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AH'lIluftrifs. & Eccellentfs.Sìg. e Pad. Colendifs.

LA SIGNORA

D» IPPOLITA
D A V A L O S.

Jvlarchefana di Pcfcara &c.

C Ome all'Eccellentifs. Sig.Marchefe di Pefcara , cioè ad un

Grande,che infe compendia ifamojìMaggiori,non potè

Sagro Imeneo accoppiar Spofa più degna diV . £. in cui regnano

le grandezze degli Antenatifacendo una congiuntone muffimi

di due Primari) Luminari dellagran Cafa D'Avalos per riempire

il Patrio Cielo d unafucceffione difelleiCos) conveniva mirarfi

fotta un medeftmo afpetto, ne altamente veder la luce il Ritratto

del M archtfe di Pefcara, cheJotto gli occhi di V. E. chefurono le

due cinofure,alle quali affaronfii movimenti del di fui cuore

Lafama,che già la va predicandoper una Pantaftea nel brio,

una Penelope nella modefia^non ne efaggero la beltà , che benché

fomma nelfefernofembiante,cede all'interna della Virtù)efgge

gl'inchini dell'ofequio più riverente di tutta quefla Città,. , e di

quanti hanno laforte dipoterfijfaregli occhi neljuo venerabilifi.

mo afpetto. L'innata fua gemitela mi afìcura, che ricevendo

queflo Ritratto dell'dmatifimo Spofo,nefar'a paraltllocon la in-

delebile Jmagine,chene ha imprefa nel cuore,& à V.E.profonda-

mente inchinandomi,prendo l'ardire difottofcrivermi

Dir.E.
Napoli jo.Maggio 1653.

ÒffequionfsJrrs.

Doni. Ant. Panino

.
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OTTO gli aulpici glorio/! del Vollro chiariffimo no-

me (Eccellcntiffimo Principe) ambifee d’ ufeire la pri-

ma volta dalle tenebre della Stampa al Teatro della-

publica luce quell’ Opera , animata da quell’ occhio

cortefe, col quale vi degnafte , non hà gran tempo,

di ricever l'altra dalla mia penna; Nè certo per Ia_

qualità , e condizione dell’ argomento dovea ella fortirc nel fuo primo

natale altro Principe per Afcendcntc, Si Orofeopo tutelare, che Voi.

Contiene ella i fatti Eroiche l' imprefe bcllicofc del fiore dc’Capitani

llluftri di quella Patria ,
gran parte de’ quali inneftati con tralci di

parentela nell' Albero Gencrofo della Volila Famiglia, raddoppia con

>b appcn-

AHTHuflrifs. & Ecccllcntifs. Sig. Pad. Col.

IL SIGNOR
DON CESARE MICHEL’ ANCIOLO

DAVALOS, D' AQUINO, D’ ARAGONA, CARAFA,

Marebefi di Pefiara , Principe di Franeavitia , t della Citta £ Ifir-
mai Signore del Ducato di Montenegro , Conte di Monteodori/io ,

Cafalbordino , Pollutri , Scemi , Cafalanguida , Lontella , Guilmi ,

Colle di meggo , GiJ/ì , Furcilifcia , e delle Ville Alfonfina , e Cab
fello i Signore della Città di Lanciano , e delle Ville Scorcìofit^

Moggagrogno> Stanalo, e Pietra Co/lantina , Signore della Serrai
Capriola , dienti , e del Caftello di Turrino , Signore dell’

Ifiole

di Precida , Guevarai e San Martino , "Barone di Doglio/a, Go-
vernatore perpetuo dell’ Ifiala , Città , e Farlegga d’ Ifcbta , Capita-

no d' una Compagnia d‘ buomini d’ armi , Signore della Cafia £ A-
valoti Grande di Spagna di prima Clajfe., (yc.



appendice di pregi forcfticri la Grandezza nativa del Voftrò fàngue:

Ónde à renderla ficura da' fulmini dell’altrui cenfurc , à chi meglio

potea raccomandarli , thè al favore & alla tutela d’ un Pcrfonaggio,

che nella ROCCA gentilizia del fuo Cafato apre alili di lìcurczza inc-

fpugnabile agl’invocatori del fuo patrocinio , e nella ferie non in-

terrotta dc’fuoi Eroici Progenitori, pone felicemente in profpcttiva

un'Efercito trionfale d’altretanti Eroi, quanti fc ne contengono nel-

le pagine del prcfentc Volume; ciafcuno de' quali, come dc’Cololfi

Romani dille l’ Illorico , farebbe da fe folo baftcvole ad empir pie-

namente, c rifehiarar co’riflclfi d' immortai gloria le nicchie d’ogni

più Regia , & Augufta Famiglia . Ubicumque /iuguli fuijfent nobi-

litaturi locum . Vanno ancor oggi edafiche le meraviglie de’nollri

tempi in legger nelle pareti della Chiefa Arcivcfcovale di Toledo ,

incifo à caratteri d’ eterna gloria, il nome » e valore invitto di quel

gran SANCIO, primo fonte del Volito fangue, prima bafe della Vo-
. lira Stirpe, prima gloria della Voftra Origine , che grande fino a-

tempi di Roma idolatra , meritò come publico Benefattore d’efler

onorato ne’ fuoi funerali dall’ afiillenza del Senato , c Popolo di Ca-
laorra, c coll’intervento di Marco Attilio, Proconfolc della Spagna

Ulteriore , tramandando vittoriola sù le rovine di tanti Secoli alla_

polìcrità più lontana, l'Eco immortale di fuo valore : Da cui non
degenerando in progrefio di tempo i fucccllori di tanto Eroe,c gli

allievi coronati di sì gran Stirpe, portarono eccelfamenrc irà le com-
muni acclamazioni sùl Carro della publica Fama, dall’un» all’altra par-

te del Mondo, il grido trionfale del lor gran nome ; come un Ruis Lo-

pez D’ Avalos, che ridotato d’indole Eroica, & imbevuto fino da’ pri-

mi anni del fiore degli Spiriti più bcllicofi , ufeito in campo alla con-

quida dell’ Andaluzia contro l’audacia infellonita de’ Mori di Granata,

in tempo del Re Ferdinando il IV. cambiò la fua fpada in Clava fìer-

minatrice di quella grand’idra, e benché refo per inganno della Fortu-

na, folita pcrfecutricc delle grandi Anime, prigioniero di quei Barba-

ri , e prefentato comc’pegno più nobile della Vittoria al loro Rè,fcp-

pc nondimeno con l’attrattiva amabile de' fuoi collumi fignoreggiar sì

dolcemente gli affetti di quel Regnante, che divenuto anzi Principe ,

che Servo de’ fuoi nemici , le catene , che haveva come prigioniero nel

piede, inanellò come Dominante nel cuore di quelle Tigri, meritando,

dopo i trionfi della fua libertà, di vederfi in premio delle fuc prodezze

onorato ampiamente dalla Reai munificenza del Rè Giovanni I. col

titolo riguardevole di fuo Cameriere , Dignità fplendidillima , corri-

fpondcntc in quella llagionc al grado di Conte Palatino > introdotto

nella Spagna fin dal tempo remotiffimo de* Rè Goti , di Configlicro di

Stato,



Stato, di Conte di Ribadco, con l'inveftitura numcrofo di più Città,

Ville, e Caftclla, atte a formare anzi un piccolo Rè , che un dovizie-,

fo Vaflallo: Un’Ionico D’Avalos , Paraninfo di pace, & Angiolo di

configlio al Re Alfonfo d’ Aragona il Magnanimo , à cui per corona

della fua fedeltà fo conceduto il regio vanto di coniare col proprio No-
me le publiche Monete , e pallaio dopo la morte d’ Alfonfo al Domi-
nio degli affetti di Ferdinando di lui Primogenito, fo da elio, con ifti-

ma non minore del Padre in riguardo dell’ altezza de’fuoi gran meriti,

riconolciuto con la Carica onoratiflìma di Gran Camerlingo del Regno,

& allcgnato per collega all’ altro Alfonfo fuo figlio nella ricuperazio-

ne d’ Otranto , opprefla ingiuriofomeute dall’, armi barbare degli Otto-

mani ; Un’Alfonfo D’ Avalos, collattaneo di Ferdinando II. e gem-

ma la più favorita della fua Corona , che nutrito nella fua infanzia-,

quali nella culla ifteffa di quel Monarca, e fortita un’indole univoca.,

della grandezza Reale, portò Generale fupremo dell’ armi Cattoliche,

à danni di Carlo Vili. Rè di Francia , il folgore temuto della fua Ipa- •

da, lafciando nel fanguc nemico involta non poca parte dell’Efcrcito

Franccfe, che’ baldanzofo, per la nativa bravura, occupava con l’ampiez-

za delle fuc milizie la miglior parte di quello Regno , conftringcndo-

lo con fuga vergognofa d fidar le reliquie delle fuc /quadre, anzi, che

alla voracità infaziabile delle tempefte , che al brando vittoriofo d‘ A 1-

fonfo, acclamato univenalmente dalle voci communi de' popoli per Er-

cole difcnfor della Patria
,
per Angiolo tutelare del Regno . Che dirò

d’ un Ferrante D’Avalos , General condottiero delle milizie Imperiali di

Carlo V. gloria delle Corone, e fupremo Lume della Cefarca grandez-

za, à cui dopo i fafei d'infinite palme mietute dal filo vittoriofo del-

la fua fpada, offerte da più Potentati d’Europa forze aufiliarfc da fta-

bilirfi nel Trono e nell’Impero affoluto di Napoli, fdegnati con Eroi-

ca fedeltà gl’inviti di fortune si fcandalofe , ne portò, con perpetuo

rofiore dell’ambizione , e del follo, per mezzo d’un Soldato, egualmen-

te al fuo Rè, & al fuo Capitano, le ripulfè magnanime à piè di ec-

fore, godendo nella fua perlòna,e lafciando per retaggio alla grandez-

za degli Avoli il godere ne’ fuoi poderi viepiù , che della gloria dell'

Impero, del rifiuto magnanimo delle Monarchie, e de’ Regni? Che

dell'altro Alfonfo D’Avalos riparator della Patria nell'imminenza peri-

colofo di graviffimo alledio , à cui non sò , fc più riufcillc giovevole

ò libero col valor della fpada, ò prigioniero con 1’ autorità del Confi-

glio , tirando con la dolcezza fagace delle fuc maniere la mente di

Giovann’ Andrea Doria Collegato con Monfieur di Lautrech,al partito

idei fuo Sovrano, e recato dall’iAeflo Carlo per Generale delle fuc Trup-

pe alla conquida di Tunifi i potè gloriarli d’haver foggetto al ballonet

•f*
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del fuo comando lo Scettro Imperiale d’ un’ Augufto , al di cui folo

Nome arrendevanfi ambiziofi di fcrvitù i Regni, e s'inchinavano, per

terrore della Maeflà , le Provincie ? Che d’ un Ferdinando Francefco D’
Avalos , inviato dalla Macftd Ccfarca fuo Ambafciadorc al Concilio

di Trento; e desinato da Filippo II. collega di vittorie al Serenifs.del-

lc Spagne D. Gio: d’Auftria nella Lega Pontificia contro del Turco ,

à cui per invidia della morte prefaga de’ Tuoi trionfi , recilo il fiore dell’

età, c delle fperanze , fucccdè con pari fama di virtù, e valore Cela-

re fuo Fratello , che furrogato nella carica di Generale delle milizie-,

marittime, fe sù Fonde di Lepanto andar chiaro al pari d’ogn’ altro

Eroe il grido incomparabile delle lue prodezze ? Che finalmente d’ un
Giovanni D' Avalos, d’un Carlo, d’unTomafo, e cento, e mille al-

tri Eroi, tutti Stelle di primario fplcndore, tutti lumi di fiorita gran-

dezza, che sfavillando dall’ altezze de’ primi gradi in ogni ftagione-.

raggi indeficienti di valore, c di gloria, riempirono di tante lodila

terra, e limitarono con ufura di tanti pregi il Zodiaco luminofo del-

la Voftra Profapia , che tiratene ammiratrici le famiglie più cofpi-

cue d’ Italia , non che del Regno , fi videro ambiziofi: della fua paren-

tela correre ad affrettarne le fponfalizic , inneftandofi alla ffirpe degli.

Avali ora quella de’Balzi, degli Aquini , degli Aragoni; ora quella de’

Trivulzi, dc’Colonni, degli Orfini; ora quella dc’Sanfeverini, dc’Pic-

colomini, dc’Gucvari; ora quella dc’Carafi, de’ Gonzaghi , della Ro-
vere; c tante, c tant’ altre non meno cofpicuc , e luminofe , di cia-

feuna delle quali, come degli Alberi del terrcn Paradifo, potrebbe af-

fcrmarfi con la penna d'Ambrogio : Unaquttque arbor a Dco fata pro-

pria luce rtfplendet. Pofta dunque una ferie trionfale di tante pre-

rogative ; &: aperto nella Voffra Stirpe alla villa del Mondo un..

Teatro sfavillante di tanti Regi, quanti furono, in ogni tempo fol-

to nome privato di Principi , i Voftri immortali Progenitori , ben.,

vedete (
Eccellcntilfimo Principe) fe fia Hata libera ciczzione, ò ne-

ccflìtà indilpcnfabile del mio configlio il portare all’ ombra chiarilfima

del Voftro Nome, Se implorare il favore del Voftro patrocinio verfo

quell’ Opera, che quali in ogni foglio riflette un lampo gloriofo della

Voftra Grandezza , non potendo , nò dovendo porli all’ impegno di pa-

trocinar Grandi , che chi porta nelle fue vene diramato il fonte della.,

vera Grandezza; c tanto maggiormente fpicchcri priva d’arbitrio la

fatalità di quella mia ciczzione
,
quanto , che fequcftrato dagli fplcn-

dori ereditar) della Voltra Famiglia, l’occhio della mia mente, vedo,

con felicilfima ufura di lode , accolto ampiamente come in nobil com-

pendio nella Voftra fola perfona ciò , che di grande rifplcndù grande-

mente ne’ Voftri Maggiori: ampiezza d’animo, altura di mente, ma-



turità di lenno, (limolo di nobiltà, fioritczza di genio , lume di glo-

ria, fublimità di valore, magnanimità di fpirito, candidezza di collu-

mi, & un'animo formato all' Eroica , non sò fe infiorato, ò inceduto

de’ raggi delie Virtù più fublimi, come del fuo Simmaco affermò Boe-

zio, minimum virtutibus compaflum ; Sì che fenza nota d'adulazione,

ò d'iperbole, più d’ogn’ altro allievo della Voflra Stirpe, vedefi in Voi

verificato ciò, clic di quel Grande del fuo Secolo dille Tacito: In il-

io corpore erat decus omne Majorum . Serva dunque per ultimo colmo

della Voflra gloria, e per corona fuprema della Vòflra nativa gcnero-

fità l’accoglier con occhio di cortcfe gradimento le vigilie erudite di

quefla gran penna, che da me confacrate nel prefente Volume alla.,

Sovranità gloriola del Voflro Nome, fpero adombreranno felicemente le

debolezze, & imperfezzioni del mio Teatro Eroico, e Politico; nè fdegna-

re, che dall’ombra gentilizia della Voflra ROCCA fi vibrino alle di be-

neficila tutelare in favore d’ un Opera, i cui inchioflri non flillano,chc

balfami d’eternità alle memorie riverite de' Voflri Maggiori . Che fc il

nome di quell’ antico Celare intefluto à caratteri di varie gemme,

e

inanellato al collo d’una Cerva fuggitiva ,rcndevala, come con Breve

d' immunità , fìcura trà gl’ infulti non folo de’ Cacciatori , mà delle

fiere ideile, quali non diffi più fclvagge,c più barbare, rifvcgliando in

ciafcheduno con quelle parole fenfi di venerazione , c d’humanità .

Ctefaris fum , nolite me tangere-, coronata altresì dal Nome d’ un’altro

CESARE, à quello del Campidoglio, nel valore, c grandezza d’animo

punto inferiore, anderà quell’ Opera con piè libero, trionfante, & il-

lefa trà gli oltraggi, e le ccnfure delle lingue malediche, nè vi farà

livore di fiele sì acerbo, che ardifea a'riflclfi d’ un Nome sì venerabile,

c sì auguflo , fpargerc in ella la pelle occulta del fuo veleno , & in-,

tanto gloriandomi d’havcr cooperato alla difcla d’ un'Opera, per ogni

parte riguardevole , con la protezzione d’ un Eroe non maggiore trà

Grandi, mà MalIImo trà Maggiori ,
pregherò co’ più fervidi voti il

Cielo à felicitare có profpcrità di Stelle inccdillabili 1’ allegrezza delle

Vollrc Nozze , nella virtù, e benedizione delle quali trionfi eterna-

mente il Nome della Vollra Ecccllcntilfima Cafa , à cui con la piu

alta venerazione profondamente m’ inchino , raflegnandomi

DiV.E.

Napoli 30. di Luglio

XJmilifs.e Dtvotifs* Seyy.
Dom. Auc. Parrii^

#



I
L P.Lettore Fri Raffaele Maria Filamondo dell' Ordine de'Prcdicatori defìderando dart»
alle Stampe un Libro intitolato: /I Genio Bellicoso di Napoli, onero : Memorie luttorubo di

alcuni Capitoni Celebri Napolitani , diben militato per la Santa fede, ferii Ri , eper la Patria
fupplica l'Em.S. per le debite licerne,c rilavori i grafia,&c.
Neapoh Die s./uln 1690. fiat provifum coràm Eminentifi. Domino Cardinali Tignatcllo Arcbie-

pijeopo NeapolitanOiijuòd ReV.V- tì.Gregonui Caraprcfa Ctencns Regalarti >idcat,& in fcript'is

refereat eidem Hmincntijfimo Domino .

Sebaftianus Periflfius Vic.Gcn.

EMINE NTISS. D O M.

EMinenti* Tua: obtempcrans mandati*,nó fine magno animi oblcflamento legi Librum,coi
titulus : /

1

Gemo Bellicoso di Napoli , onero Memorie Hiflonehe di alcuni Capitani Celebri
Napolitani del Secolo M.D. C. elaborati: ab Aim. ReV.V. F. Rapimele filamondi Ordina Tradìco-
lorimi , Sacra Tbiologia lediore, niliilq; in co reperi quod ve! d Fide ortodoxa diferepet , vel
bonis moribus lit diilentancum . Quaproptcr prailo dignum exiftimo , uepote Ncapolitanx
dignitari valile proficuuui, cujus otumi dum diftrahir , Concivium iuorum gloriofo cxcmplo
ad ea infiammar bella

,
qu? vel Paganorum perditione Dei gloriam > noitrzquc Fidci

firmitatem exaltant, vel prò Rcge , nccnon prò Patria conftantcr gefia ver* fidelitatis erg*
-Dclim , erga Regem , erga Patriam corbellici vatoris fimulacra imponunc, quoc in boc Opere
mimerantur inviiSifùmi Duccs, Datimi Neapoli in noftris .«dibus Sanftorum Apofiolorum
die decimanona Augnili 1650.

Eminenti*: Tua: Obfcquentiffimui, dr Humillìmuifervus
D.Gregorius Caraprefa CI.Rcg.Sac.Theologix Prole fior.

Neapoli Die 6-Otlobrit 1 69o. fuit pronifuin coràm Eminentifs. Domino Cardinali Pignatello Ar-
ebiepifcopa Ncapohtano quod {lautefnprafcripu relattone Domini Roi/orn , imprimatur.

Sebaflianus Periflius Vic.Gcn.

ECCELLENT 1 SS. SIG.

I
L P.Lettore Fri Raffaele Maria Filamondo deH'Ordinc de'Prcdicatori desiderando dare al-

la luce della Scapami Libro intitolato II Genio Belhcofo di Napoli,overp-.Memorie Hiflorichc

di alcuni Capitani Celebri Napolitani, cb ban militato per la Santa fede,per il Rè,eper la Tatna ,

fupplica humilmenre l'Ecc.V.fi degni concedergliene la licenza,c l'havcri i grafia,ut Deus, Sic.

U.I.D. Nicolaus Canfora vidcat,& in fcriptis reftrat.

CarrilloReg. Soria Rcg. Gaeta Reg. MolcsRcg. lacca Reg,
Provifimper S.E.Ncap.die 1 1.Itati 1 69o,

Maficllouiu,

III.Dux Campimellis non interliiir.

ECCELLENTISS. SIG.

P ER efequire gli ordini di V.E.hò Ietto,c paratamente conlidcrato II Genio Bellicofo diNa-
poli,overoiMemoric Hifloriche di alcuni Capitani Celebri Napolitani ,Opera della celebre pe-

na del Molto Rev.P.P.Rafacle Maria Pilamondi dell'Ordine de'Trcdicatori,!e in quello nó hò cofa
oflèrvata che pregindicatTc alla Rcal Giurifdittione.anzi mi perfuado fìa per riulcirc di lomma
gloria alla Patria,c rifulcare a maggior Grandezza del nollro AugulliffimoMonatca,cbe Iddio
guardboltre rutiliti,e vantaggio /arano per trarne i Profeflori.e Studiofì delle buone lettere per
la nuova,& ingegnosi Idea di fcrivcrc fecondo le più perfette regole dell' Arte Hifiorica, e non
minore le Nazioni Bcllicofc in leggere ne'fatti egregi di tati Eroi leprovepiù rimarcabili del Va-
lore,c le nonne più Angolari della vcradifciplina mililarcipeiloclie filino il detto Libro degno di
pocersi dare all'iinmoecaliti delle Scampe ; fc cosi pareri al faggio, e maturo giuditiodi V.E.

Htimihfs.Dcvotifi.dr Obligatift.Scrv.

D. Nicolò Canfora

.

, Vifapipradicia relationc imprimatur,& in pnblicationefervetnr Regia Pragmatica .

Cardilo Reg. Soria Iteg. Gatta Rcg. MolcsRcg. MirobalIusReg. tacci Reg.

NOS



NOS FRATER ANTONINUS CLOCHE
Sacre Tbcol. Pro/ejfor^ac totius Ordinis Prtedicatorum lumilis

M agificr Generalis, CjT Servus

.

CUM, utiNobis cxponitur, Rev. P. LciSor Fr. Raphael Maria Filamondo Congregar ionia

nodr* Saniratis Òpus,cui citulus Genio BeHuofó di Napoli, &e. compofuerit > illudquej

prato fubiiccre delidcrctiNos harum ferie , Nodrique Oftìcii authoritacc > quanrum in Nobis
ed, Atfcrvacis aliis fcrvandis, Paterne induigemus, dummodo i KR.PP.Fr.Alberto Plantamu-

ro in Sacra Theologia Magidro, Bc Regcnce Collegi! S.Thornx de Ncapoli> de Baccalaurco Or-
dinario prefari Collegi! Fr. Cherubino Panfcra luce dignutp judicetur , corumque Cenforio in

Tcripcis calculo approbetur . In Nomipe PatrisA Filil.de Spirieus Sancii . Amen. In quorum
fidcm.&c. DarumKom* in Convcncu nolìro Sanfè* Maria hiper Mincrvam die 17. Mail 1690.

Fr. Antoninus Cloche Magiftcr Ordinis.

Regiflratafol.6.

Fr.Henricus de Guzman Magider Provinciale Terra Saufiar.

O Pus inicriprum:// Gemo Bellicofo,&c. /uifa Revcrendifs-Patris Magidri Gencralis Fratris

Antonini Cloche Animi volupcare simul.&r admiratione.vcriits pcrlcgi
,
qua ut ipfe vulc,

céloria authoritacc; feiebam cium ex Plinio,quod fit quadam publicaeciam eruditoli! rcjcdtio; * fv-**

utiturillà M.Tullius extra omnem ingenii aleam posirus : txpcricncia veró , Autboris inge-

nium peracutum.profiindum, difcrtuni,undique cxcultum, undique meras prtetervolaffe; omni-
bus numeris abfolutum,extra omntm positutn.sibi similcs parrus cdidilTc . Hoc primo viden-

te lucem nobilitatcm prjferr in Nobilium memoriam.fplendore duplici ^cernitati partam,elo-

quenti,& (piculis . Nunc vere coronata Virtus.redimita doribus
,
qua calcm fonica ed cala-

mum . Neapolitanorum Heroum Mancs, adirne in Syrenarum manibus quiefeunr, harum siuli

duin vivercnc foci, marciali gloria naei.morrai dulciori,ac clariori afpiciunt lucem. Ucinanu,,
maiora hujus Candidaci Opera Solem videanr,in vivorum cruditorum folamen , duna hoc pene
excifarum memoriarum , ctiam in hoc AEvofolatur ingenia , Se Arma. Spongii defperaniej ,

aditile in currenti calamo, nil cuiquam invenic infcnfum.nihil omnibus non profìcutim.ac jucun-
dum . Opus fuo Authore diguunnfcd minimum,ut nofeas Leoncm ab unguc; dignilfimum Prj-

lo.alia ejufdcm fufpirance ad digiiitacem, ut accipiac, non dee Lucent; nouc primo vere prodic

hadata Minerva; non Marti Vcnus facro copulata coniugio, St piacer , Se terree . Caudidiliìmo

Authori.hoc candidum cedirnonium dedi hujus fui primi opcns.fupra Apothcosim,exera omnc
cenforiam, è Collegio Neapolicano S.Thomxde Aquino die aa.Iulii 1690.

Fr.Albertus Plancamurus Magider,& ejufdcm Collcgii Regens Ordinis Przdicacorum.

T Ubente Reverendifs. P.Frarre Antonino Cloche Magidro Generali Ord. Przd. Opus inferi-

I ptum Gemo BcUicofo di Napoli,&e. in quo Kcv.Adm.P.Fr.Kaphael Maria Philamundus No
oilium Neapoliranoruui bellica geda prò Ueo.pro Rege.pro Parria, uno currenti Szculo com-
prxhcnfa.uno volanti calamo ulcrà Gloria rerrninos deduxit, ponendo Szculum nodrum in il-

luminarione vultus fui , attente esaminavi , nihilquc cenfurz fupercilio dignum offendi
. Qui

prò itege, prò Gloria gcflcre Civcs , Ecclesia:, Regi , Gloria opportunus vons omnium facict

,

omnibus fcribens . £tsi cnim ponderante Saludio ui Comuratione Cacilinat in magna copia re-
turn aliud olii Natura iter oflendit . Vnlebmm eli beni (acero Keipublieu , cium bene diccic baud
abfnrdnm tfl . Vtl pace, rei bello claroni fieri, licct . £t qui(etere, dr quifalla ahornm fcnpfere_,
multi taudantnr . Hic tainen laudabilior, qui Domedicorum Vircutcìn , Lxtcrorum plaufu hr-
mavic . Cenfura sir modedidimo Aurhoris ingenio commtinem reddere Thcodorici Kcgis cu-
rarti, At laudem apud Calfiodoriim lib.i. ep.aj.dicenns : Ur antiqui Principi! Nobis meriti ,!e-

beant fuas laudci,quorum fabricis dedimus longiffimam luvcutulcm. ut pnflind nomiate rcluccant ,

qua jam fuerant vetuflosà (cucciate fufeata. OigmTfiinum igirur Opus ccnfeo . ut przlo snnul, $
linmottalirate donctur • Neap.in ColIcg-S.Thomz Aquinatis Ord.Przd.dic i.Ocrob.iópo.

- Fr.Chcrubìmis Panfera Baccal.Ordin.
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L AUTORE
A CHI LEGGE.

I Pczzar li fitee all» Moire, doppo che da’cimpi della Gloria i più bei fior i mie-
" ié:flrappar dalle fauci del Tempo Ir cella degli Eroijdoppo e he da quelle feon-

|
ti honoratc i più gcncroii fulcri hi Scruto: rendete «'Campioni defunti uà.*

I nuovo vivere fopra la durezza dc’Mai mi , e le vicende dc’becoli , epioiigto

L i M n‘ dcirifloria.di cui però e m ragione potè dir Plinio : Res tri»*, wtmfJu mw/4-
.

.

um dare, «fvij MJabiritMtrm, olfahtii uittrtm, abfiorii loctm faTUttu grati**», dobiu fidimi .
***•

Sul primo fpin gerii nel mar degli hi dorici inchioftri, tfòcontrano due quid tnfupcr ibi- *•

li ftogli, cioè due portenti difficoltà .che arretrati > U marni dp]ló Scrittore. Si perche-»

le azzioui, che ù raccontano, quanto fono più eroiche, tantomeno trovano fede in chi

legge, e fe eccedono l'ordinario ardimento, par che fuperino il Cento comune. lUr (aver-
gm Crci„rmft

tì Saluflio) di mojoa vi'tmre , aulir gh'i* b»o$rm» mimarti, juf fini fv'/j*/ fatili*/àia# - ^
fatar f

AHim0 auifit •[oprala vtlotifiùa.fr»falfii dueìrMi ancorale: rii- fembra quali im-

ponìbile, che la Verità, animadcll’Ifto<u,prnctri in una camera, dove chi ferivo bif >gni

credere ciò che non vede.e dar à credere ciò che non si . Qainii di vi rifertfee Polibio

,

per ddhivcrc il paflàgzio dell’ Alpi,con che Annibale fupsxo quelle muraglie nevofe fab- ^ ^
bricato dalli natura ù ditefa d’Italia, havcrla cambiate à piede , equid mifuratmc i palma

i torcimenti, e i dirupi

.

Mi Ci Iddio mi fé nafccre in una Città per tanti titoli gloriola , Rii che In alrra mi-

niera non poflb mollate quella pi «pendone d'affetto , che in petto ad ogn’uno , verfb il

Luogo ove nacque, qunitu aquelia ritacad’UlilTe, la Natura tHneflò ; mi COKOtCO tenuto

à ricordarne almeno quei famuli funi Figli , che con egregi fatti le antiche fue glorie cu-

tnulaiono di nuovi honori .
QaeiU» motivo mi hi in iotn à profequir i’Opra^hc ti p.a-

fenco, più per pagar il debito alla Pietà r\ell’ulf;quio della cara Patria ,chc per men iicac

aura di lode dalli cortelia dc'Lcttori
.
Quello mi convinf«,chc le anioni dc’Grandi,co-

tne (ingoiati, non portano non generar meraviglia; rcndonil peto credibili à chi vi dove-*

giunga l’audacia d’uu eccclfo coraggìo.ò chi non mifunt gii Ercoli col picciol dito iTun_»

Nano; ne ftim.a,già nc*Secoli partati cflcrrt degiEroi edilità la razzjimà in ogni ed uaféc-

tc dalle Guerre, ove trionfa la Morte , l'Immoitalità dc'Gueuicri. Se alle volte Vittgannt

riltoiia , il fallo i originato ò dallo sbaglio di chi agli Autori lontani fuol partecipare gli

avui, ò da’Scritto. t più antichi, che alla publica fede raccoman iarono i lui (udiri . Con
quanta divertili di oenne vola la fama d'una battaglia ! Molti fcrivono,comc vorrebbero '

cllcr (uccella; o in duòlo Marte ciafcuno canta per chi pare à lui U vittoria . NeccifiraTo

dunque à credete ad altri ciò, ch’egli non può vedere, proponendolo per vero,erra per al-

trui colpa nilotico, e qualche palmare bugia, non dice, mà riferifee .

Io nella narrativa di quelle Vite mi foli conformato j| concorde pater degli Autori,

col vinugf.iodclle certe teftimonianze di coloro, che 6 dlfpofcro,òcfequiroiio,ò vid le-

to putenti le varie Imprefe , che nella ferie dc’loro tatti racconto ; ciac inoltrano la ferir-

* ture autentiche, e gli originali caratteri delle e icatrici , come altresì nelle Memorie, che-»

fe ne confavano ne'Falli delle Famiglie . Mà di quinti Soggetti grandi appena ritnafero

KomuMmagm» CMonili! Di quanti hà Infognato coii iucrcdibil Litiga petear quilch avan-

zo dal Urte dell'oblivione , ove li gittò la dannavate poca cura degl'ingrati Nipoti t Mi
non voglio anticipar le querele contro coloro, che con prcgiu iiclo dcll'houor , che ne.#

i Liulta alla Patria, col fommiiiiftrarmi piceamente le notule , furono più coutenti oprar

d 1*101 ti , che fapraviverc da'famoii

.

Con penna alicniilìma da qualunque intcrefle ( ricufatc le offerte dell'altrui Genero,

fità, non potendo chi li lia vantarli d'havar fptuzzati con una gocciola d’oro i miei, e per

genio, e per profcfCone , Tempre liberi inchiodi i ) ferivo i fatti ne si larghi, che (tracchi*

i:o,nè si Iti etti che nò appaghino la curiofìtà.Lo Itile corrente hà fcquito la velociti della

mano, cl ricordo di Lattanzio: Qnioìmm litui batte vtlmt rritjft matmam ,tu firopltx. Dt Divt tn4Jf

da Vmtmì tjfu lacultnthr , ?«/<• fatti rinati tir fa tfl% nitt-vu moaokntu ext ruffe/ài addilli fa hi.},

tara taminj-itar, mtndanttm veti fitti* piatir aUtaa . Che fe qualche amenità vi fijmcfc hio

per fi» Usfuzioo di coloro, i quali: Ni lui znum totani, nifi /juod andini iji , niUiltt. ...
, .

dihlt, tufi yard ftieji taeoitrt %<eluptattm\ atmaeaim rtm vtrita:ep9nd;rat,[td croata ,mi fono
*** ’ ' * *-

•

pltcuutw tj-i quelli ornamenti jchc cjcttouo aU’iftyria la fbpcavdU dc’Rumiuiicii

.

§ U
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S.Amlr. IH.1.
•ItVOCAt. gen-

tium cap. IO.

Ladani. Iib.6,

<*P- 4.

La condizione di Suddito del Rè Cattolico, (il cui pietofo fccttró tanti Popoli in_>

due Mondi bagianocol cuor stile libra )di Figlio d'una Città commendata ancor dall*

Invidia, non deve rendermi nel tuo concetto , o d’ambigua fede nc’fatti,ò di adulazione

nello ferivere . Ninno ardifee dar flinil taccia à Sai ufi io, à Valerio, à Tacito, ( fervano

non di paragnn, mà d’efempio) che nelle lodi de'Concittadini,c negli applauli de'Cefiri

attaccarono ali d 'Aquile alle lor penne. Sono andato guardingo nel pungere;fpcffo facen-

do forza alla mano , e privando delfoliro acume Io Itilo. Se in ciò ò il genio propenfo
alla Nazione Spagnuola, 6 l'affetto alla Patria bau dato in qualche trafcocto , chi può dif-

peufarfi dalle leggi della Natura ? Nel rimanente ho per feopo la Verità, ricavata da Au-
tori claflici,che van per le mani di tuttl,ò da Notizie originali,& autentiche da me rico-

nofeiute . Negli Elogli particolari ,ò della Milizia ,ò della Nobiltà Napolitani, per to-

glierti ceni (olpctto^ipporto le proprie parole d'Iftorici foreflieri

.

De'Nomi Fato, Fontaa, e umili, ftimo fuperfluo il protc(tarmi,mentrc come debbia,

no intenderli in fenfo rigorofo Cattolico Ipelfo mi fpiego. Solo ti priego, nella coinciden-
za d’alfedii, affliti, battaglie, difefe, compatifcimi, fc alcuna volta, c farà di raro, t’incon-

tri n^lla medefìma frafe ; poiché il divieto d’ufcir da’rcrmini , ò vocaboli militari rendei
malagevole nella uniformità dc’fatti il vario della dicitura . L'attributo di Capitano non
hò voluto coartare a’ foli Generali d’Efcrciti, mà accomunare anco a’Macftri di

Campo: Poiché la caratteriffica de’ Guerrieri non è il bafton , màil Valore, e non
la Clava, mà il braccio rende Alcide famofo. Leggi dunque con occhi di conc-
ila la prefente Opera , 8c acciò non riefeano à me vani i fudori , à te inutile la fatiga-*,

nc'moderni fragori di Marte, chefann’Ecoài paflati» odi la voce di Sant’Ambrofio . fr
hit igitur bellorum tumultui , Mundi quoddam fignificatar txddium ; futmrum enim

j
udieiam Dei

bit inquitntudo pneedit . Efi autem quoddam tommonìrionit indicium Dei ,
videro quod mttuit ,

ut pojfn in t rlligere fluì fuperefje quod metuat . Dum tnim cauti fumut ad oa qua ttrnimut .
cauti#-

rei ad illa effidmur , qucfperamui

.

Adora la Divina Sapienza, che mira al bene degli Elet-

ti, menti c liichia con la verga della Giufllzia punitiva sugli Empi :fà che cooperino a_#

gloria del Criftiancfimo le djfcordiede’Criftiani . ita uibil obfinere Divini arane petefi ,

qutminùt id quod volutrit impleatur ; dum etiàm di/eordip ad uoitatem trabunt
,& plagi in rime-

dia vertuntur

,

<Jf Etcltfia undt mttuit periculum, indefumat argumentum . Et apprendi, Quan-
to dovria patirli per meritare l'eterna Beatitudine , fe rantoli foflfre per guadagnar l'Im-

mortalità della rama.*C<u» in bac tirrena Militia tantum bominei laforii exhauriant . ut ea fifo

fa*iant ,qut pepine eodtm perire quo parta funt: certe nobit nullut labor tjl rtcufandut ,quibut id acm

quiritur
,
quod nullo modopoteft amttti . Sottopongo lpontaneamcnte il Libro alla ccnfura_*

non foto della Santa Chkfa Romana,mà di tutti i Giud iciofi,pregando però la critica de*

M omi, che fc vi trova da emendare , nou tagli à travetto, mà ufi eoo dcilcczzi, c difcrcz-

fcionc la forbice . Vivi felice

,

*

Dp:
f
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DOMENICO ANTONIO PARRINO

AL LETTORE.
Ncor con le altrui fatighc può giovarli alla Patria ; ndfù men degno
di lode chi le Sratue de’Greci Capitani collocò nel Pecilc d'Aceno
diqueijchevi Rancarono artificiofi fratelli . L'Opera .cheti pre

Tento c un Campi loglio d’Eroi,ne’quali la già nota penna del Padre
Filamondo hà cfprcflo si bene il Ctnio Btlhcoft Ai eh? ij legge-

re le lor Vite, è un vederne le vive Inugini colorite dalla luce delle

loro IlIuRri azzinili , c dell'erudito inchioftro dclj’Aurore . Acciò
nondimeno l'Effigie di quei volti , che tn se ritraflcro l'aria piti no-
bile della Forrezza, faziadcro gliocchi della cut ioiità, mi hà conce-

duto , che al l'offerta accettata de* Torchi aggiungete l'intaglio denaturali Riti itti ,

' ftÉft
‘ -

copiati da'vcri Originali, che Te ne veggono, ò nelle JomcRirhe Gallerie, ò ne’Grntiltzii— i— t.—- “"li honori di queRa mia chia-

1 della penna,che uguale alla

, havede corrifpoRo b prontczztdi co-
loro, i quali ne cònfervano copiofc memorie . Mà dell’avarizia di molri,Tenace in dare.*

quel che non fi perde , mà fi moltiplica , egli con ragion fi lamenta ; poiché mancandogli
alcune notizie per ridurre à qualche perfezione la Serie di qucRe Vite , à me noumeno
han ci Rato incrcdibil fatiga,oltrc i confini della pazienza hormai Rracca in replicar iRà-

zc , ò foffrire ripulfe da chi dovea Tpendcr Te non oro, preghiere
,
per eternare con qucRo

mezzo i pregi della Pro&pia . Il nafeonderfià gli occhi del Mondo , à detrame di Virtù ;

pià il non fare comparire nel Teatro dell’Immortalità i Campioni, è un negare ciò, che fi

deve alla Patria, & à quell'Anime grandi,delle quali benché molti fatti illuRri ricordino

con penna lodatcice rlRorie, il maggior numero nelle polverofe catacombe dc’domcfiici

archivii Rà , per dir così , fotterrato . Fù dunque impulfb di Civile Pietà verfo tanti dc-

gniifimi Capitani, il non lafciatli obliati, quali erano per altrui negligenza; e pubblicarli

al Mondo, almen quanto fi é potuto, in quella figura, che vivendo , sì bene rapprefenta-

rono di Guerrieri; raccogliendo quali à gocciole» rivi del (àngue,chef

E
•er impor-

rar di sì nobili grane l'ammanto alla Rcligion verfo Dio, alfa Fedeltà* verfo il Re, iIIol#

_ jvità della Patria . Reità, checon animo grato l’accetti; e Te desideri immortalare alcun
«uo gcnerofo congionto , che à sbotfo di fangue comprò la gloria militare , fomminiRra-
mi in tempo, fcnzaafpettarc altra Tupplica, lo necedalie notizie, perche Rimando l’Auto-

re benemerite predo di lui le applicazioni da me contribuire à quell’opera con eccedi va

fpefa Tua non meno che mia, mi comprometto appagarà nelle mie iRanZe l’altrui dclidc-

rio, profeguendo la gloriofa Fatiga ; acciò rinafcanoda’Torchì, e dal Bolino tanti altri

Nobilitami Capitani del cadente Secolo, che per edere efpoRi in un fecondo Volume all’

emolatr ice Virtù dc'Concittadini, già Ranno abbozzati dalla fui penna , e lo piegato jl*

mettervi l’ultima mauo,(c col gradimento di qucR’Opcra farai crefcerc inme ii defidetto

di compiacerti .

•j

te
#
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ALL’ INCLITA* E GENEROSANOBILTÀ
DI NAPOLI.

ien.in Sltrt»

lib.ljQifl.2»

HI ncr (ingoiar benefìcio del Signore , quei fegni d’indole fpiritof i ,

onde dal comune degli Huomini fi dirtingue, porta in fronte nafeé-

do, opn contro l’iflinco della Natura , fe logora gli anni in occupa-
zioni degeneri dalla condizione di Nobile , che nc’Ca valici! Nnpo.
titani fi univoca con la profcflìon di Soldato.E’vanità attribunii No-
me d’Èrcole fenza haver impteiToqualche Fatiga nel Cielo della Glo-
ria; fenza dire con qucll’Eroc. Filler ì terni meet fpeUelstani . Il (àn-

gue di cui ,pcr imaginarii puntigli , fpcflb s’imbrattano le fpadc de*
,*Ducllifti, ferve ì colorir di confuìionc le fiamme dell’inferno, e tin-

gere di rofTore la penna del Martire San Cipriano. Homo eeeiditur in bominii volatatene 9

ir UT quii pffìt occtJen periti* e/l, afnttfi, set e/t, &fieri* quei perimit . Aimcn dunque alza-

te gli occhi alle lacere armature dc’Guetrieri Antenati fofpcfc alle domertiche pareti,e no

ufeiranno Scintille d’ardor militaro per incitarvi ad imitarne l’cfempio . Alienai /pellaie>

ìaborti i Si acciò per mevoftro Concittadino non manchi d’aggiungervi qualche ltimolo

con la mia penna, pria di narrarle Vite de’nortri Celebri Capitani,hò qui raccolte le po-

che memorie d’alcuni , dc'quali per difetto di piene notizie, non può tcfl’crii l’intiera Se-

rie dc’fatri.'

Mi benché al prefente Secolo mi rertrlnga, f? contenti il Lertore dare un tèmpi ic<L#

fguardo al paflàto , e vi trpvarà valliamo campo da perderviii la curiofìtà , e la mera-

viglia . Non hà l’Africa granello d’arena , dito di terra l’Europi,dove non polla la Gloria

Militare ergere honorati trofei al primiero Alfbnfb d’Avalos Marchcfc de l Vallo, (che-*

morì Govemador di Milano ) Generale della Fanteria
,
poi di tutto l’ECrrcito di Cario

Quinto, cioè d’un Seminario di chiarirmi Capitani .* come la Fiandra ad Alfonfo Feli-

ce d’Avalos Marchefc del Vallo Generale della Cavalleria, a Macftro di Campo Genera-
le, ch'ivi meritò nome di chiarimmo Guerriero, anco menrrc nelle lodi d’Alofandro Far-
nefeera la Fama intieramente impiegata . Degno di riferirli il magnanimo coraggio di
TrA Celiuntino Caflnet* fif/iuele del Martktfe dell'Atrfalda, Soldatopratiito

, & intrepido , cho
Bef.jf.lil.lB. nell’aflcdto di Malta del 1565.facendo iitanza di ritirarli i Cavalieri difenfoti del Cartello

Sant’Elmo
,
gii tutto fcofccfo , e rumato dalle batterie dc’Turchi

; prcfcntatoli al Gr-n_*
Maertro, liberamente l'efferfe ,

ette rem fette*tkuommi frefthi , thè d’anima antera abbattuti r.ciLe

frffero ,
quali fi tonpdava efli di poter» tn un tratte affeldarefrA il Berfo , e Vlfot.i , t tan una mano

di Cavalieri Napolitani , e d'altri, tJbe di voler andarvi veleniortamtn te fi offerivano, gli iati ava^
Vanirne tal Divine ajute di difenderla antera per moltifiorai . Rateimelo predo di le il Grati-*

Maeftco Valletta, dichiarandolo Capitan di fxcotfo , & celi ributtò dal Borgo tré fierif

(imi afiàlti . In Sant’Elmo entrarono quindcci Cavalieri Napolitani, c fri erti Fr à Matzlo
Venato, Frà Battirta Montalto, Fri Scipione Orlino , Fri Bernardo Capece ,c Scipione di
Sangro . Cagiona ftuporc à chi legge il decorfo di quel memorabile attedio,come di cen-
to (crtàhta Cavalieri Gerofolimitani , che fi contavano allora in Mjlta di tutta la Lmgu 1

d'Italia, pili di trenta fodero Napolitani, oltre gli altri Nobili Venturieri, che vi cnnUuf-
fcro da Napoli i loro fpefe Scipione di Sangro , cl Prior d’Ungaria , Fratello del Duca d*
Andria, Fra Vincenzo Orafi,tutti adopratifl con ammirato valore nella difefa di Malta ,
che brevemente accenno ne’fatti di Fra Fabrizio Ruffo

.

Nella Vita di Carlo Spinello, e di Ferrante Lofficdo apporto il numero de’Cavalieri
intervenuti alla battaglia di Lepanto, nella quale GafpareToraldo dalla galea l’afqualiga

Bef.eit.

Temnfo Ce/le

par.3. Hk.2.
Veneziana laico il primo forra un altra Turchefca.e vi piantò l’Infcgna di San Maico.Scr-
tanta Nobili Napolitani Venturieri erano su l’Aimata u leita in mate Lamio apprcflo

,
cr

;
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cere» n'JoVJfnfri I Nemici,oltre i Capitanagli Alfieri,^ altri Officiali dì cinque mila Fan-
ti,che vi s'imbarcarono Torto i loco Mietiti di Campo Vincenzo Mecedonio,& Orazio Ac-
quaviva Figliuolo del Duca d'Am,fira'quali ATcanio Cantelmo, Carlo Brancaccio, Pompeo
Scripando.c Raffaele della Marraicom'anco Pompeo Tuctavilla Fratello di Vincenzo Conto
di Sarno, Comandante con Cencio Capifucco alle Fanterie Ponteficie . Sotto Coron Carlo
d'Aualos le'Mnchetì del Vailo con cinquanta mofehettieri ToccorTe un drappello di Ven-
turieri, & alcune Compagnie di Spagnuolirrovatifi in pericolo di rcilarvi tutti trucidati .

Lode d3 (limarti molto é quella,con la quale nello sbarco à Na varino,c nelle fcaramuccie-*

coTurchi.D.Giovannid’Auflriadifliniciràraltrc Nazioni ilvaloredo’Cavalieri Napolita-

ni/: la riferifcocon le parole ideile dell'lllorico . In una tirili falli fcaramuccie Firma Ca - Ceflteit

fifa Conri di Strimi et» uni lindi d‘Intimi fi effe/» Arditamene id mi Sfaldarli di ftt!tenti

Tiarehi. Dinfi ohi D.Gìovini maghiti della bramata diSlIdm Criftimi, i piremiirmite d'ani fila
diCiuiliiri Nip»htmi

t
eh‘iriin fronte allo Sfinirmi degli Amai;arieti Iritimi , dijfi liriche futile

ira luigiprepriimftì di CiuilurnefiidiHtn» ri aitilil nam.^om*gtìfidiffi;XCgìl\(a lone ivi molti.

Quando il Generale della Squadra di Napoli D.Pietrodi Toledo nel 1585. andò all’Im-

prefà di Cerchine in Barberia,vi erano Venturieri Gioan Donato della Marra,Livio Toma-
cello,Pietro d'Avalos,Filippe Sorgente,Ferrite Filomarino, morendovi Marcello Caraccio-

Jo Marchefe di CaTa d'arbori.che navea due Galero à Tuo carico,Paolo Caracciolo, & Anni- Coflo

baie Brancaccio altresì Venturieri,Gioan Antonio Solimea, & altri Capitani di tre mila Fàti

Napolitani,che conduceva l'Armata . Hor perche il favellar di tutti,& accennar fola mente
Fri Girolamo Carafa dalle Galere di Malia montato il primo fopra un Galeone Turchcfco ,

Fri Guido,e Fri Lazaro de Rodi morti Fumo sii la porta d’Algicii,l'altro nella prcTa d' una__.

Gran Sultana; Frà Pietr'Antonio BarrcTe Generale della Cavalleria nell* attedio di MaltajFri

Giulio Ccfàre Malvicino,Fri Vincenzo Caiafa,& infiniti altri.farebbc troppo lunga fatiga ;

rimetto il curiofo Lettore alkldoria di Malta di Giacomo Botto. Non meno ferace di paline

alla Nobiltà Napolitani é flato il correte Secolo , in particolare nella battaglia di Norlin-

ghen,in cui vene intervennero tanti, che né pure, in diverfe occafioni fccivédone.hò pofiu-

to determinate il »utnero,fempre trovandone dc'nuovi.Largo capo quello,& ngn'aUi n Ifto-

rico Volume ne porgerà alla curiotttà, e forfè ancora alla maraviglia altrui . Me ne riferbo

jicH’ultimoun Indice copiofo.Quì ricordo Mario Carafa,e ciò che ne leggo in una battaglia

frà il Valflain,el Rè di Svezia preffo Ratisbona . Affilitene i Regii eon molti fanni luoghi BiforeM<mor\
tenuti di Emiri . Fìt il prime od offetfiere Mario Confo Coatiieri Noptiirino con ani lindi di Ifior.lil.}.

Cavillili! filli arto niOrigini del Ri; doa» orrotenifi vile refimente dAliano. 1 dolilitri porttj

Il xjéffo,il Confo di mfchittita feriti in un fionco.r r.dde.» Ia nettifrguente morì,

Quanti nobili fatti fmarriti,mi privano della fodisfazzione di profanarciAntonio del Tu- r<7. Campi
*>(«'di cui Genitore Paolo,prima per l’ailcnza.po» per la morte d'AIfonfo d'A valos Marche- ciò: Bittifi*

fe di Pcfcara Capitan Generale di Carlo Quinto
,
governò molti anni lo Stato di Milano ) Telia nelloJ

morto d'amica età a'noflri giorni , di gran nome fin dalle rucrre di Filippo Secondo alle.# fam. dii Tufo»
Tendere,in Portogallo,Fiandra, c Lombardia Macllrodi Campo,c Marchefedi San Giovan-
ni.Tomafo del Tufo Capitano di tre Cópagmemella Fautei iaNapolicana condotta dal Mar-
chcfc di Montealleero. Carlo del Tufo.Cavalicr di San Giacomo, Commendatore d* Avelli-

no, Marchefe del Tufo, General dell'artiglio ia,dcl Cbnfeglio Collaterale di Napoli,che nel

la difefa di Pavia nel i654,perdé la metà della natica colpita daj>alia di cannone. Antonio
Tuo primogenito fatto prigioniero nella battagliadi Villaviziofa in Portogallo, morto nel
Terremoto del i 688 .1 enente di Maeflro di Campo Generale. Gioanfìattifta di Capui Mar-
chefe di Campo lattaro,' Maeflro di Campo inFiandra,Germania,&altrovc,Précipc di Mor-
tone^ Cavaliere del Tofon d'Oro.Simoucrto Rotto Maeflro di Campo inviato Governado-
redell’armi in Ragufi minacciata da'Tucchi; morto in Napoli nel 1*90. Vincenzo di Gen-
naro fdel cui figliuolo Frà FranceTco non pochi fotti accenno nella Vita di Marc' Antonio Certif. 'di c#-

Tuo Zio) da Luogotenente della Compagnia di Duca d’Andria nella Cavalleria Napolitani nr.CamlanL
trovoffi nella prefa di Nizza , conquifla del Monferrato , di Ponceflura , attedio di Ca- ta 10. Giugni

Ale, battaglia di Origliano . Prima era flato Capitano di Fanteria in quel numerofo 1 633.

Terzo , che (ad iflanza della Republica di Genova fi levò in Napoli .fatto il Maeflro
di Campo Ettorre Ravafchiero Prencipodi Satriano . Indi pattato Pompeo di Gennaro pMt
al pollo di Maeflro di Campo , Vincenzo gli fu loflituito nella Carica di Sargcnte Mag- ^Ir

'j £
“|iorc della Fanteria Napoliuna , che con la Spagnuola s* imbarcò su U Squadra., Aivti g Affi»
Ielle Galere di Napoli. Pompeo di Gennaro Maeflro di Campo in Lombardia , Duca

À

di Beiforte , del Confegllo di Guerra in Fiandra , c del Collacerale di Napoli . Gioiru.» Lttt fot dii
TomafoSpina della Piazza di Nido,Marchcfe di Salcito , che doppo haver a’ 15. di Marzo yictr}

* Dnea*
1606 . pattata la moflra in Napoli del fuo Terzo numerofo di venridue Compagnie,partì per Mt4nna
Milano inttemecol Marchefedi Sant'Agata Loffredo,e dello Spina nel cotfo di quelle Vite Mttr l6 ,6 *

leggerai molti fatti . Ottavio Rocco Nobile della Piazza di Montagna , che fù Sargentc-.
j a 16

*,«

Maggiore . Tiberio Carafa Generale dcirartiglicria,Diomcdc, e Pietro Carafa miti c tré de* Ctnt ,
l f '

Marchefi d’Anzi/: Maefìri di Campo ; Decio Carafa con la meddima Carica moflrò molto i r‘ * 5 *

alorc in Fiandra , 0 Germania . Giofcppc, Antonio , Óc Alfonfo altresì Carafa , che poi
fuccefie al Fratello Duca di Cancell.ua. Muzio Origlia Soldato di grido sù I* Armata»
Reale dell'Oceano: Aaronio,e Guglielmo Tuttavilla Fratelli minori di Profpeco Generale ,
dell'artiglieria,c dcll'armf nelle frontiere di Roflìglione:Vincenzo Tuttavida Duca di Cai*»
britto lor Zio, Tenente Generale della Cavalleria , Maeflro di Campo Generale del R^gno
ili Napoli , accennato nella Vita del Fratello Fcauccfco Duca diSan Gcrmano/la cui vitto-H ria

*
* J*
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alla nobiltà
G*x.fttiGHtr.

d' Zurtf* par,

2 . M.6,

Dt Iti/, nell*

Fsm. tJffliti

ria al FiumeTee fi refe lugubre,morendovi Gioan Estri#* pignatelle cavaliere Vàpelttm* , è
cuif* levata mas eefei* ds una cannone ta,t fà grande U perdita

,
pertirerà Saldate di mite valere ,

/limare, 6* amate da inni . Scipione d'Afflitto nel tóat.Governalor della Cavalleria sii la ri-

va di Chlaveni , ove fupento i viva fori» il Qairtlere nemico, s'itnpadronld'undcci can-

noni , c di tutto il Campo, nd ricalando il duello offertogli da !un Cavaliere Franccfc, lo

giiiò da cavallo , e sballo fuori del Mondo.In Valtellina mamenneun polio i Mantello*V
KO tutto l'Efiercito de’ Collegati : guadagnò nel IMS. un Fotte vicino à Chiavenna, brugià*

do cinque Quartieri nemici;e ferito di mofirhettata nel ginocchio , divenuto inppo , non-,

perciò (ària tima (io dietro ad ogni famofo Capitano,le noi foptagiungeva la mone nel i«4?.

Andrea Miroba Ilo prima in Candia, poi nella conquida di Mora nel 1 68 f. Colonnello di

Firi Oltramarlni.WicolòCaracciolo nel ió8p. colpito dal cinone della*Fortezia di Malvafia

I bombardamento della Piazza.Fcrrame,« Marcantonio di Ci-mentre col Venieraflifteva al i

pua elli nti ne Ifoccorfod*Arras, . ^ u
Gioan liattilla Caracciolo de'Duchf di Cirifalco , Cecco pure Caracciolo Marchese di

Grottola , Ambafciatore della Patria al Rd » MaeftrO di Campo in Catalogna, e in Milano,

donde nel 1 684. entrò col Terzo in fuflidio di Genova bombeggiata da’ Francefi . Carlo

Jderear.del SU
ri tem.iMé.l,

lo,Carlo Gaetano,Tiberio Carafa,Fabrilio Spinello,poi Duca della Cj Ilei I uccia ,Giofepp«_.

diSangro Commirtario Generale della Cavalleria nell* Efetcitodl D. Pietrro d* Aragona-,

Marchefedi Povar.ertendo Generale di erti Fri Vincenzo della Marra, e Maellro di Campa
Generale Francefco Toraldo anche Napolitani,degnali un'azzione dilsngolar magnanimi*

tà fi racconta , Poiché perduta la battaglia preffo Villaftanca nel t«qs. Hcniefti dal). Gioì

feppc d'Ardena Catalano in nome del vincitore Marefcial della Motta Odancourr,acciò gli

confegnartero,come prigionieri,la (paiarPu/na.nfpofcco.ri. rmitria danRibilhdiSua starfld%

lafpvuturni. Ni andò diverti) dalle parole il fatto narrato inuna Relazione FranCcfe di

quella V jtroria con titolo di Tnmhua Catalana addotta da D, V ittorio Siri Configliele-,

,

Elemofinirio, òr Irtoriografo delCtiltianiffimo,

Frefca è la memoria di Girolamo Maria,e Carlo Andrea Caracciolo Marchefi di Torte»

rifate. Guitti

di Girm. mila
Ltn.Didit, ai

Salinai.

cufo Padre, e Figliuolo,Macflci di Campo.quello a’ 17. d'Agolio 1662 morto nelle guerre di

Portogallo ; aulito mancarti Jm Madrid a* jo.di Luglio ttfpi.doppo hrver militato in Cata-

logna,c Fiandra, e nella difefad’Oran in Africa. Aggiungi tttorre Ravjfchicro Prencipedi

Satrianu ,che con un Reggimento di quattromila, e cinquecento Fanti Napolitani andato

ì (occorrer Genova invaia da'Savojardi, e Francefi ,
benché doppo due anni forte cofltettp

da infermità ai ritorno, ne inviò un altro levato à fuefpefe col Maeftro di Campo Prenci*

pedi Bclmontefuo Cugino. Andò di nuovo ìGenovi per Generale della Cavalleria . Ditela

fa Calabria dall’Armata Turcheica* finalmente Maellro di Campo Generale del Battaglio-

ne,poi di tutte le Mililie del Regno. AntonioMoccia Venturiere sù l' Armata fptdita da_.

Napoli alla conquilla dell’ Ifole d’Etes ; falvatofi per fpeciale favore di Dio,quando con 1af-

ferà,incui navigava , altre otto naufragarono à Capo Corfo ; e datagli una Compagnia.;Ga
nel Terzo Napolitano di Gioan Blinda Orfino,nel tempo della fui dimora in Lombardi*

gli toccò fpeffo la forte de’ bravi Soldati , fpecialmente nel foccorfo di Cremona . Capitan

3i Cavalli nel Reggimento di :Ftà Francelco Carafa , militò in Catalogna fiuto fimofiiliml

Duci.Marchcfc di Leganes.D.Filippodi Silva, Andrea Cantelm a. Nella rotea di Llorens ,

ttucidatagli tutta la Compignia,c timido prigione, hebbe doppo dieccnove meli la liberti

.

Panilo di Madrid,trovando nelle commoiioni civili alterata la Patria, non poti confegu i-

la Città. L'Officio riguardevole di Maggior Giuftiilereefitcitò prima quatta' anni , Indà

tri,poi altretanii, fempre imatUUmo dalla Nobiltà,! dalla Plebtjil.’una.e all'altra lafc ò mi.
teria di lungo dolore partendo dal Mondo aitai vecchio nel 1691. Scipione nondimeno gii

Prefide nella Provincia di Calabria Citta,e Pietro Marche!» di Montemiri.fl’refila anch'e-

gli delle Provincie di Capitanata, Principato Citra,e di Principato Ultfa due volte, dove.»

comparti Gaetano Mantuano infigneCapo bandito con la troppa de’ fu fife» 11 rei, lo iisfi,

molti uccidendone,altri fetbando per maggior pena In vita; fatto non men grato al Viceri,

che applaudito dal Regno. Rlnonciò il govorno delle Provincie dìTerra dlBirl.e d'Apruz-

zo Cltra)ambedue Tuoi Figli, in peno a’quali con la Croce di Calm ava, c d’Alcantera ,tra-

fpare animo di veri Patrizii, geminarono le paterne virtù in fé fteffi.

Dove lafcio Michele Acquaviva morto nel primo artedio di Buda I6S4 Andrea de.»

Medici de' Prencipi d’Ottajano nel fecondo . Bonaventura Bologna de' Duchi di Palm»-.

Capitan di Cavalli àTrevcti , à Filisburgo , 5 Vienna,1 Sttignnia,affoga lofi circa il 1685.

nel pafiàt à guano il Danubio , fjpintofi il primo per animare 1 Soldati ! Brìi dovrà qual-

che penna erudita impiegarli nelle lodidel Comrojflàrio Generale dcIU Cavalleria _Nj po-

lita ni Giofeppe Giudici Figliuolo del Duca di Giovenauo , che ferito nell' artalto à

Belgrado , e di nuovo nella battaglia di Startarda,nella prefa d' Ambrun in Dclfinatu colpi-

to io fronte di mofehetrata nell'.Àgofto sepa.moilda fitte qual vide. Lafciò altri due fuol

non eccedenti il quinto luìtro à còtinuar la Milizia iu Piemonte, Gioan liattilla, a

1 .Capitani di Cavalli Alenimi , l',uno nel Reggimento Carafa , l’alito nel Munte»
4uc-

Fratclli

Michele

t

*



DI NAPOLI.
le>chc allori n’hcbbe rendimenti di grazie da’Ccfarei Comandami, e doppo alcun tempo
ottenne il porto d'A lutante Generale delle Truppe Imperiali in Italia .

Nella difclà delle Piazze moftrarono i Cavalieri Napolitani Tempre invitta colti ti-

zi . Rate volte han voluto vivere donno la perdita, di tanto maggior gloria ad dii, qui-
to erano più aperte, & indcfcnfibili . Moltiffiuae nc leggerai in quello volume

; quivi ac-
cenno quella d’Otranto fitta da Gioan Franccfco Zurlo, che negittò le chiavi in un poz- Uambr * 9rt9
2o,in fegno, che, lui vivo,non vi farebbe entrato per la porta Acomat Balsà sbarcato con preffe il eli»
dicceotto mila Combatremi da novanta Galere , e quaranta altre vele. Rclpimi duege- , L r v

j],
rcraliafralti,ne*qualifù malamente ferito, morì pugnandone! terzo, in cui la Città fu 1485’

‘ * *

prefa . Nella maniera medertma mori Frà Gioan Antonio Strambonc entrato in foccorfo coti

0

i t Uh *
nella Goletta di Tunifi. Carlo d’Avalos de'Marchefi de! Vallo con Ferrante Tuo Figli- Mn

'
*

uo!o,e molti Nobili Venturieri Napolitani, così rifoluto moflrofli nel difendere Taran- CofiocithbA
to , che il Rinegato Cicala, provato con varie fcapimuccic il di lui brando,rimbarcò 1k 1- MKtl <9 .

**

le fije cento feiTanta navi l’Elercito .

* **

Pria che il porto commeflbsli,nella difefa di Valenza a! Pò.Cefare Caracciolo lafciò

la vita . Giovanni , e Luigi di Ponte celebri nelle difefe di Armcnticrs, e di Hedin nell*
C4^r* f 4*

Arterta. Frà Giofeppc Brancaccio Generale dell'artiglieria in Milano propugnò con elice-
44 l<5 * 5 *

ino v alorc Pavia,v 11 altro Gio;Batr.Pignatello fé i’ifteffo in Valvecdc di Portogallo.Dome- *'Ub '

*

%

ideo ancor Pignatello inclito diféfor di Gironi nel 1 <5Sa.in querto tépo Govcrnadore ò fia

Capitan Generale,come dicefi il Viceréd’Eftremadura.Àntonio Domenico di Dura Mac- c,v* 41 Por,et*

Uro di Capo del Terzo Napolitano Erto dell’Armata del mar Oceano, trovSdort di Quar-
tiere in Granata .ficófcrì al primo di Settcbrc i687.fcguico dalla fua eé»,in Melili* d*Afri.

ca,artcdiata ncll'Agofto da*Morì,e mortovi il Governadore D.Pietro Moren.àlui nefù có-
fetito il comando . Furono furiofi gli attacchi, mà fpeflo mortificata dal Dura , non durò
la molertiadc’barbari, che fino al di precedente la fella del Roòrio di Maria ( a’Tutchi di
dolorofà memoria ) poiché da lui feonfitti con memorabile ftragge, la notte UfcUrono
vacui gli alloggiamenti . Da Gibilterra nel xdSsundò col Tuo Terzo, & uno di Spagnuo*
li à Larache con sì ftretto artedio premuta da’Mori.ch’eretto un Fortino alla foce dei Fiu-
me da cui è bagnata la Città, la privarono d’ogni foccorfo; sìchr un Padron di Tartan*^
D. Giovanni della Vigna Siciliano arrifchiatoli d‘ entrarvi , rertò morto di cannonata^

,

perdendoli il legno, di cui quindeci pcrfonefl faivarono nella Piazza. Quella, doppo
«flcrle (lato abbattuto un Forte erteriore dalle mine de’Mori (fotto le cui ruine fù trova-

to un Alfiere del Terzo Napolitano, che vi ora di Guardia) foftenuri cinque furiofi adat-

ti, all'ultimo ccdé nel giorno di tutti i Santi, rertando fchiava la guarnigione . Il Dura^
rihavuta la libertà (ai rifeatto de’Soldati applicò il Ré la pingue commenda di Calatrava

in Cartiglia) rlconofciuto di molte mcrcedi,tornò ad efercitarc il Tuo pollo . Eccoti con Gnal
t
ip,libjÌ

qual coila nza Ferrante di Capua refiflé à Gurtavo Ré di Svezia allor cric aflediò Griffen-

hagencon dodcci mila Fanti ,e Tei mila Cavalli , battendola con ottanta cannoni . Bra-

vi r.1governo con due mila, 0 cinqui:tato Sold/ui D.Ferdinando di Capua Cavalitn Napolitano, il

Bifncc. Memori

IfiorKlib,i%

qua le no* degnarAndo punto dalla qualità di fua Naftita, uè dulie predette proprie dell* PufriA ,

nonfole difpontva ,o comAnduvA la difefa ielle mura , m.i con tu propriajpada fervivn d'tfempio a

funi tome dove/fero combattere . Quefii vifu du due colpi di piombo ferito . Il Rè,eh» bene intende-

va quanto importi ni Capitano il ben cominciare ,6* inferir da principio il timore nell'Inimico , rimo*

vi con tuntu fierezza, & ofiinazioni Vaffaite , chi gl'Imperialigiudicarono bene difuggire è Orate ,

Deliberazione approvata dal timore, che non conofce maggior comando . thè dallo/pavento . Mentre

ohi adunqut dall'una parte falivano i Rtgii
, dall'altra fuggi vano i Ctfarti , de'quali molti furono

fatti prigioni i il Capua perduro il comando di Soldati , refi* all'ebidimzm dtlVllenore,e combatten-

dopili per non fuggire, che per vivere, fm /refe, e condotto à Stettino, deve termino in breve la glorie*

fa vita, benché in fervitu, e/opra il di luìfefolcrofurono inci/i quefii due verfi .

Stettinum
,
qnod te capturum Capita dixti ,

To modo captivum cernir ebire ditm .

Di lui il Padre Girardi della Compagnia di Gicsù . Morì, fcrlve, D.Ftrrantedì Capua
l

Cavaliere Napolitano Jltuflrijfìmo Capitano . Qutfli Jtando a! governo JiGriJftnhagen Piazza affé-
0 ™!JC.no(~

diate, e poi prtfa è ferroda Gufiavo Rè di Svezia, nel combattere con valoregrandifimo al(olito,in **\ l
t}\'

°*-

inote o parti dilla perfona mortalmenteferito, ofanguinofo tutto, fu da'Nemicifottocattivo,» porte- *
. ? . ’ru*

to è Sttttin , dove in pochigiemi finì lavila . Spedo perciò d'Armate marinine, e tcrrellri
e

Efcrcitt fi fidò a'Cavalici i Napolitani il Comando . A Celare d'Avalos figliuolo di Ter-
rame Franccfco Marchcfc di Pclcara Viceré diSicilii , oberarono tutte le navi da guerra

***** j

nella battaglia di Lepanto. Di trentaquattro Vafcelli era Generale Gioan Franccfco di

Sangro nell'Impreù di Tunifi, & a'nollri giorni, due volte, e nell'Oceano, e nel Mediter-
raneo hà comandato all'Armara di*Spagna Andrea d'Avalos Prencine di Montefarchio ,

che fù altresì Generale della Squadra di Sicilia , come di quella di Malta furono tanti al-

ti! , che fi notaranno à lor luogo . Anzi nel 1585. a’Nobili Napolitani fi commifc il co-
mando di ventifei Galere, ripartendoli due per ogn'uno così . San Giacomo

, c la Diane a_» CojU cir.lib,*'

Marcello Caracciolo Marchcfc di Caùdarborc : Santa Barbara
, c la Luna ad Orazio fuo

'

Fratello t Vldra, e Sant'Andre

M

ad Afcanio Pignatello : la Fama , e Santa Caterina à Rinal-

do Corifa Marchefedi Montcncro : la speranza, C San Stba/U'aeo, S.i»r'Ange/e
t
iiU Sagittarie

ad
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Ài t R NOBILTÀ*
ari Antonio |e Pompeo Orafa : Soot'orftlo.t lo Fiorir

o

: Sor Filippi e Sorto Morto è Fla-

minio > c Paolo Caraccioli : So* aiov*wìi , c la sirrnoà 5igirmonao Loffredo ; la Turni, a

la fnottptffo .1 Franccfco di Regina: la Uo'thtfo.z la avariai Girolamo Monteocti: Suor'

Morie ,c la Contorto à Virgilio Monralto: la UoioiitoMo,t Soo Carpio à Lionardo Spinola.

Hebbero di più i Cavalieri Napolitani la detetrione dcll'Armi.comc Cefatc d' Ava-
biLoll. rtoHoo

|os , e Geronimo Tuttavilla guidarono la Cavalleria nella conquida di Tunili; Alfon-
Fom.Attiopoe.

f0> c Fetrantc Marchefe del Vado , c di Pcfcara, comandarono j tutto l'Efercito di Car-
*“• lo Quinto, di cui fu Capitano Generale Fabrizio Marramaldo , in diverfe Imprefe ; Ge-

nerale della Cavalleria in Germania Filippo di Laimop , opto in Napoli dal ViceréCar-

*,/„ ih, dot lodi Lannop , che vi piantò |ln Stipite della Famiglia . Gioan Ilattilta Cadaldo Marche-

Cono ijerjti. fedi SanCaflinoà quello di Ferdinando in Tranùlvania , Se Ungaria . In quedo Secolo

S. ori. 1.178.0 non han mancato defercitar la deffa fuprema Carica Fabritio Pignatello. Carlo Andrea

laSj. Caracciolo, Andrea Cantelmo, Carlo della Gatta , Luigi Poderico , Franccfco Tot-
tavilla, Girolamo,& Antonio Carafa, Domenico Piginatello . Quindi al lor valore po-
tenti Republiche fidarono il comando dcll'armi . Roberto Sanfeverino, vinto il Duca-,
di Milano, redimì a’Geuovefi la Liberti;poicon quattro fuoi figliuoli, fu Capitan Genc-

ci'evie fugo il rale do
1

Veneziani ; appiedo Generale di Santa Chiefà in tempo d’ Innocenzo Ottavo . Il

Ctjle tor.ijib. Principe di Salerno pur di Cafa Sanfeverino guidava tutta la Fanteria
,
quando l'Impcra-

3. doc Carlo Quinto entrò armato nella Provenza -, e da D. Giovanni d’ Aulii la tentandoli

Navarino.fu dichiarato il Duca d'Atri Generale de'Venturieri,Fri Lelio,e Marc'Anrnnio
Brancacci.Tomafo Caracciolo due volte,Carlo Spinello,Marcantonio di Gennaro, Mar-
zio Origlia in varii tempi, con podo di Generali chiamati alla difefa di Genova . Fri Vin-
cenzo della Marra,Maedro di Campo Generale nell'tfcicito do'Barberini,motto General
Govcrnadotcdeli'atmi in Candia attediata daTurchi

.

Quanto ben fervila nella Carica di Generali delle fue Galere, fù in quedo fecolo I;i_T

Religione di Malta da Fri Nicolò della Marranci idai.da due Fri Franccfchi.nel 1025.0
teep.fil primo fu anche nella forprefa di Santa Maura nel 1(25. Generale del Battaglioiio

di Malta,) e Fri Gregorio Carafi della Roccclla,nel tefi.di FràFrabrizio Ruffu,Kii Gio:
Battida Brancaccio nel 1659. c 1084. Fri Carlo Spinello 1688. e Fri Nicolò Direttor del-
la Squadra.hebbe tutto il pcfr del cornando,na'duc anni,che il Titolo,e r.honure di Gene-

ro»; di Fri rale fri di Fri Federico Langravio d'Haffia.chc poi nel ii$i. fri Cardinaie.Conferltogli in
Stipino Mor- proprietà il pollo, nel j«aa. doppo,ch'era flato fatto Prior di Meliina, trovandoli in quel
thift ì d. Firn- porto con le cinque Galereallora mantenute dalla Religione, intefe da un PadrondiTar-
eortto dottor tana edere appena sfuggirò da cinque Vafcelli da gticrra Tr ipolini,che feorrevano l’acqua
Mono Cono», della Calabria .Non fi did vinto all'adettuofe violenze de* Mcilìnefi,che gli efàggpravanca
Mofol. tj, Loj, l'evidenza del pericolo, ma andatone in traccia , e raggiuntili dlfunitl , con mirabii prò-'
api. dezza,benché con perdita di (èffanta tra marinari, e Soldati, e di ricce Cavalieri , li con-

8
urlio, rimurchiando ciafcuna Galera una Nave . in tal guifa fri accolto trionfante in_.
lefiina.indi in Malta, doverti iftoriata la vittoria nella Sala de’Gran Maeltri . Perche-,

poi à leggere il graviamo pefo del Gran Magiflerio erano improporzionate lefoizedi
Fri Antonio di Paola della Lingua di Provenza, ( ì cui i dedicato il fecondo Tomodel
Bofio ftampato nel Kj6. ) con fua petmillioue , da’Signoti della Gran Croce eletto Fri
Nicolò della Marra Vice Gran Maellro,governò tutta la Religione con tanta prudenza ,
che fe al Paola nó andava innanzi nella comun forco della monaliti,gli farebbe fucccdu-
10 nel Grado fupremo del Principato,come furono prima Frà Riccardo Caracciolo, e Fri
Bartolomeo Carafa, poi FràGrcgorio Carafa, di cui narro à fuo luogo le glotiofe gefla .

Hor con qua) profulion di mercedi gli Aurttiaci Monarchi Iran mont ato di gradirà
l'Opra fedele de'Cavalieri Napolitani! Li hinodecoratico'Titoliprcgiatiffimi di Prenci-
pi nel Sagro Romano Imperio ne’Marchefl di Laino do Cordenoti ne Marciteti di Monte-
nero, ne Prencipi della Roccella.ne'Prencipi di Stigliano,tutti,e tre della Famiglia Com-
fo. Con Titolo di Marche!! del Sagro Romano Imperio ne'Marthefi dì Buonalbergo, c’.d"

Orlinovi,Signori,poi Prencipi di S.Giorgio.sgùuf/i.Có Titolo di Conti del Sagro Roma-
no Imperio,ne'I'tcncipi di Tiriolo di Cafa CtcoloAn Antonio Carafi de'Signori di Finirli
c nel Marchefe Lucio Domito. Cori Titolo di Liberi Baroni del Sagro Romano Impero,
di cui fu honorato da Leopoldo Andrea Gitrio, infieme eoo la Dignità di fuo Coppiere,

, e del luogo nel fuo Confeglio ; ben meritandolo quello Sogetto d'univerCrlc erudizione,
Jflrutto a meraviglia nell'Iflorie, e nella Politica , c di fingolare intelligenza delle Nobil i

x,
Genealogie di Europa . Li han difpcnfati podi fublimi di Marcfcialli,corno à Gioan Bat-
ttifla Ca(laldo,à Lucio Dentice, à Tomafo Caracciolo , ad Antonio Carafa Comminarlo
Generale degli Efirciti di Celare,e fuo Plenipotenziario a' Prencipi d’Italia .

’
, ho

*neddima Cafa d’Auflria Dominante in Cartiglia, 0 Regni annefli, li'hà compar-
se * a fo volcifimo annoverare anco quelli ,

, f,

d| f0
™»'f

r'Famig |ie,& altra Patria, godono tuttavia le prerogative delle Fiordo
delU Nobiltà Napolitana,nereggi di Capuana,Nido.MonUgna.oPorto, ed fono i c(r-
dovo.0 Cordono ne Duchi di Sella: silvo no Duchi di Partrana : ciroo ne Duchi d' Ofluha -

?.‘e
H
t"n’ ne' Marchefiidei Carpio, e Conti di Monterey : n,R,l„o ne' Duchi

. d Alcali : Zbuade ite Marchefi d Aitona : spénto ne' Duchi di San Pietro in Gelatina-
Orfino ne Duchi di Bracciano : Conf.t, Duchi di Guaflalla, Prencipi di Aiolfctta:Ca«_

"f Duchi diSermoneta '.Colono no'Contcrtabili del Regno,Duchi diPallianotD».mone Duchi di Tulli: dooirtnoo no' Preocipi di Paleftuua; frtnt.pt s«w//,,ef«//,i,cho
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di napoli:
ne godono il trattamento in perpetuo. Ma favellando de'Cavalierr, propriamente »epér

naie ita Napolitani, il primo,ch’hebbe la graziaci coprirli avanci l’Imperador Carlo Qnin-
to.fù Ferrante primo Duca di Montalto.edi Cajazzo del fangue de'Ré Aragonesi diNa-
polt, la cui Corona iì posò fui Capo di Ferdinando il Cattolico , c noi di Carlo . Conti-

^
nuòqucflo pregio di Grande di Spjgna nel Figliuolo Antonio, nel Nipote Pietro,& A n- Coflt

tonio d*Aragona ultimo Duca di Molta Ito , il quale desinato da Filippo Secondo Gene-
rale della Cavalleria in Fiandra, parti dal Mondo in età di quarant'anni , le cui off ripo-

sino nella Sagriflia di San Domenico, lafciando Tunica Figliuola Maria maritata poi al

teizo Prencipedi Paterno in Sicilia D.Francefco M0afW4.dK* Duca di Montalto sentito-

lo . Hebbe iì Grandato la CaCi Snnfovtrina ne'Prencipi di Salerno , e no’Prencipi di Bili- •

fnino: VAvalos nc’Marchefi di Pefcara , & in quei del Vallo : la Pignatella nc’Duchi di \
Monteleone : la Caraccìola ne’Marchcfi di Torrecufo: la Carafa ne'Prencipi di Butera , e-#

Roccella , nc'Duchi di Nocera , ne’Prencipi di Stigliano : la Leyv

a

in cinque Prencipi d*

Afcoli,perche nel 1618.Ì11 Antonio Luigi tì cflinfc . Di più tutta la Cafi spintila de'Prcn-

cipi di Cariati, e VAcquaviva de’Duchi d’Atri, godono il trattamento di Grande,e Pilla £•

So privilegio, non hà molto, fu conceduto alla Pcrfona di Marino Caracciolo Prencipc-*

di Santo Buono, comel’hcbbe Paolo di Sangro Prencipedi Sanfcvero.
All’Ordine inOene dei Tofon d’oro (che come marca di fomma cilimaZione,pende-»

in periodi Regi, e Prencipi affoluti) la Cafi d’Auffria have aggregatosi gran numero di

Cavalieri Napolitani, che né Città, nc Regno alcuno può produrne altrctanti . Il primo
di tutta Italia (lìngolarità da non (afcùrli iqoffervara) nonorato del Tofonc fù Pittr’An- JoéM jtcobù»
tonioSanfeverino Duca di San Marco.Prencire di Buìgnano.lndi Alfonfo d’Avalos Mar-

chijjfletius
chefo del Vallo, Antonio d’Aragona Duca di Moltalto, Filippo , & Orazio Lannoy Pron-

7afigniaCentid
tipi di Sulmona da Carlo Quinto. Ferrante Francefco d’Avalos d’Aquino Marchcfc di ntlM pw,v1T
Pefcara; Alfonlo Felice d* Avalos d'Aragona Marchcfc del Vallo da Filippo Secondo. Ca- ytUo-
mille Caracciolo Prencipod’Aveliino : Matteo di Capua Prencipc di Conca •• Innico d’ ru xnrtijtm2
Avalos d’Aquino, Marchafc di Pefcara: Luigi Carafa Duca di Sabioncta : Andrea Matteo \
Acquaviva d'Aragona , Prencipe di Cafurta: Gioan Francefco di Sangro Prencipc di San- r% * 4 M
Severo da Filippo Terzo . Fabrizio Carafa Prencipe della Roccella : Marino Caracciolo *

Prencipe d’Avcllino : Tiberio Carafa Prencipc di Bilignano: Fabrizio Pignatcllo Duca
di Monteleone Viceré di Catalogna : Carlo di Tocco Prencipe di Montcmileto : Fran-

v
ccfco Maria Carafa Duca di Noccra : Francefco Marino Caracciolo Prencipc d’Avellino»

Paolo di Sangro Prencipc di San Severo? Ettorrc Ravafchicro Prencipc di Satriano.*Fran-

cefco Filomarino Prencipe della Rocca dell’Afp i le .* Nicolò Carafa di GuEnan ultimo
Prencipc di Stigliano; Gioan Battifla di Capua Marchcfc di Campolattaro , Prencipe di
Morcone: Girolamo Maria Caracciolo Marchefedi Torrecufo Figliuolo del vecchio '

Carlo Andrea, da Filippo Quarto. Fabrizio Carata Ducad’AiUiia , morto però prima di
giungergli (come s’ufa) il Collare.* Francefco Maria Carafa Prencipedi Belvedere: Ni-
colò Pignatcllo Duca di Monteleone ; Marzio Carafa Duca di Maddaloni : Antonio Ci-
rafa Maicfciallo,e Conte del Sagro Romano Imperio da Carlo Secondo Regnante : Sino
a’nollri giorni fono (lati i Cavalieri Napolitani impiegati In Ambafciarie à Roma , Ger-
mania, Francia, Portogallo; Governatoti , Viceré ,e Capitani Generali de'Stati , e Regni
del Cattolico, iu Milano, in ambedue !c Sicilie, Aragona, Catalogna,Galizia, Elicermelo,

ra, Navarra, Sardegna, Ora n, e Trcmifcn in Africujcomc Ferrante B.sballo Contedi Bru-
lico .• Ferrante Francefco d’Avalos, Marchcfc di Pufcara; Paolo del T ufo, Ettorro , Fabri-

zio, Nicolò, tré Duchidi Monteleone, Domenico Marchefe di San Vincenzo, Pignatelli.’

Alfonfod’Avalos Marchefedcl Vaflo:Fcrrantc Loffredo Marchefe di Trevico:Andrea Cò-
te di Santa Sevcrina, e Pietro Carafa : Carlo Andrea Caracciolo Marchefe di Torrecufo ,

Andrea Cancelmo , Luigi Poderico , Francefco T uttavilla Duca di San Germano ; Carlo
Spinello Prencipedi Cariati: Andrea Coppola Duca di Canzmo,& altri.

Ad una Nobiltà leiliflìma .ìTuoi Monarchi giuramento il compartono tanti honori ;

cper non accumular qui il molto, che ne fcrivonogTKlorici, balli addurne uno nel par-

ticolare delle Rivoluzioni Civili accadute nel 1647. Oltro di che tra da confiltrare,ck'effen-

di debole il fondamentofeprn Vintrflanxjt, e leggitene* diti» plebe, non /ofienuta dml vigore, i dell' GU4l^fJib,6l
autorità de'Nobili, foli bafitveh a dorè, è togliere il Rtgnoi 0 non vi re/londo Speranza di rimuovere

della divozioneprofetata al Ri Catto/ito la Nobiltà: quale /«*&* efempio, con meraviglia del Mon-
do , s'efpofe ftmpre ad*tntentra/labile/{dizione

,
benché venetiaia dal titolo di beneficio comune , e di

redimere la Città, e Regno da un abt/fo di mali ; di/preggiò f/tonare , e la fuptriorità offertalo dal Po-

pe/0 , thèpunicamente nel principio chiamava 1 Nobili per faci Capi,e Protettori',efinalmente pece cu-

rò di fagrificaro allafuria di Plebe già diventila implacabile, le Cafe, gli havtrij i più cari pegni di

Matura, come Megli, Figliuoli
, * ftjltffi rieufendo le va/le offerte nonfola del Popolo, mà del Ducx-i

di Chifa ,
e de’MimJlri Frantifi ,

che non tralafciaroao diHgenx.4 , fino in Roma con quei Cavalieri

napolitani, thè vi fi trovavano, (fj* alt rovo, nel principio, nel mreeo , e nelfine di queflo con vulfioni ,

diguadagnare la loro volontà . Onde ben fi può dire, che le az.youi rifolute do'Baroni , e Cavalieri

napolitani in fervuto del Ri Cattolico gli confervafftro quel Regno .

Spiatemi non roterò appagate compitamene* la curiolìtà del Lettore col didimo
Catalogo di quinti Napolitani con cariche anche funame, militano di quelli tempi negli

Efcrciri Aulir iaci in Germania, Angaria, Fiandra, Catalogna, Italia, in terra, & in mare.
Qui raggiungo j più conofciuti . Antonio Conte Carafa M.aicfciallo ; Addica Coppola-,

fluca di Ganzano,c Domenico Pignatcllo Matchcfe di Sau Vincenzo Capitani Generali

,

a
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ALLA NOBILTÀ’ DI NAPOLI.
|! primo in Oano.e Regnodi Trcmifcn in Africa,doppo il fuprcmoComSdodeH'armt in

Navarta,cGu>puza>a;il fecondo in Eflrenudura . Giovanni Pignateilo de'Duchi iella-#

R<KC.i,Rcftjino Cautelino Picncipe di P ettorà no.MarinoOrafi dc’Duchidi Maddalo-
«t,Andrei Cicinelln de’Prencipi di Curii,Orario Coppola dc’Duchi di Canfano,Sargenti

Generali di Battaglia,Nicolò Pignatello dc'Duchi di Rifaccia,Colonnello; Giulio Cefire

Capuano,Ferrante Pignatcllo,Fii Alvaro Minutillo, Gìoan fìa trilla Caracciolo de’Duchi

di Martina,Domenico Dctice,Domenico Acquiviva d*Aragona dc’Conti di CóverGno*
Annibale Mole* dc’Duchi di Paiate,Antonio Domenico di Dura,Fri F anccfco di Gena-

ro, Macflii di Campo . Euflach.o Rincaccio Tenente di Maeliro di Campo Generale.#»

Ccfarc Mormile, Paolo (.arafa de'Duchi di B.uzzjno, Diego M >!cs de’Duchi di Parete »

Alfonfo Siniche dc’Duchi di Lauruno , Carlo di bangio dc’Marchell di Santo Lucito ,

Gaetano
, e Nicolò Coppola Fratelli d*Orazio , e del Capitan Generale Andrea Duca di

Ganzano,Marcello Ceva Grimaldi dc’Duchi di Telcf»,Ccfarc Brancaccio»AntOftiodciU

Marra,Carlo Montoja,Anton io di Gennari •,(quello nelle finguinofc fazzioni al Colle di

San Rizzo, à Ramctt ; , Scaletta, San Placido , Saponata , Ibifo , Melazzo, He altre intorno

Mcilìna, havendo con una Compagnia di Cavalli meritato molte palme irrigate dal pro-

prio (àngue in Sicilia, non meno erudito che valorofemerito poi dalli Patria l’jlloro de*

Letterati
,
primo Prcncipe nell’Accademia degli Uai/i

.

) Giacomo Filomarino dc'Prcn-

cipi della Rocca .Giulio Gilluccio.un Nipote di Frà Giofcppc Favilli già ricordato di f>-

pra,Gio.B,tr.e Michele Giudici,Nipoti del Cardinale,e Fratelli di Giofcppe morto fatto

Ambrm. nel 1693.Antonio Pappacoda dc’Prencipi di Trigianò, Ciai letta Caracciolo de’

Prenclpi della Torella.- F à Domenico, c Francesco Gaetano
d’Aragona de'Duchi di L .u-

renzano, Gioan Umilia Nipote di Frà Titta Brancaccio, Vincenzo di Capu.1 dc'Pccncipi

delia Riccia, Pietro Saoccs de Luna, Nicolò, cGiofcppe DentiCw-,Fri Tomaio Caracci >-

Io dc’Mn cheli di Giojo(à,Gioan Battilta Pai !fc,Lorenzo de F.anthts Matchcfc di Tavia-

no, Federico Piùnclli, tutti Capitani, e alcuni di cilì Sargenti Maggio, i . Oltre Scipione

Brani accio,& Antonio Gambacorta,famuli nelle prcfcmi guerre di Fiandra,dove Miche-

le Caja fa Si rgente Generale di Battaglia , Snidato vécchiifimo »e di (omini Itimi predo V

fclcttor di Baviera Govcrnador de*Pacii Balli,hi honorato gran iementc 1 Italica Nazione.

Marzio Oligli a altresì Duca d'Arigliano, c Camillo di Dura Duci d’Ercie Generali dell*

artiglieria, quelli ad tawwn, quello del Regno di Napoli. Antonio di Gicta MarchefiL»

di Montcpagano fatto il Magillero del famofo Generale Carlo delia G ma apprefe li Mi-

lizia da Capitano di Fanti nella venuta dc’Francefì a Ca fieli amar.* ; la continuò in Cata-

logna con loldo di Macflro di Campo : indi nel 1677. tornato à Napoli con ordini Reali

di darfcgli un Terzo, lo jfloldò di mille Fanti, col quale militò puntualmente in Milano,

governando quello Stat 1 il Prjncipedi Llgnl.el Contedi Mclgar, che gli fidò il governo

della gehda Piazza di Sabioneta . Rifornito, e trasferitoti in Ifpagna,netitornòcon or-

dine di darfcgli altro Terzo,e goier fratanto il foldo di Macflro di Campo. Vii conofclu-

todifcnnougualealvaloic^fiida due VicercM rchcfcdcl Carpio , e Conte di Santo Ste-

fano impiegato in Governi di Provincie,in nulla ditfimileà Ccfarcfuo Genitore, altrove

accennato del ConfcgUo Collaterale. Capitano, Sargcnte Maggiore, Macllco di Campo,
• doppo anche Soldato di molti meriti in Ifpagna, Italia, c ncU'acquiflo di Pottolongo-

nc ,fcamcrata del Viceré Conte d*Ognattc , fregiato altresì dc’foliti fegni dc'coraggioli ,

havendoto una palla di mofehetto pollato nella (palla da pane à parte,ncU‘aflcdio di Ver-

rua.
Chi può dir quanti (pochi per neceffità di domeflici intereffi , han fofpefo i militari

efcrcizii)oicrei nitrati, licguonoi meritarli l'immortalità della Fama.con le azzinio ma-

gnanime del generofo lor ferro ì Son pur quelli volici amici,Congiontl,Compatì ioti. V’

invitano Ir Campagne d’Vng .ria,della Scrvfo. felPAIcmagna, della Dalmazia à coltivare i ^

lauri inaffiati dal fangue della Nobiltà Napolitani . La Cetra di Partenope , nonfitL»

come quella di Paride, che vi renda effeminati nò le Sirene troppo liceuziofe della Con-

ca Tirreni; mà d’Achille, che fvegli in voi fpiriti bellicoti . Dare materia di ferivere a'**

lltoric future, come alle pafiàte, e moderne diedero i voflri Maggiori

.
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VALOROSA MILIZIA

NAPOLETANA.
E R confervarfi i conquidati Domini! » c fpronar la Gioventù Latin»
à meritarli il premio le* Trionfanti , ordinò Ronu li piantafle in cer-
to campo quetramodi verde alloro, ch'era f dito portar in pugno ,cht
giungeva i eli appbuli nel Campi Soglio. Un intiera clva fe ne vedeva
a' tempi di Plinto ;né folo il Nome de* Valor» di nella corteccia incilo •

c credente, ma ogni Ronda era lingua , che ad irrigi la co’ propri» fu-

dori i Mago mimi Romani fficacemenre cfmtava . Mrèqme Sylva prò- Hin.lib.K
tcap.

venit . Ex ea ,triumt‘hant r'.afar . /uerum in menu • onuit ^Coror.amque uu Hls
* ’ **

'•thegi/pt »
dnnde imperotorti Gffares runiti : traduu/que tifi tji , rumo»

qua ttnutrunt, firendi , ac durane Mvf Sanimi tu {un AffereiA .

Se quanti allori à piciiodi Lngue gin iagn u mo i Napolitani , piantati I’ hivcflfero

in quello Giardino d‘ Europa , f* ne fenderebbe l'omSra trio f»le «'confini del Mondo •

c più «lei Trojtno , il Cavallo di Eretico Inf-gm lo oG utilizi? , d’un efeteito d'Aihiili

haat ii Tempre gravido il ventre. Ter la collanza nella Fede Cattolici ricewta per ma-
no del Prencipe degli Apoftoli.fu N’poli «delta da Clemente S ttimo Fidtliffìm• Ctvitat ,

Titolo, rhe molto prima 1 h «vean dato i proprii Re. Potente fin da l.tcmpo d’Otr.ivia-

no Agulto, da cu» appellava!! e»»»»«*«'*i,cì<k: RepuMica dominante ì nove Città . Difan-
fara dell' A poli dica Se le ,co*fuoi Lfcrciti libero Romi , fitto Pipa Leone Quarto, dal-

JMTcJiu de* Saraceni j
fcacciindoh dalla Pugli i, e li l Umpigm Felice uè* tempi di Papa Fi. Elond. ìnZ

Giovanni Decimo, tcftimonioil Biondo; Nnlht ma\rribui ex ornai Italia
,
quàm Neapolita- Deferii. Cam.

nerum vtntui fervala efl Rima,CT Birrari fune extn'/ì . Q i ini i qaeilt Cittì, (.h hfbbc ) pan. at>ud F.

fu. «i pi i uopi t duccnto venti anni prima, che Romolo gìttalf: i fon tamenti della Reggia Anton C arare.

del Mondo) dagl'lftoric» .tanto meno fofpcttì , quinto li itr interi natali,vieti chiamata Monum. Ectlef,

Madrefeconda delti più armigeri Guerrieri
, e itili ptù elevati ingegni

, thè in tgni fecole fina* tota Nrapol.

farfì al biondo

.

E poco apprdìo : Napoli ripiena di gente tei!utfa . Altrove ancora: Nitrii Guai.4 par.

bitgtztn di riaforxj allaUrandecca *p*gnuoln . In lltl'O lu• »gO ; Regna di Nipoti
, datutfujfi • Ub.j. *

fttva tutta la Granitela Spagwarl*ttav*odofida qui fio li maggiori rinforzi digente, e di danari . Guai, i. par.

Filialmente, compenti /ufpdn delle vite 0 ielle borftfermo vedere 1 Napolitani , r(fere il loro Re- liù. 8.

gno ,
«.ni meno, che un fonte femprt ridondante quante più nefpande. Guai.2 . par’.

Poteva incora dirti un gran Fiume diramilo in molti rivoli d’oro, e d’.irgrnto,che_* lib. j.

tributa a'hifogni de’ funi M«>n 1U hi.In una volta lì fé un Donatine a! Rè d’undeci milhoni da Guai. 3.pur*

pafarfi in fett'anni , e da imporfi furagli {lai iti do' non efrnti t con dichiarazione potè , che fri *e_j lib.l.

ftjfero impiegati AtU'occorrtne.e iella guerra, e cinque in redimere 1‘ entrate.alienaie,pcr applicarla

alla Coffa militare . Trovanti olcie di quelli , conti iòujtt.da N 1 politani dal 1520. (Ino al -- .» •

1 6J4 trenta millioni , duccnto novanta mila feudi . Con ciò non (limimi! iperbolica», S. *?*.
,

ar •

Pattativi di qUell'Autore : che fra'diic Viceré Monterey ,r Medina furano impofii cento ,e più
,4 • * •* 5 *

milhoni di ranelle, e non fiditi Napoli più di Prencipe ? QjeU’.ihro Iltotico firjiTc. Al Viceré

di Napoli Uul.i di Me lina de Ls Torr *.^ $ tntaricb il Cattolico di cavare prontamente da quell' Mtrcur.di vìe-

opnleritijime Regno, Miniera d'oro, t di Soldati ancora molta pia feconda, efruttifera irli'Indie
, C, t3r.S1n.toa1.Z0

d> qualfiveglia altra Provinciafoggetta alfuo va/l» Dominio ,
quel numero maggiore di truppe

,
di hb.l,

volititi , e di contante, ch'egli potejfe raccogliere
,
per trasmetterli Jcncartrard», à Spagna,ére„ Si

adeguarono né milhoni o'oropei la guerra di oueU
a

anm>, & ErtorreRavafchieroPren-
c;pc di San ianoMjclirod» Campo Generale del Bittaglione del Regno, hebbcTincom-
b -nra di levar Jiece mila Fanti Napolitani , da trafmerrerfi col dinaro in Catalogna. 11

Coffe hi. I.

numero della gente ufeitane per le aimare , & fcfcr'*iti di Cafa d’ Aulirla, fembu poco
nu i>, che incredibile . Nove navi erano cariche di foldatefche Napolitane , oltre quel-

le,che montarono le trenta galere di Napoli , Bc un Reggimento d'elfc sii le Venc2iane.fi Collo q pt>r4

trovarono nella battigli» di Lepanto. Cinquemila Fanti navigarono Fauno approdo /iT-.q 4B.1595*.

per

»

i

1
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ALLA MILIZIA
per nuove imprcft in Levante-r quattro ir, ili ; «cinquecento dal Prior d'Ungirla Fri

VinccnzoCar afa furono condoni i Savoia. Sei mila Soldati , e quattromila guaitadori

andarono da Napoli alla conquidi di Portogallo folto il tne.lcfimo Prior d’Ungaria , e_.

. , CarloSpitidlo, il quale poi pollò un Terzo di Tei milt Fanti, per invadere l'Inghilterra:

Ctfff 5^ m||a fotto FrancefcoCatafa Fratello del Conte di Santa Severina.Maeftro di Campo,

e

ventidue Capitani Nobili , i quali furono Ferrante Sanfeverino ,poi Conte della Sapo-

rirà, Lucio Pienatello , Orazio Galeota , Ludovico Bucci, Antonio Miroballo ,

Cola Maria , e Vefpaflino Caraccioli , Alberico Carata, Muzio Brancaccio. Decio

Crifpano , Gioan Bernardino Pifcicello , Silvio 4’ Aczia , Fi! Camillo Orfino Fratello

del Conte di Piacento , Federico d* Afflitto de* Conti di Trivento , Orazio G imbacof

ta, Orazio Marchefc , Gioan Francefco.Scripando , Ettorce Gefuildo , Fri Vincenza

d’Aftlirto, Frà Decio d’Argentio, Simonetto di Genniro, Ccfirc Felingiero. Quelli

partirono per rifolcTetzicre, banche intefi poi àGcnoua U Vittoria ottenuta dalMar-

• chele di Santa Croce , furono licenziati

.

Forfè d'altre tanti non lì ticn conto inviati in Compagnie leiolfe per reclute > e ri-

montc;continue leve,e condortc di Terzi , o Reggimenti leggerai appreflo ; & e cofa—

da meritare l’altrui ftupore , come (non calcolando più Innanzi, che dal Governo del

Viceré Conte di Pignoranda 1660. lino al preferite ) quello folo Regno labbia dato

gli Efcrciti del Rè fuo Signore quaranta,epiù Reggimenti di Fanteria , la maggior par-

ie levati nella Capitale, tanto più valorofl, quanto volontari! j non elTcìidau giamai

dal Clemcntiffimo Monarca di Spagna tifata in ciò la forza con quelli Popoli . Crcfcerl

la meraviglia à chi legge un libro partecipatomi dall’ eruditifllmo Barone Andrea Git-

tiOjintitolatO . Relation de Itifocorros degente , y Unire ,
et* quell Excell, Stfior Condititi

Jdcnteny i affido m ilifirmiti pariti , para deftnfa dt In Menarquia , y elmi prtvinfiontt he-

ehm per Su Excel/, dtfdt il mti di May» dt 63 1
.
qui temi pefcfio» dii Cargo de I ’irrey ,y Capitale»

Cinemi del Rtynedt N*poltt,hafta fi» del dt 636. L» qut ft mutftra el nuche Ztle de Su Excell,

Jf"

£

ranti* dirtenen en eneumiunr
, y ceufiquir tanca ferbifioi cerno In Fedehfima Ciudnd ty Rey-

me dt Napelli, un heche ce» fumo nmor al Riynnr/tre Sther . Nel qual libro lì afferma . Stende

tire» de cinquinin mil infanta ,y feytmd Cui aliasfot qut in titmpo defugobitme (durò poi lino

q’i 2.di Novembre 1637.) d embiade i difinntu parta,como adiiantefé diri,tede a» falido nr

•

randa tumplidamtnti ; fin lai armai
,
quo ft an dado a la f

tento,y quiafe Compattai del DataU

lo» dii Rtyno,quepafnn de vtyntt,y timo mil. Sovvenuta di più la Corona con tre milliont,

f
e mezzo di leudi , frnza contai le fpefe nel levate , vellicc , pagare gli accennati Fanti ,

c Cavalli, ncH’accccfcere la Squadra lino à fcdcci galere, fabricar fei vafcelli da guerra— ,

fondere ducentoA' otto pezzi d’arriglieria; fpe Jir due volte i’Armati ad’acquiltare , mu-
nire, mantenere l’ifolc di Provenza .

Nella guifi chVIIciido Rcpublica confederata co* Romani , f ;llenne ferma l'antica

amicizia» né li piegò alla fortuna d’Annibale, cui ò intimorito,© foggiogato,inchinavafl

quali tutto il reito d’Italia. Anzi accollati i Cartaginefi alle mura,forti da Napoli contro

loro una Cópaeniadi Cavalli.cdi Nobili Venturieri,che incalzilo le terga de'fuggitivi,

• ri tirati ne'difporti aguati,ve ne rimafero alcuni morti»c prigionieri . Al
ì
qua re pralio Nobilet

Tit.LiM.hb.Z3 ytvener captijcepque fu»t,itttir qn9s,{? Hfgeas prefr&ui equitujntimperantiùt recidili!fifirquutut

c ecidi t . Ab \Jrbe epprguanda Pomi o/fierruere teafpeila marma haudquaqua prempta oppugnartene.

Non ardi la fcc mia volta Annibale attaccar la Città
,
quando Capuirecepti

,
cum turkm

Ntapolitanorum animes pnrt'tm fpi, panini metu nequirquàm ttntaffer, in agrum Nolanum Efer-

ettum traduxit . fc i Napolitani per follevar l’Erario deli’am*ca Roma, le inviarono qua-

ranta tazze d’oro di gran pefo . Prontezza d’animo verfe» gli Aullriaci Monarchi ci n_»

tal gencrofltà rinbvata , che potè dir queU’lllorico . £ veramente dal fole Regno di Napoli

* Stufe* t Vtb.15 fare , che per gran tempo habbia quella Monarchia ricouofciuta iugran patte lapropria fufifieuta ,

mentri fitinfidiri la quantici trameafa dell'oroJe Armate marittme, i Reggimenti di Cavalleria ,

a d'infantaia,il numero de’ Capitani, le menitioni, le vettovaglie,t lo altreprovigioni trattene nel

torfo di qucftt guerre.

Poiché foli parla del primo genere di Milizia , la Cavalleria Napolitana negli Efer-

citi Reali li è fcgnalata Tempre nel numero, enei valore. In vari! luoghi di quello li-

brone leggerti molte prodezze, ealfiipiuneiriltorieforclliere,chacon termini ma-
gnifici ne favellano. Ónde Vittorio Siri fcrivendo della giornata Campale Idi Norlin-

Eitmer. neon- ghen : il vanti, dice,4' vittoria si grande,fi da moltifu pretefo, certamente il fue pregio in bue-

dito VoL 8. na parto e dowto alla Cavallerìa Napolitana, fr al Centrale Gambacorta', che in quelle giorni tua

pari feliciti ,
e valorefi aliatone un eccelfofrido di guerra, per le mirabili prave,eh: Vi diedere dil-

la tire intrepiditi, coraggio,! perizi a.ere. Tacerò tutti gli alta fuccrlH , il folo incontro co!

RéGullavodt grave Autore traferivo . Mandò Torquato Conti cinquecento Cavalli Napoli-

tani a pontrfi in agnato per tagliar la firada del ritorno al Re, predò Sterrino in Pomcrania— «,

Volle il Centi dar la gloria di taut'opera ad Jtaliani.fapende, thè la Cavalleria , e Natimi ai Na-
polinon hi cuore, thè paventi . Ternavn di gii il Rè verfe Stettino

,
quando fu cinto dagCuniefen-

ti
,
Qui infunava,0 morire,0 tfftr prigione . Eleffttl Ri con quei ptrhi futi di lafeiar più lofioU*

vita, thè andar vivi nello mani inimichi . Refiifidunque alla dififa ,li Napolitani, chi dtlihrava

-

ne prima condur lite il Ri prigiene , &e. fepragiunte alcune Compagnie di Cavalli di Livo-

via , Finlandia in fotcorfe , fi ritirarono . Perciò alcuni di elU hanno occupate Ca-

riche tiguardtvoli in queft’ ordine di Milizia hqucilre, eflendo morto a’ noltri giorni

feiafo Giannino, per proprii meliti fatto Tenente Generale della Cavalleria ^cllo Stato

di

Zi*, rlt.

li», lib.ll*

Bifore. Idem.

Jfierjib.ì .
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di Milanò.Governador Generale di quella di Sicilii doppo la morte del Gain lizzo, nel-

le Mcflinefi rivolte , donde tornato à Napoli , & inviati à quella guerra due Figli, che vi

morirono, anch'egli, come fi dice, a' Tuoi fati cedé . Di lui trovo una Cemficatorìa »n_#

commendazione del Capitan di Corazze Antonio di Gennaro , e comincia ? El Conde de

franeaviti» BImi Giannini del Confi]» fratto de Sti td*gtHnd,The»itmo Gemerti dt la Cavalle-

ria Li)era do! Efi odo de Milan, y Governador dt la dtfle Reyno de Sitili

a

. H»go Fie, ejue frt.

Hur venendo airArmatemaritime, furono nel pillato Secolo numcrofe, c potenti

.

Jnquella della Sagra Lega erano nove Vafcclli, etrenta galere di Napoli, la cui Capitana „
foccorfo la Reale di D. Giovanni azzuffatali con l’oppofla Turchcfca . Trcntafci galero 2 .

Napolitanc all'Armata della Lega l'anno feguente fi unirono . Nel qual rempo ritiran-

doli al porto di Modon quaranta galere d’I'iucciali, la Capitana di Napoli , ch’ira volociffi- . ,

ma, raggiunfa la Capitana di hfnmm Nipote di Barbarefa, fmrtfi),e la viafe, con la eguale riter. ^
man defitte vittoriofa, e trionfa» re,parve, thè rinfacciafe airaltre l’havtr perut o e non faputofaro

il mtdffimo . Quella galea j ..

’

r
.* cegneminata la Profa , é»c . Trciltaquattro Navi , C quaran-

totto galere di Napoli furono all'lmprefa di Tunifi . Con trenta vascelli , e trenrafei ga-

Jrtc,iurte di Napoli,ne partì il Marchefe di Santa Croce per affollar l'Ifole di Cerchine.
Diecefctte Navi da guerra , e due Galeazze furono inviate da Napoli per ingrollar l’Ar- . ... ,

mata di Filippo Secondo, c fi trovarono alla vittoria delle Testiere, alia quale altre due-» Cefo ut.

Galeazze partite doppo da Napoli non giunterò à tempo . Furono però tutte quattro al- f***
“*• ~

l’infelice Imprefa d’Ingh ilrerra .
‘^*4*

Fù forfè allora la prima volta,che fpumò l'Oceano adirato al flagello de’ remi . Era-

no tali machine marinaio uguali ì quelle de Veneziani , che nel golfo di Lepanto , dlc-

cefart’anni prima, porte di vanguardia avanzati,cominciarono la battaglia, c ferono la_»

primiera imprclTìone nelle galere de'Torchi ; bora ficcano vaila pompa ncH’Armata Cat-

tolica ; & htvriano apportata molta lhagc agl’Inglefi , ma per occulti giudirii di Diofù
permeilo a'fpiriri maligni dell’aria rivolgere dal fuo fondo qucU'inqui to Elemento.Con
sccurariflìmo flile deferivo il P.Famiaho Strada della Compagnia di Giesù quel genere^
di Na vitti . Dtto inprimit Naviamgenera admirationi trant, tjua , tjuod ufreturn ad eam dienti

medili» eccedermi , juefi fune primàri imnifa mari vifn fnnt . Alterum earum
,
qui velit, ac re- De Bilie B’tg,

mis oguntnr,fei rehjuit t iremibuj tertià ormino parte longiortt , latiorofgut . Non entm / DtC.lJib.*},

fraalta prora, pupptfane propugnatala multo milito , ac termentis nrmaveraut,ftd maxime eofiat ,

ac laura,fingulot inter (calmai, at romtgum t ranfira,(iugulit tormentit ita in orlem inftruxerant,

mt quocnmjuofe Navigìumobvtrteret , tfuinoxium fulminaret . Ex quo fiebat ,
ut tum hot tomi-

gumfcamna ,
ob inuritJa tormenta,multò hìe !attui.guam in ceterii triremtbut inter fe diflarenr,

ab Itane interftalmisrum magnitudmtm longiore forma Navigimn exrendtretur, Qnamobrem fruii

velerei Script orti di/lingnm A eommuaibui uavigiii triremet confuevere, eai Longarum nomine af-

flitan tei pc ab ipfit Navi-ut longit hoc genut naviumtptu frofter immanem hanc formarti Galeajf»

vulgo dt\u-tur,loHgiorum appellaiione difinguert non intengrutim fuent . Talli in Naupatia lu-

gnoàVmtttt primìrn indulti hJtriam Chrfiiana Reipnólica perpetui mimtrabilem ptpirere. Non
ritrovo, che appretto u&flc Napoli quella forte di Legni, o che ogni Gaiezza i fiorbi(Te«*

la fpefa di molte galere, oche quelle nelle battaglie fi fperimenta (fero più commode, e-*

maneggevoli. Solo altre due fe ne fabbricarono alcuni anni doppo neirArfenale di Na- coHotit.libA.
poli, e condufTero mille Fanti Napolitani in foccorfo della Lega Cattolica contro Errico

* ***

di Navarra . Con quattordeci galee della fua Souadra il Generale D. Pietro di Toledo

,

aggirategli otto di Sicilia nel 1595. affali Pattano in Motca, c la dirti urte. Vcntiduefi Cofog.pnr.hb,

trovaronocon l’Armata di D.Garzia di Toledo alla conquirta del Penon in Africa .
*•

Ln accidente curiofo di due Navi cariche di SoIdatcfca,c monizioni inviate da Fer-

dinando Re di Napoli in foccorfo di Rodi attediata da’ Turchi nel 1480. vico narrato

dal Sagredo, e piu dlrtefamcnte rial Bollo. Una d’effe avanzato camino,entrò in porto di . „r . .. -

mezzogiorno tri fulmini dell’artiglieric Ottomane . L'altra abbandonata dal vento, **S
f

£{\*
cit condata dal Capitan HaA 3 con venti galere , rifpondmdo Irmarnimi à y«/* tiri,fece m/J» _

9r '

geliti afai maggior danno , che da tfa riavuto non haveva , E venuti efendo finalmenu alltu

frette, tanto valorofamento i Grifitam fi difeftro , che non e/lante il gran numero di galere , e leu Btfio te, 2 , lib,
atiafi infinita moltitudine di Turchi

,
thè per montar mila Nave da ogni partegli affaltvano,in ma-

j
,

mieta fi mantennero, thè doppo haver combattute per lofpano di tri htrt continue a vifia dt' mefi ri

dì Redi, htbbtro iTurthi finalmente per bineiTallargarfi dalla nave , la quale fc lì entrò vitto-

liofo in porto, eflintosù le palei e affo limici il Baisi Comandante.
In tutto il Secolo, che già fi trova agli ultimi periodi,non han mancato, (corre nel

leggere quelle Vite ti accorgerai ) le Armate Napolitane nel Mediterraneo , neU’Occa-
ro, nell’Adriatico,fin ndftndiedi mollrare il folito valore . Vcntifei galere Napolirane
folto il loro Generale Marchefc giovane di Santa Croce ardirono fare sbarco à Durazzo Collo g.par.

Città forte dell’Albania, la pref io, c faccheegiarono . Indi nel J6i t. congiunte à quelle Ubf.an.i 6o6,

di Malta prefero C’oo Ifola dell’Arcipelago fcrtilifiìma . Benfù atroce il combattimento, V*»* à'

che otto gal.tedi Napoli fotto il Generale Giacomo Pimentcilo, unire à tré de! Papa , e
Imler • Ottom.

S
uattto del Gran Dura ,

hebbero nc! \ 6i6 . sù la punta di Sardegna con Afian Calafato tn ***** L
.inegato Gtcco, che caiico à fondo di prede, tornava per goderli i fuoi latrocini! in Al-

S
icri . Ma gli fi: corto il viaggio ; poiché dalle fotte galere Pontefice , c Tofcanc prefi

,

fugati altri vagelli di quella condorra ; le otto Napolitane invertirono la Capitana^
f

Turchcfca mortati da cu'quaiitadue cannoni di bronzo
, e trecento fddjti . Combanè "'/•cc. •» A*

iaocemcme Afiin, che col Ggiificio d’un montone ha vca comprata dal demonio la fra-
mHr% lv*

§§f$ dolen-

4M

I Ditjfc

V



5

m*n /.

Cafr. lib. 5.

JfferXe». l.P.

1*3.

Cafr. Ut. 6.
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dolente prometta, e /Tcurti di non dirre uccifo , nc prefo il vifccllo , di cui un colpo di
falconetto ferì à morte il General Pimentclio. Ma prcmutodallc galere, brugiata fui Sor-
do una giovinetta Crifliana, dcftinata all’adrmpimrnto di fue impure voglie,gittato più
d’un milione di ricchezze in maie

,
precipitosi anch'egli nell’on le . Per digerir nondi-

meno quel CTudeliflìmo incendiario non he bbero flomacn Tacque ; onde pc fesco à fo. za
d’uncini , in premio delle continue (correrie hrbbe una catena di ferrea! piede.

Quello ancora è degno <11 riferirli con le parole de! medefimo Idorico . No» reflava

ad Offrano mitro largo dm impiegar Tarmi, thè in mure, tontro lt Cmvm/irri , (di Malfa ) e i Sm -

jBìfmee in Of-
fahtani, tutti intenti afmrprede in quifta , e ih quella parte de( Turco .Tri galero di Nmpoh bo-

vindo predato otto vmftolli nel golfo di C tflanttnope/t , 0 poi fmpnto thè 1/ Fafirn de! Cairofo ne tor-

nava alla Reggia con la Famiglia , oeon quanto riportava di ttforo avanzato in quel Governo < <$•

oraflato trflretto dal vento di fermarfi net porto del Tentdo tol Catione Sultana eh'ti navigava, Za

che ivi afpettava il vento . Il Capitano di quella piccola Sqnadra . per far ceti tolta prefa . fece w-
fliro tifaci marinari con gli hatin de'Tnrcht

,
che bavea fatti fchiavi.CT alcuni Crtfllani da fthia-

vi, depoi inaitoro bandiere cen Lune alla Turthe/ca,meflrondo diflrafcinaifi dietro due brigantini

di Malta prefi poco prima, 0 fi laido vedere alTenedo . il Rafia filmando ,
che fofftro , come pare-

vano,ga/rre Tmrchefche
,
mandò à pregarlo d'elitre rimarchiate in alto mare per poter far vela . Il

Napolitano, che altro non drfiderava andò & attaccate legomene cavèdi porto . Poi quando fit

in alto, mandò a dire , che defiderava di andare à trovar il Rafia ; ( haveva egli gente
,
che par-

lava ottimamenteT ureo) mefiti contento quello del Cairo,r quello actofla/ofi quando gli fu à fian-

chi, thè il cannone del vafctllo non lo poteva più offendere, fatto fon furore tu la Nave , e la fotta-

mifr fenza fatiga , facendo una Oolhffima profa di Ptrjonapgto , di vafctllo , 0 d'ora , tea cui

andò à Napoli trionfanti , dove comandava Viceré il Duca d' Offuna .

Appunto quclto Viceré fpinfc nel Golfo Adriatico l'armata N polirana ,che doppo
haver cannonata la Venera chiufa nel porto di L.cJpa,(i prefeutò in faccia à Venezia, ca-
gionandole quella apprendono , che può ledetti inaltro Autore . Con più fpaiFnnata.*

penna , fenza coprirla con un velo trillato 1 equivoci , delidcrarei apportata dal Nani fa

battaglia (acceduta 4*15.di Novembre 1617. nel mar di Raguli tri D.Franccfco di Ribe-

ra, che comandava à d faccetto Vaiceli!, cl Vcnicr , chcnc navea diecenovc ,cdi più lei

galeazze, rrcntaduc galere, e quindeci bjrchc grotte Aibmcli,ottenuta fa vittoria da’Na-
polirani, linceramcntc riferirà da Pietro Giovanni Capriata Gcnovcfc . Altre molte pu-
gne navali fatte con dngnlar valore da’vafcclli, c galere Napolitane , ofterilconoad ogni
tratto Fittone,& alcune mi cadono i propolito nel dccorfodi quelle Vite . Soloaggiun-

eo,che nella battaglia di Lepanto , le galere Napolitano col loro Generale Marchcfc di

Ceflo g. par. Santa Croce formavano il Corpo di rif rva per foccorrcrc tutte Taltte.NelTanno feguen-

fii.j. tc fu loro aflegnato il Corno deliro della Vanguardia, allorché tutta TAimata li mife in_»

ordinanza per combattere con Uiuccialt fotto Corone ; c fa C apitana di Napoli prece-

dendo à tutte lalrre della Monarchia, Colo cede alla Reale di Spagna .

Della Fanteria non mi fido né pure leggiermente accennar le prodezze , o li parli

nelle difefe, o negli aflaiti, o nelle battaglie . Più tofto che cedere le Fortezze , c i polli

confidateli, hanno i Napolitani prefeelta fa morrc , e nc diedero col celebre Marchcfc^
Serra nella rotta à Calale, con Michele Pignatello nel foccorfo diTurino, fpavcntevole,

ma generofiflimo fàggio . A’Bonru : Primi omnium mdfeffo labrum , feflinatit operilut
, ac-

P Pam.Stra- trff,rr Neapa/itam, nihi/que tortiti , fivi àfurauhi fui [offa margine octmltatit , atqu r imptov. i

da de Bello mcenfii fui à cryftit ima intra mania latrntibut , ac impune )aculantilue , j
am ramorum fafect,

Belg. Dee. 2 ,
cefpitefque,Ó‘ fi qua obcaconda expquandoque hiatui prafio erant, proticert in foffam inccpt alane .

* NelTincontro ancora con Martino òthcnch venuto al foci aifo di Bergompzoom : Na-
politano: Coler tei loci miquitattprimùm turbata ,

parùm praflare mutuata Eqmiti l uj eptm vale-

bnnt . Et tamia admiratieni dieuntur htfiilus futjfr, aito per mediai haflat Gtrmanorum,quoru m

arbtm agmini curruum cireumdederant
, bit ad currni ufqut , faueii , faucianttfqut per venira . E

poco appretto divifali la pugna,foggtunpc lo Scrittore .• Dcfiderotii ax Rtgiiifnpra quadrim-

gentai, prima tamtn cum laude Ntapoht ani Legioni! ,

Cranio lì fegnalaflequcfh Fanteria nelle battaglie, fenza anticipare molrittìmi fatti,

che in quello genere narro appretto , fervano d’iiidubitato teftimonìo le parole di quell*

c 1 „ 1 dorico : Segn alandefipoco doppo Scipione Filomai ino nella famofa battaglia di Praga
,
rom-

H** //T*
battendo con indicibile ardire, CT intrepidezza nelle prime fila degli Squadroni Napolitani , che fu-Ucm

'
..

’
/*"’ nno quelli (ho ditreno la vittoria À Ce/are, e doppo rotta , e fugato l'Efercita numerofo de’ Ribelli ,

op. ilcm.
Yrafera la fieffn Città di Praga

.

I Fi ancctt,che li vantano di non paventare qualunque Na-
zione, fpctle volte moftratono molto concetto della Milizia Napoletana ancorché nemi-

ca . Singolarmente allorché ricuperarono nel 1 6?6 . Tifale di Sant'^onorato , e S. Mar-

garita, rcftjndo prigione 1/ Capita» Pironta Napolitano ferita di cinquanta colpi irà mofehetti ,

picche, 1 fpade . il Valoreflraordinana del qualefece, che l'Arcivescovo di Bordeaux ne haveffo uhm
Guai, 2 . pur. imra purtitolare, e tale , thè ne tifano fon tantaglorim delta Savane Nato!nana ,

che li Francefi
M.l. dando il vanto à qutfta dilla più valorofa, conféjfareno, non trovar maggior cuore, quanto in qutflà

ne' amenti [per,mentati

.

E che non follerò fole parole , dichiarò co'fatti il Conte d'Arco-

urt, quando pct introdurrò il foccorfo in Cafalc attediato dal Marchcfc di Legancs, volle

alìatir le rrincicrc dalla parte della Margarita più erta, cfaticofi,non da quelli delle Tre
pile bciithc facile , e piana ,

per etto vi i Napolitani . Cenfidcratefi ilfi/o della Margarita
Guai. 2 . far. trepp'arduo per penetrarvi la Cavalleria, fa rifalute inveflirela trincare dtllelrì pillo, filopiano,

ltb.8. adove la Cavailenafipena maneggiare
t e ntjù ilabili1

0

1 'effetto per la fluente manna . Ma la-

hb. io.

Strada cit.
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napolitana:
notti mUrfima, fin[afi lingua, tem'era quel fifa rinftrx.au da Napoliiani , Sadiae malta ardita,

delibero il Caute d’Arcourt, fra.

Qj altro Tetti di Fanti ( oltre venti Compagnie di Cavalli comantite dal Genera-
le Gerardo Gambacorta ) intervennero alla memorabile Giornata di Norlinghen, lotto

Carlo Andrea Caracciolo Marchcfc di Torrecufo , Gafparc Toraldo , Paolo di Sangrò
Prencipe di Sin Severo, e Pietro di Cardines Fratello del Marchcfr di Liìno, PicncipC-*

del Sagro Romano Imperio Prima di cominciarli l'horrcnti zuflfi , i Generali Telcf*

chi rapprcfentaronoa'lorofoldati, dipender da quella pugni la libertà delta Patria; I Spi.

SMunlt eia ggerarono il punto delia propria riputazione , r honor viliprfo della Divina^
Mariti da quelli Eretici . Para fa uatate,cbe frb tante tfartazioni , li fati Captami Napolitani

ucn
fi ferviraaa di altana argomenta far fiime lo dt'fuoi , fa na» d'uno : chi il Napolitano davnnqnt Ffiacr. Mcm.

bà tomi attuto, {truffi bà vinta taatra qualunque Satiene . Efari fa valevano tfftr degni deI va- Marjib,^,

loro Napolitano , caraterò il torfo fina alla tbiamatm dalle trombi , e do' tambierei far mo tirar
fi

aveiti al mifitare diliarmi . Ma quando foffero lecitati alla battaglia
, fi

ricorda([ero da! Ciato

di Nafeli, che vuol dire nafta , thè non fa differito.» dalle delizie di quel terreno alle fatigbedi

Maree. Didc Veramente Colui ; ifiamsnat ammot amfaitai ninna, nec dulie ahqmi ad car- Stn.ep.qi^
rnmfendnm vtgrrtm fot

rfi
Regia

.

Sembra nondimeno fpcciil privilegio del Clima di Napoli influire a*Ci(Cadini gen-
tilezza, e vigore, pc£ cui non cedrino Ile* corporali difàggi , Te non alPultima uccelliti ,

che non hà levge : On le Piftcflo I dorico . Rifaffata tl Feria , teme babbiam detto , il Dan»- Bifact.eit. lj\,

bit, travi reafaimalta dtffiatem, thè le milizie di Spagna , e di Napoli pativano indicibilmente far

a freddi, libi, e bevande divtrfe dallafonatine’, onde molti ne morivano,& in particolare de'Nafo-

fitani, che nati fotta ma Cittì timparatifiimo, deve fare, cbefiìa di fianca immobile una dalcifimm

Primavera , non bavaano piavate i grattifavori di Germania , E fa il cuore di quei generi
fi fatta*

rtfiffenza alla fattgadtl ‘armile» tetta la Natura pafiara ad tfinmi ngrandifiu^a meiv.Freu-
diano i mali sane aro sega ila allafiarfiz*a dalla menata Reali , tbe non davano le paghe

; cT alla

*

foca acrertezza da' Uinfin, i qua '• noe bavaama preveduta, o comandato , che fiprevia d-fitto quelle

milite di veflttigravi far nfifftre alfredda, ladrvtgh bavaano lafetata portar babaijhe beffevali

mifu rigorafefreddo Napolitano
,
erano laggierifimi alla più faavefiagiamo della Germania . Vede-

vanfi&t.
Di bellicofe Nazioni li legge alle volte o ma ni fedi fuga, o ritirata confuti . Ombra

di limile anco forzata viltà, caduti nell'animo de'Napoiitani, non mai noraron l'Illune.

Quello Colo ti trova , che nella battaglia di Norlinghen havendo molte hore follcnuto

coSpagnuoli lo sforzo dt'Svedelì altilitori della Collina , nell’ ultimo cominciarono ì
inoltrare légni di debolezza, e purctiò in loro encomio ridonda. Eccono Cedei teftimo-

*ia penna indifferente. Difendavala D Martino Jdiaqnez col[no Terza di Spagnnah, D.Ceffo- ... -,

re Temide tal{ne di Napolitani. Gerardo Gambacorta con la Cavalleria Kafkiana ,
il Salma , U

Viamai, e fEitler con la Tedifa’. » Centi dalla T arre
, e fAlbeffb con la Borgognona , crr. Frimieri

di tutti faremo affala t i Cavallo , t Fanti Napolitani
,
quei dal Gambacorta

, qmtfii dal Temide
comandati , ai Tedifcbi dal Salma

,
o de! Vermai . Fa tamia la ifarza , a l'impeto di quello primie-

ro affatto, che combattendo , t facendo gagliarda , e tofiantt reffitnga i Napolitani , ere. Eranogià

/hocchi, a dumnmui i Napolitani del Tarali» , a rrfiava ancora malta{cerna la Cavalleria Napoli-

tana, la quale, di vaiare ora iaforiere alle Fanfani bavea per un pe^z», virilmente tomba ttenda ,

mantenute le ordinanze
, (Jr bavea untata molti degli affalttart to»fumai i * a poggiando tutto la

sferza nemico À qualia fan , era paratolo
,
chefinalmente vtutjfa la dtftfa mena . Di tba avveduti/»

i Generali Caiaffo, a Leganti, v inviarono di rinforza mille Cavalli, egraffa manti he di maftbatti»-

ri {celti, frc. ramifera utlprimiero tffire la pugna, la quale i* quella parte per ti fegni ,
tba i Napo-

litani cominciavano à dare di drilli ^za, rammenda J vacillar» . Entreremo i Lombardi, (jrr.

Indi narrata diffinumrntc la Zuffa, tiegucàdifcei nere 11 met ito della lode. L'Efer.

tifa dall'bifuniefk quella, il quale per la maggior patte combat te/fe ,
t fefiantfft il pefo delta batta-

glia
;
me di quaflo tambatte ,(t non uaa parte, in unir« ib* la vittoria fu di pachi ,

come di pachi ~ .

fu il travaglia, tl peritalo . E por In ronftjfime nan falò do'Tedafcbi. ma della fiaffo Homo , dappoeba
***' n *

fa condotte pregiane, da quello fata Efretto drlTInfante dev tfftrt la vittoria nconoftiatm, partico-

larmente dalli Spagna» ti. Napolitani e Lemiardi, (apra te braccia , epetti de' quali tutta l' impeto

della battaglia aadi à fantere . E tantafa luto fidanza . t l'ambizione . ebbibirra di non tam-
munitara ad altri lagloria, ri vanta della vittoria , tba non vollero ricevere altri Campagna , ni

altre Nazioni alla dtftfa dtllaColliaa . Onda tjfmdrfiil Duca di Lorena mafia con alquanti do*

fuoi Rtggimeati dal piana, dava non parvaffinta difiar lungamente aziefa [pattai or dalla pugno
,

bevendo tantot» di falirtia {ufidio dr'Difenferi dallo Collinafoia di giunger» ol Imago dal combat-

timento, vennerofati trattenuta, e proibita di più innanzi avan^arfi. Vittorio Siri favellando,

ne : Canfierifima offma zia*» il Terzo ( de* Napolitani ) del Toraldo, e quelli ( di Milanclì \

dal Canti Panigarefa.e di D.Carlo Luffe» in queSapugna
fi diportarono: ber {affinando,bar nbut'

randa i Nemici, rompendo Ieri quafi in pugno le palme di tante lorepetelare vittorie .

Con ragione perciò i'impctadoi Carlo Quinto, adeguando ne* Cuoi Eférciti ad ogni
Nazione il lìio pollo, concede al pollo lido della Retroguardia , el Corno li ni (Irò dellJL»

Mcm. Recon.
V9l. 8.

Vanguardia a* Napolitani, (da'quali loparticipò tutta la Soldatefca Italiana ) guada-
gnati ì collo di fangueahriprivilcgi negli Efetciti del Rè, riferiti , e diied in una Scrit-

tura impredà, di cui rcgiflro il Culo Titolo, rimetti all'ajtrui curioiità ti diligenza in (la-

veria, e comincia COSÌ . Breve Difiurfa febee Ut diffrantine
,
qne ay antri lai Noftenti F.[pa-

usia
, j Nepalnana

,
ry Italiana, per Ut frittafioo/t de la Vanguardia tatuoodefe Ut Extra tot ,

Httbo

« m iooglC-



%eìaffiamo.in

Veat.tn.lógo.

ALLA MILIZIA NAPOLITANA;
Utehe fior orden de la Vigiliti dtl Rry nurfir o Sriior Fetide IV. da D. Paleifio de Refi! Sfarquei de

Mmferrato ti ake de 1 663.pendo Maifire de Campò tn il Exeitito de Efirnnadura, oj Central dcj
hautHa , Prcpenen/o latraxxntt de Amiti, difandai de tede adorne ,y fi* pafian tigna* .

La Natio» E{painia, corno primigeni!*, ecupa en tot Exerrirn, snarchiaadefia Vanguardia <ye.

Prerogative meritare, mantenuto con Tempre più geucrolé inoli re di valore da’ Na-
politani, dfendo noto ciò ch’cfli oprarono nella battaglia dc'i 8 . Asollo 1690. preiTo Sraf-

farda . Dorpo Ictt’horc di combattimento nell’ala Jr.iflra della Vanguardia , abbando-
nati daira Cavalleria , & ofpolli co’Spagnuoli ,cSavoiirdi al fuoco dc’mofchctri , c can-
noni Franccfi , dalI’oRinata pugna potè folo ritraili il comando del (or Macdrodi Cam-
po Generale Contedi Lovlgni

.
Quante penne dal Campo, da Torino , da Roma diede-

ro ampia notizia del fucccuojodarono molto la bravura do'Soldati Napolitani, de'quali

morirono quali feicento; reftando poi nella Retroguardia ritirandoli l’Efercito . Se dun-
que, Concittadini, havete onde gloriarvi, naufeatc quell’ozio, che vi rende difutili,e va-
gabondi . Per difef'a della Santa Fede , in oiTcquio de! riverito Monarca , ad 1

7 ere. in Sror.

fiat. taf. 6.

honorc dell*

amata Patria impiegate quel coraggio,che l’Aùtore della Natura liberalmente vi diede .

Quanti vedete ( e in Napoli vene hà molti ) tornati dalle guerre di lontani Pac0, chi
mancante di qualche membro,chi loppiitogli daU'mdulhia della ncccflìtì, più Tpetrabili,

le più deformi, tirarli dietro gli orchi, c la meraviglia de’ Popoli, che li moilrano à dito
come Colonne dcll’Honorc lcalpellatc d i nemico terrò , viventi trofei della propria.#
Virtù . Statue di fc lleflì, degne di maggior venerazione, che quinte a’ loro Campioni o
inalzò Atene nei Tuo rinomato Pocilc, o dedicò Roma nel Campidoglioi lacere , c rotto
ìu diverfe parti, monche, e llorpie,c cadenti, ma meritevoli d’hivcr per Teatro noncho
una Città, un Mondo, durevoli, anco doppo atterrate dalla Morte , perche <1 guadagna-
rono l'iltorica Immortalità : Et qualem

( convicn loro ciò che diceva Tertulliano degli
Atleti dc’GiUOChi Olimpici ) potili prefitte Setulani de F ttn.t JEternitttttm, de Memoria Re -

furttttonem . PiChi ipfe noa quotitur, dolere do fé non vale; Corona prfmtt vulnera , Palma faugni-
noti oljtur.it, plm tAllertar>*m efi ,

yuan iniuriatum

.

Tali accoglie con tenero affetto la Pa-
tria, piu di quei, che doppo molti pericoli, fenza jnaflìaredel iorofangue le Campagna..

Srn Ja ì',cvi"o delta Guerra ,
hanno la lotte ( fc non vuoi dirla difgrazia ) di tornai ne intieri . idem li-

ta? 4» t(t {teoriat qui integri riveriti»tur ex aeie, megli {pelistar quifancia* redo . Quelli ncli’cflbir la

Vita per U Fede
,
per il Rè

,
per la Patria , fctr.brano imbevuti delle Maliime di Catone:

Lufan.lib.Z.di Hit duri immota Catoni/

Sello Ctv. SeOa f/tit l forvart medttm , fintmquo tenerti

Naturamqur {equi , rat rieque tmpendiro vitam j

/ibi fed loti gemmiti fé credere Mando .

Altri per teflimonianza de' loro fatti gueriien han bifogno delle Certificaforie de*
Supremi Comandanti,e per rrovar fede nell'altrui orecchie,degli alttui occhi s’avvaglio-

no. Gli otdinarii Soldati, chcdi limili Carte fugcllate rare volte fon compiaciuti /han-

no in le (leiH la porporina aderri va delle cicatrici , che mettono in chiaro la verità di
molte azzioni eroiche, le quali fpcflò ufurpateli da’Capitanl , furono proprii sforzi d'ho-

c tjfiod. lib, 8. norati Soldati . \JoJ*era,faClorum fuoran figna fufctpie,vulnera, iuquain, Optaio infefarabili

t

9

Opfi.IO. fine ajfentatore preternato, propria Lìngua Virtatir.qua licèi adprt/eat ptritulum infette, reliqaum

temo* vita tompai ei(orate . Egee emm jldjhpalatorilut Corpus illtfnm
,
quarte alin

, qui vifa

+

dsvulgent: do Fortitudine prolata non ambigitur, qua tali ttfitmonio comprovatur , Vivete, pu-
gnate, morite fedeli à Dio, al Ré, alla Patria ; da quella ottenercte rimembranza di grati-

tudine» da quello retribuzione di mercedi, da Dio premio di gloria •



AiriKttEcC, Sìg. e Pad. Colcndifs. i! Sig.

D* G 1 O BATTISTA
_ ALLVCCIODUCA DI APELLOSA.

Q
Danto in rifaperc, cuori gii tutti, i fatti militari di quello Illu(lrifs.inficme,c mo-
deftiffimo Capitano hi dentato la fama,coltrata mence' egli ville , i non offèn-

derne la virtù col publicarla, alcretanto c (tato facile al botino il rapprefencarne

la naturale effigie,perche fot veduta (ìa d'incitamento alla Nobilti, come l'Ori-

ginale accrebbe (ingoiati glorie alla Patria . Egli amato fùrda'nemici, efol nemico della

propria lode, come nel concetto dell'Autore occupò tutta la Dima > cosi hi il primo luo-

go tri quelli Capitani , e mi porge la prima fotte di publicarc al Mondo l'umile mia fer-

viti! verfo di V-E-con offerirncle il Ritratto . Ben ella ne hi un più vivo.e d'eùo nella per-

fona dell.Ecc.Sig.D.Antonio Guindaazo Duca di Roffigliano figliuolo di D.Tomafo, e_>

delI'Ecc.Sig.D.Madalena Capece Pifcicetli gii di quello.ora di V.E.dcgniffiiiia Conforta

Né folamentc lo tiene innanzi i gli occhi, e ne ammira la giovinilc bravura,e l'allemuta.»

prudenza, che moltra in cri di tredici anni; mi dentro il proprio cuore, cosi gli inoltra.,

vifeere di più,che Padre,quali merita un Cavaliere, che nulla degenera dalle virtù, e fem-

brahavere imbevuto col fangueil brio Marziale del Padre, c del Zio Antonio , di cui qui

fi accennano l’opre . Bench'egli, come in quella dc'Guindazzi , nella Cafa'de'Gallucci al-

tresì,e nello Sprone, e nel Cullo dell'arme lor gentilizie,impari la vigilanza,e fenta i (limo-

li d'oro percorrere l'Olimpia delle buone lettere, per volar pofeia alla Gloria, nella pale-

{tra dell'armi . Troverà di quelle, ò trofei di fpoglie nemiche, ó fogni di riportaci trionfi,

vedrà fofpclì i fafei nelle Gallerie della Famiglia Galiuccia, Grande, e famuli tanto fin d'

allora, che nel nodro Regno fé riforgere de hongobardi il chiaro valore già fpeiito.cho

ad intiera Baronia.il cui Capo fù il Cadetto ancichidimo di Gattuccio,potè dare il nome,

e Rendere non foto su la Citcà di Teano la Giurjfdizzione del Dominio,come con le arme

de'Gallucci a (filli alle mura,alla Catedraie.al Caltello,quali con tante bocche e Ila mtde-

<ima ne fi lèdei mà fopra ampliffimi Staci la Grandezza dc’Fcudi, e lo fplendorc dc'Tito-

li . Prcmj dovuti alla fedeltà de’Cavalieri di queda Stirpe verfo i loro Sovrani . Poichej

nel Caltello di Gattuccio, Ruggiero Duca di Puglia, c Conte di Sicilia , poi primo Ré di

Napoli,dall'Efercico vincitore d'Innocenzo Secondo li riparò,c conchiufacol fommo Pó-

tefice la pace, di molti fèudi rimeritò l'alfidenza di Goffredo Gattuccio Padrcdi quell'

Ugone ,che nel n^.elfendo Signoredi Galiuccio, dì Torà (Cadetto podeduto in fin al

giorno d'oggi, dalla Cafa di V.E.)e d'altre buone Cadella.donò i frutti,e le rendicc di al-

cune di quelle à Bugierò Oal/uccio fuo figliuolo per cagione del Matrimonio , che con-

trade con Fabbia dell'Aquila Sorella cugina di Rugiero dell'Aquila Conte dello Stato di

Fondi, dichiarando però,che dopò la fua morte dovelfero in quelle.e ncll'altre fue Cadel-

la, e Feudi fucccdcrc tutt'i fiioi figliuoli, ficome i loro Antcccffori per antica eonfaetudinc-r

(parole della Scrittura;/^/! barcrano irà di loro diri
fi,

fecondo il codione,e le leggi de_j'

Longobardi. Di quelli amichi Perfonaggi apparifeono non foto antichiffime fcritture.mà

molte medaglie, che trà le memorie più preziofe della Cafa li confervano . Sarà impegno

delle future età fcolpire inquelle antiche medaglie le palme ancora riportate da’Cavalie-

ridi sì inclita Profapia.ò quelle, cheraccolfe in Fiandra, Amodio Gattuccio , ó quelle v'

inaffìò Frà Marcello , che poi laureodcne in Malta , uno de'fainofi difenfori del Caltello

Sant'Elmo degno d'annoverar!! trà le meraviglie del Mondo, come fù la rupe,in cui ruppe

labaldanzadi tutto rEfereito venutovi per ordine di Solimano.e guadagnato filamento

all'ora, che doppo infinita dragede'Turchi, Frà Marcello , c gl'invitti Puoi Commilitoni,

non condefcendendo all'idanza del Gran Maedrodi ritirarfene, lodifcfcro fino all'cftrc-

mo fpirito , temporeggiando per dar commodità all'afpertato foccorfo di D. Garzia di

ToledoViccré di Sicilia. Sopra qualunque elogio, che ne polla comporre lafama,bafta la

Reale attefeaziooe del Gran Monarca Filippo Il.indnc lettere al Viceré di Napoli,invii-

do la mcacede d'abiti.e’J titolo di Marchefc à D.Vincenzo Galiuccio, che nel 15^6. peri

torbidi di guerre eccitati con Papa Paolo JV.di dal Duca d'Alva Viceré inviato Colon-

nello di Cavalli a'confini di Aprivo,Provincia invafz all'or da'Francelì; e la remerità di

molti Galli, fù repteffadaun fol Galiuccio. Credo nondimeno effer difpenfaco dall'

obligodi profeguir nelle glorie di si chiara Famiglia con offerite come faccioà V.E.que-

fto celebre Capitano, rapito alrresida quelle virtù fue proprie di Opere, e prudenza , che

potriano edere intiera fariga di miglior penna. A me baderà riverentemente inchinarla

,

dichiarandomi
ni v. a. HiM»Miui»,oi.

. , Dtvtuft. Srrv. OMgaliJi.

Dom.Aut.Patinili.
mi.
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ANTONIO GUINDAZZO
DUCA DI ROSSIGLIA NO.

L!a gratitudine d’Atcnc fui Patria finalmente cedè

la modelli.! di Miltiade vincitor dell’Efercito di Da-

rio ne Campi Maratonij,e conienti fe ne dipingerti: V
.

Imaginc nel Pesile in protetta di quella Virtù , che

tanto può occultarli
,
quanto il Sole nel fuo merig-

gio . Con toglier dal Mondo Antonio Guindazzo, in

ciò la Morte hà giovato all’Illoria, che l’hà profciol-

ta dal divieto di fcriverne. Egli protellando , non baver oprato co/a de- Tlmt.it altri

gna dtfcr'rvtrjt, diftolfc le penne dalle fue lodi,e refe più ammirato co- Ali"-

inepiù dilEmoIato il valore ; celiandone adempito in parte il voto di

nonclTcr conofciuto; poiché la privazione di ta nti fuoi fatti, appena

lo farà comparire un ombra del gran Soldato) che fu

.

Cornelia Caracciola, da FrancefcoGuindazzo diè quello nuovo

Gracco alla luce, che nella prima età fotcopofe il capo alla celata»

Tenente della Compagnia d’huomini d’arme del Prcncipc della To-

rcila. Vn Gordiano nodo di nemicizic tra due poderale Famiglici che

per parentela i o aderenza teneva involta in fazzioni la Nobiltà > ei

divilc allora col ferro ; c in un duello per tal cagione intraprefo ne fu

da Luigi Podcricoi che lo vidde» così la bravura ammirata! che con-

dottolo al Viceré Duca d’ Arcos , ne riportò il porto diCapitan di Co.

razze. Con erto forra la dirczzione del Poderico oprando con fingo-

lar bizarria nel foccorfo d’ Orbitello , c privilegiato poi nella Gene-

rale rifòrmaifervi nc’ Civili tumulti del 1647. particolarmente in

Aucrfa affalita dal Duca di Ghifa , & in Capua artediata dal Popolo,

fbrtcndo più volte il dii femprc in pericolo d’ incontrare una morte

tanto più difgratiatai quanto porca venir da mano più vile. 11 Gene,

ral Poderico lo fcclfe per un de’ tré Capitani che infeguirono il Duca

di
(
Ghifa : dell’ arredo riufeito fclicci portò à D. Giovanni d' Auftria

la nuova Tomafo Guindazzo.

Militava quello da Volontario nella Compagnia d’ Antonio fuo

Fratello, fegucndolo ( doppo ridotti Tiano, Scila , Cartel volturno, &
altri Luoghi^ in Apruzzo, donde il Poderico, in particolare da An-

trodoco , c Civita Ducale, cacciò fin dentro i confini della Roma-

gna Tobia Pallavicino Comandante dc’Francefi, morto indi à qual-

che tempo lotto Valenza. Nello Stato di Milano (dove s’ era con-

dotto Antonio ancora conia fua Compagnia) trattenefi cinque anni

Tomafo Capitano nel Terzo di Profpcro Tutravilla; c benché la_>

mercedi Giulio Fratello primogenito Cavaliere dottillimo, lo coftrin-

gerte al ritorno > non glifi vidde lungo jtempo libera dall’elmo la

chioma: fatto Capitan di corazze, difefcla Calabria nc’moti fedizio-

ti di Mcflina : impugnato il battone di Macftrodi Campo; indi la vcr-

a S»
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ga del Governo nella Carica di Regentc della Vicaria , mentre efcr-

citavala con applaudita dcfirezza, lù rivocato dal Signore al Tuo inap-

pellabile Tribunale.

Ne’ molti anni,che fino alla Pace de Pirenei Antonio velli la co-

razza inMilano,non diègiamai un hora d’ozio alla fpadajsi per elfcr

trafceltoda 'Generali alle più difficili intraprele > si per certa naturale

antipatia có Francefi, dal la quale ad ogni perigliofo azzardo era per

cosi dire, rapito . Nell’entrata in Piemonte, ritirata di Ceva, prefa

di Biella, paffagio del Pò sù gli occhi dell’ Inimico , incontri à Mon-
crivcl, e Bottiglier, lino à Moncalicr pacando 1’ armi di Spagna ,

acquili i di Cafale , Tuo Cartello, c Cittadella , Trino , Crefccntino , e

Mafino > fi acquiftò concetto d’ intrepido Capitano ; c l’ accrebbe

nella zuffa à Cerro fotto la Rocchetta del Tanaro,in cui de’Franceli

rimafero ottocento ertimi (tra elfi il General Monti) altretanti pri-

gionieri, o feriti, c la vittoria sù le bandiere Spagnuole manifcfta-

mentc piegò . Con cinque giorni di tregua tra fumi fanguinofi del fit-

rore,rcfpirò la Campagna, oliando i due Eferciti nclVcrcelIcfc, quel-

lo di Spagna à Gattinara, quello di Francia à Lento, ordinò Antonio

ad un fuo familiare la .vendita d’ un fuo Cavallo , con la riferba delle

pillole.

Lo comprò il General La Fave, promettendo di render le piftolct

mafenzadi effe tornando il fervo , perche quello pretefe , flenderfi il

prezzo convenuto anco alla compra dell’ armi: Antonio condottoli

al Quartiere del GencralilfimoMonsùdi Grancè,inprefcnza di quelli

e d’altri Officiali , rinfacciò al Fave la mancanza della parola, eri-

ceuute per ordine del Grancè le pillole : Io non iflimo , diffe al Fave, 1’

armi
,
perche fenz' altri ordegni offenfvi baffia al [Soldato ilfuo cuore :

Qviì venniper moffirarvi, chefon buono à ricuperar da qualunque mano
fio eh' è mio ;

prendetele dunque, efa libero dono ciò, che poteva inter-

pretar/! rapina- Ritiratoli il Grancè, cui il Guindazzo refe grazie c

della cortefia nel trattamento, e della giuftizia nella richiefta ; diffe al

Fave, Quando il mio rifcntimento vifa ftato d’ aggravio , vi attendo

fuori delle trinciere per fodifarvi, bavendo altre duepillole dafarvi in.

tendere con più ardente efficacia , che non oprafe da Cavaliere. Partì, ciò

dicendo, &afpetratolo oltre un hora in vano sù l’orlo della barriera,

lafciò detto al Capitan di guardia Francefe, che giudicando doveffe_

,

baflar al Fave quel tempo per montar à cavallo ,fe mai comparile , »c_.

gradirebbe /’ avifo per tornarfubito à rendergli ragione, tafdando al Favi
l’ arbitrio dellafpadd, o delta piffiola.

Doppo l’affcdio di Pavia difefa da Fri Giofeppe Brancaccio,
accennato ne’ fatti diMarzio Origlia,fucccffe quello di Valenza al Pò
dou’ era la Compagnia del Guindazzo fotto il fuo Tenente Nicolò
Pecorelli, del cui valore fece egli poi ampia tcllimonianza con Ccrti-
ficatoria de a 8- Marzo i66\. All’ avifo dell’affcdio corfc Antonio da
Milano le porte, e giontod Balfignano una lega da Valenza, ancorché
i Francefi con la coftruzzion di due ponti havclfero preelufo il paffag-

gio del Pò, egli regalati di quindeci doppie di Spagna due pefeatori

,

dentro la loro picciola barchetta parve il Cefare guidato dalla fua.,

fortuna . Poiché fotto i ponti de’ Francefi paffando, tirategli, fcnz,i_,

colpirlo, dalle fcntinellc due archibugiate, e falvo introdottoli nella

Piaz-
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Piazza, vi fìi ricevuto con affettuofi abbracci dal Governadore D.
Agoflino Zenudo, Cavaliere Spagnuolo, che con militar gentilezza

vincendo la modella renitenza d’ Antonio, quanto più quello proref-

tavali non volervi rapprefentar altra parte, che di foldato, tanto più

quello nulla volfc lì opraflc fenza il parere di si prudente Capitano.

Applicata dunque alla difefa la delira > perche i Nemici con replicati

allibi havean mclTo piede nel Forte delRofario,ritiratili i diftforitegli

à piedi mcflbli avanti la fua Compagnia fmontata, tutti con fpada, e

pillole alla mano, urtò sì furiofamanrc i Franceli, che appena poterò,

no dire d’ haver polTcduto quel baloardo, trucidandone molti, molti

eleggendo la falute col precipizio dal parapetto.
~ A due horc di Sole fortendo per ordine d’ Antonio il fuo Tenen.

te con venticinque Cavalli, e pervenuto fino alla batteria, fugandone

idifenfori, per inchiodarvi l'artiglieria non tempo, nè cuore, ma or-

degni opportuni mancarono. Per il buon concetto che ne haveva il

Guindazzo, gli ordinò nuova fortita con venticinque Cavalli feortati

da molta fanteria, e accalorati da Antonio iftclfo, che li fpallegiava

col rimanente della fua Compagnia,per più di cento palli dillìpati i la-

vori , oittaronoà terra le altrui lunghe fatighe. Ma inoltratoli il Te-

nente Teadd e per due ferite fotto l’ eflinto cavallo. Altro, che vederlo

non bifognò ad Antoni? per impegnarvi la vita al foccorfo ; fo-

pra fatto perciò da diecc fquadroni
,
quantunque colpito di mo-

Tehettata zoppicate il luo Cavallo, e per due ferite gli roffeggiaf-

fero l'armi, pugnando un pezzo , e contrafiando a’Francefi più la li-

bertà , che la vita, flillance ancora di remico fanguc refe loro la

fpada. il Duca di Mercurio della Reai Cafa di Francia, che Copra 1
’

efercitocol Duca di Modona havea divifo il comando,volle sìilluftrc

prigioniero in fua cafa, il cui valore tra’primi Officiali dell'armata Fra-

cefi , Savoiardi , Modanefi fu per molti dì ogetto didifcorfi,e di lodi.

Toltane folo la-libertà, non hcbbe,che defidcrar tra ncmici,e

quella altrcli ricuperò doppo quatro mclhricambiatocol Gen. Monsù

la Rabrier.già prigione nella fazzionc col Duca di Ghifa à Caflcll’a

mare di Stabbia, c condotto ì Milano da Franccfco Marino Caraccio-

lo Prencipe d’ Avellino, quando andò in Lombardia Generale dejla

Cavalleria Napolitana : in tal concetto era prelfo i Franceli il Guin-

dazzo, tuttoché femplice Capitan di Cavalli, che per perfonaggio d*

infcrior condizione ad un Generale,rilafciarlo non vollero.Sù le prime

pelle, che dovea la Cavalleria Rampare sù la campagna l’anno

1657. Antonio ne lù fatto Commiflario Generale dal Governador di

Milano Conte di Fucnfaldana,et a vantaggiato di poflo, avanzò la fa.

ma de’ primieri fatti con opredi fegnalato valore intorno ad Alcfan-

dria della Paglia alfediata da Nemici, a’ quali l’ emolazionc de Co-

mandanti nell’ efcrcito Spagnuolo tolfel’ apprenfionc della disfat-

tale nc poteva feguire ,
quando alle milizie fi folte datoli fegno

d’ inveflire le lince . Sloggiarono nondimeno i Franceli , c '1

Guindazzo , che havea inferito continue moleRic al lor Cam-

po ; nell’ acquiRo d’-un Fortino fopra la Bormida , & entrata dello

trincierò cralì fingolarmcntc diflinto , & all’invafione del Campo af-

falitorc havea aperta la flrada. Doppo la pace,per obbedire agli ordi-

timi del Re , con la Cavalleria fmontata al numero di feiecnto , Sol-

a 2 da-
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da telea veterana, nel i6fio,pafsò Antonio in Portogallo, dove Catti-

gliani,e Portoglieli, infanguinati con mutue flragi venti corlì di Sole,

ftracchi dal grave pefo della guerra, ch’anco profpcra opprime c chi è

vinto, e chi vince , dal calore dell’emolazionc , c dell’odio erano raf-

freddati.

Mi quando perla Pace,detta de’Pircnci(conchiufa in un Ifolctta,

chepreffo la foce forma il picciol Fiume VidalTo , capaccd’una Cafa.,

di tavole eretta per quella follenne funzione al congrcflò del Card.
Mazzarini ,c del Conte d’Olivares : Tanto alle voltcè neceflario anco
a’Grandi abba(Tarfi,e cercare fuori dcli’humano conforziola Pace) li

vidde difimpegnata dalle moleltie Francefi la Spagna , li rivolfc à ri-

cuperar Portogallo . Spedì Francefco Tutcavilla Napolitano Duca di

San Germano Capitan Generale in Ettremadura , il quale entrato nel

Regno , vi fè quei progredì, che leggerai nel racconto della fua Vita
Indi per maggiormente obligarlììl Rèd’alTiftcnza ì un Pcrfonaggio
Reale , inviò D. Giovanni d’Aullria fuo Figliuolo Gcncralilfimo dell’

*

armi , Tettando fuo Vicario Generale ilTuttavilla , Maettro di Cam-
po Generale Luigi Podcrico , altresì Napolitano , (tali Cariche fida

à tal Nobiltà il Uè Cattolico) perche à ricuperare quel Regno s’im-
piegafle opportunamente la forza. Spandendoli dunque da’Pirenci il

grato annuncio della Pace per tutto il Mondo Criftiano con giubilo,

univcrfale dc’bnoni , le Milizie,che rimanevano oziofe in Lombardia,
palfarono a’ confini d’Ellremadura per ingrolfare l’Efcrcito. Vi li traf-

ferì con la Cavalleria il Guindazzo , c nelle Imptefe allora fuccedutc
hebbe così feconda al valore la forte , che D.Giovanni lo feelfe tra’

molti , e diè per Maettro di Campo al Terzo vecchio dc’Napolitani
chiamato di Carlo della Gatta. Il felice acquifto d’Evora Città rcfali

in quattro^iorni d’attedio dovette fegtiarli nel catalogo delledifgra-
zie

,
quantunque havede si fortemente fcolfa la Fortuna di quel Re-

gno , che moftravafi vacillante , temendo ancora Lisbona diveder 1’

Efercito vittoriofo alle porte , come altra volta fotto il Duca d’Alva-
Impercioche Iafciati nella Piazza cinque mila Fanti prefìdiarii, obli-

si* mille Cavalli alla cuftodia della guarnigione prigioniera , di-
minuito rettò l’Efcrcito, imbarazzato altresì dalla moltitudine del
bagaglio . I Nemici dall’altra parte più numero!! , non gionti à tem-
po di foccorrere la Città , fortifìcaronli nelle vicine eminenze

,
per la

Riviera , detta d 'Evora , divili daCaftigliani.Soffcrta nel primo gior-
no la continua molcftia delle batterie , ordinodi da D- Giovanni la
marchia verfo Badajoz per rinforzarli con altre truppe di Galizia; ma
intenti i Portoglieli al vantaggio , aliatilo il Corno dritto, c con elfo,
rotto ancora il Corpo della battaglia, li (cagliarono fopra il fìniftro,
dov erano i Napolitani fotto i loro Macttri di Campo Marzio Origlia,
Camillo di Dura , Andrea Coppola , & Antonio Guindazzo

.

A piedi » impugnato il ferro , egli à quelle fchiere trepidanti , c
pur foftenentifi per le voci di D.Giovanni, che gridava Iti Napolitano

t

tenganfuerte, sfavillandogli da gli occhi lampi di bravura, c favellan-
dogli sù la lingua fpirito di generalità : Non è quefta , dille , laprima
voltaiche la Vutoria-,priafeguace della Fortuna di moltifiafirivolta alla
t'irti/ dipochi . Non l ejempio de’Compagni allafuga , vaglia in voi l’bonor
della Nazione alla cotlanza . Se pugnando tutta è del vojlro petto la refi-

fien-
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fienza,foia, vincendo,farà del voflro braccio la gloria . E che} voi darete
i primi quejla taccia all'Italia', ebepoffaScriverepenna veritiera , eflcrfug-
giti iNapolilani dalla battaglia

, quandofin bora , nèpur dallapiù maligna
invidia hi potuto in loro notar/i quejla viltà ? Pria , che ciò hobbiano à
veder gli occhi miei, pregato l’altruiferro , che nel mio corpo apra con cento

ferite il varco all'anima crucciofa . Combattetefigliper il vojlro Rèi non-»

bada un tal motivo ad incontrar coraggiofi la morte ? Cosi dille, c vallo,
si,clic quantunque gl'italiani cedettero, fenza mai però buttar l’armi ,

fpclfo facendo alto, c riordinandoli, c fronteggiando i Nemici, lì fi da
quel Corno con decoro la ritirata . Doppo la battaglia toccando an-
co al Guindazzo la riforma , li trasferì à Madrid ,efprimcndo D. Gio-
vanni al Rè le di lui qualità con quella lettera . Sefìor. El Maeflre de Di
Campo D.Antonio Guindazofirhiò de Capitan de Cavallot en tiempo de lat 10.0^.16041

revolufionej de Napolei con muebo valor , y fatitfayion defui Superiore

t

;

Defpuei en el EHado de Milan, y ultimamente en efle Exercito de Eflrema-

dura, donde le provey en un Terfio defu Nafion ,y campito en todoj con lati

cbligafionei defufangrt . Tambiai dot hermanotfu)otfe bau hallado en-»

diferentei ocafionet.y al uno mataronde un mrfquctazo en la de Puertolon-

gon, corno lodo conflati mas particularmente porfus papeles . Motivili ,

que me obtigan i reprefentar à Vuejlra Mageflad , feri muy defu Reai

Grandeza el mandarfe tenga alencion con ejlc Su\etoq>ara adelantarte con-

forme àfui mentotytendo cierlo que recaerà en elmuy bienqtialquiera bon*

ra ,
que Vutilra Magejladjefirba de bayerle, &c.

Più di quello lippe chiedere la di lui molta modcfIia,alIargoflì I*'

Beai benignità,concedendogli Titolo di Duca di Rolligliano, I’H abito

d'A!cantara,con laCommcnda d’annui feudi mille cinquecento,e fu.

Pia zza del Confeglio Collaterale di Napoli . Egli però nato non alle

delizie, mà all'honor della Patria, non penfando tornarvi, c goder 1u
concedute mercedi , fi condurti: di nuovo à Portogallo, fervendo da_,

Volontario nella Cavalleria (Iramera comandata dal Prcncipc Alcsà-

dro di Parma, il quale ben conofcendolo dotato di mcravigliofo inten-

dimento ncH’Equeftre milizia, lo richicle più volte d’jrtillcrlo alla te-

dia de’Rcggimcnri . S’offcrfe Antonio pronto cfccutor dc’fuoi cenni,

mà ricusò l'honore del luogo, protcllandolì non dovcrfcgli.Tanto del-

la modella cfprcflionc il Prcncipc li compiacque , che nella giornata.,

di Villaviziofa, havendo il Guindazzo mutate. Se alrrimcntc difportej

alcune ordinanze della Cavalleria , Alclandrone Io ringraziò, c fcco

avanti le prime fila lo volle da che cominciofli la inifchia,finchc decli-

nò la battaglia à favore de’Portoghcfi, per le ragioni addotte dal P.

Pairarclli, Conte Gualdo, Se altri accuratilTtmi Idonei . Condotto pri-

gioniero il Guindazzo , con perdita del fuo bagaglio , nel Caftcllo di

San Giorgio , non rcfpirò aura di libertà , fuorché quando la Pace del

I668.1afciò intiera al Portoghefe quella Corona .

Venne cglià Madrid , Se honorato del porto di General di Batta-

glia hcbb’ordine di partire per Fiandra , vcrlo dove fopra quattro Va-

fcelli s’inviavano co’Maeftti di Campo Martio Origlia,e Conte Bclgio-

jofofpcrchc l’altro Macftro di Campo Gioan Battifta Pignatcllo rima-

le à continuar la Campagna in Catalogna) due Terzi di Napolitani, Se

uno di Milane!! . Mà intorno al Capo di San Vincenzo bordeggiando
4

quella piccola Squadra , s’incontrò con cinque Caravelle Algirinc; nò
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potendo ò declinare con ficurczza.ò con riputazione sfuggir la batta-

glia, al furio(o,c continuo tormento delle barbare artiglierie fi concra-

pofe ugual tetr.pefta di palle . Delle quattro Navi Spagnuolc.l Aqut-

la 9 c rifabclla Capitana mantenevano il Campo > 1 altre due tra le tc-

nebre della notte, s’eranodivife, & havean perduto il beneficio del

barlovento. Perciò doppohaver molte bore ingombrato l’aria buja_»

di fumo, di terrori, e di fiamme, s’accoftarono i Mori,credendoci che

Eió^effcro à circondarla,nó poter fcappar dalle loro mani la preda, mà

véneroda fc Aedi à cercarla mala fortuna, poiché i Soldati da’Vafccl-

liScagnuoli con si mifurata lcarica di mofehettaria l’incontrarono,

che veduta la numcrofa (Irage dc’Maomettani fui bordo , lì allargaro-

no gli Algierini,e a’Criftiani (dc’quali morirono ottanta)per profegui-

xe il viaggio, lafciarono libero il mare -

Gionto in Fiandra, il Contcllabilc di Cartiglia Governa dor do

Paefi balli tè particolar conto d’Anronio,diedcgli il Governo delle gc-

lole Piazze Valenzicnes, e Dixmunda, anzi à fua iftanza a /anzò a’po-

fti maggiori di quei, che allora occupavano, alcuni Cavalieri Napoli-

tani, fta’quali Antonio della Marra, c Marc’Anronio Brancaccio . Ap-

pena, per portarfi i Madrid,& ailillcrcad alcuni gravi intcìcflhpoccot-

tcncr licenza dal Conteftabilc.chc fervendone alla Regina dice : No

»k ufo el Aurfel.i, aunque con clfentimienlo Acquefolte cn ejle Exercilo fan

volitate SolAaAo . Non parve perciò al Guindazzo dar quello dolore-»

al Contcftabilc con la fua partenza, òchavendogli promelfo d’andar

feco nel ritorno, che dovea fare in Ifpagna ;
quantunque il Succcflorc-» •

Conte di Montcrcy gli offeriffe di procurargli dal Uè Carica di Supre-

mo Comando , nc pur volle chiedere al Conteftabile la difpcnfadclla_»

parola , per non parere ritenuto dall’ intcrclfc > c fcco vcimc alla-

Corte

.

Doppotrent’anni,chc nelle guerre di Milano, Portogallo,c Fian-

dra gli haveano confumato il meglio dell’età , vollcfarfi riveder dalla

Patria . La Regina gli limitò per fei meli la licenza, concedendogli li

ritenzione del Porto, c del foldo di trecento feudi ilmcfc, indi l’ampliò

per altrcranto tempo, fcrivcndoal Viceré Marchdè d’Allorga , gl’in-

caricalfc da fua parte il ritorno , dcrtinandogli Sua Maeftà altre mag-

giori mercedi alla mifura de’conofciuti fuoi meriti. La dimora però tu

ad Antonio forzofa per cafar Tomafo il Fratello , che doppo la di lui

morte lù Duca di Roifigliano,con Maddalena Capcce Pifcicella Sorel-

la del Duca dell'Apellofa , dal qual matrimonio ad un folo mafcliio li

agurò col Nome il valore d’Antonio; tri le femine, Porzia fii poi con-

forte di Carlo , figliuolo di Domenico Caracciolo . Rimedi dunque al

Fratello i dom ertici affari, con molti Vafcclli carichi di foldatcfchc,d»

nuovo vidde la Spagna,c portatoli a’picdi della Regina, tìi fpedito Ge-

nerale dell’artiglieria di Catalogna, c Govcrnadorc diTarragona,coi\

lemede(ime preminenze, con le quali altri Cavalieri Napolitani (fc nc

fcrivcrì al proprio luogo
) cfcrcitarono quella Carica.

Hor mi verrebbe opportuna alla penna una larga notizia dc’tor-

bidi di Medina ; mà, & accennandoli altrove , c ritrovando mal volen-

tieri quelle memorie,ch’ancor hoggi fan rifentirltnc le due Sicilie, có-

tentiii il Lettore di differire ad altra occafioncla curioiicà d’intcndcr-

1».
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li . Certo è , che la Francia con podcrofc armate sbfscciolfi à fo-

ftener il poffeffo d'una Città, in cui come fi dan la mano tre mari, il Li-

bico, l'Jonio, cl Tirreno, cosi ponno unirli i commcrcii di due Poli , o
con la commodità dello Stretto farvi Scala il Levante,el Ponente . La_.

Spagna a icora(nclla minorità del Rè Carlo Secondo governata dallaj

prudentiflìma Marianna Conforte già di Filippo, che con delira virilo

intrepidamente moderò la fortuna di tanti,e si lontani Dominii),fè ve-

dere in pancia fua potenza per ridurre una Città contumace, & alficu-

rar due Regni atterriti : Piccola favilla covando lotto le ceneri deca-
lagi bruciati da’mcdefimi Cittadini nella penuria (checorfe univerfa-

le) dell’annona, acccfcpoi quelle fiamme, delle quali tutta l’Ifola fen-

ti, ò le fcott-iturc ; ò il calere . La gclolia de’privilegi , che pubblica-

rono contravcnuti, acciecò gli animi naturalmente feroci
,
precipitati»

dogli in tali eltremi, che anco legarono le mani all’Auftriaca Clemen-
za^ telerò incfpiabile la colpa della contumacia aggravata da dimo-
flrazioni di danncvolc ferità .Gionfe finalmente il Tumulto di Medina
ad eifer guerra non già diretta da Amor della Patria , ò dcfidcriodi li-

bertà, mà da odio verfo i Spagnuoli,c da libidine di furorctperchc nel-

le vene de'Patrizii, e dc’Concittadinibruttamente s’infanguinarono le -i

mani, & all’incanto de’fudidii Franccfi venderono ciò, che diccano re-

dimere có l’armi dall’altrui Dominio.Fra'Capitani duqucdcflinati all’

Imprcfa, véncvi da Spagna Antonio Guindazzocó Carica di Generale

di runa la Cavalleria dell’Efcrcito di Sicilia,dove giótonumcrò pochi

Soldati nella raccolta di molta gente, nè avezza alle fatighedi Marte,

nècoRàre alla penuria dell’orojmcntre i Mcdinefi,e percerta nativa in-

flcifibiltà,c per i foccorfi entrati in porto con nove Navi a’j.dt Genna-
ro 167, .diretti dalCavalicrdi Valbella, e vie più foflcnuti da fpcran-

zedi piu valida Armata,che già da Tolone fi metteva alla vel i.minac-

ctavano di Rendere tant’oltre la mano, clic giungellè ad afferrar tutta

Tifala

.

Tratanto il Guindazzo 3 circofianti Villaggi fc provar la gravez-

za dello fdegno Reale! munì i podi di San Placido, dc’Cappuccinùdcl

Salvadorc de’Greci, la Torre di Faroà Occidente ; il Dromo , lung.i_>

flrada di cafccampcftri,lafciò opprefiò dalle fuc ceneri,e più volte bat-

tuta, dentro il giro delle mura nnlcrrò Pollinazione dc’Cirtadini . Mà
imiti alle milizie Francefi sbarcate dalla feconda Armata condotta dal

Duca di Vivonc, tanto fra breve fi allargarono i contumaci, che l’Efcr-

cito Regio ritiroiTi àMelazzo . Fù nondimeno fortificata , quanto per

allor fi potè,la Terra della Scaletta,governata da D.NicoIas di S.^ilia,

’c venuti all’aflcdio i Nemici, vi entrò siigli occhi loro con ducento

mofehettieri feelti Orazio Coppola dc’Duchi di Canzano , allor Mae-
flro di Campo d’un Terzo di Napolitani, poiSargcntc General di bat-

taglia nell’Efcrcito di Catalogna , e perche ficcali matura confidcra-

zionc sùl’importanza di quella Piazza , quali in mezzoalla llrada trà

Medina, e Melazzo, Antonio volle allilìcrvi alla diftfa . Quivi per foc-

corrcrc a'bifogni della Soldatcfca, difpcnsò il Guindazzo a’Prcfidiarii

cinque mila feudi donatigli,quando venne da Spagna, dal Viceré di Si-

cilia per ajuto di colla, inficine con un Cavallo riccamente bardatosi

fc iic-cattivò tutto l’amore i non mcn giovando al Capitano la delira.,

d’oro, clic il braccio di ferro .

u»
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Vii! ANTONIO GUI NDAZZO
Un infelice adulto ,da cui con la morte di trecento fi ritirarono ,

petfuafc a’ Nemici di chiamare in rinforzo l’Armata,che accodatali al

lido, fcaricava di continuo il cannone vctfo la (piaggia, lungo la quale

eradifpofta la Cavalleria Regia per impedire altro sbarco.Perciò fcot-

rcndoil Guindazzo dove richiedeva il bifogne, non rcndutolì al confi-

glio di chi gli efaggerava il pericolo della perfona tròie fpefTe palle,che

gli piombavano à picdi,vollc perfevcrarc cosi cfpofio ad cvideti rifclii

di morte, generalo efemp io a’fuoi Soldati, finche pcrallora fìi foftenu.

ta la Piazza. Cagionatagli una febre acuta dalla veemente agitazione,

condotto à Taormina, gli giunfeavifo edere fiato nominato in Ilpagna

alla Carica di Viceré,e Capitan Generale del Principato di Catalogna.

Più predante però fìi la chiamata di Dio, che lo tolfe dalla Milizia del

Mondo nel Giugno del 1675.non pattando il cinquàtefimo primo dell’

Età . In una Patria , che alludendo alla bizarria deila fua armigera-.

Nobiltà, fà per Iniprcfa il Cavallo, parve nato Antonio per comanda-
re alla Cavalleria . Neldifporla, condurla , difciplinarla ,11011 sò fe 1

’

Italia può in quello Secolo produrre chi lo preceda . Un fegno , una-,

voce badava à riunirla, anche difperfa; e Te nella battaglia di Villa vi-

c»,.' a
ziofa fotte fiata foccorfi dal Generale D Diego Correa, la Cavalleria-,

2/r intr. i> diretta dal Prcncipc di Parma
,
per la buona difpolìzion del Guindaz-

inftiÀiimf. Zo,havria totalmente disfatta quella dc’Portoghcfi,come più volte l.i_,

sbaragliò . Spianavanfi le difficoltà delle marchic fotto il battone del

fuo comando , e come alla Patria (lidi canto decorala di lui vita , così

le fìi d’cftremo cordoglio la morte >

F R A’.



All’illuftrifs. c Rcvcrcndiis.mio Sig .c Pad.CoIcndifs.

.MONSIGNOR

D GIULIO CARACCIOLO
DE’DUCHI Di CELENZA

ARCIVESCOVO D’ICONIA.

TRà tante Imacini di famofi Capitani,che riempono le Galle •

rie dellaCrifliana Foriera nella GranCafa d'Avalos,non

fia l ultima quefia difra Alfonfiche preferito a V.S.Illufirifs. ac-

etofitto il di lei chiaro Nome 'vegga la luce de‘Torchi,Come co'chia-

ritimifatti illufrò l'eternità della Fama.Ne a ciò tanto mifpinge
laffinita delfangue diramato dal mcdeftmofonte per D. Lueretta

d'Avalos Madre di V.S Illuftrifs.Cugina del Alarchef del Vajlo,

e di Pefcara-,e Germana d'Andrea Prencipe di Montefarchio, uno

de’Celehri Sogetti di quefio Libro-Guanto Undivifa Virtù, che ru-
bandolo dalvanofajlo delfecolo per ejfer tutto di Dio nellafiera.

Religione de’PP. Chierici RegolariTcatini , nonfilo dal fior dell'

età coffefrutti difapienga ammirata nel Seminario di Aleffina

,

raccomandato alla vigilanza de'PP.,ove lefé il corfi dellafilofifia ,

e ne’primi Pulpiti d’Italia ne coronò d'univerfali applaufi l E/o-

quengamà tramandò i raggi di sì gran luce agli occhi di Altfiandra

VIl.checolVefeovado di Melfi,e Rapolla lafublimò su tEcclefia-

fiico candeliere,con tantofrutto de’Popoli , e sìgenerofa cofiango_,

in difendere l'immunità della Chiefa , ch’ella nefìnti amariffim

l'orbitatuando Clemente X accettadone lafpontanea rinuncia,lo

dichiarò Arcivefcovo d'Iconiain partibus.^ow b'a voluto però go-

dere in tutto quella quiete,che linditfie àfgravxrfi delpefi,angi de-

pofie le cure diVefcovo,nel gelo dellafalute dell'anime,che procura

co le fante Miffioniin quefia Città,piùfirxidamete efercita ilmi-

nifiero d’Apofiolo.M’induce altresì quell' umanijfttna gentilegga ,

chefopra gli altrifuoi pregi è il magneti/ino de’Cuori , onde io go-

dendo, che la mia eleggione dipreferiiarie quefio Ritratto divengbi

neceffitafiimarofimpre maggiorfortuna il vedermifiretto da così

defiderabili catene, chefaranno il marco da difiinguermi trafuoi
più ofiequiofifervidori,e mi daranno la confidenga difittoferiver -

yni’

O.y.S.llhtflrift.c Revcreniifs. Napoli jo.Maggio itfpj.

. pijj. Vili.

OcVt>tifi.& Obligatifi.Servii,

Uom. A ni. Panino .
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IX

FRA ALFONSO D AVALOS
D* A Q V I N 0>

DE’ MARCHESI DI PESCARA.

HI mai con mille Elogii deferitta havria la Virtù di

Catone Uticcnfe, come Seneca con due tratti di pcn-
na ? Egli più volte ne magnificò il valore , ne immi.
rò la pietà armata per la Patria, ne imbalfamòcó in-

chioda eterni la morte datali di propria mano, per

non vivere doppo cftinra la pitblica libertà. Mà quali

poi tutte le getta di quell’Eroe riduccndo in Epito-

me,lo rapprefenta azzuffato có la Fortuna,e trionfante del fuo Dettino.

Poiché imbracciato lo feudo della libertà della Patria, ftrinfc la fpadn

ugualmente forte, e quando oppoftofi à Ccfarc opprcllore, guadagnof-

fì titolo di Padre della Republica, e quando apertoli con etti il fianco,

meritò l’immortalità della Fama. L’impugnò con tutte le fuc cento

braccia la fortuna briarca, egli con un fot petto relitte à mille Potenze

•Giganti. Vittc per rintuzzarla,per farle difpetto volle morire . Cum_»
qua-, ó* inftftiùt Fortuna egil,Ó‘pertinaciùiì ojlenciit tamen,virumforum

poJJ'e, invitafortuna vivere, invita mori

.

In Frà Altofo d’Avalos d’Aquino dc’Marchcli diPefeara, quella,

che il Mondo chiama Fortuna,e non è altro, che l’ordinata ferie delle

caufeSec5dedirette,c moderate da Dio Prima Caufadi tutto il creato,

parve efercitattc capricciofc vicéde.Gli apprettò culla di porpore nella

nafcitaj’abban donò poi al fuoco,e ferro dc’Ncmlci, da’quali ci riforfe

ad onta de’fuoi pericoli ; e quando la Fortuna venerandone il valorej

,

havria voluto confcrvargli la vita, egli combattendo, incontrò la mor-

te,quali à dir contro voglia della Fortuna . In lungo ordinefall’antica m
ufanza Romana) potrei farne preceder l’Efequic dall’Imagini gloriofc 2

.‘
‘

*
-

de’fuoi Maggiori . Datti ricordare Ferrante prancefco Marchcfc di Pc-
Ttcjt /u

(cara, il più celebre Capitan Generale di Carlo V.il miracolo dell'Ila- a*.

liana fortezza, che riempì di ftuporc Solimano Secondo Gran Signore

de’Turchi, e Gran Guerriero del Secolo .

Alfonfo Marchcfc del Vallo , e di Pcfcara,comc Ferrante France-

feo filo Cugino, fù altresì Capitan Generale di Carlo V. & al pati di

quello,riempi de’fuoi egregi fatti l’Ittoric.Màin quanti volumi fi ftrac-

carebbc la penna fc aflùmette la fatiga di non più , che accennare Icj

Imprcfc dell’altro Ferrante, d’Innico, di Cefare, di Giovanni,di Carlo,

d'un’altro Alfonfo,e tati gcncroli Germogli di quella celeberrima Stir-

pCjde’quali tuttavia ode in bocca della Fama infiniti applaufi la Mera-

viglia ? L’cfempio dunque degli Avi (limolò Alfonfo à cumular le glo-

rie dell’illuftrc Profapia, benché ci fia venuta à ncyizia la minor parte

delle fne getta

.

Appena gli fu metta in petto la nobilillima Croce di Malta , cho
b qua-
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X FRA’ ALFONSO IV AVALOS
quali «doppiatogli il cuore , tnodrò contro Turchi la nativa bravura/

sii le Galere della Religione. Indincl 1588. condottoli a’Paeli badi

,

ove ancor rifuonavano i Nomi f'amolì degli Avalos , in particolare di

Ccfarc General delle Navi nella battaglia di Lepanto,poi della Caval-

leria nell’imprefadi Tunifi,& in Fiandra . D’Alfonfo Felice, che cele-

bre in molte Provincie d’Europa, portatoli nc’Pacli badi, dove il Far-

n'cfe comandava à gli Eferciti del Rè Cattolico,nell’efpugnazionc del-

la Belgica Tiro , che fù Anverfa , affluendogli Tempre con infuperabii

coraggio, parve il vero Efcdione di quell’italiano Alcfandro . In luo-

go del Marcitele di Rubayfche inquell’Imprcla morì fui ponte, ondo
con ftupore della Mecanica ideila redava imprigionata la Schclda,git.

tato in aria dalla barca incendiaria Olandefe ) dichiarato Alfonfo Gc.
neralc della Cavalleria, poi Maedro di Campo Generale fodituito al

Conte PierErnedoMansfeld,che governava il Lucemburg,ricevè dal-

le mani del Farnefe il Collare delTofon d’oro,doppo fotromedi Nuis.

Portò il foccorfo à Zutfcn, nella cui battaglia mentre un Inglele ,non_>

ofando invcdirlo da fronte, alzava un arma ferrata , che havea forma,,

d’accetta, per aprirgli le (palle,un Soldato à Cavallo Spagnuolo diver-

tì con una punta d’ada dall’Avalos la morte,trapanandole vifecre del-

l’invafore . Nella fpedizionc contro Inghilterra, in cui Alefandrofi de.

Binava Gcneraliffimo di tutte le Milizie,con le quali havea da efeguir-

fenc la conquida, l’Avalos fù dichiarato Generale della Cavalleria-,

,

cedendo per qucllTmprcfa, fucccduta infauda, il primiero podo al Si-

gnor della Motta Maedro di Campo Generale.
Alfonfo dunque Venturiero nella Cavalleria,fù con Girolamo Ca-

ra fa malamètc ferito,foverchio inoltradod i Cattolici contro un imbo-
fcata tefa loro da Maurizio.Sotto Alcfsadro intetvéne à tutte Pimprefe
nella fccóda fpedizionc di Fràciamolla geodi fcaramuccia col Rè Erri-

co fui colle predo Ornala,riportàdolì dc’Na varri cólìdcrabil viraggio .

Nell’acquido d’Omala , c Chatcauncuf, nell’entrata di Roan, prefa di
Caudebech,nell’arrifchiatopadiggio della Senna,Se altre occorréze li-

no alla morte di quel Gran Capitano, fucccdi in Arras a’j.di Decébre
i592.mentre difpoucvad alla terza fpedizionc di Francia , dove Filip-

po II.Tuo Zio havcalo dedinato Plenipotenziario al Congrelfo dc’Prin-
cipi Cattolici convocatoin Parigi per l’clczzionc del Rè di Fran-
cia, che non hebbe effetto, dichiaratoli Cattolico il Rè Enrico IV.
Seguì Fri Alfonfo in ajuto della Sagra Lega, durate ancor doppo la ri-

duzzioned’ErricojCon l’Eferciro di Spagna,comandato da Cario Con-
te di Mansfcld , la guerra in Francia , nclqnal tempo lì alfcdiò , cj
prefe Noyon, Edaplcs, Canche. Tornato ne’Pacli badi , andò col
Conte Govcrnadore Pietro Ernedo Mansfcld al tentato foccorfo di
San Gcrtrndisbcrg , che lì refe à Maurizio . Trovoffi nella prefa della-.

Sciapclla in Piccardia , nella ritirata di Laon , Se altre fazzioni lino al-
l’arrivo dell’Arciduca Ernedo al Governo dc’Stati obbedienti, chcj
mentre vilfe , hebbe carifflmo Alfonfo , c lo fc Maedro di Campo di un
Tcrzodi Napolitani, col .quale egregiamente portodi

.

Nè minor concetto hebbe del fuo valore il Conte di Fuentes,che
lino alla venuta del Cardinal Alberto Arciduca, la riputazione dell’

armi Spagnuolc contro Ola ndcli,c Franccli fortemente foftenne . Pre-
fe in Piccardia Chatelct, Dorlcns , Cambrai,i quali ad'edii furono no-

bili-
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bilitati da tre fcaramuccic, c’havrian potuto chiamarli battaglie , ino-

ltrando in clic l’Avalos congionra à valore di buon Soldato , cautela, r. attimi, do
di provido Capicano ; nel foccorfo tentato d’Amicns condotto da AI- B,lft

berto Arciduca, egli col fuo Terzo occupava la prima linea della Van-
' '9'

guardia, e poi partito Alberto à prendere in Ifpagna la Spofa Infanta

Ifabclla, Alfonfo lotto l'Almirantc d’Aragona , trovoifiagli acquifti

d’Orfoy, Rinberg, e d'altre Città, e nell’entrata dcll’Ilbla di Bommcl.
Da Spagna tornato Alberto con Ifabclla, & à Neoport accollato-

li il Cote Maurizio per tentar qucll’importàte Piazza a’iidi dell’Ocea-

no tra Offenda, e Donchcrchcn, à quella parte rifolfcro portarli ambe-
due gli Arciduchi - E perche di veterane milizie s’ingroHàird’Efercito p atlbujiH
diminuito, il Conte di Solrc, Agoftino Errerà Callcllano d’Anverfa. , ij.

e Fra Altbnfo furono inviati à Dieft per ridurre gli ammutinati al-

l’obbedienza. Valfc in cITì l’autorità di sì cofpicui Perfonaggi à

pervaderli, la ricognizione della colpa pallata , e con promclTa a’Val-

lonidi nove paghe, a’Spagnnoli, Italiani, eTedefehi della total fodis-

fazzionc Irà tré meli,ottocento Fanti,c fciccnto Cavalli aggiunfcro un
buon ncrvoal corpo dcll’àltrc Truppe • Non havendo havuto l’ilìclfa

fortuna il Montcncro,c l’Achicurt d’indurre colI’iftclTc códizioni i fol-

dati fediziolì, ritiratili in Amohr. Onde non più, che dodcci mila Fan-
ti , e mille duccnto Cavalli numerava l’Efcrcito , nel quale Alfonfo

d'Avalos tra’principali Capitani haveva luogo . In Exercitu preterii

crani magni Nomimi,alque cxpericntix Bellatores precipui : Carolus Loti-

govallius Buquoi Comes , Gafpar ?.apena,Uieronymus Monro’jus , Ludovi-

cus Villarius, Alphonfus Avalla, Claudius Barista, aliique Veterani Mili-

te* Itali, Germani, Vallones, Burgundiones, Hiberni.

PrdTo Gante fattali la raflegna , vedendo l’Infanta Ifabclla deli-

derofe della pugna le fquadronate milizie, con fomiglianti parole voi- u».

le aggiungerle lo dimoio della Reale fua lingua. Al cimento di dubio

Marte , mentre con tanto ardir vi efponete, giàfon certa dilla vittoria .

Quel valore me la promette-, quellefpade me ne afficurano , che affilate alla

cole d'una guerrafatta ornai Nazionale di Fiandra, non hanno mtraprefc_,

tante battaglie, quanti bau meritato trionfi . Havcrcte àfronte il piùfero-

ce Nemico della Religion Cattolica -, mi ricordatevid'efiere Voi i più prodi

Campioni di offa. La Generofità del cuore vi leggo efprejfa nel volto,quella

medefima, che l’Olandefe baldanza bà tante volte battuta -, bora peròfvpra._•

ilfolito tramandando dagli occhifpiriti d'innata bravura , non goffo dubitar

di piùfeguatate vittorie . L'Jlcffo valor da moftrarc, i medefimi Nemici da

vincere, l’occafione opportuna vifiprejenta da trionfare . Sf la manoforte
non degenera dallojperimtntato coraggio , i moderni allor i all'antiche pal-

mefaranno uguali . Oltre ilpregio di baver vinto cederà in voflro premia

tutto il mio Mondo donnefeo-, di quefiipendenti (c in così dire Refe il dito

all’orecchio ) mi privarò , purché la Virtù di coloro, che perfermarmi in_»

fronte la Corona dell’ereditario Principatofon pronti àfpargere ilfangue
irrimunerata non rejli . Alà chepropongogemme , oriper/limoli di quel

valore, chefopra tutti i te/ori dell'Indù/lima preziofa la gloria > Ite dun-

que, e/otto gli aufpicit del Signore degli F.ferciti, invejlite,fconfiggete,debel-
lale i Nemici di Dio . Il combattere per lui i il pegno della vittoria

.

Una falva di tutte le bocche di fuoco,e una voce di tutte le lingue

concordi fece applaufo alla conclone d'Ifabclla , che lì tornò à Gant >

,
b 2 mcn-
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mentre Albcrtocon le Truppe animofc, & allegre , impadronitoli do’
Forti di Audemburg,Snarchec,Bredenè,marchiò alla volta di Ncoporr,
dove Maurizio avvilato , e della perdita dc’Forti , c della venuta dell’

Arciduca,con quartordcci mila Fati, e due mila quattrocento Cavalli»

accompagnato dal Duca d’Olfazia, Prcncipc d’Anault, Conte di Coli,

gni, Principe di Gray, & altri Signori VoIontarii,afpettavalo à piè fer-

mo,difpofte le fchicrc fili lido conio fpallc al mare,acciò le arene,che
alzano cumoli alti, detti Dune commolfe dal vento, dattero in faccia^

agli Aurtriaci.Pcrciò quelli divili in trèCorpi,il fecondo dc’quali reg-

gevano il Villar, l’Avalos , c’I Barlotta ,con la fronte al mare fui lido

ifteffoffoggiacevano all’accennatoincommodo dcH’arcnc. Da’Caval-
li del Mendozza, c di Lodovico di Nuflau lì fc reciproca prova dcll’ar-

mi,c quei del Mendozza condotti lino al cannone Olandcfcjcon qual-

che perdita rincularono.Spinfeli a vati il Reggimento del Villar per oc-

cupare una delle Dune, sii le quali erano i Nemici frequentemente ac-

campati,e infettavano impunemente i Cattolici,mà nó gli riufei il ten-

tativo , come nè anco al Monroy attutitane un’altra , venuto ad armi

bianthe con gl’Ingleli difenfori

.

Hcbbe Fra Alfófo miglior fortuna, poiché dichiaratoli a’fuoi fol-

tfati,deftinarli sii quel colle arenofo ò il Campidoglio, ò ilfepolcro-,condurlià
difficile ajfalto , ad incerta vittoria . Saper nondimeno di qual gentefida-

vafi, con quali compagni andava à com'iattere ,fperava di vincere . I ne-

micifuperiori e nel /ito , e nel numero deriderli da quell’altezza . Efifiot-

tati dallafervidaJ,abbia ,fidantifitto ilpefo dell’armi ,ei raggi della ca-

nicola , doverliattaccar conJvantaggio , epugnar con rifirbo . Metterli à
rifihio d'tperderfiper acqufiar un mucchio d'arene . Mà ejj'er quefto l’iftin-

to dellafinezza , tendere all'arduoper arrivare all’Eroico . Se penfavana

ritrarre ilpiede dall’impreja propofla , rinonciajffero alta Milizia , alla Pa-
tria, al Capitano, che come figloriava di comandarli , cosìfifarebbe vergo-

gnato di conofierli . Rifolve[]'ero dunque , ò allafalita di quel Tarpeofar/l

fcala de’lor pericoliti al naufragio di quellofioglioformar un pelag o del pro-

priofangue

.

Così detto, l’attaccò con tanta bravura, che fatta dc’ncmici gra-

diflima ttragge,della Duna s’impadroni,&aflicuròdaI flulfodcl marcdl
quale,venuta già l’hora del naturai crcfcimcnto,fp5dcndo(i larga men-
te sii i lidi, l’uno, e l’altro Efercito ne cacciò, cottrctti à ricovrarli co-
me meglio poterono sii le Dune - Quivi ancora gli Olandclì occuparo-
no le migliori, havendo alle fpallc il vento, c’ISole , che agli Auttriaci

flagellavan la fronte. Alcuni Squadroni rimarti nella pianura non an-
cora inondata, venuti alla zuffa, l’allagaron di fangue per lo più Olan-
defe . Sù le Dune fi falutavano vicendevolmente con le bombarda .

Tré, ò quattr’horc continuotti tanto feroce il conflitto , che tra’cumoli

dcll’arcne alzandoli altri monti di cadaveri, da’quali erano ò premu-
te l’onde ,ò fparfe le rive, inorridivano anco gli occhi avezzi a’belticofì

macelli . E benché in favor di Maurizio parctterogli clementi confede-
rati , nondimeno le foldatcfche d’Alberto , fuperando con la virtù Ia_.

rtanchezza, guadagnati due cannoni, fcaricandoli fenza ripofò, vicino
già à tramontare il Sole ,parea, che con infigne vittoria dovettero ter-

minar la giornata

.

Quando feiccuto Corazze Franteli nafeofte dietro certa Duna^
non
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non offlrvata,Torcendo improvifc,c frefchc,(ì fogliarono fopra gli Au-
driaci,dal Sole,dalla fatiga languenti,eflendo li 7.diLuglio rdoo.Non
poterono i Cattolici far argine alla nuova furia dc’Francefi, e dal Ca-
po, e dall’Armata degli Olandcfi, ch’era vicina al lido, rifonando voci
di vittoria , prima fi ritirarono con ordine , poi à manifeda fuga fi die-

dero . L’Arciduca nulla mancando al debito d'ottimo Capitano , tol-

tali la celata pereflér da’luoi conofciuto , vicino la delira orecchia ri-

cevè un colpo d’alabarda, e da un Capitano Vallone, che uccifc Tetto
Nemici arditili di fermarlo, egregiamente difcfo,falvo fiappartò dalla

pugna. L'Avalos col Tuo Terzo di Napolitani fè quel giorno fcgnala-

tilfimc prove di valore, inoltratoli nel piti folto degli Olande!! , e da-,

tic lancio gravemente colpito, cadendo , defo in mezo a’cadavcri det-
tc un pezzo mal vivo. Ricouofciutolo però un fuo familiare, che no
andava in cerca , fopra il proprio Cavallo Io pofe , c falvò all’amato
Padrone la vita, perdendovi egli la fua . Avalut vero Alpbonfus Italie*

Legioni! Tribunuhdum ante illafortiterfaciUria txttpìt ab haflarum cuf- p
pidibut vulnera, quorum vi ad terram affiiflus, inter caiavera jacuit ali- 13 .

quandiù , eis indtfcrelus . Max vivui agnitui ab uno èfamuli! obequitan-

te , in equm ipfiui ab eodem impofitus , inde proripuitfefe .* Famuluj veri
iniquam ab Hojhbui recepiifidei tanta mercedem , vitam ibidem amittem ,

ubi demmofrvarat-, eo tamen in mortefelix, quodpreliofuifanguinis tam
egregium Virum redemjt.

Rifa nato andò all’alfcdio di Ollcnda , dove nel Quartiere di

Brcdcnc loftimito al Conte di Vandcbcrg,indi richiamato al Forte AI- vtihuju.i^

berto, fino al quale havevano gli affediati tirato un’argine ; l’Avalos ,

c’I Vandehcrgh fi prepararono da quella parte ad airalir la Città , mi i

nemici avvedutili , che l’argine ftefTo poteva fcrvir di ((rada , c d’ap-

proccio a’Cartolicido ruppero, acciò vi cntraflc il flulfo del mare . On-
de fc ben Alfófo rifolutamcntc l’occupa(Tc,non potè per l’inondazione

dcll’acque palfarc avanti . Nel progrclfo di quell’afledio fu l’ Avalos
Tempre il primo ad incontrarci pericoli negli alfa Iti, c fazzioni,chc fre-

qoenriffime fuccedcrono. Conquidala Oftcnda , ammutinaceli molto
milizie, nè potute domar con la forza, fu codrcrto l’Arciduca fodisfar-

Je dc’dovuti dipcndii in tré volte , alfegnando loro tra tanto per Quar-
tiere Ruremonda, c per odaggi il Duca di OlTùna, il Conte di Fontanè,
ed Alfonfod’Avalos.

Rinunciò egli il fuoTcrzo, che in altri s’incorporò, e da Volontà-
rio fi trattenne in Fiandra,anco doppo la tregua con gliOlandefi , nel

qual tempo diede in lode di TomafoCaracciolo publica fede, che dice
cosi . Fra D.AIfnfo d’Avalot,d’Aquino,Commendatore d’inverno,Mae-
ftro di Campo , e del Confeglio dì Guerra per'S.M.in quefti Stati di Fiandra, '*

Ò-c. Facciofede come il Capitano, e Sargente Maggiore Tomafo Caracciolo 1606 .

venne ultimamente àfervine S.M.in quelli Stati da Capitano d'infanteria

con Vincenzo, eMuzio Caracciolifuoi Fratelli carnaliJimilmcntc Capitani

nel Terzo del Marchefe delta Bella,&c.come lo viddi nell’aJJalto,cbefidie-

de à do// 2 Villa d'Oflenda a’q.di Gennaro 1 601.&C.
Kiv.dde Alfonfo il Patrio Cielod’Italia ingombrato di guerre.,,

poiché morto Franccfco Duca di Mantova, è rimada una fola figliuola

Maria,potcva edere l’Elena innocente,che con le fiaccole della gelofia

di Stato date in pugno d’AIctto , era per convertire in una Troja buo-
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na parte d’Italia . Preceduto dalli* fama delle fue grandi nazioni arri-

vò accctrifGmo in Lombardia, c’I Duca Ferdinando si per far cofa ac-

cetta a'Spagnuolijchc fortenevano le fuc ragioni , sì ancora per tirare

àfcun tal Soggetto intimo parente,lo dichiarò nel i6t4.Governadore

del Monferrato . Mà mentre il Marchcfe dcll’Innojofa entrato in Pie-

monte inferiva danni nel Vcrccllcfc) Carlo affittito di configlio, d’oro,

c di genti da’Cófiniti,determinò di ritoglier per forza ciò,che haveva.

ceduto per riverenza dell’autorità del Rè» c farconofccre » clic podi la

colera» c ’1 ptmtod’honorc in petto di Principe Gencrofo . Pa fiata per-

ciò la Sefia, feorfe il Territorio di Novara, forprefe Paleflrc; per inca-

lorir l’animo delle milizie , c far piangere i Vaflalli del Cattolico col

proprio fumo» porto fioco a 'villaggi, ripafsò il Fiume carico di prede-,

c fodisfrttopcrla vendetta . In quelle molle leggiere di armi,che lino

alla Primavera dell’anno 1615.hora furono fofpcfc da’negoziati, hora

irritate da’fcioglimcnti di trattati d’accordo , attelc Allonfo à premu-

nire le Piazze del Monferrato , particolarmente Cafa le , à raccoglierci

genti fotto l’infegne per pallarc i confini, e metter piede in Piemonte.'.

Si aprì con la nuova ftagionc il Teatro alla guerra. 11 Marchefedi,

Mortara melftffi in Biftagno nelle Langhc , penfava ad occupar Cortc-

miglia . Carlo con fettemila Soldati fuperiorc di forze l’invcfti sù la-

Brada, mà l’Innojofa Gov.crnadorc di Milano, accorlovi con clettilfimc

fchicre , c perciò uguagliata la pugna, cortrinfelo à dilgombrarc il ca-

mino , e falvarc le Truppe , delle quali poche non furiano rimarte fui

Campo, fccpmcnc’Savojardi , così nc’Spagnuoli folfe Rato umforT
me il defidcrio della vendetta . Mà penfando l’Innojofa più col lam-
po, che con la punta dell’armi Braccar il genio arrifehiato del Du-
ca , gli diede campo di ritirarli impunito i Al fonfo all’avvifo del peri-

colo del Mortara, molfofi da Cafalc con tremila Fanti , e trecento Ca-
valli Monfcrrini, haveva preoccupato la Rocca Palafca,lnogocommo.

didimo per prendere il Duca in mezzo , ucccdìtato à quel cranfito , Se

egli col redo marchiando al foccorfo de’Spagnuoli,dovcva poi affali r-

loallc fpallc . II difegnonon fi efeguì per l’ordine ricevuto dall’Inno-

jofadi ricondurli conia gente à Calale , onde per comune opinione il

Governadorc fi lafciò fuggir di mano una certi vittoria .

La pace d’Aftichiufe in Italia le porte al Tempio di Giano , mà
Ja mala fodisfazzionc de’patti havutafene, così dal Kè,comc dal Duca
diSavoja, incontanente le riaprì. Perciò in luogo dcll’Inojofa chia-

mato in Ifpagna, giolito al Governo dì Milano D. Pietro di Toledo , lì

venne à nuovà rottura. Haveva quelli determinato, che p^r l’Arti-

giano cntralfero in Piemonte Alfonfo d’Avalos co’fuoi tremila Fanti ,

c trecento Cavalli Monfcrrinis e’I Mortara con fei mila Fanti,c cinque-

cento Cavalli, mcntr’cgli col grolfo vi penetrava pel Vcicellefc . Poi

cangiato pcnficrc , unici al Aio Efercitoquci due Capitai , fi mife uà
la Motta, e Villanova. Quivi affalito ripentinamcntc dal Duca-,
s’attaccò fiera la fcaramuccia , terminando con la ritirata , .

. rio ad
Affigliano . Indi rivoltoli contro al Monferrato , quando i,

, tnuoli

fpargevano il fuoco in Piemonrc , ncccrtitò ad accorrervi K as per
difendere quel Pacfc commelfoal fio Governo . Vigiunfé veramente
opportuno, poiché il Duca da otto mila tra Fanti, c Cavalli Franccfi ,

condotti dal Contcrtabilc della Dighicra,accrefciuto notabilmente di
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forze, havcva attaccato S.Damiano Terra del Mófcrrato, per il cui foc- x„;;ji,r. v>-

corfol’Avalos da Cafalc j c’1 Mortara da Aleffandriaficran ridotti ad trj.t.lii.i.

Alba, indi marchiando con otto mila Fanti, e fettccento Cavalli, udi-

ta per via la refa della Terra dopo cinque giorni di batteria,' torna-

rono in Alba

.

Voleva l’Avalos fermarli alla difefa di quella Piazza, minacciata

dal Duca, mà il Mortata mettendogli in conlidcrazione la debolezza.,

di quelle mura, il mancamento delle munizioni , il numero delle genti

di Carlo , e la lontananza del Toledo , J’indulfe à lafciarvi Geronimo
Rho;(chc poi per ordine del Toledo anch’egli l’abb5donò)col fuo Ter-

zo di Lombardi , e cinquecento Monferrini , ritirandoli il Mortara ad

AIclTandria , l'Avalos à Cafalc . Riunitoli all’Efcrcito di venticinque

mila Fati,e cinque mila Cavalli,co’quali il Toledo haveva Uretra Ver-

celli,inliemc con Garba Gomcz tu prepollo al cannone, con che lì tor-

mentava la Piazza . Non rifpondendolì con minor vchemenza dal Go-
vcrnadorc Marchcfc di Calulio , riniti quello uno de’famofi alfedii , e’

Labbia vidi l’Italia - Fulminavano le bombarde i vicenda, e crclce-

vano à gara le operazioni de’Spagnuoli in avanzare gli approcci , de’

Savojardi in didruggcrc i nemici lavori . Dall’Artiglieria del Campo
faccvalì ottima impresone nelle muraglicjda quella della Città, &op- •

poneali valida refiftenza , e con fpefle {cariche fe ne cotrobatteva la-

ttina .

Ardevano con indefeda applicazione il Gomez,c l’Avalos à non

perdere inutilmente un colpo, mà mentre nulla curàdo il manifetto pe-

ricolo , modravanli fopra i ripari
,
particolarmente l’Avalos, ch’era-

alto aliai di datura , librarono i Nemici si aggiudato un colpo di can-

none, che prefi entrambi quei Comandanti,al Gomcz tolfc fubitamen- Nmi/.r/.r.

te la vita , e Frà Alfonfii d’Avalos fè cader femivivo. Onde riportato al

Padiglione,dirpodo dell’anima fua nelle poche bore,che vide,con fen-

timcnto di buon Cridiano la rcfeal Creatore • Grande fòla perdita- ,

e non minore il lutto,con che da ogni uno fu pianto . Capitano di lom-

nu prudenza, ed ardire, humano inficine, e fcvcro , rifoluto nelle im-

prese, accertato nelle confultc, ornato di tutti quei talenti , che in un-

Soggetto Militare rare volte fi unifeono. Se però nel narrare le di lui

geda si parca fi è modraca la penna addetta à ciò fidamente, che non-

ne han taciuto l’idoric , non meravigliarti Lettore . Una Profapia fo-

lita da più Secoli non dar al Mondo , ch’Eroi, dalla cui gentilizia Tor-

re, come dalla ricordata nelle fagrc pagine,pcnde tutta l’armatura de’

Forti, nó hà molto curato regidrare 1 fatti de gl’ innumcrabili fuoi Ca-
pitani, quando molti in ogni età ne produce,che all’Albero del Gene-

rolo Calato appendono Tempre nuovi trofei . Tempo forfè farà,chc al-

le miniature della Gloria militare che hà ferino à colordi porpora».

Nomi de’Fcrdinandi , degli Alfonfi , dc’Ccfari , di quanti honorano i

due ultimi Secoli,aggiungerò altresì poveri iuchiodrnlafciàdo correrei

mici (udori al piè dei giovane Ccfarc Michel Angelo moderno Marchc-

fc di Pefeara, il cui ferro alla cote dcgl’llludri Antenati già dà medità-

do d’aguzzare la pura, mentre la prudenza civile gli corona di politico

Lauro li fronte. Dotato di tanto fenno lo giudicò Diego d’Avalos, d’

Aquino, di Aragona, Marchefcdcl Vado fuo Padrc,chc Vedovo appe-

na di Franccfca Carafide’Prcncipi della Roccclla, e del Sag. Romano
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Imperio Sorella del Gi à Maflro Frà Gregorio,cde’duc Cardinali Carlo;

e Forrunaro, appoggiò al robufto luo braccio il Governo degli amplif-

fimi Stati . Con aureo nodo di faufti fponfali lo congionfe Sagro Ime-
neo ad Ippolita d’Avalosd’Aragona, figliuola del Prencipc di Troja, e

Nipote d'Andrca Prencipc di Montcfarchiojdcl qual Matrimonio dan-
do parte à Sua Santità, n’hcbbc in rifpofla il foggionto Breve

.

Diletto Filio Nobili Viro Marebioni Pifearienfi-

lnnocenlius PP. XII.

Dilette Fili Nobilis Virfalutem-, tjr> Apofìolicam Renedittionem . Ga-
•vifiex animofumut, intelligentes ex Litteris Nobilitalis tua,perattas dTe
cum Nobilipariter Muliere Ilippolyta de Avaloi Troja Principit Filiti ,

Nuptiasfuijje . Meritò enim confidimui/ore,ut ex tamJpettabili utrimyue
Conjugio Soboles oriatur , quafu.irum pra/lantià Virtutum , 'praclara Do-
mui tua Decora continentcr illujlret , Illuni intereà , apud quem ejl font
•vitande hoc rogare non omittemus Dilette Fili , cujui Nobilitati , ip/ìqut_,

/eletta Sponfa Apojlolicam Lenedittionem peramantèr impertimur . Da-
tura Roma apud Santtam Mariam Majorcmfub AnnuloPijcatoritdieVII,

Junii MDC.XCILPoiltf.No/lri Anno Primo .

Marius Spintila

.
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All'Illuftrifs. (3* Eccellenti/}. mioSig.e Pad. Colendi/}.

IL SIGNOR

D GIUSEPPE MARCHESE
MARCHESE DI CAMMAROTA.

I
L Ritratto d'un Capitarti Soletto di gran valore , meritettole di

maggior fortuna/} quefta havtjfe occhi da difì'wguere il merito,

deve confacrar/i àF.E.e per il vincolo naturale del/angue , che a

lui confretta parentela lunfce,e per piùfpecio/ì legami, co"quali l'

uniformità delgenio /ritrarrò rende indijjolubile la/impatta.Anco

in po/li privati egli oprò da Gran Duce
,
perche la dignità di Gene-

rale/imifura non dal bafton,ma dal braccio . Il leggerne lefamofe

gejlaforfè nonfara difupare à V. E. sì bene accentata della bra-

uura di quefto Cavaliere,e dell'anticbi/fmofplendore della di lui

Profapiafregiata fempre di ftngolari onori danoftri SereniJfmi
Regi.congionta d'affinità alle Patriziefamiglie Aggia , Miroballo,

Galeota. Gaetana, Ca/arel/i. Com ancofe volge un guardo alle^.

glorie della nobilifima Progenie de Marchefi , che dagli antichi

Conti di Molifiporta col /àngue ereditaria la magnanimità de

/piriti generose della quale due Capitani Orario ,& Ottavio ono-

rana col racconto di loro inì^refe quefto volume , che intiero non

baftarebbeàreftringere in compedio le glorie d'una Famiglia sì co-

fpicua nella noftra Patria.Miri perciò elia co occhio d innatagéti-

ler^a quefto dono, che infiem col mio o/fequio leprefento,ambitio/ò

di darmi a conofcere al mondo .

jo.r.B.
Napoli 30.Maggio itfpj.'
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FRA’ ALVARO MINUTILLO>
E 8^_u I FJ 0 N E S.

E fotto nome di Fortuna s’apprende quell’ombra d’

crtèrc» che ò le finzioni della Pocfia le concederò , ò
il cornuti favellare del volgo ignorantemente empio ,

le attribnifee, il volere ò impugnarla, ò rcfiderlc,farit

fatiga ugualmente perduta, c dalle penne dc’favii , e

dal brando dc’Forti . Màfc per buona, reattiva for-

tuna intcndefi la ferie delle Seconde caufc, dalla Pri-

ma moderate, c dirette, à noi favorevoli, ò oppodc, perdiverfiti d’ef-

fetti al genio d'aleuni contrarii.ò fccondiivale allo: l’infcgnamcnto di

Seneca, el preconio del fuo dite,con clic clalta la fortezza di chi nè ri-

dente le crederne minacciofa la tenie,nè avverfa,fc ne querela . Multis Ut-

rebus non ex naturafuafed ex burniiitale no/lra, magnitudo ejl . Quid ejl

prjccipuum in rebus humanisì Erigere animumfuper minai, dr promi
jj
a For-

tuna .

Hor chi confiderà come l’Audriaca Clemenza nò Iafcide’fuoi fe-

deli Vadhlli nè oziofo il valore,nè irremunerate le getta; conofccrà,di

qualunque Nazione, ò vivano fotto l’Orfc gelare ,ò fotto l’Auftro fer-

vente, ò in quelle Regioni Latine, o dove il Sole tramonta, con quanta

ragione fi gloriino i Popoli nafeer fuoi Sudditi , c loro l’Auftriaco Mo-
narca fi compiaccia moftrarfi Padre . L’cmolazionc ifteda, dando tra’

limiti del zelo difupcrarfi l’un l’altra nella gloria di ben fervircal co-

ni un Prcncipc,nelle due Nazioni Spagnuola,& Italiana è degna di mol-

ta lode. Quindi Filippo Quarto nella 6 1 . claufoladel tettamento in-

caricò al Figliuolo Carlo Secondo Regnante, la dima di tutti i Sudditi

della Corona con le prccifc parole . Encomicudo muy particolarmente al

diebo miSuceJJer etfsvorepcr , y amparar à todos los Vajfallosforajleros ,y
far dettai, coma de los mijmos de Cajlillaiporftr ejle el medio eficaz,parola

confervarlus eu amor, dondefatta nueflra Rea! prefenpia . i

Intende dall’altra parte,che il prefente Sogctto,da che non gion-

to al fecondo ludro dell’età per trentafette anni continui con tanto ar-

dore havendo fcrvito in difficililfimc guerre , non riportarti: dalla libe-

ralità di si gcncrofo Monarca adeguate mercedi : In qual maniera 1’

applaufo, c la dima dc’fuprcmi Comandanti; forte per lui dorile d’effi-

cacia in impetrargli Honori per ogni ragione dovutigli ; non potrà nó
ammirarne ò l’avarizia della Fortuna cicca in riconofcerli, ò la mode-
dia di Frà Alvaro ,diflimoJantci fiioi meriti . Egli invero fi approfittò

della maflima di Seneca . Quid ejlpracipuum ? Animus contea calamita-

lesfortis , coniumax, nec avidus periculi, necfugax, quiJciatfortunam.
,i,J-

non expeciarefedfacere , rff adverfus utramque intrepidus , ìncutifufiifque

frodire, nec illius tumulto, nec hu\usfulgore percujjus . Mai temè, cercò
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alle volte i pericoli; ncccflìrando i fupremi Moderatori dcll’Efcrcito à

ritrarnclo , non badando le minacele, altresì cor» la mano. Servì beno
per non mancare all’obligo di Cavaliere , mà all’ampiezza del proprio

cuore non ctorrifpr.Tela grandczz’a della Fortuna.

Hebbe l’eflerc di burnirà da Pietro Cavalier di San Giacomo , Se

Anna Quifiqnes primogenita di D- Alvaro dcll’habito ancor di San.»

Giacomo, da annoverarli tra’fegnalati Capitani Spagnuoli , Commif-
fario Generale della Cavalleria Napolitani fotto Gerardo Gambacor-
ta nella battaglia di Norlinghcn, del RcalConfcgliodi Guerra,primo

Tenente Generale della Cavalleria detta de lai Ordenes in lfpagna,for-

inaia tutta di Nobili , e nella grave età Govcrnador di Cremona irL.

Lombardia . Chiamato da quello, che lo voleva erede, come del No-
nsensi deTuoi beni, e militari fervigi,Alvarodinovc anni fù condot-

to a Milano, d'undcci tir lcritto al Rollo in un Terzo di Spagnuoli, e di

tredici grillò le prime fatighc della Campagna , fotto la dirczzionc di

D.Fcrnando Ganjia Kavanal dcll’habito di San Giacomo,cafatocooj

D.Maddalcna altra figliuola di D. Alvaro , allora Macftro di Campo
del Terzo Spagnuolo detto del mare, indi Govcrnador di Vercelli, poi

d’Alefandria della Paglia , nelle commozioni di Mcilìna Maeftro di

Campo Generale in Sicilia, finalmente mancato in Madrid,del Confe-

glio Supremo di Guerra . Con quello filo Zio entrò Alvaro in Alcfan-

dria, doppo haver fui cadavere honorato dell'Avolo fparfe lagrime af-

fcttnofc,& a (Tediata la Piazza,già loldato nella Compagnia di D.Mar-
co Ravanal Nipote del Govcrnator D. Fernando , oragli il giovinetto

Alvaro difluporc , e godimento, vedendolo tra gli ordinarii fantaccini

efpollo à ributtare i più debbioli attacchi, in particolare quando i Ne-
mici rcfpinti dalla Mezzaluna chiamata la Baratta, invertirono à drit-

ta un Dente, da cui riportarono più volte la faccia fvi fata > Alvaro ina

ambedue le fazzioni tale ardire moftrò,chc Frà D.Innico di Vclandiaj

General de!l’arriglicria(indi Gran Prior di Cartiglia, e Vicerèdi Na-
varra) chcintroduflc il foccorfo , allora la bravura gigantefea del Mi-

nutino in trentatrè giorni d’allòdio, encomiò con la lingua,poi con laj

penna . Tfe à ballado en lodai lai ocafìones mas peligrofas defu Terfio ,

parlicularmente en elfitto de Alexandria de la Palla,endonde yo entrò par

»

entrodttcir elfvcorroy hallandarne tambieu yò affilando en dicha dcfcn/sL->i

le he V’Jlo ocularmente en los ataques , haziendo lasfunflìones del menar

Soldado,y mas, quefu tierna edaci lepermuta , Puei en los avances,que hi

-

zo el linemiga en lasfortifiyaeionei exter)ores,Je halliJTempre en ellas,bal-

land'fe en lai mayores,y menerei operaciones defu Capitan D.Marco! Ra-
vanal,y enparticular quandofue à defalcar al Enemigo de la cortadura._»

de! Diente confecutìvo à la Media luna, tfa-e.

Prcfo l’Habiro Gerofolimirano, e ricevuto tra’Cavalieridell’Af-

femblea di Napoli , navigò à Malta , chiamatovi da Frà Giovanni fuo

Zio Paterno, poi Priore di Lombardia, perconfagrarc quel fiordi gio-

ventù all’olléquiodella Fede, c della Religioncjmà non compitele Ca-
ravane , volle più torto feguir la tcrrcrtre Milizia , fitto Capitano nel

Tcizo d’Emmanucl Carafa , dal Viceré Conte di Pignoranda hebbe-»

confirmara nelle Lettere Patenti la lode di Valorolo che meritò nella

ditela d’Alefandria . T eflanda nformado de lobien, que haveys firbido à
Su Mag.cn las oca/ìones, quefe han ofrepido en vueflro ltempo en Miiamat
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ir» partìcular eh elfitto ultimo de Alexandria de la Palla, ò-c. Sii la Squa-
dra dunque dc’VafccIli comandata da Andrea d’Avalos Prcncipcdi

Montcfarchio, Alvaro nell’anno decimo fetrimo dell’età tragittato allo

flrctto di Gibilterra > ove la Squadra fvcrnò , indi à primo tempo , fe-

guendo il Terzo delCarafa ftroMaeftro di Campo, pafsòallc frontiere

d'Eftremadura, indrizzandoli contro Portogallo l'Efcrcito, di cui eraj

GcneralitTimo D.Giovanni d’Auftria, Governadorc dcll'armi il Duca.,

di San Germano Franccfco Tuttavilla,Luigi Podcrico Macftro di Cam»
po Generale, (ambedue degni Impieghi di quella mia imperfetta fati-

ga) D.Diego Cavallcro Generale della Cavalleria , c dell’artiglieria^

D.Balthaftar della Qucva dc’Duchi d’Alburquerch.

Dalla prefa d’Aronghcs cominciarono le cóquifte dc’Caftigliani,

c folto Grnmcfia piantato il Capo » Fra Alvaro trasferito nel Terzo di

Girolamo Caracciolo Marchcfc di Torrccufo , alfai fidando nel valore

non men proprio , che della fua Compagnia , per numero di riformati

una delle più agguerrite di tutto TEftrcito, era sì pronto alle fazzioni»

che ncll’avanzarcgli approcci, nel dilfipar le imbofeate, relpingcrclcj

fortite, precorreva i cenni dc’Gcncrali
.
Quando il fuo Terzo, occupa-

to un Forte citeriore, la (leccata ,c la ftrada coperta, nel fortificarvi!! (h

alfalito da’granaticri prefidiarii per riguadagnare il perduto , egli alla

tella de’fuoi Soldati animandoli à mantener l’acquiftato, quali tutta la

fcarica dc’fuochi artificiati foltcnne, finche di nulla profittarli fècader

la fpcranza al Nemico . Anzi (limando ogni momento oziofo , in cui

fòlle alieno da’rifchi , in un alfalro generale alluderne fortificazioni »

trovandoli Emmanuel Carafa col fuo Terzo di guardia , il Minutillo »

benché non gli toccaHe avanzarli in rinforzo, prefa la perfona di Ven-

turicre, e la partigiana di Fante , corfc à tutto galoppo, ove al piè del

Baloardo il Carata con fpada, c rotella ancor difputava col Nemico la

palizata . In vederlo :
Quifiat Fig/rc» dille Emmannclc,ccnducefii altra

gemei Appena ci rifpofe di nò,chc gli fc vedere in fcfolo un drappel-

lo di combattenti, urtando con ardore nc’Portoghcli, mettendoli tri/

tiratori fenza riguardo della vita, col capo in mezzo al fuocoisì-che al-

teratoli per timore di perderlo , il Carata afferratolo per una treccia., >

preflb al fuo fianco in luogo men perigliolo Io tralfe .

Infiem con Domenico Pignatellode’Duchi diBellofguardo , poi

Macftro di Campo Generale inCatalogna , c CapitanGencralc in E-

(Ircmadura , hebbe il primo luogo nel Terzo del Torrccufo, quando

avanzofli all’attacco di notte, riufeito felice. Entrò nell’ Opera alici,

la tra'primi , c nell’alfalto inoltrolli tra’foldati lortificandofi , c fenza^

dubio v’havria lafciato il corpo trafittole non tiravaio peri piedi Vin-

cenzo Fcmiano, allor Sargcntc Maggiore del Caracciolo , poi Macftro

di Campo, che lo (ottralfc al pericolo . Mà egli ne andava à caccia,cj

perciò ncll’appreirarli Troppe nemiche alle Piazze , fortiva con la Ca-

valleria àfcaramucciarc si (pedo , particolarmente in Grnmena , cho
niente profittando il Fcmiano con l’efortazioni, ordinò alle Guardici

noi lafciaffcro palfare i limiti della porta .

Per ritenerlo tra'confini di ragioncvol cautela tanta forza nè pur

badava, anzi non ricordandoqnì ciò,clic oprò negliacquifti di Mófort,

Borba , Alconchcl , Ogucla , Grato ; nella giornata à villa d’Eftrcmox

parve compendiane tutto l’ccccflò dcll’ardi mento 3 càdir cosigli anni

A a pre-
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1

precedenti della Milizia • Rimafto prigioniero il prefidio,erafi in qme-
trò giorni raffegnata Evora Città, e i Portoghefi gioliti tardi al foccor-

fo, fortificati sii le vicine eminenze,miravano con difpctto sii le mura-,

dcll’acquifiata Piazza le Caftigliane bandiere .Temendo della fomma

della guerra,fuperiori nel numero,nel filo,e per altri vantaggi, brama-

vano venire à battaglia co’Spagnuoli imbarazzati dal bagaglio , man-

chevoli di Cavalleria, corretti à marchiare avanti le bocche dell’arti-

glieria Portogliele. Incaminati dunque i Spagnuoli co’rami d’olivo ne’

cappelli verfo la Rivcra di Xevora,comincio(Ii ardente la pugna, acca-

nata tra’fatti d’Antonio Guindazzo,da narrarli anco in altre occafioni.

Guidado una manica di fucilieri có Tornalo Pallavicino Napolitano de’

Duchi di Caftro.allora Capitano, poi Generale dell'artiglieria, c Go-

vernadore di Palamos, hebbe ordine Fra Alvaro , come più antico , d*

avanzarli per cacciar da una calma la fentinella , & altri foldati nemi-

ci , che beffavano i Caftiglianicfpofti nella marchia betfaglio al lor

cannone, & eglino,aperta la manica per evitare le batterie abboccate»

è una precipitofa ritirata sforzaronli

.

Pria» che tra gli Eferciti li ftringcflc la zuffa,il Minutillo rivolto al

fuoSargente, andare, di(fc,efarebbe il mio Cavallo conduca/! al luogo del

bagagliai deve combattere a’piedi ehi bà pofto /nj’Fati/i.Ncfcguirono altri

Capitani l’esfpio.c métrc,doppo la rotta,fpelfo fàccdo alto,c rimetté-

doii, gl’italiani con buon ordine li ritiravano, diece ò dodeci Officiali

Portoghefi,credutali amici,dal nò vedere in elfi alcun fegno di fpaven.

to,ò di fuga, li fi accoftarono.Scoverti,dimandaron quartiere,mà rima-

nevano trucidati, fc non ne difendeva Fra Alvaro un Capitano, un Al-

fiere^ un Sargentc, che allora gli fi diedero prigionieri, e poi gli ripa-

garono la pietà ; poiché nel lento ritirarli , come chi contro voglia dal

Campo della pugna fiacca vali, tagliato fuori da alcuni Soldati , & Of-

ficiali Portoghefi, negatogli quartiere richiedo,con l’armi pronte à la-

feiar pria la vita, che la libertà, i tré accennati fuoi prigionieri lo d i fé—

fero da ogni infulto; cchiamandolo lor Padrino, lo conduflcro al Mac-

ftro di Campo D.Manucl de Faro,applaudita non meno la cortcfia del

primo,chc la gratitudine dc'fccondi.Con D-Agnello di Gufman M tc-

ftro di Campo (il qualcnato in Napoli dal Viceré Duca di Medina de

las Torres, Se. AnnaCarafa Prcncipefia di Stigliano, fùdoppo Marche-

fedi Cartel Rodrigo, e mori Viceré di Sicilia) alla Torre di Bclcn,indi

al Cartello di S-Giorgio in Lisbona, Frà Alvaro fti condotto cattivo, nè

potè mai ottener libertà in qua ttr’anni, & otto meli,quanto tardò à pu-

fTetiJini* hliparfi la pace . Frà le Certifica toriedc’Comandanti , che tcllimonia.

frm n.oa. tono il valore de) Minutillo, bartarà quella di Vincenzo Fcmiano Tc-
,<6J - ncnte di Maeftro di Campo Generale, Sargente Maggiore in quel tem-

Bi utrzJco- po ,p poi Macrtro di Campo, che macerato da lunghi fcrvigi , fi ritirò

a l*a Patria, c morì doppo haver governate alcune Provincie di quello

puh |66*8. Regno: Egli fcrive cosi

.

Certifico
, y be vijlo firbir de alguntt anot à efta parte à D- Alvaro

Minutilo,] Quinona Cavaliere de la Orden de S.Ivan , deCapitan de In-

fanteria Napolitano afù del Terciò de D. Manuel Corafa , corno eu el del

Marques de Torrecufa, en dondefuiyo Sargento Mayor, y paio en exercicio

fu la reforma generai . T certificarne bàferbido con paiticular baiar,y re-

folufion en todaj lai opera(ionet delTer[io,particulariyandofe, corno loi do-

mai
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mas re/utltos, empleandofe confu Compania, corno de tot mas lucidai,j nu- dì vi*,. p,.

mcrojas de reformados en lai afliones mas peligrojai de cmbofcadas, avan- m>*m io.su,

fts,y de/alìdai,y me era necejfario muchas vezes reprenderlo-cmanifiefian- V
da tatofu ardor,que en elfitto de Gurumeil»,efiandò atacado miTirciò una
obra extericr,)fendoya duenos de la ejlecada,y efirada cubierta, quifo de-

falcar noi con granadas,yfuegos artificiale!, y riparando yo eneiproceder

de mis 0ficiales , repari en elJuyo , que animava los Soldados con palabrai

de balor, efponiendofe,en el mayurpeligro, y avanzando la mtfma veze à di

-

ebafortificacion, le nombri con D. Domingo Pillatelo , Capitan tambien de—,

mi Terfio para el primer avanfe, quefe bizofelizmente,yfue confut Refor

-

madoi de los primeros, que entraron en ella . T nòfatisfeebo defio , me obli

-

gò à agararle por los pies,para quefe pufiefe con migo al cubierlo , mietitrai

efiavafortificandoft con los demasfimples Soldadqs centra el Enemigo , en-

donde matavan muebos . T certifico no menos, que nòfoto affilia à lai ope-

ratone! del Terfio , fino tambien en otras, cornofue el dia
,
qut D.Manuel

Carafa avanpò à la efiecada del Balvorte de dicha Plaza,y inibii unas ma-
gai alfocorro,yfut de voluntarloiy me confila

,
que obrò deforma, que oblìi

gò al diebo D.Manuel Carafa à gazarlo por una efcopeta,para qut no lo ma-
tafen . T en continuafion defuproceder projeguiò con elmifmo credito en-,

todas lai imbafiones, quefe bizieron en elpays del Enemigo, toma de Mon-
fort. Burba, Cafitllo de Alconchel, Oguelay Cretto,y en el litio de Ebora Ciu-

dad, en el ataqueafue bizimos al Coibento de los Defcalzes de Sanila The'. \

reJa,guarnefido del F.nemigofue de losprimieros,que entraron en el,y quado
fuimos en bufa del Enemigopara darle batalla à la Riverade Xebora ,fua
recontrado con una munga difufilieres , confiandarne baver obrado con el

mfmo balor en lodo lo que le mandaron à la vfia del Enemigo
,
que aquel

dia defparò à nuefiro Exercito inr.umerables Cartonafos . T afisi mfmo mej
confia,que ballandome de guariifion en Grumeiia,el Enemigo,quifofiorpren-

der la Plaza por laparte de nuefiro Fuetto, y ballandqfe la m/ma nochc de—, ^
guardia en dicho pafa)e,quando accurri,lo halli confu acofiumbrado valor,

acudiendo à lodo, y defpuefio de genere
,
que el Enemigo no pudo executar sit

intento, &c. ,

La lunga prigionia, che Phavca privato d’una Compagnia diCa
valli promciligli già in Eftremadura da D.Giovanni , non gli futfragò

nella Corte, dove tra la calca dc’pretcnfori,molto andò ritenuta la fua

modeftia . Con la mercede però fattagli dalla Regina di trenta feudi

di foldo il mefe sii le Galere di Napoli,e d’un Habito per Antonio fuo

Fratello maggiore, s’incaminò alla Patriaimà vergognandoli,che que»
fta lo rivedclfe col mcdcfimo carattere , col quale havealo inviato ad
accrcfcerle gloria, per configlio del Governador d’AIefandria D. Fcrr

nando Ravanal fuo Zio , fermodiin Milano da Vcnturiere nel Terzo
detto di Lombardia, finche D.Agnellodi Gufman desinato Generale^

20M ]6 ,

della Cavalleria ftraniera di Catalogna, fcriffegli da Madrid , offerto-

dogli la Carica di Capitan Tenente della propria Compagnia , fapcn-

do di concorrere col di lui genio inchinato alla milizia cqucftre,cpria

d’haverne rifpofta,pcr prevenire altri impegni lo follecitò di nuovo al-

la venuta in I!pagna,conla fegucntecarta .

Mi D. Alvaro . El Correo pafado te efcrivì,pediendote me biziefefa-
bor de avifiar luegofigufiapafar àCatalunacon el unico puefio, que efiava

} out.ityi,

tu mi mano poderte dar\y abora no puedo efeufarte la notifi»file qut el Prin.

i tipi

v
«tf
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cipe de Panna por racon delparente/co,y ami/lad , que leprofefo , hà becba

de mi la confianza de mandarmi-, conferve en la Tbenenpia demi Compania
de Cavallo!,

y porque es co/a, que nofe lepuede dilatar, refpeto de lai razo-

ties, que le afiften para ella, y de lai interpoficionei , que al Principe ,y ami
noi loca bacerpara mayor autoridad de nuejlra Tbenenpia , tefuplico exe-

cutet la jornadafi et que gufiai bolver à EjpaSa,con roda la brevedad, que

me premeto defu carifio , paraque quando llegei à Barfellona ejle vaca l,i_.

T benèfia-pcr haverfe acomodado et que oy la tiene,y nofe le baga el defayre

,

yel mal exemp!ar,de que con tu llegadafe baya de quedar aquel Cavalierò
en la calle ,fin tener el afcenfo , que le et devido .Tote doy eftat notifiat >

para que ufei della! de laforma
,
que te paroliere, y por la confianza , que

bago de tuamjiad . Porque, come he dicbo, figufiai de venir luego,todoift
tendean pacienpia , Ó-c. T a muyfino Amigo,yfervidor, ire.

Affrettato dunque il viaggio , egionto in Catalogna, fi pofe allaj

fella della Compagnia, che in breve , c per il concorfo dc’Riformati >

che vi diedero il nome, c p'cr la rigorofa dilli piina ofTcrvata dal Capi-
tano ,riufcì la migliore dcll’Efcrcito. Pocotempo hebbccgli à defi-

derarc occafioni di cimentarli; poiché nè creduta, nè prevenuta dalla^

Correla vociferata rottura tra le Corone , li fcrono vedere i Franccli

potenti nella Provincia diLampurdan frontiera di Catalogna, per for-

prender Figueras, c darà facco il Pacfc . Alla loro comparfa, le trom-

be chiamarono à raccolta la Cavalleria alloggiata in differenti quar-

tieri , & cftcndo il Minutino tra’primi ad accorrervi , adunatofene un.»

picciol Corpo,poRofi in uno flrctto di Colline,Ira’quali ferpeggia il fiu-

me Ricardell ; rcfpinfe rifoluramcntc il Nemico , che perduti i più au-

daci nella mifchia,doppo due giorni firitirò , feguendo tutto l’inverno

ad arroflìrfi di reciproco (àngue le fpade. Non con ia lolita ghirlan-

da di fiori , mà con minacciofo cimiero lapin bella Ragione dell’anno

companre,cFrà Alvaro lotto il Capitan Generale Franccfco Tuttavil-

Ja Duca di San Germano,D.Antonio Panyagua Macftro di Capo Gene-
rale,D.Agncllo di Gufman Generale della Cavalleria,pcnerràdo inac-

ccffibili palli, entrò in Rofliglionc . Allora fi acquiftò Bcllagardc, fù

rotto al Tee jl Marefcial diSchomberg , c fcronfi in tutta quella cam-
pagna i progredì, che rilerbo à narrare in altro luogo.

Lalciata, doppo quelle fazzioni, la Carica di Capitan Tenente^ ,

quando il Gufman pafsò Viceré in Sicilia , & cITendo flato promolfo à

un Terzo Spagnuolo il Duca di Montclconc, lo pregò perche gli folle-»

Camerata in quella Campagna , perciò lì mife nel di lui Tcrzoda Av-
venturiere; mà vacata, per morte di Fra D.Fcderico Solfi Cavaliere di

Malta , una Compagnia di Cavalli , il Viceré , e Capitan Generale di

Catalogna Alefandro Farncfc Prcncipcdi Parma, à Frà Alvaro la con-

ferì, aderendo nelle Lettere Patenti . Atendiendo à lo bìen, que baveytfir-
'vidtl à Su Mageflad, de veynte,y un ano à e/la parte, en el Exercito de Ali-

lan,Eftremadura,y en e/le Principadoi baviendo otfiemprefenalado con par-

ticular baiar en lai ocaftonei
,
quefe ban ofrepido en dichot Exercitot, ère .

Se nc congratulò feco il Macftro di Capo Generale D.AntonioPanya-
gua,c con fenfi più affcttuofi,il Duca di Montclconc,così fcrivendogli

.

Senormio . Recivo la deV. S.deloi J 7.del corricnte con mucho gufo por la

notifia defufalud,y el baver logrado la Campania de Cavalloi,queaunque

no et etpue/to, que mereyenfuiJerbicioi,y calidad de V.S.le doy la en bora._»

bue-
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buena , con efperànza de reperirla en mejora defui aumento! , afegurando

y.S . &c. Aggiungendo , per più chiara molira d'affetto , di proprio

pttgno : Amiga ,ySenor mio . To yri à prijfa , ) efpero /levar butnos Ca- i0-A7r‘ I677‘

vallai
, y efeoxerà V. S. yfiento nò tener eri Barfelona , que JafmitL

(era qittfto im Cavallo al Duca unicamente caro ) y no et à propvfi-

to > perì quaI es , ay ejlà de V. S. fu mayarfervidar , y Amiga . Man-
teleon . Anzi portatili à ringraziare il Prcncipecon efprcflioni di forn-

irlo giifìo il Marchcfc di Legatici nuovo Generale della Cavalleria» D.
Francefco di Vclafco Figlio del Conrcftahile ,

poi Macflro di Campo
Generale, c Comandante in Cadice ,

gli diedero motivo di dire in pu-

blico , noti haver veduta pravijla maggiormente applaudita da tutto il

Campo .

I Franctffì intanto fi fortificavano in San Pietro Pefcador nello
Provincia di Lampurdan , mentre, per inopportune mutazioni di Cari-

che , l’Efcrcito Spaglinolo nella piana di fiordiliz era tuttavia accam-
pato. Mortoli nondimeno benché rardi, dal Capitan Generale Conte
di Montcrcy fi rifolfc attaccarli , c ritirandoli effi nel Rofiìglionc, li

fegui verfo Villa Natale, fchitìuto in battaglia,c imminente alla coda,

cui molto vicino,& il primo tra’Capirani,marchiava Fra Alvaro per ef->

fere giorno di fua guardia , havendo il Nemico occupato un fitocont-

modo alla battaglia . Era quella in procinto d’attaccarfiimà fattoli al-

to, perii parti rotti, cominciò quello con alcuni pezzi da Campa-
gna, e manpollcrie di fucilieri ad incommodare i Spagnuoli,che puro
co’mcdefimi falliti , tutto il giorno gli corri fpofero . Comcilfuo Ca.
vallo mallicava il freno, così mordcafi le labra il Minutillo,proibito d’

inoltrarli dal Generale della Cavalleria , vedendo molti de’fuoi feri-

ti da'Fucilieri Fracefi detti Enfant Perdili cioè Fati perdarùarrifchiatili

di venire allo fcovcrto fino alla fua guardia.Spezzato però alla pazièn-

za il ritegno feelti diccc,òdodcci Cavalli, & alcuni Dragoni,có divie-

to agli altri di muoverli, non li contentò fugar gl’infolcnti, occidendo-

nc molti,mi inoltratoli fino a’forti,ov’crano le mapoflcric appiattate,

e

che controdi lui fcrono fuoco incredibile, fovcrchiamentc impegnato-

li, obligò adaccorrcrvi il Montcrcy , el Lcganes . Nondifpiaceva o
quello l’ardire del Capitano , perche nondimeno conofcevalo à Umili

impegni, più del dovere,procliue, lo riprefe , dicendogli . Seìior D. Ai-

varo
-i
mira, que le pondrè una cadena alai piernan puei no quicro,quc /e_»

tnatcn afiì .

Mal ficuri, benché in fico vantaggiosa i Franccli,conofccndo dif-

ficile la ritirata fenza vederdisfatta la Ucrroguardia , fi avvalfero d*

ima Spia doppia Vivadierc,(perciò poi appiccato ad un albero)chc af-

fiamo i Comandanti Spagnuoli, ritirarli il Nemico,non già per la parte

del Baranco di Spoglia , mà perle montagne vctfo Bcllagardc loro

Piazza . Nel tempo dunque, che, data fede al menfognicro rapporto

,

rinculava l’Efercito Spagnuolo più di due migliateci filcnziodclle tró-

be, cdc’tamburri, lafciando rinforzate le guardie nel priinicto pofto,i

Franccfi, premerti gl’imbarazzi, gl’inutili, & i meno agguerriti, furono

feoverti all’Alba, che co’Svizzeri , e co’Squadroni delle più feelte mi-

lizie fpalleggiavano la retroguardia . Si fpinferoà Seguitarli alcuno

maniche di mofchctticri Napolitani guidate da Antonio Serrano allor

Sargente Maggiore nel Terzo del Duca di Montclcone,c poi morto Go.
ver-

tedby Qoogle

k
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vcrnadorc di Rofcs . Moffclì ancor la Cavalleria , e come era di rifer-

va il Battaglione del Minutillo , dava alla retroguardia maggior mole-

flia . Con tutto ciò i Franccfi, guadagnato il Barancodi Spoglia per un

palfo contiguo erto,e fcofccfo,hcbbcro tempo di avanzarli nel (ito,per-

che iSpagnuoli dal luogo donde penfarono li ritiratici! Nemico, mar-

chiavano fenza fretta in ordinanza. Il Terzo del Marchefedi Mora»,

Aragonefe inoltratoli nel piano, e divifo da gli altri,fu dal Nemico lu-

ridamente aliatilo i Calò allora il Momcleonc al Baranco, feguendo-

lo un Reggimento Alemano; mà non potendo tutti e tré refiftere al nu-

mero dc’Francefi, il Colonnello Tedelco vi redo morrojil Mora prigio-

niero, e ferito, rimandato all’Efercito doppo tre bore fpirò ; il Monte-
leone ferito anch’egli , lafciòla vita in Girona , fcpolto prelfo i Scalzi

Terelianii fu de’Franceli il vantaggio, mà i Spaguuoli rimafero padro-

ni del Campo . _
Ritirate le Truppe alle frontiere! percondcfcendcrc a’coniigli de-

gli amici,nncorchc contro genio,chicfe Frà Alvaro al Montcrey il Ter-
so Napolitano di Diego Pignatcllo licenziatoli perla morte del Duca
di Bcllofguardo fuo Padre . Glie l’olferfe il Montcrey con la condizio-

ne di reclutarlo in Napoli con quattrocento Fanti . Negò egli accet-

tarlo con quel pefo, e perche alla replica del Conte . Tofe-^ue ninguno

bay-, que lo mtrefea maiydefpuet devtynie tretaiioi deperbifinferì Su Ala-

g'Jlctd me hà rhandado, que no lo dee dn quefe bague efteferbicio iy api to-

rneiti ,y emme . flava duroil Minutillo ; foggiunfc il Montcrey : To no

quiero recibirfu memorisi
; pienfala ,y accunfe)afe confui amigot ,y buelva

de a qui à dot diai confu ultima interifiottici però nè mcn volle piegarli

.

Opportuna all’operazioni militari comparfa la primavera , il Mi-
nutino da Palamos, (in cui craGovernadorc il fuo amicoTomafo Pal-

lavicino , cdoverrovavali di Guarnigione) con la Compagnia,accrc-
lciura per riforma d’altre, hebbe ordine di marchiare à Puy^erdan nel

Contado di Zerdana ,di cui finfc il Nemico l’attacco . Mà perche ve-

ramente ne bramava l’acquifto, come vicina al fuo nuovo Forte Invìi ,

per diflrarne le forze Spaglinole fparfe voce d’invertir Palamos . Per-

ciò contramandato il Minutillo,Pny^erdan lì vidde Uretra d’afledio, Se

impedito il foccorfo cosi da’palli difficili, come all’avifo, che impauri-

ta Barcellona alla comparfa dell’Armata di Francia,neccffitava di pre-

fta ailiftcnza, lì refe la Piazza, doppo haverla difefa trentatre giorni D.
Sancio de Miranda Cavaliere valorofo, che poifù Macftrodi Campo
Generale,e Govcrnador di Meffina,benché reftituita poco apprcrto,fat-

tali godere a’Popoli nuovamente la Pace, che durò quali quattr’anni

.

In quello tempo vacò la Caricadi Commilfario Generale della Ca-
valleria. Non mancarono d’impcgnarvili il Panyagua , i Marciteli dì

Leganes, e de losBalhafcs, acciò ncfolTc riconofciuto il lungo fervigio

di Frà Alvaro;lingolarmcntc il Viceré di Catalogna Duca di Bornevil-

le; mà non hebbero effetto gli officii, e lui rimale nel primo pollo.

Tanto ftimavalo il Borncvillc , che tenendolo Tempre di prclidio

in Barcellona , nel ricevimento de’principali Signori , che per la Fran-
cia venivano in Ilpagna(furono in particolare il Duca di Villahcrmofa»
Contcrtabile Colonna , Marchcfe di Grana ) fidava l’impiego al di lpi

gentiliffimo tratto , & appoggiagli la direzzione delle Compa-
gnie, i Capitani delle quali fi trovavano allenti . Balenarono poi al-

tri
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tri lampi di guerra, mà fpenti nel /àngue dc’Francc/ì, fatti sloggiar etm

gran perdita da Girona difefa da Domenico Pignatello , tornò à re/-

pirarii aria di Pace . Perloche à fine di fgravarfi di foverchia Cavalle-

ria il Paefc , nel ripartimento de’Quarticri , à lui nel Trozodi Milano

coccola Città di Toledo, dimorando cinque meli nel Alcafar,cioè Ca.

dello, e Palagio degli antichi Re . Indi col Dentice pafsò à Calaherra

sii i Colini di Navarra,al Governo del cui Regno venuto il Bornevillc,

ccmcdofi d’inopinati infulti in quella Fróticra della Guafcogna,riposò

sù la vigilàza di quelli due putualilfimi Capitanùprecifaméte nella co-

mune infurrezzionc delle genti del Paefc della Rioja contro i Soldati»

oprando Fra Alvaro con tale intrepidezza in mezzo ad infiniti pericoli,

alfalito nel proprio Quartiere , ove , comandava , come Capitano più

antico, che ne riportò da’Miniltri copiolì ringraziamenti

.

Cellari in quelle frontiere i fofpctri, pafsò il Trozo à Burgos, do-

ve in affenza del Commifiirio Generale D.Giulianodi Lofcano,ch’era

in Madrid ,
poi Generale dell’artiglieria , cGovernadorc di Fucnrcra-

fcia , comandò Fra Alvaro à tutto il Trozo, Rimato da’M*n >ftri della.

Corte meritevole d'ogni gran Càrica,e compatito nella difgraziad’ef-

fcr Tempre diflimolati i fuoi meriti ,cofa manifefta nelle krtctc.chc gli

fcrilfero il Cardinal Portocarrcro da Toledo,da Madrid il Piivato DuT

cadi Medina Coeli,cD.Emroanuel deLiraSegrc.tariodcldifpaccio uni- , lD„ IlS8o<

vetfalc, che una volta così gli fcrilfè . Setter mio . Muy en la memoriti

''tengo el tiempo de Eftremadura , y laifabores, que devi à V.S..ep aquel E-

fcercito,
quando concuriamos co» el Seìior D.Aniclade Gufman,yfoltre ejloi

prefupueflos deb e V.S.creer lo quefento,que nofe balleJobre veyute quatto

anos deferbicio enei fuetto, que merepe . Mucho ejlirnarè tener ocafian dt_,

pederJer algun dia Indumento defus adelantamientos .para dar por bien

empieatla mi eftraba profefion de Secritario, en la qual me tiene V.S.tan d

fu obeditnfia , corno en la deSoldado , &c. Non fentcndpfi dunque altri

moti di guerre, ottenuta licenza di tre mc(i,partì per Madrid, dove an-

co giunfero al Rè Lettere del Bornevillc, del contenuto fcgucntc.

Setter . El Capitan de Cavallo» D. Alvaro Minutilo Cavaliere de la

Orde» de San Ivan à/irbido à V.Mag.treinla quatto aìios , los doze dello

s

d« jj

en la Infanteria en Milan de Stddado,y en Eftremadura de Capitan de In- -0«f.u8j.

fanteria Napolitana, y lo refiante en Cataluna de Capitan Tbeni?!e del Ge-t

iterai dela Cavalleria D.Anielo de Gufman Marques de Cqflel Rodrigo,y dq

Capitan de Caballos con excrsicio de los Trezos de Toledo,y de. Atilan, don-

de attualmentefe balla, corno confiari defuj particulates papeles.llavie»-

do cumplidofiempre à mi vijla con las obltgapiovts dejufangre,y obrado con

particular valor,y bizaria en quanta» etafone»fe bà hallado . T corno ado-

rna» dejlo es Nieto,y beredero dolo»ferbifiosde D. Alvaro de Quinotes,que

fuedel Confejo deGuerra,y elprimieriheniente General de la Cavalleria.

de las Ordtnes,nopttedo de\ar deponer en la Reai confederapiondeVueflra^

JUag.quan benemeritofe balìa eldtcbo.D.Alvaro Aiinuttlopara que enfus

freten/ionesfe diile VJHag.de mandarfe le bagae la tnerped corefpandiente

Àfui targos, y bonraàosferbiciot,&c. -

. Sculfe ancora in confimi! maniera il Marchcfc di Lcgancs, ambe-

due lontani, e non richicfli dal Mintuillo , che con le raccomandazio-

ni più vive de’proprii meriti gionto in Corte Hi favorito da'MiniRri,c->

ben veduto dal Rè , il quale conce/feà lui cinquecento annui feudi di >^i6S8.
B fo-
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foprafoldo; ad Antonio fno Fratello il Titolodi Marchcfe,oltre gli tu-

biti militari ad Antonio di Calatrava, al Padre, & al Figliuolo- di San
Giacomo.Ne farà qui importuna una breve notizia delle Nobili quali-

tà di quello Cavaliere,impiegato da molti Viceré a’Govcrni quato piu

difficili, tanto più aldi lui talento adeguati . D.Pictrod’Aragona l’in.

Inviò nella prima età Governadordi Sorrento, e di Bari . Prclìde nel-

la Provincia di Principato Citra , efpurgandola da'Banditi , obligò il

Marchcfe d’Allorga à fpcdirlo col mcdelimo Officio in Terra di Bari»

approvatane dal Rè la prudente provilla, ove difefe le marine dallo

# (correrie dc’Corfari, e dc’Francelì, che andavan fàcendo(per provedet

Mcffina) riprcfaglie di viveri , e d’animali . Fin da Roma lo chiamò il

Marchcfe de los Velcz al Governo d’Apruzzo Citra , ove le contrarie

fazzionidc’ducfamofì Capibanditi Gioan Bardila Colaranieri , cSan-

tucciodi Frofcia cóle loro numcrofemafnadedifcrtavano la Provincia:

Non minor prudenza, che rifoluzione fu d’uopo à frenarli, edifporre le

cofc in manicra,chc tra di loro ù diflruggelfcro , e col proprio fuoco lì

mortifica ITero quelle Lerne

.

Lo deputò il Rè Prclìdcin Abruzzo ultra, el Viceré Marchcfe del

Carpio» (percui ordine inviò à Napoli le tette d’un Capobandito , zj
Compagni,colà non folita praticarli da Provincie lontanc)non foto gli

xSv prorogò la Carica al terzo anno; mà di là volle partilfead cfcrcitarl.o

di nuovo in Terra di Bari . Anco il Conte di Santo Stefano Phonorò
dell’iftellò Carattere per Calabria ultra , dove fevcro nel caftigo do*
malfattori, e rifoluto nel pcrfcguitarc una Squadra di facinorofi , ( ri-

cacciandoli in Sicilia, che cometa culla , cosi diè loro la iorca ) lafciò

concetto di Minirtro integerrimo. Perciò il Rè con fua Cedola gli re-

plicò la mercede, facendolo Prclìde di Calabria Citra , donde la terza

volta trasferito ì governar la Provincia di Terra di Bari , hà dato ito
tutti gl’impieghi abbondanti faggi di Virtù Politiche, c Morali

.

Persi breve notizia divertita la penna, lì sforzarà di raggiungere

Fra Alvaro diritorno à Burgos, e in marchia verfo il Rottigliene col

Trozo di Milano divifo in tré brigare, delle quali egli una celercmentc

condulfe à Bafcarcs luogo sù le frontiere, dettinato alla riunione del-

le truppe per ricuperar Campredon, doppo, che i Franceli, non li si fc

con la forza dell’oro, ò del fuoco, fe ne cran fatti padroni, Si haveanla

maggiormente fortificata .Quivi non ottenuto il pollo di CommilTario

Generale della Cavalleria, conferito à D.Francefco di Santa Cruz, eh*

oragli flato fuddito nella Compagnia dì D.Agucllo di Gufman, quado

ne fù Capitan Tenente, liavria falciata fenza dubbio la milizia,fe coil»

molte ragioni non ne fotte flato dittùafo dal Tenente Generale della-

Cavalleria D.Gabricl de Corada, che fìi perciò abbracciato dal Vice-

ré Duca di Villahcrmofa, e quello conofciuto lo sbaglio, promife pro-

vederlo nella prima vacanza, nota havendo voluto accettar la rinuncia

della Compagnia, trasferendolo al Trozo di Rottiglionc.

Altro,che fuperarlc montagne per condurre tra’patti ftrettittimi 1’

l’artiglieria , c trabocchi, non ritardò l’Efercito comandato dal Villa-

hcrmofa, da! Marchcfe di Conflans Governadore Generale dcll’armi.»

da Domenico Pignatcllo Maeflrodi Campo Generale, & altri Capita-
ni d’cfpcricnza . Pria d’invcftir Campredon fù inviato D. Giufeppe d*

Agullo Sargentc General di Battaglia co’i Terzi Napolitani di Ferran-

te



tePignarcIIo, Francefco Serra , eSpagnuoIodel Conte di Guari ad
occupar il porto delle Koccazzc, dove fccclì alto alcuni giorni] finche^

gionco il cannone*!! difpofe l'attaccoa’ao.d’Agorto i68p.Sopra l’ope-

rc dc’gu.iftadori, fece il prcrtdio furiofa fortita , tra le piti profonde te-

nebre della notte . Onde Fra Alvaro, che con ottanta Cavalli leciti vi

C trovava di guardia, havutonc Forcine dall’Agullo , fcaglioiTi contro

i Nemici , fugandoli con la prima (carica delle carabine incalzandoli

lino alla palizzata, ancorché la mofchcttaria,c! canon della Piazza gli

faccficro in faccia un gran fuocoinè lafciò l'aperto della Campagna.,

,

fc non quando gli ordini replicati lo coftrlnfcro à ritirarli

.

Non havea la penuria del tempo conceduta al Campo commodi-
tà d’alzar trincierò, e dubitandoli, che il Signor di Novaglies General

de’Francefi potelfc metterli alle fpalle di Campredon , per fortcncrlaj

con continui foccorli , fù rifoluto , lafciandoun rinforzo nell’attacco ,

mutar piazza d’armi. Avvedutoli del petllicro il Novaglics,non venne,

com’era opinione , ad incontrare i Spaglinoli , mà incaminoffi verfo il

lor primo Quartiere, per impadronirli dell’artiglieria , e tagliar loro il

parto, eia comunicazione de gli alloggiamenti . Perciò con fcgrctiili-

ma controraarchia cambiarono i Spaglinoli tutta Li notte ; e fui bian-

cheggiare le parti cftrcme dell’Orizócc furono in tempo di raddoppia-

re le truppe,&alficurar(i dal Nemico già comparfo siile montagne,ove

fece alto,tenendo Campredon à linirtra . In una valle particolarmente

ir. o.nmoda alla Cavalleria,con à dritta i porti dell’attacco, li fchiera-

rv.no gli Aurtriaci à fronte dc’Francert»che accampati in fico dominan-

te^ inacccllibilc, chiamati al piano percombatterc con ugual Marco,
non curarono di rifpondere alla provocazion delle trombe . Più torto

ordinate cinque batterie , con non mai intermelfa tempefta di palio >

flrepitavano da lontano. Quindi dovendoli fiate immobili à quo'
fulmini, ò cangiando (ito dar commodo a’Francclidi foccorrcre gli af-

fediati
,
per configlio dclMarchcfc di Conflans , sóla prima determi-

nazione li dette, bene apponendoli , che il folo refiftere al nemico can-

none, dava loro guadagnata la Vittoria, e l’Imprefa

.

I battaglioni dùquc de’Caval!i,c i Sqtiadronrde’Fàti,tutta la nor-

ie,gli uni tenero in mano le briglie,gli altri i mofehetti sù le forcine,tur.

ti con l’arrenzione a’movimCri del Novaglics,che ben chiarirò il gior-

no, (mentre fmoncatii Spaglinoli rinfrefeavanoi Cavalli (fracchi dalla

notturna vigilia ) toccò inlieinc tamburri , e trombe , e fcaricò il cara,

none dalle batterie . Nella prima ala della Cavalleria del Como drit-

to trovavalì Fra Alvaro, e vedendo fcendcreil Nemico,accortoli della

trepidazion dc'Soldati , che fi riparavano tra le rotture , e concavità

decorrenti, con la fpada alla mano , gridò . Per ehi datifegno di radu-

narfì le trombe ? Chefarà il balenarvi lùgli occhi i Prancefi acciari
,
fe vi

trema lo/guardo allo/pavento lontano , e vi sbalordjcono fuetti , che quan-

to piùJpejft, tanto menofan colpo, perche incerti, e vaganti?fe l'ojfequto del

Uè, l‘horrorproprio non vi muove, vaglia ilficuro dtfpendio della vita , min

fìcurafe più guardiligaSoffrireie,da eotefti ripari ejjere eftrattì ignobilmen-

te ucctfi; e non ufcime, e combattere da’generu/ìì Montate infella, riordi-

natevi-,a bocche difuoco Prance/i rifponda petto diferro Spagnuolo . Ancor

parlava , quando una cannonata gionfcgli sì vicino alla faccia, che il

fumo , e la polvere gl’impedì la parola, cl refpiro , tic tardò un altra a_>

£ a dar
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dar Cotto il Cavallo, clic (cagliatoli con terribile slancio, fè credere il

Mituicillo abbattuto , & infranto - Lc/olli allora lamcntcvol voce dal

fuo battaglione Dtos te tenga en el Cielo . Ei però ((rettoli in arcione,

o

poco offefo dall 'adombrato cavallo : Soft vivo, rifpofe , la Dio merci ,

fon "vivo . NonJlò io in mezzo a’pericoli , ò patteggiai con la Morte ? Tan-
to s’incoraggiarono àqueRi detti i Soldati, che ad alta voce dicendo ,

montiam la montagna-, moriremofenza combattere ? chiedevano il fegno

per afl’alire il Nemico, mal potendo, per lofvancaggio del (ito, ritener-

li da’Comandanti

.

Sino alle più balle Collinette calarono allora da feiccnto fceltl

Cavalli Franccli , con difegno di tirarne ottocento dc’Spagnuoli alla

difpoRa imbolata dc’Fucilicri . Mà il deliderio della vendetta diedej

agli AuRriacila vittoria, rotti, fugati i Cavalli Francefi- In otto gior-

ni di continuata moldlia ( ne’quali non s'hcbbe altro ridolTo , che lej

crepature lafciatedalprecipizio dcH’acquc montane; nell'una mano il

cibo, nell’altra la carabina, ò il mofehetto, il Tonno veramente più co-

llo imaginc d’agonia , che ombra di morte ) conofciuti inutili i sforzi

per far sloggiare iSpagnuoli, decamparono i Franccft , abbandonata.»

la Piazza, che fìi poi demolita . Morto in quella zuffa il Commiffario
Generale!'). Dioni(ioLobrcgon,chicfe Fra Alvaro quella Carica , el

Villahcrmofa in prefenza di D.Gabriel de Quinoncs Generale dell’ar-

tiglieria , gli rifpofe. Tenga papienza ,yaerafuya ; però bà -umido -aito,

riofo el Marquei de Confane à quien debemoj el dia , me l'bàpedido por el

Conte Valpergfu pariente , no bepodido negar/eia . Vvejlra Merpi no re-

nuncie ,
quelepremeto nudamente, que la primera noferi para otro . Anco

quella volta configliatoli con la fperanza, tollerò l'indorata ripulfa -

Demolita Camprcdon, s’incaminò l’Efcrcitoalla piana di Vich ,

Paefc cinto da montagne alpcflri, habirato da gente di duriffima cervi-

ce, mal confaccntcfialla gentilezza Spagnuola , più fiera , che valoro-

fa,delira nel tirare al fegno,mà folita di traviare dal dritto della ragio-

ne,c da’limiti dcli’obcdiéza.Due anni prima,nel Governo del Marche-
fc di Lcgancs , per trovarli la mctàdella Cavalleria acquartierata ne’

Regni di Calliglia, e Valcnza,bifognò condcfcendcrc alle infoienti di-

ma nde,d’c(Tcrc immuni dall’alloggiodc’Soldati, non havendofi forze

à coRringerli . Hora, quantunque,ripartita in divertì luoghi la Caval-
leria, foffrendo gl’importi Quartieri , fofTero legate loro dal timore lej

mani, c chiudi la bocca; abufandofì nondimenodclla bontà del Rè,
de’Comandanti fupremi , che con ordine rigorofo , c fotto pena di pri-

vazione del pollo vietarono à gli Officiali il permettere alcuna milita-

re licenza, el chiedere cofa minima a’Padroni degli Hofpizii, (al con-
trario dicendo altri, doverli mettere fotto al giogo quei Sanniti delhu»

Spagna) nuovamente s’infupcrbirono

.

Non una volta fù cagione di turbarli la quiete dc’Regni il proce-
dere infoiente della Milizia , la quale avezza à portar le mani Sbrat-
tate di fangue, fpelfo le Rende nc’beni , c non di raro nella vita di co-
loro predò de’quali alloggiano . Mallimc quei , che fan trafico dclla^
guerra , e li fcrivono al rollo dcU’Intcrcfle , come poco attendono all’

honor di Soldato , non curano la taccia di predatore . Vcflirfi dell’al-

trui lane, arricchirli, sfoggiare con l'oro d'altri,è una tentazione trop-
po poffentc à vincere ogn’animo temperante, qnanto più di coloro, zJ

qua-
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quali Cembri lecito per melliere, ciò ch’è danncvolc per ragiono?
Quindi quei , che l'ammettono in cali, vedendoli più cfpolli alla rapi-

na, quando credevano goder licuri i loro beni, perdono la pazienza, e

depongono il dovuto rifpctto al Principe , come nelle Rivoluzioni di

Catalogna olfervano concordemente l’Iftcric.Coftoro nondimcno,de’

quali hò fcritto, contro ragion querelandoli , e fingendo infulti imagi-

narii , erano ridotti à tal fegno d’odio , che per cllerli nemico, badava
clfcr Soldato

.

. Ad ogni apprefa trafgrclfionc degli ordini, impugnavano l’armi,e

crcfciuta la sfacciatagine per la diffimolazione dc’Gcncrali »• s’arri-

fchiarono à difarmar la Cavalleria, non lenza fufpctco, che meditafsc-

ro qualche nuovo Vefpro Siciliano: come in fatti
,
prctifloalla barbara

congiura un tal giorno, unitili à fuon di corno i Paefani, fotto due Ca-
pi, che influivano fpiritidifedizione à quei moftri, carcerarono , occi-

fero,gittarono nc’pozzii Soldati . In quattro Luoghi diverlì, lèi leghe

da Barcellona era divifa la Compagnia di Fra Alvaro . D’ogni intor-

no ficea li udire ilfuncflo Tuono delle cornette, il Hfchio horrendo delle

mdfchetrateil’incondito urlare dc’Congiurari;mal licure le fòrtezzo,

impcrtranlibili i palli , da per tutto inlidic , minacele, timori i aggiungi

il confeglio degli Officiali,che pcrfuadevano,con l’eferapio d’altri Ca-
pitani, il renderli àquei Popoli già nemei ,per non effcrc ammazzati .

Quelle ,& altre difficoltà non fraftornarono la rifoluzionc di Fri

Alvaro , che alla ncceflità di trovarli tra’primi à confermare la Plebea

vacillante di Barcellona
,
pofpolli i pericoli della marchia , con artiff-

ciofa fegrctczzajalfemblata l’intiera fua Compagnia,col bagaglio, for-

ti dal Quartiere > e li pofe in camino - Avifato da’Corridori dell’im-

bofeata telagli nella fulva diBadclona, fpintoli contro d’e(là,3mmaz-

zarine molti, li contentò, che il loro fpavento mcdclimo li feguiraire;&

egli giunto con diligcnza(fccondo l’ordine del Generale Duca di Sca-

lona, poi Viceré di Navarra) alla Città Capitale^ accolto,come può
crederli, dal Villahcrmolà, che dille . Si todos bizàefien a/si-, tubieramor

yamueba Cavalleria', y no efiubier amos con tanto fu/lo

.

Ufcì dunque»

con mille cinquecento Cavalli il Villahermofa da Barcellona r per ca-

ligar la Villa diSauFeliu di Lobrcgat , i cui babitanti fortificatili ne’

monti, indi berlàgliavano i battaglioni Spagnuoli
,
quattro de’quali >

per ordine dell’ira» Marchcfe di ConflansGovernadore dell’armi,ac-

celerando à dcftra.e à finiftra il galoppo, ne uccifcro alcuni.

Maggior numero fi ricovrò nc’bofchiValttiin quelle aperture,chia-

mate da’Spagnuoli Barancbi , che Tacque cadute dalle balze lafciano

profonde, concave, e lunghe (ino alle montagne . In una d’elfe, intcr-

cettogli il darli mano co'compagni,s’agguattarono cinquanta de’Con-
rumaci, che ricufato quartiere, dal coperto delle (inuofe sfolTjturc.fca-

ricavano, impuniti, le loro armi da fuoco . Al vedere morri,ò feriti ca.

dcrgli i Soldati sù gli occhi , voltoli lo Scalona alla prima Ala , diffes

a’Tenenti Generali della Cavalleria D-Gabriel di Corada, c D Salva-

tlor di Monfortc : Nomhren un Capitan,paraque lotfaqutn de alti ì qual-

quier precio,y que los quemefinoJe quieren rendir

.

Non compì di darlè-

ne Tincombcnza à D.Crilloval de Caravajal più antico Capitano, che

rivocando Tordi ne, dilfero.-.Yo; vaya à efia funflion D. Alvaro Minutilo .

Andò, nè rifpoltogli all’cfibizion del quartiere,che con bocche di fuo-

co.



14 FRA’ ALVARO MÌNUTILLO,'

co, rimarti due Soldati feriti, fpinfcfi à vendicare l’oltraggio, nè fratti*

pò pur uno dal di lui fdegno; dodeci vivi, molti malamente feriti con-
dufle prigionieri,gli altri ertimi,hifciò fepolti in quella forta. Saccheg-
giata la Terra , e poco doppo , havura la teda d’uno dc’due principali

Fomètatori della Congiura (l’altro fuggito in Francia, fìt tatto Capora.
ledc’Michclctti Franteli ) quella gente in molte fearamuccic mortiti,

eata, hebbe à grazia il ritirarli a’proprii habitttri. Vacò allora la Cari*

ca di Commilfario Generale del Trozo d’Ertrcmadnra, e fidato nello
reiterate premerti del Villahcrmofa (perche non hanno ò oongionto

alla potenza, ò libero da’partìoni l’arbitrio,qualchc volta anco in boc-

« ea a’Grandi la parola fallifce ) ce la fè chiedere ; mà gli pofe il piedo
innanzi, portato dalla Viceregina, il Sergente Maggiore D. Michel d'

Odtazo

.

Dilfimolato dunque il giurto tcnrimcnto della negativa; allefe»

eonde irtanzc,c col pretcfto di voler continuare i fcrvigi della Religio-

ne, ottenne licenza con difpiacere del Villahcrmofa , che fcrivendo al

Re, tra gli altri atteftati del di lui valore,aggiungc . Puet coitozco la ju.

D» ttml.it). flificafiotiìcoti que le fide (cioè la licenza)jf lafineza , con que bà abando-

itar, i <$ o. radoJus conbenienfiaspor elfervifio deV.M. teniendo por de mi obligafiuti

tl reprefentar à V.M.lo queefle Cavallerofefenati en la Campaha pajada

de Campredond afsìen laJ,'alida,
que bizo tl Enemigo entre las doze

, y la._»

una de la fioche de dieha Pleza para impedir loi travajadores de nuejlros

ataques , obliandole luego à retirarfe , fìquiendclcconfu batallon badafu
plaza , ccmvcn el difeurfo de «quel/ìlio ,y toma della ,haviendofe portad»

con igital garboiy balor en el tumulto
,
quo el dia 2 I .de Noviembre del aho

pafado htibocn cjla fercania . Puoi baltandofeju Compania repartida ejL-t

quatro lugares, la )unti congran brevedad ,y entrò con ella delot primerct

enejla Plaza, Jitmpre baziendo cara , y peleando conlos ammotinados .

Circumftaniias tcdai , que fibrefu largo merito le afeguran en la Reai ,

&c.
L'iflclTo tfprimono il Marchcfc di Cor.flas Governàdore dell’ar-

mi, Domenico Pignatello Marchcfc di San Vincenzo Macftro di Cnm-

m" i6oÓ
17

F° Generale, aggiungendovi le fazzioni di Portogallo mentr’era fcco

Capitano nel Terzo di Torrccufo; D.Gabriel de Corada Sargente Ge.

ctrtif.dti ri- alerai di battagliai altri Ccmadàti, i quali la partenza di Fra Alvaro
intt.n.ottji. vivamente fentcndo, l’accompagnarono con ftimatilfimc lettere così

al Conte d’Oropcfa primo Minirtro, come a’Configlieri di Stato, c di

ìo.Dtt.ioZo. Guerra. Pervenuto alla Corredi Re in due pieni Cófcgli,gliconfcri(pcr
Dt d Ant.str

c jfer nat0 ^ Mat]rc Spaglinola) il grado di Macftro di Capo di Fante-

tu di quella Nazione» indi la Dignità di Cofìglicrc nel Collaterale di

Napoli,al!crfdo nella Cedola.Por quanto teniendo confiderapion à lo que

Voi el Capitan de Cavallos D.Alvaro Minutilo,y Quifionei Cavallero de la

Religion de San Ivan me babeysJirbtdo por efpapio mas de treynta
, yfiete^t

a fios en elEftado deMilan enlos Tercios de Lombardia
,J

Napolesfallando

os en la defenfa de Alexandria de la Palla,de Capitan de una de las Compa-
cu. urti, io. f)jas del Tercio de Napohtanos, quefe levanti para Portugal , con la qual
Cui.

fcrbifieys en Efiremadura.y os ballafteys en losfìtios ,y toma de Aroncbez

,

Ca/ltllo de Alconcbel, Plaza de Gurumeha ,CaJhllo de Tguela , Villas de^t

Monfort, Ocrato,y Porta,ftic,y toma de E.bora Ctudady baia!la de Eftre-

fnoz, en que quedajleys pnfionero ,y lo epubijleys afta quefe executaron las

pazes
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pazes con Portugal . En el Esercito de Catalana , dondefuifleys Capitan._»

Tbenlente del General de la Cavalleria,y Capitando Cavallot Corafan en

el renquenlro de Maurellasfobre el RioTecb,entrarla de Roftlion,renquen-

tro del Baranco de E/polla ij olras ocaliane-. , quefe ofrecieron , jfunfìio-

nes de la Campana pafada , portando os/tempre con /iugular binaria , &c.
Horacciochedoppo tanti anni d’honorati fervigi, Tempre efento

in tutte le riforme , non tornafTc Fra Alvarocol nudo titolo di Macdro
di Campo, non oflanti gli ordini generali di non confultarfolJi , e fo-

pra foldi, li compiacque il Rè fargli grazia,non à tutti comune,(ricevi!- 4 ^
cane Fidanza dc’Configlicri di Stato Cardinal Portocarrero,Contcda-

bilc, & Almirantc di Cadiglia, Marchefi de los Balbafes, di Manfera^,

de los Velez , Conte di Rinchon ) cioè decretandogli il foldo di cento

Tedici feudi al mefc,corrifpondcnteal grado di attuai Macdro di Cam-
po di Fanteria Spagnuola, confermatogli il foprafoldo di cinquecento

annui lcudi;da lui per via d’Incommcnda luogo tempo goduti . E con-

forme al fuo Regio volere ne fpedì ordine raddoppiato al Vicerèdi Na- ^ j f ^
poli Conte di Santo Stefano, ferivendo nella prima . Temendo confide-

rac’on à los buenoti y Iargotferbifios del Maefire deCampo D. Alvaro Mi- o.stt 1090.

mitilo, y Qutiiones, Cavaliere de la Orden de San Ivan ,y del Confe\o Col- 1 6 0“-‘6s°

lateral defje Reyno executados por ejpacio de mas de 3 7. aftos en d'ferentet

exercitot,yfiempre en guerra viva conparticular balor ,y credito, bavien-

do cor/umidofu Patrimonio,y abandonandofus eonbenienpias defu Rehgion

de San Ivan, defuerte que oyfe balla finforma de mantenerfe coti la decen-

za, que coreffonde àfu calidad, nifaludparafiquir mai lai Campanai, co-

rno bi continuado, ó-c.

Accrebbe ancora le Reali grazie con incaricare il Viceré di pro-

porcelo in occafionc di Governi di Provincie . Anzi confidcrando,che ^ .

non potrebbe in efercizii di pugne maritiine reggergli la compleflione

edenuata da tretafette anni di milizja,qu3ti ne havea impiegati in offe-

quio della Corona, fcrilfe al Gran Macdro di Malta,perche à fua inter-

cclfionc li copiacene difpenfargli nel rimanente delle folitc Caravane;

per avantaggiard nell’anzianità dell’Ordine. Al muy Reverendo,y dz_.

Gran Religion Maefire del Conbento,y Orden de San Ivan de Jerufalene-,,

tni muy caro,y muy amado Amico . D.Carlot por la Grafia de Dioi,&c.El

Maefire de Campo D. Alvaro Minutilo
, y Quinonct Cavallero defia Reli-

gione demi CÓfe)o Colateral de Napoles,hàferbido en mit Exercitos trern-

ta, yfiele, y mai anct, manifieftando en lodai lai ocafioncs^ucfe han ofre-

fidofu valor,y obligacionei,y no baviendopudidocumplirfus caravanatpor

la afifienfia à miferbipio, j hallandofe por el,fu edad ,y acbaquet impofibi-

lidado de poderlas bazer ahora, he querido recomendar utfu Perfona ,para

que en atenpion mia le defpcnfeyt dellas, y de lotferbiciot, y afpjlencia en efi

e

Conbento , à que efià obligado ,
para obtener afeenfos

,y Encomiendas enfu

Religioni de que os quedarècon todagratitud ,y defeo de compiacer ot , eru*

quanto os pudiere de mayorfatisfaflion . Cada en Madrid 1 Sale benero de

,1691. ToelRey.
_

Tal ritornò alla Patria Fri Alvaro carico d’edimazionc, e di me-

riti , poco crcfciuto d’avanzi , c di mercedi , fe non che la Virtù è pre-

mio di fede fl'a . Come al parer di Seneca. Multit rebus non ex natura ni. tu,;

fua,/ed exbumilitate noftra magnitudo efi, così ad un cuor magnanimo è

piccola ogni fortuna Gigante > c perciò la coperta . 11 non aiccndero
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a’gradi fuperiori, che meritò,riconobbe Fri Alvaro per (ingoiar difpo-
fizione della Divina Providcnza ,che hi voluto ritrarlo dalle occafio-
ni di perder, combattendo, la vita,nelle quali rare volte l’anima fi tro-
va in iftato di prefentarfi all’inappellabile Tribunale dell’Eterna Giu-
ftizia . Potcvafi prefumcre certo in lui il morire tra 'pericoli, de’quali >
comcapparifcc dalle cofc accennate, fù avidilfimo; non badando mai»

5 che foflér molti i Nemici, fc non per riportar vittoria di molti ; Nelli
guifa,che Pclopida Tcbano,trovandoli à fronte l’Efcrcito d’Alefandro

tlm.it riiif.
Tiranno della Tenaglia,à chi gli efaggerava l’ccccdcntc numero degli
Awcrfarii, rifpofe Beni habet, plures vinetmuj

.

Quali Tempre, che i Franccfi han voluto bagnate i remi in quell'

acque, c inoltrar al Scbeto le vele gonfie , la Città di Caltcllo à Marc-»
di (tabia dentro il gollo di Napoli è (lata la meta della formidabile na-
vigazione, & incagliò in quei fcogli la fpcranza d’accordare il canto

* dc’Galli allecctrc della Sirena . Si fparfe Fama nel Giugno 1691. che
.

(

doppo haverclTi danneggiata Oneglia, penfalfero lare di Napoli ciò
‘ che di Genova,di Barcellona, e d’Alicantc- Perciò il Viceré Conte di

Santo Stefano premunì la Città,e colte maritimc nella guifa,chc altro-
ve narro. Spedi Frà Alvaro Govcrnadorc dcll’armi in Caltcllo à Mare,

uii.iiivimi ampliandogli molto l’autorità del comando fino à Gragnano, Piedc-

’n''
montc’ Lettere, Nola,Noccra,& altri Luoghi , Mà doppo haver tenu-
to il Popolo Napolitano in difpettolo defiderio di riceverla con l’ac-
coglicnzc prarticate nel i64o.cncl i6s4.anc’hora ch’c preceduta dal.
lo fpavento delle fuc bombe,l’Armata Francete non vi comparfc.

v°°,

L
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| “ IL SIG.

DON GIOVANNI
CICINELLO,

Principe di Curii, Duca delle Grottaglic &c.

Ij Onun taglio crudele difalce, recife. ne'paffati mefiFinvida

j

%. i Parca dall’Albero Generojo de’Cicinelli un Germoglio,non
f
P°J!

U dire ilpiù meritevole d'effertrapiantato negl’Idumei dell’

I Immortalila, perche quejla P/rofapia così carica di palme, in ogn

l
uno de'fuoi allievi èfolitafare al Alondo un nuovo motivo da-,

• infuperbirne la Gloria .Pure nonpuò negarfi , che nella morte-.

r- d‘Andrea Governatore di Siracujà in Sicilia
,/offra grave difpenr-

I'
dio e la Famiglia, e la Patria,ambedue tanto decorate da’primi

. anni della Milizia, t mietute dalferro di Cloto le certe /perange

!
diprincipali onori nel verde dell'Età. Per comun confuolofe ne

:
ejprimono quinci ifatti , e ilineamenti delFolto,che dedico à F.E.
ficuro , else accrefceià un altropregio al Ritratto di sì degno Fra-

JeHo,come con lapropria pennate ne babbiamofaggio abbondante

F ritivolume impreffoCcniuxn del Poetar moAc\no)aggiuge un altra

p
tromba alla Fama,e rimettefui drittofenderò di Parnafo lefuort

j-
di Àpollo,foverchio ambirjofe di liberta dietro le Poetiche licenze.

V Compiaccia\(ìdunque F.E. efaudire i miei voti con accettar Foffe-

- quio di umilijjimo Servo, quale ambi/co di dichiararmi

.

DiF.E.
Napoli 30.Maggio itìpj.
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ANDREA CICINELLO
DE PRENCI PI DI CVRSI.

Uovo parve alla Grecia ,checomparli ne’giuochi Olim-
pici per cflcnrarc forza, e deftrezza al cello, al palo, al-

la lotta. Padre, c Figliuolo, di quello folle la vittoria ,cj

J a Corona, di quello le congratulazioni, e gli applauli

.

Alter vieti
, fed omnes gratulatifune Patri . Honor ad

utrumque pervertii : alter premium babutt , alter per-

cepii . Itaque novi generii ret accidit : Filmi vicerat , omnes dice-

bant : 0 falicem Patrem ! Non havea però di che 11 tipi re quella cele-

bre adunanza difpcttatori
,
perche ridondano ad honore del Padre le

glorie dc’Figli,c tanto lì refe più famofoil Nome del Genitore Filippo,

quanto nelle militari Imprefe più il Figliuolo Alefandrolo fupcrò.

In udirle prodezze fotte in breve tempo da Andrea Cicinclloitu

Sicilia , potè giultamente congratularli la Patria con Gioan Bardila.,

Prcncipe di Curii ,dal quale Anna Acquaviva d’Aragona dc'Conti di

Convellano,fila Cóforte lo diede al Mòdo, e gridar có voci di meravi-
glia. Ofalicem Patrem! clTendo proprio pregio di Generali Parenti traf-

fonderliià dir cosi, ne’Figliuoli . Gioan Battilla Maellro di Campo nel

1648-0 poi nel 1654 attaccata battaglia co’Franccli, condotti dal Du-
ca di Ghifo » predò la Torre dell’Annunciata , modrò l'innata fui bi-

lama, venendo dietro à quella vittoria la ricuperazione di Calteli'

amare, e l’efpullìon de’Ncmici dal golfo Tirreno . Del che trovo il

leguente attellato del Viceré Marchcfed’Allorga . PIavida confidera-

fion à vueflra calidad , à losferòipios de vuejlra Cafa ,y al dcJJ'co , que te-

neys de emfìear 01 en etferbipio defu Mageftad à imitacion de vueftros an-

tepajados, y particularmentede vuejlro Padre Ivan Bauptifta, que e» el ano

de 1 648.fue Maefìre de Campo de un Terpio de Infanteria Napolitani en

tiempo de lai alterapioneipopolarci defle Reynoy en el de 1654/0 ballò en~t

la efpulfionde Franpefes de Cajlclamar - obrando en todo conparticular vi-

aria, corno le dà laigradai el Seffar Conde de CaJlrtUo entonpet Virrey
, y

Capitan General en effe Reyno en carta de’i S.Novembre del mifmo ano,bc.

Mi come in Andrea li propagò il valore di Gioan Battilla, cosi à
quello li accrebbe gloria dal merito del Figliuolo,à cui li prefoutarono
pocheoccalioni da fegnalarli,ballevoIiperò à meritargli luogo tra que-
lli Capitani, dc’quali ferivo . Tanto più ch’egli di prima.ufcita impie-

goiTi in una guerra difficile,c per lo più improfpcra;poiche non mancan-
do a'Spagnuoli nè dirczzion,nè valore, non lì sà in qual maniera fallif-

fcrolc regole della Prudenza in mancggiarla;fc nó che per fuoi inarri-

vabili giudicii volendo il Signore cafligarc due Regni , rendeva indo-
mabile una Città, à cui nondimeno riferba va il rigorofo fupplicio, che
poi le diede, tra vila ta le la prima faccia, c sballata dall’antiche alteri.-

C gic.
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gic. Perciò dove luvca a combatterli con Popoli infuperbiti perla ma-
niicfta protezzione della Potenza di Francia; anzi con un Elcrciro

didifgrazic militanti all’cternc difpolizioni del Supremo Rèdc'Rc-

gnanri,rivolrc le fpallc alla ragione dalla Forruna,chc fecondando gli

altrui capricci calpertòla Giuftizia , e l’olfcquio al proprio Prencipt*

fcritto loro dalla Natura, cancellò dal cuore dc’pcrtinaci Valfalliiogni

vantaggio dcll’armi Auftriachc era sforzo di valore; nè porca domarli

che dalla coftanzaSpagnuola l’oflinazion Meflinefe •

Mentre dunque all'aura dc’Gigli d’oro era rapita Mcffina,c riget-

tando efibizioni d'indulto, più altieri delle tre torri dipintele in fronte

dall'Antichità, fabricava Camelli in aria ,
prometrendofi togliere all’

emola Palermo il titolo di Felice , e la prerogativa litigata di Capo det-

la Sicilia, non mancava il Viceré dcll’Ifola D.Fcdericodi Toledo Mar-

-r* chefc di Villafranca, di adunar truppe , e difporfi ad araccar la Città

contumace . Da Napoli non afpcttò in vano i richiedi rinforzi; impcr-

ciochc il Viceré Marchcfe d’Artorga glifpcdi un nervo di Fanti Alc-

mani , e Cavalli Napolitani in diccefcttc battimenti
,
dc’quali die la_»

jAt. itir a- condotta ad Andrea Cicinello,fatto da lui Capitan di Corazzc.Meflo-

fitr.H.iiiuM fi con effe alla vela , allorché l’Armata di Francia venuta da Tolono
«75. folcava il mar di Sicilia, e perciò quelle parti erano ncccflitofe di gen-

ti, incontrata oltre le bocche di Capri una barca, &avifato dcll’inlidic

preparategli da cinque Galere Franccfi ricovratc attorno l’ifolc, dette

Eolie da’Poeti, con più largo viaggio afferrò l’arenc à Palcrmo.Quindi

(giufta l’ordine del Villafiàca,chc commorava in Mclazzo)dalla Squa-

dra delle Galere fri tragittata la Fanteria,& accurato quel Convoglio

di monizioni fino à quella Città, dove il Cicinello condulfc per terra la

Cavalleria à fuo carico, ricevuto con accoglienze cortcfiffimcdal Vi-

ceré, che in Pizzo di Gòtto gli affegnò l’alloggio

Pochi giorni foffridi ripofo l’impaziente genio d’Andrca,poichc_>

fcaricato da Melazzo , in fegno d’accoffarvifi ial colpo d’nn cannone

Francefi,c Meflìnefi à forprcnderla,pafsò con la Cavalleria ad opporli-

fi, e difendere quella gclofa Piazza d’armi del Regno . Mà ributtati in

piti fcaramuccic i Nemici, e ritiratili dall’inutile tentativo, anch’egli ,

datoli in tutti gl’incontri à conolcerc d’alto fpirito , e d’eccellente va-

lorc,tornò al primo Quarticrc.Hor perche,come diffida Fortuna fedeva

in poppa all’Armata Francefc, e fpirava contraria alla Spagnuola..,

quella, tentate indarno Catania, eSiracufa , (che mantennero verfo il

proprio Rè infleffibile Fedeltà) entrò nel Porto d’Agufra , rettane a-

cora in petto alla Fama, fe lo ftrepiro delle cannonate Fràccli folle

mine d’hoffiliti , ò faluto di reciproca intelligenza . Onde acciòdi là

i Nemici non dilataffcro ò l’armi,ò le frodi, furono fpedite verfo quella

parte alcune truppe di Fanti , e dodeci Compagnie di Cavalli col lor

Cómiflario Generale D.Antonio Olea, trà le quali quella del Cianci-

lo , tutte fotto il Comando di D.Lazarod’Aghirre Generale dell’arti-

glieria dèi Regno • Gioliti, e fatta Piazza d’armi in Lentini, li ripigliò

la marchia per occupar il Cartello della Bruca nel Territorio d’Agurta.

Due Cópagniedi D.Michclc Landctta,e D.GiofcppcEnzia,V5guardix

della Cavalleria,palliavano si vicine ad Agufta, che fortitonc il Reggi-

mSto del Marchcfe Tehc Rii furiofaméte attaccatele, havrebbe truci-

date ambedue,fe non giungevano à rinforzarle con le loro Compagnie

'.W
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il Cominiflzrio Generale 0!ca,el CicincIIo.Con tal bravura fi giraro-
no quelli fepra i numero!? Nemici , chcfarono uguale la pugna , e loro

tollero la (Scura vittoria.il redo del picciolo Efcrcito fpctcator del có-

flitro»amrnirò in Andrea rifaluzionc,& ardire,qual veraméte era nccefi-

fario in un incontro,in cui la fallite,el vantaggio non poteva aferiverlì,

che al cuore,& al braccio intrepido dc’Capitani, che li cacciarono fin

fotto il canon della Piazza,tcdificàdolocó molta lode Didelfo Aghirrc:

Ubando confumo valor, zelo,}' aplicacion ai quanta! ocafionetfe ari ofreci- Dj
do ajù en la Plaza de Jllelazo , corno al opefito del Enemigo en eftafrontera o/r.1675.

ae Agufia-,y enparticular en el,q:tefe tubo con el Enemigo al yr à romper lai

tnJinot cerca de la dicha Plaza,y quèmar Icsforajej ; en el qualfue uno de

Ut Capitanet,quefocorriercn las dot Compattiti de Cavallos de lot Capita-

net D. Miguel laudila , y D.Jrfepb Enzia , micntrat peleavan col Ene-
migo, en cuya ocafion obi cai tanto balur

,
j- bizaria, que mereciò el aplaufo

de todat lai trcpai, qu e le vieron obrar targando al Enemigo hajla enferar-
ie de vajo del canon defu Plaza,&c.

Predo il Cadello della Bruca, quali sii le porte d’Aguda s'accam-

parono le truppe doppo riportata quella non difprczzabil vittoria ; cj

perche mal folcivano avanti gliocchi fpit-gjtc le Audriachclnfcgnc,(i

provarono à cacciarnelcjfcniprc però ributta ti, i Francefi,più,epiìichia-

to feorgendofi in varie fcaramuccic il valore del Cicincllo . Per la rot.

tura della dagione ritirofli l’Aghirrciad Andrea alfegnodì per fvcrnar-

vi la Città di Catania,con la fapr’intcndenza nò folo alle Compagnie
di Cavalli di D.Ccfarc del Bofco, c del Marchcfc di San Giovanniunà

à quelle maritiinccodc per impedir lo sbarco al Nemico, c travagliar-

lo nelle frontiere . Appena pafsò giorno immune dalle confuetc occu-

pazioni della guerra , fpclfo mortificando l’audacia dc’Nemici , an-

dando à trovarli fin dentro i confini; & una volta cefali un imbofeata.,

alle Saline d’Aguda, fotto il cannon della Piazzarne riportò ricco bot-

tino, c prigionieri otto faldati à Cavallo , non ofando frodarli dal ca-

lor dell’artiglieria la Cavalleria Franccfe ufeita à ricuperare la preda.

Indi conia Ina , c l’altrc due Compagnie fi trasferì alla Scaletta, e tro-

vodi all’acquido del Monadcro di Santo Stefano , abbandonatoda tre-

cento Francefi, doppo che fuori di elfo modrarono ardire in fcaramuc-

ciar co’Spagnuoli, mà non fodennero ilpodo.

Socceduta fatato la rotta dcll’Efcrcitosù l’occupato colle dcll’A-

gliadro,con la dilgraziata morte del Conte di Buquoy Colónello degli

Aiemani , il Viceré Villafranca non gnardandoalle richiede di molti

pretenfori, mà al merito del Ciancilo, accrcfciuto dalla modedia iu->

non dimandarla,gli diede quella Carica,tato maggiormente diurna ,

quato conferita àSogctto di diverfa Nazione, aderendo il motivo,cioè

Vuejlra cahdad, yferbiciot eontinuadot algunot ahot en el Reynode Nopa-

let, y efle en todat lai oca/ionet, quefe bau ofrepido,y en particular en la Ca- t-"'- M
patta de Agujla, manifejlatido vuej/ro valor,y zelo del Real/erbifio,y àef-

feo , que ot afjle de imitar lot de vueftro Padre D. Ivan Eauptijla Cicineli

-Prinpipe di Curfi,à-c. Con quel Reggimento di mille trecento Alcma-
nigli fu commeflìi la cndcdia dc’pofti della marina , c della porta di

San Panfino iodisfaccndo compitamente al proprio obligo , &
alla confidenza del Prcncipc. Andò còl

j
Generale della Cavallcriaj

Fra D. Diego di Bracamontc ad adàlire il Dromo, nella quale,

C z
'

' oc-
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10 ANDREA CI CINELLO
occalìonc invertendo con rifoluto coraggio i Ribelli, fé gli cacciò da-

vanti fin predo le mura di Mcilìna , teftifìcandolo il Bracaraontcj

7" rn particular afijliòfiondo Ctronel de un Regimieneo de Alemanes,de y»e_»

et Senor Marquei de Villafranca le b'ifo merfed , con el cerca de mi Perfo-

Ma en la ocafion del Dromo de Alefina el dia lj.de Abril, avariando,y car-

gando al Enemigo, hafta enferarle de ba)o del canon defu Plaza , ère. Nel

la ritirata condurtela retroguardia, Tempre con la faccia rivolta a'Ne-

mici,a'quali fé mancar la voglia di molto affrettarli per incalzarlo./7»#

con el Cenerai de la Cavalleria (afferifee il Macrtro di Campo Generalo

D.Fcrnando G.ircia de Ravanal) à lai hijlilidadej , quefe bizieron en el

Dromo , en cuya retirada trayendo la retraguardia , tubo algunas efearamu

-

zat,portandofe en las referidat ocafiones con la puntualidad,&c.

Efprcffe ancora il Viceré à Sua Maeffì il fedele , e valoro-

fo procedere del Cicincllo con la lettera che foggiungo . Senor

D. Andrej Cbicbineli Cavaliere Napolitano , bi]o del Principe de Cur-

fi , patì de aquel Reyno àforbir en ejlt Esercito con una Compania de Ca-

vallos muy lucida, j battendoferbido cornila con la vigilanciay valor mai

correfpondientei àfus obligafionej manfeftandolat en lai ocafiones ,
quefe

an ofrecido con el Enemigo, en cuya confideràfonprevey en el el puejlo </e_»

Coronel de un Regimicnto de Alemanei, que bacò por muerte de el Coi;de de

Euquoy,y en efte empieo queda continuandoJus meritos con loda aplicacion.

De que bedevido dar quenta à vuejlra Magefiad,&c.
Alle molte iftanze del Villafranca, che chiedea Siiccefforc,inchi-

nando la Corredi Spagna, inviò Viceré à Sicilia il Marchefedi Cartel

Rodrigo D.Anicllo di Gufman allora Gcneralcdclla Cavalleria in Ca-
talogna, Figi iuolo d’Anna CarafaPrincipclfadi Stigliano, c del Vice-

ré di Napoli Duca di Medina de las Torres . Quello venuto nel mefo
d’Ottobrc i676.in Catania, la dichiarò Piazza d'armi, e convocò l’E-

fercito, comparendovi il Cicincllo con ottocento Alcmani,ripartito il

redo del Reggimento in diverfe Città. Quattro mila Francelì,trecento

Officiali riformati,e molti Venturieri fmontati a’iS.d’Ottobre da veti-

quattro Galere fotto il Marchefc di Villadiù,impadronitili di Taormi-

na có fpargifficnto di largo sague per la viril difefa del Còte di Pradcs

D.Carlo Vétitniglia Cavaliere Palermitano d’approvata Fedcltà,e co-

nofeiuto valore, che vi rimafe prigione; a (Tediarono fubito il vicino. Se

importate Cartello della Mola.Afflitto dall’infaufto avifo il Viceré,chia-

mati i Capi della Milizia à cófulta,ordinò al Bracamótc Generale del-

la Cavalleria che accelerarti il foccorfo;e gli aggiunfe col Reggimento

degli Alcmani il CicinclIo,cui di(fc,haverlo eletto all’Imprefa come incer-

ta,# diffìcile,cos'i proporzionata al di lui zelo,e valoreiDipèdere da quelfat-

to non che l’immunità del nmanetedel VaIdeino ne dallefcorrcrie,& cjlorfa-

ni nemiche,mi il ebeetto dell’armi Spagnuole diminuito nell'apprenfion dc-f

Paefani,ne’qualipotea dubitar/i che prevalerefinalmète alta cajlanza, ofle-

quio,efedefin aliar mo/!rata,l’intereJJè,il timore,e la difperazione di poter un

giorno refpirarferena l’aria de’domefiici tetti.Dall’altezza della Molaejfer

facile a’Frace/ipublicar te toro prodezze a gran parte della Sicilia,che doppo

le battaglie a! Faro,all’lfolc,à Siracufa,à Palermo vedea tuttavia intiera l’

Armata di FrScia,e quella di Spagna combattuta,di([ipata dalfuoco delle bó.
barde,dalle punte defulmini,dallafuria delle tempefie . AndaJJe dunque, tir

introduceffe ilfoccorfo,confirmandolo in quell’opinione di buon Soldato,in cui

con ragione l’baveva,
"

Con
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Con qual animo fi licenziane Andrea dal Gufmano , fi conobbe-»

nel fatto,chepoi fegui.Impercioche preceduto dal Generale della Ca-
valleria co due marchic lo raggfiunfe in Calarubiano à due horedi So-
le,c rinfrefeara la gente,verfo mezzogiorno il Bracamonrc, el CicincI-
lo'alla Mola s’incaminarono. Da quattro fortidìmi trincieramenti era

quella bloccata , & havendo Andrea l’incombenza d’inveflirli , com-
inella al Capitan Pietro Ricciardi (poi Colonnello in Germania) la fi-

erezza della ritirata,& al Capitan Verrcchcn,cui toccava la vanguar-
dia, lo (fungerli all’attacco, con le maniche in ordinanza ( (piegatoli in

brevi parole,eirer rifoluto di lafciar pria la vita , che l’Infcgnc fuor del

Cartello ) li portò all’attacco del primo trincieramcnto . Cortoglil’

acquirto la perdita di molti Soldati , c del Capitano Frà Marcello Far.

della Cavaliere di Malta . I Franccli doppo gagliarda oppolizione ri-

volferoil tergo, e mentre al fecondo recinto fuggivano, incalzatida-*

Tcdcfchi,nc pur nel fecondo fcrmaronliiinà fuggendo, urtati ancora da’

Capitani Pi(ìch,e Verthes al terzo trincierà mento fi ricovrirono. Fece
alto allora il Cicincllo, e fcagliatolì contro quell’ultimo alilo alla tefta

de fuoi Alcmani , durando più di un hora l’affalto , c la refiftCBza , vi ^
piantò le vittoriofe bandiere .

Già con fpcranza, che dovclfcro fortirc dal Caftello gli aficdiati

per caricar le fpalle a’Ncmici , difponevafi Andrea al nuovo attacco »

quando fopravenuti da Taormina due Reggimenti Franceli , Ipinfcro

centocinquanta granatieri per gittarli fui Campo, dove li confcrvava-

nolc Regie Infegne . Al pericolo di perderle, Se allofcompiglio,in cui

crali porto il Corpo della battaglia, il Cicincllo volò con duccnto Sol-

dati,obligò à retrocedere i Granatieri,c nel farli legarla ferita in fron-

te, s’accorfe d’un Reggimento, che per tagliargli la ritirata, havea af-

falito il Capitan Rjcciardo co’fuoi cinquanta pedoni. Gl’inviòegli al-

tra gente in foccorfo, indi fpintolì colà alla teda de’fuoi , rimife molto

ardente la zuffa, ritirando gente, c bandiere con si buon ordine, che al

luogo dove era fchicrata la Cavalleria,filvo il tutto pcrvcnnc.Et non-

dimeno indebolito dal fanguccorrcntcglidalla fronte, e di nuovo ma-
lamantc ferito con palla di mofehetto nel cubito del btaccio,rcftòpri-

gionierdc’Franccfi, de’quali morirono da duccntocinquanta , trenta-,

proli, eferiti, checompenfaronola morte d’alcuni Tcdcfchi col Capi-

tan Berchcro, ferito ancora nel ventre il Capitan Pifich

.

La verità del fuccelfo atteftata dalla penna del Bracamonte, qui-

vi all’occhio della curiofità fi prclcnta . Haviendopafado defia Ciudadà

f correr la Plaza de la Mola,quefi ballava fìùada del Enemigo,marchiò al

rnjrr.ofin cerca de mi Perfona el Coronel D.Andrei Cicineli confeycientas A- Cenifj,t Bri

temanes defu Regimiento, y buviendo llegado i btfta del Encmigo , que /<j_.
**

teniafiliada con baverfefortificado en quatro pueftos abancadot , bue alto 1670.

con la Cavalleria,donde lui Collej no permitian el pafar addante,y le di or-

den de atacar al Enemigo àfin de introduyirfe en la Plaza . Lo que intentò

ton tan buena dfpuficion, y
balor, que defprepiando la oflinata defenfa,qut~,

h’Zo el Enemigo enfido avanlajofo, y animando Con la efpada en la manofu
gente , pelei dot horas continuadas , y con mueba perdida del Enemigo ganò

irei de los referidos puefloi,piantandofui banderai en el terreno dello

s

. T
munirai le atavan lafreme al dicho Coronel herida de una cuchillada , y
pcrmitta algun aliente àfu gente

,
que conafia arto canfada}fobreven:eron-t

de

iized by Cotale
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de la Plaza de Taormina dii Regimientoi France/et,uno de los quale* ara-
ti a! Capila 11 Vedrò Richard/

,
que con cinqucnta Sol dadoi dcfendia la ritiL

rada-,y conofiendo el refendo Corone!, quoti dicbo Capitan no podia mante-
ner ar.ucl pucflo,y que gallandole el Enemigo quedava cortadafugentc-.de-

jò tra mancas para liafir cara al otro Regimicetto , que havia avanpado , y
el con loda la demas gentefue àJotorree al dicho Capitan con tanto arrogo ,

que aunque malamente bendo de un mofquetapo ,fe abrio el pafoà aie

h

:Ila.

dai defuerte, que retiraron banderaio ger.te,dondeyo cflava con la Caval-
leria, aunque el defangrado de lai bendai,quedò pn/ìonero . Por cuya aflou
mereciò umvtrjalmente de quanto: tjlaban mirandole, aplaufo proporpxona-

do al eJlremadobalor,y feto, con que en tal cca/ìon obrò, ire.

Cinque meli con pericolo della vita fìi tenuto nel Convento dc-d

Domenicani di Taormina > indi trasferito è Medina con le ferite tutt.: •

via aperte, trafincrtàgli notizia dal Cartel Rodrigo trovarli tra L ciur-

ma dc’condennati sii le Galere Franccfi D.Francefco Comes , y Snn-
doval , che fott’altro nome occultava la propria qrilirà ; fi iftanz^ al

Vivonè, liartcgnafl'c luogo di carccrcpiù proporzionato alla condizio-

ne del Cavaliere, cui havea donato molte doble, c fatto decentemen-
te vcftirc del fno danaro . Venne dunque il Marchcfc di Morvas M., e-

rtrodi Campo Generale à trovarlo , nè potendo ottener da lui Ietterò
al Cartel Rodrigo in favore del Barone di Miccichc Medincfe,fatro pri-

gione un anno prima ncll'incótro predo Saponara, ancorché lo minac-
ciane, che lui farebbe ugualmente trattato,promifegli tra pochi giorni

à più conveniente prigione il palfaggio del Sandoval. Nulla però ti-

fo! vendort nel decorlodi molti di, al Morvas venuto di nuovo efagge-

rò Andrea con qualche impazienza l’olfervanza della parola ; c per-

che alterato il Marchcfc , dilfe fpiaccrgli, ch’ci non Coire Spaglinolo

per fargli pefarcol piede le catene del Sandoval , replicò il Ciciucllo,

tjfcrit leale Vaffollo del maggior Monarca d'Europa,quanto ogn’altro na-

to Spaglinolo ; c ìi punfual Cavaliere , che con l’armi in mano ,J;ic ri di quel

luogo , {ohligandcfì in ifcrino,fefopravivejj'c al duello , diriconfignarfìpri-

gione'Jdrcbbe difdire dell'arrogante propojla ehi non vergognava//mollrar-

fi tanto con un inerme, eprigione.

Seguirono altercazioni, c proterte; Andrea fit riftretto nel Ca del-

lo di Mattagrifonc, dove così al Sandoval trasferitovi d’ordine del Vi-

vono, come ad altri prigionieri, contribuì lungo tempo del proprio ! &
havendo penetrato il difegno de’ Franceli d’ impadronirli di Ra-
mctta , in cui nodrivano occulte corrifpondenze , con Ictrcrc inviate^

per D.Marianna Fernandcz à D.Luis di Salfcdo Govcrnadordi Mclaz-

zo ne avisò il Cartel Rodrigo, che dato buon ordine alla prevenzione,

fupcrò 11 pericolo, el tentativo fvanì . Doppo un anno,e dodcci giorni

condotto con l’Armata à Tolone , c permeifò dal Marcfcial della Fo-
gliada (prerogativa lolita non concederli, clic a’Pcrfonagi d’alra con-

dizione) il viaggiar per la Francia libero sii la parola, li condurtc a Pa-
rigi . Per lo fpazio di fette meli ricevè in quella Corte bonori fcgnala-

tillimidal Rè, dalla Regina, da’Prencipi , in particolare da Madamo-
fcllad’Orlcans, poi Regina di Spagna , più volte degnatali trattenerli

foco al givoco dcW’Hombre

.

Per trattar il proprio rifeatto, con licen-

za del Criftianilfimo, patTato à Madrid, non folo da 1).Giovanni d’Au-

flria (che vedendolo col braccio pur anche appo fu al petto , richicfcto

co-
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come fi fetuiflc della ferita ) mà dal Rè fu humanamentc accolto , di-
chiarato Sargcntc General di battaglia nc’Paeli baffi,e Governador di ClisUi,t Rl
Siracnfa in Sicilia ( Governo che dura in vita) , a degnatigli cento cin- 14.utr.i6S0.

quanta feudi il mele di foprafoldo à quel , che godeva prima della pri-
E »»•**»"*.

gionia,il cui tépo fti ordinato fi cóputafTc come d’attuale fcrvigio quii-
,67,‘

toalla paga del foldo,dicédoS.M.inuna delle Reali Cedole perciò fpe-
dite. Atendìendo à lo que me haveysfervido de allunai alias à ella parte en
la guerra cantra Mefena con una Compahia de Cavallaiq defpues co un Re-
gimiento de Infanteria Alemana,obrando con particular valor en las ocafio-

nes, en que os halla/leys, rccivido dot beridahy eftado prìfeonero en Franpim
dot aHohfJeys mcfei, procedendofeemprc muy conforme à vueftrat obliga-

{iones,&c.

Publicato nel mentre il matrimonio tra il Rè Carlo Secondo , cj
Maria Luifa Borbone Madamofclla d’Orleans , il Marchefe d’Aftorga
deftinatoad incomrarc la Spofa con carattere di fuo Maggiordomo»
clclfc per Camerate il proprio Nipote D.Antonio di Gufman, Figliuo-

lo del Marchefedi Villa Manrique,& il General Cicinello . Gionriad
Irun, con licenza dcll’Aftorga, s’inoltrò Andrea sù le pofte fino a 'con-

fini di Ftàcia, dove riverita la Kcgina(ch’cra accompagnata dall’Am-
bafeiadore Marchefe de los Balbafes) ne ricevè, c ncll’udicnze,enegli

alloggi, honori diftinti, & impieghi di confidenza! dandogli il proprio

Ritratto, & un libro di memoria ingiojcllati, da prefentarli al Rè Spo-
fo, fcrivcndopcril medefimo Cicinello, baver eletto quel fido Vaffallo

della Maeftà Sua,da lei conofciuto in Francia , per inviarle ilfuo Ritratta

deUerofa afuoi Realipiedi inchinar/! di perfetta. L’aria colorita della

prcziofa pittura eccitò nello Spofocoronato gradiraCto del dono,c pili

intenfo amore alla Donatrice, rimandandole con la rifpofta di fua ma-
no l'iftcllo Cavaliere, lodatane la dcftrczza, c diligenza in condurre-»

affare sì delicato . Pervenuti il Rè, c la Regina in Madrid, doppo le fe.

ite Nuzzialijchc duraron tre mcfi,ncl licenziarli Andrea per navigare

alla volta d’Italia, gli ferono un altra grazia, a’pochiilimi conceduta

,

ambedue ammettendolo al bacio della mano.
Soprafatto da tali honori gionfe il Cicinello in Sicilia, cqucl Vii

cere Conte di Santo Stefano alla Carica di Govcrnadore di Siracnfa late. tot. iti

aggiunfc carattere di fuo Vicario Generale, facendone la feima, chcj
conveniva d’un Cavaliere , al quale il Rè ( quali caparra di maggiori uso,

**

mercedi , convenienti alla Grandezza del Donatore , & al merito del

Sogetto) havea data in mano la Chiave del Regno di Sicilia, in cui per

grandezza fù anticamente la prima, bora per fortezza à niun altraè fe-

condale di raro conceduta ad Italiani . Si caso Andrea con Giulia Ca-
rata de’Duchi di Bruzzano, che doppo quindeci meli nel dare alla luce

una Bambina,chiamara poi Giulia Antonia, chiufe gli occhi alle mon,
dane caligini . Così effimere fono le allegrezze del Secolo,e i Figliuo-

li tanto defideratbfpcITò diventano delle lor genitrici, che li danno la

vita,innocentemente homicidi.

AH:
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ANTONIO BARILE
DVCA DI MARIANELLA.

Uhi, in Lue*!,

-

flm, tifi

M

Oppochc agl’immortali {udori dcll’Iflorie la fciò Lih

cullo la nobil fatiga degli Eroici fuoi Fatti, quel det-

to gcncrofo come ultimo pregio vi aggiunfe : Maliefe

vnum Ci'vfmfervare,quam mille bojlcs uccidere . Mitri-

date, c Tigrane Regi, l’uno di Ponto,l’altro d’Arme-

nia, yintiiquattrocento cinquanta mila Barbari truci,

dati, l’Afia, la Media,l’Arabia corrette à fupplicarlo

di fuc catene
; quanto finalmente raccolle di gloria Gnco Pompeo irL»

quelle Provincie , tutto {emina del proprio {angue , c indie del Tuo va-

lorc;non {limò uguale al vanto d’bavcr prefervato in mezzo dell’altrui

ftragide vite dc’fuoi Romani; più prezzando una goccia di fanguc Có-
C . . I fi. fi J .11— - -a-al/tLa Kt.>*nìit fimnl, r*«mi-cittadino, che i fiumi fparfi dalle vene nemiche , Nc’più famoli Capi-

tani fi propagò queflo magnanimo fentimento , i quali della Corona.,

Civica,che della Callrcnfc maggiormente fi gloriarono . Ad Antonio
Barile Duca di Marianclla fi dovette due volte l’ampliffimo honore oh

Civemfervatum,e parve, che gli encomii meritati ne’foccorli di Valen-
za, di Sardegna, di Torino , nella conquida dcll’Ifolcd’Eres» nc’com-

battimcnti navali à Corfica , c Provenza , ccdcffero al vanto d’havcr

dalle nemiche invafioni tanto fatigato à prefcrvarela Patria . A chi nc
havea si bcncemolato il valore, non toccò la forte di Lucu1lo,il quale

ce/ptfumma cum gloria , quid bella civilia exitufuo prjcvemt ;
ch’anzi

ne’popolari Tumulti, l’incendio appiccatoli alla cafa dalla Plebe info-

iente divorò ancora le fue fcritturc , e tributatagli quella funefia lucej

di fuoco, di molte principali azzioni del Duca lafciò l’ Iftoria all’

ofeuro

.

Di Gioan Angelo Barile , Famiglia antichiffima nella Piazza di

Capuana , Prencipc di Sant’Arcangelo, Duca di Caivano , Segretario

del Regno, del Confcglio Collaterale, dura tuttavia la memoria,cele-
bre negli affari Politici, erudito nelle lettere humanc,zelante nel fervi-

gio del Rè, al quale, c col proprio capo, e col braccio del fuo Figliuolo

Antonio Duca di Marianclla , egregiamente giovò , Nell’ acerba^

ctàdiqueflo fiorirono le primizie di quclvalorc, ch’creditòcol No-
biliffimofaugue degli Avi illuftri, c in vent’anni di continuata milizia,

molte lauree trionfali (ofpcfc al Ceppo della Profapia , Mà prima di

giungere al Pollo di Macfiro di Campo, quanti fuoi fatti rimangono
tra le caligini della dimenticanza , effóndo coilumc della Nobiltl
N ipolirana in offequio del Rè fuo Signore nò ifdcgnare nc’di lui Efcr-

citi, anco la condizione di gregario Soldato, c quindi per merito di co-
llanti fcrvigi farli grado alle principali Cariche compartitele dalla-

Rcalc Munificenza è

Ai D’
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D GIO BATTISTA
SPINELLO

lì
- - •

Marchefc di Fufcaldo, Duca di Caivano,Piincipc di

Santo Arcangelo , dcljc Città di Paula, c di

S.Marco, delle ‘jcrfe della Guardia,c di

Moncraflan, Gran Giuftizicre .

del Regno di Napoli &c,

S
Timolavamigià gran tempo il defiderio di profetare //*_,

faccia al mondo un umilijfimo ojfequio verfo l'E. V. £?*

arretratami la cognizione della propria bafiegga , che tanto

meno compari/ce al cofpetto d'un Grande, ebe con leproprie vir-

tù aggiunge gradegga a’fiuoiMaggiori,quantunquepervennero

al majjimo della Glori«j epur quejli terminifono inferiori agli

innarrivabili pregi della famiglia Spinella de'Alarcbefi di

Fufialdo.Rivolga gli arebiv
j
della Fama, chidubita d'efaggera-

gione,e conofier'a quantopiù sù d’ogni Iperbole montano lepre-

rogative duna Profapia , c'bà dato lujlro alleporpore , o»ore_,

a Comandi,!!ercoli alla milizia
,fplendore alla Patria , infiniti

fudorj allepenne.Anzi metta gli occhi in F, E. per ammirarvi

tuttigli Antenati in compendio , uno deficite Grandi de! Regno

nell Officio di Gra Giu/ligiero^e l'unico amore di queftafioritif-

Jìma Nobiltà . Orapero ftma tema di ripulfa le comparifeo

avanti co! Ritratto delfuo Grand'Avo , definitene da dotte.

„

penna le gefia ficuro , che negradirà l'umiliffima offertaci co-

me ofiequiofamente ne laJUpplicoemi darà animo cUfimpre più

dedicarmi

P.F.E.
Napoli jo.Maggio itfpj.

Dcvotifs.& Obli*.itiJs.Scìtid,

t>on>,A <>(.immoti »
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D’Antonio dunque la prima notizia ritrovo nel tempo, che venne
da Spagna il Marchcle di Santa Croce Tenente Generale del Mare con
ordine prccifo del Rè, d’apprcftarc un Armata, & infèftar le corte della
Provenza. Nó tardarono,fc nò quàto afpcttolfi la nuova certa della re-

fa di Rarisbona,ad ufeir dal porto diccegrolli Vafcelli comandati dall*

Almiruntc Francefco Imperiale , montati da due mila fcttccento Na-
polirani

,
parte de’quali obedivano al Macrtro di Campo Antonio

Barile, veleggiando verfo Sardegna , dove havea da condurli ,

per farvi tutto l’ammattb > il Santa Croce. Quello però partito da-,

Napoli a’aj.di Settembre 1 634.C011 dieceotto Galere , due mila Spa-
gnuoli,mille fcttccento Napolitani fottoi Macftri di Campo D.Gafpar
d’Azevedo, c Carlo della Gatta ,non potendo per contrarietà di ven-
to afferrar la Sardegna , dall’Ilota della Favignana li condurti; à Medi-
na, rifpcdìà Napoli la Squadra(dovepoco dapoi gionfcro da Sardegna
j Vafcelli) el Gatta col fuo Terzo fù inviato à Milano.La dolce tempe-
rie del Maggio fopravcnutodel 1655.ad ingolfarli dinuovo per mezzo
gli occulti pericoli dell’onde chiamò dal Porto di Napoli l'Armata-;
che tifatane più poderofa incontrò maggiori difgrazic, Incartata dalla
tcmpcrta , e appena fottratta dal totale naufragio. Giovò nondime-
no l'infbrtunio; imperciochealla fpiaggia di Savona accodatoli il San-
ta Croce, Ibarcòjcfpedi verfo Milano il Macrtro di Campo Lucio Boc-
capianola col fuo Terzo di mille fciccnto Napolitani .

—
Chiedeva genti il Cardinal AlbornozGovernadordelIoStato per

foecorrcr Valenza fui Pò , attediata dal Marefcial di Criquì, e dal Du-
ca di Parma, così chiufa d’ogn’intorno dall’armi alfalirrici , che rotto

il Ponte dalla piena del Fiume, donde potea penetrarvi!! , & occupato
dalMarchcfc Villa Generale dc’Savojardi il Forte ,che difendevalo >

anco la fperanza di foccorfo pareva interdetta alla Piazza. Animato
dall’aflirtenza dc’duc Marche!! Spinola , e di Celada , Cavaliere Spa-
gnuolo,eda Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napoli-
tana , entrati Volontari nella Città , non lafciava il Govcrnadore D.
Martin Galeano con vantaggiofe fortitc , e collante relirtcnza agli affli-

ti , ammonir gli aggrcrtori, che delle Città deboli (qual era Valenza)
la muraglia più ferma è il cuor dc’foldati . Pure,e per i continui rinfor-

zi giorni al Campo nemico , c per la molta diminuzione de’difcnfori

,

tra'quali morìCefirc Caracciolo Macrtro di Campo di Napolitani, ri-

trovandoli non men la Piazza , che l’Efcrcito Spagnuolo in molte an.

guftic, vennero da Napoli opportuni i Terzi d’Achille Minutolo, Fer-

rante de’Monti , & Antonio Barile , & un altro di Spagnuoii fotto D.
Giovanni di Garay . Con sì bravo rinforzo, da D.Marcin d’Aragona ,

dal Garay , dal Marchefc di Torreculo , di mezzo giorno , ad infegno /«„•,«, z*/c.;

fpiegate , fù fuperata la linea de’Ncmici , c foccorfa Valenza . Il Ma- *^
rianella invertendo tra’primi , comparfo sù le trincierò, a’Franccli , o
Parmeggiani tanto terrore apportò , che pochi lafciarono raggiungerli

dal fuo fèrro, col quale aperta ampia ftrada a’compagni
,
portò di fan-

gue hortile macchiare le vcrti ,& entrò nella Piazza , riconofciuto da.,’

Generali Spagnuoii come potiflima cagione della vittoria . >

Non potè per allora trattenerlo in Lombardia il Marchefc di Le-
ganes,venuto Govcrnadore à Milano; poiché il Viceré Conte di Mon-
terey ne lo richiamò dandogli la direzzionc di molta gente , allorché

D fi-
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16 ANTONIO BARILE
finalmente l’Armata di Napoli folcando l’acquc della Provenza,occu-

pò l'Ifole d’Erej . Toccò ad Antonio Barile d'avanzar!! co’fuoi,sfilan-

do Torto il nemico cannone , al Forte di Santa Margarita , che prefe a.»

patti . Indi r.ell’Ifola di Sant’Honorato, convenne mortrar più rifoluta

bravura, come incontro!!! reliftcnza maggiore . Ambedue però l’Ifolej

reftarono in poter de’Spagnuoli , cl Conte di Monterey , abbondante-
mente prevedutele per ladifcla , vi fèlafeiar al comando D. Michele^
Perez d 'Egea, Sardo di Nazione, e di coraggio sì proveduto,che quan-
do pafsò vicino à queU’Ilblc l’Annata Franccfc, ardi provocarla con.»

molti tiri d'artiglieria . Componeva!! quella di fe(Tanta Navi dclla^

Brettagna Minore,comandatcda Monsù diSourdì Arcivcfcovo di Bor-
dcos, cdal Conte d’Arcourt . Vi erano tredici Vafcclli di Provcnza->
fra’quali un Galeone d’eccdKva mole detto il Ghifa, fotto l’Arcivefco-

vodi Nantes, c dodeci Galere dirette dal Conte di Poncurlet. Ma^
benché havclfcro la mira à Napoli,intendendola ben premunita i Co.
mandanti Frante!! prefero il bordo verfo Sardegna, fin dove era!! anco
dirtelo il provido braccio del Monterey,fpeditavi gente in rinforzo,col

Duca di Marianella , come Pcrfona, cui potea confidare ogni difficile-»

Imprcfa .

Nel Porto d’Orirtano,Città in Sardegna , mal fornita d’habitatori

per malignità d’aria, entrarono i Franccfi, el trattenervi!! in laute cene
preparate da’Cirtadini per gli ultimi giorni del Carnevale, tu il frutto

di quel formidabile armamento . In tanto sii i colli vicini comparfe le

SoldatcfcheSpagnuolc , il Marianella li fpinfe à provocare in Campa-
gna i Nemiciimà qucftrricufando la battaglia, doppo alcune fcaramuc-

eie , cominciarono à penfare alla ritirala , la qualefuccejj'e ilfecondo giorno

delta Quarefima,nonJenza lor dóno per le getta:he nella reiirata vilafcia-

rcno, per learma!(tre ginafe,eper te prede rilafate, onde con maggior dan-

no-, che riputazione ritornarono àfvernare nella Provenza . Allicurata la

Sardegna, per nuovo ordine del Monterey tornò Antonio Barile à Na-
poli, commofTa à certi avvili , che l’Armata di Francia , dritto verfo di

ella era per feiogliere da Provenza . In prepararli à ben riceverla, tut-

to applico!!! il Viccrè.Chiamata la Nobiltà l’efaggcrò il pericolo dell’

invafionc, il bifogno della difefa, l’obligo della Nafcitada Fede inalte-

rabile al Tuo Sovrano . Acompahò el Aifcurjo con razones de tanta autori-
Xtltfhn i, n, Aad,y amor, que todos las oferon contcrnura , mojlrando en losfemblantet
Istruì „t.

j* fj-u Mageftad,y en lot aplaufes la extimapion,y amor à Su Ex-
cell.f todos ofrecieronJus vidas,Ju bazienda,y quanto tienen por Su Rey yj
Srflory por la defenfa defu Coronai y algunosprometieron levantar Compa-

titas de Cavallo* àfu cofla,ò-c.manife!landò toda la Nobleza tan llluflre^r

lafivgularidad defusjìnczas,y defufidelifìma ohedienfia.

Divi!! dunque gl’impieghi , e le cure, perche fofpettava!i,chc ac-

codandoli i Franccfi alla (piaggia Romana , poteflèro avanzarli lungo

la foce del Garigliano, fpedì perla via di Serti il Duca di Marianella.»
x>Ufun ùt.

c jic crett j d,lc validi Forti alle (póde del Fiume, muniti có la gente af-

rcgnatagli,fè,chcfvaniflc da quella parte il timor dello sbarco.Quattro

mefi l’Armata di Francia, fenza altro che mortrarfi, parteggiò i mari d’

Italia: mà nel mefe di Marzo iòj7.diè fopral’lfola di Santa Margari-

ta , dove pochi giorni prima Antonio era gionto pcrafliftcrcal Perez.

Un Vafcello Napolitano fornito di genti, viveri , c monizioni
,
parta li-

do
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do col benefìcio del vento per mezzo le Navi nemiche,nel picciolo Ca-
nale , che divide le due Ifolctte, quafi in luogo ficurogittata l’ancora ,

da un Brulotto fpintovi dall’Arcourt rollò totalmente inccncritoic pu-

re privi di quell’opportuno foccorfo,il Perez, cl Marianclla propugna-

rono si gloriofamente l’Ifola cinquanta giorni,che quando i Franceli 1
’

licbbcro à patti
,

già vi haveano fpefo molto fangue, c Ardori • Sopra

la Squadra delle Galere di Napoli comàdata dal Aro Generale D.Mcl-
chior Borgia s’imbarcarono le poche Soldarcfchc fopr’avanzatc à tan-

ti adiriti,mà fopraCorfica incontrati imdcci Navi d'Olanda,allora ne-

mica , la Capitana di Napoli dov’cra Antonio , inveiti l'Almirante O-
landcfc , c fc ne impadroni , montato Antonio fui bordo con la fpada

alla ma no, combattendo , com’era lolito , fenza riguardatila propria

vita

.

Rimandato à Milano governato dal Marchefc di Lcgancs,trovan-

do à pochiOimo numero ridotta la Cavalleria della fua Nazione,di tre-

cento Soldati fatti à proprie fpefe in breve la reclutò, fpcndendo con.»

indicibile affetto il primo, e fecondo Atnguc in icrvigio del fuo Sovra-

no. Ivi trovoffiall’aficdio di Calale, alla furprefa , c tentato foccorfo

di Torino, & altre moltidimc fazzioni fuccedutc,ftnchc nuovo bifogno

fpinfc il Duca di Medina de lasTorrcs Vicerèdi Napoli à richiamarlo.

Gionfcvi appena, che l’Arcivefcovodi Bordcos, prcmelfa,pcr atterri-

re il Regno, la Fama delle tremende maritiate forze , che conduceva ,

con quaranta Galeoni, dodcci Galee, molti Brulotti^ altre Navi one-

rarie
,
feorfe le maremme delia Tofcana , c la fpiaggia di Roma , fi fé

vedere ( tornate le Galere indietro per non haver Porto amico da ri-

covrarvifi) à villa di Napoli nel Settembre i64o.L’efitodi quella (Ite.

pitofa molfa in altra occafionc racconto
.
Quivi, perche il Sogetto, di

chi ferivo, fii parte principale della difèfa, non deve tralafciarfi, chc_>

il Viceré, doppo fpediti à cufiodir le maritimc frontiere del Re-

gno Cavalieri di fomma fede, c bravura , adeguò ancora alla cufiodia

della Capitale minacciata rifolutilfimi Capitani

.

La partepiù cipolla ad incnrlioni , òsbarchi nemici era dal Pro-

montorio di Pofilipo fino à Baja, ivi mollrando di gittar gente in terra

l’Armata . Perciò di tutto il lungo tratto di marina,chc di là dalla cc-

Icbrcgrotta perla fpiaggia detta dc'Bagnuoli , fino alla Città di Poz-

zuoli fi Rende , diede à Scipione d’Afflitto , & ad Antonio Barile fpc-

ciale comando , adeguando[loro cinquecento Fanti del Battaglione

del Regno fotto il Sargentc Maggiore Michele Pontccorvo,c tré Com-
pagnie di Cavalli , l’ ima delle lancio del Viceré , l’ altre due
del Duca d’Andria , edi D. Giovanni Sarmicnto. Riconofciuta le
fpiaggia,vedendo mal poterli in tutta con sì poca gente impedire i ten-

tativi nemici, con cclcrità.chefè llupirc glTngegnicri medefimi, facili-

tato il tutto dall’artcfua finidima militare,apprefa in tanti annidi vive

guette,a!zò lungo la riva un valido Trincicronc,framczzatoda ben in-

tefi Ridotti, proveduti d’artiglierie
,
poco inferiore ad una forte mura-

glia, con profonda folfajdifpollecon sì bell’ordine le truppe, che dan-

doli la mano,fenza muoverli da’loro polli,anco doppo, che fodero sbar-

cati, renderebbero imponibile a’Franccfi l' inoltrarli, fc prima con mol-

to fangue non s’impadronilfcro del Riparo , che n’havcria fiancato il

primo impctoic dato tempo per accorrervi da Napoli altri rinforzi; sì-

D a che
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che facrndoG la guerra lontmo dalla Città , cfcminando sù l’arenc i

FranceG, Rcrili riufciffero loro le concepite fpcranzc . Tal fu Rimata
quell’opra del Marianclla,dcgna di più lunga durata,pcril compito ar-

tifìcio del lavoro , e donde con lucilia poteva foccorrcrG l’Ifoìctta di

NiGda; mà con maggior godimento fpianofli, quando l’Armata nemi-

ca in varii attentati refpinta, verfo Provenza Ipicgò le vele-

11 Ré Filippo liberalismo nel rimunerare la virtù de’ Tuoi valoro-

fi Vaflalli, al Duca di Marianella compartì Gngolari mercedi, fra 'quali

l’Habito di Calatrava,la dignità di ConGglicro nel Regio Collaterale}

Tlnvcflitura dcll’Ifola di Capri ( ancor lamofa per il lungo foggiorno

dell’infame lmperadorc Tiberio) e de’fcogli detti dc’GalIi,ncl cui Pri-

vilegio fpediro in Saragoza,fi leggono le fcqucmi Reali aRcrtivc. At-

tendente! igitur digna meri/a,& preclarafervitia Illu/Irit, Fidrlit, Noli*

c,4,u Dileni D.dntonii barrii Ducii Mar'.anelli , Equitis Orditili Calalravi «

Collateralifque Confiliarii Nojlri, ac Pnfedì Ordinarii Militum Ualorum
in dido tiojlro Citerioris Sicilia Regno , qui Nobisflrenui , ir egregie per

annoi viginti pnflitit in bellit Italia: pnfertim in inva/ione Infoia Sardi-

niafada per hpifeopum Burdenfem,& in Infulis SandorumMarganti,ir
Ilonorathir in Navali pralio optiti Corficam, ir Rrovinciam, in quo carnai

eaTrireme, in qua xchtbatur ,fortiter dimicando vicit ,Juperavitque Na-

vim Admiratam Olanda . Poflea vero in S tatù Mediolani NoJlro,bii mu-
nere Magjìri Militum, validijfimii Copili po/itui efi , proprifquefuisfim-
tibui quingentos mìlitei confcripfit . Non minori edam fortitudinefe gcfftt

apudCivltatem notìram Valentia del Pò in dtdo Statii Mediolani ; Nam^t
cum dida Civitas gravitcr ab Hojlili exercitu ej]et obfejfafuit turmiifub-

Jìdtum, cr opem attulil , introduxìtque . Et cum ad eumdem Statum Eque-

flrcm Militiam Neapvlitanam,qua pra/ìdebat, introduceret,mvenìJfetque_,

eam tercentis militibui dejlitutam , ir defertam,fuis propriiifumptibut , ip-

fit refedii , illam florentiflimam in eodem Statu introduxit . Et deni-

que cum idem Epifcopus Burdenfis nojlram Eidclijftmam Civitatem—,

Neapolii cum Clajfe Gallica irruere conareturridem Duci delatafuit admi-
ttijlratio rei bellici, munitaque Civitate Puteolorum , cumfuis Copiit Eque-
Jlribui, irpedtjlnbui , itafortitèr ,irflrenuèfe gejjit in maritìma Ila!neo-

rum, ir Infoia Ni/iti, ut Inimicai, nec attingere, nec invadere , aut infe-

Jlare valuffel, atque oh id, quamplurimis exfuii de/ìderatit, ir occi/ìs,poft

diesfeptem, vela dare coadutfuit,ire.

Se il piatir con la Morte nonfoGeducIlarecon l’ombre, com’crafi

accinto Virgilio sii i vcfliboli del Poetico Inferno , potria chicdcrfegli

ragione, perche a gli anni d’Antonio Bari! e troncalfc immaturamente*
lo Rame, ciò faria favellare col volgo , che fpcfTo fi querela di quell’

Imaginaria FantaGmamc G ricorda mifurarG da Dio il corto palmo de’

nollri giorni, numcrarG l'arena dcll’humano horivolo, c fecondo le in.

fallibili difpoGzioni dc’ftioi eterni voleri tcinperarG la creta della noRra
caducità, per richiamamelo fpirito,chcv’infufc,e rendergli,qual meri-

tò, il premio , ò la pena . Mancato Franccfco Prencipe di Sant’Arcan.

gelo, Duca di Caivano fuo maggior Fratello , fenza lafciar Figliuoli

dalla Cóforte Beatrice OrGna Sorella del Prencipe dell’Amatrrce, An.
tonio dall’obligo di perpetuare la Stirpe coRretto à divenir Marito, co
Ippolita di Somma unica Figlia del Marchefc di Cimelio Fratello del

Prencipe del Colle > congionfcG in matrimonio . Mà come non può
van-
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vantar lungo periodo alcuna mondana felicità , non ancora terminato
unluftro de’gencroiì Himenci,Antonio,raircgnato al divin beneplacito!

cedè aU’univcrfalc neceflità di deporre nel fcpolcro ciò > che havea di

corrottibilc, per rivenirlo immortale» quando farà fregi iato dalla tró-

ba di Michele Precurfòre dell’eterno Giudice. Di due Fcmine.chc da
Ippolita generò. Silvia primogenita fi maritò con Tomaio Francefco

Spinello Primogenito del Marchefe di Fufcaldo Grà Giuftiricrc del Re-
gno, che perciò, vivente il Padre,chiamoilì Prencipc di Sant’Arcange-

lo . La feconda Vittoria, pretefa da’ primi Signori del Regno,
clelfc Pompeo Colonna Aio Cugino de’ Colonnefi Romani , figli-

uolo di Giacomo Marchefe d’ Altavilla, che nella aifabiltà delle-»

maniere , gravità de’ coftumi , c Crifiiana Pietà , hà foftenuto con
tutto decoro la carattcrifiica propria della Famiglia; nè folamentc in.»

oficquio del Rè hà impiegata la Pcrfona , mi il (angue nel Secondoge-
nito Giofeppe Capitano di Fanti , cui la Morte , ancor giovinetto, ra-

pi . Qualità proprie di Cavaliere,giudicio,bravura, prudenza di Capi-
tano , hebbe Antonio dalla Na fetta ; mi tanto le cumulò con le virtù

acquifiatcfi , che della di lui perdita ancor piange la Patria, c fi duole

la Fama

.

A N-

Iglc



ANDREA CANTELMO
DE' DUCHI DI POPOLI.

E L prcfcntarti, Lettore, quello famofo Capitano, nonJ
pcnfarc,ch’io habbia da cfaggerarnc i fatti con qualche
iperbolica amplificazione , di cui anche tal volta fuol

fervidi Littoria . Ogni fupcrficic d'artificio fcrvirebbo
à deformarlo, non abbellirlo . Nella guifa che Nerone,
condottagli fin dalla Grecia una Statua di bronzo , ina

cui Lifippo ha vca riprodotto , à dir cosi , vivo Alcfandro Magno , la.,

fece indorare : mà conciò il Simotacro quinto parca più ricco , tanto

fembrava più effeminato. Onde à forza di lima toltagli di dodo quella.»

pelle d’oro, quantunque redatte in più luoghi graffiato , e mal concio ,

ritornò nondimeno ailclTer quell’Alcfandro guerriero,che l’havea fat-

to Lifippo . Le getta Eroiche d’Andrca Cantclmonon han bifogno d’

indorature, mcftrando da per fc flette un huoino veramente di ferro,
d’

animo non inferiore al Macedone , e quale chiamollo Cornelio Schtit

d’Anverfa in un Elogio , che apprettò leggerai con l’altro d’Ericio Pu-
teano, meritevoli del Cedro, e degni d’un Capitano pregio fingolar

dell’Italia nuovo Epaminonda del nojìro Secolo.

Nato a’a.d’Agofto 1598. vinta có la vivacità dell’ingegno la fan-

ciullezza, rapiti ad alte fperanze i penfieri di Fabrizio Duca di Popoli
fuo Padre,per ittradarfi ad Ecclcfiaftici Honori,fù inviato al Seminario
Romano.lnchinaiylo però più all’afta di Pallade armata,che all’Olivo

della Togata Minerva, tornò à Napoli . Riufeito mirabile in ogni efer-

cizio Cavallcrcfco , ugualmente felice nell’apprcnderlo , e facile nel

praticarlo
,
punto da’ftrmoli della Gloria , di cui fù defidcrofo oltrej

modo, ufcitonc giovinetto , fi conditile à Milano, dove fatto Capitano
d’una Compagnia di Fanteria avantaggiata, fubito nella Valtellina , à

Chiavenna, à Tirano, nel foccorfo di Coirò,mottràdo fenno maturo nel

fiotdell’ctà , e rifoluto coraggio inquclla prima Palcttra del gucrreg-
J giare, parve nato al Comando ,& all’honore delta Milizia .

Mà campo più grande chiedeva la fua virtù, e ce l’offcrfc vaftiffi-

mo la Germania, che in occafioni d’ardue intraprefe, ammirandolo
perfoggettodi ccrtiflìma riufeita, viddclo governar due Compagnie di

Cavalli fcioltc , fubordinato folo al Capitan Generale , e con autorità

limite à quella , con cui il Principe Carlo d’Auftria figlio naturale dell’

Imperator Mattias comahdòad altre due Compagnie di Cavalli.L’Al-
fazia in ya^i incontri,hor con Svczzcfi,hor con Francefi,conobbe la di

lui pruden .1 nel campeggiare in faccia di Nemici baldanzofi per mol-
te vittorie; la follccitudincin accorrere,e frattornarc i loro tentativi sù
le Piazze rimette àdivozion degli Auftriaci , il valore in rintuzzarne T
ardire,si che facevafi credere non Comandante d’un picciol Trozzo di
Cavalleria >mà Duce d’un giufto Efcrcito . Trovatoli all’aflcdio di Al-
berila! in Vcsfalia,più volte fi oppoieà furiofittimcfottite,nulla ftimà-
tlo quei pericoli, che coraggiofamcntc fupcrati , danno i primi fiati al-

la
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SANSEVERINO

Principe di Bifignano,di Pacecco,eSanza,Duca di S.Marco diS. Pietro
in Galatino,e di Solete,Conte della Soponara,Chiaromonte, Alto*

monte,Tricarico,Crogliano* Mileto,Marcbefe di S.Loren-
io-Signore delie Terre di Agri,Rotonda,Vinginello,San-

fevcrino, Acquaformofa, e Santa Sofia , Primo Ba-
rone del Regno di Napoli, e Grande di

Spagna di prima Clajje £re.

E Imprereepegiedi Andre» Cautelino,ch'd 1» glori» diqueflo Secolo,come fa l'invidia
depiffaii.e (arili miracolo de futuri,raccontato In quell, fogll,e molto pili rapprefen-^r^»V;GVn regione,che unCetano,
!acui Profapia d» Ridi Scoli» proviene,rivegga la luce d'otto il nome di un Principe,»

&$****"*“• diramato quafin
lui congiunto, — -t-. ai* , wjj-
due fiumi Reali ne'Prlncipi di Salerno,c di Bifignano.Òue Ca fc prinripa fi ìlime del noftro Re-gno,chebbcro una fola Origine coronata In Roberto,òlla Rollone Fratello del Redi Danimaiuca.cu! prima la ragione dell'armi diedero conauiftata.poi la legge del Matrimonio con una fi-gliuola del Re di Francia,recò in doro la Neuftria.indi detta abiure

. Rprimo lampo vedutone dall’Italia fi fpiccò dalla fpada del primogenito diquei Duchl.checo Parenti Guifcardi cacciandoi Saraceni.ed i Greci.purgarono quello Reeno
l,P,ovL

oe Rlccllrd.° «pulata la figliuola di Pandolfo Principe^! Capii, della Ter-ra di Sanfevetino.checon rutta la Valle hebbe in dote,afiunfe quel Cognome, che noi hi occu-pato «ut i fecoli della Fama,& i cui difendenti in due Cafe divifero ^grandezza di ampliifimobignorie.Errico a Conti di Marfico,e Giacomo a'Cónti di Tricarico,Principi di Bifignano tra-mandarono le Avite glorie della Famiglia doviziofadi Titoli,pingue di Patrimòni, onorare da’
Crillilni(nm,,fingolarizza.a con prerogative diS^ESbKStJi• Reali Imenei.mentre Roberto Principe di Salerno hebbe in moglie D Maria d’Ara crina fi

gliuola di D Alfonfo Duca di Villahermofa,Fratello di Ferdinando Re Cattolico Margherite.Sanfevetmodc Principi di Bifignano, figliuola del Comedi Corigliano.fd una preziofisfima^
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Ri:8no!Pr.emendo il Trono della Citeriore
P
Slcil ia, Con-fotte decado !II.dd Napoli. E lo Scettro modellino maneggiò Covella Smfeverino, moglie diFederico,alle cui mani pafsò,quando morte immatura lo (frappò di pugno al Nipote Ferdlnando Secondo. Perciò , ad unsero,che altresì per Uretre parenrela tfi KSabò SaTvreino coUla Regina Mana,e di Vgocon la Regina Giovanna,Refe tiro fublimi i tami,ambirono innefta-re 1 loro germi indipendenti Sourani,coinè in Irene Caftriotai Principi di Albania del cele-berrimo Scanderbegh,in Ifabella Felice la Rovere I Duchi d’Vrbino,in Barbara Gonfie» auei diMantova,oltre i Principi di Bozzolo della Stirpe iReflà,e i Duchi di Milano in L,fi d’A-ri„a,.lr

figliuola del Grande Sforza.Ad una Gafa adornadi tant’e porpore reali s^luòfe o In oSSfa!Todino,Federico,AntonioÀ altri molti Sogetti gli Oflri del Varicano,Sonando
re di Santità in Salerno il fepolcro dell'ArcivefcovoLÌ3(?Cwdi^&nftv«tao vt
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romco n' 1 [ISWo della mortificazione,» nel fervore dell’Eric-Radico Zelo . Ma qual fclva di palme vi fi vede intorno,inaflùte da mania li fudori de’fuolCampioni,refi celebri al mondo non men col ferino nc’Governi d’Vneheria di Nannli Hi mii,
no,c£e con la delira nfbafloni Generali»}, che Impugnarono™ Roggio Coi,,» ^i Marfi«tdue battagl 1 »,! una contro Manfredi, l'altra contro Corradino.due Vittorie dovette Carlo l’d'Antò.VnatroRovBÌernrnrndiMii»,o-AiX.„. a a - _V>_

aovcrre c-arlol.d«
ama contro i_orramnn,due Vittorie dovette Carini .oAngiò Vn altro Roggiero Còteidi Mileto,» di Terranova,Marefciallo del Regno.Due Roberti

I uno Conte di Marfico Generale de Veneziani, l'altro Sig.di Caiazzo Capita ri Generale drll,
'

Lega tràl Papa.Republica di Venezia, Principi Italiani.e Francefco Sforza Duca di Milano fuoZro da chi fu fpedito conmilizieannliirieà Ferdinando I.Re di Napoli nella primiere everràde Barom.Ga leazzo lLConte di Caiazzo General isfimo del Dura d i Milano, fé dalFinvalfon^Vdi quello Stato tornarbau onore i Francefi
.
Quella (firn ibilisfima prerogativa di che vI doSTpofa la noflra Patri»,dall haverla prefcielta l'Imperedor Carlo V.nelconferire prima d'oeS?^frodi turta la Regione d Itaiia.ad un Cavaliere NaDoliranorOrHim- jJi *r

a “
pofa la noftra l>atria,dall' haycrla prefcielta flmperador Carlo V.neFconferire prima d'oenttodi tutta la Regione d Italia,ad un Cavaliere Napolitanol'Ordine,inflgne d<Tl Tofon d'ela rieonofee dalla Cafà Sanfeverinaunerirendo quel fregio Pier Antonio Principe di Bifignl'

ofi'nd-77̂ 1‘ù'nr
a
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û<?* Dominjqncf Cefare , moflrò animo non di&guale al £
due Cugini Sanfeverini.il Principe'diSalerno della Cavalleria,quel di Biffenano della Fa".”/*
Italiana.Nc di minor fido fono à si degna Proùpia quei fuoi Akinni X^oMvarn J
vi di Minerva,e chi legge in tre grandi volumi^L si la Divina Scrittura diede alla I ucIlu ÌÌPrincipe Sanfeverino,coufe(Urà,a[la Cafa Sanfeverina non eller mancati e Salomnni . n!Ì?!/rCome gli uni,» gli altri nella fola Pedona di V E.fi ammirino , e compongono ù >d V.‘ugualmente auditor bizzacro , fi» d'altra piu felice penna l'impiego A n» haffi
umilmente incluuaila,cfoitofcrivermi

impiego . A me balli I onoro di

D1V.E. .. — Napoli jo.Maggio itfp}.

piai». Pntdifs^ Offequiopfi.Serrid.

Doni.An r.Partino •
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la Fami) e fono i quotidiani frutti della milizia . Indi inviato con quei

pochi cavalli m Ungaria > fu una fpina acudffima all'occhio ambitiofo

difiedem Gabor ,che non guardando all’ofcurità de Tuoi natali , mà à

splendori del Dominio, invefliro del Prcncipato di Tranfilvania da.»

Acmct Primo Gran Signore deTurchi» ancorché con quattromila ca-

valli venuto alle fponde del Tcmis nel rtìtj.per haverne il poirclTo da

Kochcr Bafsà , folle disfatto dal Generale d’ Ampier , e coftretto fal-

varli à nuoto; nondimeno ripigliato l’animo, e rinvigorito dalle forze

affittenti di Sander Bafsà, havea portato terrore ,efiraggi ne Comitati

dell’Ungaria

.

Ritornato in Milano trovoffi à gl’ afledj di Vcrrua,Cafalc , Niz-

za della Paglia, alle prefe di Pontcttura, c Ro(fignano,c nell’ultimo af-

fedio di Cafale diede fegni di si valorofo, e prouido Capitano , che il

Marchefe di Santa Croce loft Maeftro di Campo d’un Terzo di Fan-

teria Napolitana,c’l vollefeco nel prefcntarla battaglia ( chcpoi non

fegtiì ) a’ Franccfi rifoluti di foccorrcrc la Cittadella »Mà acciò cono-

fca il Lettore quale ftima fi faccffc del Cantclmo , c quanto lungi ncj

fofsc fparfo il grido per il valore moftrato in tutte 1’ occafioni , eh’ io

per evitar la taccia d’ affettata narrativa , hò accennato con una fem-

plice fuga di penna, potrà giudicarla dall’honorc fattoli nel 16$ i.qua-

do chiamato da Italia in Fiandra,hebbe il comando del Terzo vecchio

Napolitano , che dal 1600. venuto in quei Stati con Domizio Carac-

ciolo Marchefe della Bella , e per la morte di coftui ( da raccontarli à

fuo luogo)comm etto à Fra Lelio Brancaccio, era flato fin’allor gover-

nata da Marcello de Giudici,(come nella di lui Vita dirò ) il quale per

ritirarli à vivere gPcftremi giorni àie fletto,e con penGeri dell’ Eterni-

tà coronar la Canizie decorata di molta gloria, prcpofta all’ iftanze d’

altri Veterani Macftri di Campo, la modeftia di Andrea , allora giova-

ne di 33. anni , li cede quel Rcgimcnto, Seminario, in cui fi addottri-

navano le nuove milizie Italiane, ridotteli in etto le reliquie, e la virtu

di 38. Terzi riformati,afccndenti,fecondo il calcolo fattone fin allora,

à circa fetta ntamila foldatù comandando perciò il Cantelmo,fi puòdi-

re, ad un corpo di Capitani , contandoli in quel Terzo quattrocento

cinquanta Officiali riformatii & era il picciolo Squadrone rifervato al-

le più difficili inaprefe di quella Campagna .

Vcdevafi in tanto fin dalla Fiandra il fumo dell’ambizione di Gu-

ftavo Adolfo Rèdi Svezia > che nutrendo il fuoco della guerra in Ger-

mania con lefottanzc de Prcncipi Alcmani collegati contro Ferdinan-

do Ccfarc , ne fpargeva horribili fcintillc, & attaccava l’incendio nel

Pastinato . Paflbvvi nel 1632. Andrea col fuo Terzo vecchio,

o

parve quivi piegaffe un poco laforruna di Svezia . Soccorfe Franchen-

tal, prefe Spira,conmolta gloria dellebandierc Spagnuolc,confervòlej

Piazze di quelle Provincie» forzando il Rèa sloggiarne . Nella qualo

occafione il Cantelmodemprc a’fianchi del Nemico,flando diece gior-

ni, e diece nord à cavallo,fcnza conceder minimo ripofo al corpo, tol-

fe una fìcura vittoria à Gufiavo» Terree dell' Imperio , e dell'Alemagna-j*

quandofijlimava da ogni altro invincibile . Ritornando in Fiandra la-

fciò per camino i vcfligi dell’animo invirco,forcificata la Città di Car-

pcn»ccon ciò afficurato il Paelc di Clcves ; difefa l'Ifola diSccfftnnu-

vcrt nella riviera della Mofa ; dove ettendo un’antico Forte non mai

Lttt.dìTtm.

C*rs<c.i» Ttr-
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Dt(. I605.

Len. D'Al-
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d' Aquino «u
Brujftl.J. C*4,

1606.
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poffuto ridurre à perfezzione da efperti Ingegnici; egli ve ne piantò

un altroché dal Tuo Cafato chiamofsi >1 Forte CanteImo,con regola d’

arte ifquilitiflìma, e facile à mantenerli con poca Soldatefca, ricufando

; un donativo di 20. mila feudi perciò inviatoli dall’Infanta Ifabella . I

foccorlì diMaftrich,eLovanio,fuperate ad arma bianca letrincierc Olà-

dcli , confcrvarono quei due giojelli alla Corona Reale. Doppo otto

meli d’alfedio riportò il Prcncipe d’ Orages le milizie feemate dal For-

re di Schinchcnfcanz propugnato da Andrea , à cui la difefa de Forti

, fui Vaal havea commefTa il Cardmal’Infantc,ch’entrando poi con l’E-

fercito nclContado di Bologne,col di lui braccio acquiftòCorbie,Scia-

pella , e Chiatelct.

Per foflener co potate diverlivo le Provincie unite d’Olanda,entrò

il Marcfciallo di Sciatiglió Gafparo diColigni uno de più vecchi,e for-

tunati Capitani di Fràcia có dodecimila cóba trenti nel Lucèbnrg,il cui

• governo,difpcsàdoli all’antico collurne di cófidarfi a’Prencipi Fiamcn*

ghi, fu conferito al Cantelmo,fenza invidia di chi conofcea quanto al-

la grandezza dell’honorc preponderava il pefo della Carica . Egli pe-

!
•

non mancando alla folita magnanimità del fuo cuore , che più dila-

tavalì nelle maggiori angurie , trovato il Paefe diflrutto , le Fortezzej

fprovifle, i prclidii diminuiti > ò dalla fuga , ò da patimenti , i foccorlì

incerti, e lontani, raccolto il più, che potè, buon nervo di gente , parte

col danaro del fuo foldo, parte con vendere le proprie fuppellcttili, fe-

ce voltar faccia àia fortuna dello Sciatiglion; c quantunque non li po-

.... telTc proibire la prefa di Damvilliers , mentre la gente da lui inviatavi

al foccorfo, trovò accordata la refa; applico!!! ad Ivoy,chc rifolittamé-

* te attaccò , e felicemente efpugnò in pochi dì , fattovi prigioniere di

guerra tutto il prelidio Francefe , riacqui lìò il Contado di Schiny con

altre quattro Piazze, e colìretto lo Sciatiglion ad ufeirne, liberò tutraj

la Provincia dalle contributioni

.

Dichiarato Governator Generale della Provincia di Fiandra nel

» 1638. trovò ogni cofa fo(Topra;poichc havendovi gl’Olandcfi occupati
i Forti di Callo, e di Vcebruch, Fortifica civili con ventimila fanti , 20.

cannoni,& ogn’altro militare apparecchio fotto Guglielmo di KalTau,
dalle mura d’ Anverfa un hora fola lontani, facean l’amore con quella

Piazzale battédofì Sant’ Omcr da Fràceli,eravi al foccorfo dell’Efcrci-

to Spagnuolo il maggior nervo inviato.Variavano i pareri de Capitani
nella cófulta tenutali avàti il Cardinal’Infantc in Anverfa; conveniva-
no però quali tutti nella rifoluzione di fare una gran tagliata tra liu

tr - Città,ci polli occupati, c metter freno alle fcorrcrie del Nemico. Solo
Andrea con quella libertà,clic l’ ingenerava il proprio coraggio,rifpo-
fc: Con ciò,non tanto tronoar/i i pafii all' Olandcft , che infultavafino allt-t

porre,quanto toglierfil'animo a'fudirti Fcdeh,& indurli à qualche difpera-

to configlio. Efser ivi laperfona d’un Prencipc , dalla cui deftra guerrtertù,

gemea abbattuta fotto Norlingben l'Hrrcfia, e non ancora taverne rifalda-

. tele Cicatrici. Volerfi chiudere tra le mura d’una Città per la vicinanza di

L
poche truppe, chijconfijepiù Ffcreiti uniti di Protrfianti ? farfi ingiuria i
j) celebri Capitani , che Irfacean Corona , i quali havendo lafpada tinta di

fangue Olandefe,nan doveano dubitare ancoquefta volta d’infanguinarltLa
nelle vtfeere di quei Ribelli. £ dove meglio impiegarfi il valore,e la vita
che contro quel lafeccia d'buamint apojlati dalla Fede, contumaci alfuo na-

turai
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furti Signore? Pfcafipure in Campagna, vengafi alparagon delia/pada

ì

promctterfi certa vittoria/otto gl'aufpicii d’un Prencipe,cbe aggionge laglo-

ria della milizia all’bonor della Porpora ; efein sì bella congiontura devc~,

tnorirfi, la morte ejjer prezzo d'immortalità dell’anima in Cielo, del Ntme_,

nel mondo.Humiliarfilper queì,che toccava à lui)al beneplacito del Serenia-

mo Infante, chinar il capo à laprudenza di tanti Capitani di lui più vecchi

,

epiùfperim?tati,mà no poter negare di rodergl’ il cuore loJdegno, e più tojlo

dejìderare à gli occhifuoi l’ultima notte della vita,che veder dalle mura d’

Anverfa sù i Porti di Callòe,Veerbrucbfventolar così liberi i Vejjilli Olade-

fi, e quafi udirne i rimproveri allafovercbia cautela, che da Nemici s’inter-

pretava viltà •

Con applaufo comune la più difficile imprcfa di Veerbruch adAn-
drea fi dettinò, il quale 4ooo-fanti,e 15 00.Cavalli difpofc si opportu-

namente all’attacco , che con la ftragge d’infiniti Olandefi , e con laj

morte del figlio del NafTau , vendicata una ferita ricevuta nel fianco ,

ne pur diè tempo all’Orangcs di ritirarli, affittitolo sii le medefime fue

Navi dietro il Forte di Callò, c datali una feconda fconfittaj-imafti in

poter dc’Spagnuoli i Forti, duemila prigioni, 19. pezzi d’ artiglieria^ >

85.barchc di monizioni.Ricevè dall’Infante efpreffioni di gradimento,

publiche grazicdel Senato d’Anverfa,c mille Viva dalle bocche de po-

poli. La fcbre,chclo travagliò una volta, non potè abbattere quello

Leone, ch’anzi invigorito dall’ardor militare, cavalcando alla tetta d’

alcune Truppe Veterane incontrò, e ruppe fui fiume Aa un corpo di mi-

lizie Franccfi, uccidendone molti di propria mano ; in lui però dall’ a-

gitationc della battaglia fi riaccefc la febre fino à difperarlo della vita.

Afflitto di più dalla perdita di Hcdin nc’confini della Piccardia tra^

Abeville, & Airen fui fiume Cancia, cui ne l’oppofizione di fei baloar-

di reali, ne la cottanza del prefidio,ne la diligenza del Conte d’Hanap

Fiamengo Governadore , c di Luigi di Ponte Napolitano Coman-
dante dell’armi

,
poterono foctrarla dalla caduta in mano del Rè di

Francia, che per incalorire gli attacchi erafi in Abeville portato

.

Dalla felicità dell'altrui armi prendendo buon agurio di fua for-

tuna,awifato di quella cfpugnazione l’Orangcs,fi conduffe all’Efclufa

Città fortilfima degli Olandefi ncll’lfola di Catfand,alla parte più fet-

rentrionalc della Contea di Fiandra
,
e sbarcato l’efercito,fi prefentò

fotto Dam fu’l Canale di Bruges,gittando al ventole fatighe d’un mc-

fe nel tentar con batterie , e furiofi attacchi il Fotte di S.Donat al Ca-
podell’Arginc trà Dam,e I’Efclufa, riufccndogli anco inutili i tentati-

vi fopra altri Fortini di quei Canali, ben difefi da’Spagnuoli,e foccorfi

à bandiere fpiegarc dal Fontcnè, & dal Cantclmo; ritirò,diminuite dal

ferro in diverfì incontrile truppe . Era però gagliarda l’imprefsiono

del Marefciallo di Sciariglion, che doppo la prefa di Efperchcn, q Re-

munghcn,fcorrcva oltre il Fiume Aa , e minacciava Hannoven , e Rc-

bufque . Non poteva il Canrelmo,chc campeggiava dall’ altra partea

del fiume, tolcrar quel libero feorrere delle Truppe Francefili molto

fuperiori alle fue non eccedenti otto mila Fanti , c tre mila , cinque-

cento Cavalli . Determinò nondimeno attaccarlo, & giteato un Ponte

fubitario fu’l fiume, mentre ficca fortificar la riva guadagnata à vifta_

de’nemici; la Fanteria Spagnuola, non ancora da ripari coverta , inve-

flita da più Squadroni,fciolti gli ordini mantenuti gran pezzo, abban-:

E donò

«o
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donò la difefa del Ponte . Andrea rimafto lì può dir folo » e l’impeto

hoilile intrepidamente fortenne, e un Pollo perduto dal Sajavedra con
morte del Sargctc Maggiore,(chiamata à fc una manica di mofehettie-

Cuti. Setti* ri) felicemente riacquiftò . Di due fommi gradi fu quali in un tempo
A'Hutm.iii. riconofciuta degna la fua Virtù, Generale di tutto il Cannone, e Mac-

rtro di Campo Generale de’Paclì Balli nel 1 640. col folo fuo Nome te-

ne à dietro l’audacia dell’Orangcs . Quello sbarcato l'Efcrcitoal For-

te della Filippina tra Efcndich , & Axcl nella Contea di Fiandra , por-

telli fotto Sas di Gant , Forte di 4. baloardi reali Ai’l Canale di Gant
poco difeoflo dal mar di Zelanda,afpirando di poi gittarA fopra Hullt,

imprela altre volte tentata,ma femprc , come anco in quella fallita-,

:

P01che accorsovi l’Infante col Fontenè , c Cantelmo , l’Orangcs,fom-

merfe nel Canale, erotte allo Scoglio del Sas di Gant le conccputej
fpcranzc, ritirolTi à Maldeghcn,fcnza nè pur il vanto d’haver veduto le

bandiere foccorritrici

.

c t Nel centro dell’Arrcfia, di cui è Capitale,giace Arras,Città gran-

de, popolata, e ricca fu’l picciolo fiume Scarpe,che nella Schclda final-

mente li perde . A quella Città haveano a’i 5. Giugno pollo l’alfedio i

Marefcialli diSciauncs, di Sciatiglion,di Ghifcia,di Grancè,di Pratili,

c della Migliarè con 14.111. fanti,c ;.m.cavalli,oltre i Duchi d Enghien,

di Nemours,di Luines, & altri Volontari, c riftrette le linee di circon-

vallazione , che giravano dodcci miglia Italiane ; venuto il Rè con Ll,

Corte ad Amicns 14. leghe da Arras , perche abbondate il campo di
**"!' •' provifioni,c foccorfi.Ncgli ultimi giorni di Giugno pervenuto à Lilla 1

’

Infante, couvocato Confeglio Bellico,per liberarla Piazza richiefc pa-

rere da’Generali . Il Duca Carlo di Lorena , il Cantelmo , cl Lamboy
inoltravano deboli in molti luoghi itrincicramcnti Francelije cui mi-

lizie tanto eran più facili à vincerli,quanto meno temevano d’elfer vin-

te .-FElercito Cattolico numcrofo di 16-m. fanti , c 6 . m. cavalli,Spa-

ciuif.ìj.f. gnuoli, Napolitani, Alemani , Valloni , e Lorencli, a’ quali altra diffi-

coltà nò poteva impedire il pregio dellaVittoria,che il differirgli l’àbi-

zron dell a pugna . Doverli dunque alfalirc le lince,ed’in punta al ferro

portar la libertà della Piazza.Prevalfe però l’opinione del Silva , & al-

tri Spagnuoli più circofpctti,che mifero in conlideratione all’Infante :

efferfi con moltoflotto adunate quelle truppe,nelle quali confifleva il meglio

delle milizie Cattoliche , e la riputazione dell’ armi Reali . Non-»

convenire efporle all’arbitrio della Fortuna , ch’ha sìgran parte nelle batta-

glielefpejfofchernijce il valore de’Capitani.Le linee de! Campo Francefe im-

perfette è vero , mà pur baftanti à rattener un efercito-fton che inferiore di

numero
, qual’era lo Stiagnuolo-, anche ildoppio maggiore . Se l’attaccofacce-

dere infelice, e queUcJoldaiefcheperiJfcro , dovefeminare i denti dì Cadmo ,

efarvi nafeere un nuovo Ffercito't come refiflere alla Francia,e all’Olanda?

qual mattoarmata chiudergli la bocca-perche non ingoino quelle Provincie ?

Arrasfe tsónfifoccorreairarfi dietro La caduta d’altre Piazze nell’Artefia ,

mi la perdita di quell’Ffcreilo cagionar la ruinadelrefto de’Paefi baffi.Tan-
to più,che poCria gtoVarfi alla Città ben munita , e proveduta d’ottimi Capi ,

con lafola vicinanza del Cardinale , e quafi cinger d’afedio le milizie affe-

dianti,TÌducendolt all'ultima necejfità con impedirli i convogli .

Parvero di pefo all’Infante le ragioni dclSilva.Ondc,bench’intre-

pido , e cotta ntifsinio>rra il delidcrio di foccorrer gli aflcdiati,c’l dubio
1 d’af-
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id’affalìr gli aggrcffori, irrefoluto pendeva . Infiftè nel primo parere il

Cantelmo, & intendendo partiti dal Capo per incontrare un convoglio
iMarefcialli diSciaunes, della Migliare > di Pralin, di Coligni , di

Caflionjcon li Duchi d’Anghien, e di Nemours , e perciò diminuito di

squali 1 5 .m.huomini,(i ftfrzò perfuaderc all’Infante; qualpregiudicio fa-
rebbe aliarmi Cattoliche ilperdere sì prezio/a cógiontura d'attaccar le trin-

eiere nemiche con certezza difuperarle, e liberar la Città dall’affediolquan-

to abbattuto refiaria l’animo de’difenfori vedendo l’ efercito amico venuto à

foccorrerli, borafedere otiofofpe tlatore dell’altrui ruine , chiufo dentro a’ri-

pari, e quafìfpaventato da’lampi dellefpade Francefìì affeurarfì le Piazze

quando vi è Efercito in campagna-perchefi teme, mà non temerfi un nemico

quando moflra timor di combattere , non effere sì evidente il periglio di per-

dere, anzi più probabile laJperanza di vincere. Non baver la Spagna i No-
mi tremendi di Marefcialli,mà non mancar di Capitani, che algran Nome^j
fupplifcono con gran valore . Prefidio sì honorato meritar dall’A.S. quefl’at-

tejlato diftima,cheperfoccorrerlofagrijlcbi à dubbio Marte un Efercito .

Co’ medefimi fenfi parlavano il Lorena, el Lamboy , e benché il

Silva li proteftaflein contrario, rifolfc l’Infante a’a. Agollo attaccarle

lince,pria, che tornaflero al Campo i Marcfcialli partiti. Mentre però li

confumava il tempo in confultc, ritornarono con fomma diligenza lo

Sciaunes, e lo Sciatiglion al foccorfo delle lince ; che finalmente furo-

no invertite dal Cardinale, inanimito dalie ragioni, e perfuafive del Can-

telmo, che /’ ajfaticavafarli concfcere,quant’era l’occafione propizia. Ordi-

nato dunque l’attacco,toccò ad Andrea il Corno linirtro dell’ Efercito»

e portandoli tutti con molto coraggio all’ alfalto delle Trincierò, tra'

quartieri del Migliare, c di Ranzaìndoppo duro contrarto,guadagnato,

perduto, riprefo il Fortino di Ràzau, da’SpagnuoIi di D.Pietro di Leo-
ne , c Napolitani di Gio. di Ponte , non poterono lo Sciatiglion , il

Varennes, il Forz, conl'efercito quali tutto, {cacciameli, rirroccdendo

con le fpallebattute,e quantitàd’Officiali ertinti.il Cantelmo,fatta im-
presone nel quartiere dello Sciunes

,
guadagnò i fuqi Forti reali ; e fa-

rcbbeli compita la giornata con l’intiera vittoria: Mà l’Infante,vedédo
dal nemico cannone sbaragliate le fchiere,fonò à raccolta, ordinando

à quei del Ranzau di ritirarli,come fecero con ogni buon ordine,porfi-

do fcco l’artiglieria. L’iftellò fece il Cantelmo per comando del Card,
doppo haver mantenuto ott’horc i Forti acquirtati. Arras li refe à dic-

co d’Agofto

.

Non può veramente alla perdita d’ Arras paragonarli l’ acquifto

di Lens , fìi nondimeno di molta conlidcrazionc,per elfer fortificata da
tre mezze Lune, c diverfe palificale.Mandatovi dall’Infante il Cantel-

mo con 8.m. combattenti Spagnuoli, Valloni , & Italiani , acqnirtò inj

*4.horc la Mezza Luna principale,e impadronitoli ancora della prima
porta, mentre gl’italiani applicavano il petardo alla feconda, gli alfé-

diati li refetp-à 19. Aprile 1641. Vi aggiunfc le conquirte di Dando-
vcn,& Hcrfingh ; ruppe la guarnigione Olandefedi Maftricht i entrato

nella Provincia di Bolognèin Francia, c condotta l’artiglieria per luo-

ghi aIpe!lri,non havendo Efercito ballante da attaccar Piazze grandi,

cfpugnò nove Forti Reali, e tra elfi i due celebri di San Luigi, c dell’O-

je in undcci giorni , obligando i Franceli entrati con grolfo Efercito

ncll’Artefia, aflìfiiti dall’ armata d’Olanda » à rientrare in Francia , o
E 2 riac-
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} g ANDREA CANTELMO
riacquiftar l’occupato . Andrea, contento d’havcr apportato non poco

terrore à quei Popoli, e fgravata l’Artefia dal pelo dcU’armi nemiche >

trovandoli fprovifto del bifognevolc per incontrarli con l’efcrcito Fran-

ccfe,ritirolfi in Fiandra,incaricatali dal Cardinale ladilefa della fron-

tiera da Gravclingh ad Anverfa, per aflicurar quella Piazza»Hullt, Sas

diGant,c fottrarre quel Territorio delle contribuzioni,che n’cliggcva il

Prelidio Olandefedcll’Efclufa . Egli per fortificare il paefcdel Nort

,

ch’è la bocca al mare di quella Provincia, vi aperfe nuovi Canali,chiu-

dendone uno grande con dicchi, e ripari, che impedendo il fluitò »e ri-

fluirò dell’Oceano, rcftò ripieno d’acque dolci , trahendofene molti be-

neficii, rimafta perciò inutile la Piazza famofa dell’Efclulà , & aperti-

a’Spaguuoli una bocca di fette vie al mare di quella Regione
,
poten-

doli tutte difendere con poche forze .

Il che fece conofccre con l’cfpcricnza, poiché volendo 1
’ Oranges

diftut bare i lavori del Cantelmo,egli con la fola gente del Paefc,& al-

cuni Inglefi del Colonnello Morgan , lo fece ritirare di fretta ad Efen-

dic , e Bonchant; quivi mentre rcfpirava dalla marchia la Cavalleria-

dcll’Oranges, il Cantelmo con 600. l’a(fali,fpenfierata,ne tagliò à pez-

zi gran parte «riportò ricchi bottini , ritirandofene doppo un’ hora , e-

mezza di combattimento à villa dell’efcrcito01àdefe,obligato à slog-

giare, lafciiido Carri, e Cavalli . Doppo di che il grado di General del-

l’arciglicria li fù dichiarato pollo fifso, e chiamali cosi
,
poiché oltre il

foldo di 500. feudi il mefe, à.differenza degl’ altri Generali dell’ arti-

glieria,rircnea femprc al comando un Terzo à parte .

Morto poi in Bruflblles à 9. di Novembre 1641. il Card. Infante-

con lafciar eterna memoria di Valore , e di Religione; Don Francefcp

di Metto, il Conte di Fonrenè , il Marchefe di Velada > il Cautelino, il

Vclcovo di Malines , e ’1 Preiidente Rofa uniti,fubentrarono al Gover-

no per ordine del Rè , che poi rellringendolo nel folo MclJo , nè com-

mnnicò le fegretc ragioni ad Audrca.Egli moflrado, come elfer debbia

inalterabile l’olTequio d’un Miniftro,quando honorato,c quàdo diméti-

co,fc nò fù la Mète difponitrice,potè dirli il braccio foftenitore di quei

Paefi,fcolIi da più Potenze «confumati da tanti Eferciri , dcfolati della

maggior parte de Popoli ; fè tener briglia alle fcorrcrie de’Franccfi;fi-

no in Bolduc, preceduto dal terrore della fua Fama , fc gelar il fangue

nelle vene Olandefi, fpallcggiò il Mcllo per introdur foccorfo in Tcon-

villc , che all’ Anghien turtavolra fi refe ; battè il dorfo alla Cavalle-

ria dell’Orangcs, che credea forprendcrlo ne’fuoi quartieri d’ Anverfa.

Bolliva lià tanto nella rivolta di Catalogna , la guerra tra Spa-

gnuoli , e Francefi,e fotto il Comando di D.Filippo di Silva, l’Efcrcito

Cattolico aftediàdo Lcrida,à i4.Maggio 1643.CÓ i8.m.buomini havea

rotto il Marcfcial della Motta. 11 Rè,defidcrofodcU’efito felice di quell’

Imprcfa, richiamò da Fiandra il Cantelmo, c trattenutolo molte bore-

ali’ Udienza in Saragozza , Io fpedi al Campo . Quivi,guadagnato il

Monte Gradcn,cacciandonc un Corpo di guardia Catalana,ridulfc con

Io fparo continuo dcU'Artiglicria,pria ad habitat nelle caverne i Citta-

dini , poi à Capitolare la refa à 28. Luglio t64j.Contcnto di quell’ac-

qtiifto,rinonciò il Silva il Generalato dcirarmi,pcrnc>n Buzzicarli con-

tro ( come il rumor fe ne fparfe ) l'Invidia , che,e contamina le Corri >

c in mezzo gl’ Efcrciti fomenta le male intelligenze de’ Capi . Tanto
mag-
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maggiormente che , e per le fatighc dcll’Atlèdio , c per il presidio la-

rdato in Lerida , j.m. Fanti, c 2 50.Cavalli formavano un picdol Cor-

po diSoldatcfca,non da pafcerc l’Ambitionc,mà da efcrcitar la finezza

dell'ottèquio,chc moflrò Andrea,accettando, conferitali dal Rcla Ca-
rica di Capitan Generale, c Viceré di Catalogna.

Trovavafi infermo guardando ancora la Camera, quando per foc-

correr Tarragona diti-fa da Franccfco Toraldo, à quella parte fi mode,

mà à mezza firada , intefo havane il Marcfcial della Motta fpiantati

d'intorno gli allogiamenti ; non potendo con deboli fòrze attaccar Flix

sii l’Ebro , e chiudere quella porta a’ Francefi d’ onde entravano iru

Aragona, pensò aprirne à fc un altra per nietterpiede nella fcrtilidima

pianura d Urgcl detta il Granaro di Catalogna . Accompagno!!! al va-

lore la felicità , poiché efpugnata in jo.horc Ventajas , comparve im-

provifo fotto Bclaguer,ilcuiGovernatore,benchcconprcfidiodi 1500.

Francefi , e soo.Paefani armati, intimorito, c feoza fpcranza di foccor-

fo , confignolli doppo cinque giorni le Chiavi dell’importante Fortez-

za, fegncr.donc l’efempio Agramont, & Ager , che frotta dalle mino

,

precludili il foccorfo inviato col Signordi Terraglia , ottenne l’ ufeita

libera à due Rcgimcnti di Catalani prefidiariianà non il perdono della

pena capitale a più contumaci dclinquenti,ftincffato l’acquiftoda mol-

to fpargimcnto di (angue , c pericolo nella Perfona d* Andrea , qua-

le prefago,che il Motta per divertirlo haverebbe attaccato Agrainont,

vi havea fpedito opportunamenredue Terzi Spaglinoli, che trattenne-

ro,neI ributtar gl’affalti, il Marefciallo, fin che il Cantclmo, fottomcfla

Ager,marchiò al foccorfo, mà ne pure il Motta l’attefe, poiché fcnz.o

dar l’affalto alla breccia fattavi afTai larga, ritornò à Ccrvera,lafcian-

do 600. eftinti forco la Piazza , e la riputationc ofeurata . Alloggiò il

Cantelmola maggior parte delle Truppe nel Paefc di Catalogna , in-

terrottigli più vafii diregni dalla partenza del Rè à Madrid,per la mor-
te della Regina Ifabclla, Sorella di Luigi XIII. che cinque meli prima

havcala preceduta nel patio tiretto,donde huotn vivente, quantunque
coronato, non fcappa

.

Hor perche la Regina Regentcdi Franciamcr fodisfare alle querele

de’Catalani,facea gran prcparameutiperla futura Campagna, il Can-
tclmo,che teneva in qucllaCortclc fpic,avifatone il Rè,e’l Conliglio à

Madrid, có iftàzc d’effer foccorfo di gctc,e denaro,l’uno hebbe in pro-

melfad’altra in fpet5za.il Coid’Arcourt fofiituito al Motta,cntrato per

41 colle drl Fertus nel Cótado diRolfiglionc con7.m.Fanti,e j.m. Ca-
valli nel Marzo 1645. c nel mezzo Aprile accodatoti al Fiume Segro
con tutto il grofib,volle pattarlo . Mà il Caotclmo,che in niuna batta-

glia vedi Corazza , c folo fervivafenc quando patTava moftra , per de-

coro dell’ofiìcio, quivi oppofe à le numerofe Truppe nemiche un argi-

ne di ferro, cioè il proprio coraggio ; mentre di foldatefca non havédo

fc non ttè Terzi di Napolitani, & uno di Valloni,co’quali campeggia-

va sù l’oppofta riva del Segre , aggiontivi foli ;o.Cavalli , fervendoti

nondimeno dell'ingegno pronto à flratagemmi , fingendo d’eflcre in.»

apparenza più numcrofo di quello,eh 'era in effetto , più volte ributtò

i Francefi , che più volte fi provarono al patio. Onde ritraficro il pie-

de , ne mai {laverebbero effettuato il difegno , fc un Prete Catalano

,

accortoti dalla poca diligenza,con cui venivano guardati ceni luoghi

fo-
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(opra la Negherà Pagliare » non nc avertivi l’Arcourt, il quale a’ 14^

di Giugno da quella parte pafsòla Noghcra picciolo Fiume, che fca-

rica nel Scgrc , & avanzatoli à CameralTa , prefe diverlì luoghi con.»

x-/<u,.CM,r. ftrage , e fuga dc’difenfori, non havendo potuto giungere in tempo il

»» ci», jì Cài. Cantelmo, moflòfi da Bclaguer con follecitudinc.pure arrivato un ho-

c
ra doppo , con Franccfco Tutta villa , Ragliatili contro il nemico , lo

'WS- difordinarono, c fugarono,uccidendoli 2oo.Soldati ,c molti Officiali »

ricuperàdo tutti i polli lino alla Scala,dove il Cantelmo,e’1 Tuttavillz

fecero alto , per elfer luogo forti(fimo,c palTo di Montagna siafpro,chc

li diè proporzionato nome lina fcala di prccipizii

.

Ripigliò l’Arcourt il tentativo di partire il Segre, gittato a’i i.Giu-

gno un ponte à CameralTa , c pafsò con tutto l’Efcrcito . Calò fubito

cuti. H'ji.tìt. il Cantelmo non iolo 200.Cavalli , e colla Tua Compagnia di guardia

Catalana , trattenendo i nemici finche arrivò l’altra gente , la quale->

nondimeno per la llrettezza del firo non potendo ben maneggiarli

,

tuttoché combattclTc con valore ammirato da Franccli, fu foprafatti-

dal numero . 11 Cantelmo allargatali la ftrada nel più folto dc’nemi-
ci con fparar la Carabina, c le pillole lavorate da lui ItclTo di propria.,

invenzione,(che tirando in un tempo più colpi, li falvarono la riputa-

zione , e la vita ) li ridulTc quali folo in Bclaguer, alfirtito da Fabrizio

de Kolfi Marchcfc di Monferrato . Radunate le reliquie dell’Efercito»

& unitafcli la Cavalleria del Padiglia non trovatali nella fazziono,
fingendo Andre;: di ritirarli verfo Lcrida , improvifamcntc rivolfc la-

briglia per forprendere un quartierdi Franccli,mà le gran pioggic ca-

dute lo coftrinfcro à ritirarli à Bclaguer

.

Udito ciò,animaronii i Francefi all’acquillo di quella Piazza, do-
ve eflendo il Cantelmo con la maggior parte delle truppe Spagnuole,
conveniva ò perir della fame, ò appigliarli all’ultima difpcrazione , ò
ricever le leggi dal Vincirore.Quatrro meli folléne ftrcttifsimo affedio ,

con tal patimento dc’foldati,chc per fovvenirli impegnò la propria ar-

gentana; com’era in fatti pictofifsimo verfo di loro, c quivi,& altrove»

votandoli, c confidandoli infermi
,
premiandoli nell’azzioni di parti-

colar bravura, ond’era amato inlicmc, & temuto, e da Padre, c da Ca-
pitano. Colpi à fogno lo llratagcmmadel Toraldo Governador diTar-

^
ragona per liberarlo da quell’ angullie

;
poichccon potente divcrlivo

tirata à fe parte delle Truppe dcU’Arconrtpcr rcfifterli , diede coiti mo-
tto a,^ A n^rca fortirne con 500. Cavalli, e 1 aoo. fanti , apertali Le-

via à viva forza di fpada per il Quartiere del Sig. di Santonè,da cui at-

taccato ardentemente la coda, voltando faccia, e continuamente com-
battendo,!! condulfc falvo sù la Montagna; donde poi calato ripcntina-

r«c
mcntc’ afsali,c prefe Flix, mà non il Cartello, trucidando unRcgimea-

,
' to di Svizzeri, che vi era di prelidio .

Quanti Travagli foftcncfsc in quello afsedio il Cantelmo , lì può
ben congetturare dall’importanza dcll’imprefa; nella quale , c quando
era in Bclaguer, e quando ne ufei per difendere egli folo più di 70.mi-
glia di Pacfc dalle fcorrcric nemiche,eragli bifogno afsifterc col corpo,
c con la mente in molti luoghi, fottrattoli

,
per amor del fuo Rè , anco

cmmI.scohu *1 ncccfsario rirtoro di cibo, c di fonno, facendoli portardietro dal fer-

vo uno ftrappontino per gittarvilì, c ripofare quel poco,che li concede-
va la non intcrmcfla follecitudinc per la ficurczza delle Piazze, e falu-

tc
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te degli Efcrciti, che comandava; infermatoli , e trasferito à Belbaftro

nelle frontiere d’Aragona , anco neil’nltimo non volle voltar faccia a’

nemici del Rè fuo Signoroni quale mandò è vifitarlo,inviandogliconj

lettere di molto fenfoje dolor del fuo male,un fulfidio di 4.01. feudi,coti

larga offerta di tutto cièche poteffe giovarli la gencrofieàdi quel gran
Kè . Havea Andrea in tutta la vita dato faggi d’eroiche virtù , apprez-

zando molto la convcrfazionc de’Religiolì, parlando Tempre di cofej

fpiriruali, anzi introducendo difeorfi profìncvoli mentre ragionava co*

Letterati, e Capitani,fuggendo la pelle degli Adulatori,benché più ha-
veffe invidiofì della fua gloria , Se emoli della propria confidenza col

Rè, al quale parlava con riverenza, c libertà, non oftante il conofcere»

che ne Configli poteva offenderfene qualche orecchio delicato. Nego-
zio,quantunque urgcnte,non lo inpedìdal recitare ogni giorno molto
orazioni vocali , ed’affiflerc al Santo Sagrificio della Mcffa. Non uno»
mà più volte la fettimana purificava l’anima col Sagramento della Pe-
nitenza,c riiloravafi con l’EucarifticoCibodicenziado dal fuo fervigio

chi non rimitaffe in ciò,almeno una volta il mefe.Quindi nafeeva quel-

la fingolarilfima modeftia,ammirata particolarmente in Fiandra, ove il

cortame libero del Paefe, e la naturai galanteria delle Donne, fuole da
Forcrticri interpreta rfi licenza .Quel magnanimo difprezzo non folo

delle ricchezze,ricufandoogni regalo offertogli dalle Provincie,Feudi,

c mercedi efibitegii dalla benignità del fuo Rè,eflcndo tcmpcratilfimo

nella fua pcrfona;mà anco degli honori,clic finalmente fono lo feopo de-

gli animi grandi,non infuperbitofi mai , ne parlando delle molte vitto-

rie ,chc dovea al foto fuo braccio, rifondendone in altri la lode . In-,

quert’ultima infermità, fortificatoli con tutti gli Eccfefiaftici Sagramò-
ti, fatto à circoftanri un fcnfato difeorfo della brevità, e mi feria della.,

vira prefente ,e de’beni della futura , che per i meriti di Giesù Crirto

fperava, lafciò di vivere al mondo
,
per non morir mai nella memoria^

di tutti i fccoli a’ 6 . di Decembre 1645.
Lo pianfc amaramente la Milizia , eh’ egli havea Tempre tenuto

efercitata,e con l’armi in mano anco d’inverno . Il Rè lènti molto do-

lore nella perdita di si leale Miniftro , e bravo Capitano,prattico nel-

la Filofofia, c Teologia,e forfè unico nella Matematica, in quella parte

fpecialmcnte,ehe detta le Regole della fortificazione, componendo un

volume dell’Arte militare, dedicato al Prencipe di Spagna,che ne mo-

ffrò gradimento . Intrepido, e Tempre il primo ne'cimcnti , e pericoli

,

ponendoli alle volte con le fentinelle morte per olfervar gli andamenti,

eie marchicdel Nemico.Duc volte provocato à duello, nell’ima ucci-

fc l’Avverfario, nell’altra lo fcri.Non curante di quanto fingea,e dicea

Contro di lui il livore degl’invidiofi, fu fcnfibihlfimo nel punto della ri4

putazionc dell’armi del Rè fuo Signore . Onde riferitogli non sò qual

motto inpertincntc d’ alcuni Generali Olandefi in Fiandra , chea

,

forfè doppoil vino,tacciarono di codarda la Fàtcria dell’Efercito Cat-

tolico; Egli per cfpreflò Trombetta mandò disfida all’Oranges,fcriven-

doli , e lodandolo diprudenza nel tener lafua gentefempre coverta dalla-,

terra negli efercizit molto ad ejfa convenienti, della zappa, e dellapalatina-

bile a’ mini/ieripiù nobili. Provocavate nondimeno à venir/eco al paragone a'u*om.nt.

dellafpada, <! della pijlota, àfar veder un poco d’aria a’fucifoldati ,e pro-

varjf con la Fanteria Cattolica, è in/Ingoiar tenzone, ò in campo aperto,fer

fmen-
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/mentir eli havea poca cognizione de’Spagnuoli , nati , crefcinti, invecchiati

nell'armi » efoverebio prefumea de’fuoi Calvinijli , ben’ adaggiati nell’ ozio

delleTrinciere

.

Lodò il Prencipc la Generofirà d’Andrca , rampognò

le millanterie dc’fuoi Capitani, ma non accettò la disfida . Contenca-

Af-néJH. t. t i, Lettore, riandar col guardo i Fatti delCantclmo in un Epitome del

Conte Gualdo Vicentino, che dice così ;

Ma grandemente reflarono defraudate lcfperanze del Rè Filip-

po per la morte di D. Andrea Cantclmo , Figlio di Fabrizio IV. Duca
di Popoli , Napolitano, e difendente dalla vera Reai Profapia de’Rc

di Scozia, (uccella in un luogo appretto Saragoza per i patimenti fofte-

nuti in una Campagna di quattro meli d’afTedio havendo perciò

patito il paflibile . E perche non vi è maggiore , ne più opportuno ri-

fioro nelle perdite,che fi fanno degli Huomini grandi, che la memoria.»

delle loro gloriofe operazioni, non dovrà rincrefccrc à chi legge , cho
facendoli punto,fi rapprefentino le Virtù Eroiche di quello gran Capi-

tano,meritamente chiamato l’Epaminonda del noflro Secolo .

Applicatoli giovinetto tifarmi, in diverfe Cariche, cosi nell’Ita-

lia, come in Germania, germogliò i primi innelli del coraggio, c dell’

cfpcri£za,c doppo molte valorofe,& ammirate azzioni,delle qualiè pie-

na l’hiftoria,& ogn’una delle quali baltarebbe à canonizar il valore
d’ogni gran Capitano , hebbe il Governo della Provincia di Lucem-
bourg,folito non conferirli a’Forelticri . Poco doppo il Titolo di Go-
vernator Generale della Provincia di Fiandra, indi di Mallro di Cam-
po di tutto il Paefe Ballò » e finalmente di Capitan Generale in Ifpa-

gna . In tutte le quali Cariche , facendo sfavillar dal fuo ardore co-

piofe fcinrille di gloria, infiammò i cuori anco de’ più rimoti, di llima.

tanto affettuofa, che alle vele de’fuoi penlieri fi viddero Tempre folfiar

Paure de’maggiori applaufi,e la Fortuna iftelfa parziale alla Aia Gcne-
rofità,con l’ale à piedi nel feguir il corfo de’fuoi difegni

.

Applicatilfiino agli fludj, avanzoili così bene nelle Regole della.»

* Fortificazione, che non era alcuno,che l'uguagliafTc . Inventò nuove

fórme di fortificare , e con meraviglia dc’più eccellenti Ingcgnicri fa-

bricò nell’Ifofa di Stcffcnucrt fopra la Mola il famofo Forte chiamato
Cantclmo,che alcuno non Teppe trovare forma di farlo , e difenderlo

con poca gcnte,come fece lui, che in ricompenfa de’fuoi va lorofi por-

tamenti gli furono mandati à donare dall’Infanta (Tabella zo.m. feudi,

che furono da elfo arditamente riddati» flimandofi affai premiato nell'

haveraccerrato il di lei fervigio. Compofc libri dell’Arte militare à
penna.Fù inventore d’armi Arane, c quali prodigiofe,e fra l’altrc d’un*

arma da fuoco, che fenza caricarli più d’una volta , fparava 25. colpi -

Lafciò morendo quelle belle cofc al Prencipc di Spagna, e fu il dono
gradito, & ammirato . Inventò parimente alcuni piccioli pezzi d’Ar-
tiglicria da Campagna da elfo chiamati Mine volanti

.

Havea gran maflimc di guerra ,ecosi raffinato l’Ingegno, che Ita

fuc azzioni virtuofc,accoppiatc col rifoluto dcll’nnimo,rcndevano fpa-

vento, & ammirazione ad ogn’uno. E ’1 Conte d’Arcourt, nell’ufcita^

che fece da Bclaguer, doppo quattro meli d’a (Tedio , lafcioffi pubica-
mente intendere, che conveniva crederla, perche era Agilità , ma non»
altri, che un Cantclmo poteva farla . ZelantilTìmo della Religione i fìi

oflcrvato, non haver elio mai parlato con alcuno dentro le Chicfc.Vcr-

fo

%
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Io i poveri caritativo à meraviglia , havendo impegnato fino i propri^

argenti per fov venir agl'infermi nell’attcdio di Bclagucr, e bene fpclfb

redato fenza niente per haver donato tutto. Lcazzioni dc’Generofi

erano da lui con abbódanti premij riconofciute,accrcfccndo à molti le

paglie ordinarie con del fuo . Non havea horc migliori di quelle, chea

impiegava in convcrfar con perfbnc virtuofe , le quali venivano draor-

dinariatncntc honoratc, & accarezzate. Sprezzò le ricchezze, e gli ho.

nori,c ricusò diverfe gran mercedi offertegli dal Kè CattoIico,Principc

riconofcitorc del Valore , <; della Virtù , il tutto però Tempre con rac-

ravigliofa modeflia . Il fuo animo grande mai per alcuna avventurofa

riufeita fi vidde inlupcrbito, ne mai fù udito parlar di fc fletto, che con

molta mi fura . Nel vitto temperato, nel Tonno parco, inimico d’ogni

edema pompa, affabile, cortcfc,provido, e vigiIantiflimo,fembrava un

inganno degli occhi il vederlo in un idantead una, &in un momcnco
ad altra parte . E tanto temuto da’fuoi nemici, che in Olanda

,
quan-

do le Madri, ò iPadri non poteano acquietaci figli con vezzi , e lufin-

ghc,li fermavano con dir Cantelmo virar, Cantelmo viene.Ialbmma tut-

to il buono della Virtù, e tutto il perfetto del Valore concorreva inj

quedo Cavaliere, la cui morte tanto più riufei amara, quanto, che non
pattando ancora li 5 1.anni della fua età, potevafi ragionevolmente at-

tendere dall’Autunno dc’fuoi tempi quel fruttifero raccolto , che può

ettcr figlio della più benigna Primavera, e doviziofa Edace . Tutto ciò

ferire il Gualdo

.

Haveagli il Rè dedinata la Carica di Viceré di Navarra,data poi

al Conte d’Oropefa . Mà intefane la morte con quel cordoglio,che al-

trove fi fcrive, volle conrutcociò fpedirne la Cedola , honorando cooj

attedatidi gran concetto la memoria del drfnnrn fuo benemerito Ca-
pitano .

D.Phelipe por lagrafia de Diot Rry de Cajlilla , ère. Por guanto por
DMÌtMjr!j ,g

Aver eligido al Condì de Oropefa por mi Lugarteniente
, y Capitan Generai 1646,

del Reyno de Navarraiyfuifirbido de nombrar en el à D.Andrea Cantelmo

de my Confc)o de Guerra , quefue my Lugarteniente ,y Capitan General del

Frincipado,y Exercito de Cataluìia, por Li parttcularfati:faElion,que tenia

defu perfora, valor, experiencia,y zelo de myJerbifio . T haviendo muer-

to el diebo E).Andrea Cantelmo antej de darle ejle Defpacbo-,paraquefe co-

nozea, que my animofue/tempre bazerlefavor ,y merced
,
por juzgarle di-

gito dello antes, y defpues, que le exonerafe de los Cargoi de Catalufia : He
refuelto,fe le defpacbe e/le Titillo, y tenido por bien declorar,que my volun-

tadfuefirbie/fe los Cargoi de my Virrey,y Capitan General del diebo Reyno

de Navarra , y govcrnaffi la gente de guerra de à piè, y à Cavallo, que me

firbiaibfirbiejfe en el,y enfusfronteras,y comarcasxfegun,y de lamanera ,

que lo btzo, pudo,y debiti bazer el Condì de OropeJa,y lo bizieron loi demas

Capitanes Generale!, que lo havianfido en aquel Reyno,y que ujajfe,y exer-

ciejj'e el dtcboCargo en todos lui cafos,y cofasà el anexas, ó-c.

Fù quedo iin’allora non codumato tedimonio della dima fingo-

larittima, in cui era pretto il Rè Andrea Cantelmo, del quale, per non

edere tacciato di prolittìcà , molte notizie dc’fatti differifeo à narrarci

celle vite d’altri Pcrfonaggi, in particolare di Francefco Toraldo,Fra-

cefeo Tuttavilla, c Michele Pignatello,quafi (membrando in pezzi,per

Don poterfi mirar tutto una volta,quedo Gigante Guerriero, nelle cui

F lodi

w
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H* ANDREA CANTF.LMO'
lodi fudarono co’fcguenti Elogii le concettofe penne di Fiandra •

IlluJIriffimo , ir Excellentiffimo 'Domino

D.ANDRAE CANEELMO
E Regibus Scoti*, Ducibus Populi, Magno i Magnis ,

Catalauni* Proregi, Militi* ibidem Regia Summo Pr*fe fio,

Eelhs Germa nicis,Belgicifque, ir nunc Hijpanicis Inclyto ,

Armorum Glori*, Jjtterarum Tutel*, Virtutum Vindici

Vitiorum Ho/Ii, Vero Heroi, & Hcreali

,

Virtutum , ir Vitiorum Bivium
Eryciut Puteanus Bamelrodius

Officiose tamquam Patrono , HumiUter tamquam amico >
Scribens pugnanti Dedicai

,

ANDREAS CANE ELMUS
'A Rege Scoti* Ducano, ir abannis iDC.oriundus l

E Ducibus Populi ad Belli Gloriam natus

,

Ornamentum Itali*fu*, Momentum Belgii,

Heroicis Animi, Ingeniique dotibus excellent

IpJo corpore ad Martialem Ma\ejlatemfafius l •*

Quidquid adeptus eft honoris, virtute meruit

,

A Rege Catholico Se-Vir nupìr Belgii concitatasi
Eidem Regi à Summis Belli Con/ìlìis

,

Summus in Belgicis Provinciis militi* Regis

,

Summus item Belgicorum tormentorum, Prafefius ,

Summit i, ir nunc Caftrorum adverfus Batavos Dufior
jj

Fortis ubique, ir quanto n>*\vr, santo modejhor
NovusSaculi Epaminondas

.

lllujlrijjìmo, ir Excellentiffimo

. . d.andreae caneelmo
Sanguine Regio , nec nonfua minus Viriate

Ad Belli Gloriam nato :

Exercituumfummo cum imperio, Dufiori)

Palparceli Belgico, . «;

Quifalutcm,fecurìtatem , Fiduciam

,
’Lucemburgo, Flandri*, Brabanti* dedit

}

, Suis potffimùm confìliis, ir armis

,

, . VifìoriamCaloanampeperit :

fleroi inter Arma Elegantiat colenti i
Hai Pifluras ludenti delicias ,

Cornelius Scbut Antuerptcnfis

,

Manu, mente,ir munere D.C.

Qualche lagrima gli cadde da gli occhi (che gli huomini forti nS
fon di pictra)nclla morte di Giacomo Figliuolo del Duca di Popoli,fuo
Nipote, cui il Cardinale Infante volfe dar una Compagnia di Cavalli,
ripugnando Andrea^ c dicendo , uon havcrla Hn'aliot meritata ; mà il

gio-
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giovinetto non gionfe ad età più matura, che haveva col valóre anttcf-

paca, cadendo eflinto nella difofa di Brcdà ,come leggerai nella ViraJ
del Toraldo.Non inferiore al primo un altro Andrea fpcrava vedere il

noftro Secalo , fc doppo haver fervito molti anni da laurttnido sù lo
Galere di Napoli,pa flato à Lombardia non gli folle Hata avara del luo

fufola Parca . Due fuoi Fratelli però, l'uno con la fpada, l’altro con la

porpora, han decorato la Patria,e del vecchio Cancclnio refe illuftri le

ceneri. Riftaino Principe di Pcttorano,dal i«75-Capitandi Cavalli ,

due anni apprelfo Macftrodi Campo fervi nella guerra di Sicilia;quan-

dopoi la Nobilirtima Città di MclTina,chc col braccio d’un Porto mo-
dera l’Jonio, el Tirreno, fi ridulfe all’obcdienza, egli tornato à Napo-
li navigò colfuo Terzo,& altre Soldatcfche in Ifpagna . Quindi invia-

to in Fiandra, e riformatogli il primo , hebbe un altro Terzo di picdeJ

vecchio . Le memorie del Famofo Andrea, c i faggi della propria bra-

vura inoltrati in tutte le occafioni di fegnalarfi,gii meritarono il pollo

di General di battaglia, concedutogli nel 1687. con la fingolar prero-

gativa della ritenzione del Terzo . Ritrovava!! in Madrid, quando

F

avifodell’allediod’Oran intraprefo dal Rè di Fez , eccitò dcfidcrio di

fpargerc il sàguc per la Fede in fcrvigiodel Rè Cattolico in molti No;
bili,tra quali Riftaino Cantelmo,i Marche!! di Torrecufo, di Llancjas,

i Conti di Gregal, di Crcfccntes, & altri che vi andarono Venturieri J

Prcfo poi il camin di Germania,?!» in Agulta alla Coronazione di Gio-
feppc Rèdc’Romani,con Giacomo Nunzio Apoftolico, poi Cardinale-

fuo Fratello, dal qualccongedatofi in Roma,sù la fine di Marzo 1690»
falutò le Patrie mura . Spolata Beatrice Cantelma , Figliuola di Gio-
feppe Duca di Popoli fuo Fratello, fi ftrinfe al petto, tanto fofpirato,un

bambino da ellà natogli la notte de’i4. Settembre 1691. poi tenuto

al Sagro Fonte da MartioCarafa Duca di Maddaloni in nomed’An ro-

llio Gaetano d’Aragona Duca di Laurenzano , c da Diana Gaetana-.

Duchcrta di Popoli per parte della Sercnifs. Anna Elifabetta di Lore-

na PrencipelTadi Va udemontthavendo fatta la cerimonia d’immcrger-

10 nelle acque battclimali Giacomo Cardinal Cantclmo Arcivefcovo

di Napoli fuo Zio,ch’impofei nomi di Giufeppe Maria Nicola .

Giacomo con l'Ecclefiaftica tonfura coronatoli il Cafo,nell’Offi-

cio d’Inquifirore di Malta moftrò ferventiflimo zelo- Sichè richiamato

in Roma da Innocenzo XI. Pontefice di Santirtìma ricordanza,fù desi-

nato Nunzio Apoftolico à Venezia - Mà quel Senato,che perla fofpen-

iìone del Franco,nodriva con Sua Santità diftapqri, richiamato da Ro-
ma l’Ambafciadorc Ordinario , fi dichiarò di non ricevere il Nunzio;
onde col medelimo carattere fu il Cantelmo inviato a’Càtoni Svizze-

ri . Volendo però il Papa predo il Rè di Polonia un Miniftro fedele, tu
prudente, per le cui mani paftàffÌTO, c i Negoziati del Criftianefimo, c

le fomme confìderabili dc’Pótcficij fuffidij, elelTc Monfignor Cautelino

alla Carica, ordinandogli, che fubito per quella Nunziatura partirti^.

Obcdi egli , c con fegni ftraordinarij di amore ricevuto in Vienna così

da Ccfare, come dal Cardinal Bonvifi Nunzio à quella Corte, chcl*

alloggiò,& accompagnò sino a’Gran Ponti, profeguendo celcremcnte

11 viaggio, pervenne à Grodna, a’d.di Fcbraro i688.dovc il Rè, la Re-
gina, c’Prcncipi Reali con humaniifimc cfprelfioni l’accolfero .

Nella Dieta del Regno, per accomodar le differenze tra il Dem-
F a bro-
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Erositi, e’1 Cartellano di Uvilna -, non può dirsi quanto opraffe il Can-

teimo. Veduto il pericolo di terminar l’AfTemblea in Tragedia,e coro

la dolcezza delle manierc,e con l’autorità dell’Officio, riaffiinfe i trat-

tati,adunando in cafa del Gran Marcfciallo del Regno iduc diferepan-

ti à continuarci! CongrelTo.Speravasi ogni monte di difficoltà appia-

natoie vicina l'EIczzione del Marefciallo dell’Ordine Equeftre,quan-

dodall’cforbitanti pretensioni del Dcmbroski, non mai potuto ridursi

à moderar lcrichieftc,có dano incomparabile della Polonia, meda da’

Tartari à ferro, e fuoco,la Dieta si fciolfc . Prefàggio di più grave dif-

grazia accaduta alla Criftianità a’ia.d’Agofto 1689.con la morte del

Santiffimo Innocenzo, che dal Signore purificato com’oro nelle fiam-

me di travagliofc contradizzioni , andò ad illuftrarcla Celeftc Geru-

falemme, c vedere Iddio, di cui in terra havea con intrepido, & inflef-

iibile zclofoftenutolc Veci . Pietro Ottobono Veneziano chiamando-

li AlcflTandro Vili, ereditò le Chiavi di S.Pietro , c dovendoli in Agu-

fta procedere all’Elezzione del Rè de’Romani, dichiarò fuo Nunzio in

quel famofo CongrefTo il Cantelmo .

Egli foprafarto dalla Munificenza del Rè , che il Trattatodi Ma-
trimonio tra’l Prencipc Giacomo fuo Figliuolo, e la PrincipelTa Palati-

na Torcila dell’Imperatrice , con ampia potcrtà rimile nelle fue mani >

venuto in Agufta, afliftèin nome del Papa al Senato Elettorale,e coro-

nato con giubilo del Mondo, Giufcppc Primogenito diCefarc, da Rè
d’Ungaria in Rèdc’Romani, fù il Cantelmo chiamato à Roma,haven-

dogli Sua Santità deftinato la Porpora, quandoa’i^.di Fcbrajo 1690.

publicò in Conciftoro undeci Cardinali,e tra erti due Napolitani Fran-

ccfco Giudici de’Duchi di Giovenazzo , c Giacomo Cantelmo de’Dn-

chi di Popoli, dichiarandolo indi ànon molto Arcivcfcovo di Capua. .

Mà per la morte d’Alefandro che havevalo annoverato al Sagro Col.

Jcgio,trasferitosi à Roma,fé concepir nel Conclave più copiofe fperàze

di dovcrfquàdo piaccia allo fpiritoSSto)dcgnamcnte appoggiarsi al di

Ini Capo il VaticanoTriregno. Per allora caduta l’Apollolica Torto

Copra il Cardinal Antonio Pignatello Arcivefcovo di Napoli, querto

in fcgnodifìngolariffima ftima,confidò al Càtelmo la diletta (ua Spo-

fà, ornandolo col nuovo Pallio Arcivcfcovale della Patria, che c ito

obligo d’eterna gratitudine à Dio governata da sì zelante Paftorc.

A N-
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All*illuftrifi,& Ecccllcntifs.Sig.F*aìc Colcndifs.’

LA SIGNORA

D. GIULIA D AVALOS
Principcfla di Troja , &c.

S
Otto gli aufpicj del chiaro nome di V. E. alle cui lodiJlanno od
capate tutte le Cetre della Patria Sirena*veggafi l'effigie delCe-

lebre Principe diMontefarcbiofuo Padre,per le cuigloriefianco cen-
to trombe la Fama. Eglifu Pecceffio iperbolico del -valor militare, ed
ilpatrio umaniffimo de Concittadini , efarà l’onore immortale di
quefia Patria,che desiderandogli allungato tifilo della Vita coraggi
di moltifoli,querelafinonpoter tramandare apofleri ,fe non poche
delle tante imprefe di quefio Capitano,occultate dalla vafiita delma-
re* molto più dalgenio del Principe,propenfo afar tutto dafe, e dife
non dir nulla.Egli,cb alla grandetta de’Juoifatti

J
'perimento angufii

due Mondi, trova animo capace da imprimerfefieffio nell’animo gi-
gante dell’E. V. che comefiglia di così cofpicuo Eroe , deftinato àpre-
merne i vefiiggi l’amato Figliuolo D.Giufeppe Capitan di Cavalli,
accoppiata la figliu ola,Sig.D.Ippolita D’Avalos Spofa all Eccellentifs.
Sig.D.Cefare Michel’Angiolo d’Aualos diAquino,Aragona CarafL.,M archefe di Pefcara,vedrà ripullulare dall’Albero del Real Cafato
numerofigermi di Semidei,a'quali trafmette quella Grandetta di cuo-
re,ch’epropria di sì idclita.e generoft Profapia.Riceva dùque F.E. co
benignafronte il Ritratto delfuo Gran Genitore,e laferie di ciò, chà
potuto l’Autore, raccoglierne dagl’Ifiorici,ch’anco lui vivente l hanno
confagrato all Eternità de Torchi,e mipermettadichiararmi,con pro-
fondamente inchinarla

,

r

Dir'E. Napoli jo.Maggio ifiyj.

1 • ‘
\
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OFejuieJìftSerrid.

Oom. Aut.Parrino.





ANDREA DAVALOS
PRENCIPE DI MONTESJRCHIO. *

Uandola Virtù di Pompeo fu fervila dalla Fortuna , alle

fuc Vittorie, e Trionfi entto*l Mondo fi apri in Teatro, fi

mutò in Campidoglio, L'Africa > l’Afia ,1* Europa in-

gombre dalla Fama, e ripiene da’fàtti di quell’Huomo,
di cui il minor pregio fù il fopranome di Grande , con-
eorfero à lavorare una nicchia, ove degnamente riporlo, vMiint pun-

tarne fimolacrodel Valore . tluju: Virifajligium tanti: uuflibu: Form- tiMHift.Rm.

na exmlitiut primu: ex Africa, iterùm ex Europa,tertiò ex Afta trìumpha-

ret, & quot parte: Orbi: Terrarumfuni , totidem faterei monumenta Vi-

ttoriafua. Ma dalle comuni vicende non vanno efenti ancora i Se-

midei , e qucll’Eroe incomparabile : Poft tre: Confulatu: , ò~ tandem-,

triumpbo/, domitumque TerrarumOrbem, decapitato dal Tradimento , c

non voluto dal Mare,un picciol fpazio difcpoltura mendicò dall’are-

na .

Gira col tuo penfieroò Lettore buona parte del Mondo, nell’Eu-

ropa, nell'Afia, e nell'Africa vedrai fparfi i trofei di quello Capitano,

che ti prefento, Andrea d’Avalos Prencipedi Montefarchio, Generale

Ammiraglio dell’Oceano, c del Mediterraneo ,valorofo in terra , arri-

fchiatiflimo in mare , il cui ardire peccò d’eccclfo ,( errore, che allo

volte fi invidia alla Virtù ) sfidando, attaccando,có pochi legni,Squa-

dre più poderofe, pugnando fenza fvanraggio con Potenze, che vanta-

no il predominio di tutti i Mari. Infatigabilene’viaggi, vidde altri Po-

li, oflérvò Cieli ignoti, lafciò le fue glorie imprefTc nel nuovo Mondo.
Tentò la Calunnia , anco à lui togliere il Capo > ma nell’ emulazioni

de’Potcnti guidandoli con giudicio, gli fù feudo di Diamante la pro-

pria fedelilfima Innocenza . Ben devo qui avvertirti, che le poche ge-

fl a,ch’io narro,fon la minima parte di quel,che hà oprato quello famo-

fo Campione, celiandone il più, e’1 meglio (in particolare i varij avve-

nimenti dell’Indie, dc'quali, come non potfuti raggiungere dalla miiu

penna, riman priva la curiofità , c l’Ifloria )coverco fotto ’a porpora^

della di lui modcllia .

Impiegò egli primieramfre la fpada ne’Popolari tumulti dell’ano

1647. che furono atroci , e fanguinolcnti per l’antipatia concepita.»

dalla Plebe contro la Nobiltà . Mantenne 700. huomini col fuo da-

naro, hebbe varij incontri con la gente det Popolo , dalla quale fù fe-

rito di pillola nella cofcia, adattando la Trincierà di Poggio Rcale.Mx

la piaga fattali da Villana infolenza , ben predo vendicò col ferro, c

col fuoco; poiché invedito il paffo delle Foci d’Arpaja ( che fon prefTo

Tito Livio le celebri Forche Caudine infande a’Romani , che in quclltj
rjj^w

angudie di Monti
,
prefi in mezzo da'Sanniti , furon codretti à patfar

fotto
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fotto il giogo) dove i tumultuanti fortificatili , al Prencipedi Macchia
di Cafa Gambacorta > havean tronca barbaramente la fella; ducento

nè trucidò ; à quarantotto , facendoli archibugiarc nella piazza del

fuo Cartello, concertò l’honorc di morir da Soldati . Governador Ge-
nerale della Cavalleria di nuova leva, finche per la venuta di Vincen-

zo Tuttavilla Tenente Generale dcll’àrmi»nc rinonciòla Carica,man-
tennein Averfa ilTerminc Politorio,e franfe gl’impeti del furor Popo-

truféu.autm lare. La Pace feguita ne’ principi di Aprile 1648. con la folcnnc cn-
tUMium.16 trata delSercniflimo D. Giovanni in Napoli , die luogo d’impiegar le

raccolte Soldatcfchc allo Stato di Milano,verfo dove di mille ducento
Fanti Napolitani, fotto due Sargenti Maggiori, cracommcfla al Prcn-

cipe la condotta , c ’1 Comando ; ma da graviflìuja infermità fraftorna-

togli quel viaggio,ad altro più lùgo (neccflitato infieme dall’altrui vo-

lere, e perfuafo dal proprio honorc, cooperando alla di lui efalcazione

i fofpctti della Politica) fi accinfc; poiché non potendo il Viceré Con-
te d’Ognatte digerir la (ingoiar confidenza,di cui hqnoravalo D. Gio-
vani,métr’egli fopra una Galera navigava verfo Calabria,per vifitar la

miracolofa Imaginc diS. Domenico in Soriano , lo fece arredare,c dal

auMljùt. Cartello dcll’Ovo, imputato di delitti,da’qtlali,fi lamentan l’Hirtorie ,

che nella perfona delPrencipe reftafse intaccata la Fedeltà inalterabi-

le della Nobiltà Napolitana, lo mandò in Ifpagna - Fu quella difgra-

zia il principio difua Fortuna, che a’colpi di continue avverfità dove-
va martellar la coftanza del Prcncipe . Poiché conofciutane la fince-

rità dell’oprc, c la bizzarria dcIGenio,rifolfe il Rè Filippo Quarto nó
lafciaroziofi i fingolari talenti,che haveva feovcrto in Andrea , e coro
foldo di joo. feudi al mefe inviollo in Catalogna .

Ne gradi molto l’arrivo D. Giovanni , che governava quel Prin-

cipato^ aggiungcdogli nuovi favori, l’aflegnò un battaglione di no.
Cavalli, foldati (celti, ed Officiali Riformati , dcftiuandolo alla cufto-

dia della propria Perfona, con la qual gente in ogni incontro fu deco-

rato della Vanguardia ; del cui honore fi moftrò meritevole quando
nel volerli foccorrcr Girona a(fediata nel 1653. da’Franccfi, egli su

gli occhi di S.A.invefti il primo uno Squadrone di Svizzeri , che rcftò

tutto ò trucidato , ò difpcrfo . Indi sloggiato il nemico , s’incaminò

Andrea al Forte del Col della Liebre col fuo Trozzo di Cavalli , 0
due maniche di mofehettieri guidate da 'Capitani D. Manuel Lodron
di Gucvara, c D. Giufcppe della Cueva . Nell’ imprefa feopri animo
maggior delle Forze

,
poiché afsaliti i Francefi, penetrò conia Ca-

valleria dentro al fofso, efsendogli frati occifi fotto tre Cavalli ; Onde
Sua Altezza vedutolo à piedi,che combattea con la fpada alla mano ,

madò à regalargli unfuoftimatifsimo Cavallo, à cui la qualità del na-
turai portamento haveva dato nome di Allegria - Dovendo poi Don.»
Giovanni raguagliare il Rè fuo Padre del fuccefso di Girona,fpedi per

le pofte il Montefarchio , encomiandolo fingolarmente come prodo
SoldatojS. M. l’honorò d’una Commenda di 1500. feudi annui , da pa-

garglifi in Napoli,e ritornato in Catalogna,fu fatto Macftrodi Campo
d’un Terzo di Napolitani venuto da Milano, già comandato dal Prcn-
cipe di San Severo

.

Marchiandoli alla Montagna di Vique,acciò le inforte controver-

fic di precedenza tra le Nazioni Spagnuo!a,& Italiana,non proromper.

l'ero
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fero à pregiudiciale rottura, volle D. Giovanni', caminaffero fchierate

In battaglia , temendoli però d’Oflelrich, la cui forprefa pareva medi-
nife ’l Ncmico,il Montefarchio, il Baron d’Amato, c Marc’Antonio dt
Gennaro Maellri di Campo di Fanteria Napolitana, furono mandati à
prevenirlp,& allicurarc la Terra . Eglino giorni à Siete Aquas,interpre-
tando il nuovo ordine di faralto,à conlìgliato ftratagemma per privar-

li della contefa prerogativa , con tutti gli Officiali de’ Terzi rinoncia-
ronolc Caricheimà perche i Francclì, av valutili dell’ occalìonc di pe-
fcar nell’altrui torbido,mutando la marchia,cranli fatti veder fotto Vi-
que, acciò non fc ne cagionane dallcprivatc contenzioni la perdita, li

offerirono militar con la picca , e rinforzar con quelle Milizie Italiane

la Piazza. Gran cautela , e gran rifehio collo loro quello foccorfo.in-

trodotto con pari audacia, c felicità, in faccia degli aggreffori, i quali

doppo quarant’otto giorni sloggiandone,attaccati dal Montefarchio,

c

dal Gennaro , non ritirarono intiera la Retroguardia . Il riacquiflo di

Solfona, per la poca gente, ch’ci fcco , nel 1655.3 quell’ imprefa con-
duffe , appena potè crederli

,
quando s’intefc ; ma il foccorfo di Pala-

jnos, ne mcn lì credè, quando lì vidde. Da mare, e da terra circondata

la Piazza, per difficoltà di ricevere ajuto, prcclufolc dall’ Efercito , o
dall 'Armata,era in punto di renderli: offertoli l’Avalos di portarvelo,

quantunque altri Capi dcll’Efcrcito deridelfcro quella , che chiama-
vano Millanteria Napolitana, da D. Giovanni accettoffi il partito .

Meffa perciò all’ ordine
,
prefeelta fra l’altre , e ben proveduta d’

ogni forte di monizioni la Galea Capitana di Sardegna , nel punto di

fpaccar Tonde; il Prcncipc cosìa’ fuoi favellò:!» con/ulta d’imprrfa dif-

perata,vopo èfi dia il primo luogo all’ Audacia ,fe vuol prometter/!favore-

vole la Tortura . Nella pendenza di perder tutto
,fipuò arrifehiar qual-

che cofa . Non vi è ignota , Amici , la mia ri/oluzione di /occorrere Pa-

iamoti non mi è nuovo il voflro valore per efeguir l’attentato . lo ne hi

impegnato lafede , voi me neJomminJIrate leforze . Altre volte mi ha-

vetefeguito , hoggi precorretemi nel defiderto d' efporre la vita perii

Rè , per la Fama : l’uno premiarà etn degna mercede tl merito di que-

Jlofatto , l’ altrafaràffidare ifeccli venturiper celebrarlo . Non vìfgo-

menti quel Cordane di quaranta Vajcelli , che attraverfano l’ entrata

del Porto : non fembri difficile il rompere quella Trincierà d’ Ifole ,

quella catena di monti navigabili , che buttan fuoco , fc ci fi concedefpa-

zJo da capirvi una Galea , penetraremo quell’ antemurale maritimo di

Fortezze. Sù d‘ ambedue i lidi le amiche febiere , I’ une c’ incoraggiano

àprofeguire da forti , l’ altre s’ apparecchiano ad accoglierci da trion-

fanti .Languì la Piazza , fifiringe Caffidio, la terra , e’I Maregemono

fotto l’ armi nemiche . Non può ftimarfi venir altronde , che per aria

il foccorfo ; fard dunque , oprando un prodigio ,
più ammirabile la-,

bravura . L’ umbre della notte velano opportunamente il d'fegno , pri-

ma , che i Frantifi del non creduto ardire t’avveggano^ ino/fervati,i

con poca perdita gittaremo l’ancora in Porto . Che pofjo aggiungere-»

d’ avantaggio ? La falute di Paiamot in quefio legno confifie , V hono-

re del Rè efigge la divota Vittima di tante vite . A me refit la nota

della temeraria Condotta , a Voi la lode del rifoluto cimento ; à me , &
à Voi non fi negarà la gloria tP baverfuperato ,ò tentato almeno, l’im-

poffibile

.

I
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Cosi, preceduto da una fquadra di Filuche leggiere per troncar

con grandi,ed affilate accette le gomene dc’Vafcclli nemici,che face-

vano un argine,& occupavano in lunga linea il mare,fi fpiccò egli con

rifoluzione
,
prima non creduta ,pofcia ammirata dall’iftcflò D. Gio-

vanni,che lo guardava da Terra,e paflindo per mezzo à quaranta Na-
vi Franccfi, fenza perdere un huomo, entrò in Palamos .

Confermata col fuo arrivo la coftanza del Prclidio, per ilpcrimc-

tar le forze degli Aggrcfiòri, tramontato il Sole, forti il Prencipe con

buon numero di Soldatefcajcd arridendogli la forte; cacciò dagli avà-

zati approcci i Nemici, che vcdédoin una notte rovinate le fatiche di

ventifette giorni, levarono il Campo, l’Armata Navale fi allontanò )

c ’1 Forte delle Mclle ricuperato, diè l’ultimo compimento all’imprefa.

Lodolla in publica Adunanza Sua Altezza, & al di lui valore confidò

l’cfpugnazionc de lasMcdas, Ifola frequente d’habitatori, munita da_>

infupcrabil Cartello. Con tre galee 1’ Avalos vi fi condurti: ,ftrafcinò

fui ripido del Monte àgran fatiga l’artiglieria, c collocatala in quella

cima, il Cartello dominato à Cavaliere dall’iinprovifa batteria, fi refe

à difcrczzione, terminando in foli quattro giorni un’ imprefa,creduta ,

ò lunga, òd’impoffibile riufeita . Partitoli finalmente I). Giovanni à

governare gli Stati di Fiandra,Andrea chicrta licéza di ripatria re, fab-

bricatoli in Barcellona un proprio Vafccllo, con elfo venne à Napoli »

facendo per camino alcune prede di legni Corfali

.

Efortato dal Viceré Conte di Caftriglio,armò à Aie fpefe fei Va-

fcelli, che carichi di Soldatcfchc Napolitane nell’anno 1660. mentrej

conduccvalcà Spagna, li occorfcciò che racconta il Brufoni con que-

lle parole : Anche da Napolifu mandato à Spagna buon numero di Solda-

tefea co’Vafcelli del Prencipe di Montefarcbio, ed altri noleggiati da quel-

la Reggenz*,ed bavendo il Prencipe incontrato tre Vafcelli Ingle/i, con /e_.

bandiere d’Olanda-,fe li laj,ciòfuggir dalle mani,ma bavendo pofeia trova-

to un altro Va/cello Ingleje /otto la Fortezza , l’a/salì,e con lungo contra-

go lofottomifctcon la perdita forje di 5 o. Soldati . Sbarcata in Ilpagna la_>

gente, rivoltoli all’Africa, ne feorfe con univcrfal tcrror le Cofticre,nc

folo quante navi Barbarcfche feoprì, ò predò, ò mife a fondo , ma po-

rto piede in una delle tante Ifolc, chea’Corfali danficuro ricetto , la_.

lafciò defolata,có dcmolimela Rocca.Con carica di Generale de’Ga-

leoni, che accompagnano la Flotta dell’Indic, pafsò più volte l’Ocea-

no, attaccò Armate Ingleli , ed Olande!! ; col Famofo Ruitcr vernice

fpe(To alle mani, reftando da Granata offefo nel braccio,c nell occhio}

al numero fupcriordc’Ncmicicontrapcsò il proprio ardimento; poche

volte non vinfe, niuna rcftò perditore.

Sodisfatto il Rè della fua buona Condottarti conferì il porto d’AI-

mirantc Generale dell’Armata Reale , e venuto avvifo in Corte della

perdita di Panama,Porto,c Piazza importantiflima alla parte meridio-

nale dell’ Irtmo della Gran Pcnifola d’Americafdov’è il Perù, il Bra-

fil, & altri Rcgni)incontro all’altra Piazza detta Nombre de Diot , po-

rta dall’altro fianco dcllTftmo àScttentrionc, intraprefe il nuovo viag-

gio dcllTndic con amplirtima Patente di Generale di Marc, e di Terra

in quelle parti; mentre era in procinto però di dar le vele a’Vcnti

,

giunfc altra notizia , d’elfcrfi già ricuperata la Piazza . Infermatoli poi

il pijflimo Rè Filippo lV.Sca’17. di Settembre 166%. refa l’anima al

Si-
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Signorcjtimallo folo di quattr’anni il figliuolo Cario Secondo,che Dia
guardi, fotto la Reggenza di Marianna Regina fua Madre, quella con-

fermò ’l Prcncipc di Montcfarchio nel pollo d’Almirantc Generale,or-

dinàdoglijche negl’incontri co’FrancclijfacelTc loro almeno nc’mari di

Spagna , piegare i padiglioni . Perciò avvifato , trovarli nell’ ac-

«juedi Provenza una fquadra di Vafcclli di quella Nazionc,vi li fpinfc

à vele fpiegate nell’anno 1673.13 raggiiifc,cd’attaccata fieri(lima zuffa^,

aion folo lelece abbatrcrc lo Stendardo , mà la danneggiò , e fracafsò

Sn manierj.chc oltre un gran numero di morti con 400. feriti , i Fran-

teli à Tolone furono coflrctti à ricoverarli.

Andò l’anno apprelfo con 1 1. Vafcclli di nuovo sù le Colle d’ A-
frica,& aflàlitala Fortezza d’Aluzemas , à forza d’armi la tolfc a’Mo-

xi,c lpianolla.Combattc fpclTo co’Portoghcli,& una volta incontratane

ama fquadra ric’Mari di Galizia, che veniva dalle Terzicre, l’invelli, e

guadagnò cinque Vafcclli . Intanto le Rivoluzioni di Medina s’craru

fatte fentirc in Ifpagna, per il pericolo , in cui era tutto ’l Regno all’e-

dempiodi que’ popoli bellico!! , tenacillimi de’ loro privilegi • Perciò

applicandovi!! feriamente il Conliglio di Madrid ,fpcdì un’Armata di

vétiduc Vafcclli fotto’l comàdo di D.Melcliior della Cucvaja fquadra

delle Galee di Spagna , comandate dal Marchcfc del Vifo , quello

di Napoli, e Sicilia, di cui dichiarò Generale il Prencipe di Montefar-

chio. Palfato dunque nel Mediterraneo, li trovò alla battaglia co’l foc-

corfodi Francia condotto dal Duca di Vivonè,con(illcntc in orto Navi
da carico,una Fregata,quattro Brulotti,e nove Vafcclli da guerra . Al-

la bocca del Faro, quattr’hore li combatte ;
quando ufeito da Medina,

con altri fette Vafcclli di guerra ben montati d’ Artiglieria , e folda-

«clcail Cavaliet di Valbclla,gliSpagnuoli,per nò efTer proli in mezzo li

•ritirarono,lafciando addietro un Vafcello Napolitano chiamato Santa

Maria del Popolesche non potendo relillcrc à tanti nemici,gli li rendè.

A Napoli paflàrono per rifarcirli le Navi , delle quali S. M.

diede il Governo al Montcfarchio, con preminenza di Capitan Gene-

rale dell’Armata dell’Oceano, fubordinate à lui tutte le lorze maritti-

mc.Comparvc all'ora nel Golfo di Napoli quella di Francia numcrofa

•di 60. vele ; c’lPrcncipe,coninfatigabilcdiliger;zt.rimcfsi i principali

Vafcclli, imbarcate le Milizie , fé vive illanzc d’cifcr rimorchiato dal-

le Galee (fpiravagli à prora il vento), e non folfrir l’orgogliofo palfeg-

giardc’Kcmici, lafciandogli partire lenza l’onord’un incontro.Mà dal

inatutogiudicio del Viceré Marchefe d’ Allorga frenato il fovcrchio

ardimentodcl Generale, i Franccli,telfutc, cricclfntc qucll’acqne , con

la preda di novcTartaneTrapaneli,chc venivano à Napoli, li allarga-

rono, e poco approdo con ledici Vafcclli già rifarciti, & provifli-di tilt- <

«o punto, partlancora il Montcfarchio;dellecui operazioni vuò appor-

tarti il veridico tcllimonio del Brufoni , che dice così: Tratnquejlo

mentre il Prencipe di Montcfarchio pafjato con l'Armata groffa dall' acque

di Napoli in quelle di Sicilia , e Infoiatala sù i bordi ira i Taro , e Melaz-

eut-yfiera portato à %alermo,pcr accelerare l’allcflimcuto delle Calee ritirate

in quel Porlofolto ’l Comando del MarcbeJed’Oran,e del Duca di S.Giovani

Governadori Generali dellefquad.-edi Spagna , e di Sicilia . Mà qui sbar-

cato appena, glipervenne awifo, checomparfi alcuni Vafcclli Tranccfi cari-

chi digens e,edi bollimenti in quelle parti , veleggiaffero verfo M effusal_*.
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Rimontato perciòfubitamcntc in Filuca , con pochi de'fuoifi riconduce all

’

Armata, cpenetrato nel Faro , chiamate quivi alcune Galee raccolt e à Mo-
lazza , li riufeì diprenderefei Tartanc,& un Pelacchio de’Nemici. Partiro-

nofinalmente da Palermo anco le Squadre di Spagna, e di Sicilia , mà divi/e

Per gafa dì Comando-, poiché ricu/ando il Marchefe d’ Oran à pretefto di’una
leggiera indifpofizione , mà veramente per non obbedire al Prencipe di Mon.

• tefarchio,come Italiano-A' ufeire al Mare ; e pretendendo perciò il Capitano

della Reale di SpagnaJuo SofiitutoAi comandare à tutte le Squadre , nè vo-

lendo ciòfoffrirem conto alcuno D. Beltran di Guevara , e’I Duca di S. Gio-

vanni Governatori Generali delle Squadre di Napoli , e di Sicilia , efiTin-

gendo loro alla parteza gli Ordini ri/oluti del Viceré> chehaveva raccoman-

data al Prencipe la ricuperazione d’ Agufia
,
preferpartito di condurfifepa-

ratamente à Melazzo

.

Hor trovandoti il Prencipe di Montefarchiocon le Navi fette mi-
glia dittate da Mctfina,Ievatofi improvifo un vento violentiamo di fei-

rocco,diede il modo a’Franccti d’ufcirc dal Porto con vétiquattro Va-
tcelli da guerra,c fei brulotti da fuoco,rimati quivi fotto’l Comando del

frtfsù, Cavalierd’ Almcras . Convenneper tanto al Prencipe di tagliar le gomene
à molte dellefue Navi per allargarfi nella Marina , dovefebierati ifuoi

Legni in ordinanza , sfidò con un tiro il Nemico alla battaglia ; mà quefto ì

per lafierezza del vento, ò per altrifuoifini , non voluto arrifchiarvfifat-

ta una breve girata,ritornofsi d’ onde era venuto ; mà non però fenza dan-

no,.bavendo corfo rifehio di perderfi la Nave dell’Almeras Comandante del-

tafortita, mà benché fieramente percofsa,andafse trepiedi àfondo , venne._»

così à tempo foccorfa da molte barchefpedite dal Duca di Vivonè, ch'anca

à vifta de'Nemicipotè efser condotta àSalvamento,
tn/.ut. Le rotture de’ tempi autunnali , e l’.'infolenza di quel procellofo

Stretto, di cui è anco intìdiofa la calma, pervadevano il Prencipe à di-

mezzare il perieoio,ò nella fotfa di S.Giova,niò nel ridotto di Melazzo;

mà gl’Ordini ferirti del Viceré, a’quali(doppo replicate le fue protette,

cquati motlrata col dito l’imminente perdita delle Navi , che reftaria-

no trofeo dc’venti, e fclierzo dell'acquc ) convenne al Prencipe obedi-

re, lo fermarono nel Faro. Non potè tirar di nuovo il Nemico sfidato

à battaglia ,c volendo inoltrarti verfo Siracufa, avvifato , ch’indi vc-

nitTc nuovo foccorfo di Navi àMelfina , la notte de’ due di Novembre,
ficritfimo temporale ricacciando ruttai’ Armata, ruppe alle Cotte di

Calabria fei Vafcclli , c un Brulotto , un’ altra Nave non potuta fot-

tomettere da tré Legni Francefi , fi falvò : nove furono trafportatc à

Capo Spartivcnto , T’altre col Montcfarchio , dateli à correr col vento

. ... lungo tratto di Marc , fi ridufTero à Palermo . Di notte , e giorno in-
r» »». i

.44.
^ a j rjfarc jmcnto dell’Armata , atlittcttc fui Molo di quella Cit-

tà per ufeir di nuovo , e congiongerfi al Ruitcr, Jchc con 30. Vafcclli

,

tra quali dicccotto di guerra , venuto da Napoli à Sicilia , attaccò co’

Francefi pretTo l’ Ifola di Strongoli fiero combattimento . La tiepi-

dezza d’alcuniMinittri del Rcal Patrimonio , a’ quali forza fupcrioro

Animai,' legava il braccio , mirando più alla deprctfione del Generale , che al

norr.j. fcrvigio del Rè , haveria fpinto à qualche foldatefca violenza il Prcnci-

pe , fc'non che giudicando di non vincerla, c non foffrendo le giravolte

di chi in provcderlo di nccefTarii battimenti , fiancava le fue querele

,

Jafciati i Vafcclli, parti con le Galee, c ucl viaggio falvò gente , & ar-

ti-

\
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ciglicrìa d’una Nave Olandcfe, che traforata affondofli . Seguito iru

breve da alcuni fuoi Vafcelli » fi sforzò pcrfuadcre il Ruiter al nuovo
attacco , offerendoli di combattere fotto gli ordini di si eccellente Ca-
pitano . Quello però non potè condefccndcre à fue riducile , foftenen-

doli appena sii l’acque , inrraprcfa fotto vento > e con forze inferiori la

pugna . Non fegui dunque altro incontro » eFrancelì girando l'ifola fi

condurtelo à Mcflìna

.

Miglior evento non forti la rientrata del Ruiter , c del Montefar-
chio in Canale , poiché nè Franceli rifpofero all'invito del Cannone!
che li chiamava fuori del Porto , nè la furia del vento contentiva à due
Generali apprclfarli alla fpiaggia per accaloriti’ operazioni tcrrertri

de’Spagnuoli , che impadronitili della Riviera , gionti fin al colle dell’

Agliaftro, furono da’Meflinefi fatalmente rcfpinti con morte del Conte
Buquoy Colonnello degli AIcmani . L’Armata delle Navi > bcnchcj
confufa di cosi fatto fconcerto , vedendo nondimeno , chela Francefe
liirta nel Porto, facea moflra d’ apparecchiarli à combattere, s’allcfli

anch’ella per incontrarla’, mi impedita a’ Franceli da’venti 1’ ufei-.

ra dal Porto , e ritenuto il Ruiter sii i bordi , vennero finalmente co-
rretti gl’Olandcfi ad allontanarli dalla Sicilia in alto Marc, c con fette

Vafcelli il Montcfarchio à prendere più aggiufiate mifurc .

I difparcri tra’l Duca di Fcrrandina Viceré , c’1 Prencipc, havean.
ripiena di mal concetto la Corte di Spagna , che chiamò ’1 Montefar-
chio à dar conto di fue Condotte, e del patito Naufragio . Venuto per-

ciò à Napoli , non ojiante , ebe'i Manbefe de loj Velez procurale di

ritenerlo apprejjo di fé , à pretefto , cbefojfe necejj'ario in quell» parte_,

nell’ emergenze d' allora un tal Soggetto di valore , e di credito nel Co-,

mando dell’armi ; partì rifolutamentc per Spagna . Prima però in Ni-
ppli abboccatoli con D.Diego Ibarra fuofuccelfore , l'avverti, che me-
ditando i Franceli con l’incendio dell’ Armata Spagnuola offerire uiij

feftivo Olocaullo alla lor cicca Fortuna,non fi faccllè coglier sii l’anco-,

re. Lofcrifle ancoraci Configlio di Stato , che prima l'afcriflè à pen-
iìeri nulenconici

,
poi l’ammirò come prudcntiffiino ricordo di, accorto

„ Capitano; il cui avvertimento, fraflornato dalla contraria opiniono
degli Olandcfi , non potè efeguire l’ onorato Vecchio Ibarra , che ina

qucll’orrendo abbrugiainento morì.

Dal Prencipc AlefTandro di Parma Vicerèdi Catalogna , ricevuti

gli ordini di condurli al Cartello di Segovia, e quattro Capitanidi Ca-
valli per guardia , gionto a’confini d’ Aragona , D.Gioid’ Auftria con-

durtelo fcco à Madrid , comandando nel viaggio à joo.Officiali Rifor-

mati di Cavalleria . Quivi in vece dell’ultimo fupplicio dcllinatoli ,

bebbe da S.M.benigne accoglienze, fattali da D.Giovanni pienilftma_>

Teftimonianza di fedeltà,e valore . Infiftè nondimeno , fi efaminartìj

con rigor la fua Caufa , e trovato in qualunque modo colpevole,prote-

ftò di ìafeiar volentieri il Capo fui Palco
.
Quindi da’Miniftri deputati

alla Giunta detta de’Capi Marittimi, difculfe le accufe , c ponderatele

difcolpc , tu conofciuto , e dichiarato innocente con una fentenza , eh’

era un Elogio dc’fuoi fatti

.

Rcrtituito nel primo porto di Generale delle Galere di Sicilia , o
conferitoli di più il Comando di cinque Vafcelli , fino che vacarti altra *.

Carica maggiore, da Cadice con la Squadra, c col danaro da pagar le e,Hg,iijUAt

G a ' sol-

di

Ansiti***.

Googl
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Soldatefche à Palermo , vi giunfc
,
quando ridottafi Mcffina ^'l’obbe-

dicnzi, intorno qucll’Ifola nobiliflima cranfi le procelle fopite.Mi poi

tiranno r 683 godendo S-M- Cattolica d. nuo-

vo lo volle in Corte . Sopra Tartan.! Napolitani , drizzata a Pror
^

verfo Provenza, afficurato su la Pace tràlc Corone >chenon fapc \ a dt

Tuei giorm intorbidata,d,è fondo all’tfric Indi allj tre delU

Sotte? da due Tartane affaldo, con la fila gente di fio fal*m»«

_

dinaria Marinarcfca^uartr’horc mantenne fangumofa la,patta. emo

in tefta di Pidola,e fottomeffo à forzai trattato con modi indegni. 11

Rè Criftianiflimo, udita la condizione del
da Shdrid

luogo di ritenzione, Marfeglia ; nè per grand. «« da WMnj

li fodero offerti in cambio , volle ma. confcnt.rne «rifeatto ^dicendo

pubicamente ,
più pregiarti d'haver prigioniero il Prcncipc i

fawhSchc per quinti Capitani Francefi Cattiw^^yantatfi gl.

Spagnuoli» finche la Tregua del 1684. dopi* d
'£S#tofoi

prigionia , diede all’Avalos libero il traufito à Madnd , impiegato ivi

dii Rè nelle più eravtConfulte della Monarchia .

L'Etàlogòrata in ranre Guerre, c Viaggi , Io pcrfcafc à eh,edere

licenza di non morire fi,or della Patria . Negata, due volte dal Re,

finalmente concedagli , s’imbarcò col Duca d Lceda dcdin.uo V -

Cerè di Sicilia fopra due Vafcclli di Guerra comandati dal famofo

Almirante Paparino, co’ quali nel Mefe di Maggio 1687. arrivo nu

Paictmo’donde ritovnò à Napoli • Zd.mifao dal

non potendo per la gravezza degli anni applicarvi la propria Perfona

,

Srmò nell’anno 1 689. c . 690. due Tartane , e tre picrici. Bergamini,

che con l’acquiftodi molti Vafodlbc Legni, chcparcva non doveffero

paventar di siminimo Armamento, nelle Code di Barbetta , c Man di

lancia fi (inalarono . Nè vò qui tacere .1 graz.ofo fucceffo d un.!,

Tartana di Napoli , che in qucdi mcdcfimi tempi nel Mare Ligudico

,

con la prima fcarica delle Pettine, e di quattro Pezzi di Cannone fat-

ta allargar, danneggiata una Guardacoda Francefc ,c havcvala inv c-

fbn al Vado fi ricovrò . Quivi fubodorando la vendetta , che ne me-

3 « un Peraechio fimi&tc Francefc , il Capitano raccolti dellaJ#

fùa Nasone quanti Marinari potè,medigli fotto Coperta,ufo di nuovo

.La à f,.o U irlo , & abbordarlo il Pelacchio, ma fortita la

no?fgomehtati i Francefi, doppo due horc d, Combattimento, gittat.fi

Sri Battello, abbandonarono ,1 Legno, che con feda grande fi condot-

l° daSS fonò i pochi fatti,che di sì grand’Huomohò potuto racco-

^ 1, ,n-,croìnr narte in filcnzio, rifcrbati forfè a pm de-
glicrc,Rimanendo la maggior parte in

1

trattcncndolo lun-

ari ! 'Indie i rcrciò nell'ultima infermità , impoie a.n.y*,S d’un tal Soggeti ..che come d’animo (incero, affabile, magnifico

,

cuia a un ta 60 ro di tutte le Nazioni, in particolare della

‘ 6C"“j°j
a<

da iia quale hà origine la nobiliflima Progenie d’Avalos ,

quanto l’amaffe . Doppo la Battagli del

Rato, venuto in Napoli , dedinato Governato* Generale delle Navi,

S rea unta geme à vederlo, ed acclamarlo, che porca cagionar qual-
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che ftupore a cui fiilTe ignoto il fno merito.il Regnante Carlo Secondo

có ordine premurofo chiamandolo alla Cortese nefegui la prigionia in

man de’Francefi fopraccennata)per decorarlo indubitatamente copri-

mi Honori,così gli fcriflè

.

£/ Rey. lllufire Prinpipe de Montefarcbo,Fiel,y Amado nuefiro,de mi '

Conje)o de Guerra,mi Capitan General de la EJ'quadra de Galera! del Reyno

de Sicilia . El conoamientoyfatiifa(1ion,con que me ballo de vuefirai lar-

ga! efperienciai^tdquiridai por vuefirai aplicayìonei ,y lo mucbo,que haveii

firbido en Mary Tierra, me han dato \ufio motivo à defear vaierme de el-

la! ma! immediatamente, ajft en mi Confe)o de Guerra,corno enmii yunflat

de Armadaiy Galera! para la mejor dtreUion de la! materia!, que depen-

den de ejioi Tribunale!,donde puedefer de tanto util à miferbicio vueftra._>

afifienciay diflamcn. Sobre cujot prefupuefioi be refuelto encargar oi,y mu-

dar oi(ccmo lo bagocon todaprecfion) difpongayi luego vueflro viaje para

encaminar aifin tardala à efia Corte,donde atendrè, corno ei \ufio,à lo que

fuere de vueflra mayorfatitfaEliony combeniencia. T en eftafupoficion bt_,

refuelto tambien,quefe 01 nombre Sucefforen el empieo de efiai Galera!.De

Madridàn.de Mayo 1683. ToelRey. D.Manuel Francifco de Lira.

Lecofc che oprò governado l’Armata dell’Oceano ne’fpeflì viag-

gi dell’India,dalla di lui modedia taciute,combattendo alle volte da-

femplicc fantede atteflano le bocche di tante cicatrici,che gli rimafe-

ro per fregio nel corpo;ma l’offcfa del braccio, e dell’occhio, che dilli

effcrgli fiata cagionata da granata,fu effetto di certo fuoco artificiato

nel farne di fua mano la prova.ll Viceré Conte di Santo Stefa no,& al-

lorché nel 1 69».con opportuni apparecchi prevenne le minaccic dell’

Armata di Francia,e quando il Contcd’Etrè a’i9.di Marzo 1693. con

ventiquattro Vafcclli,e tré Palandre da gittar bombe, fi accodò molto

vicino al tiro del cannone , ficuro di non haver l’incontro con quei di

Spagna difarmatinel Porto di Baja , dove fc li dava carena, die-

de al Prencipe la cura de’ preparamenti maritimi. Anco nell’ul-

tima vecchiezza confcrvò quella giovanile bravura , che Tempro

10 pofein evidenti rifehi della vita,benché fpeffo incontraffe la forto

di non perdervi nè meno la libcrtà.Cosi ritirandoli in una battaglia,of-

fendo premuto dalla calca maggior dc’Ncmici,rivolta la pidola in die-

tro,prevenne quella d’un Cavalier Franccfc,ch’era in atto di fiancar-

cela contro.In-un altra,cadutagli la fpada dove più horrendo drepita-

va il fuoco,e balenava il ferro,volle in mezzo la fanguinofa mifchia ri-

cuperarla, fatto d'impareggiabile generalità , che narro nella Vita di

Camillo di Dura.allora Capitano nel di lui Terzo

.

Reda con ciò appena sbozzata l’Imagine di quedo celebre Capi-

tano,Padre della Patria,amatore della Virtù,Protettore della Soldatc-

fca.Hebbc dall’Autore della Natura un animo più,che da Prencipe,un

corpo poco mcn che gigante,feveritàinficmc,& amabiltàdi volto.ma-

nicre di tratto candidiamo,c maedofoda perizia di molte lingue, la-

dcdrczza in tutti i maneggilo refero non folo in Napoli,ma in amber

due i Mondi dimatilfimo,e riverito fopra quanto può efaggerarc la pé?

na.Inviò in Milano nell’Aprile 1 693. Giufcppc D'Avalos fuo Nipote,

figliuolo del Principe di Troja Capitano d’una Compagnia di Caval-

li Napolitani,per continuare col braccio di quel giovinetto Cavaliere

11 zelo modrato per si lunga ferie d’anni nel fcrvigio del fuo Sovrano.

A N-
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ANTONIO CARAFA
SIGNOR DI FORLÌ , E CONTE DEL SACRO

ROMANO IMPERIO.

Ì

gj
rtjg Hi voleffe ritrarre al vivo un’Eroe , cui poterti: darli giufla-

(
mente titolo di Scmidco, e metterli in fronte un giro di rag-

gi fpiccati dal Sole delle Virtù ; non dovrebbe impiegar la_/

' ' “* mano al lavoro fenza mirarne l’EfcmpIare propoftogli da^

Vellejo Paterclo,che ne formò il perfetto modello in Catone Uticen-

fe ,
qucll’Huomo di pietra paragone , nel quale lì provarono tutte Io

Virtù» ne potè mai notarli intacco di vizio , quantunque coverto dal

manto doro delle Dignità da lui foflenute con giudizi.;, c decoro,Ano

Z'H'uTì, «fi a£* aflbggettarC l’iflabilrà delia Fortuna , efpuntarr le fue faette : Per

fitr.Rim. omnia ingenio Dm, quam bominibus propior, cui idfolum vtfum ejl baben

ralionrm »
quoti haberet lujlitid , omnibus bumams vitiis immuni

s

»femper

Fortunamin/ua potevate babuit. Io non m’inganno licuramcnte > fo
prefentandoti i celebri fatti d’Antonio Carafa» m’arrifchio a dirc,non

già Tertine, mafecundus è Calo cecidit Calo-, poiché, fe lo miri con (ince-

riti d’occhio, come te lo mortro con candidezza di ftilc, vedrai^he in

lui andaron del pari gran bravura, e gran fenno, finezza digiudicio, e

prontezza di mano, ugualmente ammirabile,e quando cinfela Coraz-

za di Marte nel Campo,c quando nel Supremo Confcglio di Stato par-

ve il Ncftore della Germania ; e farcbbcli fatto ammirare per un pro-

digio della Politica in Roma, degnatovi Ambafciadore Cefarco, ac-

ciò da fette Colli tcnellc l'occhio vigilantirtìmo, & applicartc il provi-

do braccio a gli affari d’Italia; fortenendo nella maggiore efaltazionc

della Grandezza l’Imperial Macrtà ; fe nel difporre la fua venuta , nel

prepararli a far nella Reggia dell’Orbe Ecclcfiaftico la più fontuofa.,

comparfa, che mai potcrtcro ricordar gli occhi di Roma,avczzi a Ami-
1

li fpettacoli di mezzi trionfi,non forte flato da febre maligna nel Mar-

zo 169 j.fpintoal viaggio indifpenfabilc dell'altro Mondo . Ciò balli

haver accennato,lenza coflringermi,ò Lettore,nell’ultima pagina del-

la Vita a rinovarne il dolor della morte

.

Ben di lui può ripeterli ciò,chc li diffe di Giulio CeCirecOmnet in

Zbr.ftt.i4 - unum Principem congejli Honorer, ma per le punte delle picche
,
per Io

bocche de’Cannoni,prr arma, per Hoftes giunfc a’Polti principaliflimi.

Serva fù dell’Audacia la Fortuna. Le Dignità conferitegli da Leopol-

do furono premj della Virtù, non appendice della Nafcita,chc a’t4.d’

Agoflo 1642. figliuolo di Marc’Antonio Carafa traile da una dello

prime Cafc d’Italia, c può di qucll’Huomo inligne artbrmarli:0»jm'<t_.
r>

incremcntajua/ibi debuir.ut vita clami,ita ingenio maximui.Poiché fù un

Sole,chela luce delle Are glorie partecipò ancora all’Ombrc illuflri de-

gli Antcnati.il Cardinal Carlo Carafa già Nùzio,e Legato in Germa-
nia,inviatolo da Roma a Viéna raccomàdollo a Ccfare,che in quel gio-

vine allora di vftirrèanni/corgcdofcgnidi quel Grà Mimllro,che riu-

feirdovevado dichiarò Gétil’huomo della fuaCamcra.Indi cinta la fpa-

da,fpcrimétatofcnc il valore nella Giornata d'Ortcburg,c d’Agenau,fù





*
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AH' Illuftrils. & EccclIcntiTs. S/gie Pad. Colendifs. il Sig.

DON ADRIANO
C A R A F A

Maeftro di Campo per S. M. Cattolica,Conte del Sacro Romano
Imperio, Duodecimo Sig. di Porli , e Signore dello

Stato di Tractto,di Cerro,c Montenegro,8cc.

L E Glorie deH‘EccellentifsSig.Conte,e General D.Antonio Carafa

fratello di V. E. occupato il Settentrione , toccati i confini dell

"

Oriente', pafiate anco altItalia,furonogià motivo difatiga , ora din-
confolabilpianto alla Fama,che baurà da infuperbirjene perpiùfecali,

e lagrimame per più Olimpiadi . In pochi giorni Al arte immatura ca-

giono sì gran danno all'Imperio, all'Europa , mentre era in procinto di

portarfi a Roma Ambafiiador Cefareo, perche da fette Colli fiendefie

ilprovido braccio a regolare i moti d’Italia . Gode l'Autore , che qui

nbave abboffate l'imprefe,cbe'l Soggetto lodatofia maggiore d'ognifua
lode . Io dedicando a F.E. quefio Ritratto , le metto innanzife fiefio,
replicato in sì degnofrateIlo,cuifi non fu uguale nell'armi

,
perche le

domefiicbe cure la tengono lontana da’marzialipericoli,non e inferiore

nella Prudenza politica,ammirata dagli Eccellenti/}. Sig-Ficerr, e da
tutto quefio Publico ne’var

j
impieghifofienutiper decoro,ed utile della

Cómun Patria
, che vorebbe allumare tutti ifuoi cuori in fiaccole d'i-

meneo nelle nozzefelicifime di V.E.con la Signora D. Ifabella Torna-

cela Cibo. Faufiifima unione di sì degno Cavaliere con sì ‘gentile^.

Eroina,Germe d unafiirpe , che ormai da piùfecali alla Nobiltà Na.
politana eferace d’Onori , da cui fiprovidde di Vergile da comando la

AIUifiafiorno diporpore Vaticane, Igr in ‘Bonifacio IX.fi coronò col

Triregno-,fperandofi da sìfortunatifponfali lungaferie d'Eroi,che ac-

crefiano glorie all una,e all'altra Famiglia . Taccio qui a bella pofia i

chiari pregi dellafua Illufirifs. Profapia, mentre diffondono abbonda-

tifplendori all'uno,e all’altro Polo ; in vece della mia rozzapenna, la-

fcierò , che con la fua tromba d'oro la fama continui à rifonarne mai

fimpre à tutti legregie prerogative. L'Autore invidia laforte di chipo-

trà più appienoJcrivere di sìgloriofo Campione
, qualfùil Conte Ca-

rafa,ed ioJòfpirero fimpre nuova occafione di fotto/crivermi come-,

faccio

DiV.E

.

Napoli 3o.Maggio i«9 j.

*7

Z>CV0tiflStft>id.OlilÌ£atfi.

Doni.Ant. Paiano.
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fatto pria Capitano di Cavalli , indi Colonnello d’ un Reggimento di

Corazze, che lin’ad hoggi ritiene il fopranome del fuo Calato

.

La Congiura intanto,(coverta in Ungaria , e Croazia nel 1670.

havea pofto Ccfarcingran pcnlicro; poiché il Conte Pietro di Sdrin-,

che nelle prortime guerre córra Turchi, all’Imperadore preftò rilevanti

fcrvigi , follevatolì poi contro il luo Prcncipe, unitoli al Marchcfo»

Franccfco Frangipani fuo Cognato, al Prcncipe Ragozzi fuo Genero,

al Conte Franccfco Nadafli,& ad’altri Signori malcontenti,ordì fegre- nrmfm.cmtr:

tillima trama,& acccfe l’efca,che minacciando incendi a’Regni,c Pro- '•

vincic Ereditarie di Cafa d’Auftria, lungo tempo nodriil fuoco,al qua- iS‘

le rifcaldarono il lomitc,chi dell’odio, chi della generalità, varie Na-
zioni d’Europa. E benché col fanguc de’prcdetti Signori decapitaci in

Vienna, c poi del Conte Giovanni Erafmo diTattcmpaK à Graz
,
pa-

lelle fmorzata la vampa , andò nondimeno riaccendendoli i men-

tre fuggitili altri Nobili in Tranlilvania , c ricovrati nelle Città polfc-
CrtaiJf M

duce da’Turchi , foffiarono leinprc ne’ fumanti tizzoni ,c mantennerom iltu
viva la fiamma della fcdizionc in petto all’Ungaria vacillante . Allora T"»•"**• Tir

il Conte Palatino Bernardo Tcklì,perdutcKova, e LcitKova,venute in
"* •* •

mano degl’ Imperiali con la di lui moglie , cui fu a (fognata per carce-

re la Città di Vienna, occupatoli ancora il forte Cartello d’Ardua, tra-

fugò in habito di donna il giovanetto Figliuolo Enterico TcKll,il quale

fpofatoli in Tranlilvania con la figliuola del morto Pietro Sdrin
,
già

moglie del Prcncipe Ragozzijè flato la fcintilla,che non opprcfTaà tem-

po, fufeitò più vallo l’incendio, col trarresti la Germania la Prepoten-

za Ottomana,meflà in periglio laCrirtianità di rollar preda della Tur-

cica Tirannia ; & è ancora nell’odio contra l’Imperador de’Romani,il

fecondo Annibale,in ciò folo invincibile,perche sà ben fuggire.

Hor perche nell’Alfazia feguiva, com’crtcr fuolc tra' Germani , e

Franceli, fiera la guerra , e le forze maggiori di Cefare poco meno,che

fole (mentre i Prcncipidi Germania, chi Neutrale, chicomprato dall’

ero d| Francia,miravano oziolìi pericoli dell’Imperio , di cui àpoco à

poco il Rè Ludovico XIV. andava penetrando le vifccrc)fronteggiava-

110 le armate Franceli ,& erano fotto Carlo V. Duca di Lorena entrate

nella I.orcna, c Sciampagna; Enterico non lafciataft sfuggire l’occafio-

ne, c con danari della moglie ricchifsima, e con gli ajuti d'altri Ribel-

li fcguaci,ammaliato un formidabile Efcrcito,inondò le due Ongariea,

occupando, ò per forza, ò per intelligenza Calfovia, Efpcries , le Città

Montane, c quali tutte le Fortezze dell’ Ungaria Supcriore . Poco più

di 11. mila combattenti fotto il Comando del Conte Enea Caprara-

fpintevi dall’Imperadore,mal poteano far argine à quella piena di gen-

te difperata , che quantunque più volte ratta dagl’imperiali,riparatali

fotto l’ombra de’ Turchi fomentatori , alzava nuovamente la tefta >ej

prendea vigor dalle ftragi . Bifognava a’ Ccfarei fpczzare il corfo à

nobili Vittorie, non potendoli aflàlire ne’ territori Ottomani, vietatoli

cfprcflàmcntc dallTmpcradorc per noningclolìrli, c tirarli addoflò Lej

formidabili bravate di Coflantinopoli,nclcui Divano il TcKlì , con la-

chiave d’oro di preziofi regali introdotto à negoziar il proprio Intercf-

fc, & al lampo dcll’Ungariche miniere fatte apparir più chiare della-

luce le fue ragioni, havea del Vifirc, de’Bafsà guadagnati i Voti, incli-

nato il Volere dei Gran Signore à prevenir con la dichiarazion della-

gucr-
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guerra il termine della Tregua,edichiarar Emerito Prenciped’Unga-
ria . Tutte però maturandoli Je arcane difpofizioni in occulto, per pre-
parare alle meditate in vafioni J’Efercito,dalla Porta all’Inviato Ccfa-
reo Conte Alberto Caprara davanfi buone parole,c nella Dieta di Pof-
fonia(chc fenza effetto lì fciolfc) dal TcKli,c Confederati,con varj pro-
getti d’accordo mantencalì la Corte di Vienna nè lontana da fperanzx
di pace, nè applicata à provilioni di guerra .

In quello tempo militò col Aio Reggimèto il Carafa in UngariaiC
cócioGachc era il Caprara neceflitato có la poca milizia,che reggeva,*
pvefidiare inlìcmclc Piazze, e non abbandonar la campagna, dirtribui-

tala in varj porti,Antonio Tempre in faccia al Nemico , ove ne frenava
le furie, ove nc caftigava l’orgoglio . Tacendo incontri quotidiani , &
ignobili, grave pcrcortà nel mefe di Luglio 1680. i Ribelli riportarono
dal Carafa, che col lolo fuo Reggimento aliatitene alcune migliaia^ »
mentre inferivano nel Comitatodi Scepuziola devartazione, c ’1 terro-
re, li cacciò da’confini, rollando però de’ Tuoi quattro compagnie mal-
trattate . Fu Special providenza del Cielo, che in tempo tanto calami-
tofo, nell’ Ungaria da si torbidi torrenti di ferro inondata,calando giti

da Belgrado il diluvio deH’arini Ottomancinon fol pochi Capitani Ce-
rarci dura Acro con decoro , mà campeggiartcro con vantaggio. Certo
tal fìi del Carafa la Fama,acquirtatali nel difendere dagl’infulti de’ Ri-
belli il Paefc alla di lui cura comincilo , che lo dichiarò Cefare Gene-
ral di battaglia con la ritenzione del Reggimento

.

Svanita poi ogni fpcranza,c d’accordo con gli Ungari,e di Trcgu*
con la Porta , clfcndo ccrtiflima la venuta dcll’Efercito Ottomano , la.»

Vanguardia del quale era gionta à Belgrado , cpreparavafi ad’ ingojar
l’Alemagna ; fi giurò in Roma in mano del Santirtimo Innocenzo XI.
Sommo Pontefice la Sagra Lega contra il Nemico comune trà Giovan-
ni Terzo Rè di Polonia, c Leopoldo Imperador de’Romani.Il quale ri-

tiratoli in Lintz , inviò il General Carafa fuo Straordinario Ambafcia-
dorc al Rè Polacco pcrfollecirarloal foccorfo di Vienna alfcdiata già

a’ 13. di Luglio 1685. dal Primo Vilir Cara Muftafà con joo. m.Com-
batrenri . Tornato Libito con la felice novella della marchia intraprc-

fa dal Rè, li mife il Carafa alla tefta del fuo Reggimento ncll’Efercito

comandato dal Duca di Lorena,dagli Elettori di Baviera, c Saflòniij

,

che afccndeva al numero di 70.n1. veterani foldati ; Et hormai porto

piede ncll’Alemagna à Dichcndorfil Rè Giovanni con altri 20. mila^
di fua bcllicolìflìma Nazione , commilc il Duca di Lorena al Carafc»

,

che có uno feelto fquadronc andarti' à riverire in nome di Sua Altezza
quella Pia Maeftà , & aflicurarlc la ftrada dall’wfidic del TcKIi (picca-

toli dal Campo di Vienna con 30. m. Tartari per contrada rii il pafso

.

Complimentato ancora il Rè dal Lorena à Olbron , lì tenne Con-
feglio di guerra,nel quale hebbe l’honore d’intervenire,tra gli altri Ge-
nerali, il Carafa . In quel Conclave, dove, fecondo la dignità di ciaf-

cunojfcdeano i primi Capitani d’Europa, con gravità di parole, & bila-

ma di fembiante, parlò Giovanni : Se la Nazione Polacca defidcrto di

ftraggi Ottomane m’ifiiUò col/angue, che mi tratfufe, col latterie mi nodrì,

e sii l’ altare della vendetta l’rjlerminio del Tareico Nome con deftra batrt-

bina poffit dir che giuraci , tutte l'età delta vita logorando tra l’armi : Ef-

fe à decreti del Cielo , a beneficio della Criflianità offer\fco la deboi virtù del

brat~
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bràccio, l’tjlrema canizie degli anni . Il Zelo della Fede, il perìcolo dell'Im-
perio-, l’amicizia di Cefarc m’invitò dalla R eggia lontana . Con me conduco

$1 Primogenito pegno^tcciò imitandomi,ò nel vincerei nel morire,faccia chia-

ro, che à redimere un Imperiofi devoni inpegnar due Corone . Con la dejlra

eli Jtfamofi Eroi, avezza non men, che allo Scettro, allaJpada, venni à con-

giunger leforze per emularne il valore, e parteciparne il trionfo . Ogn'un_»
di voi portando ilferro tinto di barbaricoJangue

,
può effere il Marcello con-

trol’Annibaie Bizantino . Io vifarò Commilitonej Collega.Vnofia il CorT
pn dell'Efercito,comefono unanimi i nofiri cuori . Dall’eccellenza de'fatti

,

il primato della precedenza s'ottenga . Non i d'huopo per infervorarvi alla

pugnacrapprefcntare in atto dolente l’Europa,che à vofiripiediprofirata l’a-

cuto implora de'fuoi Copioni,
efpera, gl’Imperialifuoi lauri rigermogliali dal

vofiro brando : già dallafoglia dei Valleano, incoraggiandovi aliapugna,

vi benedice Innocenzo. Generofo ardoredi Zelo , di vendetta,ferve in petto à
eiafeum . Quella vafta moltitudine di Turchi, numero sì ,mà nonforzai

,

fiancarà ilfilo del nofiroferro . lafatiga maggiorefarà correr dietro à chi

figge . SecondiDio Ottimo Mafiimo i nofiri defider],i voti del Crlfiianefima.

Altri rapifeano le ricchezze de’Padiglioni , altri alletti l'avidità del bottino ;

Noi invita il debito delI’Honore , il merito delta Gloria .

Difpoflo dunque l’Efercito Crifliano, di cui l’ala delira era coma-
data dal Rè con le proprie Truppe,la fìniftra degli Alemani dal Lorena,

c ’1 Corpo della battaglia dagli Elettori,c Prcncipc di ValdeK , fi mar-
chiò in ordinanza fino alla fommità del Monte Kalcmbcrg , donde ca-

lando ben ferrate, & ordinate le fchicrc , animate dall’ efempio di Per-

sonaggi si grandi, portaronfi (cllcndoil primo con le Milizie Cclarcc il

Lorena ) ad allattar le Trincierc Ottomane , che in fei horc d’atrocilfi-

ma pugna furono fuperate, Spargendoli infinito Sangue infedele , rima-

llo ilCampo in potere de’Noftri,fuggitoli il Vifircfcnc poi fu Brezzato)

col refiduo della Cavalleria, e de’Giannizzcri, dc’quali chi non la per-

dette fotto Vienna,lafciò nelle paludi,nelle fclvc.fotto le fpade Alcma-

nc perfecutrici , miseramente la vita . All’aura di si miracolofa Vitto-

ria Spiegò di nuovo l’Efcrcito Crifliano iVcllilli, & nelle vicinanze-,

diSt'rigonia data aTurchi altra rotta, prefe Strigonia,c’l Forte di Par-

Kam indi nulla valendo à gli Ottomani l’havcr ancora otto piedii infc-

•guiti , e fopragionti nella Sclvancra, fi replicò feroce combattimento

.

Per la difuguaglianza del fico, fìi in procinto d’c-lfer tagliata à pezzi la

fiorita Milizia Polacca , fc il Duca di Lorena à briglia Sciolta non folfc

accorfo al bifogno, urtando nc’fquadroni de’Giannizzcri,chc finalmen-

te,abbandonati da ’Spahì,furono preda dc’fcrri Crilfiani , e con orren-

da flraggc ingombrarono di corpi morti la Selva , c d'anime prefetto 1
’

Inferno, tornando trionfante al Kè Padre il Valorofo Prcncipc Giaco-

ano , che trasportato dall’ardor militare fiera mollò iurifehio della vi-

ta, ò della libertà.

Tal fi fè conofccrc in quelli , & altri moltilfimi incontri il Carafu
per Capitano non men giudiciolò, che prode , martime fotto gli occhi

dclDuca diLorcna,chc S.Altezza lo propofe allTmperadorc per uno de’

Comandanti da inviarli nell’ Ungaria ; verfo dove partito nel fine del-

l’anno 1685. fi uni al Generale Rabatta , con difegno d’attacarc Efpc-

rics, c frcnarcil Prcfidiodi Nicchcfel, che al Territorio di Nitria gra-

vi danni inferiva . Et elfendo il Rabatt» per urgenti negozj chiamato

H à Lintz
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à Lintz, quel corpo di Milizie rimafto folto la direzione del Carafa- ,

profito ad ogni novità, tutto il verno in campagna fi tenne. Qmndi ac-

certato dalle fue fpie , che il TeKlì con rinforzo di Turchi , e Tartari

meflo piè nel Comitato di Scepuzio, penfava inoltrarfi nelle Città Mó-

m i va tane, egli ne fcriffè al Lorena, & ottenuti alcuni Reggimenti, fubitolc-
*

vate le tende, elafciati addietro gl'impedimenti,marchiando con par-

ticolar diligenza, ne fopragiunfe una grolfa partita fotto Unguar,Piaz-

za allora de’Turchi ; cd’atnccatala ne tagliò à pezzi la maggior parte,

falvandofi le reliquie tra le afprezzc dc'monti

.

Mà il Rè di Francia proteftàndofi di non franger la pace, allorché

dilatava gli acquifti,doppo haver tenuto lungo tempo bloccata Luccm-

bnrgo ne’Paefi ba(fi,vi havea fatto ponere formalméte l’aflcdio dal Ma-

refciallo detto di Lucemburg con 40. mila combatt£ti,effcndo ivi vici-

no con altri jo.mila il Criftianiflimo ftelfo.La Piazza doppo 30. giorni

di bravi(Timadifcfa,quafi hormai fpianata da otto mila bòbe, fi refe,co*

me diraffi parladofi dc’fatti di Marzio Origlia. Perciò commoffa la Ger-

mania, lTmpcradore richiamò dall’Ungaria i Reggimenti di Corazze^

del Carafa, c de’ Dragoni diDcrbeville, e Schcufc,c l’ifleffo Caprara.

Maturò la marchia il Carafa , c gion'o in Boemia , e Moravia co’ tro

• Reggimenti difuo comando , riceve alrr’ ordine dalla Corte, che ((la-

bilità nuova Tregua col Rè Ludovico)prcndefsc diverfa ftrada,e fi con-

giungefle al Lorena fotto Buda accàpato,dove nó era minore la ftragge,

che &ceafi,c da Tnrchi negli affiliti, c dall’infermità negli fpedali.Non

più che pochi giorni lonfumò in quel lungo viaggio , c portato dal dc-

fiderio d’intervenire alla battaglia inevitabile coTurchi,congiontofi à

Strigonia con la cavalleria Bavara, arrivò opportuno al Capo con quel

nerbo di gente; 11 giorno appreffo dedicato agli honori di Santa Maria

Maddalr ,ia hebbe diflinto Comàdo nella famofa giornata alle colline

di Buda, dove i Criftiani riportarono infigne vittoria del Serafchicro

con acquifto del bagaglio, c cannoni. Tornati i Noflri all'affcdio,il Ca-

rafa col fuo Reggimétohebb’oHinc di fpallcggiar le Milizie fquadro-

natc fuori delle Trinciere , à fronte delle quali il Scrafchiero fece nuo-

va comparfa,c fi ritirò

.

Ritiroffi altresì,quattro mefi doppo d’havervi piantato le tendo,

l'Efercito Criftiano da Buda , affiti feemato da’patimcnti ; c ripartito à

quartieri, al Carafa, Hcrbeville,Scaltri Comandanti fù allignata l’Un-

garia Supcriore, arenaria di quotidiani conflitti , accampandoli à Zen-

drò Piazza degl'imperiali , invigilando particolarmente ad impedire i

focco fi, che fi portavano à Ncychefel bloccata da Ccfarei . Havuta

r ' eh- 500. Ribelli incaminati verfo Agria , havean da unirli a’

^ chi pc ' urtare à Ncychefel un convoglio , fpinfc il fuo Sargento

Maggiore Gontc Tertzi concento Corazze, ed altrettanti Uffitri sta-

gliargli la brada . II poco numero dc’Criftiani ingannò l’audacia de’

ncmicì,poiche quelli invcftcdogli con certa fpcràza di rompergli, s’av-

viddero, chela vittoria Uà in inano,non dclla.moltitudine,mà del va-

lore . Onde disfatti con morte di cento di loro , falvatofi il redo col

beneficio di veloci cavalli, tornò ilTcrtzi con 140. prigioni , tra 'quali

il Capo, che li guidava , non perdendo de’ fuoi, che un Uffaro. Àrri-

fchiatofi poi il famofo Lacatoz uno de principali Capi Ribelli , di ten-

tarl’iftcfla fortuna , non hebbe miglior fuccefloj poiché dal Carafa^

man-

• *-»
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mandatoli incontro il fuo Tenente Colonnello Marchcfc Doria , bat-
tute rimafero, e difperfc le truppe , aggiongcndo pefo alla Vittoria il

Lacatoz prigione, e malamente ferito .

Intanto il Generale Conte Scultz llringca la forte Efpericsitu
Ungaria Supcriore , ma bravamente refluendo quella agli afTalti , fù

dalla Corte di Vienna ordinato a’Gencrali Carafa, Saflemlavemburg,

e Getz, che co 'loro Reggimenti di Cavalleria, co’ Dragoni del Magni

,

e Croati del Lodron,tutti forto la guida del Getz,marchialTcro ad ac-
crefccrc il Campo dello Scultz , come fecero, afpettandofi à comandar
tutte quelle milizie il Marcfcial Caprara . All’alTedio di Ncychcfcl
diretto dal Lorena , era il Caprara impegnato , c’1 Carafa prevedendo
l’imprcfa d’Efperics, per Pollinazione dc’difcnfori

,
più lunga , lafciato

al comando del Reggimento il Marchcfc Doria , venne sii le polle all’

armata di 40. mila combattenti , che per fcacciar il Serafehierda Stri-

gonia, foco havea tratto il Lorena. Venuti à pugna campale gli Efcrci-

ti, fu il Scrafchicro sbaragliato, e dillrutto, il Lorcna,a(ficurata Strigo-

nia,prcmcttcndo con l’avvifo il Carafa,verfo Neychcfcl rivolfe trion-

fante l’Infogne . Il Caprara però incerto dcll’elito di Strigonia , co i

co. mila rimallili accelerò gl’attacchi , e havutonc prima l’ordine da-.

S- Altezza, con un generale allatto prefe à forza la Piazza, a’ 19. d’A-
gollo, mandato il prclidio à fil di fpada. Da Neychcfel tornò il Carata

ad Efpcries , ch’angultiata, non fperando foccorfo , li refe à lo Scultz

«ella metà di Settembre 1685.3’ ip.delquale l’Impcradorc dichiarò

il Duncval Generale della Cavalleria,
"r

J lenti Marcfcialli di Campo
Antonio Carafa, Gondola, Taff,cMcie';,c Sargenti Generali i Prcn-

cipi Montccucco!i,c Piccolomini, i Conti Stirum,Veterani,cl’Hayslcr.

Stimolo agli animi gcncrolì aggiunge il ricoiitifcimcnto dellaV ir-

tìi; perciò quelli bravi Capitani,a’ quali era incaricata la dilatazione,

«ditela de Confini nellTJngaria Superiore,tcnean l'occhio vigilantiffi-

«10 foppogni congiontura d’avanzamento aH’armi,e alla gloria di Cc-
farc . Dal Carata, alloggiato sù le frontiere del Tibifeo , tcncanfi in.»

continuo sbigottimento gli Ottomani , ne ardivano Rendere un palfo

ficuro nel lor medemo paefe.Al TeKlìincaminatofi pcrfoccorrer Motv
Katz , fè mutar pcnlìero , e viaggio , con la fama fola di fua venuta .

Per dar felice principio alla Campagna del 1688. portoflì à ri-

conofocr S. Giob , Fortezza difcolla da Gran Va radino trcleghe,cj

due daZcKeIhid,cuid’un ampio,&inacccffibil marallocircódò laNatu-

ra, e l’arte munì di quattro Baloardi Reali, legati inlìcme da ben intc-

lc cortine , & accurati da folle profonde , forgendo in mezzo un Maf-

chio, ò Cavaliere, & al fianco la picciola Città cinta da forte Palanca.

Dell’imprefa giudicata difficile s’invaghì il Carata, e tenendoli in

petto il fuo difegno, ch’allora riefee lienro
,
quando è fcgrcto

,
partito

da Zatmar con 4. m. Tedefehi, j.m. Ungari,4. pezzi di Cannone,& al-

tretanti morrari, nell’alba del io- giorno di-Febraro li prefentò avanti

le mura . Invitato alla refa il Comandante,con le bocche dell’artiglie-

ria , rendè gencrofa rifpofta ; perciò, giudicate più atte à pcrfuadcr-

la , li oppofe batterie , a’ 1 1. di Febraro una bomba , diretta-,

dalla mano di Dio , acccfa la monizione del Cavaliero di mezzo , lo

sbalzò in aria, e moki Turchi fè volar fenza penne . Il Generale allora

difpolto da tré parti l’attacco , crali mollo all’alfalto
,
ma veduta sù i

H 2 Ba-

Hijì.àt

,

IL/}sir.
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Baloardi bandiera bianca, ratrenne i fuoi , e cosi in armi come trova-

vafi ricevè le chiavi prefcntategli ginocchione dal Bafsà Comadanrc .

Ufccndonc fcicento foldati , 12. PrcbeKi > cioè Ungari rinegaci »

conofciuti da loro Nazionali , furono lènza pietà trucidati .

Riparata la breccia , eflinto l’ incendio ,
pruduto S. Giob, rimalc-

ro liberi dalle contribuzioni i Comitati di Zatmar > Zobolclch,

Biarifch , e’1 Gran Varadino infenfibilmcntc bloccato . Al-

largandoli il Carafa per i confini di Tranfilvania , c de’ Comita-

ti di Chcge, c Dcbrczin,tencndo in freno il Tranfilvano con 1 clazzio-

ni di groffe impofizioni ,econ la vicinanza delle Truppe fui margine.»

de’ fuoi Stati; oprò in quel Prencipc il timor della forza» ciò che noiu»

havean potuto i Negoziati dc’Miniliri» poiché mandò à Vienna tre In-

viati ad offerir quciìulTìdj » da quali prima fi mofirava alieno .
_

Fù però quello un nuovoj rigiro del Tranfilvano» i cui Miniflri per-

venuti à Vienna interponevano al maneggio nuovi intoppi» c rendean-»

difficilcl’accordo . Ben s’avvcdca il Carafa , che il Tranfilvano polto

in mezzo all’armi d’ambcdhe le Potenze Criftiana»cd’Ottomana, noiu»

fapcndoà quale appigliarfi» ad ambedue fcarfamentc contribuendo,^

-

l’una, c all’altra era entrato in fofpetto.Parvegli perciò fpinger piu de-

rro i Rcggimfti di Lodron,e Tertzi,c fpcfTo facédogli balenar sii gli oc-

chi le fpadc Alemane.neccffitarlo con la Ragione dc’Grandi a dichia-

rarli per Ccfiire , de’cui Regni ereditar) è antichiffimo membro quel

Prcncipato. Così da quella molcflillima vicinanza eran tenuti in ugua-

le apprcnfionc Tranfilvani.c Turchi,
i
quali temendo d’Agria tagliata

fuori ,
per la via di Peli v’introduffero felicemente un convoglio di vi-

veri, e foldatefche . Non lieve danno all’acquiflate Provincie apporta-

va quel numcrofo prefidio di 6.m. tra Giannizzeri, c Spahi , onde dato

fine à gl’intcrcffi dellTmperadorc(che gliene havea data fpccialc incó-

benza)con la Camera di Caflòvia ridotta all’obbedienza dal Caprara^

nell’Ottobre del 1685. s’avanzò il Carafa con le genti al Tibifco,sìi le

cui rive allargato l’accampamcnto,vigittò un ponte per comunicarci

con le Piazze di nuova conquifla , affiftere à ZolnoK , tener bloccata

Moncatz, e dalle feorrerie dcTurchi d’Agria, coprir l’aperto paefe .

L’afTcdio di Buda intraprefo a’ 19. Giugno fotto la direzzione de’

Sereniffimi di Lorena, c Baviera» eccitava il defidcrio dirrovarvifi ini

cuore al Carafa , che l’ozio della fpada,fenza occafione dicimentarfi,

malamente foffriva • Ncceflitato nondimeno.à guardar il pollo occu-

pato, tcnea da per tutto la mira, donde fi moveffero i Turchi; dc’quali

un’altro grofTo convoglio penetrò da Seghcdinoin Agria, pria di giun-

gere con l’Haislcr,avifato di quella marchia, il Carafa . Ei per tanto

collocati mezza lega dalla Città gli Ungari del PcthnalTi , e Samfay »

in una bafla valle fi afeofe , inviati 50. UlEtri
,
perche moflratifi fotto

le mura, tirallèro con limolata fuga preflo gli aguati il Nemico.

Com’era divifato fucccflc il fatto ; poiché fortito d’Agria Ofinaii-»

Bafsà Comandante col nerbo de’migliori foldati,caricando furiofame-

tc il rivolto tergo de gli U(Tari,fi vidde à fronte il Carafa,e l’Haisler co

gli Ungari.A «accolli allora ollinato conflitto,che durò tre hore,caden-

do Ofuiano fui campo,c 250. preludiar;, non fenza fanguc dc’Crifliani

,

dc’quali reftarono 20. morti, molti feriti,falvandofi col beneficio della

notte il rimanente dc’Turchi
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Dell’avvicinamento del Primo Vifirecon l’EfcrcitO, hftvuto certo

avvifo ilLorcna,richiamò dall’Ungaria Supcriore le milizie acquartie-

rare al Tibifco, perfoftenerne l’imprclfione. Riceverono gratiflìrao l’or-

dine i Valoroli Generali , e fenza prender nè men ripofo la notte , ac-

coppiando all’ardenza del defiderio la velociti della marchia > in po-

chi di pervennero à Buda il Duncval, il Carafa,I’Haysler , e’1 Budiani

.

Gionti appena» fuccclTe col Primo Vifirc la battaglia a' 12. d’Agofio »

nella quale trovoifi alla teda del proprio Reggiméto il Carafa, moren-

dovi tremila Turchi» la maggior parte Giannizzeri » ritrovati ogn’uno

con fciabla, archibugio » tre granata»zappa»e quattr’Ungari d’oro,cin-

quecento prigioni , trenta flendardi , undcci cannoni accrebbero la_.

Vittoria; Ne per si gran colpo,che di vicino foccorfo gli toglica la fpe-

ranza,piegandoli à render Buda ilBafsà pertinace,un generale alTalro >

lo lafciò sù la breccia honoratamente eflinto, e guadagnò a’ Criftiani

non fenza fangue la Piazza à 2 -di Settembre i686.Confirmato per tale

acquiflo in fronte à Leopoldo il Titolo di Rè Apoliolico , il Comando
dcll’Ungaria Supcriore fino a’ confini di Tranfilvania , con un corpo di

venti Reggimenti,feimila Ungari,e treno corrifpondente d’Artiglieria»

appoggiolfi al Carafa, che travagliato ancor dalla febre»a’ 7. di Otto-

bre prelè da Vienna le polle per Comorra , & imbarcatoli fui Danubio,
aggiornili dal Lorena altri quattromila cavalli, acquartierò ne’quattro

Comitati fpettanti à Tranfilvania ,1’Efercito , angultiò con più flretto

blocco MonKatzimà d’incendiare i borghi di Varadino fu diflolto dal-

la Ragione, che quantunque del Verno,non havea congelato i Marafli-

Nel tempo iftclTo riducilo da un’Agà di Palfaporto per recare al-

l’Imperadore nuove illanze di pace , feufandofi di non haverne 1’ auto-

rità, fpedi egli un corriere con la lettera del Vifirc à Vienna . Et acco-

llatoli fempre più dentro la Tranfilvania ,rimeffali da Ccfarc la con-

clufion dell’accordo
,
premeva quel Prcncipe,ancora irrefoluto, con lo

Spavento dell’armi. Perciò i fuòi Ablegati con varie propolle tentava-

no Rancare il Carafa ; mà queflo mofirandogli le milizie pronte à pre-

vederli da per fe Rcfsc di quartieri in Tràfilvania,li ridulfe à cófentirgli

duetto fcfsàtamila fiorini,c laRiato ivi il General Veterani,partitoli da

Zannar véne à Kalò afsegnado i neccfsarj poRi in quella frótiera, inca-

ricado al Generale Haysler lavigilàza fui Prefidio diVaradino,e l’cfaz,-

zionc puntuale delle promcfse , per fofiegnodi quelle Truppe . Andò
dunquead Elperies feguito da gliAblcgati dcll’Abaffi,con giudiciofe_>»

& obliganti maniere , ritrafse da’Comitati di Tranfilvania un milione

di fiorini» fcrivendo à Celare» clic fperava non folo ricavarne il compi-

mento di due milioni per màtcncre all’altrui cofio i vétidueRegiméti à

lui lottopoRi,nià aco 4oo.mila tallari richiedi da S.M.Cef.pcvla reclu-

ta de’ medefimi, e qualch’altra fomnra di più per la Cafsa militare .

La voce fparfa dal TeKlidi venir alla teda d’un grofso Efcrcitoda

Temifvar al foccorfo d’Agria già penuriante»tenca in continuo moto il

Carafa, trasferendoli alla vilìta hor d’un corpo,hor d’un’altro delle fuc

Truppe, prevedendole di danaro,& animandole ad opporli ad ogni té-

tativo nemico. Scrifsc alla Corte di Vienna,perche gli li mandafse il

Frate Franccfcano Italiano famofo inventore di nuovi fuochi artificia-

ti, con cento caria di bombe, havendo dileguo di Ragliar fopr’ Agria_.

l’incendio, c coftringcrla alla refa .Mà si perche il vento Crocco tenca.

difgc-
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difgclati i ma raffi , sì anco perche il Frate Franccfcano gionfe tardi,

e

nel principio di Primavera del 1687.110x1 potendo effettuare il péficro ,

Ipedl altre milizie di Tedefehi, & Ungari à rinforzar la bloccata . Ve-
ro è,ch’altro più grave motivo lo ritardò , e fu il reprimere un horribil

Congiura fcovcrta pcrfpccial providenza del Signore, e baftcvole non
folo à far perdere in un giorno quanto s’era finallora acquiftato, mà à

privar Cefare totalmente del Regno .

Ad iftigazione del TcKlì, corrotti da ampie promette,torbidi pcn-
lìcri nodrivano molti Nobili Ungari, promettendo di fpargcrc in vario

Piazze veleno di nuova fedizionc ,& ad un tal fegno concertato , efe-

guirfì univcrfalc infurrezzione de’Popoli,per trucidare i prefidj Alcma-
ni,cd aprir le porte al TcKlì,che con valido cfcrcitodi Turchi,e Tarta-
ri farebbe entrato nell’Ungaria,fenza poterlifì contraffare il paffò dalle

milizie Ccfaree,difperfe in varj,e diffami quartieri.Ne’principj di Mar-
zol’orribile cofpirazione fi penetrò dal Carafa , il quale affuefatto à
pcricoli,c di cuore fommamcntc intrepido,nulla fgomentatofi al rifehio

evidente della fua vita, ftc(c il braccio ad un’opra , in cui ad ogn’ altro

Miniftro hauria tremato il penfiero, non che la mano. I principali della

congiura arreftari,quattro d’erti avanti à dodcci Giudici,fecondo lelcg-

gi municipali del Regno, depofero , come fedotti dal TeKlì,con una_.

lettera firmata da ducéto Nobiliti che fidate fpie, che fono gli occhi,e

le orecchie, co’ quali i Prcncipi vedono, e fentono di lontano , confir-

mavano da Coftantinopoli ) offerte al Vifìrquaranta tra Città , c Ca-
ndii, quando il TcKlì entrali con buone milizie ncll’Ungaria,dovca-
no ripetere in quclPaefe il Vefpro Siciliano .

Convinti dunque di fellonia , ne fece decapitar quattro in Efpc-
ricsjindi altri lei, c poi con vario genere di funplicj fino al numero di
fefTanta,avifandone l’Imperadorc doppo efeguita la ftragge,poiché co-
nofccndo necefTarioad cftingucre si gran fuoco lo (pargimento di mol-
to fangue, non volle metterlo in contingenza per l’innata benignità di
Leopoldo, il quale non fenza ragione pubicamente fi protetto dovcrej
il Regno confcrvato dell’Ungharia al Zelo vigilantillìmo del Carafa .

Quello havendo diffidato quel pcricolofo turbine di difaffri , tornò a

confini di Tranfilvania,imprimendo tal timor nel Prencipe Abaffi , che
quanto bifognava per tener ben contente, e lontane dalla minacciata^
irruzzione le Ccfaree milizie , abondantemente contribuiva . Pregan-
dolo per mezzo de fuoi Ablcgati, fi compiacerti; di non efiggerc più da
im Prencipe anguftiato ugualmente da’ Criffiani, eda’Turchi,gli uni, c
gli altria’confini Mà ricordatogli dal Carafa l’obbligo di placare l’irn-

pcradore fuo legitimo Sovrano giuftamente fdegnato , e la fodisfazzio.-
-iic dovuta alle foldatcfche, che havean modo di pagarli con le lor ma-
ni, sbigottito l’Abaffi compi alle contribuzioni pròm effe .

Il Primo Vifire dall’altra parte xneflb in grandirtìma apprenfioncj
per la nuova Lega tra’Mofcoviti,e Polacchi,fpedì da Belgrado Mecmct
Agà có titolo di Bafsà,3c honorevole equipaggio al Carafa,pcrpafsarc
alla Corte di Vienna, e proponcreampi progetti di pace; mà il Carafa
ammeflblo di mala voglia all’ udienza, rifpofeerter lui fempliee Mini-
Uro dcrtinato à continuare la guerra, non ad afcoltarc partiti,ò conce-
dere paffaporti ; ritornarti: perciò al Vifire conia rifoluzione, elici’
Jmpcradore de Criffiani non volca più pace con chi tante volte 1 hà in-

fran-
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franta • E lènza più licenziatolo confido, attefe à ftringere la bloccata

d’Agria,& à tenere in sirigorofa difciplina le milizic,che i Popoli del-

l’IJngatia Superiore ridotti à perfetta quiete, & obbediéza,conftfTava-

no,mai : (Terfi goduta fimile felicità , ne pure avanti la ribellione . Per
il palfaggio delI’Efercito fotto iSereniffimi di Lorena , e Baviera inca-

minato allVffcdio d’EfTeK,providdcilCarafà d’un gran numero di bar-

che ,e di 4$ó. cirri , al trafporto del Treno , ebagaglio , reftituendofi

al Governo dcll’Ungaria in Efpcries, donde non toglieva 1 ’ occhio da^

Agria ftrettiffimamente bloccata

.

Rallegrò il mondo Criftiano la celebre vittoria riportata dall’ ar-

ttli Ccfarce, à Siclcs il giorno 12. d’Agofto 1687. col disfacimento del

Primo Vifire; acquirto del Campo ncmico,di Darda,& Ertele .11 Lorena

con marchia lunga , c ftcntatirtìma verfo la Tranfilvania riconduffeà

fvcrnare le Truppe , ripartendole di confcntimcnto dell’ Abalfi nello

Città di Claudiopoli, Somblio, Hcrmanftad, Alba Giulia , Biftrizza^ »

Rafzebes,Szasbzros, VafThareby,Dcva, SamofuiVar , Monaftor, e To-

ys; al Comando delle quali, come diremo, dertinato il Carafa , con sì

grande avanzo dcgl'intererti di Cefarc, l’inelpugnabilc Piazza d’Agria

ridurtc finalmente alla refa. Sul fiume Agria, che li hà dato il nome, c vi

palla per mezzo, dillante da FileK cinque leghe, fei daToKai, e ii.da

Buda, forge la fortiflima Città , Sede Vcfcovalc , edificata da Stefano ,

Serto Rè d’Ungaria, gliUngarila chiamano Erlavu, iTurchi con poco

divario Erla ; Pietro Pireny fopra Rocca viva, e inaccclfa fabbricatavi

una Fortezza , da nemici aflalti l’afficurò . Mehemct III. nel 1596. vi

andò fotto con ijo.mila Turchi,& ottenutala doppo virile difcfa.ofler-

vando la fede di Barbaro, contro il convenuto della dedizione,tagliò i

pezzi, nell’ufcirne,il Prefidio degli Alemani.

Quattro alloggiamenti co’fuoi ben regolati Ridotti vi havea dif-

pofto intorno il Carafa, c in più d’un’anno, che durò il blocco d’Agria

,

impiegato in altri rilevantiflimi affari,à varj Generali ne havea conferi-

to il comando . Hora prefiedeva à quelle milizie il fuo Tenente Colon-

nello Marchcfc Doria , la cui vigilanza diftolti i fuflidj di fuora,e chiu-

fa dentro la Famc,ridurte agli ultimi languori la Piazza - Erafi porto in

marchia il Carafa con molti carri di munizioni peraffiftervi pedonal-

mente,e tormentare con le bombe il ncmicoima dal Doria avifato dcl-

l’efpofta bandiera bianca ,c come il Bafsà al caldo del nuovo fuoco,che

gli veniva,fentcndofi feorrer per l’olTa freddo maggiore della vernata,

già parlamentava di renderla; egli lafciati in Elperies quei militari at-

. trezzi, ripigliò il camino,e gionlc al campo agli 8. di Dccembre 1687.

Rurtcin Bafsà dallo fparo della mofchcttaria,& acclamazioni della fol-

datefea, che honorava l’arrivo del fuo Generale,conofciuto ciò eh era,

mandò la mattina feguente à complimentarlo quattro Ablegati,Atuan,

Samfcr,Tautcr,Giumilì,ricevendogli ilCarafa con molta humanità,con

moderar in qualche articolo i primi Trattati conchiufi col Doria

.

Inviò nella Piazza quattro Ortaggi,accolti da Rurtein con fommo

honore, dicendo , chela Fama del General Carafa meritava tutta la_>

fede neccfsaria per si gran paflò,ancor fe havefsc mandato un minimo

fervo di Ralla ,non che quei Nobili Officiali . Dal Conte Marfily iru

quei pochi giorni di trattenimento fù riconofciuta la Fortezza , le mi-

ne , i magazcni,& ogn’altra fcgrcta prevenzione finceramcnte feover-

ComsxJÙ Nz-
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ta . Sorti Rurtcin con 3500. anime a’ 17. Dccembrc , confegnando le

chiavi al Tenente Marcfcial Carafa , clic alla tetta delle Truppe Ale-

nane era fchierato in battaglia à la porta,e nel fargli profódo inchino

ditte : Nelle vojlre mani
,JcnziJangue,e doppo baver tollerato di vvere_,

tot1 i miei Monfulmanifette mefifenza pane , ho dovuto confettarvi untu*

Piazza, che conte proprie mani prefe un mio Imperadore-.ringraziate Dio di

quefta grazia, perche di Dio i difpofìzione . Molti regali hivca inviato ai

Carafa, la cui gencrofità Tempre al doppio li corrifpo(c,c nel licenziar-

lo (oltre i promefsi per il trafporto del Tnrchcfco bagaglio)!! donò al-

tri due carri di rinfrefehi, con fuperbifsimi Cavalli , havendolo prima

tenuto à lauto pranzo . Entrato con le milizie, fi cattò l’Hinno di r.n-

graziamento all’Altiifiino perl’accjuittod’una Piazza , (limata incfpu-

gnabilc, proveduta di 1 io. Cannoni grotti di bronzo, che furono fcari-

cati per allegrezza, reftituita al Regno la Prima Sede Vefcovale, e ’1 li-

bero Dominiodi diecc Cótcc, prima fchiavedelI’OttonanaTirannidc.

La nuova di quella refa cumulò il giubilo della Corte Imperialo

in Prcsburg, mentr’era in fcftini perla Coronazione di Giufcppe , Pri-

mogenito di Leopoldo, in Rèd’Ungaria , intonandoli nella Catcdralc

il 'TcDcum dal Vefcovo della riacquittata Città , la più forte dell’ Un-
garia Supcriore , con la quale il Carafa cliiufe l’anno 1687. come nel

precedente havea con la prefa di San Giob dato alla campagna feli-

ce principio. Preludiatala Piazza, lafciatovià comandarla il Generale

Dicpcntal,ripafsò in Trafilvania, dove acquartierati 3 a.mila Imperiali

dall’una,c dall’altra parte del Tibifco fotto la direzzionc dell’Hayslcr,

& del Ncgrelli ,cgli per agurarc à Ccfjrc con qualche faufto avvifo il

felice principio dell’Anno nuovo, econfumar un Imprcfa,chc fola hau-

ria badato ad inpegnar podcrofiflimc forze, mifegli occhi fopra Mon-
katz piantata su l’eminenza d’un’alto colle, con à piedi larga pianura.,

feorfa dal fiume Torizza . La Città batta all’orlo del monte circondata

da forte Palanca , foffo fpaziofo , c profondo: la Fortezza tripartita,

e

c didima in tre Ritirate, l’una fupcriore all’altra, tutte , c tre inacccrti-

bili, e poco meno, che inlupcrabili . Il Marcfcial Caprara nel mefe di

Marzo 1686. vi pofe formalmente l’alTcdio, mà riportandone più torto

danno,fpcrimcntata inflcrtibilc la cortanza dc’difcnfori ivi ritiratili con
la moglie del TctClì, sloggiando, differì ad altra opportunità l’imprcfa.

A quella applicati tutti i pcnficri il Carafa , ferratala in mezzo à
cinque Forti Reali,havea chiudila via de'foccorfi , battuti 300. Haidu-
chi à cavallo , chea mala pena rifugiandoli nella Piazza fenza i Tacchi

di grano, chcconduceano, accrebbero col numero la penuria ; forprefe

un Forte vicino alla Piazza , c guadagnati i Prelidia
j
della Palanca^ ,

tentò per etti occupar la Fortezza di notte . Perciò da limili furti la^

TeKIi mal ficura,per mezzo del fuo Confcrtorc chiefe lice, ’a di fcrivc-

rc al Marito,la neccttìtà della refa . Si feusò il Generale, cfagerandolc
i’oftinata fellonia di quell’huomo,di cuidovea ella arroflirfi non folo di

chiamarli moglie, mà nè pure ricordarfcne . Rilolfc dunque d’accetta-

re il perdono Cefarco, cfibitolc dal Carafa ,c le condizioni pcrfuafelca
dalla Nccettità

.

Àlla Signora Prencipefta , Orfani , Officiali, e Servidori, bende meri-

tafsero non grazia, mà ognipiù rigorofo caftigo , dall'innata clemenza di S.

Al . Cef.in vigore della Plenipotenza data al Conte Carafa ,fi concedeva il

1

per-
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perdono-,purchefenza replica, ò d\lazìone,rafifiegnaffie injua mano la Fortez-

za di MonKatz . Ella,e ifigliuolifiportafifero à Vienna per vivere da No-

bilifiotto la protezzioue d'Agufto , alla cui tutela il lor Padre Ragotzi , mo-

redoj’bavea raccomandati,MonKatz^MtKros con loro dipendenze reftafi-

fero à Cefiare,gli altri CaJlelli,meJJovi Prefidto Tedeficofi reflituijfiero a’Prf-

cipi.AlleMilizie,& Officialipermetteafi laredintegrazione de’beni,ecccttua-

ti ifieguaci del Ribello, i quali per'ofiefioffero in Polonia,poteffero goderedella

CeJareaClemlza per interpofizione della Prencipejfia.QucHh&c altri articoli

firmati dal Carafa có ficurezza dell’offcrvàza fotto parola di Cavalie-

re,li fu cófegnato dalla TcKlì lo Stendardo, Pomo,Sccttro,Veftc,Scia-

bla, Bcretta , e Diploma inviati dal Gran Turco al Marito quando lo

invertì del Prenciparo dUngaria. Con ogni più nobile efpreffione d’

olTequio fu trattata dal Carafa la Prencipefla , alla quale donò del fuo

molto danaro, c conveniente compagnia per condurli à Vienna . Dove
l’Imperadore li fece fpcrimentarc l’Aullriaca benignità,facendo fervi-

re i Tuoi Figli come Prcncipi,inviando il Maggiore à Studj del Collegio

di Praga,una Figliuola depolitando ne Chioftri per allievo , ritirando-

vili ancora poco doppo la Madre . Succcfse la refa di quella importan-

tifsima Piazza a’ 1 6. di Gennaro 1688.

Dà^VlonKatz fc ritornoin Tranfilvania, e appena gionto, l’Abaffi

li mandò per regalo un Cavallo riccamente bardato,& un facchcttod’

Ungari d’oro; egli accettò il primo cóvcnevolc al Patrio Genio dei Ca-

pitano , mà ricusò il fecondo prcgiudiciale alla fedeltà d’un Miniltro ,

dicendo, che fcrviva al più gran Prencipe del Mondo , che abondante-

mcntc lo rimunerava con dichiararli da lui ben fervilo . Ritenne non-

dimeno il danaro in conto di quello dovea contribuire l’Abaffi per il

quartiere di Marmanofe . Azzione, chegran concetto della di lui ge-

neralità confermò nel cuore di Ccfare . Mà tergiverfando il Tranfilva-

no nel pagamento dell’accordato, inviò il TelcKio fuo Segretario al

Carata, il quale lo riceve alla reità di cinque Reggimenti, inoltrandoli

pronto ad eliggere con la forza i patti fiabiliti col Seren. di Lorena. Il

TelcKio vedendo, che il Generale non era hudmo da farft uccellare , li

rimife al dovere , e con reciproca fodisfazzioneli conclufc l’aggiulta-

mcnto , facendoolTcrvar così efatta difciplina alle acquartierate mili-

zie, che mentr’eglieomandò quell’ armi,non li fentì à Vienna ne pur la

minima querela dcTranlilvani

.

Dovendo poi di nuovo partire per l’imprefa di Lippa , riempi di

vettovaglie il magazeno di Dcva,& acciò le milizie reftafTero có mag-

giore comodità, usò di quello llratagemma . Dolfcfi col TelcKio , che

contro l’ ufo non fc lifolfc fatta dimoltrazionc diriconofcenza , per il

buon ordine, che facea tenere alle foldatcfche in Tranfilvania . Il Te-

leKio feufatofi sù lo fpcriment.no difintcrcfTedel Generale, l’afficurò

,

che volentieri hauria l’Abaffi fodisfatto al defidcrio. Richiedi,e otte-

nuti trentamila cuboli di grano,che montano à circa centomila fiorini,

li divife alle milizie , molto commendata 1
’ afiuta invenzione da Ccfa-

re. Con non minore defirczza, per fpontanea conceffione de’Stati,heb-

bc in mano BralTovia,che altri chiamano Cronllat,altri Stcfanopoli a’

confini di VaJlachia, palfo principale,donde foleano i Tartari irrompe-

re nella Tranfilvania; il cui Prencipe , e Popoli nffezzionati alle genti-

liffimc maniere del Carafa , li confinarono altresì Quivaret , & Ufi ,

I pr°*
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promifero feicento carri tiraci ogni uno da fei bovi,per fcrvirlo nell’in-

rraprcfa di Lippa : giurarono homaggio, c fedeltà à Cefare in mano del
Carafa, il quale guadagnata cosi quella florida Provincia al fuo Signo-
re, partì da Cronftat con gli apparecchi neceflàrj per Lippa.

Le pioggie abondancilTime cadute nel mefe di Maggio , rendendo
lertrade impratticabili, lorattcnnero molti giorni; Aipcratc finalmen-
te le difficoltà del viaggio , e prefi marchiando due Cartelli prefidiati

daTurchi, a’ 18. di Giugno r688.gionfe fotto la Piazza,dove difporti,

fenza perder tempo, gli attacchi, aperta la breccia , prefe con rilòluto

alfa Ito la Città, fuggendo il Prefidio nel Cartello,che tormentato dal-
le bòbe a' 2 i.del mefe fi refe à difcrezzione.Ducmila duccnto Giàniz-
zeri fchiavi, dirtribuiti a’ Comandanti,bovi,cavalli,& altri beni a' fol-

dati. Mà perche malaméce refta fodisfatta l’avarizia,ovc alla grandez-
za della Vittoria non rifponde la quantità della predala fuoi fpogliar
vedédo de’loro ornaméti le Dóne(a’quali,com’ancora a’fdciuUi,havca
concertò la libertà) giuftamcntc fdegnato , ne uccifc alcuni di propria
mano . La Città

,
oltre la Fortezza, hà due Recinti, il primo con quat-

tro Baloardi ben regolati , mà di terra con follo d’acqua , c palizata_, ,

dietro la qualeè un altro torto có muraglia di pietra ,e fopra d’erta cin-
quant’otto cannoni . Articurato con quella conquifta il Domìnio del
fiume Maros fino al Tibifco , franca la communicazione della Tranfil-
vania pei tutta 1 ’ Ungaria , & aperta la navigazione del Danubio .

Spedi fubito il Colonnello Conte Guido di Starembergh con la_»

nuova all’lmpcradore,che mentre pranfava aperte le lettere del Cara-
fa,levatoli da menfa,andò à render grazie al Datore della Vittoriajrc-
galandod’un ricco anello lo Starembergh. La lettera del Carafa di-
ceva :

CLEMENTISSIMO SIGNORE.

N ElU truffa con quefte Truppe dalla Tranfilvania
, gufia il benigni/.

fimo Comando della M.V. cadutomi à rtfleffo , e giudicato di bum,
fcrvizto il ridurre alla vo/lra obedienza il pofio di Lippa , Fortezzafiluata
jù la riviera del Maros, di non poca con/eguenza, ne prefià quefta volta la
marchia con la celerilà più poffbile,fe bene non prima delti 18. del corrente
potei arrivarvi, havendo pero , ad ogetto di non perder tempo , provi/lo pel
giorno antecedente il bifogno di Gobioni, efa/cine per l’intraprefa ; à queft'
effetto, la matinafudetta su te bore 8. adocchiai accuratamente la Piazza,

e

dibattute tutte le mifureptù opportune,fenza trafeurare le neceffarie ofstr-
vazioni, mi accinfi all’opra,& avvicinato colfavore di alcuni borii,

efiepi,
che coprivano alquanto la Gente, feci Jpeditamente piantare le batterie , e_.
mortori-, chefiandò la malina delti 1 9. tutto in pronto , principiai d berfa-
gliare la muraglia per aprire la breccia, quale rtufcì di maniera, che circa-,
le quattro dellafera era hormai in fiato di ricevere 2 o.huomini difronte, sì
che non ofiante ilfoffo afeiutto, e’I terreno malagevole contiguo alle mura-,
rendeffe affai ardua lafatila , confidato nella bravura , e valore ( che in

quefta congiuntura pure,non sì à baftanza efprimere delle milizie di V.M.)
diedifpinta all’affatto con tutte quelle cautele, che mi dettava il buonfervi-
do della medefima . Il Sorgente Maggiore Bohom,cbe tiene una Compa-
gnia di Granatieri nel Reggimento lìaden, bebbe l'incarico d’ attaccare con
ftalato in altro canto la Città,per divertir l’inimico-, mentre il Capitan Ri-

for-
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formatoTaubu , alla lifta d'altri Granatieri , dovea montar la breccia,fe-

condato , efoftenuto fucceffivamcnte dal Maggiore del Reggimento Sarau,

Conte di Uhlfeld,cbe da Granatafu leggiermente colpito, epiùpoi da! Mar-
cheft Cagni Tenente Catenello del Scafftemberg, che comandava in Capite_»

l’attacco . Con tal’ordinanza,avanzali con vigore , e rifoluzione tanto gli

Officiali-quanto i Comandanti,fufcrmontata ben toftofelicemente la breccia

,

con la perdita d’alcuni pochi; & entratafiin Cittàfi attefe àfitingerla à più

potere per neceffitare alta refa con le bombe, e careaffé quei del Cafiello . Pri-

ma però dell'attaccofù d’buopo gittate alcune bombe nella breccia, per sba-

far l’Inimico* colfavore delfumoguadagnar la muraglia, comeforti. Mi
percaufa del veto accefafi al di détto qualche cafa dellepiù vicine, àr attac-

cato pure dall ’Inimico,nella ritirata, ilfuoco in altraparte delta Città,creb-

be di modo l'incendio , che la nottefu non meno imponibilefpegnerlo, chepi-

gliar pofto, com’io premevo, prejfo il Cafiellofituato in un angolo della Città

,

circondato da duplicata Palanca, confoffa ripiena d’acqua,che nonio rendo-

no in conto verunofprezzabile.

La matina de’20. offervate alcune cafe vicine al Cafiello-adattate ap-

punto per poter pofiarfìfrancamente,ordinai difobito il travaglio per le bat-

terie , e mortati, havendofemprefofienuta la direzzione il Colonnello Conte

Guido di Starembergh,(Jarei ingiufiizia alla di luifoggia condotta, zelo > e_»

bravura, co’quali bàfattofpiccare pari all’afpettazione lafua capacità , e_.

l'honore particolare,ch’egliper veritàfi hà meritaio,affìcuràdo perciò humil-

mentela M. V. haver nella di lui Perfona un Officiale , di cui puòfare ogni

maggiorfondamento) .Terminato il lavoro delle Batterie, alle 5 ,iù lafera

diedi principio à buttar bombe , e careaffé nel Cafiello , quali partorirono così

buon effetto (//ante la Cavalleria, befiiami , e numero di gente impoffibilita-

va il refiftere) che capitolarono tofto la refa , à condizione difortire libere le

mogli,efigliuolifin all’età d’ani 8 .comefucceffe bieri mattina ad bore 2 1. re-

fiandò all’incontro rutti ioro con gli baveri
,
prigioni di guerra, come quelli

,

che al mio arrivoJprezzarono ogniforte di ammonizioni,& avertimelo fat-

togli denunciare ta m verbis, quam litterisi/ non afpettare gli efiretm ; C-»

molto piùper la confiderazione del maggiorfervizio diV. M. in dìsjare da

quefii contorni duemila* più huomini inimici,cbe tanti appuntofortirono del-

la detta Guarnigione .
Quelli del Cafiello di SolmaifituatoJopra una Rocca

à tiro di cannone oltre il Maro!, che impediva, e molefiava il tralito delle^,

barche, come che allaprima mia chiamatafubilofirefero -fono così difiima-

mente , e fenza oppofizione di quanto hanno defiderato , fiati mandati liberi

alle loro cafe . Con che ecco di più aggiunto alle Vittorie di V.M. unfitoper

fe grande, capace,fruttuofo*imeno* per più capi confiderabiliffimo,à riguar-

do maffime,cb’ajire la libera navigazionefui Maroi,col beneficio del qualefi

poffono cavare lutti gli utili dalla Tranfilvania, e tiene all’incontroferrata

la comunicazione tra le refidue Piazze, chefono in mano de Turchi , Vara-
dino, Giula,& altre . Io profeguendo con tutta diligenza la marchia*efio

.

Dal Campo 2 1. Giugno 1688.

Accrcfciuto dunque conia conquida di Lippa à Cefare il Domi-

nio d’Ungaria, c Tranfilvania, al Carafa il concetto di va!orofo,c pru-

dente, ci portoflfi di nuovo alla fua Refidcnza di Cronilat,dovc prima^

di rivederlo, ricordo al Lettore, che già nel 1551. ilMarchcfc Gioan_>

Bardila Caftaldo Cavaliere Napolitano, Macftro di Campo Generale

per Carlo V.Imperadorc in Germania, indi Capitan Genetale perii
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Rè Ferdinando fuo fratello in Ungaria, e Tranfilvania, foldato famofo

per molte Vittorie , con le quali abbafsò l’alterigia di Solimano , fià 1'

altre imprefe, attediò, c prefe Lippa; dovendoli hora la medefima glo-

ria d’haverla ricuperata , al Carafa . 11 quale fin dal mele di Marzo >

con fcgrcti difpacci definiate da Ccfarc alla Dignità di Commiliario

Generale degli Efcrciti> (vacate per la morte del Marefcial Conte Ra-
batta,& ambita da cofpicui Sogetti) alla bilancia del fuo fino giudicio

ponderando il gran pefo di quella Caricaci doverli efporrc all’ invidia

di chi forfè mifurava le proprie fpalic có la càna dcirintcrettc,cllcndo-

ne il Carafa nemicillimo > & alieno da qualunque fumo d’ ambizione •

difpiaccndogli ancora lafciare il Comando delle milizie,che quantun-
que col nuovo ftimatilfi .to Oificio non li li diminuittc,anzi ampi atte fo-

pra tutte le foldatcfche dell’Imperio, li facea vcftirc la toga , & inter-

rompere il corfo di quelle glorie , che porca Iterare nel Campo ; noiij

folo fcrilfe all’Impcradorc , Applicandolo fi degnalfc mettergli occhi
fopr’altro Soggetto più meritevole > c permettere à lui il continuare il

fervigiodiS. M. tra’pcricoli della Campagna: necefiitando ancora la^

Tranfilvania della fua a(IiTtcnza,màcon moltiplicate lettere pregò va-

rj Amici in Vienna, perche gliene impctralfero la difpcnfa. .

Cofa,che riempì di meraviglia la Corte, c Cefarc fteflb, vedendo,
ch’ove tanti pretendevano, il Carafa ricufava un Porto dipendente fo-

lo dalla Camera del Supremo Confeglio di Guerra,c che ruttigli Efcr-

citi d'un sì gran Potentato provede , amminiftra , e difpone . Replicò

per tanto, ordinandogli, che acccttafse. Li ftefe l’autorità, oltre i limi-

ti del defonto Rabatta, li concede quante condizioni cercò,confirman-

dogli il Comando dcll’Ungaria,e Tranfilvania,con facolta di foftituir-

nc al Governo altri Generali in fua vece,quando con l’Efcrcito fi tras-

fcrifsc in qualità di Commiffario Generale all’ afsedio di Belgrado >

deftinato perla Campagna di quell’anno . Inefcciizionc dunque dell*

Ordine Cefarco,lafciati alla direzzionc dell’armi il Veterani in Tran-
filvania , il Negrelli nell’ Ungaria Superiore, a’ tre di Luglio con la_

maggior parte delle Truppe, munizioni, c contanti partì da Ccrlc-
ftivo , c per via impadronitoli del Cartello I.uvos fui fiume Tcres

,

munito di tre ritirate , ufccndonc duemila Turchi armati, altrctanti

Rafcia.ii,c Vallacchi, c fciccnto tra donne, c fanciulli,prefidiò d ’Unga-
ri la Palanca,c di centocinquanta Alemani il Cartello,come luogo im-
portante per entrare in Tranfilvania, darli mano con Lippa , infettare.»

il Territorio di Tcmifvar , e Rendere il piede fino a’ confini di Vallac-

ela . In Scghedino trattenuto da una flufsione d’ occhi, indi follcva-

to da quella molcrtia,fcguì la marchia delle genti, premette col Gene-
ral Piccolomini,

A Pcter-Varadino il Setcnilfimo di Baviera da Vienna , e’1 Carafa
da Scghedino pervennero il giorno medefimo ventiotro di Luglio . Ivi
rafsegnato l’Efercito numcrofo di cento fquadroni di Fanteria, e qua-
rantaquattro battaglioni di Cavalleria , fi pafsò con rtraordinaria biz-
zarria delle milizie la Sava , le cui prime (chiere ruppero , e fugarono
ventimila Nemici .Si cominciò, profegui,e ridufseà fine la celebre cf-

pugnazione di Belgrado, a’ 6. di Settembre 1688. con alsalto, che du-
rò 6. horc, trucidati feimila Giannizzeri , morti cinquecento Crirtiani

Cr»’ quali il Marefcial Scaftcoibcrg , il Signor di Starcmbcrg , il nipote

del
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del Cardinal di Frufiemberg,& altri, con molti feriti, levando ancora
una fafsata in faccia l’Elcrtor di Bavicra,che alfiflè intrepidamente al-

l’afsalto in mezzo al fuoco, cd’alla tempefla delle palle,non difeortan-

dofi dal di lui fianco il CarafaPiazza, che ricuperata con tanta gloria,

fi perde con tanto dolore del Crirtiancfimo agli 8. d’Ottobre 1690. per

colpa non de’SoIdati, che fenza Capi la difefero un pezzo , mà di colo-

ro,che nell’eflremo Efamc ne réderan contoall’EtcrnoGiudicc.Doppo

commcfTa la riparazione delle brcccic,(pcrla quale diede ilCarafa cin-

quàtamila (ìorini)c'J comando della Piazza có ottomila tra fanti,e Ca-
valli al Conte Guido di Starcmbcrg, venne l’Elettore à Vienna , e po-

co apprefso il Carafa , condotti fcco gli Chiauffi , mandati dal nuovo
Sultan Solimano all’, mpcradorc,per dargli parte della fua afsunziono

al Trono, deporto il fratello Mccm«, e proporre nuovi partiti di pace .

Pafsato à Buda per riconofccre le nuove Fortificazioni , c richia-

mato da Ccfarc per trattar l’affare de’ quartieri , e confultar la futura-,

campagna , fcrmoffi in Vienna,dove inviatogli dal Rè Carlo Il.di Spa-

gna fuo Signor naturale , la mercede dcll’inligne Ordine del Tofonc-i

,

volle Ccfare fc ne efeguifle con ogni più magnifica , & infolita pompa
laccrimonia. A’ 18. d’Ottobre il Cardinale Nunzio Bonvifì celebrò

la meffa nella Cappella dell’ Impcradore, che fedeva in Trono con

ITmperadricc, Re d'Ungaria, e Screniffima Prole - Nel mezzo del Sa-

grofanto Sagrificio , dal Cardinale condotto,inginocchioffi il Carafa^

avanti à Cefare,che di propria mano mettendogli il Collare del Torta-

ne, gli còparti ancora unihonorc fingolariflimo,& rare volte conceduto

da quelle Agufiiffime Maertà , ammettendolo al bacio della mano non

folo Cefarc , mà l’Agufta Regnante , il RèdTTngaria , 1
’ Arciduchino

Carlo, e le picciole Arciduchcffe,con l’afTirtenza d’innumcrabili Pren-

cipi , degli Ambafciadori , e Miniftri , quali il giorno ai. trattò

Regiamente con lautiflimo banchetto- Nè qui fermofli l’Imperiale mu-

nificéza,mà negli ultimi di Novembre Io dichiarò Marefciallo di Cam-
po,Dignità,che non fi confcrifcc,fc non a’ Pctfonaggi di lunga fpcricn-

za,c di merito {ingoiare .

Deputatoad udire gli Ablegati Turchi , e le loro propofizioni di

pace à Potendorf , indi in Vienna, non adeguandoli alle valle dimando

della Corte, le icarfc promeife della Porta, il filo de’ Negoziati fi rup-

pe. Intanto attefe il Carafa ad ingrofTarc l’Efercito ,chc dovea mili-

tar nell’Imperio contro la Francia , la quale infranta la tregua , prefa_>

Filisburg fproveduta ,dcvartatc le Terre dcll’Elettor Palatino, intiere

Provincie Aleman,e havea con improvifi incendi confunte . Perciò a

16 . di Luglio 1 689. da’ Screniflimi di Lorena, Sa(fonia,c Baviera porto

l’artedio à Magonza , dov’erano in prefidio ottomila Franccfi , oltro

quaranta compagnie di Granatieri, e quattrocento cannoni , fu rifolu-

tamente attaccata, c non mcn bravamente difefa . Havea il Carafa in-

viatoverfo il Campo il fuo Treno , convenne però trattenerfi alcuni

giorni in Vienna , per le difficoltà mefTe fu’l tavoliere da due Confeglt

della Camera,c di Guerra, che ingclofitifi della di lui grande autorità,

e Plenipotenza, differendo le ulteriori iflruzzioni, l’impedivano la par-

tenza . Non li corfc però quel poco tempo oziofo, poiché fu in punto

di privar delle Cariche i Tenenti Colonnelli de’Rcggimenti Stirum, c->

Badcn, per il mancamento delle reclute, facendo , che puntualmente»
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«mipliffcro all’obligo i Commiffarj fubordinati delle Proviande

.

Sbrigato da quell’ impicci, verfo la metà d’Agoflo arrivò al Cana-

po forco Magona! , dove moftrò gran finezza di prudenza , e giudicio

nella provifioncdc’Magazcni , havendo prima i Francefi incendiato

quaranta leghe all’intorno . Refa a’ 9. di Settembre Magonza , gli Sc-

rcniflimi Elettori, il Lorena , & altri Prencipi a’ tredici fi porta-

rono à Franefortper riverire la nuova Regina di Spagna Prencipclla-»

Maria Anna Palatina , com’anco fece il Carafa , tornando tutti doppo

due giorni à dar buon’ordine per il riparo dcll’acquiftata Città . L’ E-

lertor' di Brandemburg nel mentre con altro Efcrciro fotto Bornia.,

dell’ Elettorato di Colonia , v’invitò il Lorena, che andatovi ,(o
fccoil Commiffario Generale Carafa) abbreviò l’afTcdio,&a’ ij.d’Ot-

tobre s’hcbbcà patti la Piazza , dt*vo prima erano flati ottomila bravi

Francefi , ridottili poi à duemila fanti , e quattrocento Cavalli , o
Dragoni , i quali (reflando nella Città mille feiccnto tra inférmi , e fe-

riti, che poi morirono in gran partc)donatagli appena la vita, ne forti-

rono a’ 15. tutti à piedi, col mofehetto fotto al braccio, miccia.,

efiinca, tamburro lcordato, valigia in fpalla , pcrmelTo un folo cavallo

al Vice-Comandante . Si trasferì il Carafa ad Agufla à riverir le Mac-
ftà Regnanti, c ’1 Rè Giufeppe d’Ungaria, che a’ 22. di Gcnnajo 1690.

fii eletto in Rède’Romani,c coronato a’a 6. con giubilo, & applaufo di

tutta la Criflianità.

Scriflè da quella Corte al Viceré Contedi Santo Stefano , ed’a’

fuoi Fratelli D. Adriano , e D. Carlo in Napoli, dandogli veridica^

contezza del fatto d’armi tra’ Cefarei , & Ottomani di là da Priflinaj

verfo Albania • Cioè , che avanzatoli il Colonnello Stafler con alcuni

Reggimenti à reprimere l’infolenza de’Tartari,e Turchi,impegnandofì

oltre il dovere in luogo, dove per l’àguflia del (ito,nó poteva (piegarli,

attaccò con venticinque, ò trentamila Infedeli zuffa rifoluta, màinfau-
ffa; ottocento cavalli, e ducento mofchetticri col Prcncipe Carlo d'

Hannover foggiacquero al taglio delle Scimitarre Ottomane;e benché
più di tremila Barbari cadcflero, convenne a’ Noftri cedere il cam-
po, e ritirarli verfo il Corpo dell'Efercito del Veterani, che accorrendo
al periglio, nègionto in tempo, non potè riparare all’accaduta difgra-

zia- Conia Corte,doppo la Coronazione del Rè de’ Romanzando il

Carafa à Vienna , applicandoli tutto alle difpofizioni per la ventura^

Campagna, follecitando le rimonte, e reclute, benché effendo tante le

nuove leve per opporli al Francefc ,& al Turco , malamente poteffej

fupplirc a’bifogni del ferro la fearfezza dell’oro . Spedì nondimeno da
gli Arfenali di Giavarino, Comorra, e Lcopoldflat à Belgrado tre mila

cantara di polvcre,gran numero di granate da mano,ftromentida muo-
ver terreno, & altri ordegni di guerra; da gli Arfenali di Vienna alla^

medefima volta di Belgrado, palle, & altri attrezzi d’artiglierie, e ver-

fo l’Imperio gran quantità di polvere per fcrvigio delle Truppe. Cefa-
ree acquartierate à fronte de’ confini di Francia . .

Difficile à declinarli nelle Corti de’Grandièl’Emulazioncdc’ Có-
corrcnti; e benché le gemme acroccraunie dcll’intcrne Virtù più fi ma-
nifestino al tocco dc’fulmini Corteggiai», gli animi però gcncrofinonj
lafciano di fentirne la punta. Accettò la fuprema Carica di General
Commiffario di mala voglia il Carafa , e quantunque da Cefarc noiu

folle
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forte giudicata altra teda piti della fua capace di difegni si valli , egli
vedédo adombracene gli occhi di qualche Miniftro, c non poterlo di-

gerire lo ftomaco de'Pretenlori, nelle mani di Leopoldo il Commilfa-
riato fpontaneamente depofe . Agullo però non accettando la Rinun-
cia , ammollo à profeguir nella Carica . E quando la morte con un_>

breve giro di falce tolfe alla Crillianità il Forte , il Pio , il Prudente.*»

il Fortunato Carlo Duca di Lorena a’ 18. Aprile 1690, riempiendo
di lutto l’Imperadorc , e l’Imperio > deflinato in fua vece il Comando
Gcneralirtimo dell’Armi Cefaree al ValorofoEIettor di Baviera , que-
llo con lettera di proprio pugno confortò alla cótinuazion dell’Officio

il MarcfcialloCarafa , non ancora diftolto dal penderò di fgravarfenc;

poiché fperimcntatane in molte occasioni
,
particolarmente fotto Bel-

grado,la Prudenza, e l’animo intrepido conformcall’igneo genio dell’

Elettore , dclìderavalo feco al buon maneggio della Campagna .

Determinatoli dunque non abufarli della grazia Cefarea, e del-

la buona inclinazione dell’Elettore, non ritolfc la mano dal difficili!—

limo impiego,facendo à dir così miracoli di diligéza nella provifla de’

Magazeni in due Regioni sì remote, à fronte di due sì tremendi Nemi-
ci. Da lui pcrfuafojc per lui, fodisfatto d’alcune pretenlioni intorno al-

la guerra con gli Ottomani , Luigi Prencipc di Baden fe ne allimfe 1
’

incarico . Qui contentati Lettore, chcarrelli la Narrativa dc’fatti del

Carafa , c non elìgere altra notizia della Campagna del 1690. poiché

per intingere nelle lagrime la penna, mi vengon meno anco gli occhi.

Niflà,Vuidin,BeIgrado,ed’altrc Piazze acquillatc con sì gran difpédio»

perdute con sì poco decoro del Nome Crilliano ,potriano darmi larga

materia di pianto: fiumi di fangucfparfo in Fiandra , in Irlanda, in-*

Italia dalle vene de battezzati
, (mentre nuovi Oceani d’acciari Otto-

mani allagano l’Ungaria ) fanno arroffirc la Crillianità delle fue llcflc

vittorie .Tutto il mondo è in armi , e sbucata dall’Inferno , non lafcia

di fpargerc fiaccole di difgrazie la più crudele delle tré Furie . Per pia-

ta re una bandiera fopra un mucchio di fallì ( à che le Città fi riduco-

no hoggidi dalle bombe) fi monta fopra Alpi di flraggi.Nellofcoppio

di tante mine, che ampia bocca fpalanca l’abiffò , e fi ingoja in un_>

boccone migliaia di anime marziali , avide di vendetta , cariche di

peccati , c nella cofcienza per ordinario mal difpollc ? Con qual

rabbia implacabile pugnano le Nazioni non per vincere , mà per di-

(Iruggerfi ; e come de’Romani , c Sanniti difle Floro : Vira fìt , non-»

vira rtgnet ?

Frà tanto dagl’Inccndj delle Provincie , nelle cui lingue i lamé-

ti de’ poveri giongono fino al Ciclo , crefce il fumo dell’humana alte-

rigia , e cangiati in Vcffillid’Ambizionc i Labaridel Crocifirtb men-
tre sii le Ceneri dc’Popoli, col fuperbo piede imprime horrendi veflig-

gi , forfè un dì, come II Bafilifco nell’Africa , vacui regnati! arenà.M-
tronon può afpcttarfi

,
quando le nollrc colpe ogni giorno in mano di

Dio adirato metton nuovi flagelli ,& appannano gli occhi della Po-

litica , si che anco nel meriggio travegga . Ne frequenti Congrcffi te-

nuti avanti Ccfare havea confutato il Carafa , doverli in ogni conto

un’Efercito di trétamila Soldati màtener nella Scrvia; un'altro di quin-

decimila campeggiar in Tranfilvania, rinforzarle Frótiere di Boffina, e

da buon numero di Saichc guardar il pofleffo del Danubio, c della Sa-
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va . Con ciò , mentre i Prencipi Alenvani fui Reno terrebbero in ozio

ilDe!fino,chc verifimilméte havria ordine di nó fguainare in piena bat-

taglia la fpada;gli Cefarei nó folopoteano alTurco impedirei progredì,

mi metterpiede In Sofia ,& alloggiar l’Inverno in Andrinopoli

.

Mi ncll’Affemblcc nó Tempre la Ragione decide,e bifognò al Ca-
ra fa foffrirc in pazienza non accettate le fueconfnlte , del che poi fi

lamentarono tutte lelcttere di Vienna . Perciò alla mifura del bifogno

fomminiflrandofi parcamente gli ajuti, e le migliori forze di Ccfarc-»

contro la Francia impegnate,rcflò al Vifire libero il palio di ricuperar

gran Paefe , e con un’Efcrcito di più che centomila Ottomani di nuo-

vo atterrir l’Alemagna . In quelli frangenti non può fpiegarli l’infa-

tigabile applicazione di sì Zelante Minillro per riempir il vuoto

erario di Ccfarc, far leve di Reggimenti,e riparare alle fopralìanti rui-

nc - Inviato flraordinario del luo Signore a’ Prencipi d’Alcmagna, ac-

colto dall’ Elettor di Baviera con fingolariflimi honori
,
fiegue ad in-

piegar nel fervigio di Cefare gli fuoi rari talenti . Cavalicro,chc fenza

taccia d’adulazione, può chiamarli il Tcmillocle di quella Età , cui ne-»

il valore di prode Capitano , ne il giudicio di prudcntilfimo Configlicre

può adeguatamente lodarlo

.

Egli la mano delira,l’occhio, e’1 cuore di Leopoldo,perche Io feo-

po d’ ognifuo penderò è il fervigio di quel Piillimo Sovrano i nè tiene-»

altro in cuore, che gl’ Inrcrefli di Cafa d’Aultria,dalla quale hà ricevu-

to Honori dainfuperbirfcne ogni fallo di Vanagloria; temperati però »

c refi più commendabili da una rara Modcllia,con che l’accetta con ri-

pugnanza, e l’cfercita con tutta integrità . Onde annoverato tra'Conti

del Sagro Romano Imperio,è (lato ultimamente promoflo al Confcglio

di Stato, come l’era di Guerra, dichiarando Sua Maellà Cefarea, chcj
havendola à luidcRinata due anni avanti,c per degni rifpctti non pu-
blicata, godclfe tra gli altri Coniiglicri la precedenza, & Anzianità di

quel Supremo grado, da’ primi Prencipi di Germania dcfidcrata,& ap-
plaudita . Nella Reggia poi dt Carlo Secondo Cattolico,Nollro Signo-

re , che Dio faccia per lunghi anni , e numcrofa Prole felice , con.»

occafione della folcirne entrata in Madrid della Regina Spofa Marian-

na Palatina di Neoburgo, fi compiacque la Gcntilifiima Nazione Spa-
gnuola honorare in Antonio Carafa tutta la Nobiltà Napolitana; poi-

ché havendo nella Piazza maggiore di Madrid eretto Obelifchi,e Tro-
fei per quei Valorofi Comandanti , che nella prcfentc Guerra co’ Tur-
chi han difefo l’Imperio, e conquidati lTJngaria, un Arco Trionfale à
parte fu dedicato al Marclcial Carafa,dal quale vi pendeva il Naturale
Rirratto.EfTcndomenc venuta alle mani la Notiziari cui Titolo è . Bof-
quejoj de laTriunfante, Magnifica,y Suntuofiffima cntrada ,

que en efiafa

Catolica Corte executià veinte ,y dos de Mayo del preferite aito de 1690 .

Nuefira Augufitffima Reyna,y Sedera DeHa Maria-Atta , Princefa Palati-

na del Rii» , drc. Participa à la noticia dejlot Reynot Don Franejco Fabro
Bremundan del Confejo de SuMavefiad,yfu Secretarlo, Officiai da la Lin-
gua Latina en la Segretaria de Ffiado del Norte,&c.

La fua Patria, che in lui goderinovato il Valore,e la Virtù de’Spi-

nelli,CaraccioIi, Boccapianoli, Filamarini, Dentici,Gambacorti,Can-
telmi. Carati, CaRaldi , & altri fuoi Campioni ammirati dalla Germa-
nia , Ungaria , Tranfilvania , Boemia > d’ Antonio fingolarmentc fi

prc-
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pregia,honorato dalla Cafa d’Aufhia di tanti Titoli.chc la Gloria Mi-
litare appena può foflcncrnc il pcfo. Nc’primi anni có la Croce di Mal-
ta vcftìun habito d’odio virtuofo contro la Turchcfca barbarie i sii lo
Galere di quelMf Squadra ncITalTcdio di Gigeri in A frica, provato nel-
le vene infedeli il criftiano acciaro , mai s’accordò à quel partiteferro

tl’Annibalc , portandolo Tempre infanguinato nc'polh , che occupò ui

Capit.Sarg.Mag.Ten.Colon.Colon.di Corazze, Gen.di battag!ii,Tcn.

Maref-Gcn.dclla Cavalleria,Gcn.Marcf.e Còmifs. de’Ccfarei Eferciti,

Confìgl.di Stato,CavalicrdclTofonc,Amb.ifc.c Plcnipotcn.di Leopol-
do in Italia, che lo fpedì fuo Straordinario Inviato al Rè di Polonia due
volte, e gli diè tutto il braccio nel Governo dclI’Ungaria, dov citino^

ne’principali Catilini la fcowrta congiura, perterrordi chi forfè al-

lo (pettacolo di tante morti ancor nodriva furiali penlìcri,tcnnc pianta-

to più d’un anno il patibolo nella piazza d’Efpcries. Doppo che l’ar-

mi Imperiali conquiftarono Magóza,c Bonnamon contenti delle priva-

te lodi, più piene tcllimonianzc della manierofa deprezza,con fa quale
il Carata haveva data compita fodisfazzione à tanti Prencipi in quell’

attedio,inviarono all’Imperadore il Lorena,Baviera,e Brandeburgo.
Nè folo quelli, mà tutto il Collegio Elettorale cógrcgato in Agu-

lla gli offerfe d 'impetrargli qualunque gra zia da Celare T & ci mode-
llamento ri fpofefilmarftmma mercede l'adempire le proprie obligazioniin

offequio deIfuo Sovrano . Acciò nondimeno l’Invidia non havelfc devo
attaccar e i denti,chicle, & ottenne una Deputazione de’Minilfri della..

Camera ad cfaminarc le fue azzioni nel difporrc dell’Erario Militare,;

el Decreto emanatone fu una tenitura di lodi. Richiamato' poi dall’Ita-

lia quantunque à comàdar gli Alcmani folle venuto il Marcfc.Caprara;
dichiarò l’Imperadore , rcliar intiera al Carata la primiera autorità, ea
carattere fopra le cofc d’Italia, cosi fcrivendo a’Prcncipi di ella

.

Ltopoldus. Gravei Nobij occurrunt de rebus tùm Politica;:;, tùm Mili-

taremflatum noftrum concerucntibus , inflituenda deliberationes
,
quaprx-

, 5
fentiam Confiliarii nojln intimi, Marefcballi Capi G. iteratisi per Italiam Usi.
Legati Plempotentiarii, Ill.fr Magn. Ftdelit Nobis Ditelli Automi Comilit

Carafa , Aurei Velieri; Equitis, in Aula noflra exigunt . Qtiem proinde cum
ad exiguum piane tempori;fpatium buead No; evocaverimu; , max iterùm

adfuas in Italiafunchoncs remiltendum , noluimut Dilelhonemveflram id

ignorare-,difloque Legato NoUro interrì lempon;,fr ebaraBeremfuum , fr
fotejlatem circa agenda in Italia negotia noflra ipfi commiffa-àntegram ma-
nere, bijce Dilezioni Vejlra benevolifignificandum duximus.

Al merito di si famofo Capitano li dedicarono molte penne , mà
il foggionto Anagramma,fu da me udito in un Accademia di Giovani?

Studenti dentro il Collegio di S.Francefco Saverio nel 1688.

Ducei ex Baden , et Carraia •

Anagr, Deficit C,

Aix Budac arder, cn Facci

J

Efugrtun.

Ignea C«&rei funt hi duo Fulmina belli

• Arx arder Buiae, cominùs ecce Facci.
Ecce Faccs. At qua radiant hi luce? Parentumj
Armorumque micant lamine, & Ingenti.

.

# * Eli Ornai , numero fi C dcfecerit , Ignei

CsCirei cn bolis , deficc Luna , cade,

K

1
•
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BARTOLOMEO GRIFFO-
UÀNDO ci fotte lecito metter mano dentro l’Urna del

Fato,ovcro(pcrnon inciampare nc’vancggiamentidcl

Volgo)ncll’Eraiio della Divina Previdenza fccglierci la

forte della Nafeita, ciafcuno vorrebbe haver per madre
una Cibelc,(limarli có Alcfl’andro,Figlio di Giove, fortir

Genitori, che nella Nobiltà vantalTcro origine Trojana»

nell’opulenza habitaflero Palagi di Nerone, havcflcro, e braccio d’Ar-

taferfe, e Dominii di Ciro,e Clava d’Èrcole, & hafta d’Achille, e fpa-

da d’Orlando . Nudo non mcn di vedi, che di merito nafee ogni huo-

mo nel Mondo, che faluti la prima Aurora del giorno mortale tinta da

porpora di Regio Cafato,accolto dalla Felicità in officio di baliaiò foc-

to ruvido pagliariccio habbia un poco di fieno per culla , è difpofizio-

ne dell’infallibile Providenza di Dio , che ciafcuno indrizza per

i Ttrevìt
<
l
ucNa via,per la quale al Ciclo condur lo vuole . Solimut dicere, neri—,

miùf.i 7- /«#'« noflra poteftatc quotfortiremur parente!,/urte iiubis datos . Quan-

to però à quella feconda Vita durevole ancor doppo, che il corpo è ce-

nere nel fcpolcro,poffiam nafcerc come vogliamo nell’utero della Vir-

tù, haver per Lcvadricc,più,che la Lucina de’Poeti,la Fama delle pro-

prie azzioni, e meritare di lopravivcre alle Leggi indifpcnfabili della.»

intuii. Morte . Nobis adnoftrum arbìlrium ttafei licei. ,

Toccò à Bartolomeo da Gioan’Francefco Griffi),Se I fabella Cape»

ce cofpicua la nafeita, egli nódimeno alla chiarezza degli Avi aggion-

fe lo fplcndorc d’eroiche getta , & all’immortalità, (della quale , tetti-

nomele fuc lettere, fu oltremodo ambiziofo) dal proprio valore rinac-

que. Suo Fratello Severo, Capitano di Fanteria , poi con patente di
' Sua Macftà , e per rinuncia del Zio Tiberio di Gennaro , follcvato

al Pofto, allora ftimatiffimo, di Guidone della Compagnia di Ca-

valli, detta de’ Continui , ch’haveva il Viceré fletto per Capitano,
' quantunque in ogni occafionc dattc certe teftimonianze dcfl’Illurtrcj

fuofanguc, può nondimeno afcrivcreà maggior vanto, che dall’opre

del Fratello reftattero i fuoi fatti ofeurati. Per dipingerti Bartolomeo

in breviffimo fcorcio , mi ferviran di colori l’ombrc dcll’oblivionej

. medefima , che non foto à tenerlo fempre dietro, mà à farlo dimenticar

dall’lrtorie, congiuroffi con la Fortuna , Nome, che in fc è nulla, ej

s’appropria alle vicende mondane . Le Cariche efcrcitatc nel lungo

corfo della Milizia , mi afficurano , che s’ci non folle incorfo nella dif-

. grazia, quali communc a’grand’Huomini, di non rifiperfcnc gli egregi

fatti, havria dato alla penna più copiofa materia di fatiga . Quel poco

che n’habbiamo , oltre gli autentici attertati nell'Archivio della Re-

gia Rivifionc , mi fomminirtrarono
,
pervenutemi in mano , le originali

fue Lettere , alle quali puoi mio Lettore predar certiffima fede ,comej

d’huomo, perche troppo amico della Verità ,
poco favorito dalla For-

ti»-
.

#



AH’IHuftrifs. Signore Sig. mio Pad. Colcndifs. il Sig.

D. ORAZIO MOTTULA
Marchcfc d’Amato , Barone di Joppolo, Signore di Cuccnrino , e

Monrcrolioj&c.

S
e 11 luce delle Stampe,più efficace di ogni raggio Solare,l'ombre dell'Oblivione faceta,

e dove' bronz^eTmìfmi c1 1p c fta c i dal ferreo piede de I Tempo , non ponnofoftener

vivi "li Eroi,ella penetrando nel buio de'fottcrranei Juspatrouati
,
quali Ritmine^eU

• ** r j.ntrft ò fr'imL'ri I2 Morte : Ben può la olona militare protcftarfi tenuta al

Spiegando il volo perle «moj.ef.wr-
fuffragio

Grand HUomo , fparfe più fudori in rintracciarle, che inchioflri in defcriverlc,

^
Dr^ftaKledaH^nor de 1 1a"Patria, riportò dal Cielo di Matte l'immagine d'urz,

* eo
?rfn altro fecondo Indi(Unto rumore di ofeura Fama . Ma la lucw

Capitano, cui
p A f( er ifm i Gnctricri di quello bcllicofo Volume, rpandcfi dal chia-

che lo fi sto^ora S 1

' Mccenace de'cui fplendorl , come confcrvatali ftmprc Illu-

n° ?n
m

può inghirlandar di raggi tutelati la tonto
firilOuu fri le calig

IUuftrifs.per la Signora D.Tercfa Griffo.Madrc dciriNuftrifs.

Sode le prerogative de,!. Nobiltà sépre

S,a,
r . . sepoìo di Capuana : Dama, per cui arricchire di fingolariffime doti iurte ,e tre

confpicua nc SS °P
f

p
, raggio cosigentilc di venulli decoro a_,

,

«taU renda pur bella la (uà OoelU.Ò più
che regolato da p S

matureaza del seno accoppia la fuavicàdccollumi.Non
«*“» * *

**£gSte«/rfda^“per.ddic.re la sépre florida Nobiltà di Caia
penti pero V. -

• tcmpo COn Famigli: di coronato decoro, come Irà 1 altre colla

Mortola,
f colu Mitigò voglia fpiarnc l'origine da quella Metropoli, non

Sancacroce, col
'

ij£ rombre dj private inimicizie la transferirono ad illulirare-*

inen Geneile.che R gS*
» & 1 render chiare l'Eflcmeridi di molti fecoli .Troverei nc Qirm-

aUre Provine

*

e

Lfe dc,ta Regia Zecca un Sergio MottuU.Conliglicro di Roberto Ré diNa-

nnn° Un Gmvanni Mottula. Vcfcovo diCajazzo nel i J3 3- ricordato dall'Abbate Ughel!»

P
... ! r c « JJll. di cui dottrina , e bontà rende tcftimontauza una lettcra.faitragli da-.

”eU
*'r «

m

XX I
chepoffiede di Am aro,Joppolo. Cuc-

Papa
pocrebbero tenere occupata l'Iftoria in raccontarne l'mprefc.d^

cunn°
'À ve Ulnlfnist.atfalla gloriali Signori U.Domenico, e D. Antonio di Francia-.

.

una Zia di V.S.
. . • jiciimnortaliti della fama, quantunque l'uno nell'ultime bac-

Ma
r‘l^aZa pStefl'altro in tante moderne Zuffe Campali ne Pacfi

taglie di ’ *

ai
p'

®

ctto pctto la morte . Pocria rapirmi il zck», e la bravura del Sig.

Paslijiaveireto sfidataà o
1 Ge|)itore di v4.llluftrifs.che,come allettano vano

U.Donato Auto
Giovanni d'Auttria.con buon mimcto dc'fuoi Valfallr ne jolTatini-

Cartedcl
^

re" ISl

caflelloamaretfc provare a'Francclì diqual finezza fufje la fuafedelti

multi.e
;

,c| in~' ,c'“ i

narc, c d. qual temperala punta della fuafpada. Ma tutta m, oc
v erio i! cattolico Monarca

^ di v!s.llluftrifs.moftrato nc lidi della Calala, dove
cupa

Si
“

.barcate le Galliche truppe, che dalla contumace Mcsfina infc

prcifo Joppolo, e C
pt:ro contrailo , appena poterono rimbarcarfl.e non tutte, ri-

Davano I oppofte^rivic
, J° ^ fóda ]fneratura in ogni genere di erudizione.Ap-

nzafliiic
delle virtù,che fono le vere ricchezze dell'Animo .fi fa co-

plicata clla t t =
collumi,più Saggio di Nellore ne fuoi configli,più giuflo di Zaleucoue

nofeere un Socrate nccollu ,p B»
e , no dc fuoi Va flalli: Quindi é.che nel chiarisfi-

fuoi giudizi!, piu tccono *6
il Telcfcopio dell'Invidu una picciol ombra di mac-

T SO,C

d

»^»flV?Sa o mille pregi, come fcopriil Galileo

chia, ma piu collo ammira co Ss
y $ 1| |u(lrj(

-

s . Sli te ceneri de fuoi preclari Ali-

quél fatcllitio d ' lt'lc " e

vedisi,che la feorgono per fentiero non mai obliquo à trionfare

tenaci,và rintracciando
d In

P

grtmbo alle feliciti non fi dimentica d'-

’ t z

" " '

“"t ocr^hr/'huo^ nó t r ova^liclti, fezor/he nel pufléffo della Virtù di quell, .11,

eflcr Fluoino.e perche I r

Mt che dirò de'Netcariarmoniofi.che la fui penna di-

in cucce Muti Piai non fofpira la Poefia efilliata dalla dimcllichezza

•D^.pcr maffia« i Vcrzicr

J ^ ^ U|o|i[jfs<rjcro; a gli 0rti di Mccenate.Non mai si bello

de-Grandi ,
gUc^enePilag V

f . d , ej,fimi jnchioftri , né mai la Cetra di

comparve l allofo.fe n0 '’

',

U

p
'^

n,e,fc non quando fù toccata dalla fua dcilra.Tutc^
Apollo ri

(ijmmirano trafmigrate le virtù d'un Trajano, mi non si con Pane-
dunque in V.S. Ilunr.f .fiamm

refoqoen].a . La fapplico finalmente à rivolgere i^-

^uaidofe^Topuir Ritratto di quello infigne Capitano . a àU'afccto d. eh. 1 of-

ferì fee , e li gloria di publicatfi •

- piV.S.IlTufln6.
Napoli 30 . Gennaro^ ‘ 1

DtWtift- if OblÌ£Mt[i- ttra.

Dom. Ane. Panino

.

(« " ',l, t
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BARTOLOMEO GRIFFO?
tuna ; Traccia tenuta ancora da’ Padri Famiano Strada Romano , &
Angelo Gallucci Genovefe della Compagnia di Giesù,due Livijdella^

nottra Età , che fcrivendo De Bello Belgico , ove littoria con filenzio li

prema , cavano il racconto de’ fatti di molti egregi Soldati dalle flette

lor Lettere •

Dunque nel 1602. quando Frà Lelio Brancaccio per ordine del

Viceré Conte di Lemos radunò un fiorito Terzo di Fanteria) nel quale

fìi poi Sargente Maggiore Tomafo Caracciolo(ambeduc degni Sogget-

ti di quelle memorie) frà Cavalieri) che vi diedero il Nome , Bartolo-

meo Griffo fattovi Capitano d’una Compagnia di Picche , godè haver

fortito in Fiandra la prima Paleftra,& in Ambrofio Spinola il primo
Maeflro del guerreggiare

; giontovi , allorché Alberto Arciduca im-
pegnato à ftringcrc Oftenda, e liberar BolduC)Ove Maurizio havea por-

tato il diverfivo deH’Armi, era ncceflitatoà dilìrarrc in due imprefe Icj

fòrze. Pollo appena piede in quella Provincia il Terzodel Brancaccio,

con l’altro del Marchefe della Bella 5 efpollo alle primiere fperienze di

ciò) che potelfc da gente tale fpcrarfi, ne diè moflre fnfficienti nel foc-

corfo di Bolduc,quandoper il mantenimento d’un Pollo,occupato tan-

to prelfo al Campo Olandcfc, che à Maurizio non era di minor vergo-

gnatile danno, da Napolitani difcnfori con diremo coraggio lì com-
battè, mortoviil Marchefe , Carlo Spinello ferito , e prigione,Bartolo-

meo aggiontolicon la fua Compagnia di rinforzo, appena potè col re- 1

fiduo falvarfi, libero da un pericolo per incontrarne giornalmente nel-
1

l’oppugnazione d’Oflenda , dove rimetto colfuo Terzo il Brancaccio »

accrefciuto dalle foldatcfchc del Marchefe defonto , nc’più ardui ten-

tativi,à quali erano dalloSpinola bene fpclfo i Napolitani impiegatici

giudicio , all’intrepidezza di Bartolomeo , l’honor della Nazione per

ordinario appoggiava . Ne’petti men provilli di ciiorc, nc’cuori meno
avidi di gloria haurian refiftito a’continui travagli di qucll’alTedio,do-

vendoli haver una mano all’opera di tante Machine o!fidionali,chc co-

ftavano lludiati fudori al pcritiflimo Ingegniero Targone Milanefe , e

largo fangucall’Efercito ; l’altra manocontra l’afliduc fortitc del nu-

mcrofo Prelidio d 'Offenda, che del più gcnerofo fangue Spagnuojp, &
Italiano, (fcgnalandofi quefte due Nazioni frà tutte l’altre) ogni volta

lafciava il Campo arrolnto . 1

Mà quantunque gli Ollandefi lì lufingalTero molto lontano il fatto

d’Oftenda , promettendo il Governadorc
,
quando folfe ridotto all' e-

ftremo, lafciar alle future Età la memoria d’una feconda Numanzia, fi

che, come Scipione, anco lo Spinola de Nomine tantum triumfborei ; le

Provincie unite punte da fegrcto timore,che ne liprefagiva la perdita,

cavato molt’oro dalle Città confcderate,promefsogli l’ufofrutto d’un_>

intiera Libcrtà(oppio potete col quale i Capi delle Ribellioni alfonna-

no i creduli Popoli,acciò non fi rìfentano nello fmungimento delle fo-

ftauze, e per non contribuir poco a’ Prencipi Naturali, diano tutto aJ

mafeherari Tiranni) ammafsarono formidabile Armata , il cui Gene-

rale Maurizio,tenutc in gran fofpcnfionc,c timore la Ghcldria,c’l Bra-

bantc , tentata invano la forprela di Maftricht ,a’ 25. d’ Aprile 1604.

con feiccnto Navi, entrato per lo fuetto di Fliflinga,vctfo la Fiandra,

impadronitoli dell’Ifola Catfand, pafsò il Canale dcll’Efdufa i mà per

impedirgli lo sbarco al Forte di Sant’Anna , in Pompeo Giuftiniano

,

r
. K t che
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clic coti pochi foldati difcfclo , trovò un Braccio di Ferro , qual fìl cele-

brato poi dalla Fama . San Filippo, e Santa Caterina due Forti sii lo
ripe dell’Ifendica, (Ramo, per cui una parte dell’acquc,clic dall’Ocea-

no Fiamengo entrando, fatto all’Efclufa un porto capace di molte Na-
vi , torna à fommergerfi in mare ) come dirò nella Vira di Fra Lelio

Brancaccio, ad Agoftino d’Herrera Cartellano d’Anvcrfa, al Brancac-

cio, & al Conte Teodoro Triulzio furono dallo Spinola alTcgnati in cu-

ftodia . I quali premunitifi con forte riparo, alla batteria di nove can-

noni,con cui Maurizio tutto un giorno li travagliò, oppofero più cotta-

la, che forze . Mà giudicando imponibile la difefa , abbandonandogli

la notte, quantunque in contrario li protettane il Brancaccio , non folo

diedero commodità à Maurizio di ttabilirviii, midi pattar oltre. Se ha-

vcr refa à patti l’Efclufa .

1 domettici affari coftrinfcro Bartolomeo à rivedere la Patria,dó-

de l’anno 1605. nel Terzo di Camillo Caracciolo Prenciped’Avellino

inviato à continuar la Carica di Capitano, altra volta in Fiandra ripi-

gliò il corfo della Milizia . Mà neccflitato il Caracciolo al ritorno,nuo-

vo Macftro di Campo fùdato a quel Terzo il Prencipedi Palettrina,chc

con l’altro Reggimento d’italiani del Conte diSanGiorgio,ducdiSpa-
gnuoli , & uno di Fiamcnghi unitoli alle truppe di Carlo Conte di Bu-
quoy, fugate alcune Navi Olandett ancorate alla guardia del Reno,ol-
trepaflando il fiume, pretto Ceiferfuerd piantò il Buquoy gli alloggia-

menti, e fortificofTi. Perii pericolo ni Rimberg follecito il Conte Mau-
rizio, mandò Emetto di Nattàu, che con quattromila Fanti,c duemila^
Cavalli,accampatoli incontro ai Buquoy ne ofTcrvafle i movimenti ,o
fotte pronto ad accrcfcer di prefidio la Piazza . Mà col retto delle fol-

datcfche giorno à Ceiferfuerd lo Spinola, munite di Fortil’ una , e l’al-

tra ripa del Reno, vicino à Rocrort, convocato Configlio dc’Gcnerali,

loro dichiarò i Tuoi difegni conformi allecommiilioni dell’ Arciduca .

Haver ivi condotto quindecimila Fanti,duemila cinquecento Cavalli per en-

trar nella Frfia , e far affaggiare ifrutti della guerra alla nemica Provin-

cia . Qucftofù il diverfivo più adatto perfiaccar dalla Fiandra Maurizio

,

lafciatone l'efempio da Scipione, che col tragittar l’F/ercito in Africa , liberi

da'Cartaginefi l’Italia . Iviperò non doverfitenere sì brave Truppe oziofe,

mà attaccare conferma rifoluziane lingben,tanto menpremunita dagli Ola-

defi, quanto più la dfianza da’Rcg) Dominj parca la rendeffeficura . Che

fe l’eventofecondale l’ardire, à tentar altre imprefe,à riportarpiù frequen-

ti vittorie , à mantener su i termini del dovere gli tfiernt Prencipi confinan-
ti, di qual’utilitàfarebbe l’acquifio di Lingben Frontiera di Frifia, e d’Ale-
magna, donde le Regie Milizie, ò minacciando, ofeorrendo , terrebbero in_•
continua agitazione , efollecitudìne diffidenti, e Nemici ? Non mirajfcro a
Grool, e Rinberg, chefi l,fidavano intentate allefpalle , perche ,òl’acqutfi»
d’effefarebbe appendice delta primiera Vittoria, ò non potrianofagliar il li-

bero tranfito all’Fftrcito,cbe havea il Reno patente* molto piùfpedite Far-
mi, à procacciarfiaperto il camino ,

Confcntita da’ Capi della Confulta l’Imprefa ,alla curtodia de/
Forti del Reno con fcimila Fanti, c cinquecento cavalli lafciò il Conte
Buquoy, col rimanente delle Milizie pattati i fiumi Roer, e I.ippa,mar-
chiò lo Spinola per i Paefi di Clevcs, e di Vesfalia» tenendo in si rigo-
rofa difciplina i foldati , che quei Popoli amici non fentiflcro l’incotn-

mo-
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modo del palleggio . Indi portatoli oltre il fiume Ilei , a’ 9. d’ Agofio
lotto Oldenfen s’accampò, Piazza, che li apriva 1’ adito à Linghcn, &
a’ nemici fuflfidj precludeva la Arada . Non più che un giorno vi dimo-
rò intorno lo Spinola , e fattine ufcirequattroccnro cinquanta pedoni
01andefi,& ottanta Cavalli,cglilafciatovi il Conte Errigo di Bcrg con
mille foldati , verfo Linghcn Segui incontinente la marchia . Altra da
quella, che lì credeva , agli occhi dello Spinola apparve forte la Piaz-
zai poiché occupatala alcuni anni prima, c ricevutala in dono dallo
Provincie con tutto il Contado, Maurizio , di nuovo Kecinto tcrrapic-

nato, di Baloardi Reali a’ fianchi della Rocca, e di folla larga ottanta^
palli, validamente la premunì. Si che parve dal dcGderio,e dalla fpe-

ranza, ch’ogni cofa facile rapprefentano,haverli quella volta fatto tras-

portare lo Spinola : il quale Sapendo, che à petti di ferro cedono mura
di fallo, Subito vi difpofe l’a (Tedio , e divife alle Nazioni le fatighe , e i

perigli. Dalla parte, ove col Terzo di Palcfirina era Bartolomeo Grif-
fo alloggiato , in tre di al labro della folla inlìcm co’Valloni del Barle-
mont fi giunfe , e doppo d’clfi arrivativi ancor con gli approcci i Spa-
gnnoli, mentre disegnavano Scolar il follò

,
prevennero quel lungo di-

vertimento gli Italiani, riempendone à gara di falcine , terra , c ialcic-

cic , tanto , che giunto un ponte sul’ altro labbro, tuttoché efoofto

a’ continui tiri delle nemiche bombarde, fi aprirono la via agli aiutiti

.

Già al piede del Baloardo eran gionti i Valloni del Barlcmonr , i

Lombardi del Cavalicr Lodovico Mclzi , e’ Napolitani del Prencipo
di Palcfirina ; i Tedefchi erano à mezzola folla , e iSpagnuoli à diver-

tirne l’acqua attendeano, quando da quella banda , donde fi difponea-
no all’attacco del Baloardo gl’ Italiani, fè la chiamata il Prcfidio , cui

la mancanza della monizione, eia difperazion del foccorfo,coftrinfero

à precipitarne la refa. Ne afcoltò con ifdegno la novella Maurizio ap-
proffimatofi à Daventercon fcttemilaFanti,e duemila cinquecento Ca-
vajli per combattere in campo apertolo Spinola ; màdiflìmolato il do-
lore, crollando il capo, c minacciando proruppe : Sibi tum quidem prx-
(ucurrijft Spinulam, atque impofuijje . Vtrìtmfe brevi, eumdtm ad incita-

tiffimum panife curfumadafiurum . Mà non gli venivano le parole dal

cuore , e’I Marchefe Spinola con fette Mezze Lune , e contrafcarpa viè

più fortificata Linghen, vedendo 3ncor alle fponde del Vefel trattenu-

to il Nemico,fpedi il Conte Buquoy con duemila Fanti Lombardi, Na-
politani ,c Irlandcfi ad invertir Vattendonch al fiume Niersdue leghe

da Gheldcr nella Geldria , Piazza, e per fette Baloardi Reali , che la-,

coronano, e per le molte paludi, che vi (lagnano intorno, giudicata tra

le più forti della Provincia. Difpofe il Conte, in arrivarvi, l’attacco, e

Bartolomeo, cornea Linghcn, così quivi di bravo, Se intrepido foldato

fece compitamente le parti,in particolare quando dall’altra banda del

fiumc,fu’l labbro efterior della fo(Ta,atTiftè lenza riguardo della vita al-

la fabbrica d’una Mezza Luna, &à cecar con tcrra,e fafeine la fotta., >

con clic Sotto il maggiore de’Baloardi, pafTati felicemente , comincia-

rono à fcavarfi le mine, e prepararli all’afsalto.

Non tardò ad ordinarlo il Buquoy,difponendo due Sargenti,ciaf-

cuno alla tefia di venticinque granatieri , apprefsodue Capitani con.»

cinquanta Lombardi,indi altri due con le proprie Compagnie di Mili-

ardi, e Napolitani, dietro a’ quali veniva con duccnto archibugieri

Bar-
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Bartolomeo Griffo , chiudendo quelgencrofo drappello con altra Tol-

datefea il San Giorgio . Aperto dunque dall'impeco della mina, e ca-

duto tanto della muraglia, che agli oppugnatori dava commoda la fa-

lliti , fi mofferocon tal rifoluzione à montarne le ruine,cbe fpaventati i

Prefidiarj,nc abbandonarono le difefe. Mà dalle minacele de’Capi tor-

nati à mantenere i loro porti, fcrono , che gli alfalitori ritrocedefsero

con qualche danno , e con morte di molti,tra' quali Afcanio Mimuoio

Capitano del Terzo del Brancaccio . Veduto dal San Giorgio il difor-

dinc, col Corpo di riferva avanzoffi , e con rinprovcrare a’Cattoiici la_»‘

fcandalofa viltà, rinovato l’attacco, facendo l’ultimo sforzo non raenj

del valore la vergogna, clic fi haveffe da afcrivcrc ad altri la gloria di

quell’Imprefa, non fenza larga effufione di fangue, fìi finalmente occu-

pata la punta del Baloardo . Il dì fcgucntc , non afpettando ridurli a*

più difperatieRremi il Prefidio, accettò honorate condizioni, doppo

13. giorni d’affedio, a’ 17. d’Ottobre. Di là transferito 1 ’ Efcrcitoà

CracauCaflcllo nó ignobile nella Ghcldria,fù bifogno al Buquoy ftrin—

gerlo da tre Iati, e volle, che dcll’acquifto fi pregiaffero folamente gl’.

Italiani del Brancaccio, Giu(liniano,e San Giorgio. Fatta da quelli la

chiamata a’ Difenfori, rifpofero con baldanza , tjfer molto prematuro l‘

invito. Perciò fdegnato il Buquoy , fè batterne dal cannone cutto il

giorno le mura , eia notte avanzati gli approcci , nell’alba , pria degli

altri il Giuftiniano fi le veder sù la foffa, e cominciò con fafeine ad ap-

pianarla . Mutato à quella villa, di colore, e d’animo, cercò parlamen-

tare il Prcfidio , mà con difpregio li fù replicato , efj'er troppo tarda l'of-

ferta , eper la breccia fi difponeano gl’ Italiani all’ affalto . Commof-
fonc nondimeno à pietà il Buquoy, e perche abbandonato il muro , riti-

ratili nella Rocca, a’ fuoi voleri fi fottoponcano , liricevè à diferezzio-

ne, mandandogli difarmati, concedendo a’ foli Capitani la fpada.

La nuova Ragione dell’anno 1606 quantunque in vece della loli-

ta piacevolc7za,con che rallegra la rerra,coropariffe ingombra da inu-

fitatc tempefle , venti ,
pioggie , e freddi non inferiori al più rigido

verno, pure invitò le foldatefchc à riveder l’aria della Campagna,non
prima però degli ultimi di Giugno, tanto in quell'anno fi refe horridaj

la Primavera . Vcrfo il Reno marchiò con un Corpo d’Efercito il Mar-
chefe Spinola,foco andando Bartolomeo di nuovo fotto il Brancaccio ,

cui erafi unito il Terzo di PalcRrina . Giorno preffo il Pacfe di Zutfa-

nia , non fuccedutogli profpcro il paffaggio del Vaal, e delllfcl
,
pofo

l’affcdio à Grool, Piazza di confiderebbe opportunità,così per difende-

re Oldcnfen, e Linghcn , come per dilatare dentro le vifccre delle Di-

zioni nemiche, nel venturo verno , i Quartieri . Vi fi applicò con tutto

il braccio lo Spinola, c benché la coffanza di ehi la difendeva, faceflo

riufeir difficile, e fanguinofo ogni avanzo, nulladimcno da’ Spagnuoli >

e dagl’ Italiani occupati due Baloardi,indi altri da’Tedefchi , c Vallo-

ni , a’ 1 3. d’Agofio , foficnuto nove giorni l’attacco , ad honefii patti

piegò ; c lo Spinola all’affedio di Rinbcrg rivolle rotto il pcnficro.Spet-

tava quefia all’Elettor di Colonia , mà nel corfo delle Guerre di Fian-

dra era Rata la preda dc’più PorcntùTeneala allor l'Ollandcfe,munita-
la di Piattcforme, Mezzelune, Strada Coperta, Trincicroni , Ritirato

,

Tenaglie incrociate, & altre fortificazioni Rcali|di tanta gclofia,e con-
feguenza, che Maurizio ail’avvifo d’dTcrvifi impegnato il Marchefc, &

prò-
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protetto . Sibi eonjiitutum , aut Rbenobcrgà Spinulamfubmovere , auffa- r GtU tji ,

cereju* vita \atfuram i radunando perciò l’Efcrcito, lafciatc ancora.,
‘ ' '

molte Cittì vacue di prclidj, per ingrolfarli , e combattere in campo
Aperto il Marchcfc.Queflo ordinati attorno la Piazza gli alloggiamen-
ti» rifpinte furiole, e continue forrite, quella in particola re,che Grandi
chiamarono gli Olande!! , e ^accreditarono con la flragge , che ne te-

lano i Cattolici
,
guadagnata da’ Valloni , Italiani , c Borgognoni la^

Mezzaluna della Fofsa; da’Spagnuoli, e Lombardi un Baftione Rcalej;
dal Giuftiniano, e Brancaccio condotti lino alle ritirate gli approcci,fu-
perata dal deliderio di vincere la difficoltà dc’lavori , c la procella in-

cefsante delle hoftili bombarde ,doppo dicco giorni,nel primo d’Otto-
bre l'ottenne à patti; coftretto ancora Maurizio , tentato invano il (oc- •

corfo,à lafciar quella feconda Oftcnda (qual folca intitolare Rinberg)
in mano dello Spinola trionfato!- della Prima , che da quella Imprcfa^
riportò non minori encomj in tutta Europa . Bartolomeo, de’ pericoli

,

e della lode non hebbe l'ultima parte; enei concetto dello Spinola era
llimaro meritevole di Cariche più principali. Mànel 1607. introdottili

trattati di Pace con le Provincie unite , e conchiufa dentatamente la^

Tregua; egli venuto à Napoli,trovò aperto il Teatro di Bellona in Ita-

lia. Non trattenuto per tato dal dolce amordclla Patria,la lafciò due
volte , ambedue Capitano d’Archibugieri

,
prima nel Terzo del Mar-

chcfc di Sant’Agata, poi in quello di Carlo Spinello de’ Duchi di Ca-
ftrovilla , il quale per l’opre fcgnalatiffimc , & importanti fcrvigj prc-

ttatialla ScrcniffimaCafa d’Auttria in Boemia, Moravia , Alcmagnaj ,

c Fiandra, meritò dall’Invittiffimo Impcradorc Ferdinando Secondo 1’ UtljU C, T

honorc di Marchcfc del Sagro Romano Imperio . &,/» 7Z
Sotto qucH’impcrterrito Duce dal 1614. fervi Bartolomeo qual-

che tempo in Milano, dando fempre moftra di puntualiffimo Cavaliere
,6}3 '

nefl’itnprcfa d’Oncglia, nella battaglia sù le Colline d’Afti , nell’ en-
trata di D. Pietro di Toledo in Piemonte, dove il Duca di Savoja ap-

taccò improvifamentcgli Spagnuoli,e ridotto à fcarfezza di terreno, li

ritirò di buon palso . Mà impiegato in altre Provincie loSpinello,feguì
. .. ...

Bartolomeo in varj Reggimenti Napolitani la Carica di Sargéte Mag-
giore. Nell’Inverno pcròdel 1627. chiamato dal Viceré D. Antonio
di Toledo Duca d’Alva , al nuovo Terzo di Vefpalìano Suardo fu dato

perSargcntcMaggiore,Spcditagli a’atf.di Giugno honoratiffima Ce-
dola, nella quale tra l’altre cofcfi dice . Tpor concurir in Vos ei Sar- £x ArMVi
genioMayor Bartolome Grifo eftjs>y otras talea , por lo bitn qui baveiifer- j>,*«»*/. *<*.

•vitto à Su Magejlad de veinte-, y fiele ahos à ejla parte enlos efiadot de Fla-

dea, Savoia, Lombardia , y ejle Rryno con ciuco Compagniai de Infanteria.

Napoiitana,qne en diverfos tiempos levautajlcisfendo affi mifmo tres vezes

Sargento Mayor , baviendo 01 ballado en todos losfoccorroi,affialtosjomai-,

y defenfas de Plazai^jue en vueflro titmpoJe bau ofrectdo ,
procediendo e

lodo corno muy salientefoldado , &c.
Pervenuto in Lóbardia marchiò col Terzo fotto Cafalc di Monfer-

rato , dove il Govcmador di Milano fin dalla fine di Marzo 1628. ha-
d . Bar_

vca piantato lirlfcdio. In etto l’EfcrcitoSpagnuolo pattando fotto ba- (.,«)

racchc l’Inverno, infiniti patimenti foffrì, circondato dalle nevi , che.-, 27sm- 1***-

coprendola per otto palmi, tcnean fepolta la terra . Affidcrava il fted- L,„ as.zz.

do ifoldaci, mancavan le legna nel campo , ogni tronco d'albero,

o * ogn’a-
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ogn’aria di fuoco comprava!! à caro prezzo, ò di danari, ò di fanguu >

gli unili didribuivanofcarfamcnte,l’altrofpargevafi Lenza riferbo. Go-
vernava lui tutto ilTerzo ridotto à foli fcicento , clic nondimeno allo
fazzioni più di ogni altro Reggimento fuppliva . Cafale difendeva!!

bravamente , quantunque mal reggeva!! alla Famc,incforabil nemico ,

che più di ottomila habitanti havea fagrificatoalla morte - Le colline,

che fan quali corona alla Piazza, gli furono adeguare in cudodia,mea-«

tre il Duca di Nivers,afliftito palcfcmcntcda Francia, e da’ Veneziani ,

fotto prctcfto di munire i confini, accollati al Cremonefe, facca teme-
re invalioni alla linea. Le drcttezzc de’Viveri nella Città,mantenea-
none’Spagnuoli la fperanza d'ottenerla à patti fra poco*& allicuratone

da D. Filippo Spinola, che,lontano il Governadorc,amminiltrava l’ E-

fercito, il Griffo ne fcrivea con certezza .

Già nondimeno sù l’Alpi comparendo le Infegne de’Gigli, ridot-

te poco meno, che à niente dal ferro, dalla fame , dal freddo le milizie

Spagnuolc , entrate in Calale per vie non cuftoditc, provilioni abon-
danti,frinendoli d’ogni parte fonarla tromba da’ Prcncipi intcrcffati al

foccorfo , ne, per mancanza di (oldatefchc
, potendoli , ò difendere le-»

trincierc, ò approcciatela Piazza, parve al Cordova ritirarfenc , dife-

gnando predo Alcflàndria l’union delle Truppe per fronteggiare ogni
tentativo nemico . Il Duca diSavoja , chcd’un giojello Rimato tre-

cento doble havea regalato Bartolomeo, maturando l’antico dclidcrio

di portar l’armi fotto le mura di Genoa , havea col Marefcial della DL
ghiera occupata dello Stato gran parte, mclfo terrore alla Dominante,
diflcfc in tutta la Riviera le lue conquide . E quantunque con l' ufcita

del Governador Duca di Feria in Cainpagna,da' Monti di Genoa pri.\-

li ritiraffero i Collegati, indi da Fra Lelio Brancaccio li ripigliatTc il

perduto ; perche nondimeno in Madrid davano della Pace le negozia-

zioni fofpefc, temendo la Republica di qualche giuoco , ritenne al fcr-

vigio dieccmila fanti ; e frnza che Bartolomeo vi penfaflc , lo chiamò
col beneplacito del Governador di Milano,facendolo Macdro di Cam-
po di quattromila fanti , co’ quali difendede più di fclfanta miglia di

Pacfc ; ricevuto in Senato con particolari dimodrazioni di dima , li fu

offerta l’interccdione della Republica per qualunque mercede dclidc-

rafsc dal Rè di Spagna, dal quale con lettere all’Ambafciador Cattoli-

co in Genoa gli fiù confirmato il Podo di Macdro di Campo, c commcf-
fa la vigilante cura di quell'impiego

.

In Novi , c Savona alternava egli la danza i mà frmprc in moro
bora alla vilita delle Piazze, hora alla difpolizion dc’Quarticri , hora_,

all’arrcnzion de’ Nemici,non haveadi ripofo un momento. Con le mi-
lizie afe fogettc ofservò particolar rigidezza nel frenarle da quelle li-

cenze , onde i paeli aggravati d’alloggiamenti riportano da’ Prelidiarj

inevitabili danni, trattavaie nondimeno da Padre, prevedendole anco
di quei regali, che d’ufurpar l’altrui robba valcfsero à divertirle . Pu-
blicatatra Genova, e Savoja nel 16$ i. la pace ,col mcdelimo foldo fii

ritenuto dalla Republica il Griffo alla quale havea dato si compita fo-

disfazzionccon la vigilanza nella difcfa,col dilintcrefsc nelle provide,
con le maturità ue’Confcgli, tenuto per huomocosì veridico, che mai
inciamparono in fallo le fuc parole . Quindi Carlo Spinelli, prima fuo
Macdro di Campo,poi riverente dimator del fuo merito, fapcndo qua-

- . > to
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to valeflc predo il Rè un rigo della di lui penna , ne volle diretta à Sua
Macttà publica ceftimonianza della ben condotta imprefa delle colline u„. a
d’Afti • tlljmtidi dii-

Commettali in cuftodia nel 1 636. la gelofa Fortezza di Sabioncta j4~

in Lombardia con il titolo di Governadore, c Cartellano, adempito fc-

delmente l’officio, ridottoli à Napoli penda va dar lungo ripofo all’Età,

benché non molto avanzata negli anni , mezzo logora da’ patimenti.
Poco però goduta la quiete domcftica, richiamandolo il Genio bcllico-

fo alle guerre di Spagna commottè nel Principato di Catalogna , c nel
Regno di Portogallo , levò per ordine del Viceré Duca di Medina do
las Torres nel 1645. un Terzo di Fanteria Napolitana , prendendovi
Piazza di Capitano Gennaro Tuo figlio, al quale il Viceré dando perciò
la patente, in erta aflcrifce: havuta confederazione al defiderio , che ba-
vere difervire à S. Macfià,ad imitazione del detto Maeftro di Campo Bar-
tolomeo Griffo vojlro Padre , che l’hàfatto per lungofpazio di tempo in di-

verfeparti, & occafoni con lafodiifazzione, àr integrità, chefifperavcr.c~>

del Capitano Carlo Griffo vojlrofratello, il quale mori nel Reaifervigli d’u-

na mojihettata,fapendo, che voifeguitando le toro pedale. à-r.Non defrau-

dò Gennaro le concepite fpcranze; mà fotto la difciplina Paterna ava-

zandoli nella rtima de’ Comandanti ,e nell’a'nmirazion della Fama.-»

quando dalla Rea! munificenza poteva attédere copiofc mercedi, con-

dottoli à proprie fpefo tra 'Nobili Venturieri NapoIitani,che accompa- ion.it Ma-

gnarono nel 1650. all’attcdiodi Longone D. Giovanni d’Aurtria,ivi la

morte, che in varj adititi non lo toccò , con lenta febre lo rapì al inon-

do.
Videfi trasfufo col (angue il valor di Bartolomeo nell’altro figlio

Carlo, il quale Capitano di Fanti nel Terzo di Alfolfo Filamarino sii i

Vafcclli comandati da D. Antonio Lochciio gionto in Fiandra , incor-

porata la fua compagnia nel Terzo vecchio di Napolitani di Giovanni

di Pontc,con erto da Riformato andò al foccorfo d’Arras col Cardina-

le Infantc,Andrea C5tclmo,e’l Lamboyifi fognalo nell’attacco,e difofa

del Forte di Rantzauocccupato da’foldati di Giovanni di Ponte den-

tro le Trincierò nemichcsdóde nò poterono mai efler sloggiati da tutto

lo sforzo unito di tanti Marefcialli , come nella Vita di Giovanni

tornarà il riferirlo più acconcio . Palla di mofehetto in quell’ oc-

cafione feri mortalmétc Carlo,à cui il Càtelmofuo Parente dettino du-

bito una Cópagnia di Cavalli comporta di rami; nò potè però goder il

prcmio^cnchc picciolo,di fuc fatighe,chiamandolo il Signore , doppo

dicceotto giorni , alla retribuzione dell’ Eternità .Bartolomeo fuo Pa-

dre tornato da Spagna, fu richiamato à Milano,dove Governò tutta la_>

Fanreria delloStato . Mà sfinito da’ continui incommodi della milizia

per quarantatrè anni, nel 1645. in Napoli rattenne il lungo cordo do’
fuai (tentati efercizji&honoratodal Rèdcl Porto nel Confoglio Colla-

terale , doppo haver vedute, collagrimatc , c quanto potè mitigate col

fenno , col valore le Guerre Civili della Patria divida in fazzioni ,c la-

cerata da’proprj Pigli,chiufo gli occhi in pace
,
quando dotto gli aufpi-

cj del Scrcniffimo D. Giovanni, alla priRina forcnità era ridotto quel

Clima

.
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CAMILLO CARACCIOLO
PRENCIFE V AVELLINO'.

.

!

O N è il minor vanto della Virtù,che fe non ottiene l’a-

more (da lei non pregiato) dc’ViziofLnc cfìgga la mera-

viglia^ chi nc fogge perviltà d’animo l’Arduo»fuo mal-

grado per forza di predominio ne inchini l’Eroico . Oc-

chio mal fano moflravano le Romane milizie nel ini—

rar la virtù di Camillo Dittatore , c genio indomito nel

piegar.'! all’imperio del Capitano ,inà non havean cuore di trafgredir-

nc ì cenni» 8c odiandolo come fevcro,l’ammiiavano come Forte. Quin-

di nella guerra contro i Falifci » fpintiall’ afTalto delle Trincicre»e fu-

perato il Campo Nemico,mentre agognavano alla preda guadagnatali

con lofprezzo della morte, il comando di Camillofè argine all’avidità

militare , che con le mani Oefc alle odili fpoglieinfuppate nel proprio

fangue , fi ritraile dall’ attentato! più valendo in effi il divieto del Dit-

tatore, che l’attrattiva delle ricchezze . Cajlra capta ,pr*daad Qua/lo-

rct retiafta, cummagna militum irafedftvtritate imperij
vifti , camdcnLj

Tn.UvJ.f. Camilli virtùtem, & uderant, ò- mirabantur .

Maggiore fortuna toccata farebbe à Camillo Caracciolo Prcncipe

d’Avellino, fe,come à differenza di Camillo Dittatore, fù amatiffimo >

e flimatiflìmo da’foldati, così havefle havuto la forte Sopprimerne lo
fcandalofe dedizioni?, c contentarne l’infaziata avarizia . Non fi vidde

in lui la reverità del Romano Camillo , anzi una foavità di maniero >

che rapiva i cuori di tutti , ne havria però uguagliate le glorio,

fc havcfsc pari fortita l'autorità del Comando. Molto dall’ eredi-

tario iftinto del Genio bellicofo de’ Caraccioli, portoci in Fiandra da.,

Venturicre » quando nel principio del 1594-cravi gionto à.governarla

perii Rè Filippo fuo Zio,Ernc(to Arciduca Fratello di Rodolfo Ccfa re,

al quale,c per la condizion della Nafcita,e per le eccelle don dell’ani-

mo,fù molto cara la perfona del Prencipe
.
Quanto óftenfò di biz irria

nelle Gioftrc, & altri giuochi Cavallercfchi fatti per la' vcnutad’Erne-

fto in Brufsclles, tanto fi ammirò in lui di bravura nelle fazzioni, & af-

fedj , che prefentaronopoi della guerra i fuccellì . Col ContcCaclo di

Mansfeld nell’acquiflo della Sciapclla in Piccardia cominciò ad inva-

ghirli di gloria, ne’ più gravi pericoli guadagnolla maggiore, coltila n-

dola col (angue, ò proprio, ò nemico nelle fcaramuccie fotto Laon.ahc

tenendoli ancor per la Cattolica Lega , era premuta da Errico IV. con
ilrettiffimo afsedio.

Mà perche le domcllichc fedizioni dell’Auftriachemilizic/fpefso

ò mitigate con l’oro, ò rccife dal ferro , femprc prcgiudiciali al Regio
fcrvigio, cran pafsatcin cfcmpiojcollrctio il Kè di Spagna à combatte-
re in Fiandra più con le Nazioni fogette, che co’Popoli ribellatile lpc-

rimcntarpiù pcrniciofc l’armi vropric , che le nemiche, in quello tem-
po , quando perle valide fòrzetiegliOllandefi , era più neccfsaria l’o-

P«
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D» ANTONIA SPINOLA
De Marchefi de IosBalbafes, Principeflad'A veliino, Duchefla

d’Atripalda,Marchefàna di San Severino , Scc.

D "Ebellicofi balenilo’quali accrefcerd luce alle(lampe il Ritrat-

to di quefl'Eroe , compongo un tributo dofjequio a F. E. /<z_

cut Firtù adorna il Cielo Partenopeo di nuovi raggi. Quando all'Ec-

cellentifsfuo Conforte Sagro Imeneo con nodo coniugale laJlrinfe,ap-

plaudì la Fama all'unione di-due sì Gradi Famiglie,all innefio di due

Alberi sì generofi, chefpandono [ombra dell ' antiche glorie quali fin

dovefi(tende l'occhio del Sole.Mafe l'opra tuttafu d'Amore,eglicon-

giunfe in matrimonio i Pronipoti di due CapitanìyAmbrofio Spi noia

,

e Camillo Caracciolo , che in amifl'a marziale haveva legatigli Avi
guerrieri . Camillo prima irrigò defuoiJudori la Fiandra, Ambrofìo

non htbbe chi vi mietejfepiùpalme.All'uno l'ultima imprefa in quel-

le Regionifu l'affedio di Ofiendafifiejfo all'altrofu la primafatiga

,

che lo publicb l'Èrcole Italiano,che afòflener la Grandézza della Cat-

tolicaMonarcbia tennefempre armato il braccio,e laureata la defira.

Qualpenna però ardiràfegnare 1orme velocifftme della Fama , c/;e_.

ounque voli, della chiariffma Profapia Spinola predica miracoli di

valore : ò ammiri Paolo Marchefe delos Balbafes , Padre di F.E.
che , £5° hafoflenute le più difficili Ambafcierie , epiù gravi Cariche

della Cattolica Maefta , fjp ora e uno de'piùfilmati Miniftri , che

nelfupremo Configlio di Stato inMadrid,reggono la vaftifjima Mo-
narcbia:0 ricordi Federico Fratello d'Ambrofìo,che ilprimofefffri-

re all'Oceano ‘Baiavo ilflagello de remi , e con poche galee (genere di

Navil'),in quell'acquefin allor non veduto ) affrontando intiere ar-

mate Òlandefi,in offequio della Fede , infervigio di Cafa d’Auftria ,

tramontò come Sole difortezza in quel mare : 0 Filippo Generale di

tutta la Cavalleria del Cardinale Infante, che infrote allaFistoria

di Norlingben pofe l'ultimo alloro, ò di cento altri Capioni di queflo

Stipite trionfateci cuiF.E.efivagogermogliale con lagentilezza del

trattole con la prudenza Economica,e con lafecondità coniugale, e_,

con l'aumeto di tutte le virtù,!aggiunge un cumulo infinito diglorie,

dalle quali abbagliato,godo,difficilmente trovarfi un Aquila,cbe non

s’acciecbi à tanta luce',fùpplicandola,gradifca [efpreffioni de miei of-

fequ] , e mi conceda dipotermifottoferivere

Di F.E.

.
Napoli 30.Maggio 11595.

Vm)lifs.(&' OflcijuiofiJf.Siry.

Dui», AM-Kirrino.
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pra delle foldatefche,fi fciolfe in cfs&robcdicnza , fcgucndo un lìcen-

ziofo ammutinamento d"alcune,con rifchio di fpargcrfene nel rimane-,

te dell’ Efercitoil cótaggio.In Arefcot,eSichen Cartelli nel mezzo dcÙ
Brabantc , due Terzi d’italiani eran difpofti à quartiere : l’uno Gover-
na coda Vefpalìano Carcano,pcr l’afscnza del Maeftrodi Campo Ga-
llone Spinola Siciliano,partito perlfpagna, l’altro da Cornelio Gafpa-
rino , & Bernardo Sanminiato Capitani Lucchefiil’uno, c l’altro Terzo
Creditori di lunghi ftipendj . JLa poca fjperanza di ottenergli co’ pric-

ghi, l’indufse à procurargli con l’armi . Congionti inficme gl’inrcrcfli,

c i confegli,tutti convenuti in Sichcn,gridando Viva Dio, t'I Rr

,

s’im-

padronirono della Città,crearono altri Officiali,c per Capo di tutti Ste-

llino Capriano Milanefe, che chiamarono Biotto. Come picciolo fiumi-

cello,con lo sboccarvi altri rivi s’ingrofTa,e le Capagnc allaga,quel tu-

multo di poche Cópagnic,aggregandolì ad eflc di continuo per lo rtertò

•’ motivo altra gente Francefe, Vallona , Fiamcnga,Tedefca , Inglcfej ,

Scozzcfcjrlandcfe, Albanefe,Spagnuola, con più di ottocento cavalli,

crebbe oltre il numero di duemila, con terror di Lavanio, Diede,Mali-

nes , ncccffitatc à prevederle di viveri per evitarne le (correrie

.

Procedure cosi sfrontate,l’animo dell’Arciduca aitarne te travise-

rò , vedendo di si valorofe Truppe fmembrato l’Elcrcito , e l’ ammuti-
narli delle milizie elfer fatto già ufanza

.
Quantunque però nel Confc-

gliodi guerra fofsc dimoiato da’Miniftri , che per crtinguer quell’ Idra

fi fervifsc del fuoco , c con l’efemplarcaftigo de fediziofi confirmafso

nell’ofsequio gli Obedientiinonfoffriva Ernefto , col fanguc dc’foldati

fuoi fudditi , lavarne la macchia della congiura, che finalmente ordi-

navano ad cfigerc cièche à tanti anni di Istigata milizia era giuftamé-

tc dovuto . Chiamatoli perciò il Conte Gioan Giacomo Bclgiojofo

Milancfc,uno dc’Maertri di Campo n?llc Truppe Italiane , amato da^

elfc fopramodo, l’inviò con lettere benignifsimc à i fediziofi; quali noi»

ricevendolo nella Città, rifpofero all’Arciduca , feufando l’ eccelfo ca-

gionato da cftrcma ncce/fità; offerendoli pronti à ritornare fottol’Infc-

gne quando di sì lunghi ftipendj rcrtartèro intieramente fodisfatti. Nè
pure udito, anzi con divieto di più trattare con erti fenza la (icurtà del-

ie paghe, tornò »1 Bclgiojofo ad Ernefto, cui richicfc, che da quell’ im-

piego lo difpenfalfc . Cortiriri(è Erncfhvil negozio al Prenciped’A-

vcllino: Qui cummagna Virerat dutboritatii : tùm Italici! Copiis apprimi

grataj .

Intraprcfe egli con molta ardenza il Trattato ; che nondimeno a’

primi parti incagliò; poiché non elfcndovi il danaro da quelle milizie^

^doluta mente richiedo
,
quantunque l’Avcllino con fcntimcnti efficaci

gli fcrivefse, ricordandogli l’offcquio dovuto al Kè, c all’Arciduca,rin-

iàcciandogli l’univerfal vitupero,e la nota di contumacia irrogata per

loro colpa à tutta la Naziqpe Italiana, fin’allora,con ammirazione del

Mondo, non contaminata da sì brutta macchia , anco ncll’ultimcmifc-

ric fedeliflima,c paticntirtima; promettendogli finalmente dalla Regia

Gencrofità l’oblivione del delitto, e in parte la foluzion delle paghe-* :

eglino cifoluti di voler tutto, non fi contcnravandel poco,e crefciutiin

numero , non folo efigevano acerbe contribuzioni da’ vicini Villaggi

,

mi osò la Cavalleria à pieno Sole palleggiare in ordinaza fotto le mu-
ra di Bruflcllcs. Nondifpcrava però l’Aveliino à miglior fenfo ridurli

< L 2 con
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84 CAMILLO CARACCIOLO
con la deftrezza , e proponendo dolci partiti ad Entello Giàche,
diceva , baver guerra co’ proprj faldati , all' Aufiriaca Potenza hor-

maifombrafatale, e l'anguilla dell'Erario dilatata negli Pferriti la difobe-

dienza,non è tempo di vPdicarne Pcccefpr, mi diffimolarne la colpa.Gbe altro

da Mauriziofibramafe non ebe confumate da mutue earnificine , dafunefie

gladiatoriefottontefiere il re/lo delle Regie milizie all'arbitrio dellafuaJ'pa-
daì E pure non è sì certo, comefifigura , ildomar con la violenza gli am-
mutinati, che non babbia à temerfene, ò sfacciata refiftenza di contumacia i d

ultimi precipizi di difperazione . TroppoJoppiamo quanto vagliano quelle

deftre, ebepiù volle a’ noftri Comandanti bau truffe in pugno lepalme . Ben

fe ne ricordano gli Olandefi,che per no bavergli avverfar],gli accoglieranno

rfuggiti,& efultaranno d’ baver tronco sì nerboruto membro dal Corpo del

nofirt Campo . Siafiperò, che pojfiamo punirgit,che avviliti da’loro misfat-

ti nonfofiengano U volto dell’armata Giufiiziai qual’è il profitto di quefia._»

impreCa ? qualprò debilitarci da Noiflejfi , rivolgere nelle noftre vifetre il

ferro, abbatterci con l’armiproprie? Che pretendono quei mferabili,fc non_*

Pbaver di che vivere,perpoter in offequio del Rè piùfortemente morireìdel-

le paffute colpe ancor quefia volta la Clemenza trionfi: con poco argentoni sì

bravafoldatefta , ò dprovegga al bfogno , ò l’avarizia sì fami . Prefer-

vfi di quei generefi ilfangue ad imporporar le nofire vittorie . A bafianza

ne beveranno gli acciari nemici , efarà parigloria di Volirà Altezza baver

gli uni Vittime del dovere, gli altri Minjflri della vendetta .

Volentieri Erncfto i'tidiva,c uniformavafi col fuo parere; mà ftre-

pitando gli altri Miniftri, e in particolar Luigi Vetafco,chc à ragione-

voli convenzioni s’induccfsero conia forza,l’Arciduca cedè,imponen-

do al Prencipe d’AvclIino,checon buon nervo difoldatefcheSpagnuo?

le, (alcune delle quali erano incorfe nella mcdelima colpa, c con l’jin-

tiera fodisfazzione poco prima acquietate) ftringettè d’afTcdio Sichcn,

e domalle degli ammutinati la pertinacia : egli conrro quella gemo ,

benché non fua compatriota, tuttavolta Italiana, fdegnando impiega-

rjBiiiaii. re la fpada , deliramente da fe 1’ odiofa commiflìon rigettò ; Indignum

ratus,arma movere contea Nationtmfuam. Qua caufa ctteros quoque 1ta -

licos Principes ab co rmincre excufavit . Sotrcntrato il Velafco, tolte à le-

diziofi l’opportunità dc’Coovogli.che nondimeno oprando da difpcra»

ti, datili alla prorezzionedi Maurizio , dclufcro la vigilanza del Vela*

fcó,é li ritirarono à Longhellrat nel Tcrtitorio di Brabantc fotto il do-

minio degli Olandeli tra Brcdà, c San Gcrtrudisberg . Onde per riha-

vcr Emetto cosi brava milizia , particolarmente gritaliani, de’ quali

,

tattqunm leUiffimìs mtliltbusaid cufiodiam Corpor’s uts Parmcnfis Alexan-

r Gmtijìi derfohrui crai , lì appigliò al configlio dcll'Avellino » e con ampie pro-

mette fatti venire in Tclimont,fc sborfar loro le paghc.Non molto dop-

po , cioè a’ 15. di Febrajo 1 595. con dolore uitivcrfalc , e con fami^

di ottimo Prencipe,Emetto fii rapito da’vivi , mentre à ricuperare Huy
forprefo dal Govcrnador di Brcdà, havea comandato quattromila Fan-

ti, c mille Cavalli fotto il Contedi Fucntes per redimirlo all’Blettor di

Colonia. Sodiamo al Governo de Pacfi batti il Fuentes, inviò all'im-

prefa d’Huyil Signor della Mona,che alle Genti dell’Elettore congion-

tc le proprie,afsediò la Piazza. V’intervenne il Prencipe d’Aveliino da
Volontario, oprando con ammirata intrepidezza nella Scaramuccia tra

nuattrocento Cavalli 01 andcfi,c duccnroSpagnuoli,al cui riportato vi-

/ raggio,
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roggio feguì l’ acquirto della Fortezza > dove nè Farri di Maurizio-, nè

la rifoluzion dei Turena con le truppe auiìliariedi Francia, liavean po-

tuto penetrar col foccorfo . In Valenziencs congregato Confcglio di

guerra,presati tra'primi Capi i Prccipidi Chimay, cd’AvcIltno,il Còte
di fiofsù, la Morta ,il Rofnè , Mendozza, Mcfìa , cjetcrtninoflì dal Fucn-

tes l’imprefa di Chiatelct in Piccardia edificata da CarloQuinto,da Ei>

rico Secondo munita per fronteggiar la Cittadella diCambray , alla»

quale miravano i derider? del Fuétcs.QuatrroBaloardi Reali della Cit-

tà nò refiflerono ad un’a(Talco,mà ncll’a t raccarfi il Cartello venuto avifo

da Cicco di Sangro Comandante d’Han, trovarli in mani fedo pericolo

di perderli quella Piazza , per le foldatefche Franccli introdotte nella..

Rocca dalla Madre del Signor diGomeron, come raccontarò nella Vi-

ta di Carlo di Sangro , abbandonoffi l’alfedio , e fòtto Han arrivato il

Fuentes,fdegnato dall’impropria rifporta,chc ad Alclfandro Bracaccio»

in nome della madre,dato havea la Torcila del Gomeron, vedendoli da

quello incfculabilmcntc tradito , in faccia della Genitrice piangente

gli fi troncare la teda

.

Incatenatoli doppo per la difegnata imprefa di Càbray có la comi-

tiva de’primarj Signori, che moderavan l’Efercito , e tra erti il Prenci-

pc d’Avellino, gli li dierono alia fola comparfa Clery , Bray, & altri

luoghi d’ignobil nome à le rive del iiumc Somme , e devartaro il Cam-
bresì con l’incendio delle biade , c preda del bertiame

,
già che per Ixj

tardanza delle genti promeflè dalle Provincie d’Artois, c d'Enan , non
havea nervo d’attaccare Cambray, li rivoltò contro Dorlens,uiia gior-

nata dirtante alle fponde dcll’Authia , forte pel giro delle mura ter-

rapienatc, cui fiancheggiavano di forma moderna Bartioni,c Rivellini,

e un Cartello affai valido,comandandolo Roberto di Lovigni,comc al-

la Piazza , e Preiidio Carlo fuo fratello Conte di Dinant , rinfor-

zato in quei giorni con quattrocento Corazze di Nobili di

quella Provincia, e. ottocento faatidal Duca di Buglione . A’ ij,

di Luglio il Fuentes vi piantò il Campo, crifpinfe una gagliarda forti*

ta . 11 giorno appreflbuna palla d'archibugio colpì nell’occhio deliro

,

e poco doppo eftinfc il Maeftro di Campo Generale Signor delta Mot-

ta , mentre riconofcea la Piazza >pcr qual parte dovette cominciarti 1?

attacco, pianto da timo l’Efcrcico Spagnuolo, e fofticuito in Tuo luogo

Crifliano di Savigni Signor di Rbfnd

.

NelFaiTalto d’un Rivellino piantato dove tra il muto , e la Citta-

della il follo folo tramezza , andò l’Avellino alla tetta degl’ Italiani,

che co’ Valloni nel folo fpazio d’un quarto d’ora, doppo fparfo grato

fanguc,Tc nc impadronirono - Indi fette colobrine contro la Città , lei

cannoni da batteria contro la Fortezza fulminavano giorno ,c Dotto

.

Tra tanto il Duca di Buglione venuto al foccorfo , in faccia alle Trin-

cierc afledianti divifelc Truppe>guidando la prima ordinanza di quat-

tromila Nobili Normandi à cavallo il Villa» Ammiraglio del maro

,

la battagliatile coftava di trecento Cavalieri Piccardi.rcggcva il Cò-

te di Seffcval,nell’nltima di feicento Corazze erano il Duca di Buglio-

ne, e’1 Conto di San Poi ,ciafcnna fila fiancheggiata da Compagnie di

carabine ; à delira il Reggimento di Sciampagna di mille ducento

fonti, con venti carri di monizione per provederne la Piazza . Dall’al-

tra partcjlafciari àrcprimcrc le forme Fcrdkiàdo Portocarrero, e Gaf-
pa-

.rwn? *t«*
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pare Zapena con duemila docente Fanti, ufei il Fuentes dalle Trincic-

rc . Sotto il Conte di Bofsù marchiavano alla delira qua fi feiccnto Ca-

valli Fiamenghii à finiftra la Cavalleria Leggiera, divifà in due alo r
una guidatala Alfonfo Mondragonc, & Ambrofio Landriano , l’altra-

da’ Conti Alfonfo Momecucoli, c FranecfcoBclgiojofo. In mezzo il

Conte di Fuentes preceduto dalle truppe di D. Sanciodc Lunarfccom-

pagnato dal Ducad’Omala, Macftro di Campo Generale Rofnè,Prcn-

cipì di Chimay,c d 'Avellino,Marchefedi .Varambon,AlfonfoMcndoz-

za, Stefano Ibarra , Giovanni di Bracauiontc , Giovanni diGuzma.n->

Bartolomeo Toralva ; oltre lo fquadrone volante di foli Spagnupli .fo-

getto ad Alfonfo Ribera , Francefco Vcga di Mondezza » c Giovanni

Cóntrcra Commiflàrio della Cavalleria

.

La Vigilia deli’Apollolo San Giacomo Protettor delle Spagne s’im-

porporò col più nobil fanguc Fracefc,di cui tal fu in quella battaglialo

lpargiméto,chericmpì laGallia di lutto.ILVillars diè principio alla zuf-

fa, attaccata con uguale ardore , mà con pcmiciofa cófidcnza de’ Fri-

cefi,credendo affai più di timore negli Auftriaci, che non era in lor di

baldanza . In poche horc i principali Comandanti dell’Efercito del

Buglione caddero , ò ertimi
-

, ò feriti ; c benché più volte fi rinovalfc il

cimento» e fi foftcncrtcda’Francefi l’imprcflione , il Fuentes peto col

Chimay, Avellino, Rofnè» Varambon, e genCrofc fchierc di Officiali,

e

Volontari» urtò nc’fianclVil c diffipò lo fquadrohe del Villars i il quale-

nella total rotta dc’lùoi, con animo intrepidoyulcimo ad abbandonare

la pugna , com’ era fiato il primo à ftuzzicarla , veduto il Signor di

Montignì braviamo gioviaefuo nipote , difefo da pochi fervidori , ìjl»

pericolo di lafciarc in mano de’Spagnuoli, ò la liberti, ò la vita, volte,*

le redini per foccorrcrlo , fi trovò da gl’lraliani , e Valloni circondato

in maniera, che fopragionci gliSpaguuoli rcftò prigione, & hauria an-

cora incótrato la morte in mano detlafoldarcfca irritata dalla difgra-

zia del Motta , mà la proiucffa di centomila feudi,al nemico brando il

fottraffe, per. pochi momenti.
< 1 Poiche-il Gontrera imefa la contenzione d’alcuni à chi la preda-

di quel Porfonaggio roccaflè, ordinò ad un de’fuoi Scudieri, che col fi-r

10 ai quella Vith , troncaffe il prcgiudicialc litigio - Egli credendo fof-

fc l’Eretico Duca di Buglione, gridando: Uccidete cotejlo perfido Nemico

dellaCbiefa Cattolica,gli fcaricò un’archibugiata nel volro,elo ftcfccfa-

nirtic à terra . Cosi morì Andrea Marchefedi Villars, Pari di Francia,

della nobiliffima Famiglia de’Brancacci, portata da Napoli in Francia

nel i40ó,dovc non foi fi.mantenoe Cattolici ,mi fù gran foftegno del-

la Santa Lega ne’tempi d’Errico RèdiNavarra . Di Andrea parlando

11 P. Guglielmo Dondino in occafion del foccorfo portato da Alef-

fandro Farnefc à Roano dal Villars egregiamente difefa , dice:

In Villarium ytamquam infontem Glori*fu* , omnia Farneftus referebat

.

Nificnim ille RotbomagH incredibili vigilantia,&fortitudine confervajfct »

nullu fuijfe Farncfian* mduftri*futurùloeum,FanjtJJe Italo Catboltco Duci

Due? CatbolicS Italie* Originurfui pluresNamidature Caleflis Heroat in

Ma)oribui numerrr,à-c.Cioèycoinc l’ificfso Dondino nota nel margine-:

Sanélam Candidamiprimam Nrjpelii Cbnjlianam , qua Baptifmum à D.

tetro fufeepit : Sanfìam Vandtdam Juniarem , <*r Sancìum Baculum Epif-

cepum Surrentinum

.

Nel. quel margine meglio {piegandoli aggiunge-:

Qucm
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Quem Marcbionem VMaritimi ex Ditione ,hucufque appellavimui , irpro-

prio Nomine Andreas Brancatius dittus ejl , de Familia mter Nobiliores

Neapulitani Regni vetujlijfimchin Galliam olirsi translata per Bu/ìilum Bra-

catium, Nyjffana Infoia in AEgeo mari Regulum , qui à Neapolitano Ande-

gavcn/t Rege adGubernandam Provinciam mijjus , Familiam propagavi

in Galtiis . Hinc ortus Andreas Rotbomagi Gubernatcr, &c.

Come le Vittorie grandi non vanno fole, ne’principj d'Agoftofìi

efpugnata la Forterza, e fucceffe ncll’affalro, dc’Nobili Difenfori non

difuguale la flragge à quella, che fotto le mura crafi fatta de’ foccor-

ritori. All’ima,cd’all’altro fatigò c5 indefeffa applicazione,& infupera-

bile bravura il Prencipe d’Avellino,che nella zuffa col Villars combat-

tè alla cella de’Venturicri , c nell’attacco del Cartello, montò il primo

avanti a’fuoi Italiani la breccia . Non molto doppo il Governador di

Brcdà forprefe Licr luogo di gran conlidcrazionc in Brabantc ; mà Al-

fonfo di Luna, che con pochi Spagnuoli eravi di prefidio,doppo acerri-

ma pugna col Nemico già entrato nella Città, fi fortificò in una portai

di erta , fpcdendn veloci Corrieri alle vicine Piazze di Anverfa , c Ma-

linesjdóde al Fuétes partecipato l’avvifo del pericolo,in cui fi trovava ,

e il Luna,e la Piazza;fubito vi dcrtinò l’AvelIino co quattromila Fati, c

cinquecento Cavalli. Marchiò diligentemente il Caracciolo; mà gion-

to à Malincs, trovò, che da quella, c da Anverfa raccoltobuon numero

di foldati Gafpare Mondragone,havca gli Olandefi battuti, c liberata-,

Lier . Tornò egli al Fuentcs, che con varie marchio , ingclofite tuttej

le Piazze di Piccardia , riportando il meglio della Provincia , cj

ftraccando i fofpetti del Duca di Nivers Generale dcll’Armi Franccfi

,

piantò il Campo quattro miglia dittante da Cambray .

Diffamatoli l’affcdio , e per efpreffo Corricro dal Signor di Bala-

«nìGovcrnador della Piazza richicllodi prefentc ajuto il Nivcrs,com-

mife al Duca di Rete! fuo figliuolo , che con quattrocento Cavalli
,^

cj

quattro Compagnie d’Archibugicri, aggiuntigli Capitani d’ efpcri£za» ,

s’introdiiccflcin Cambray. All’ avvifo de’ Corridori, fpiccò il Fuentcs

una parte di Cavalleria lotto Ambrofio Landriano , c Carlo Colonia.,

,

accompagnandovifi il Prencipe d’Avellino , i quali -di mezza notte

azzuffatili co’Francefi,ne ruppero l’ordinanza . Molti morti , i più pri-
Cltcm,Ccmm _

«ioni , rimafero fuor delle porte, il Retei portando fcco,oltre alcuni po- tuaù.
'

chi compagni, le promeflc dcll’afliftenza Patcrna,c’l valor della delira,

che fmentiva l’età di Ioli quindici anni, penetrò nella Piazza . Con al-

l’orecchio le continue pcrfuafionidcll'Arcivefcovo di Cambray , fotto

al Comando quindecimila eletti guerrieri , difpofe il Fuentcs intorno

la Città al Prencipe diChimay , Contedi Billi, Signor d’Auchi , Am-

brofio Landriano , Agoftino Melila .Claudio Barlotta, & altri Supremi

Comandanti con militar prudenza i Quartieri , dando il Prencipe d’

Avellino per Duce à una lchicra di Nobililfimi Volontari Spagnuoli,

Italiani, cFiamcnghi.

Tra le memorabil’ Imprefc del Conte di Fuentcs devefi numerar

qucft’affcdio,famofo,c per la bravura degli Auftriaci, che oppugnarono

Càbray,c per la collanza de’Fràccfi, che la difeferojanimati da Dome-

nico Vich Governador di San Dionigi, mandatovi da Errico, à cui nel-

la difefa delle Piazze il Regno di Francia havea attribuito il primo

van-;
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vanto . Non mancarono chi conGdcrando le difficoltà dell’imprefa , il

picciol Conio dell’Efercito, per attendcre.cd’à continuare l’aflcdio , &
impedirei foccorG preparati dal Duca di Nivcrs in Perona, e dall'iftef-

fo Errico in Borgogna) pervadevano d’allargarG) c bloccata la Piazza

differirne l’attacco) Gn che con la venuta di nuove truppe s’ ingroffiifTe

il lor Campo . Mà la rifoluzione del Fuentcs > che nel Confeglio di

Guerra rapprefentò la ncceffità dell’ aflèdio, la gloria della conquida,

fè fvanirc ogni pcnGero di ritirata , e fù prefagio di buon evento il giu-

dichi del Capitano. La malafodisfazzionc de’Cittadini,cagionata dal-

le tiranniche procedure del Governador Balagni,e dall’avare eftorfio-

ni della moglie t gli davano fperanza di qualche tumultuaria mutazio-

itC)Come l’afficurava l’Arcivefcovo Lodovico diBarlcmont.

Perciò al capo delle Brade creerò un Forte,vi mile con mille Fan-
ti Gallone Spinola Cavalicro Palermitano di nobiliffima Origine Ge-
novefe, acciò fofTe un argine a’ tentati fuffidj del NivcrS)ò del Kè.Egli

difponcndo ogni cofa all’attacco , dellinò pronti per quello duemila-,

foldati fotto il Signor di Rofnè, ò Rony; alle batterie prcpofe Agollino

t.ctll.lii.y. Media) & Alfonfo Mcndozza . Nel Campo lafciò di guardia Sancio di

Luna) e Francefco Almanfa; c tra due Baloardidcl PremiO)C di San Se.

polcro alfegnati con altre maniche di mofehettieri gli Volontari dell’

Avellino) ritenne predo di sè alcuni Signori per conGgliarG ncll’occor-

renze; invitando ancora gl’italiani) già prima fedizioG) come hò det-

to, co’quali, mentre venivano da Tclimont, il Buglione condottier del

foccorfo, non arrifehiatofi d’incontrarG, tornò à dietro *

Accrefciuto cosi il Campo,e difpoftala foldatefca all’attacco del-

la breccia richiedo con idanze grandidime da'Spagnuoli ,cofa avven-

ne, che fenza fangue diede in poter del Fuenres quella fòrtiflìma Piaz-

za . Poiché contro il Balagnùc la moglie cfafperati gli Cittadini,uni-

tiG in varie conventicole, determinarono maturarne la dedizione; gri-

dando perciò all’armi, corfcro alla Porta di San Sepolcro. 11 Carac-
ciolo,eh 'ivi teneva il fuo Drappello in battaglia, fofpcttando effetto di

vicino loccorfo il rumore, riftrettc le lettiere,à quella parte volò,& ap-

prcffatoG intefe, volere i Cittadini aprir agli Auftriaci la Porca,c ren-

dere nelle fue mani la Città . Si inafpettaca novità cagionò nel Prin-
cipe nuovi dubj

.
Quindi lafciata la foldatefca al coperto delle trincie-

rò, con cento feelti compagni fattoli da predo udi dirIiG,tornaflc al fuo

luogo, che à trattar con lui inviarebbero ,come fcrono , due de’ Pri-

mari Cittadini. Ei però non havendo autorità di parlamentare con effi,

accompagnati da due OfficjaIi,rimifc loro al Fuentcs, accerta ndolo,ef-

ler già la Porta di San Sepolcro in poter di coloro,che la dedizione of-

ferivano . Accolti benignamente, e concedutegli ampie condizioni

,

tornarono all’ Avellino , al quale , doppo approvati i Patti dal Popo-
lo,confegnarono la Porta di SanSepolcro,entrando nella Città il Mae-
ftro di Campo Agoftino Media con mille Spagnuoli, lquadronatid nel T

la Piazza maggiore . Gli Francefi ritira-tiG nella Rocca per difenderla,

mutaron propoGto,c impetrate per fe le convenzioni medcGmc,la con-

dgnarono

.

La dima , che facea di quel PrcGdio moflrò il Conte di Fuentcs

ncll’accompagnarlo qualche tratto di camino , dando in particolare

qutft’honorc , e al valor del Rctel , e all’antica amiftà col di lui Padre

Du.
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Duca di Nivers . Indi perche quei Signori con ficurra , e decoro à Pe-

roni giungeffero ,fù definito à fcrvirli con mera la Cavalleria il Lan-
driano : duot/ue pratereà Principes Exercitut incliti , 7Xofnaus Carac-

tialut . Htc eun: eudem dir lauttjjìmo cxcepijjet convivio in aperto Campo
Principei iltos Vtrot dfcedentej, magnificentia/ua, Italica bumanitatii,ac

Neapolitana Comilatte prtjlinam Famam lungi ampificavit..Ideò decorum

tfl'.Mon miniti beneficiit-,quam armit Ho/lem vincere . Col Conte di Fucn-

tes in compagnia de' Prencipi Spagnuoli, e Fiamenghi fi trovò l’Avel-

lino ad incontrar il Cardinal Alberto Arciduca,quando prefe in mano
le redini del Governo ! c da lui applicato alle più difficili Imprefc , co-

mandando per ordinario a’Vcnturieri, e fpclfo à tutto rEfcrcito,à Ca-
ler, Ardrcs, Ulft, hor nel rifpingcrc le fortite,hor nel promovcrgli ap-

procci, hor nell’occupare quel labirinto di Forti , che per ficurezza del

Territorio di Vacs liavca eretti Maurizio, fupcrò Tempre col defidcrio

di vincere il pericolo del morire .

A riconofccr la brcccii d’UIft, che, fe non ad Anime Grandi , cj
fprczzatrici di morte, non fi confida, fii deftinatò da Alberto, & cgli,in

mezzo un nembo di molelicitate, non folo la milurò , mà averti, che il

cannone non l’havca fino al lodo aperta,perche la palificata al piè del-

la (carpa , follcncndo le ruine cadenti , impediva l’effetto delle batte-

rie. Onde per fuo configlio fofpelo l’attacco già rifoluto,come fatalo

alle valorofc milizie , delle quali l’ardua fatica havrebbe cfpollo gran

parte alla ftragc,dctcrminoiTì avanzarli co’lavori, imprefa più tardai ,

mà più licori! • Venne ancora con l’Arciduca al foccorfo d’Amicns,da

Girolamo Carafa Marchefe di Mantcncro con difefa memorabile pro-

pugnata . Con Francefilo Mendozza Almiranted’Aragona(rima(lo al-

la direzzione dcll’Armi, quando Alberto andò àprender la Spofa Ifa-

bclla Infanta in llpagna) fi trovò negli acquiftid’Orfoy,Kinberg, Ve-
fcl, Doctcchcm, Dcsburg . Tornato Alberto, fu à parte della perdita,

che fi fegrande nella battaglia con Maurizio sii l’arencdi Ncoporc.
Sopra tutte Falere opre , congiunfe all’ardir la cautela , & a (Ti flette in*

defi Ilo dal principio fino al fine al famofo affedio d’Offenda .

Doppoquel gloriofoacqmfto , indotto cosi dalle perfuafioni d’

Alberto Arciduca, c del Marchefe Spinola, come dal zelo del Reai fcr-

vigio , tornò à Napoli , c iti breve tempo levato un nuovo Ter-

7.0 di Fanteria,nel quale fra gli altri Bartolomeo Griffo, N. Miroballo,

Tomafo Caracciolo, con Muzio , e Vincenzo Tuoi fratelli fcrvivanoda.,

Capitani, nel idoo.fù inviato in Savoia,c Piemonte * Quivi poi bipar-

tito in due Terzi peri’ eccedente numero, collaudo di quarantacinque

Cópagnic,prcmcffonc l’uno col Marchefe della Bella Domizio Carac-

ciolo Macllro di Capo,fuo fratello, ei lo fegui in Fiandra nel 1605. Po-

co fi fermò in quei Paci! Camillo,poiché da’domc/lici affari richiama-

to allaPatriadafciò il Terzo fotto il Colóna Précipc di Palcftrina.Quafi

ad un tempo iftclfo il Kè Filippo con l’Ordine infigne del Tofon d’oro,

c con la Dignitàri le Sette Suprcme)di Gran Cancelliere del Regno,
lo decorò • Indi dichiarato Generale della Cavalleria Napolitananel-

l’Efcrciro di Milano, parti per Lombardia infiemccon Marzio Carafa

Duca di Maddaloni, c mille, ottocento Cavalli, che per reclutar quel-

le Truppe h.ivea nel 16t7.il Viceré Duca d’Ollùna confpcfa grande^

,

c nou minor diligenza raccolti , diftinti in quattro Compagnie di Caval-

li
" *

li

'

P.GmII.cì/JìI,

7.

P.Gdll.cttjib,

8.
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CtfrUt. h:ji. H leggi'"’ efidici d’Huomini d'arme/otto la condotta di Camillo Caraccio»

* ini. Hi. 6 . lo Prcncipe d 'Avellino, efeicento Corazzefolto D. 4ntonio(ilovca dir Mar-
zio) Carafa Duca di Maddaloni , che m tutto afcendevano allafomnia di

mille ottocento Cavalli . Ivi mifurato il nuovo Cimpo del fuo valorej >

mentre D.Pictrodi Toledo Govcrnador di Milano era nelle Guerre di

Savoja impegnato , fotto gli occhi del Celebre Girolamo Carafa,

Marchcfc di Monrcncro Macftro di Campo Gcneralcjnon depofe l’ho-

nor del Comando, c ’1 Cingolo della milizia,fc non in mano alla mor-
te, di cui nondimeno il tempo fi retta occulto, perche ad Eroi di quella

sfera è dovuta l’Immortalità

.

Dalla Conforto Roberta Carafa hebbe Marino Gran Càcellicre ,

c Cavalicrdcl Tofone; il quale fi casòcó Lofi Aldobràdina Nipote di

Papa ClcmétcOttavo,lc cui tre altre Sorelle furono darcSpofc la prima
à Ranuccio Fnrncfc Duca di Parma ; la feconda Elena ad Antonio pri-

- " mogenito di Luigi Carafa Principe di Stigliano Duca di Sabioneta , la

terza al Marchefedi Caravagio di Cafa Sforza degli antichi Duchi di

Milapo . Mà ftatogli infecondo il primo talamo conjugalc,prefe nuova
moglie Fraccfca Maria d’Avalos figliuola d’innico Marchcfc di Pefcara

Gride di Spagna,che poi pafsò à fccóde nozze col Principe di Gallica-

no Colóna. Germe di si gencrofo inncfto fù Fràccfco Marino Prcncipe

d’Avcllino, Gran Cancelliere,dell’Ordine del Tofone , Ambafciadore
Straordinario al Sómo Pótefice,Generale della Cavalleria Napolitana
in Milano,che Arguendo,ò le badicrc di Marre,ò il genio della curiofi-

tà,fe conofcerc le fue doti Cavallcrefche à più provincic d’Europa. La
bellezza del volto, che forzava tutti gli occhi ad inchinarlo , fu indice

dell’animo arricchito divario fcicnzc,profufi(fimo nel foccorrere,man-

tencrc, patrocinare i Letterati , nell’cflcrc infiamma il più liberal Me
cenare dc’tcmpi nottrùtettimonj i molti Volumi dedicatigli da’Virtuo-

fi ,che volentieri prefentavano le loro crndite fatighc à quello nuovo-

Alefiandro, dalle cui mani, ad irrigar i lauri delle Mufc , fgorgavano

Curafé

perenni fiumi d’argento .

Di lui parlando il Conte Bifaccione , nella venuta del Prencipo
Tomafo di Savoja con l’Armata di Francia à Salerno nel i648.difcf.o

C
Jì"n!p.

C ‘ v I '

dal Valorofo Franccfco Caracciolo Duca di Mirtina ,dicc : Andò con

ejfo il Duca di Calabrilto,ò- il Prcncipe d’Avoliino,giovinetto allora di die

-

ceotto anni, della Cafa Caracciolofiglio pojlumo di Marino, gentrofo Signo-

re,& emulo delle glorie dell'Avo Camillo,chepi Generale della Cavalleria

del Regno , e morì infervigio delfuo Rè nello Stato di Milano . Qucfii , di
cui ancofi èfatto pocofi, menzione , così giovane com’era ,feguitava il de-
bito di buon Vajfallo, militando alfuo Signore Supremo,& eraaccorjo alla

difefa di Salerno, &c. favellando più à badò dc’prcparamcnti del Vice-
ré Contedi Caflriglio per opporli al Duca di Ghifa venuto con altra—

a;/«f.c<wrr» Armata nel Golfodi Napoli l’anno 1653. foggiungc. Fù dichiarato
tiv. rii Macftro di Campo Generale D. Ettorre Ravafcbiero Prcncipe di Satriano ,

cb‘è de’Conti di Lavagna,di cui babbiamo altrovefatta commemorazione —
Alla Cavalleria diede Generale tl Prencipe d’Avellino, Signore di tantofpi-
rito^ valore-guanto n’bavcffe mai alcun’altro difuafiirpe.Egli è della No-
liliffima Cafa Caracciola,e Nipote del Principe Camillo,chefu Generale ancb

’

egli della Cavalleria , e Cavalier del fafone ; com’amofùinfignito di quel

No-
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Ar»Ai7 Collari il Principi Marino Padri di quefio giovane , chi nonfoto in-
contrò, com’babbiamo ditto di/opra, con gtntrofopitto li aceafioni difervire
al/uo Rè,mà con prodigiofofplendore l'baveapocb’anzifervilo d‘Ambafcia

-

dot Jlraordinario al Pontefici . Diede egli la Tenenza della propria
Compagnia d' buomini d’ armi à Filippo Bologna , e fuo 7 nte_.

Generale Ju D. Emmanuele Carafa . Gli Capitani di quefia Cavalle-
ria furono tutti dì Famiglie Mobili Napolitani . Alla Fanteria diede il

Viceré lefuiforme ancora-formi della Napolitana cinque Terziario diede
al Principe d’Atena , un’altro al Principe di Belvedere , il terzo al Prenci-

,
fi di Forino , il qua rto d D. F.ttorre Carafa della C.fa tPAndria , ( fu poi
Duca), e l’ultimo al Maflrillo, che dicemmo aflìflcnte à Carlo della Gatta .

L per non lafciare alcuno ozio/o, raccolfe tutti gli Officiali Riformati, cbe_,
godevanoJoldn , efoldati veterani , e gli divife in due Compagnie , luna di
Napolitani, che nefece Capitano D Gafpare d'IIarofuo FigliuoloJlejfo,e de'

Spaglinolifece Capitano il Marcbefe di Cortesfuo Genero .

Nella più florida virilità, a'noltri giorni, Morte crude! ce lo colle,

diramando perciò, più abbondante del Caftalio de’Poeti, un torrente
di mdliflìini inchioflri dalle penne dc’Letrcraci, rendendo tributi di
grate lagrime à si liberale Protettore dc’Virtuofi , clic baveva diffalca

tutte le vene dell’oro , acciò fi nodrifle con quello biondo latte la Sa-
pienza.Dalla Moglie Geronima Pignatclla Figliuola del Duca di Mon-
tclione, e di Terranova lafciò due Femine,(l’una poi maritata al Prcn-
cipc della Torcila,della medefima Cafa, l’altra à Nicolò d’Avalos Pri-

mogenito del Prcncipe di Troja,deI cui Avo Materno Andrea Prcnci-
pedi Montefarchio, hò Copra abozzati i Fatti ) Marino Franccfco Ma-
ria, che fpofata la Figlia del Marchcfc de los BalbaCcs Grande di Spa-
gna, Antonia Spinola Gcnovefc, godè nel primo parto della Nobiliifi-

ma Conforte larghe benedizioni dal Cielojfclicitatocon un Figliuolo,

e poi d’altra prole articchito.Prudcnriflìmo nel governo de’proprii Sca-

tiifenza poter in lui (oltre albrionaturale)notar cofa di fuo la gioven-

tù, intento à perpetuar con azzioni di vero Prcncipe le Grandezze del-
la Profapia, c rendere alle ceneri benemerite degli Avicopiofe ufurej

di Glorie

.

Ma C A-

l
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CAMILLO DI DURA
DUCA D' E R C I E.

Ronta ripiglia il volo di fuc fatighe la penna
,
quan.

do s’
: icontra in Camilli . Già nel Prcncipe d’ A-

vcllint , del Romano Dittatore t’olferC la fomiglian-

za, eccoti bora nel Duca d’Ercic il fecondo Parelio di
quel Sole, che icfc tanto chiare le fuperbe cime de’fct-

te Colli . Sul primo dcfcrivcrnci fatti, ed amplificarne

le lodi,fratricidi fofpcfo dalla meraviglia in pugno di Plutarco lo flilo.

*
. la re •vehementer admirandus, quoti plurima,& maxima clar.tfaciiior.i_.

c" gejjerit , & Diclaturà quinquiìs , triumpbo quatèrpolititift, ac Secttndm

Roma Conditor habitusfuerit . In quello breve periodo artificinfimcn-

teracchiudonfi, c le torti imprefe , egli anni Netterei di Camillo, cui
nella Metropoli di Vcjéti foftcntitafi due 1 urtri ail’a (Tedio dc’Romani,
non mancò una Troja dafoggiognre. Le fpoglic de’Falifci fconfitti,dc’

Falerii fottomclfi fcrono gemere fotto Timmenfo pcfogli altari della.»

Vittoria. Ncll’accbità degli anni provetto di fenno , Teppe domato
un Popolo, cui rendeva la felicità infoiente , ollinatofi in voler divifa

la Nobiltà , c la Plebe, parte eia inviarli à Vei acquattata da Camillo
(allora ricca Città, hora vettigio del Tempo, ch’ogni cofa conculcadn
quella Rcgiondi Tofcana detta Patrimonio di S. Pietro , non lungi dal
Ligodi Bracciano)partc rcllatli in Roma per cosi afferrarci} duebrac-
cia l’Italia . Efaggcrò all’infana moltitudine : Non regnare in due Sedi

la MaeJJà del Senato, altenttar/i leforze ,fe/i d/lraggono, dijlniggcr/: Ro-
ma confarne due,e toglierle l’é/j'er Fenice,coti renderla Jqttila di due Ttfle.

Il maggiorvanto però di Camillo parve à Plutarco Phaverlì Ja fc an-
cor giovinetto intrecciato un fcrtodi allori

,
quando fempliee Soldato.

,
fotto PottumioTuberto nella battaglia co’Volfci, benché nclhcofci.u*

ferito, a’ncmici battuti fè fentire il dolor della piaga . Nondimi enim P

tur,c magno Militum apparata circa domani cxijlente , ipfe perfe infuri ad
gloriata primo emerfit . Nam tn magno preelioquodgerebatur adverfus Se-

cane! Vclfcosfub DinMore Poflbumìo Fui- erto merenseeum ex erettimi .

pcrequitaret, ac vulnttj ineexa accepiffc!,baud dolore uiilui ejl,jed evttlfo .

è carpare telo , fortitèr cumforttjftmis boflium pugnando, erumpenlittm itti-

• pelum retrv/ìt,& terga vertere coegit

.

Tolgali quella ingratafcveritai , che notò Platarco nel Romano
Camillo, (poiché il Napolitano fatti pcrnarura la cortcfia»con eui,o
nel governo delle Provincie ,c ncH’officio di Graffierò l’affetto di tutti

li guadagnò) intiero il paragone potrà vederfene nel Duca d'Ercic Ca-
millo di Dura, Figliuolo di Fabio di Dura, & Olimpia Rotti, Famiglio
Nobiliifinic

,
quella della Piazza di Montagna

,
quella di Porto , ancia’

egli nell’incontro di Rtipit ferito nella gamba, e nondiuienviiicitoro.

Ta-
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IL SIGNOR MARCHESE

D* ANTONIO DOMENICO
DI DURA

Maeftro di Campo di Fanteria Napolitana nell'Atmata Reale»

del Configlio di-S» M. che Dio guardi , &c. -*
{

P
Reoccupata dalìafama dellegenerofe gejla di V.S.lllujlrifs.-l'ha

riveduta con.tanto giubilo quejìafua Patria.Udìjoj'pirandóne

la prefen^a Napoli l'univerfalgrido , che ripianava del valore di V.

S.lllujìrifs. oltre le Colonne d‘Abita, e Calpe, con ijlupore ambe dell

‘

Jfrica\cbe nonpotendo su le montagne di'Botoya,propugnate daV.S.

Jllu/lri/s.piantarle punte della Semiluna, ne pure potè giungere a

mettere unpie nella Citta di Meliil

a

, dove trovò più inefpugnabil

forteti» nelpetto di V.S.lllujìrifs. che doppo cinquantagiorni d'ajfe-

diofe
Sgombrarne trentamila Mori,eJcredito l'armi di Moyfmael Rè

di Peg. Alle Rocche dì Orano,tifleffo impeto AfricanoJtfranfe,e diede

occafionek V .S.lllujìrifs.di maggiormente illujlrare ilfulmine della

fpada nelle vi/cere di quelle noeti Maomettane. Altretanto ellafe in

Laracbe,dove all avuijò dell'ajfedio , colfuoTèrgo da Volontario jt

trasjerì-Cbejefinalmente opprejfa dalla moltitudine de Al ori e^.

dejìituta dalla fperanga delfoccorfo,cadde la-Piagna , non già reps a

patti-,ma cojirttta dalla forgapn oggi biancheggianofittolefue mura

l'ojfa de'Moriicbe in tanti ajjalti ilferro Crijlianq sbalgò all'Inferno»

ty aV.S.Illujìrifs.rimajìo prigioniero con tutto il Prefsdio ,furono

più gloriofe le ca tene dellajcbiavitù,cb’ad altri le palme di più trion-

fi, benché quelle altresì le pìffero cangiate in monili di gloria dalRè

infedeleicbe informato con qual bravura V.S Illujìrifs.colfuo Tergo

bavefe mantenuto ilfuopojìogy impedite tre mitie,le diede la liber-

ta,reJiando a dir costagli prefo dalla Virtù del braccio diV . S. lllu-

jlrifs. -, cheforfè un divindice della Santa Fedefifar'a fentire a quei

'Barbari-Ora rimunerato da S.M-con il titolo di Alarcbefe ,feguendo

i comandare UTèrgofemprefiorito di Napolitani , che milita sù P

Armata Reale,dar'a al Rè,alla Patria mojlre più abbondanti del va-

lore ereditario della cafa di Dura,di cui quejìofamofo Capitano pre-

fentoagli occhi di V.S-lUujlrifs.ed irìjìeme un chiaro teflimonio del-

la miafervitù, che ambifeo profejfarle,epublicarmi

Vi V-S.lllujìrifs.

Napoli jo.M jggio 169}.
Devitifi.& Obligatifi-Servid.

Doni.Alieniti ino •

»*«>»•
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Talcmoftritofi negli acquici, & aliedii di Olot, Rupit, Solfona,Cartel

Fullir,Càprcdon,Grumcna,EvoriCittà,nellcbattagÌicfucccdutc incili,

& in quella d'Armenticra,d'E(lrcmox,ncllc ditèfedi Badajoz,Pa!amos,
Viquc,& altre Piazze. Anch’egli sii la prima gioventù oppollofi alla fe-

dizionc plebea pcrcófcrvare al fuoRèla Maeftà dell’Imperio, c ródere

alla Patria la fercnità della pacc.A riddar le funcRc memorie delle Ri-

voluzioni di Napoli, par,che mi neeellìtino i giovanili impieghi del So-

gccto di chi ferivo, il quale riportò un cuore pieno di fpiriti Marziali

della tragica Guerra Civilc.U/ra citile piu memorabili CÓmozioni Popolari, s:puc. a-urr.

tbefiano già lugn topo accadute in alcunaparte.

V

no de’più tremedi calli- cimjU ki;.

ghi,a’quali per Tuoi gravitimi peccaci quella Città foggiace(Te;vedcn-

dofi pochi fcalzi della più bada códizioue, c dell’infima fcccia»incttcrc

non folo in confuGonc la Metropoli,ini cagionar fpavento alle Provin-

cie, eportarin punta ad una cannala forte d’un Regno - Quali nel

tempo ftelfo, dalle follevazioni de’Popoli la Monarchia Cartigliana in

quattro varie parti fu fcollà . Cominciò Catalogna, fegui Portogallo»

Palcrmocotrò in danza, Napoli non Rette oziofa . N.'lla prim t,e nel-

la terza morirono i Viceré, l’uno Conte di Santa Colomba trucidato

da’ConcadiniJ’alcro Marchefede los Vclcz , che allargatoli in marco

lafciò la vita siila Galera . Catalogna,giuraro al Criftianillimo il Vaf-

fallaggio,molto tempo contro il proprio Prcncipe li follcnncimà fimi-

mente prefa la Capitale à patti, li (ottopufe all’arbitrio del Vincitore.

In Portogallo alternandoli perdite , Si acquifti , l’antipatia delleduca

Nazioni lungamente li fcapncciò ; mà doppo larga profulionc di fan-

one ,ed’oro , quella Corona , che chiudeva un girodi mezzo Mondo
nell’Indie Orientali,in fronte a’Duchi di Braganza fermolfi .

1 tumulti di Palermo, c di Napoli, poco variando ne’principii,cj

nel termine; nè ufeirono dalla sfera della gente ordinaria , perche la^

Nobiltà inalterabile ncH’olfcquio del Rè li mantcnncjnè ammifero fo-

rcrticro Dominio; poiché tolt3 da Napoli un apparenza di Republica »

che in breve fvani.c unacomparfa di Ritrarrò del Rè Luigi nel Merca-

to, al quale per non dir l'iva prcclclfcro molti la morte , da altri ca-

vandoli à forza di danari l’involontario applaufo; ella,come Palermo»

«ella Fedeltà cortantiflima fi moftrò . Alquanti meli quelle agitazioni

durarono, finche il Cardinal Triulzio con verga un poco rigida trattò

il Serpente del Genio Palermitano , e’1 Scrcniifimo D. Giovanni d’Au-

rtria, con mano più benigna, mà rifoliua, afferrò i fciolti crini del Ca-

vallo di Napoli . In qual maniera un Popolo per natura fi mite,così a’

Reali cenni olfequiofo, divenilfesìfanguinario, ccontumacc,mcglio è»

ocli’abiffo della dimenticanza ne rodino le ragioni fperdute , le quali

afTcgnandolì dagli Autori diverfe , furono per lo più imaginarie , o
fopratintc con l’ordinario colore della publica Utilità. Che come il

male non hà faccia da comparire, qual’ò , sù’l vifo della difobedieoza

sfrontata adatta la mafehera del comun bene.

La Nobiltà intanto,raccolta à proprie fpefe molta gente,così Pà-

ti, come Cavalli, per opporli al Popolo furibondo, (clic fotto fpecie di

difiiiderne la libertà conduceva à precipizio la Patria) c per molìraro

al Rè finezza di fcdcliffimo olfequio , li tè argine à quei torrenti sboc-

cati , e fofienne in verità fui capo di Filippo la Corona di quello

Regno . Fu de’primi ad efibirla propria perfona Camillo di Dura al-
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loradi dieccotto anni con fei Cavalli à Tuo colio ; nè pochi,ò ordinari)

incótrò-pericoli di vita in una gucrra,nella quale i coragioft Cavalieri
Napolitani erano cortantirtimiàfortcnerla riputazione dell’Armi Re-
gie » non più contro plebe minutai mi a fronte d’huomini, cui valeano
le mani, dal Duca di Ghifadifciplinati,c divili in Reggimenti, e fqua-
droni , c che più volte con le foldatefchc veterane dcH’Armatj com-
batterono à piè fermo . Però invertirli,& artàlire i loro Porti , non era,

come alcuni fi prefiggevano,andar ad uccider pecore,mi fpeflo da’ten-

tativi non fi riportò la creduta felicità. Onde perche ad ogni parto li

arrifehiava la vita , Io fprczzarc infiniti pericoli , e rintuzzar la pcrt-

nacia del Popolo trafeorfo i mani fèlla difobedienza,fù opra intraprc-

fa dalla Nobilrà, la qualefenza (/empio, con meraviglia del Mondo-, s'op-

frj'efempre all’incontrifiabile/edizione , benché honeftata dal titolo di bene

fido comune, e di redimere la Città, e Regnoda un abiffo di mali, difpregiò

Ibonore, e lafupenorità offertale dal Popolo, ebe publicamente nel principio

chiamava i Nobili perfiat Capi, Protettonefinalmente poco curìdtfa-

grificare allafuria di Plebe già diveirta implacabile , le cafe, gli baveri, e

gli più caripegni di Natura,come moglifigliuoli,efefiefft . Onde f>enfipuò
dire, che l'azzioni rifolute de’£aroni,e Cavalieri Napolitani infervigio del

Rè Cattolico gli conjtrvaffero quel Regno .

Da Napoli dunque col Duca di Scjano Carlo Capecelatro , ch-_«

fcco conducca tre Tuoi fratelli Filippo, Dieso,c Giufcppc,andò Camil-
lo à Sant’AnartafiojCafale un miglio di Somma,dove,St in Nola uniti-

lìgli il Contedi Cclano,Andrca,(chcin una baruffa mori), 8: Alfonfo
Piccolomini Prcncipc di Valle fuoi figliuoli(tra’mict C. »ni eompa.
rirà à fuo luogo Francefco,morto fotto Buda, figlio d’Altunfo) Cefi rea
Miroballo Prcncipc di Caftcllancta, Antonio Orfino Conte d’Oppido ,

GioanBa trilla Cicinclli,Luifed’Ayala , & altri moltilfimi Cavalieri,

prima alla Torre dcll’Annunciata, ch'è l’antica Pompeiana, indi à Ca-
flellamare fi trasferirono

,
governata da I Macftro di Campo Pietro Ca-

rafa,che la difefa di quella impoitirc Città nelle delire dc’f i Nobili
commilitoni Scuramente ripofe . Nè s’ingannò, poiché, cg rulti ri-

preffero dc’vicini Popoli follcvati,venuti a tentarne l’acquìftoic ~i-

giunti da Napoli il Prcncipc di Forino Caracciolo, Camillo Galeóti_
Duca di Regina, Duca di Jelzi Carata, Camillo altresì Carafa,con al-

tri Volontarii , ufeirono à ricuperar Gragnano
,
già dal Popolo di Nj.

poli in quei giorni occupata L’attaccarono con bizarria, fupcrarono
i’oflinata refiftenza dc’Popolari, che combatterono arditamente, mà à
quel brio naturale, che in fronte dc’Nobilianco inerme fpaventa, ce-
de la temerità della Plebe, ch’anco armata s’avvilifcc . Andrea Picco-
lomini vi cadde morto d’archibugiata;malamcntc ferito Vincenzo Ca-
pecc , figlio del Duca di Rodi ; una palla di mofehetto fifchiandoall’
orecchio di Camillo di Dura , gli brugiò una ciocca di capelli. Mà
à quel libilo, che come la lira di Timoteo , accende cftro di furore ne-
gli animi gencrofi , egli imparò à fprezzar sì francamente i pericoli ,
che in tante fazzioni, e baruffe,nelle quali trovo® alla Torre del Gre-
co, (fòla celebre Ercolana, di cui un terremoto anco il Nome abifsò)
à Saiv’Anaftafio, à Somma,à Scafati, perche lui andavalc incontro,par-
che lo fuggirti: la Morte

.

Per bocca di Girolamo Capecc, & Antonio Marta Gentilhuomo

di
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di CiftelIM mare, le nuove di tante, c si felici azzioni giunfero gratif-
fime al Vicere Duca d’Arcos , clic fi compiacque renderne An-
golari grazie al Dura con quella lettera - De Geronimo Capeche,y Anto-
nio Mafa he entendido el buenfubcefo , quefe bà tenido en la fapion de ar-
mai contea la gente de Granano , Nocbera-y otrai Tterrai combccinas à efa
Ciudad, en quehà tenido V.S.la par te, que me afeguraraJTempre lù baiar ,

y obligacionei de fufangrc. Doy à V.S.muchasgrafia! por lo que en efta
ocajion bà abrado, efperandòprocederà con la mifma binaria, en lai demas ,

que/eofrefieren delfcrbicio defu Magejlady hurrah'afion de los inobedien-

tes àfu Reai Corona . Nuejiro Sefiorguarde à V.S.Napotes ig.de Otubre
a <>47 .aggiungendo di proprio pugno. Destarne et valor,atenfion,y b:za-
na di V.S.con el reconofimienlo que debo , drc. Et Duque de Arcos .

Parve alla Corte di Francia nó doverli trafcurarc si propizio tem-
po di feminarc i Gigli in quello terreno, nè afpettarne poi calva 1’

occafione ; Perciò sii l’incollanza d’un Popolo (dal cui cuore,come poi
fi fpcrimentò, niun ferro di Civico, ò d’cflranio Marte potè cancellare
la riverita Icr.Sginc del Monarca di Spagna ) appoggiando politiche

moli , diede ordine ali’ Armata , che per foftener la follcvazio-

ne di quella Plebe ufcilTc da’porti della Provenza. Le Squadre di Guié-
na, di Catalogna, di Provenza, di Donchcrchcn, dirette da’Signori di

Mè, di Montai, di Garnicr,di Qucfnc, di Crcutz,di Forgctz compone-
vano vent’orto navi di guerra, oltre cinque brulotti,c molte fulle fotto

il generai comando del Duca di Richilicù, conducendo buon numero
di Nobili Volontarii . Comparfa a’i8.di Decembrc di quà dall’Ifolej

adiacenti,che quali formano molte gole al golfo Tirreno, i tiro di can-
none dalla Flotta Spagnuola gittò rancore,e piegò le vele . La Solda-
tefea Spagnuola, e Napolitanadilimbarcatagià prima, lafciò mancan-
ti di guarnigione! vafcclli di D.-Giovanni . Onde il Duca d’Arcos fol-

levato d’animo all’offerta della Nobiltà pronta ad imbarcarli,le impo-
fe la cuflodia delle rrincierc,dalle quali tolfe la metà delle truppe Spa-
gnuole, con elfe imbarcandoli molte Compagnie di Popolo civile,che.»

giungevano à mille,c cinquecento huomini rifoluti di verfare il fangue

per il loro Rè, c lavar la macchia della dillòbedienza incorfa da’Con- ciuly^JU.yj
cittadini . In una (lagione,chc compendia tutt’i pericoli del marcifot-

to un Ciclo,che alla Francia non mollrò lungo tempo afpctto di propi-

zia flcllafin un golfo, ne’cui porti fventolavano Aufiriache bandiere^ ,

fluttuavano non men le Navi, che le confulte francefi. Confidando
nondimeno alla fodezza de’Lcgni, c condelcendcndo al defidcrio do’
Soldati , conchilifero i Comandanti la pegna col vantaggio del fopra-

vento, che la mattina dcllinata al conflitto gli abbandonò, e coftrinfo

à morder con l’ancorc le medefime arene del primiero pollo , donde 1*

havevano falpitc .Trovavanfi in Callcllamarc cinque Galere,ed altre

tanti Vafcclli Spagnuolbe’I Richilicù,poiché il combattere eragli dal-

la contrarietàde’veuti contefo, pensò fare almcn quella preda, c con.»

ciò alla Flotta di Spagna indebolire le forze .Spiegate dunque à quel-

la parte le vele , non potè Ragliare il camino alle cinque Galere, chej

radoppiata la voga, c dclufcle infidie, fotto il Calici nuovo di Napoli

fi ricovrarono . Riufci folamcnte al Cavalier Poi raggiungere un Ber-

gamino, uccifone il Capitano col colpo d’una petricra . Le Squadre^

dc’Signori di Mè, e di Garnicr s’avanzarono per bombardare i cinque

va.

jpir
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vafccl!i , mi e la nottc : clic fopragiunfc, e la calma, che fpianò Tonde,'

impedì loro ildifegno .

L’alba della mattina, benché con lo fpirar di favorevole vento in.'

vitalTc il Richilicù à terminar Tintraprefa , (coprendogli nondimeno T
Ammiraglio, e Viceammiraglio di Spagna, che con altri quattordeci

galeoni già tenevano largo mare , e forzavano unirli ad altre navi for-

titc dal porto di Baja , gli cagionò maggiore follccitudinc d’impadro-

nirfi di Caftcllamarc,c di quei cinque Vafcclli per haverc in ogni cvé-

to di finiftra fortuna un porto nel golfo da ricovrarvilì • L’accennato

due Squadre da guerra con mediante Ranca di cannone bcrfagliarono

il Porto, e la Città, daH’arreglicria dalla quale rifolutamente rifporto-

le, rimafero edititi il Cavalier dclTEfcalleria , Capitano del Vafccllo

nominato// Sole , e’1 Tenente del Cavalier di Rocelin . A’vafcclli del

porto, cavatone il meglio, li diede fnoco, acciò non ne godelfcro i Ne-
mici, che pure ne guadagnarono uno carico di fromciito. Fatra poi la

chiamata alla Piazzaci niello portò in rifporta Io sbigottimento conce-

pito dal fil'chio di molte palle , che gli furono tirai? per ordine.»

del Sciano, e del Carafa, i quali quanto poteiTcro a file tirarli d’una iun-

ga ditela nei valore dc’Cavalicri,che loro a(Tiftevano,tra’quaii Camil-
lo di Dura, come hò detto, fperimcntarono nello sbarco fitto da’Fran-

cefiin un borgo predi la Città detto il Quartuccio; poiché ufcitoli in-

contro quel gencrofo drappello , li ributtò, li coftrinfc à rimontare irL»

fretta sii le navi , nel qual fatto fc tutti fi fogna larario, Camillo ,c per

brio di gioventù , e per (limolo d’houorc , diò di se (ingoiar motivo di

ammirazione .

Dall’olforvarc furta prefìo Napoli l’Armata di Spagna séza muo-
verfi a’pafTati movimenti della nemica,crai] il Richilicù cófirmatoncl-

J’opinione, che ThaveUe atterrita con ia fola mortra dc’fuoi fiendardi.

Diffingannofiì appunto nel tentativodi Ca(le!lamarc>vedcndo venirgli

contro non più, che TAmmiraglio, Viceammiraglio , cinque navi da^

guerra, & un Brulotto,rimarti gli altri fotto vento.Si fpiccò dunque all’

attacco» tcnendofi in pugno la vittoria; mà fiancati fino alla fera coiu

reciprochi faluti il cannone, e’1 mofchctco,dalTardor della pugna ugua-

gliata la difparità delle forze, divifero l’ombre il conflitto,ebefe vi (of-

fefiata tutta l'Armata di Spagna , poteva riufetr più infaufto a’Francefi , i

qualiJenza haver da qutfi* toro cfpcdizione raccolto altro in diecefette gior-

nitebe vifi trattennero ithe l'baver sbarcata un poco di polvere à Napoli , &
enfiati difperanze quei Popolile ne ritornò l’Armata ne’mari di Provenzat

& alti 1 5
.Gennarofi ricovrì à Tolon . Così non più per allora da velo

nemiche premuto il dorfo del Mar Tirreno,gran numero di Nobili Vo-
Jontarii fi congregò nella Torre delTAnuuociaca , e congiontifi loro

quei, che furono alla difefa di Caftcllamarc, computandoli otto mila^

Cavalli, picciol Corpo d’Efcrcito,mà di cui ogni dcrtra valeva per un»
fchicra di foldati, Riparandoli in varie rroppc,dicdcro a’popolari con-

fidcrabili rotte, in una delle quali preffò Nola fanguinolcnra,& atroce,

cadde d’archibugiata nelle tempie Ferrante Caraòciolo Duca di Ca-
rtel di Sangro

.

Accodandoli poi il Lunedì delle Palme 6. di Aprile giorno detti-

nato dalla Divina Benignità pcj terminar quclTorrenda Carartrofc,&

inghirlandar di pacifici ulivi la fcrcniflima fronte di D. Giovanni, ricc.

vuco-
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vutone l’avvifo , e predo la pcrfona di Sua Altezza convenuti , dondej

trovavanlì i Cavalieri > cfléndo ognicofa in punto di cominciarli l’im-

poKanciflimn im prefa dicompenfare in un hora le latighcdi nove me-
li, & alla prefenza del Regio Prcncipc, riaccenderli verfo il fuo Signor

naturale l’affetto propcnfiilimo d’un Popolo , de’proprii inganni avve-

duto i lì difpofero le Soldatefche co’loro Capi, e lo lindo dc’Cava-

lieri à fuggcllar con quell’opra inlìgne la coftantiflìma fedeltà verfo 1’

Autlriaco Monarca . Perciò nell’alba dcldhincui dovevano nell’abif-

fo di perpetua dimenticanza tramontar le comete della difeordia civi-

le, che havevano malignato quello gentiliflimo Ciclo,cavalcando ap-

prcfso à D.Giovanni, al Cardinal Filomarino Arcivcfcovo(Fratcllodi

Scipione , uno de'Soggetti cofpicui di quelle Memorie Illoriche ) & al

Viceré Conte d’Ognatte molti Cavalieri Napolitani per corteggio , ej

culiodia, gli altri fifpinfero à renderli fgóbre d’ogni olla colo le firade.

Camillo di Dura , il Duca di Scjano alla tcfla di molta gente d*

cbligazionc , Girolamo Caracciolo Marchefedi Torrccufo figlio del

celebre Carlo Ar.drca,fotto la di cui direzzionc marchiavano un drap-

pello di Cavalieri, & una fchicra di Riformati, sforzando preffo la Ci-

nema dcll’oglio una Porta , c slocando la ferriata , penetrarono da_.

quella parte, mirandoli Sua Altezza con cllrcmo compiacimento. Poi-

ché auguràdoli da sì fortunati preludii, felice l’cfiro dell’imprcfa,oltre

qualche picciola rclìllcnza incontrata nel pollo della Vicaria » dove*

3
uella comitiva col Duca di Scjano retto per ordine di D.Giovanni, c’>

cl Conte d’Ognattc di guarnigione, nel redo della Città , rifuonando

dalla bocca delle milizie modettidime, c ritenute,il dclìderabilc nome

di Pace, rifpondendo Pace i Popoli, in tnen d’un giorno fi rcflitui à Na-

poli la fua prima felicità,non folo ammeflà al perdono dalla Clemenza

del Rè Filippo,mi honorara có l’antico titolo di Fcdclidima,accrefciu-

ta di prerogative, e foprafatta di grazie-Vcnuto poi da Tolone il Princi-

pe Tomafo diSavoja ,con diccenone Galere, cinquantaduc Vafcelli, e

quaranta Tarlane,credendo (come alcuui malcontenti, acquali diè vo-

lontario efilio, la cofcicnzadc’loro eccedi, havcanrapprelenrato nella

Corte di Francia) alla comparfà di quelle vele,allo ftrepito del canno-

nc,dovcrfi nella Conca Tirrena fvcgliar nuove tcmpelle, quando vidde

in braccio alla pace dormir fieuramente Parccnopc,si rivolfecótro Sa^

terno,dilefo da Franccfco Caracciolo Duca di Martina, con tanta bra-

vura, che partici molti Cavalieri per foccorfo da Napoli , Camillo trà

cfli giorno alla Cava, Città da Salerno cinque miglia dittante, oon po-

tè veder la faccia deliTnimico , perche il Principe Tomafo > avvifato

del loro arrivo, lafciandopcr fretta in terra non poca gente
,
quattro

cannon i, e’1 Campo dcll’affcdio a’Spagnuoli, fi avvalfc del favore del

vento, come fpcrava nell’aura del volgo, e partidi

.

Rimunerò con largo gradimento il Rè la fedeltà de’Cavalieri Na-

politani, fcrivendo à D.Giovanni li ringraziaffe in fuo nomc,c quanto

i Camillo di Dura trovo una Lettera originale diD.Gregorio di Lrguia

Segretario di S.Altczza già partita al Governo di Sicilia, nella quatti*

cosi Icrivc à Camillo. Entrealgunot defpachoi atrafadci de S.

batt Ilegaào à mance del Senor D.Ivan, fe ha ballado uno accompaìiado con jS.Or/,i«4*Ì

una lift» de algunos Cavalleroi de la Noblcza deNapoles, quefe banfefia-

tado con fchcitad , v valor en lat occhionei de los movimientot Populareid'

N # '
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effe Reyno, y particularmente de la diafèyt de Abril , ordenando S- M. afa

silfeza, que llamando à cadauna de por/t, manifie/le a buca lafatisfacion.j

gra:iltid,con queS.M.queda de taleaprocedimientoiy quali prefente tendri

tjla memoria/tempre para bonrarlet . T /tendo V. $. una de lat per/onas ,

que incluye la refenda bjla , me manda el Seiior D. Ivan bapa à V.5. eti->

nombre de S.Alreza ejlas demon/lracionet por lo bien , que le hai merecidat,

Jcnttcndo S.A.el no poder bazerlas à baca-, Como S./U.fe lo manda , ó-c. Mi
,

l’cfcrc irto del l.i Virtù eflendo la miglior lode de’Virtuo(i,e la mercede
facendoli balia del mcritcjpcr feguir rifinito della natia propcnlionc ,

che à guerra viva chiamavalo> afpetrava Camillo la congiontura.Vcn-

ncglinel 1654. quando levàdofi unTcrzodi fremila Fanti Napolitani)

ci tù uno de'Nobili Capitani) che (riinaltoli per giufie caufe Franccfco

di Sangro Principe di S. Severo elettone Maeftro di Campo ) lotto la*

condotta di Nicola Pcrrcca, Sargentc maggiore, a’i8.di Maggio s’im-

barcarono sù le Galere di Napoli,egionti à Barcellona,da D.Giovan-
ni, che governava il Principato di Catalogna , fatto Maeftro di Cam-
po di quel terzo Andrea d’Avalos Principe di Montefarchio , nella di-

vilionc delle genti, toccò à Camillo di Dura, Alfonfo Sanfclicc,Carlo
Capuano, & Antonio Pignatcllo con leloro Compagnie rimaner di

prelìdio in Barcellona . Quelli nondimeno mentre l’F.fercito già tene-

va la Campagna
,
punti da ftimolo digcncrofa invidia , richicfcro daj

Sua Altezza la grazia dc’inarziali pericoli, con defidcrio lì fermo, che
lafciarc in Barcellona le Compagnie,perche il Govcrnadorcdi effà D.
Baldalfar lìojas, y Pantoja nò confcntiva privarfenc,affretterò in gra-

f
do di Venturieri al lor Maeftro di Campo Andrea d’Avalos Prencipc
di Montefarchio,col quale,c buona parte del Terzo,con quello del Ba-
ron d’Amaco, che era prcffòS.A.con Marc’Antoniodi Gennaro, tutti,

nmr c tre Napolitani, aggiornili alquanti Cavalli, entrarono di rinforzò in

Viqucda'Franccli attaccata .

L’cfequirfi quivi fazzione. Cernì intervenirvi Camillo, era un in-

giuria al valore,che lo publicava meritevole da fidargli ogni più ardua
imprefa, ed in tutti i fatti d’armi ,.thè fucccdcrono , fi refe chiariflitno

tra 'Soldati . Perciò coinmcffagli dal Montefarchio lacuftodia di cer-
ta Chicfctta,a cui faccvan la mira i Nemici,egli có una manica di mof-
ehetticri intrepidamente ditefela, finche il Principe ftcftò della bravu-
ra di Camillo fodisfatto ,& ammirato àballanza, gli ordinò fe ne riti,

rafie, come (è, riduccndofi in falvo co’fuoi, non cacciato,mà richiama-
to dal Pollo . E perche la felicità del l’imprcfe per ordinario feconda-
l’audacia de’Forti, anco quando par,che tocchi i confini della temeri-
tà, trà molte oecaiioni nel dccorfo di qucll’aircdio, avvenne , che for-
tcndo dalla Piazza il Principe di Montefarchio có altri Cavalieri Vo-
lontari!, fcagliandofi contro un pollo affai avanzato degli aggrefiòri,

* tànta ftragc, e confufion vi apportò, che toccandoli all’arme nel Cam-
•
po,g!i vennero adofio in numero grande i Francelì. Si ftrinfcro à folle-
ner quella carica i Cavalieri , c depurarono un pezzo il terreno com,
Tarmi in mano,màfoprafatti dalla piena delle truppe fopravenute,cad-
de, nel ritirarli, al Montefarchio la fciabla , non digiuna di fanone.
Nonfari mai ( rivolto al Dura difte ìi Principe ) che al lor Generale^,
efienfino i Nemici il mioferro in trofeo. Non era lecito a’Spartani tor-
narprèvi dellofeudo dalla battaglia,dovrò io tornarnefenza lafpadaìSil.

tan-
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(andò allora ambedue da Cavallo , mentre in mezzo infiniti pericoli

cercava l’uno il brando caduto,e l'altro col proprio petto gli era in ve-

ce di feudo, òche tra tanti baleni di fuoco acciccata non li vedeffe la.»

/ Morte; ò più veramente rifervati à nuove imprefe daH’oculatillima Di-
vina Previdenza, rihavuta il Principe la fua fpada ,confefTando dove,

re in quel fatto la vita d Camillo, falvi fi ritirarono nella Piazza. Vi
comandava D.Luis Ferrerò

, y Apiano, allor Macflro di Campo di um»
Terzo di Valcnziani

,
poi Cattcllanodi Milano , cui dicomunconfcn-

fo obedivano gli altri Maeflri di Campoco’loro Terzi Principe di Mò-
rda rchiojMarc’Antonio di Gcanaro,il Terzo del Iiaron d‘Amato,(af-
fittendo quello alla perfòna di D.Giovanni) Napolitani, D.Franccfco
Granollas, D.GiufeppcGalzeran de Pi no fa, D.Franccfco Semina t Ca-
talani, due Colonnelli Alcmam, & altri.

Al continuo fuoco , che pioveva dal Campo Francefe , Oppofe il

Cielo (avàzatalì la ttagionc alla metà di Novembrc)tanta copia di ne-

vi,che doppo due letamane d’aflcdio,eftintog!i gran numero di Solda-

tefea dal ferro dc’Difcufori
,
per non dfcre il rimanente dalle nevi fc-

polto, il Comandante sloggiò . Mà non sì retto l’anno idjj.fè ringio-

venire il Mondo, che rifcaldandoG gli odii delle Nazioni, occuparono
mare,e tcrra.Quindi cò grotto Hfercito il Principe di Contì,indi il Du-
ca di Vandomocò quaràta Navichiufero à Pala mos l’ima,c l’altra via

di foccorfo. Non ancor giunta l'Armata da Napoli , cncccttitatc Icj

truppe ad attlcsrar da interne diffidenze le Piazze con numerofi Prclì-

dii, già nel uiefc di Agoflo ilMaeftro di Campo D. Giovanni di Sala-

manques Governadorc diPalamos difpcravadi fottcncrfi . Il Principe

di Montefarcliio>.prcfcncarofi à D.Giovanni,fi efibi arditamente à foc-

corrcrla, e fra'Cavalieri, che fcclfe compagni dc’fuoi pericoli,non heb-

bc molto da pcnlar per Camillo , leggendogli in fronte il defideriod*

immortalarli in una imprefa, che ancor da chi la vidde fcliccmécc efe-

guita, fu creduta hii fognod’occhi veggenti .

Ityaffar dunque con la fola Capitana di Sardegna, governata daJ
D.Gabriel d’Hcrrera,pcr mezo quaranta Navi,com’era un andare evi-

dentemente à perderli, così ettèr non poteva opra, fenond’animi

ambiziofi di quella Gloria, che allor lì riporrà incomparabile, quando
con La falce inetta tolta di mano alla Morte vilipefa,in un campo di pe-

rigli fi miete la palma. Fu ella nna delle più audaci intraprefe dell’ar-

rilchiatillimo Montefarchio, che dclufo il furor del Vandomo, rimatta

immobile à tal vifta,approdato à Palamos,conobbe ncccflària la difetta

della Penifola della marina, dov’era un Convento di S.Agoftino,c con

la gente condotta vi fi alloggiò. None d’uopo efaggerare come quei

Cavalieri la propugnattcro , la bravura però di Camillo era ogettotli

Huporcal Principe , che vedendolo cosi fimpacicoall’ardimentofo fuo

genio,ettrcmamcntegodcvanc.il Conti,e’l Vandomo tra fc difcordi,in

ciò convennero di coglierli dall’alfcdio improvifamence una notce,& è

chi vi aggiùgc qualche ragioncvol timore dell’Armata di Napoli^hc

non molto doppo arrivò. Non tanto rea di ftragi , c di fingile era ìoj

fine la Campagna,quando chiufela fccna con la tragedia di Solfona.»

ch’ettcndo di fomma importanza vicino i Pirenei , due fole leghe daj

Ccrdana, ove fono i monti delle Saline, haveva fpontancamencc aper-

te le porte al Nemico, mà nel fine di Novembre con circa dicce milaj

N » Sol:
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Soldati fotto il famofo Marchefe Gio:Francefco Serra General Gover-

n.idore dell’armi. Luigi Podcrico Macfilro di Campo Generale,D.Bal-

dalTàr Rojas, y Pantoja Generale dell’Artiglieria, vili accodò D.Gìoì-

vanni, nè dal fioccar copiofo delie nevi raffreddato il fervor dell'affc-

dio, fu abbreviatodall’indudriofo coraggio de’Venturi eri . Poiché

prefo in ilpalla un tavolone Camillo,e ciafcun altro il fuo.di mczo gior-

no vi fi approcciarono , c quantunque ammirato dell’ardir D. Gio-

vanni,per un Tenente di Macdro di Campo Generale ordinali loro la

ritirata , per non efporreàrifchio evidente sinobili fprezzatori della.#

propria vita, eglinodalla foilecita anfictà dichi voleva confcrvarccla,

più dimoiati à fpreggiarla,inoltraronfi, appoggiarono i tavoloni alla^

muraglia, diedero luogo a’minatori di progredir con ficurtà ne’lavori,

di modo,che riconofciutc dal Nemico le mine, il giorno doppo, che fù

8- di Deccmbrc, fi refe, redando à difcrczzionc dell’avida Soldatcfca la

Piazza, di cui un fortuito incendio terminò la forte infelice.

Una Compagnia di Cavalli data prima di Vincenzo Filomarino ,

in riconofcimento di fue fatighe conferì D.Giovanni à Camillo , ram-

mentando nella patentcaltriduefatti,de’qualile notizie mi mancano:

fM D Temendo atencion à vucftra calidari, y alobien, que haveis tirvido S.M. de

cìnto. tilt'. muchoi anot à ejla parte, ballando os en lai ocafiones quefi ban ofrecido , y
»« 5«. procedido en ellat con baiar,y particularmb'te os balla/leis en lai Revolucio-

net de Napolei,y en tjle Exercito en elfitto de Inique, enei renqucntro,que la

Cavalleria tuuo con la del Enemigo en Armettteraficorroyfitto dePalmos

,

en la rota,quefe dio al Enemigofibre Berga , en elfitio,y toma de Solfina_»

tumpliendo en todos, &c. Con queda Compagnia mandato miovamente

di prefidio à Vique , dove era Guvernadore dcll’Armi il General D.

Giufcppc Galzcran de Pinofa, ufcitonc diverfe volte ad affilar sii la co-

te de'pericoli la fuafpada, non ritornò fenza qualche ramo d’alloro , e

l’armi da nemico fanguc fpruzzatc, in particolare incontratoli predo

Rupit con alcune Truppe Francefi congionte à quelli Almogaveri Ca-

talani, che dalle code felvagge delle Montagne fortita robi.*1 .zza di

T.Zjjila. membra, fierezza di genio,familiarità di pcricoli,continuo efercizio di
’

* ben tirare co’fchioppi per le private nemidà tràdi loro,con fopranomc

di Micheletti, Se azzioni di Fuorufciti, su la bocca d’un archibugio por-

tano l’anima difperata . L’invediilDnra, li ruppe, perdendo foli cin-

que cavalli, e copiofo fanguc dalla gamba colpita da tre palle,rimade-

vijfegni del modrato valore, le cicatrici; facendo molta drage di quel-

la gente felvatica, ch’ha per proprio carattere la ferocia .

Venuto poi al governo di Vique , c fue frontiere Profpero Tutta-

hmUTrtft— villa Napolitano Generale dell’Artiglieria del Regno di Leon, feco al-

l’affedio di Campredon conduffc Camillo . Quivi mentre fi batteva la
“,l 5 ‘

Piazza,cóparfo il Marchefe di S.Onè con numero fupcriore a’Spagnuo-

li, nel venirli à battaglia a’a 9 - di Aprile 1656. Camillo avanzatoli col

fuo Battaglione, rompendo la vanguardia nemica , mcritoffi la prirnaj

palma diquell’infigne vittoria, come l’idcllb Tuttavilla accerta con le

parolefcguenti . Fit nell'affedio, e prefa di Rupitb, nella rotta,che/t dii à

ut. erntfMi- Manuel d’Aux ad Elpeni, nella prefa d'Olot,e neljoccorfo di Cafielfullit ,

l’i/hJTt to.Utt quando venne il Nemico àfoccorrere la Piazza di Campredon, dove lo rup-
>ù 581

pe colfuo Battaglione, nell’affedio, e prefa di Olaca,com ancora nell’altre

occafioni, &c. Conannua penlìone di trecento feudi prcniiò il Rè quel

fcf-
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fervigio , Se egli con nuovi fatti meritò altre mercedi . Poiché partire

D.Giovàni per Fiandra, furrogatogli il Marchefcdi Mortara al Gover-
no di Catalogna, mefPofi in Campagna , battè , e ruppe il Marchclc di

S.Onè,che nella fine di Luglio intorno à Camprcdon haveva difegnato

la linea oflidionalc,e ftringeva da più lati la Piazza. Con oftinata gara

fi combattè, c la vittoria reftò a’Spagnuoli, clTcndofi didimo tra’Capi-

tani in tutta la fazzionc Camillo , nelle cui mani fi diè prigione il Ge-
nerale della Cavalleria M.irchefe di Marienvilla, che malamente feri-

to, con pcrmiflìone poi del Mortara, fìi rilafciato sù la parola per curar-

li in Francia . Ad incorporarli col fuo Trozzo in Barcellona, afìcgnaca-

gli per quartiere, nel Dccembre era venuto Camillo,c cominciàdofi la

nuova Campagna, palpato il Mortara coH’EPcrcito ad Olot, per ritrarre

viveri da Girona dettino Camillo di Dura,che pattando per CattcIFul-

lit pretto una Terra detta Bafiuelos, incontratoli con la nemica Caval-
leria,non mirando al poco numero,mà alla bravura de’fuoi Soldati,(ca-

gliandoli contro di quella, la difordinò , c mife in fuga , feortando al

Campo il Convoglio , convenendoli fupcrarcad ogni patto un inlidia

,

sù gli occhi de’Franccfi , chehavcvano in quei contorni gli Alloggia-

menti . D’altri Puoi fatti lino al 1660. quando la Pace de’Pirenei con-

?

ionfc le delire inPanguinzte delle due maggiori'Potenzc,non è rimafta

pccial memoria,oltre una lettera di D.Diego Cavallcro Generale del-

la Cavalleria di Catalogna, che cosi Pcritteal Rè. Senor . El Capi-

tan de Cavallo! D.Cantilo de Dura , que lo et de las del trozu de Rojfellon aj.fm.i66o.

lafervido a V.M. en elle Exercito de CataluHa dealgunoj alioi a ejla par-

te con/iugularfatisfacion,y credito ,y baviendofe ballado en todas las oca

-

fioncs-quefeban ofrecido defde que efia à mi cargo elmane]odefias tropas,

me confia-, que en elfitto ,
jr toma de Rupit , en la rota quefe dio à Manuel

d'Auxfibre Elpem, ente toma de Olot, en tlfocorro de Cafiilfollie , eneifi-
tio

, y
toma de Campredon , que veniendo el Enemigo àfufocorro , le rompio

confu Batallonfieviendo/ele mueba parte del buenjucefo, que alli lograron

lai Reales armai
, y affimifmofe ballò en lafegunda rota quefe dio el dia ,

que efiaifocorrieron dieba Plaza , cumplicndo en lodai ella! con particular

baiar, con lai obligacionei deJufangre,ó-c.

Diflimpegnatc perla pace dc’Pircnei l’armi Gattigliane da Cara-

logna,fi trasferirono contro Portoglieli a’confini d’Eftremadura,e Ca-
millo lafciando in TaU vera dela Reyna la Compagnia,portatoli è Ma. H> *’

dtid,dicccnove leghe lontana, fiù da S.M.dichiarato Macftrodi Capo,
2

ordinàdo al Viceré diNapoli Cordi Penoranda gliconferifle fubito un i6«i.

di quei Terzi, che fi levarono per inviarli à Portogallo. Arrivato alla

Patria a’i4-di Luglio 166 i.c nell’Ottobre principiando la leva, fri po-

co lotto dieci infegne arrolla ti mille Fanti, s’imbarcò l’iy. di Aprilo
1661 sù le Galere di Napoli,comandate dal General MarchcPedi Ba-
jona, portando lettere del Penoranda, con le quali al Rè, & al Privato

Duca di Medina de las Torres, raccomandava Camillo,magnificando-

ne il zelo, eia follecitudine nella leva di quella Pccltiflima gente. Co-
sìa’a 3 .di Giugno fmontatoi Siviglia Potto la Torre dell’oro,e per ter-

ra códottofi i Badajoz,vi retto di prcfidio,doppo,che à D.Giovàni im-

piegato nell’attcdio di Grumena fè conofccre il valore dc’fuoi Solda-

ti . Prima di giungere à quella Piazza , varii erano flati i campeggia-

menti di D.Giovanni . Poiché da Badajoz, dove haveva raflegna te le

trup-
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truppe, valicato il Fiume Guadiana, e corteggiando Yelbas, con haver

forprefe le guardie nemiche vicino à Campo mayor, fenza altra oppo-

iizionc, à tutti quei luoghi fè fperimenrar il ferro , e le fiamme . Salu-

tati col cannone i Portoglieli trincierati fotto Ertremox, pafsò all’affc-

dio di Borba , che fù prefa ad affatto , fuperato ancora il Cartello • A
Grumcna rtefe allor D.Gioùl terrore deiformi, al quale,benché il Go-
vcrnadore D.Manuele Lobato Pinto mortraffe di non temere , bifognò

. cedere finalmente; perche i Portoglieli prefentatifi per foccorrcrlo , nè

t. voluti cimentarli ad afTalirc le lince , con lo fparo dell’artiglieria mo-
rtrarono d’eirer venuti,& al Govcrnadorc, perche rendclfc la Piazza.,

diedero un fegno diconnivenza. Vedendo dunque, che la felicità del.

l’Imprcfc aderiva alla giuftizia deiformi, ben mimica Grumcna , mar-
chiò D.Gioiverfo Villa Viziofa, dando copia di battaglia a’Portoghc-

fi, che non levandoli da’loro porti, forti irono vedere devaftaca la Cam-
pagna, fmantcllara Veyros , refa à patti Monfort .

Quella potendo pcc

Popportur irà del fito troncar la comunicazionne tra Yclbas,e Campo-
mayor, a (Ticurare Aronchcs , eirere un propugnacolo nel Paefe nemico
perrtabilirv.i Quartieri, e mantener nel verno con l’altrui contribuzio-

ni l’ElercitOjfìi fatto fortificare. Sirefero Cabcza,Vida,Ocratc,Fron-
teira, Acumas, Sant’01clla,UgucIa , e piegò il capo ali’Infcgnc Gatti-

gliane tutta quali la florida Provincia d’Alcntejo.

Terminata così felice la Campagna,in cui Camillo diede del pro-

prio valore frequentirtimi faggi , facili à congetturarli in tante occalio-

ni, artedii, & affliti, fi tornò à Badajoz, dove, perche era à villa di Ycl-
bas , e Campo mayor due principali Città dc’Portoghcli , non depofo
mai l’armi , anzi in molte fazzioni,chcfeguirono, le fè fentir gravi aJ
Nemici, riduccndo ancora in miglior forma il Forte di S.Criftoforodi
Badajoz fopra una Montagna,oltre il Guadiana. Dall’aure tiepide del-

la ringiovenita flagionc gólìc le trombe di Marte, follecitarono lcSol-
datefche ad nfeir da’Quartieri,e D.Giovàni cèdertele di là dal Fiume,
s’avvicinò ad Eftremox.Non era quella feopo del fuo difegnonnà mez-
zo per ingannare,& attrarre colà i Portoglieli, i quali fermamente cre-

dendo all’acqnirto di erta indrizzata la mira de’Spagnuoli,vi fi accolla,

tono con tutto il grolfo . lliufcitocomcdelìdcrava lo ftratagemma , fi

voltò D.Giovàniad Euora.I Portoglieli,che per coprire Efhcmox lagu-
ro110 l'altra fcovcrta, avvalorili della tarda marchia dc’Caftigliani , vi

gittarono tanta gente , che unita al prclidio componeva un Corpo di

feimila Soldati , bartevolc à render vano l’artcdio , fc non che premuti
con tre attacchi, aperta larga la breccia; non giunto a tempo il foccor-

lò, lirefero à patti, e per non haver proceduto nelle capitazioni con-,

accortezza, rimafero prigionieri

.

Con l’acquirto d’Evora Città fi diè faurto principio alla Cam-
pagna del i66.j.CamiIlo fù il primo, che col fuo Terzo, & altri della,
medclima Nazione li accoftalfe al muro,attaccandovi il minatore; mà
!a felicità della prima imprefa fù corrotta dalla difgrazia della fecóda.
Poiché mentre da Galizia marchiavano alcuni mille Soldati Spagnuo-
li,da Euora incaminatofi D.Giovanni ad incontrarli,e riceverli,lafcia-
ta la via di Mora, e Serpa , che configliavagli il fuo Vicario Generalo
FranccfcoTuttavilla Duca di S.Germano , marchiò verfo Ertremox, s’

incontrò conl'Efcrcito Portogliele, collaudato da D. Sancio Emanuel,

che.
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che, e dal vantaggiodcl (ìto,cdalla fupcfiorirà delle forze,cdallc pro-

tette del fuo Generale della Cavalleria, cforfeda ambizione di con,

durre un figlio di Rè trionfato à Lisbona , attali gliSpagnuoli , in mal
patto, quali fenza Cavalleria, feparatafi il giorno avanti per provederlì

di quartieri la notte , aggravati da trecento carri di battimenti , e da_»

quattro mila prigionieri, già in Evora prclidiarii , ch’anco con le mani
legate erano da remcrfi.Durò nódimcno molte horc incerta la pugna,c

tenne i Capirani Portoghcfi in apprenfionc della vittoria perii valore

della vanguardia, di cui, fecondo le prerogative delle due Nazioni,gli

Spagnuoli tenevano il corno deliro, i Napolitani di Camillo di Dura,

Andrea Coppola Duca di Canzano,Marzio Origlia, Antonio Guindaz-

zo , c i Milane!! del Marchefc di Calino , il linittro occupavano . Col
Generale della Cavalleria nemica, altri Signori cadendo, non godero-

no della vittoria, clic finalmente rivolfclc fpallc a’Cattigliani eoa per-

dita di cannone, e bagaglio. Ciò che avanzò dal conflitto , dovette^

à Marzio Origlia,& à Camillo di Dura la fua falute ; riportandone di-

llintc lodi da S.A.c dal Tuttavilla, ambedue rcrtificàdolo à S.M.c’l fe-

condo cosi fcrivcndcgli . Senir D.Carr.illo de Dura Cavalieri ‘Napoli-

tano à firbido à V.M-doze anoi en Cataluiia , y tjìe Txercito de Capita» de

Infanteria , Capitan de Cavallos ,y Muffire de Campo de un Terpto de In-

fanteria Napolitano,que cy efii exerpiendo con l'aprovapicn,que et notorio,

baviendofe hatìado en las ocafionet, quefe ban ofrepido, y
procedido en ellat

con la bizaria,y valor, quefe podia efperar de tu muchas partei , y obliga-

fiones, efponiendofe muchas vezes a evidente riezgo de perder la vidaman-
do enterafatisfapion de lodo lo quefe le bà egargado , ypor lo que hi defca-

do mereper enfervipìo de V.Mfut muebos merito!, y bttena difpofipion,me^t

ballo obligado de raprefentarlo à V.M.paraquefefirba , ò-c.

Prima in Aronghcs, poi in Badajoz,dove etter folcva di Prclìdio ,

ritiratoli Camillo col fuo Terzo, hebbe nuovo ordine d’andare à Gali-

zia,poiché Luigi Podcrico, allora inviato Viceré da Madrid per oppor-

li a’Portoghcli, & a’Fracefi oltiepaffati il Fiume Migno , e fortificatili

dalla parte diCattiglia, ritrovando pochittimc truppe, che pure have-

van nome di Efcrciro, mancanti di buoni Capitani,governare dall’Ar-

civefcovo di Compoftella,richicfe al Rè con premurofe ittanze Camil-
lo, acciò potette appoggiar Pimprefc, che meditava>à Sogctto di tanta

rifoluzione , c prudenza . Notificatogli dunque da D. Gio: l’ordine di

S.M. venuto alla Corte, & intefa dal Segretario del Difpacciouniverfa-

Jela Regia volontà,chc partirti fubito per attìttere al Vicerèdi Galizia

ardentemente dclìderofo di fua Pcrfona,mccrc difponevafi à quel viag-

gio,volle il Rè difprnfargli particolari mercedi,«cedendogli il foldodi

Macllro di Capo vivo, cófcfsata feudi almefe di foprafoldo,e l’Habito

di Alcantara per Fabio fuo Fratello, havendo già tre anni prima deco-

rato lui, c l’altro Fratello con quello diCalatrava . Ritrovò egli il Po-
dcrico 5 Tuy, donde ufcito,perchc il Nemico vi haveva porto l’afl'edio,

ne raccomandò la ditefa à Camillo, offertoli da fe à foftener quella^

Piazza. Suttenutala molti giorni, tutto che fproveduta, refe vani gli

sforzi, c gli attacchi de’Portoghelì, i quali lafciandovi non pochi cftin-

ti fotto le mura, più dal valore del Comandante, che dall’inclemenza

delCicl piovofo, furono necclfira ti à decampar da Tuy , c tentare dall*

altra parte di Cartiglia Moatcrcy
.
Qui nondimeno fpefero anche inu-

Lttt. Jil Tmi-

tav. mi Ri 4,

Onm.1664.
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tile il tempo, pcrchc’I Capitano rtcflò gli iì oppolc , mentre dal Pode-*

rico mandatovi Camillo col Colonnello Cado di Grnncmbcrgh Inge-

gnici, di cui opra è la nuova Cittadella di Medina, eretta dal Conrej
diS.Stefano Vicetèdi Sicilia,c poi di Napoli,riparate quàto gli fù per-

meilo dall’angufticdel tempo, le fortificazioni, inoltrò intrepida la^

fronte al Nemico, ciò fé difpcrnr dcirimprcfa .

La funefta nuova della morte del Piidimo Rè Filippo Quarto,che
tra IefcolTc di continue avverfità foflenuto lunghi annicó tanto decoro
10 Scettro,nel Scrtébrc i66$.cn parritodalla terra àcoronarfi d'Etcr-

nitì,(Iafciando Bambino Carlo Secondo nodro Monarca, al quale pre-

ghiamo da Dio cópita felicità, e numerofa fuccedìonc) come riempi di

lutruola malinconia il cuore del Poderico,che in Filippo haveva perdu-

to un Principe, che à niuno, fc non forfè a’Ncmici, difpiacque d'havcr
regna to,& un Padre, che frà pochi haveva Rimata la virtù di Luigi,co.

un «fi r««;x>
** *’'nc*° ĉ à chieder licenza, c venirfenc alta Corte, foco giungendovi

rd'n.i.cmn. ancora Camillo. Qucdopcrò non molto vi fi trattcnne,perchc richic-
ns««. Ito, e còccdogli il ritorno in Edremadura col foldo,c fopra foldo godu-

to in Galizia, al Marchcfc di Carafcna, che governava l’Efercito, pre-

ientò lettere della Regina, nelle quali diceva Sua Maedà , che bavendo

11 Ri Filippo ordinata nel 1664. al Maefirodi Campo d‘un Terzo in Fftre-
it.Mrf.1C6y. majuraì Camillo di Dura , di poffare à Malizia , aditlanza di Luigi Fede-

rico confoldo di Maejlro dt Campo vivo , bora rifolvendo di tornare al me-
de/imo F.fercitOigli concedevalaJ'tejfa mercede. Incaricandogli con altro

t-Aff? tu-y.
ledete» che gli confcrifTc un Terzo di fua Nazione, ò pollo ade.

3
uatoa'fuoi meriti. Predò la perfona del Cara^ena feguì Camillo à

imodrarfi quel provido,c valorofo Capitano,qual era univcrfalmenrc

Rimato,finche la Regina per far godere nella minorità del Rè la comun
quiete a’fuoi Regni, ritirò,per la Pace conchiufa,le foldateiche da’con-

-nni di Portogallo, & allora Camillo condottoli à Madrid,indi fi redimì

alla fua Patria , riconofciuto dalla benignità della Regina con foldo di

Macdrodi Capo, dcdinàdolo al Governo delle Provincie d: Calabria,

& Apruzzo,finà tato,che ilbifognodi nuove guerre richiedelfc la di lui

-fpcricnza.Fù anche fòllcvato al podo honoratilliino del Cófcglio Col-

laterale,có Cedola cfprcllìva dc’fuoi meriti,dicèdofi tra l’altrc cofe. Et

j1.M1r.1t6S. fi Regi* munificenti* cura incumbat , benemeritorum Virorum ornamento

confulere, in eoi tamenpracipui majoret imbres efiundit , quipropria meri-

ta,fuorum Principum animata nexufibidevinciuntpeculiari . Quare confi-

derantei praclara merita ,grataque obfequia , quafidehs nobit diteliut D.
Carmi!us de Dura F.ques Ordwis C.alatrava^nojlerTribuiius Militum Ita-

lorum
,
perJpatium .mnorum quindecim,variit bcllorum expeditionibus in-*

jExercinbus noflris Regiis , tam Principati<r noftri Cataloni* ,
quam Hifpa-

ni

*

,pTéfcrtim advcrjus Lufitanoj oblatis (qu* bic reccnfcre longuin ejjct )

Mariiahbus Muniti Capitarci Peditum , ir cataphraliorum Equilum, ufq;

adTribunatum meritò obtentij , gra varn operar
>1
fidehter minorando , &

Jlrcnuì dimicando; necnon ea ohfequia,qu* in tumultibus Popularibus nofiri

citerioris Siali* Regnidngenti zelo, magnaque fidelitate pr*jlttìl,fuc cogni-

ta Nobilitatifatisfaciendo,prout de bu,& aliis certiorei abundèfalìifumut.

Cumquc alia ma\ora in dics meritafeprafiiturum non dubilemuii burum-t

intuttu , ipfumTribunum M tliturn Jralorum D.Camillumde Dura , nume-

roycxtui, (y con/ortio CoftfiUariorum nqjiri Confila Collateralia, ire

,
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Hor mctre difponevafi perii ritorno, fù forprcfi la Corte all’avv ilo

della violenta morte del Viceré di Sardegna Marchefc di Camerafla, nò
fi accordando le penne in riferirne la cagionc.Mi la Regina Governatri-
ce col parer del Supremo Cófcglio,delle Viceré di quell’lfola Franccfco
Tuttavilla Dota di S.Germano,tornato poco prima dal Governo di Na-
varra,e Guipuzcoa. Accettò il Duca rimpiego,e fcco andò Camillo per
cfpreflo comando della Regina,che ce lo cócedcttc per avanzarlo a'po-

fti maggiori.Approdati all’Ifola accolto il Duca dalla Città có fommif-
Coni,Se applauliivcdcndo dalla prudcnza,e magnanimità del Viceré ri- Duci-,

dotto Io flato del Regno à doverli «'delinquenti praticare la forza più

della Giuflizia,che dcll’armi, prefe congedo, e s’imbarcò verfo Napoli
ad efercitarle Cariche Politiche , alle quali fìi deftinato dalla Rcalo
Benignità

.

Quivi dal Viceré D.Pietro d’Aragonafà cui fcrirendo la Regina ne
lodaua il zelo,el valore)fù inviato Prclìde in Calabria Citrali cui gover-

no per le infeftazioni de’Franccfi già annidati in Medina ,gli fù addolfa-

to altra voltai come poi quello di Puglia,c d’Apruzzo.Il Viceré Marche-^' cìmìui
fe del Carpio(Principe del quale Napoli non può ricordarli fenza lamé- chnì <tdai-

tarne la perdita) conofciutolo nella battaglia d’Eflremox , nella quale.,

quel Signore reftò ferito,e prigioniero, mandollo fuo Vicario Generalo a.

ne’Prefldii di Tofcanaiconfcrmandovclo i Succclfori Cótcflabile D.Lo-
renzo Colonna,e Cordi Santo Stefano D.Franccfco di Benavides . Indi \s<. Il
tornato,al D.uca di Parete fucccfle nell’Otfkio di Grafliero,chcbcn efer-

citarojcome fé per più d’un anno Camillo,rapifcc l’amore di tutta la Cit-
r
àlt,ni6n-"

tà Mà dubitandoli d’invafìone franccfcpcr l’Armata>chc andò poifopra

Nizza di Savoja, l’iflelfo Viceré Cordi Santo Stefano lo dichiarò altr&a

volca Vicario Generale nelle Piazze maritimcdiTofcana .

Ritenuto da varii impedimenti , non potè partire per la Carica dc-

ftinatagliifu nondimeno fruttuofa alla Patria la Aia dimora.Poiché com-
parfa in quello mare l’Armata di Francia nel Marzo 1 693. ne’giorni ap-

punto di Settimana Santa, il Viccrèalla vigilanza di Camillo incaricò 1’

ailì/lcnza al pollo del Carmine, & alla batteria eretta fotto il Potè della

Maddalena . In nulla mancò al debito di fedele, al concetto di prode

,

alla ficurezza della Città per quei giorni, ne’qualiil Cord’Etrè, con mi-

nacciar l’efterminio delle fuc bombe, folco,e rifolcò più volte quclt’ac-

que . Riflettendo nel mentre la Santità d'Innocenzo Duodecimo sù la_>

rifoluzionc di Franccfco Morolini Doge di Venezia , di ripigliare il ba-

fton del Comando, e paffar, benché vecchio,à confumar le meditate im-

prefe in Levante , giudicò bifognargli un Generale da sbarco , che nel

promovcrc le conquide della Fede, la riputazione dcll’armi Criftiano ,

fecondafle la gencrolità del Morofini incanutito fotto i cimieri dellru

Fortczza,e gli allori delle Vittorie.Quantunque perciò nò fian mai ma-

cati alla Rcpublica celebri per Nobiltà di nafcita,per fama di prodezze

foreflicri Sogetti, Innocenzo per la piena cognizione>chc havea del va-

lore, dcflrezza, c prudenza del Duca d’Ercie.di proprio moto>e có tutta

efficacia lo propofe al Senato per Generale da sbarco. Quello ricorde-

vole di quanto bene haveflcro altre volte fervita la Rcpublica i Cavalie-

ri Napolitani in Cariche fupreme di Generali j non cflcndogli altresi

ignote le rare qualità del Duca,applaudì al paterno zelo del Papa,c fu in

procinto di conchiuderne l’clezzione, fe non che il tempo troppo avan-

zato per le operazioni della Campagna , non porca tenerla fofpcfa fin>

à tanto, che dalla Corte di Spagna fi fpediflc la licenza à Camillo ; à cui

perciò in quella ftimatiffima Carica fù Ibftituito il Conte Becch Svczzc-

O fe



79

tei C AMILLO DI DURA
Fé Governador della Pomcrania conceduto dal Rè di Suezia

Corfe di ciò publica fama per l’Europa,el Dura ringraziàdone poi

con humiliflìma Carta il Pontefice! raccomandatone il ricapito, c l’Of-

ficio al Cardinal Spada Primo Minirtro,da quello hebbe in rifpofla i fc-

cucnti attcflati ,

sig.

P Er fcrvire à V.E, come richiede ilfuo merito, bòriferiti diflintamente à N. Signore

i [enfi offequiofi della pia lettera Chiaro argomento di quefìa mia attenzione fari

ili'Eccel.Voftra la rifpofla di S.Salititi contenuta nell'ar.neffo Breve . E potrà pur elitra

eompiacerft di dedurne il vivo dtftdeno , che mi refla di haver nuove oceafioni defcrcitar

la mia parljal prontezza nel cooperar sFprc alpoffibilc ad ogn altrafodufanione di V.E,
alla quale bacio intanto le mani , Roma zQ.Agoflo itfpj.

DiV.t, Sor t Mori

*
li Cardinal Spada .

Inclino nella Lettera del Cardinalcjriccvèancora il lòygiontoBrc-

ve del Papa, che in poche righe compendia,& efpreflioni di Paterno af-

fetto, c concetti di fomma Rima
Editto Riho NobiliEtro Camillo De Dura Duci d'Etcbie

Innocentini TV. Dnodecimut

.

D ilette Eiij nobili! Vir falutem,& Apoflolicam Bcncdittionem.EtJì ad Nobilitatcm
tuam peculiari quoiampattrn* ebaritatit fenfu profequendam valida Nabli non

ciceroni incitamento àpraflanubut dotiòne, ac prorogativi!, quibut abundè prcrditut et •

cinofili cognita! babemns,magniq,facimus,in co ntbilominut maga etiam noi confirmarunt

fludiofa,ommfquc piena 0fai Interagratula tuum erga Noi animata ob tlla.qua de pra-

dttta ch iniate telata tibifucrunt.luculcnter declorante!,non defuturi occajionibut.quiefo

tffercnt.benevolcntiam no/lraut novis in dici documentir teflandt Nobilitati tuie, cui intea

rim Apoflolica Bcncdilhoncm peramauter impcrtimur. Datum Roma apud Santtam Ma-
riam Majorcm fu b Annoio Tifcatoris dieXXIX. Augufli MDCXCUI. Tontificatus no-

fri Anno tertio. Marius Spinoli

.

Con ragione dunque,non foloi Viceré di Napoli-.ne’più ardui bifo»’

gni della Coronai della Patria,l’impiegarono, fidàdo tutto alla finezza

del fuo giudizio,& al valore del braccio;comc moftrarono D.Pictrod’A-
xagona,iMarchcfì d’Aflorga,dclos Vc!cz,del Carpio, il Cóteftabilc Co-
lonna,

c

’1 Co:di Santo Stefano,mi Filippo IV. ne faceva particolariflima

Rima,tato non difpenfandogli,quanto la modeflia di Camillo fi arrofiiva

di chiedere,proteflandofi ben pagata col fervirc à si gran llèiil qualego-
dendo tanto bene impiegate in tal Soggetto le fue mercedi,nc’principii,

che arrivò col fuo Terzo in E(lremadura,fcri(Tc al fuo Figliuol DiGiova-
ni,tcncrte cèto fpecial di Camillo nella riforma Gencrale.Et in fatti egli

allora di fua volontà lafciò il Terzo per obedire à S.M. Staffiflcre al Po-
derico Viceré di Galizia.Carlo,ch’boggi flédeil feliciflimo Scettro fopra

due Mòdi,con fua Reai Cedola de’i 5.Dccébrc 1 68 r. gli conferì il porto

di Generale dell’artiglieria,e con altra dc’ai.Settcbre lèsagli conccf-
fe il titolo di Duca fopra una fua Terra chiamata Ercic in Provincia di

Terra d’Otranto,efaltandonei futi guerrieri,c le Virtù Civili co’fcgucn-
ti termini. Nospcrpendcntes prxclaram,ò- perantiquamfu.un Nobilitatene ,

Gencrìfquefplcndorfytu etiam merita obfequia,qua Nobn per plurimorum
latinorum curriculumpraftitit,tam in expedittottibus bellicis Cutbaioni*. Beli

-

ca,Galleria,& infeditiottìbus nojlri difti Citeriori! Sicilia Regni cum Mune-
ribus Capitauri pcdejlris,& equcjlrit,quam in rebut Politicis nojlro Regiofer-
mino incumbentibujydr pracipui in Regimine, ó- gubernaiione Provincìaruue

Calabria Cileriorii,& Hjdrunti dif}i Regni,ubi magna apprebationcfe geffit,

dextcritatemquefuam in potilicìifatti aqualem ejjedemqftravit Virtutt , &
ardori militari,cum quo in bellicis operatisfuit,iu omnibus vejligta produrci
relinquendo , exemplumque caterii reddent , &c. Merita rebbero le lodi di

querto Cavaliere altra penna,che forfè non lafciarà lenza i dovuti lumi

C A R-
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IL SIGNOR

D. G I O BATTISTA
SPINELLI. SA VELLI-

Duca di Seminara £yr.

Q
Vell'ifteflb Carlo Spinello, alla Fima del cui va!ore,ltalia,Spagna , Francia,Fiandra r ifpo-

ferocon eco d'applaufi, e divifa dal Mondo paventò ancor la Brettagna,delineato in un
piccini Ritratto.rivcrente offerifco à V.E.perchc lo riponga tri la ferie di quei Grandi »

che per non interrotta fuccedìone adornano le Gallerie dell’Immortalità , fin dall'or
m che il Padre di quello Carlo,Ferdinando Spinello Duca di Caflrovillari li copri avanti

Carlo V.in Cofrnza nel 15/5. e di nuovo in Napoli,facendo quel Celare la cerimonia del Soglio,
derivando a’polleri l'onor di Magnare di Spa»na,£onfcrvato nc’Dilcendenti da Filippo Secondo ,

Terrò, e Quartojche lino a Scipione Padre di V.E.con lettere del 1 *65.68.69.^74.0 del léxj. 14. e
3).trafmdcro il pregiar i Ilimo Titolo di PRIMO,e di CONSANGVINEO.ch’é il carattere diftin-

tivode'Grandi della lor Corte.L’ilteflo onore continuarono verfo la perfona dell Eccellentifs.fuo

fratello D.( 4rlo Antonio Filippo Principe di Cariati per confulta del Configlio di Stato,Giunta.»
del Governo,e Configlio d 'Italia có carte Reali dc'p. Aprile 1671* lo.Maggio i676.1a Regina Ma-
rianna alloraGnvernatrice,e’lRé£arloS«condo,cui il Signore concela prole, e felicità! mifura
dc’noftri voti:Vero è,che tal decorofa prerogativa alla Grandezza dell'animo ereditaria da più fc-

coli nella chiariftima profapia dc’Spinelli.fù non $ò fa premio ,0 incentivo di aggiungere Tempre^
nuove dimollrazioni d’oflequìo agli antichi fervici, co’quali hi potuto obligaiu la gratitudine^
della potcntilCma Cali d'Au(lria,fii:o à potere oltentare ella fola tutti gli eccedi dell'Auflriaca^

Magnificenza verfo la Nobiltà Napolitana.Qual penna quantunque fuelta da talari di Mercurio ,

poti ebbe non altroché volando trafcorrcre l'eroiche «da di Gio: Battida Spinelli Conte di Ca-
riati, dc'fupremi Configli di Guerra,e di Stato , che à (cacciarci Franccfi dal Regno fù il deliro

braccio di ConGIvo Gran Capitano ,c poi Proveditore Generala dell'Efercito nel riacquido della

Puglia,buona pane occupata da'Vcncti.Quefti,chc ne temerono il ferro , ne ammirarono la lin-

difefe per più d’un Suo Verona da drdttoafie iio:iicó*'ilUr le differenze tra Carlo V.c Ferdinan-
do Fratelli al Contedi Cariati inficine col Gran Cancellar deirimperio,el Marchefedi Brandem-
burgh.fù rimefib l’arbitrio; nè potedoò afpirarc a piu fublimi onori,ò predar più rileviti fervici,

lafciò imitatore delle Tue virtù il figliuolo Ferdinando Spinello Duca di Calliovillari, quello,che
l'onor di coprirfi,concedutogli da Carlo V. alla Dipendenza trafmifc;quelio,che con una propria
calerà partecipò dc'Cefarei trionfi neH’Imprcfa di Tunifi;quello,che in Gio: Batrilh Duca di Ca-
ftrov illari fuo figliuolo diede al Mondo il terzo fùlmine della guerra. Non all’età giovanile ri-

guardò Carlo , ma ben gli vide negli occhi quai fpiriti marziali creditafic dagli Avi
,
quando nel-

la guerra Germanica lo coditui Governatore degli huomini d'arme di Napoli
, cioè diede ad un

PrapePo di Spartaoi un Leonida per Duce.Non duri fatiga la pofterità di credere alla fama,che^
co i l'Iflorica Tromba del Commifiàrio Luisd'Auiia ( della battaglia alla riviera dell' Albi allor

valorofo foldato con la fpada,poi eia dito Commentator con la penna )publicò Gio: Battida co'
Tuoi Napolitani haver il primo attaccata la zuffa ,c con tanta oftinazione invedite le fchiere del
Langravio d’Haflìi.ót Elcttor di Saffonla ,chc la prigionia di quello opra fù de* Napolitani,a'qua-
li.fofpcfa la decifion della gara.badò il meiitarne la lode. Ma che vado io perdendomi in uru»
valliamo Mondo di glorielLhs pollo additar le cafc Reali de'Medici,Gonfaghi,Rovere, Toledo
Savclli,Orfini.Bi>rgia,che con la famiglia Spinella ftrette có più nodi di matrimonj accomunaro-
no le Grandezzc’Chc accennar JiDCarlo Antonio Filipp a Fratello di V.E.Ambafciadore eUraor-
dinario per prefentjr la Ghinea al Sommo Pontefice,c poiViccrèd'AragonafPcr goder nondimeno
tutta le Grandezze di cali Spinelli,bada ammirarle nc’fingolarifsimi pregi di V. E.Ia quale già
in Roma t hcrico di Camera,Commifiàrio Generale dell'Armi dello Stato Ecclefiadico, e polcia
Delta prima dichiarazione dc'Regi minidri , eletto dal Pontefice Alcfiandro Vili, nel principio
del fuo Pontificato Nunzio Apoltolico preflo FAugultislìmo Regnante Leopoldo Celate

, fù
ometto di duporealla prima Corte del Mondo Cridiano. Ora in Napoli è l’Idea ammirabile della
gcnt Bezzicava! terefea ,e della Prudenza PoliticaJo fperando parteciparne gli effetti nel gradi*
mento di quedo umiliamo tributo d’oficquio,mi pregiarò dichiararmi per fempre

.

DiVÌ.
r

Nap. jo. Maggio ióyj,

Dnoiirs.& Obligatifs.

Dom.Aut.Parrmo
P«- »>7-
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CARLO SPINELLO
Cf DUCHI DI CASTROV ILLAR1 .

RA l’opred’Apelle,! uni Venere in tela dedicata da rliml .,JU
Agitilo nclTempiodi Giulio Celare,diede!! il vanto d’

incomparabile; mà benché quella polla fìngerli veramé-
te tutc’occhi, perche , ò negli occhi fi genera , ò in elfi fi

palce , e lì dica nafeerdaì mare, perche rrahe perpetui

fiumi da invaghite pupille; huopo e , che ceda all'Anti-

gono dipinto da ApclJc medelìmo in profilo , occultatane quella metà
di volto, cui non sò qual battaglia havea un occhio flrappato. Cosi
l’avveduto Pittore per finezza maggior d’artificio,fingcndo error d’Ar-
tc il difetto della Natura, rapprefentò mezz’huomo Antigono,pcr farlo

credere Scmidco : gli lafciò un fol lume per renderlo il Sole degli Eroi.

Pinxit Antigom TUgii Imaginem altero lamine orbam , primi/1 exeogitatt

ratione vilia contienili: obliquam namqueferitati quoti corpori tieerat, Pifiu-

ta potiiu dtejfe •videretur . Se la V’ita di Carlo Spinello dclcrirta in que-
ilc Memorie,non adeguai! vallo concetto,che tiene il módodi sì gràd’
Huomo , compatirci chi coflretto difcgnarlo in profilo, lo dipinge fol j
per metà , à à dir più vero ne sbozza un brcvillìmo fcorcio .rollandone

occulta la miglior patte
,
perche l’Iftoria non hebbe , ò occhio da am-

mirarne, ò penna da regiftrarne glTlIuiirilfimi fatti

.

La Iontanàza del vivente Carlo Antonio Spinello Prcncipe di Ca-
riatijViccrè d’Aragona, fpofato già con D.Artemilìa Borgia de’Duchi, a

di Gandia, e gli accidenti varj del fratello Gio: Battilla Spinelli Savcl-

li Duca di Seminata > che per fupplire al Talamo Acrile del Prenci-

pc , rinonciata la Dignità di Chierico di Camera , c la Carica di Apo-
flolico Nunzio in Akmagna calatoli con Giovanna Caracciolo de’

Prencipi dcllaTorclla Dama di Doti fingolarilfime , riaccende in Ca-
fa le fiaccole d’imeneo , mi privano di molte ferittute confcrvate tra’

palli della Famigliatile dcH’oprc egregie di Carlo potrian compire la

narrativa.Mà aferivendo ciò alla folita difgrazia della mia penna, non
à mancanza d’altrui virtù, ti aflicuro Lettore , che delineato ancor così

in picciolo quello Gigante della Gloria Militare
,
pur ti fembrarà tanto

Grande, che pochi Campioni l’uguaglinojc’l non vederfene tanti lumi,

ncll’ombre dcll’Oblivionefmarriti , farà Rimarlo si limiinofo , che lo
pupille della Meraviglia non pollano tutto intiero mirarlo. Al Genito-

re FerdinandoSpinellpdcve sì bravo Addato la Guerra, sì degno Alun-

no la Patria . Poco più, che fanciullo, non parve meno, che Capitano, tumtr.tufn
quando fotto il Marchcfc di Marignano, e nelle battaglie con Pietro

Strozzi , e negli affai ti , che colìrinfero Siena à depolìtarc à piè de’ Spa-

gnuoli la mal difefa libertà,Carlo Capitan di Cavalli li le conofccre di

quello Ipirito magnanimo , che non molto apprclfo ncU’acquifio d’O-

llia al Tevere fìi ammirato dal Duca d’Alva .

Non ricordando più limili perdite (quali fono in verità le conqui-

de dc’Cattolici sù l’EccIdialtico Patrimonio) poiché la pietà del Rè, e

O a la
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Ja prudenza del Pontefice, dipiù funeri guerra , Cotto le ceneri della-,

diflimolazione il crefcente fuoco coprironoihebbe Carlo occafionc più

propria, cioè più Crifliana , cji cfcrcitar contro i Nemici dLSanca Fe-

de il coraggio . Doppo la prefa di Cipro, dominando il mare , veleg-

giava faflofa l’Armata Turchefca,minacciando alla Criflianità irrepa-

rabile dcfolamcnto . All'aura, che vi Codiava lo fpirito della Difcor-

dia tra’Prencipfbartczzati, gonfiava la fpcràza d’ingojarfi altri Regni,

c piantar in fronte alla Città dc’fette Colli, Capo dell’ Univerfb , le_>

corna della Luna Ottomana . Quel Dio però, clic dal fuo Popolo pen-

tito non Col diverte il flagello, mà Copra i Miniftri de’ Cuoicaflighi Io

fcarica, riacccfeil Zelo del Beato Pio Quinto, molTc la pietà di Filippo

Secondo,eccitò la Gcncrofità del Senato Veneziano ( cui più d’ogn’al-

tro pungeva c’1 dolore di un Regno perduto, e’1 timore dell’ invaio Do-
minio) à vendicar gli affronti de’Barbari, che vincono quando i Cri-

fliani vonno eflcr vinti

.

Uniti perciò in Santa Lega il Papa, il Rèdi Spagna , e laRcpubli-

ca, quella varj Capitani, e tra efli Luigi di Napoli , Ccfare CarafL,

,

Gioan Antonio Acquaviva figliuolo del Duca d’Atri , GaCparo Toral-

do Cavalieri Napolitani, condulfc con honoratc condizioni di Colon-
nelli, ò Capitani al fuo foldo,approntando in breve tempo ccnro,& ot-

to Galere, fei Galeazze, e due Navi . D.Giovanni d’Auflria fratello

del Rè Filippo,Gcneraliffimo della Lega, ricevuto in Napoli lo Stédar-

ctmfM.1 . do del CrocifilCo inviatogli dal Pontcfice,ncl Porto di Meffina fè la raf-

fegna di tutta l’Armata confi/lente in ducento , e fette Galero, (dello

quali eran trenta di Napoli,due di erte comandate da Carlo Spinello )

oltre le fei Venete Galeazze , c buon numero di Vafcclli . Ventimila-,

combattenti sù le Galere, e Navi montarono : Un Reggimento Napo-
ctmp.iii.i. ijtano comandava Gioan Franccfco di SangroMarchcfc, poi Duca di

Torre Maggiore ( che appreflb hebbe Cotto la fna direzzione trenta-

quattro Navi di guerra, quando l’iflelTo D.Giovanni portò all'acquifio

di Tunifi,e Bifcrta CelTantaquattro Vafcclli, ecento Ga!crc,dcllc quali

quarantotto formavano la Squadra di Napoli) prendendovi pollo di

Capitani Antonio Miroballo, Alfonfo Pappacoda, Fabio Sorgente,Lu-
cio Pignatcllo, Ottavio di Capua, Scipione Carafa(uno de’difenfori di

Cipro)ProfpcrodiRogicro,Mario Pignatcllo,altra volta Macllro di Ca-
po , Gioan Tomafo Califano già Sargente Maggiore . De’ Nobilitimi
Volontari ,chc al numero di tremila oflèrfero il Cangile perla gloria di

ctmfju.j. Dio , ve ne fù dellafola Città di Napoli una Compagnia intiera , a’ quali

torte farci , fé di quelli almeno , clic mi fon venuti à notizia , i famofi

Nomi non rcgillralfi
.
Quelli Cono Antonio Duca di Mondragone , Fra

Vincenzo Prior di Capua,e dUngaria,Capo di ducento Cavalieri sù le

Galere di Malta,Orazio,Giulio,Fcrràte,della Famiglia Carafa.Marino,
c Ferrante,quello Còte di Biccari, quellodclla Torcila, Gioan Battifta

MarchcCc di Sant’Eramo,Metello, di Profapia Caraccioli . Gioan Fer-

rante Bisballo Conte di Briatico, Lelio della Tolfa dc’Conti di Valen-
tino, Vincenzo Macedonio, Francefco Antonio Venato, Diego d’Aro,
Pompeodi Lanoy dc’Prencipi di Sulmona, VincenzoTuttavilla Conte
di Sarno,con Marc’Antonio fuo ffatello,Fra Franccfco di Gucvara,F(a
Gioan Battifla Maflrillo, Lelio Grifoni, Gafparc Toraldo, Giacomo di

Sangro, Tiberio Brancaccio, Giovanni d’Ava'.os de’ Marche!! del Va-

. . fio
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Ho Comandante alle Navi da guerra, e Ferrante Loflredo Marchcfe di

Trevico il più intimo Conliglicre di D.Giovanni

.

Gloriofa per tutti i fecoli fu alla Crirtianità nel Golfbdi Lepan-
Airti Il(J(

to non men la battagliatile la Vittoria , l’una maneggiata con incre- centi».An,£*-

dibil valore, l'altra riportata con manifélti miracoli . Cento quaranta

Galere D. Giovanni ftrafcinandoli dietro in trionfo, pervenuto à Medi-

na, indi à Napoli, v-i fii accolto con le dimoftrar.ioni maggiori d’applau-

fo, di felle , e giuochi militari da quella fiorita , & armigera Nobiltà ; i V

quali allora fpeflò rinfeivano tragici ; onde nel ritorno dall’ imprefa di

Tunilìin una gioltra D.Giovanni nella delira mano redo malamente.» c*mfn* i,ia
(trito, c D. Fernando diToledo colpito nel braccio da Gianfero di So-

ma , che correa feco la lancia , fra pochi giorni morì . Gli fofpetti di

rottura tra le Corone di Spagna, e Francia furono le remore, che nonu

permifero l’anno feguente altri progredì all’Annata, alla quale il Vice-

ré Cardinal di Granvela fpedì con le Galere , oltre le guarnigioni Spa-

gnuole, cinquemila Napolitani comandati da Orazio Acquaviva altro

figliuolo del Duca d’Atri, il cui Padre,non ritenuto dall’età inoltrata^

,

montò le Galere ancor cglr,Capitano di Tettata Cavalieri Napolitani

,

tra’quali Carlo Spinello, che à provarli co’ Turchi li conducevano Vo-

lontari •

Mà nella pianura di Tamità predo Alcazarquivir rotto dal Rèdi
Marocco l’efercito de’Portogheli, mortovi il RèSebaftiano,’(cui la Fa-

ma dovria attribuir il titolo d’Africano , fe la Fortuna , ò la Prudenza^

fecondava la grandezza del Zelo, c la Generalità del coraggio) la Co-
rona di Portogallo, fenza fpeme di perpetuarli in quella Cafa , appog-

giofli fui canuto capo d’Errigo fuo Zio .
Quello però follcnutala appe-

na due anni, ladepofe inlìem con la doppia Porpora di Cardinale, e di

Kè,havendopria di morire dichiarato Filippo Re di Cartiglia legitimo

fuceelTore. Havea Filippo,e come nato da Ifabella Primogenita d'Erts-

mamicle , e come fratello di Giovanna madre di Scbaftiano , incontro-

vcrtibil dritto al Dominio . Mà il geniocomune de’ Popoli , che fotto

la domenica verga più volentieri portando il giogo , (limano fpecie di

libertà anco la tirànidc,fe da Nazionali s’cfcrcitaic l’antipatica avver-

lione tra’Caftigliani, e’Portoghcfi , confondendo l’ordine delle Leggi

,

acclamò Rè D. Antonio baftardo di Lodovico Duca di Paz , e nipoto

dèi morto Errico . Sdegnatone Filippo, per ritogliere da non legitima

delira lo fccttro tumultuariamente ufurpato, comandò al Duca d’Alva

poco prima ertratto dalla prigione d’Uzeda, che dentro Portogallo fa-

ceffc vedere armate le lue ragioni. '

Dicccmila Spagnuoli, tremila cinquecènto Tedcfchi, mille Lom-

bardi ,
quattromila Napolitani , mille cinquecento Cavalli ,

guidati i

frinii dal Macftro di Campo Generale Sanciod’Avila ,i fecondi dal

Conte Girolamo di Lodron , i Lombardi da Profpcro Colonna , e i

Napolitani da Fra Vincenzo Prior d'Ungaria,e Carlo Spinello,compo-

neano l’Efercito,col quale entrò il Duca d’Alva nel Regno. Eftremox,

Campomayor, Settual, Cafcay gli aprirono per forza le porrete padro-

ne della Campagna, à villa di Lisbona piantò le tende . Predò il Tago

prcfcrttolTi à D. Antonio la battaglia, attaccata da’Milanefi, c Napoli-

tani fotto» il Colonna di (porti nel corno deliro, feguit* daTcdefchi, e^

Spagnuoli si bravamente , che ferito D. Antonio in teda , e i Tuoi fc-
.

V.' gua-
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guaci /confìtti, die quella Vittoria la Cotona à Filippo , e la Città Ca^
pitale inchinò i Casigliani Vcffilli . D. Antonio cangiata la Regia^

Porpora in un fajone di marinaro (tal giuoco fuol farla Fortuna,dice il

Mondo, sii le vicende de Prcncipi)fuggiro in Francia, indi con 7o.Vclc>

e fettemila Francclì.fotto Filippo Strozzi , e Monsù di Brifac con-

dottoli alle Terzierc, vi ricevè notabil rotta dal Marchefc di Santa..

Croce . Perciò ricouratolì nel primiero Alilo di Francia con le reliquie

del fuo naufragio , ruppe finalmente all'arcne del fuo fepolcro, lardan-

do pacifico à Filippo il po/TelTo del Regno , che con l’elìbizione della .

Reai prefenza, c follieuo da’Dazj eccellivi,confci .dati neH’obedienza,

fe non nella divozione , i Portoglieli , a 'quali lafciò in (ua vece il Car-

dinal d’Auftria al Gouerno, fe ritorno à Madrid, aggiorna alla Corona
della Monarchia non chelagioja d’un Reame,le miniere dell’Indic, e’1

Vaflàllaggio dell’Oriente

.

Carlo rellituito alla Patria, mentre per ordine del VicerèMar-
chcfc di Mondcjar , col Prior Carafa alloldatre mila Fanti , e quattro

mila Guaftadori da unirli ad altre forze d’Italia fiotto Pietro de Medici

Fratello del Gran Duca di Tofcana contro gli Ugonotti calati in Pie-

monte, (ino à Madrid farà una breve digrellione la penna - Già d’alfa-

lir l’Ifola d’Inghilterra havea meditato Filippo , indottovi dall’ingra-

titudine della Reina Lifabetta debitrice à lui della vita, che,imputata

di Congiura , mentre regnava Maria Reina Cattolica , fe l’havelfie la-

biata sii l’infame patibolo , la fipada del Carnefice havria pareggiata

la Clava d’Èrcole in (capitozzar quell’idra ; ella all’incontro pagan-

do il beneficio con sfacciatilfima (conoficcnza, prelì in protczzionc Gu-
glielmo Prcncipe d’Orangcs , e feguaci cofipiratori , col configlio , col

danaro, con fioldatefica incitolli à ribellarli , c contumaci al fuo Signor

ti foftenne. La Regia Flotta forprefa ; le Navi nel Porto di Cadice , ò
condotte preda , ò confegnatc alle fiamme ; le Riviere dell’Indie de-

folate , & afflitte, fiuron, da lei ordinate, opre horrcndamcnte fainofe

del Corlale Drac grand’Ammiraglio di quella Dragoneflà fpietara .

Regie accoglienze , podcrofe Armate ad Antonio di Portogallo j

allettamenti al Ducad’Alanfonc , facendoli odorar anco l’aria del Ta-
lamo Nuzzialc , purché alle tré Corone della Gran Brettagna , inve-

rtito.Duca di Brabanza, aggiungerti: il berettonc del Prctejanni ,
per

fipofarfi à chi sù la cuffia feminile portava la Cidari pfeudopontificale

.

Hora quando col valore d’AIcfandro-Duca di Parma ridotte molta»

Provincie all’obedienza , fpcravafi , che l’altre òdomate con la forza,

ò invitate con la piacevolezza ne feguirtero l’efiempio j Lilabctta di-

chiaratali apertamente nemica , accettato il Patrocinio degl’Ollan-

defi , haveali mandato con buon nervo di Milizie il Conte di Leicellr

uno de Paridi rivali,à quali Raduta Donna (Vergine fu creduta) offeri-

va il frutto de Cuoi verfatili amori ; eche nel Belgico Teatro era anch'
egli montato in Scena . Tutti motivi fiufficienti ad irritar la patienzv
di Filippo per mortificare una volta la baldanza di Lifabetta . Mà il

più gagliardo impulfo venne da Papa Sirto V.che non potendo più fof-

ffirc la crudeltà contro Cattolici efercitata dalla fiera Tiranna , nooj
lafciava di ricordare à Filippo l’obligo di liberar quell’Ifola d’Angeli
dalle veffazioni d’una tal Dcmonia , à che il Titolo gloriofo di Catto-
lico fopra ogn’altrp Prcncipe l’obligava

,

Matu-
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Maturata dunque nella Regia mente la Spedizione contro In-

ghilterra, Filippo la partecipò al Nipote Alcfandro , ordinandoli chc_>

jntefa la morta dell’Armata Navale dà Portogallo, fo(Te pronto con»

le Soldatcfche per pafTare all’Ifola, come Gcneralillimo delle fuc armi»

e’1 Bcllcrofonte desinato da Dio,e dal Rè à punir le Chimere di Elifa-

betta.In tutta la vada Monarchia fi cominciò à toccar tàburro, c arrol-

larfì milizic.Alefsadro,inviato in Italia Biagio Capifuoco Nobilifs.Ro-

mano, ne levò da Lóbardia,Corfica,Stato Ecdcfiaftico,c Ducato d’Ur-

bino poco più di cinque mila,da reclutare i Rcggiméti di Camillo Ca-
pifuccofuo Fratello , e Gallone Spinola Cavaliere Siciliano. In Na-
poli fi affaldarono dal Viceré Conte di Miranda quattro mila clcttifli-

rai Fanti di vili in venti Compagni guidate da'Nobili Napolitani,Co-
la Maria,Bartolomeo, Baldaffar, tutti tré Caraccioli, Alcffandro,c Ca-
millo de’Monti,Federico d’Afflirto, Cicco di Sangro,AIcfTandro Bran-

caccio, Ferdinando Spinello Marchcfe di Zirò , Gioan Antonio Cara-

fa, Alfonfo Palagano, Orazio MarchcfeMarchcfc diCamarota,Gioan
Tomafo Spina, & altri moltiffimi Cavalieri , i quali col tempo perven-

nero à più fublimi Comandi, allora Capitani , Alfieri, & anco (empiici

Soldati forre il Maeftro di Campo Carlo Spinello ; Milizia , che doppo
l’infelice Anglica Spedizione , in Fiandra

,
c in Francia , due celebri

Campi di Marte, non redo di mietere le fuc palme . Ai in Napolitano

Regno, )ujfu Regii, à Prorege Mirantia Cornile accurati delecla quatuor

Fedii um millia , Tribumim Ducìoremque habuere Carolimi Spinellom \ ex-

perlafapiut inter arma Virtutis . Nam , & in Neapolitano bello adverfus

Guijium Dttcem Honorariui Milei,di- in Navali ad Ecbinadas pralio dua-

rum triremium Dutìor,ò- in Lu/itana Expeditiane trium pedilum millium

J”ribunus,Jlrenuì uhique rem gefferat . Vi meritò illum , e)ujque Legionii

Centurionei vigilili ex- Neapolitana omnes Nobilitate , magnoperè lauda-

veri! , commendaveritqne Prorex ad Alexandrum fcribens , Nec laudes

/opra virtutem reperii Alexander, Legionemque ipfam cttm primùmfpella-

vil infigni veftium, armorumque culto perornatam , fìcut videri/Ibi Legio-

nem Tkeatralem cerlamini acatifiam Ludicro,feJlivè trine dixit :ita iliam
fojlea in Marlii Campo armis decretari/s pugnatemene vidricem/apitu ex-

pertut ejl .

Quaranta mila pedoni diflinti in vent’uno Rcgimenti fi numera-

vano fono rinfegnc . Tre d’italiani comandati da Camillo Capifuo-

co, Gallone Spinola , Carlo Spinello
:
quattro di Spagnuoli da Sancio

Martin di Lciva, Giovanni d’Avila, Emmanuel Vcga, Luigi Qneralta.

Cinque di Tcdcfchi da Giovanni Manriqucz, Ferrante Gonfaga, Con-
ti d’Arembcrg, c di Barlcmont , c Carlo Marchcfe di Borgau figlio di

Ferdinando Arciduca d’Auflria.Scttc di Valloni dal Marchcfe diRcn-

ri Almirantcdcl Marc, Conte di Bofsù,t)ttavio Masfcld , Signor della

Motta Maeftro di Campo Generale , Marchcfi di Barbanfon , edi Ba-

lanfon, c’I Signor d’Uvcrp conduttor del Rcgimcnto della Guardia^»

Gl’ ultimi due Borgognonc,eIrlandcfe dal Marchcfe di Varambon, t/
Guglielmo Stanlè . Tremila Cavalli in ventiduc Battaglioni, guidati

da proprj Officiali , aggiontili da Alefandro il Marchcfe della Favara,

il Duca di Terranova (Ferrante del Bofco fratello del Duca di Mifil-

mcni dc’Prcncipi della Cattolica era trà Venturieri ) Palermitani , o
Luigi Borgia dc’Duchi di Gandia Spagnuolo,lotto il Generale di tutta

Le/t di Cero »
Cmraf* Mar-
ch. di Mom te-

nere 7. Febr,

1606.

P.Fstm.Siradu

Dtc.l.dt Bello

helgjeb.t1.
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la Cavalleria Celare d’AvalosMarchefédcl Vaflo,Napolicano

Tratanto artiflendo alla fabbrica delle Navi il Marchefc di Santa

Croce
,
per una parola rifentita del Rè , che lo tacciò di negligcnte,pc*

cordoglio mori , e li fu foftituito Alfonfo Perez Gufman Duca di Me-

dina Sidonia per Generale Ammiraglio dell’ Armata . Quella oltre i

Legni da carico , collava di cento trentacinquc Navi da gucrra,Galcc,

Galeazze ( fri quali quattro venute da Napoli con novecento foldati

di guarnigione ) Vafcclli , e Galeoni . In due fila , tramezzandofi con

ordine belliflìmo alle Galee , e Galeazze , i Vafcclli , c Galeoni, com-

parve fopra Pleimut nella Provincia di Cornovallia l’Armata, & entra-

ta nel Canal d’Inghilterra , quando fu tri Vvicht , e Calca forprefa-,

dalla tcmpclla , indi alfalita dal Dr£ , rollò conqualfata , sbattuta,af-

forbita in gran parte , gittata da’venti à varie fpiaggic , in particolare

una Galeazza Napolitana, ov’ era il General della Squadra Ugo di

Moncada, perduto il timone , dando di fianco al lido di Calca, quan-

tunque dal Moncada , che vi mori, virilmente difefa, reftò preda de’

Nemici

.

Quanta folfe la perdita , ò t’arometta la relazione degl’ Inglefi

,

c Olandefi, che fcriflcro clfer periti iS. mila foldati , c ottanta Legni

grandi, ò fi creda à gli Autori Spagnuoli , che la rcflringono à trenta-

due Navi, e diece mila foldati, falvatofi il redo in varj Porti, non è

dubio che fu pianta in Madrid con publiche dimoftrazioni di lutto ,

proibite poi per ordine del Rè , il quale alla funefta novella con animo

fopra l’humana condizione , difTe : Ringrazio la Divina. Maejlà , dalla

cui liberal mano mi i conceduta tanta potenza , che vaglia à metternefuori

altraJimile-.ne mollo importa chefiperda il rivolo quando è intiera la fonte.

Anzi con fua lettera cfortò i Prelati di Spagna à rendere publiche gra-

zie al Signore per haverne confcrvato una parte .

Alefandro,doppo l’accennata difgrazia,pcrncn lafciar oziofe lo

brave milizie defiinate ali’infauda Spedizion d’Inghilterra, determinò

inviare ajuti ad Ernefto di Baviera Elcttor di Colonia per ricuperare

Bonna , quattr’anni prima tolta à GebbardoTruchlcs, c in quelli tem-

pi forprefa di nuovo da Martino Schcnch , che l’havea ben prefidiata,

c munita . Come il Truchfes, appena fatto Arcivefcovodi Coloni.u»

invaghitoli d’ Agnefc di Masfcld Vergine nel Moniflero delle Cano-

niche Regolari , con lo fpclfo vifitarla , c invitarla à fua Cafa, venuto

à familiarità di confuetudine indegna , la fpofalfc con publica pompa

di Calvinilta ( della cui Setta fi dichiarò ; perche figlie della Superbia

nafeono ad un parto la Libidine,c l’Ercfia ) e Prelato marito, ncll’Ar-

civefcovale Palagio introduccfTc in habito di moglie laconcubina_>»

non è- del mio iflituto rammentar fcelcragginc cosi horrcnda . Lo

Schcnch,militando allafòrtuna del Truchfes, forprefa Bonna , havea^

dall’altra fponda del Reno eretto tré Forti , che il foccorfo della Città

in ogni evento l'affamavano; mentre Gcbbardo cicco nell’amore , ft

oftinato nell’Apoftafia,menava lieti (in quel genere d’allegria , che a’

martoriati dalla colcienza carnefice , difpcnfa affetto profano ) i fuoi

giorni in Olanda -

A' Carlo di CroyPrcncipc di Chimay, figlio del Duca d’Arcfcot

raccomandò Alefandro l’Imprefa , inviatolo con milizie, che doveauo

flarfotto l’Infcgnc dell’Elettore, per non offendere il’rcncipi di Ger-

mania
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tnania,pa(Tando con Tarmi di Spagna dentro ilimiti dcli’Imperio. In-

di fotto Francefco Verdugo Govemadordi Frifia vi mandò Carlo Spi-

nello con dodeci bandiere delfuo Terzo, e’1 Reggimento di Tcdcfchi

del Colonnello Echcmbcrgh. Piantato à Bonna T a (Tedio , fi ripafsò il

Reno , c s’invedirono i Forti , due in pochi giorni fi refero ; contro il

terzo più valido, c più proveduto di foldatcfca, eretta la batteria , che

fcolfc l’angolo , e fquarciò il fianco del Baloardo, fi rifolfe TalTaleo . Il

primiero attacco fi concelTe a’Napolitani , c tra efii il primo luogo im-

petrò dallo Spinello il Capitano Alefandro de Monti , ordinatoli,cho
per niun motivo fi fpingel(e,pria d’udirne il fogno . Hor mentre quelli

attenti al fegno (lavano fpcditiaH’a(làIto,i Germani vedendo,che aper-

ta la breccia pure i Napolitani fi tenevano fermi , eglino li precorfcro,

c tentarono montar le mura . Sdegnato il Monti , nè foffrendo il pre-

giudizio del luogo preoccupatoli , all’attacco fi fpinfe , e per la fretta^

di metterli innanzi a’Tcdcfchi, più badando à vincere con l’emulatio-

nc i compagni,che à fuperarcon l’ardire iNcmici^fpofe al fioccar del-

la mofehettaria prelidiaria i Napolitani , e i Tcdefchi ributtati con.,

drago . Si querelò del Monti loSpincllo,à cui nondimeno piacque la

odentata bravura , e’1 punto della Nazion fodenuto . Il Prcfidio non_>

moltodoppofirefc,efopravenutccon altre foldatefchc le rimanenti

otto Compagnie del Terzo di Carlo Spinello, contro Bonna fi aperfe-

ro le trincierò

.

Trà le lodevoli gare delle Milizie : Primi omnium adfoJJd labrum ,

feflinatis cpenbut accrjftrt Picape Inani: nibilque ferriti,five àfurnulisfub

fojfd margine occultata, atque improbità incenjìs,fivt a Cryptii ima intra-,

mania latentibus, ac impune )aculantibus ,jam ramorumfafces, cefpitefque,

&fiqua obedeando, exequandoque biatut prejlò erant, proiicere in fojj'am

inceptabant

.

I Cittadini,veduti fui labro della folla i Napolitani allog-

giati,affrettarli da altre Nazioni i lavori(follccitati dal Chimay,che to-

rnea non li folle tolta la gloria di quell’acquido da Pier Ernedo di Maf-

.feld già in viaggio verfo il Campo )codrinfcro il Comandante à ren-

der la Piazza falve le vite, c gli haveri , il Prcfidiofù convogliato da-

tri Compagnie di Carlo Spinello fino à Berg, e Vattcndonch, dandoli

per odaggi Cola Maria Caracciolo, e Federico d’Afflitto Capitani del

medefimo Terzo

.

Doppo gl’acquidi di Vattcndonch, di Bommel,Hucs, Hcel, Bec,
Bliembech, & altri Cadelli fottomeffi dalMasfcld, e dal VaramborL,,
co’quali Tempre alla teda del proprio Terzo fi trovò loSpinelIo -, verfo

Rimbcrg edendo T Efercito in marchia ,( contro lo Schench , cho
della perdita di Bliembech non ancora avilato, ne volava al faputo pe-

ricolo ) il Varabon premife Carlo Spinello, cheli battè rifolutamento

le terga, c poco mancò non li prccludclfe ancora la fuga
.Jubet extem-

plò Neapolitanam Legionem obviam illi procedere, ceptoque predio, dumipfe

faccederei, dijlinere Hojìem . Quod tanta Ltgionit celeritatepetalium , ut

fuper-venient Varambonius , fufum)am illum , fugatumque compererà.

Libero da quell’intoppo aflrcttando la marchia il Varambon,e attorno

Rimbcrgpianrato il Campo, avifato che il Conte d’Obcxden,e’l Coló-

ncllo Veri Inglcfc con tremila cinquecento Fanti , c quattrocento Ca-
valli s’accodavano perfoccorrcrla, cavò altrctàti foldati dalle trincic-

rc,Spagnuoli, Valloni, Napolitani,guidati dallo Spinello,c dal Monti

.

P En-

Stradi* IH. io.

Strada lib.ux

K.



Strsdà cit.

SirMti.tit.

Guitti. Derni,

hi. 1 . De Rei.

irft.m Ua/l.ab

Alex.Parm,

114 CARLO SPINELLO
Entrati in una fclva i nemici, il Varambon ordinò ad Appio de*

Conti Romano Conduttor della Cavalleria,che attaccata la fcaramue-

cia li trattene^* ; a’ Napolitani dello Spinello , che à quella volta ac-

celcraffero il piede , feguendo egli col Graffo . Appio vedutoli vicino

il Terzo de’Napolitani, benché in luogo impedito, c ineguale, con gl'

Inglefi del Veri venne arditamente alle mani . Non (uccellc fortunata

la pugna, mal potendolo, per fdrucciolar nel terreno fangofo > ajutarlo

i Napolitani,quantunque con flupor dc’Nemici , incontrando à petto

feoverto le punte delle lancie Tedefche fquadronatc attorno i Carri ,

due volte per mezzo di vicendevoli ftragi pervenuti fino al Convo-

glioitcntarfcro impadronirfene . Appius iter-Jbylvà objìtum, atque autum.

nalibus aquis inexplicabile, tandem emenfut, Anglis qui primo in agmint_j

apparuert obtuleratfe . Et quamvìl alicubi debbientefola , inflabihsfiuc-

tuaret , omma tamen infra Equìtatus fui vires arbitratus&ccefl'u prafertim

Neapolitana Legionij, pugnam tapefftt , animose magie, quamfeliciter ,

nonfolum dum palujlri turno ,ac minus equilabili certatum efi \fed elianti

pofiquam inde egreffus , aqutorem nacìus ejl Campum . Nam nequefacili

ordinare incompo/ìtas àvia turmasheuit , urgente bofte : Et NCapotitana

Cobortes loci iniquitate primùm turbataparùm prxjlarc mutuam equitibut

opem valebant ; ir tamen admirafioni dicuntur bojlibusfuiffe\ adeo per me-

dias hajlat CermaMorum
,
quorum orbem agnini curruam circumdederant,

bis adeurrus ufquefaucii ifauciar.tefque per-venere . Con pari bravura*

contro loSquadrone dcll'Obcrften pugnavano i Spagnuoli ,e Fiamcn-

ghi, foftenendofi un hora, e mezza con varia fortuna il confiitto,quan-

do fparfo rumore di fortir nuove Truppe da Rimbcrgh, fonò il Varam-
bon à raccolta; mà nel ritirarli, fopragionta una Compagnia di Caval-

li del Masfcld,rivolta al Nemico,chc incalzava, la-fronte, lo cacciaro-

no in fuga . I Spagnuoli, c i Napolitani in quella battaglia fi feguala-

rono,morendone quattrocento : prima tamen asm laude Neapolitana Le-

gionis-,ir cobortium Uifpanarum.Ex illa Ferdinandus Spineltài Ziri Mar-
chio, irJeannes Antenna Carafa , ir Alpbonfus Palaganus Cenluriones :

Ex bis Cenluriones totidem Didacus Guerra,Cifmus Pu]altes-,ir Bernardi-

nus Toletanus
•
Jlrenuc dimteantes cbiere. Pier Erncllo di Masfcld venuto

al Campo, premendo la Città con la fame , più vorace d’ ogni bocca*

d’artiglieria , c più potente d’ogni bollile impresone, hebbela à pat-

ti, ufeendone con armi, bandiere fpiegate , c fimil pompa d’altrui Vit-

toria,inillc foldati,entrandovi l’Elcttor trionfante .

Allor che poi Alclandrofal qual il Rè tutto fidando,havea addof-

fato la Fiandra da ridurli, la Francia da foflenerfi) portò la prima vol-

ta l’Efercito Spagnuolo in ajuto della Sagra Lega dc’Prcncipi Catto-

lici per liberar Parigi dall'alTedio d’Errico, allora Eretico, poi Criftia-

nilfitno Rè delle GalliciCarlo Spinello sù gli occhi di due primi Capi-

tanaci Mondo, in affedj, battaglie , particolarmente nel foccorlb di

Parigi, meritò fingolariflimc lodi . Mille cinquecento Tcdcfchi , tro

mila Valloni, alcuni Terzi Spagnuoli, mille Napolitani di Carlo Spi-

nello rimafero alla cuftodia della Cattolica Reggia . Atque boium om-

niumfedeli opera , Civibus ipfss collaborantihus , ita propugnata Lutetia ejl ,

ut nifipofiquam Henricus Quartus Ecclefixfe Catbolicsc reddiditfiaud qua-

quim in ejus potejlatem Uria, Cattolica Religionis inGallia Caput,venirti

potueril . Lafciato il Capitano Alcfandro dc’Monti in Parigi al Gover-
no

I
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no del Terzo,che indi fu datoà Pietro Gaetano figlio del Duca di Ser-
moneta.poi riformato in quello di Ferrame Loffredo Marchefedi Tré-
vite, chieda licenza ad Alefandro,coI quale era tornato in Fiandra^ >

Carlo venne à Napoli, dichiarato del Confeglio Collaterale

.

Per la frequenza de’bofchi,drcttezza di palli, afprczza di monti

,

e più per indomita natura dc’Popoli, due Afriche del Regno di Napo-
li fempre feraci di modri, cioè di feroci banditi , fon le due Provincio
d’Apruzzo, che confinando con lo Stato della Chicfa, li tengono aper-

to un afilo ordinario in quelle Terre d’ aliena giurifdizzione . Predo à

mille di codoro,gente perduta, fenz’anima,fcnza humanirà,fotro il lor

Caporale Marco Sciarra detto il Rè della Càpagna, opprimevano quei

Paefi con cfecrabili tirannie. 11 Viceré Conte di Miranda, commetten-
do à Carlo, che con buon nervo di Spagnuoli quella mala razza drug-

gclfè, pria del congedo, li dille : Inviarle à un Imprefa , che à tantiJuoi

fatti aggiungerebbe non ultima lode . Già mole’anni efjerfì dijfimoiata , pu-

nita l’infi lenza deTuorufciti d’Apruzzo ; mi con qual prò
,
fe gl’indultifo-

mentarono l’alterigia , e i cafiigbi non ripreffero la temerità ? qua/i da’ pa-

tiboli rigermoghajfero quelle felve di ladri, quantipiù ne pagaron la pena ,

tanti ne imitaron la colpa . Dallefunrfte lettere de' Minijlri,fin da’ balco-

ni del Palagio vedere con gli occhifuoi incendiate le Terre,violate lepuhli-

che vie conjvaligiamenti , e rapine ,non rifpettarfi le Regie Infegnene ma-
nomefi Procacci, ne Prefidi minacciati ; convertirfiProvincie a)floride in

una Libia deferta, interrotti i Commercj, i paffaggieri affannati , confufele

Leggi, calpefiata la Giuflizia , profanati i Tempj da Gente , che aferive ad

bonore mantener con l’armi l'infamia . Non poterfipiùJoffrirne la sfaccia-

taggine . Ilaverlo perciò eletto ad opprimere quell’ mhumani, àpunire quei

barbari, àJlerminar quei Demoni . Afficurarlo , chefarebbe à Sua Maefià

fegnalatofervigio ,àfe accumularla meriti digloria immortale . A qued’

Ercole il domar quei Centauri, Arpie, Hidrc, Cachi, faria dato il com-tii.ij.
'

pendio delle militari fatighc . Il vanto però di codringcr lo Sciarra-,

ad imbarcarfi con leffanra compagni ( uccifi gli altri, e difperfi ) sù lo
Galee di Venezia per militar contro gli Ufcocchi al foldo della Repu-

blica, riferbavafi ad Adriano Acquaviva Conte di Converfano

.

Udendoli Irà tanto dell’ Armata Ottomana contro il Mediterra-

neo fempre più le minaccie vicine , à Carlo Spinello fi commife la cu-

dodia delle due Calabrie, da lui si egregiamente difefe,che dando an-

co la notte à cavallo , non poterono lafciar vediggi di molta crudeltà

sù queU’arcne i Nemici,poiché battendo con la Cavalleria le marine,

forzò predo Reggio i Turchi àrimontar le Galee, abbandonando laj

preda. Ritornato alla Patria , ricordevole della comune caducità , co-

nofccndo non prometterli!! dalle contratte indifpofizioni molto lunga

la vita, nella Chicfa di Santa Caterina de’Formelli dc’Padri Domeni-

cani , ancor vivo fi fabbricò un fepolcro,pcr meditar più ripofatamen-

te la morte, il cui ccffo,in tante occafioni,havea fenza horrorc mirato,

e folto la propria naturale effigie in marmo di rilievo,nella lapide la fc-

gucntc Ifcrizzione intagliò

.

— .1 . .
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Cérolus, Ferdinand! Spinelli Ducis Ca/lroviIlarum

,

• Supremi a latere Confiliarij

Gravi* armatura Equitum Centurionis

,

,

Magnique Protbonotarq

Filius :

Extrema pueritia Mila

Ad Senen/i, or Ofiienfe "Bellum

IrtM ilitia difeiptinam profcftus :

Ineunte Adolefcentia, Regias Equitum Cohortes

OBoginta Equitibus ad Truentum

,

Stcp ì alias Clafi'em,
duabus triremibusfua pecunia auxit :

In Granatenfi tumultu, UT in in/igni Navali Pugna

,

Duciti, aufpkyijue D.Joannis Aufiriaci

,

Egregiam operam navavit

.

In bello Lufitanico, tribù*

,

In "Belgico
,
quatuorpeditum millibus Tribunus prafuit.

Patnos tumultui, Prator Urbis,ftrenue compofuit

.

Oram maritimam quamfepe cum imperio lufìravit

.

Pradonum incurfionesprobibuit.

§ua Regi probanda. Patriaprofutura videbarjtur

,

Domi,forifqucperfecit .

Supremi Confili
j
particeps . .

Equitum gravis armatura Centuno

.

. lngravefcente AEtate

,

Sibi, (y Eleonori Cri/pana

Coniugi cbarifiìma,Pofuit

.

Anno MDC.F*
. f

'
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Airilluftrifs. & Eccellentifs.mio Sig. Pad. Calcndifs.

IL SIG.

DON PAOLO
Dell* Nobilifiima Cafa

DI SANCRO
Due* dì Torre maggiore , Principe di S. Severo , Marche/

,

di Ca/elnuovo , ed utile 'Barone delle Terre di
1 Ca/lel Franco , e CafalSecchio, {yc.

r «. % .z'i

C On lo /Iridare de Torchi nella te/Jitur* defatti di que/o
Guerriero, mentre dà nuovirimbombi la Gloria impareg-

giabile de’Sangri fempre maggior Fogni Fama , efaliga nobilt/R-
ma deHI/Ione , Io quelle palme , che ne raccoglie / Autore di
que/lo libro

,
prefento aT. E. acciò vi/panda lombra dellaprottr- • .

gione delfamofo lauro , che gli coltivano le Pieridi in Parnafo ,e f *

con tantafu* lode porge favi eruditi/,mi al/ Accademia degli
Vnm. Rarifono quegli Alberi di Nobili Genealogie , a'quali la
Virtù po/fa //pendere lafpada , * lapenna

; in quella deSangri •

'

fon letterate ancor /armi, e vanno in arne/ di Bellona le Lette-
re . Prendo ardire di offerirle col Ritratto le delineate Impre/edi
Carlo, ogettoproprio per un Cavaliero ditantofpirito,e f*pere,non/loperche nefon meritevoli i fatti egregi di .sì grande Eroe

,

ma forfè anco perche non è indegna la penna, chegli deferive. So-

pra tutto Zumamffima Corte/* diV. E. m affida , che ne gradirà
il divoti/fmo ofequio , e confentirà , chepo/a dichiararmi

Dt v'E»

Napoli io.Maggio 1 69}.

Dtvetifi.& OlJequicfifs.SeroU,
lìom. A ut. Pirriuo .
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CARLO DI SANGRO
DF PRENC/Pf DI S. SEVERO.

A maggior gloria d 'Ercole è il dipingerli folo, e ignudo;

perche unEfercico lenza Ercole non havria potuto quit-

to potè Ercole fenza Efercito : L’Invidia de’Poeti , rub- ^ ^ ^
barili i fuoi numcrofi trofei, li lafciò indolTo la pelle la- 4, tu.

cera del Leone, uccifo nella Selva Ncmea ; ma quella^ I“-

prcgiatitììma fpoglialo fi comparire di più virile afpctto

rra’Numi effeminati delle favole Greche, c le non fi vede intorno i mo-
numenti di fucprodczzcjl’Aftrologia hà trapunte di flclle lefucFati-

ghc.Alla voracità del Tempo confederata l’incuria de'Difccndcnti nó
averti, che quanto fi perdea delle moltifiimc Imprcfe di Carlo di San-

gro» tanto a’prcgi,non lolo della Famiglia, ma della comun Patria./

cagionavafi di diffendio; il comparir nondimeno Carlo sr nudo di

quelle fpogIie,chc li guadagnarono le ben condotte Inrraprcfc, c l’ha--

verlo privo delle mèmorie,chc immortalano gli huomini, le aggiunge

non sò qual nuovo decoro, lo moflra degno d’alTomigliarfi ad Ercole
adorno fol di le lielfo

.

Da Gioan Franccfco Duca di Torre Maggiore, Prencipc di San_>

Severo fuo Padre impreffoli un vivo defidcrio di non denigrare l’illu-

Ariffimo Sangue de’Sangri , naufeati gli efercizj familiari dc’coctanci,

(che non ordinati al fcrvigio diDio,e del Re, sfumano in vanità, fi ri-

folvono in leggicrezze) quando,per l’età poco più,che infantile, non_.

potea reggerle, elclfe il pefo dell'armi, che oltre trentanni honorata-

menre vedi in Fiandra, Francia, e Savoja, Capitano di Fanti, di Cara-

bine, di lancie. Comandante di Cavalleria, Maeflro di Campo; nello

quali Cariche quanto oprò di lodevole il fuo coraggio , di tanto, per

mancamento di notizie, ècoflrctta ad cffcrli ingrata la mal fortunata

mia penna . Venturiero nel Terzo de’Napolitani di Ferrante Loffre-

do Marchefe di Trcvico,fù commendato di prode , e prudente ncll’ef-

pugnazione d’Hulft in Fiandra,nclla battaglia di Tornaut nelBrabatc,

dove col medefimo Terzo del Trevico,comadato dal fuo Sargéte Mag-
giore Geronimo Dcnticc.l’impcto degli Olàdcfi fotto il Còte Maurizio

buona pezza fo(lcnnc,c vi pcrderonogli Aullriaci feicétofaci,dieccotto

Infegne, una Cornetta,c quali tutto il bagaglio.Transfcrito di prefidio

in Dorlcns di Francia, uno fu di quei rifoluti Commilitoni, che Ferdi-

nando Portocarrcro Governador di Dorlensconduffe alla celebre for-

prefa d’Amicns, dove ripreffa qualche refiffenza dc’Cittadini, moren-

dovi di archibugiata il valorofo Francefco Durango Spaglinolo , frap-

pato per la porta, di Bovcs il Conte di San Pòi, che Governava la Cit-

tà, Carlo infieme col Marchefe di Montcnero Girolamo Carafa, &
altri primarj Officiali , cavalcando con fpada nuda in mano afficuraro-

no
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no della Piazza il poflèflb,chc fu,corri? felicemente occupata,cosi rtre-

nuamentc difefa

.

Poiché, e per la perdita di si bella Città Metropoli di Piccardi^
al fiume Somme , e per il pericolo non folo del redo di quella Provin-
cia, ma di Parigi detta, alla quale, dittante vent’otto picciolc leghe.»*

per iftrada aperta , c reale , Àmicns fcrviva già di Frontiera, ripicn di

fdegno il Rè Errigo IV. nulla mirando alla convalefccnza del Corpo
allora infermo, per provedere alla falute del Regno , fubito portatoli

in Corbiè, inviò prima Carlo Marefcial di Biron fuo Macftro di Cam-
po Generale ad invcttirc,c prender pollo fotto Amicns , indi ei mede-
fimo nc’principj di Giugno fopravencndo con fiorita milizia, e Nobil-
tà, cinfc di formale attedio la Piazza . Nelle varie fortite del Carafi
contro il Campo nemico, Carlo, & hebbe affai che apprendere della.,

militar difciplina, e riportò non picciole lodi da quel Gran Capitano,

dal quale era amatittimo, e per l’affinità del fanguc , c per le quotidia-

ne fpcricnzc di didimo coraggio . Nella forma de’jo.c 5 1 .di Marzo,
c dc’ij. d'Aprile , Carlo al fianco del Montcncro ribattè con pochi
Cavalli quattrocéto Cavalli ncmici,prédendopoi fìmularamétela Ca-
rica,per adefcarli co la finta fuga ad un vero macello preparato loro in

una imbofeata ; mà il Signor di Montigni fece a!to,c concento d’haver
fatto ritrarre il piede al Marchcfc di Montcncro, liberò i fuoi dagli a-

guati

.

In quella de’ 2 }. d’Aprilc , mentre il Portocarrero à Lomprè,c’l
Carafa alle trincicre,combattevano bravamente, pensò il Biron occu-
par un tratto di terra fra la trincicra,c’l fiume,con che chiudeva a’Spa-
gnuoli la via del ritorno ; ma Diego Durango , Francefco d’Arcos, o
Carlo di Sangro,confidcrato quel fico, l’havcano prima occupato.Vin-
to dunque di mano il Biron: l’affalì con parte della Cavalleria , c co-
mincioffi atroce conflitto, cadendo molti Franccfi,dalla mofchettariaj
Spagnuola in certe sfottiture opportunamente difpotta , fenza fallir

mai colpo, atterrati .Rivoltoli à quella parte il Carafa, dove i ere pro-
di Capitani fottcnevano il pattò, da’ftanchi, da tergo , urtò con tal vi-

gore il Biron,chc prcfolo in mezzo,ne havrian fatto generale tagliata,

fe con tutta la Cavalleria nò fopragiungeva il Commendator di Car-
nuti allora quali pattuita una tregua, fonò l’una , e l’altra parte à rac.
colta . Ingrottito con la prefenza del Rè, con gli aufiliarj d’Inghilter-

ra, col concorfo di numcrofa Nobiltà l’Efercito d’Errigo
; perla dili-

genza del Biron, c degli altri Duci vie più rittretta la Piazza, dilatotti

maggiormente I'animode’Difcnfori,e ripigliarono le fortite . A’atj.di

Giugno ufeito il Montcncro , c Carlo feco , diede fopra i lavori,c ta-
gliò sì largo il fuo ferro , che à frenarlo ne pur ballando il Biron,bifo-
gnò vi accorrcffe con molte Compagnie di Cavalli il Conte d’Alver-

r c.//« 8na ’ dalla cui mole premuto, fi ritirò il Montcncro: Sed ut Fortcm dece-

B'Ut Mtiì, in. baticontinentèrpugnando . Con perder Ioli dicco de’ fuoi, c lafciar fui

j. Campo duccnto Franccfi

.

Lungo farebbe numerar tutte le fazzioni feguite fotto Amicns,
benché in tutte Carlo vi haveffe la fua parte; quella però non deve ta-
cerli, che Ai detta Sortita Magnai ne hebbe à rimaner tutto l’Eferc ito
aggrcflbre disfatto,così bene fù,e maneggiata dal Carafa,c dal Porto-
carrcro difpotta, a’ 27. di Luglio. Diego Durango con duccnto Spa-

gnuoli.
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gnuoli, Francefco d’Arcos con altretanti Italiani} c Valloni havcan da
ufcirc ambedue di Vanguardia ! appiedò due Capitani con trecento

Irlandefi : Indi una Compagnia di ottanta huomini d’arme > providi

ciafcun di robuda alabarda, l'otto Carlo di Sangro,dovea chiudere Ia_,

Retroguardia . Rugiero Laconio, e Francefco Fonte con duccnto Ca-
valli per la porta più al Campo vicina comparire doveano à (palleg-

giare i pedoni >c Simon Latro con duccnto Cavalli dalla porta di Bo-

ves,e Beavois toccando all’arme,ha vca poi da ricongiungerli al Graf-

fo ) tutti fotto il comando del Marcitele di Móntenero , che con uno

Squadrali volante, era l’anima di quel Corpo,c l’intelligenza di quell’

Imprefa.

Il fegno della Zuffa, c’1 preludio della tempeda fu il tuono d’una

bombarda . Quali prima la drage lì cominciò-, che la pugna,cdinti al-

l’impeto fubicanco il Foquers,& altri due Comàdanri del Reggimento

di Piccardia,che redò dillipato,fuggendo lino al Quartiere della Mad-
dalena, dove il Reggimento di Sciampagna imitò la fuga , e la confu-

lìon dc’compagni. Non era truppa, ne lchiera di Franccfi , cheò non

volgertc a’Spagnuolilc fpallc, o non porgerti al lor ferra la gola . Nè
havrian fatto argine à quella furia i Forti,che focheggiavano le Trin-

cierei fc il Biron con pochi ma rifoluti non ha vertè con la picca in ma-

no ritardato l’impeto de’Nemici; che nondimeno femprc più ingrofsà-

doli, poco mancava non fcrmartcroil piè ne’Ridotti , trovandoli il Bi-

ron sii l’equilibrio di perdere o la libertà, o la Vita . Allora il Prenci-

pe di Gionvillers , veduta all’ertremo la fomma dell’Efercito , fece!»

avanti con una Compagnia di Fantiima s’incontrò in un muro di ferro,

cioè in Carlo di Sangro, che co’fuoi huomini d’arme havendo à colpi

d’alabarde fatta di Franceli fpaventofa carnifìcina , opponendoli al

Prencipc,che ardentemente pugnava, lo ricacciò lino al treno dell’Ar-

tiglieria .

Tocco Errigo, e dall’ardir de’ Nemici, e dal periglio de’fuoi, ac-

compagnato da primi Signori del Regno , corfc con animo deliberato

o di ritogliere a’Spagnuoli la già ottenuta Vittoria , o per falutc dell’

Efercito avventurar la Regia Vita . In vece però di mancare,crebbe il

conflitto, elTendo (limolo al valore la prefenza d’un Rè,bcnchc Nemi-

co. Parve la fcaramuccia una giornata Campale , fe ponderi la virtù,

non conti il numero de Combattenti . Con altri fciccnto Cavalli vo-

lò il Duca diMcnada’fuoi Quartieri, si che tutto mertò in armi l’Efcr-

cito, acciò non rcftalfc in line disfatta la poca gente del Montenero, &
in particolare gli huomini d’arme di Carlo di Sangro, fianchi dal con-

tinuo pugnar di due hore, aggravati dal pefo del ferro , di che eran vc-

lliti, & anfanti al calore della Ragione ,'il Carafa ordinò al Sangro li

ritirarte. Se egli,non come chi li fiacca dalla battaglia, ma fecotrahe il

Nemico, volgendo la fronte,dipingendo chi rincalzava,!! ridurte in li-

cura, e fi pofe fine all’Imprcfa ; morti degli Aullriaci fettanra, oal più

novanta; de’Franceli,variano gli Autori,numerandone alcuni feicento,

altri ottocento , e chi lino à novecento . In tutte le altre fortitc,aflalti,

c fazzioni foccedute nel decorlb di quel memorabile affedio,che durò

fei meli, e fù,doppo la morte del Portocarrcro, fortenuto dal Carafo

con quel valore,che fi raccontarà nella di lui Vita.trovofli Carlo , ap-

poggiandoli dal Carafà carichi di fomma difficoltàdinche per ordine
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r.GtUmt.tU. prccifo dell’Arciduca Alberto fu refa Amiens.

Nell’anno 1602.era in prefidro di Gravè alla fponda lìniflra del-

la Mofàiben munita da baloardi , e muraglie: quando il Conte Mau-
rizio vi fi accollò con ventiquattro mila Fanti, e fei mila Cavalli) pro-
fittando dell’opportunità) mentre ad Offenda erano impiegatele forze

magiori dell’Arciduca. Col primo (paro del cannone occupato un->

forte dalla delira Ripa detto Spcfa perduta? a’14. di Luglio mifurò at-

torno Gravè il Campo , c fortificolli in modo, che ne pure un giuflo

Efercito porcile ò tirarlo sforzatamente à battaglia , e fupcrar le trin-

cicrc . Non mancò à le flclfo D. Antonio Gonzalcz d’Avila Govcrna-
dore, c alla buona difpolìzione della difefa: ne havendo più che mille

cinquecento Soldati, avisò Francefco Mendozza Almirantc d’Arago-
na, (Generale della Cavalleria, e Comandante al Corpo delle milizie

rimallo per fronteggiar gl’OIandcfi) che contro Maurizio non haureb-
be potuto,(enza prefenratico foccorfo,propugnar lungamente la Piaz-

za . L’Almirante approdatoli, riconofeiute impenetrabili da ogni can-
to le linee , per non lafciar almeno di tentar l’impollìbilc , ordinò al

Maeflro di Campo Gioan Tornalo Spina Napolitano, già Condottiero
del Terzo di Camillo Caracciolo Prcncipe d’Avcllinoin Fiandra , che
con mille Fanti Italiani facclTe impeto da una parte , fcgucndolo il

ctrJ. Bmh. Maeflro di Campo Simon Antuncz con altri mille Spagnuoli, mentre,

Jr?t*r.3M7 con duc in '*a ‘1 Marchcfe Spinola, nel tempo (lcfTo,dall’aItro fianco af-

falcndolo, divertirebbe il Nemico. S’cfeguì l’ordine con diligenza^,

ma forti elite sfortunato . Lo Spina,quanto rifoluto nell’invcflire, tan-

to tù predo à ritirarli,non effondo mcn difficile falir l’altezza di quel-

la trincierà , che montar le cortine d’un Baloardo . II Marchcfe tirò

alla Tua parte gran numero di Nemici, ma non reftò l’altro attacco

sfornito . Difperando perciò l’Almirante alcun felice fuccclTo, rivolte

altrove l’Infegne,raccomandò Gravè alla Fedeltà dei Gonzalcz : que-
llo dclufo cosi da ogni fpeme d’ajuto à fronte d’un Efercito si grande,

e di Capitano sì prode,non dimcnticatofi della Virtù Spagnuola , pro-

traile con intrepido cuor la difefa . Fè una si brava fortita guidata da
Giovanni di Tarna Spagnuolo,c da Carlo di Sangro>chc da un Argine,

& un Ridotto fìrcacciato il nemicoi Ma ferito il Sangro , morta molta-.

Soldatefca,perduta la Mezza luna,il Gonzalcz dati fogni ballanti della

fortezza dell’animo, c del valor del Prefidio , con quei patti, che potè

/
più vantagiolì ottenere,vennc alla dedizion della Piazza

.

Seguita in Fiandra la Tregua, che parve Aurora di Pace , e fu fo-

riera di nuove guerre, rcfpirò Carlo l'aria nativa . Ma preparando il

Sommo Pontefice Paolo V. contro Veneziani l’Efcrcito , elettolo Ge-
neral Comandante dcll’Eccleliallichc truppe, Io richiefe al Viceré

riiU.CMmpMx. Conte di Benavente,che in Nome di Sua Maeflà ce l’impofe. Prelidiò

f*mì u*"* dunque le Frontiere di Romagna, mife in tal concetto di bravura la^

t/np»-'

"
' Pontcficia Soldatcfca,che non ardirono i Nemici irritarla,c li conchiu-

fe l’accordo - Rinonciaro perciò il Pofto,chc ritener non volle,feufan-

doli deliramente, e fottrahendoli alle perfuafioni , & inviti vantagiolì

del Papa,rellituitofi alla Patria,fù nel 1611. inviato dal Viceré Conte
di Lemos alla vilita delle Piazze Maritimc di Tofoana , con Tomafo

- Caracciolo , c Paolo fuo Fratello Prencipe di San Severo , poi Colon-

nello à Norlinghen, e con Gioan Francesco Duca di Torre Maggioro
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fuo nipote, in Africa,quando fii tentata Larache,configliando l’impro-
vifo aìTalto della Città, che fc folle feguito , come poi accertarono lo
fpic , una fcalata hauria aperto l’ ingrelfo alla Piazza . Sortita nel
1614. da Coftantinopoli l’Armata delle Galee, feorfa da Navarino al-

l’Ifola del Gozo per farli apprendere dalla vicina Malta, ch’è la Rupe,
ove la Luna Maomettana hà rotto tante volte le corna,minacciava al-
le colle delle due Sicilie,allor non molto proville, deva!tazioni,e roine.

Per riparare al pericolo , il Viceré all’ intrepida prudenza di Carlo ap-
poggiò la Carica di Capitano à Guerra dell’Ulteriore Calabria;St egli

in cinque meli , che fi ferono fentir per quell' acque le bravate dello
Barbare Antenne,da’temuti Taccheggi prclcrvòla Provinciale in tem-
po del fuo Governo fi viddero alle fpiaggic del Regno appreifar Velo
Nemiche; mà gonfie da’fofpiri d’altri Popoli privi, ò di libertà,ò di fo-

llante, Sboccarono di nuovo le Fauci dc’Dardanclli

.

Alle richicite del Governador di Milano, il Conte Viceré, con un
• Terzo mandò il Sangro,inficm con Carlo Spinello Marchefe d’Orfinovi, Cmt. Hijut.

c Tomaio Caracciolo , altresì Maellri di Campo di Terzi Napolitani

,

de’quali fi raccótano in quello Volume le Gellc.Si trovò Carlo di San-

dro nel itfis.ncll’Efercito di D.Pictro diToledo Governador di Mila-
no , quando cominciata la feconda guerra contra Savoja , entrarono i

Spagnuoli in Piemonte, Scaffalici dal Duca improvifamente , doppo 4.

horc dioflinato conflitto,lo coflrinfcro à ritirarle di nuovo lo battero-

no nella Badia di Lucedio . Egli però rifattoli,e con l’oro de’Venczia-
ni, c con gente del Marefcial della Dighicra,dovc prima havea dcfidc-

rato la pace,fi vidde in illato di far difpiacere ad altri la Guerra. Avez-
20 all'una,ed’all’altra Fortuna,Rendendole la manoq uando offcrivali

il crine , e non arretrandoli quando volgcali le fpallc , hor che parcali

vederne fcrenata la fronte , crelfc i penfieri . Spiufc il Prencipe Vitto-

rio con ottomila Fanti , c quattrocento Cavalli à tentar Crepacuore» ,

ch’clfendo dentro balze di monti alpcflri, c feofccfi
,
quali inaccelTibili

all’artiglieria, lufingavafi D.Pictro di Toledo doveife lungo tempo di-

/enderfi . Difpofc fra tanto il foccorfo lotto D.Sancio di Luna Cartel-

lano del Cartello di Milano,crtendo in parte ilComando di quelle genti

incaricato à Carlo di Sangro

.

Quantunque fòrte fpedita la marchia, c pontualcla diligenza, ha-
vea però il Prencipe Vittorio fortificati, c refi infupcrabili i pafsi.Ondc

D. Sancio nulla fapcndo della refa di Crepacuore pochi giorni prima,

cedutoda quel prefidio , che ne ufei con Tarmi fcariche , ne potendo
fpuntar l’angurtia de’guardati fenticri , fi trincerò à tiro di mofehetto

contro gli alloggiamenti del Prencipe . Non poteanoftar oziofe quel-

l’armi avide ugualmente di fangue. Quindi con leggiera fcaramuccia

venute l’un’c l’altra parte al paragone della virtù , e ingrortàta la faz-

zione ridotta à mezza battaglia , mentre p. Sancio con una picca iru

mano crafi fpinto innanzi per animare li flioi alla pugna , & infervo-

rarli all’ clempio di ammirato valore,ductpalle di inofchetto lo gira-

rono morto,e Carlo di Sangro inoltratoli con foverchio ardor rra'Ne-

mici, lontano da’fuoi, rcliò in potere de’ Savojardi con un fuo Nipote»

giovinetto, che mai gli lì era partito dal fianco.

Di Carlo altro non pollo fcrivcr di certo . Non divida però ri-

fiorii , ciò che il fangue congionfe,c fi Terbi almeno la memoria di uo->

Q__ fuo
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fuo Cugino Cecco di Sangro nato da Carlo fratello di Gioan Francef-

cojdi cui lcriverò poco appretto . Cecco
,
pria Capitano nel Terzo di

CarloSpinellodc’Ouchi di Cattrovillari , di cui hò narrato le gette , à

Bonna> à Vattendonch» à Bergompfoom , inporporato del proprio (an-

gue» col Duca di Parma entrato in Francia, meritò à Lagni , à Corbel

da quel Mafsimo Capitano non ordinarie lodi . Rimatto quel Terzo di

preudio in Parigi fottoAlcfandro dc’Monti , indi fattone ufeire coro

ftratagemma dal Conte di Brifac, Governadore della Città , che v’in-

troduttè,già Cattolico, il Re Errigo,(i rioni al Duca di Mena ; il qualo
nella celebre ritirata da Laon , dove non potè introdurre il foccorfo , à

Cecco , & Alfònfo Mcndozza diede ileomando della Retroguardia^ :

difpofitera! propè Hofiem otto militum acies partim Italorum,
partim Hifpa-

norum
,
qiùbus prxerant Pranctfcus Sangrius , & Alphonfus Mendozxa, illi

è Neapolitana-, hic ex Hifpana Nobilitaleprimarii. Riufcendo la marchia,

fe non incruenta , felice. Confegnata fu poi al Conte di Fuentes Go-
vernador Generale ne’ Pacfi bafsi,Han Città nc’confini di Piccardia al •

Somme, tra Fera, e San Quintin, da Lodovico di Moi Signor di Gome-
ron, che havendo feguito le parti della Sagra Gallica Lega, non volita

humiliarlì ad Errigo riconciliato conia Romana Chiefa » mà co’ Spa-

gnuoli convenne di darli Han in potere
,
pur che lift dattero per la pri-

ma volta venticinquemila fendi con titolo di donativo,indi annui otto-

mila, conputate le rendite della Piazza , di cui fotte Governadore per-

petuo .

Le condizioni accettatelo ottocento Italiani del fuo Terzo Cec-
co diSangro, con ducento Spagnuoli,altrctanti Valloni , e quattrocen-

to Tedelchi Ferdinando d'01mcda,entrarono nella Piazza. Hifpanicum

Pnjidium indufluni in Urbem eft . Confiabat id lialis peditibui Oclingen-

tij,quibut preterii prancifcus de Sangro ex Nobili apud Neapolitanos pa-

milia, Vir animorumplenus,& Belgici fatis experiens belli, (tre. Non volle

il Gomeron conttgnarela Cittadella, mà lanciatala in cura alla Madre»
& al Cognato Signor d’Orvillers, fegretamentc ammoniti , che in niu-

na maniera ccdclfcr la Rocca, quantunque dalla fua medefima bocca..,

sforzato da’ Spagnuoli,comandato li fotte, egli con due piccioli fratelli

fi códulfe à Bruflèllcs,dove numeratili véticinqucmila feudi,richiedcali

il Fuentes l'adempimento della prometta ; mà da una parte dandoil

Gomeron buone parole , dall’ altra T Orvillcrs trattava co’ Signori di

Longavilla, d’Humicrs, di Buglion, di San Poi , e per introdurli nella..

Cittadella fpargendo voce della venuta de’Francefì (come venivano in

fatti) all 'attedio, fece iufoliti preparamenti, e rivolfc contro la Città 1’

artiglieria . ••
, .

Da Federico RotondoNapolitano,che trovava!! nella Rocca Ca-
vallerizo del Gomeron , avifato di quelli apparecchi , non fapcndonu
però la caufa,Cecco di Sangro,che al Prelìdio della Città comandava,
diedelì à munirla contro il Nemico, che lì temeva di fuori , e l’Amico

,

che vacillava di dentro . Accrebbe le fentinelle , inviò Corridori à

feOprir.le tenute,con ranciere di botti piene di terra barricò le tre (ba-

de, che dalla piazza maggiore mirano le porte della Città , e forate le

mura delle cafe all’intorno,vi collocò piccioli pezzi di cannone, che in

ogni evento tenefserofgombrata la Piazza . Spianò le lìepi degli orti

,

prefidiò la Torre di San Martino,& al Fuentes partecipò dc’fuoi fofpct-
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ti l’avifo.Gionta la notte appuntata all’introduzzion de’FrancefU’Or-
viilers fè aprir la Porta del Soccorfodl Sangro havuto il fegno con un-»
tiro di carabina da’fuoi Corridori? che già li approfsimava il Nemico»
diede fubito all’armi, fpinfe à quella parte la foldatefca,mà pochi non
poterono vietar l’ingrcfTo della Cittadella a’ Francefi , preceduti dall’
Humiers, San Poi, Conte di Turena, c Duca di Buglion .

Per allegrezza dell’arrivo ? ditta la notte infinito numero di can-
nonate fi fcaricò dalla Rocca contro la Città , al cui Govcrnador San-
gro fu mandatola mattina dall’Humiers un Trombetta,che gli denun-
ciale • Si ex aquo, & bone deditionemfacere cumfui] vellet,omnes in tu-
tum locum deduFìum iri,aliquot militum Prafeflis in Arce rclifhs obfsdibus, ,
donec Gomcronus, irfratres BruxcUis remitterentur.All’intimazion del-
la Refa, diè il Sangro da par fuo la rifpofta:Ke/fr/« quelle mura lafciar
con l’ultima goccia delfangue, tcflimonianza indelebile di Fedeltà . Tal'ef.
fere il concorde -voto defuot, nefandofotte te ruinefepoltifcgnar con le pro-
frie ceneri atl’lftorie venture, che quella Cittàfu in man degliAuJ}riaci,che
vivi) non la cederono , morti pur la poffeggono . Quando mai haver egli me-
ritalo sì baffo concetto dicodardo nel penfiero dell’ Humiers , cheJenza ni
pur vedere qual Gorgone portino in faccia le Furie Francefi , quafifatto di

faffo non habbiafenfo cFbonore , nèmoto di bravura da comprovar/i difeefo
dalla Progenie de’Sangri, ebetra tantifuoi meritami Alunni, patria d’uu
fcl Cecca arrojfirfiì Non cbiederfida bonorati Comandanti le Piazze , che-,
con bocche di bronzo, e parole dipiombo. Renderli grazie della gentilezza-,
in offerirli sì decorofe condizioni , riferbarfirifponderli con altrefanta corte-

fin quando in perfona lui veniffe adattaccarlofeuro^hefaria ricevuto qual
meritava sì bravo Duce, epotea promttttrfi da un tal Comandante, cui era

fommamente à cuore darli maggior eferciziodi Virtù,e materia di gìoria,&
inparar dall’Humiers quejlo nuovo infognammo di miliziafefoffe ugualmi-
tefacile ilforpridere una Rocca difurto* acquijlarper affario una Piazza.
Mirarife, Humerium tanta exijlimationis in rebus bellicis Ducem , in ani-
mum induxiffe opinionem defe tam indignam, ut boflisfacie nondùm confpe-
(ìa, veliet Urbis ejus defenfìonem qbiicere . Cogeret potiùs virts,ac nervos
ccntenderetfuos omnes ; materiam eis exercendis non defuluramicumpra-
ftdiariis omnibus una mens effe!, ad extremum ufquefpiritum commiffam fi-

biUrbemtueri. Da tre bande dunque afsalirono la Città i Francefi con
l’inpeto proprio della Nazione, ricevuti però con pari coftanza . Una
parte dc’Baloardi era difefa dall’Olmcda, l’altra da Baldafsar Carac-
ciolo^ Marcello de’Giudici,de’cui fatti fi ordinarà à fuo luogo la ferie.

Sopra di quelli piegò col più valido sfòrzo l’Humicrs; mà in due bore

,

replicando fenza intermifsionc l’attacco , non ne riportò , fuor chela.»
ftragc della milizia . Addexteram munimentorufn partem,quam Baituf-
far Caracciolus, & Marcellus de Judicibus propugnabant , inpreffionemfu-
rienti Fiumirio, non modo duas boras acerrimi Neapolitani rejliterefed eù-
dempoflrem'o nonfine multa cade, &Janguine propulfarunt .

UVifconre d’Amiens, c’1 Governador di Noyon allàlirono ùl»
parte di mezzo , quam Sangrius , animofuperante vires , tuebatur ; qui fu

anco atroce il conflitto, ma con due punte di lancia gravemente ferito

il Sangro, entrarono nel Baloardo i Francefi . Mentre però correano
per aprir la porta di Noyon , & introdurre il San Poi col rcllo dcll’E-
fército; il Sangro cosi ferito, applicando ad citremi mali citremi rime-

Q*. * dij,
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dj ,vi attaccò il fuoco, che portato dal vento,fe retrocedere i Galli,ej

doppo 2 6. hore di pugna introduce un violento armiflizio,fatalc all

Humiers,al quale un colpo di Sagro fparato dallaTorre di San Marti-

r.CMUncjtid. no battè morto in terra , con tanto dolore d’Errigo , che dilfe : Minia
agrife laturum , fi quotquot Picardia condrite Vrber amifijfet . Indi dal

Buglione fpalancata la porta detta di Noyon,entrato il San Poi con la

piena, diede fopra a'Prefidiarj, che nè meno perduti d’animo,combat-
tendo fi ritirarono nel Borgo di SanSulpicio . Quivi non fpcrando foc-

corfo dal Fuentes, difendendoli fino alla notte, fi refero àdifcrezzione,

reità lido prigionieri l’Olmeda inviato à San Quintin,Marcello dc’Giu-

dici à Scionè,Settimio dc’Fabij Romaho, Ferdinando Ninfa , BaldalTar

Caracciolo,Alefsàdro Brancaccio, e l’iltefso Sangro dati all’Orvillcrs,

acciò con quel pegno potefsc ricuperar il Gomeron , c i fratelli

.

Ma non trattandoli con molta llrcttczza i prigionieri , fpefso vili-

tati dal Paefano Federico Rotondo, da quello venne loro inimitato,che

fe D. Alvaro Oforio ComàddtcdiFcra invialfe qualche numero di Ca-
valli da nafeonderfi prcfso la Cittadella,a ucrtiti, che fentendo da efaa

lofparo d’un cannone, correfscro à briglia fciolta verfo la porta , chcj
prendeva d’aprire à fuo carico, porrebbero occupare la Rocca . 11 San-

gro prima ricufato, indi accettato il partito , e promessoli dall’Oforio

il richiedo foccorfo,per sè , e’Compagni lìi provido d’armi da Federi-

co ; il quale venuta la marina dileguata per quedo effetto, invitatili

banchetto due Soldati Fraccli Suoi amiciflimi,già mezzo ubriachi J’in-

dufse à credere , che la Madre del Gomeron per riliavcrc i figli dallo
mani del Fuentes , volcfsc impadronirli della Fortezza . Compallìo-

nando perciò le miferic di qucll’affiitta Signora
,
per applicarvi unita-

mente la mano,libcrafsero dalla Carcere i prigionieri . Promefsa l’o-

pera da’Soldati , ad uno impone , che trattenendo la fcntinclla dello-,

prigione in difeorfi, quando fcntiTsc rumore , l’uccidcfse, dando a’Ca-
valieri ritenuti la libertà : all’altro, che co’Cudodi della Carcere,paf-
fando il tempo,dove il Rotondo fopragiungefsc>ajutafsclo ad ammaz-
zar quclliii prigionieri erano avilati di portarli,in haver libero il piede,

alle Stanze dell’ Orvillers,c tagliar tutti à pezzi

.

Succeduta al difegno farebbe la Congiura , trafpirandone il princi-

pio felice, liberi i prigionieri,calato il Ponte Spalancata la porta , ma
mentre nella fofpcnfionc dell’animo , nel tumulto de’ Prcfidiarj , nello

fpiar dove fi folle l’Orvillcrs appiattato , volano prcziofi momenti, c s’

afpctta il promcfso rinforzo, i Cavalli dcll’Oforio, partiti tardi da Fe-
ra,tardi gionfero , c fuor di tempo . Vedendoli perciò in Sommo peri-

Colo,non abbattuto d'animo il Sangro: Compagni, diffeincile nofire mani
boggi è ripofia la libertà , e la gloria ,

1‘ una mezzo perduta ,
/’ altra tutta

cadente . Quefìo giorno darà à cono/cere,chepojfa piccini drappello di rifaiu-

tiquandofiegue la Difperazioneper Capitana, Unicafalule de’vinti e'I non

Jperarefalutc ; mà come vi chiamo vinti
,fe non vifi niega comodità di com-

battere? l’armi, che ripugniamoci apriranno la druda alla l\bertà\ciefcun->

rifolva, ì di vivere glorio/a, ò di morire honorato . Ci troviamo a'piùftret

-

ti puffi delleTermopile-, mà benebe no uguagliamo il numero de’trecento La-
cedemoni, ogn’un di voi chiude in petto un cuore di Leonida . L’ ultime pa-
role proferì Cecco già in moto col piede , e Seguito da’ Suoi , conrra i

Prcfidiarj accori! dalla Città,con sì gran furore , e circoSpczzionc in-

a fie-
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Cerne fi fpinfe, che profirati i primi, già per fc, e’compagni dilatava la

via allo (campo , ma circondati da molti , che con (cale s’erano nella..

Rocca introdotti, combatterono quattr’horc intiere . Federico con-
quattro ferite, il Sangro con le primiere riaperte, gl'altri cinque inabili

à refiftere, effondo già vinti
,
patteggiarono quafi da Vincitori : chcj

tutti fette fofscro mandati liberi , c convogliati fino à Fera . Mcntro
dunque in un cocchio, accompagnati per Scurezza da alcuni Signori

Franccfi,viaggiavano verfo Fera,il Sangro corfeuon lieve pericolo del-

la vita ; Poiché richiedo da un Officiale di inoltrarli la Carta dello
CóvenzioniiCe la diede in manoiquello gridando pregiudicar alla Reai

autorità Io (critto,firacciollo . Kifcntitofi Cecco della villana azzionc, r.c.um.*u.
della quale difse, che non ne farebbe inpunito , s’ egli dell’armi privo

non fofsc, l’Officiale mefsali in petto una piftola(fe nolritencano i cir-

coftanti , eh’ efagerarono l’ indegnità del fatto ) era in punto d’occi-

derlo. Giorni à Fera, furon dal Sangro arredati Ortaggi i Francefilo
che dalla Fortezza d’Han ferono venire altro Salvo condotto.

Rivocatoall’Efercito,quanto opportuno,intrepido,c Tempre ugual

valore moftrafse negli acquifii,c battaglie di Dorlens,Cambrai, Calcs,

Ardrcs,può conofcerfi da gli Encomj(unica mercede ambita da gli ani-

mi Eroici) de’quali il Còte di Fuentes lo rimunerò,e da Cariche,& ho-

nori defiinatili dall’Arciduca Alberto, fe il riceverli da quella munifi-

ca mano non l’havefsc invidiato la Mortc.Poiche nella difficile impre-

fa dell’lfola di Vaca , ampio tratto di Terra tra due fiumi Schclda, &
Hont, ov’èl’inportate Piazza d’Hulft, doppo la prefa de’due Forti det-

ti Rapio Maggiore, e Minore, mentre-in (accia del Rivellino chiamato

Morual i Spagnuoli, e’ Napolitani eretto haveano un Trincicronc, fa-

litovi fopra il Sangro per riconofcerc donde porca batterli il Forte,una

mofehettata,colpitolo in fronte, e fattolo cadere efiinto , privò d’un sì

bravo Soldato il Campo dell’Arciduca,che fentitonc vivamente l’acer-

bo fitto, ne honorò con fuperba pompa l’Efequic .

Sarà qui replicar le Glorie di Carlo, il ricordar brevemente qual-

che cofa del Padre Gioan’Franccfco,il quale per proprj meriti ottenne,

che ilTitolo diMarchcfc di Torre Maggiore,pafsafse fopra CartclNuo-

vo , che fopra Torre Maggiore godcfse Titolo di Duca , c di Prencipe

della Città di S. Severo. Prima di fpuntargli in faccia i primi fiori dcl-

l'Adolefccnza,portatoli inGcrmania àrivetir l’Impcrador Carlo Quin-

to,li offerì nella propria perfona gli ofscquj predatigli da Paolo fuoGe-

nitore
.
Quindi condotto da quell’Aquila Audriaca,fc provar il fulmi-

ne del fuo (erro ad Algicri , sii le cui mura , fe non fi compiacque il Si-

gnore piantarci falutari fuoiScgnijrimafcro pcrònell’arcne inpreffi del

Cefareo Zelo i vediggi,chc invitano i Succelfori à ritogliere da’Barba-

ri qucll'infamc fcoglio, à cui rompono le depredate ricchezze de’ Cri-

rtiani
.
Quivi Gioan’Francefco, mentre con Pietro Conte di Santa Fio-

ra, e Paolo Prencipe di Macedonia cavalcava lungo il lido, vedendo un

foldato Spagnuolo maltrattarli da un Moro, fpinto il cavallo, c preve-

nuti i compagni nel corfo,drappogli la Zagaglia di mano, fugò il Mo-
ro, efalvò al Crirtiano la vita . Con la comitiva d’altri Cavalieri Na-
politani, che menò, c trattenne à fue fpefc,affirtctte al fianco di Cefarc,

finche inbarcatofi Carlo, lafciò in dubio la Fama , fe con animo mag-
giore tentafle l’imprefa d’Algieri, ò foflfilfc i danni della tempcrta .

Ca-
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Capitan di cavalli nella guerra di Siena, acquartierato à Montal-

cino , difendendo un palio per inpedire all'attediata Piazza i foccorfi ,

rellò colpito in un braccio; mà il Convoglio inviato da Monsìi di Ter-

mos^ l’Officiale Francefe prigioniero, che lo fcortava,fu il premio del-

la ferita . Con due Cavalieri l’uno Spagnuolo, l’altro Fiamengo , da_>

Cefarc eletto à riconofccr Bivelle in Piccardia , benché dal grandinar

delle palle nemiche rimancflèro oppreffi i compagni, egli protetto da_.

mano inviabile inilurò.il follò , e riportò à Carlo Quinto il perfetto di-

fegnodella Piazza, col numero, c forma dc’Baloardi. Nel foccorfo d’

Argentina uccifili fotto due Cavalli , montato il terzo , corfe l’arringo

della vittoria . Nell’afTcdio di Sciatclet, fcacciò dal Ponte i Franceli,

e mefTovifì di guardia dall’ altro capo , allicurò a’ foldati il paffaggio

.

Andato à Bins per riverir la Regina Maria, in mezzo Antonio Doria

,

T celebre Gioan Bardita Caltaldo Napolitano,uno de’più rinomati Ge-

Armi». nerali di Carlo Quinto,dilTe poi la Rcina haver ammirato in Gioan Fran-

Tri cejco di Sangro Modejlia di Dama, e Valer di Leone . Da diverii Coman-
danti Nemici sfidato à fingolar tenzone,riportò , òFama d’invitto , ò
vanto di Vincitore, c meritò il Titolo,col quale Ferrante Gonzaga fo-

C4 M Ica chiamarlo Achille d'Italia .

to&VmCi» Partito doppo quattr'anni da Fiandra,deltinato Generale dcgl’I-

s»»[n. taliani per l'Imprefa di CorGca , divertì à Londra , e nella pompa dea’

Nuzziali Feltini di Filippo Secondo con Maria d’Inghilterra, tra'primi

Prencipi d’Europa, vinfc la Gioltra, nella quale il Re medefimo corfe-»

la lancia, c di fua mano donò al Sangro il Premio della fpada . Inpie-

gò il braccio alla ficurezza della Patria; difefe dall’ Armate Ottomane
le Provincie d’Otranto, c Bari; e nell’invafion del Duca di Ghifa, Co-
lonnello di duemila Fanti, e cinquecento Cavalli Napolitani , andato
col Viceré Duca d’Alva in Apruzzo , trovò da Ferrante Loffredo viril-

mente ribattuti i tentativi nemici , e congratulatoli col Duca d’Alva d’

haver con la fola faina di fua venuta riportata vittoria,li fii rifpoftodal

Uicerè: V.S. hi tenido buena parte en ella . Generale della Fanteria del

Regno,con le Navi del foccorfo pàfsato à Cipro, propofe inConfeglio,
efferc unico mezzo per liberar Famagofla , il venir co’Turchi à batta-

glia . Mà compiante le catene di quell’ Ifola caduta fotto la tirannide

di Solimano , li fi offerfe propizia occafionc di frangere l’ orgoglio de’

Turchi in Africa;poiche difpofta l’Imprefa di Tunifi fotto gli aufpicj di

D.Gjovanni d’Auflria Domator della Tracia Potenza all’Ifolc Curzo-
lari,à Gioan Franccfco die Filippo il General Comando delle Navi,e->

Galeoni, cosi dicendo nelle Lettere Patenti

.

Por quanto à nutjlrofervicio conbiene nombrar perfona calijtcada , jr

15.^0.157;. fclofa de nuejlroftrvicioiparaqucfra nuejlro Capitan General de los Navi-
os de altoborde^uc por nuejira partefe han de ileuar en la jornada que en

elle prefente ano ba de bazar el llluftrifiimo D.Jvan de Aujlria nuejlro muy
amado-,1 muy caro Hermano con nuejira Armada,y teniendo muebafatisfa-
eion de Vos el Illujlre, Fiel,y amado nuejlroJuan Francifco de Sangro Du-
que de Torre Mayor

, y de lo mucho bien
, que Noi baveij fervido en lodo lo

quefe ba ofrecidoiy osfe ba encomendadoi os bavemos eligido,y nombradoy.

corno por la prefente os eligimos ,y nombramos por nuejlro Capitan General

de las diebas Naves ; paraque bagais con ellas en nuefìrufervido lo que el

diebo Illuflrifsimo D.Juande Aujìna nuejlro Hermano os ordenare>al qual

en-
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tncargamos, y mandarne! à todos nuejlrot Capitanei, Generale!
, y partico-

lare! , y Officiale! de Galera!, y tot Maeftrei de Campo Generale! , Corone-

lei, &c. fcrivcndo ancora alfratcllo D. Giovanni d’Auftria ,e incari-

candoli parcicolar rifpetto alla perfona del Sangro,c ftima de’fuoi con-

fegli . diaviendo nombradoal Duqae de torre Mayor por nuejlro Capitan

General de la! Nave! por la calidad defu perfona,y por la confanza*]tte_.

baro del,que meforbirà con el cuidado, Fielidad ,y diligendo , que bafta à

qui lo ba beebo , 01 lo bl querido abifar con el mifmo ,
paraque lo tengali in-

tendido-, y rogaroi,y encargaroi muebo, corno lo bago, que tengairmuy par-

ticular quenta deiparafaboreperle, y bonrarle en lo quefe oJreciere.Tpar-

ticolarmente o! encargo que le metayt en todoi Ioj Confe\oi , donde entraren

otraiperfonat defu calidad,y cargo , ère. Contro le Cabale de Politici >

riulcì fortunata l’Imprcfa di Tunifi > affa lira per la parte di Cartagine ,

così configliando il Sangro,al quale Filippo feriffe lettere di ringrazia-

mento) honorandolo in cflccon titolo di Parente . E fpcro non flraccar

la patienza del mio Lettore , traferivendo qui parte d’ un Elogio cóm-

poflo da buona penna in fua lode •

Joannes Francijcus de Sangro,

Non ab alio quantafangutne

In “Bellici! moribui erudìtus,

Utprceliorum exercitium iniret , Gcrmaniam adite

Ctfarem rogane , ut in ipfo Cafarem, à cpdendis bo/libui,crederct.

InJulia Cefareee expeditione

Infuum Imperator Comitem, £5° Commìlitioncm elegìe.

Ut in Apbrica MonftrorumJ'ecùm ageret Domitorem.

In Mauritania Novus Atlas efivifus ,

Cum Hifpam Militi! Vitam ab inpetu plurimorum exemit .

Triumpbaliplaufu Exercitus redeuntem excepit

,

Quem Imperatoria lingua , Militum publicaverat falvatorem .

Turcicce ClaJJis prope Neapolim

Adeo reprejfit audaciam

,

Ut rcpeteret mare madori celeritate qua venerar ,

Et Cillenii pennasfit inplorata,

Quibus, Jalvaretur, (Srfugeret

,

In ’Belgii Paludibu! Hydram retulit ,

“Brachici tamen, non capitagerminantem

.

‘Bivellam, ut Imperator everteret.

Tre! Nobilet Exploratoret ,
qui talet ejfent, ut idpojfent ,

Elegie, Principe! “Btlgam, Hifpanum , Italum .

Duobus extinttii Hoflium ifiibut,

Unui omniajoannei Francifcu! explevit

.

Argentomachi , utfuorum daret Vittfupptt iat ,

Mor-
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Mortem dedit ,& Hojlibus

.

Unum , alterum Equm
Inimicipotuerunt occidere,fednon AJcenforem evertere ,

Qui novo triumpborum genere ,

Mortuis Equis
,
fublime confcenderet Capitolium

.

Pontem in Galli

a

, Coelite Major ,

Abfque eo quod effregerit , cufiodivit

.

Italus dittus Achille

s

,

LicetVìrtus invulnerabilem,non Tbetis fabulofa reddiderit.

In Generaleni Ducem Genuenps Refpublica ,

Ut Regnumfervaret, elegie ,

JJtTbyrrenum AEquor
Sibi bic defponfarei UlyJJes J

In Tunetana Expugnatione

Naumachia Dux Generalis,

Infe uno
Plures Cartbagini oflentavit Scipiones .

Regni Tìrachium a Proregibus ,

Strenuus Armorum Dulìor àRegej

Unicum Militia Fulmen ab Imperatore diBus

.

Mi quanti faraofi Capitani fonoufeiti dalla Nobiliflima Profapia

de’Sangri,haurian cedutola palma à Paolo Prcncipe di Sanfcvcro,pro-

nipotc di Carlo, le la Morte rapitolo in età di ventifette anni, non ha-

vclTe mietuto quello generofo Germe fui verde delle fperanze. Perche

nondimeno alla virtù ogni giorno di merito guadagna Secoli d’immor-
talità, Paolo ne’pochi luftri, che ville

,
potrebbe dar molto da fatigare

all’llioria , & in altro tempo farà gloriofo inpiego dell’inerudita mia.,

penna . Hora l’accenno, più che deferivo . Macftro di Campo di Na-
politani, Condottiere della Cavalleria da Napoli à Milano , non folo

ivi comandò à duemila foldati di quel genere di milizia, mà à quattro-

mila Fanti, co’ quali tanto alfoluramentc fodisfccc all’ afpcttativa del

Duca di Feria,& all’obligazioncdi buon Valfallo, che laMaeltà di Fi-

lippo Quarto li concclfe il trattamento di Grande di Spagna,deftinan-
dolenc fin d’allora la proprietà nella mente Reale .

Rimbombando intanto l’Italia al tocco delTamburro, che per

paffar in Germania , e Fiandra col Cardinal Infante , chiamava i più

prodi Capitani, c le foldatefche più bellicofc, Paolo venne à Napoli,

à

I

irovederfi di danaro, c partir alla leva di quattromila Fanti, c duemi-
a Cavalli, che dovea fare in Alemagna . E già pronto al viaggio con
Mario Landulfb, il Viceré Conte di Montcrcy, Prcncipe, chea dir così

facea nafeer gli Efcrciti,oltre le milizie fpiute in Lombardia,mettendo

un’altro Terzo fotfo l’Infegne Reali dclMaeftro di Campo Pietro Car-

dines fratello del Conte dc)l’Accrra,c raccogliendo mille Cavalli,dif-

fuale à Paolo l’andata in Germania,e volle,che quelle truppe diCaval-

lcria egli ite fio conducete à Milano , donde , fatto Colonnello di quel

Rcg-
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gimento,che fi armò all’ufanZa Tedcfca , pafsò col Cardinale in Ale-
magna, che lo volle Tempre prcfTo la l'uà Reale Perfona , accolto coru
diftinzione di (lima da Ferdinando Rè allora d’ Ungaria , e guardato

con ammirazione da’Comandanti . Nella battaglia diNorlingherL, ,

cosi mentre difendevafi la Collina,come mentre fi pugnava nella cam-
pagna, non hebbero quelle due Aurtriache Altezze , che defiderar iru

lui d’avantaggio , fc non qualche maggior riguardo alla fua perfona ,

che tralportata, e dalbollordel fangue giovanile, e dal Zelo della Re-
ligione Cattolica, e dal dcfidcrio di fervire al fuo Rè,parendo una fol-

gore nella velociti , nell’ ardenza, arrifchiavafi oltre i termini del fuo

Porto,gloriofo ftimando il morire in caufa sì giuda, in prcfcnza di Pr£ •

cipi così grandi . Accompagnato il Cardinale i Bruflcllcs , c in quat-

rr’anni, che fi fermò in Fiandra, più nella Paleftra di continui pericoli,

che nella fcuola di tanti famofi Capitani,ben apprcfa l’anc della Mili-

zia, fu configliato dai medcfimo Infante al viaggio di Spagna, ficuro ,

che Filippo non hauria lafciato quei grandi talenti negletti.

Già nel partir da Germania in una Relazione del Fatto di Nor-
linghcn,inviata alile fuofratcllo,havca ilCardinale fegnalato tra mol-

ti il valore di Paolo; bora da Fiandra,particolarmente ncll’ultime let-

tere, riducendoli à memoria, i meriti del Sangro, aggiungeva , efler fi-

curo, che gradirebbe Sua Maertà conofcere di prefenza la Meraviglia

degli Huomini,il Fiore de’ Cavalieri, la Fortuna delle battaglie , il Decoro

della milizia , loSplendore di tutto il Regno Napolitano nel Prencipe di San

Severo . Non arrivandovi perciò feonofeiuto , l’ accolfe il Rè con (in-

goiare benevolenza , lo dichiarò GcntilTiuomo della fua Camera , di

fua mano, con molta folcnnitàglipofeal collo il pregiatiffimo Collare

del Tofon d’oro, c promife annoverarlo tra’Grandi di Spagna ; mà , ò

qualche emolazione perciò inforta, che mira con occhio livido la Vir-

tù cfaltata , ò la premurofa neceflìtà di rivedere la Cafa , lo ftaccaflo

dalla Corte, l’hóiiorc infinuatogli li dirtolfe , c con promcfTa di confc-

guirlo nel ritorno, venne à Napoli; dove la Morte troncò ad un colpo,

col filo della di lui vita l’orditura di tante grandezze . Efempio a’Po-

tenti , che della vanità mondana, quello , che ad effi refta di maggior

pcfo,è un pugno di cenere . Vive l’iftinto Marziale dc’Sangri in Carlo

de’Marchcfi di Santo Lucido, che dal 1686. fervendo à Celare da Ca-

pitan di Corazze con Paolo Carafa de’ Duchi di Bruzzano Sargento

Maggiore,amendue nel Reggimento Carafa,s’irtrada à cumular con le

gcfta del proprio valore le non interrotte prodezze degli Antenati . A
Paolo Prencipe di San Severo trovo dedicato un Elogio, di cui non mi

è grave apportar qualche parte

.

E Sangrorum Virit Infantiam adirne .

Curri-, Solis ad injìctr ,

Antiquari crejcantì
,videantur adulti

.

Ceeterorum Exemplis illud additar Pauli,

§}ui inverfo ordine Natura non Sanguini

s

,

Priùsquàm Ver, Autumnum oflendit AEtatis

.

Exercitus Buftorcm , Equitum,
Peditumque

R Vi-

ÌAonf.Arm.tW,
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Vidìt Infubria ,

Talifirtnuitate Hojles aggrtjfum >

Ut eodem tempore

,

Etpalmai decerpere,& manum conferete videretur

Apud Norlingam Confiilìus

Paulumfupra NaturamprabavitMilitem

.

Aujlriacus Cardinali

s

Ovans amplexatus, tantum Gaudium

IJno compitili pelìore cum minimepojjety

Voluit cum Philippo Rege dividere y

Et Paulo> ut ‘Bruxellis

Matritum accederei -,perfuajtt .

Iter ei Lietera paraverunt , Cy Fama >

Et adbucboflilifanguine madidum v

Purpurata Eptjìolx pravenerunt

.

Intimis Regis Cubiculariis adfcriptut >

Aureo, d Rege ipfo , Veliere decoratus ,

Inter Hifpanii Magnata protinùs adfcribendus >

Regem adtempus breve reliqutjfet ,

Nijibanc abfentiam , Mortis (ternaret audacia

.

Hoc tantum Mors txcufabilita

Quod tantis eum videns Honoribus ,

Etpalmis onuftum ,

Licetfex AEtatis lufira non agire

t

,

Ad ea affequenda

, Integram AEtatem fufftcijft

Non crederti.
' »
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Ainiluftrifs. ScEccellent/fs. Sig.c Pad. Colendifs.

D.CARLOFRANCESCO
SPINELLO

Principe di Tarfia,Duca di Terranova,Marchefe di Ziro,Sec.

A Gli occhi giudiciopfiìmi di V. E. che dall'Idea del magnanimo
cuore sa rifeontrar la 'virtù negli Eroi, ho l'ardire di prefentar-

mi col Ritratto d'un Capitano , il quale nelle tante Imprefe , eh'ad un
tempo medefìmofortunatamite conduffe, parve il ’Briareo dell'Italia .

‘Ben defiderarei,fiumi di nettare erudito mi correderò dallapenna
.,, ,

mentre ancor dolce mi dura in bocca la memoria del Sig. Principe_.

D. l'incenso felicifiimo Genitore di V. E. da cui nel proprio Stato di

Zirbinvar
j trattenimenti Accademici furono benignamente graditi

i miei riverenti ofiequj, dsgnadofi ufar meco le generosità di Mecenate

,

benché in me nonfofie merito di Virtuofo . Che fé à tanto
%
mi gìovafi

e

l'ingegno
,filmarci dclizinfi fudori l'impiegarmi nelle lodi d una Pro

-

fapia , dalla qualeJl'a tuttaviafofpefa l'Ifioria ,fe maggior luflro rice-

vano l'armi, ò le porpore . Due Carli Spinelli con lafolafemplicc nar-

rativa de'gloriofi lorofattifregiano quefio Libro , altri vifi rammen-
tano alla sfuggita, ma ciafun d'efii meritevole d'un volume . fielLt^,

vita delprimo Carlo de'Duchi di Cafirovillari, non b'x potuto l'Auto-

re più, che notare il nome di Ferdinando Spinello Marcbcfe di

Ziro , fratello di Don Giufeppe fefp affano , che fu Proavo

di V. E. condottofi con quel valorofo Duce in Fiandra per la

Spedizione d’Inghilterra,e morto combattendo con valore ammiratifii-

mo nella battaglia no lùgi da Rinbergb, delquale haurebbe bavuto affai

da publicarc la . ama ,fe Parca immatura non gli baveSfe tronco ilfil

della Vita Ma dì quefie glorie foprabonda la Cafa Spinella, i?f^

y.E fene ammira un così perfetto compendio , ch’eccede anco le me-

raviglie dellafua Patria . Degnifi ella accettar,ficome ne lafupplico,

co'filiti tratti d'innatagentilezza quefi'ojjequiofi tributo d'obligatif-

fimafervitù , che mi farà degno di ratificarmi

Pi V>E. N»p. }0. Maggio U)j.

Datotifi.& Oh!inaifi. Servili.

Dom.Anr.barrino.
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CARLO SPINELLO
MARCHESA D‘ ORSINOVI, E DEL SACRO RO.

MANO IMPERIO ,

1&.1.C.VT.

E 1» penna poteflTe delincar Carlo Spinello Marchcfc d'

gg) ®r^nov‘» come lo fcalpclloal vivo l’cfprcllcnel Tuino-
lo, erettoli nella Cappella di quella Famiglia in S. Do-

V nicnico di Napoli, vcdrclìi un Eroe non molto diilìmilc

da quel Sicinio Dentato detto V Achille Romano , la cui

fola còmparfa era un Panegirico delle proprie glorie^ ,

tanto più immortali, quanto più fcrittelincl petto à ca-

ratteri di fcritc,chc compédiavano in un Colo Soggctto,come dille Pli-

nio , Ornamenta Legioni , ne dum militifatti multa . Quante Corono
Olfidionaii , Murali , Civiche pollano laurearla lancia di Car-
lo Spinello

, quanti trofei alzarli intorno al fuo Simolacro
confelTarà l’occhio ammiratoredi quello Ettotre Napolitano , nato à
trattar armi, à guidare Efcrciti, ad aggrandire in pacli remoti ritolto-

le della guerriera fua Nazione, che in ogni terra col fudore,c col fan- DifUm* dite

gue hà inprcflò glorio!! velligi . tmtn.Ttrd.it.

Fervendo dunque nelle vene di Carlo il fangue di sì generala., 'libati?*
Profapia fempre ferace d’Huomini Marziali, (allorché il Belgico Leo- /

tic, ingoiando fiumi d’oro , e di fangue, vie più ingordo di llragi,

fpaventofamentc rugiva ,e’l Conte Maurizio, ereditato da Gugliel-

mo fuo Padre l’odio inplacabilc contro la Corona di Spagna, fatica-

tali da sè la Fortuna, clic allora maneggiò lungo tempo il baltone >o
poi li è veduta Ihingcrc ancora lo fccttro, comandando all’armi Olan-

defi, dove col valore , dove co’llratagcmmi , havea allargati i confini

delle Provincie Unite , meritatoli grido di celeberrimo Capitano )ri-

folfe non lafciar in fc negletto quel brio di generalità, donatogli dall’

Atxorc della Natura, e perpetuare col proprio efempio ne’Poflcri ver-

fo gli Aullriaci Dominami,gli antichi oficquj de’fuoi Maggiori . Pci-

ciò levata una Compagnia di ducento Fanti nel Terzo di Camillo Ca-
nlc'é'um

racciolo Prencipe d’Avcllino,e divifo in due quel numcrofo Reggimé-
to, col Macliro di Campo Marchcfc della Bella,e Tqjpafo Caracciolo,

ìnficm con lui Capitano in quel Terzo,e poi foco Generale in Boemia,
da Lombardia pattando a’ Stati di Fiandra, incontrò la prima occafio-

«e di fcgnalarli nel tentato foccorfo diRinberg , cui la ftretta circon-

vallazione di Maurizio, proibì il pervenirne anco lettere all’Arciduca.

Desinatovi col Terzo della Bella, & altre Truppe così cavate da’Pre-

lidj della Provincia,come trafmclìégli dal Brabante,HcrmannodiTfe-
icmbcrg, cui dovean feguire più validi Corpi di Spagnuoli,& Italiani,

al foccorfo , mentre con la polCbile diligenza , fpcrando affai nell’in-

pwieuza,che moftravano i foldaci di vederli à fronte di y faniofo Ne-
ll 2 mi-

«•5
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134 CARLO SPINELLO
inico, c liberare la Piazza,mentre veniva rifoluto all’ attacco , ne Tenti

prematura la refa . Poiché D. Luis Bernardo d’Avila Cavaliere Spa-
gnuolo Govcrnadorcdi etti, ben proveduro di monizioni, c di viverle
molto più di cuore, edi fpcricnza. Veterano di lunghi ftipendj,c meri-

tamente (limato dalle milizie, quantunque prometterle all’Arciduca^,

non dover forfè Maurizio notare Rinberg nel Catalogo di fuc Conqui-
de, fin tanto , che goccia di fangue redatte ancora nelle fuc vene , c fi

compiacclfc Sua Altezza non abbandonar, con pronto fuflidio,tremila

foldati Prefidiarj Spagnuoli, Tcdcfchi , Italiani ; Nondimeno premuto
da ventimila Nemici gionti horinai alla muraglia , cavate fotto il Ba-

loardo à mezzogiorno tre mine, mal potendo refiftcre alle aggreflioni,

conia maggior parte della foldatefca inferma,c ferita,appena un gior-

no per rifolvcrfi potè inpetrar da Maurizio . Refe dunque la Piazza-

,

non ottante , che per i legnali fattili dalla Città di Gheldria , dipelilo

avvicinarli lo Tfcrcmbcrg , c haver paffato la Mofa fcdici compagnie^

^ Lombardi, trenta di Napolitani, venir mille Spagnuoli, i Rcggimcn-

j‘u,r ti Tcdcfcodel Barlemont,Vallone del Buquoy,in tutto ottomila Fanti,

*>»'• e duemila ottocento Cavalli

.

Conofciuto perciò di Grave l’imminente pericolo , al Marchetto

S. Dtambru della Bella ne fu la difetti appoggiata; mà doppo un mefe , fvanico per
,<0*- Grave il fofpetto, crebbe fopra Maftricth,i cui Cittadini rienfando fol-

datefca ftraniera, promctteano da sècoufervare la Piazza; Il March efe

più temendo del pronto Ingegno di Maurizio , clic fidando alla buona-
volontà de’ Borgcfi,per ordine dell' Arciduca,per trattar col Signor di

- Vcrpen Govcrnador di Maftricth quello affare, v’ inviò Carlo Spinello

con venti huomini di fua guardia . Attaccato per via da una truppa di

cavalli Nemici,perduti otto faldati nel calor della mifchia sì dilegua-

le , gravemente ferito , mà non fenza ufura di fangue , animati i

pochi compagni à vender cara la vita , ò la libertà, fi fpinfc contro eli

Olandefi con tanta audacia,che non curando il numero degli Avverta-,

rj, nè abbattuto dalla debolezza della ferita , iù in forfè di riportarne

fegnalata vittoria, fe non che vedendo cadérli da pretto hor uno , hor

un’altro de’fuoi, circondato, e chiufogli il pattò allo fcampo, diede la-,

pillola,e prigione fù condotto à Brcdà,tingendo del primo fangue quel

fuolo , ch’havca poi da ricalcare Conduttor d’un giudo Efercito Ale-
nano .

^ Più che la piaga , dolendo à Carlo la prigione , avido di quella^

gloria, che tra’pcrigli potea guadagnar fotto Oftcnda , rifeatratofi col

più preziofo dèi fuo bagaglio,rihebbe la primiera Compagnia nelTer-

zo del Marchefe della Bella già alloggiato intorno la Piazza . Di ciò

che qui oprartelo Spinello baftarà la grave teftimonianza del Conto
< Federico di Bcrges Maeftro di Campo Generale, fcrivendo all’Infanta

> Ifabclla , tra l’altrc cofc le feguenti parole in Italiano fedelmente tra-

dotte : Nell’affedio d’Oftenda bave affìflito perfpazio di due anni continui,

trovandofi in tutte l’occafioni offcrtefcgli , così nel metterfuoco à un riparo

del Nemico , all’affatto del Rivellino della Città vecchia del mare a' 7- di

Gennaio i6ot.come alla prefa de las Poldrcsjbc guadagnò con lafua Com-
pagnia , effendo ancora andato di notte colfuo Maeftro di Campo à rico-

nòfeere , e mfurar ilfojfo della Città , dondefuferito di mofehettata iti

un piede , t in ogn’ altra fanione in quell’ ajfedio focceduta ,

Am-
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Ammirollo non meno il Conte nell'attacco , che nella ritirata dà
Hoocftratcn, e Simon Antuncz Maertro di Campo di Fanteria Spa-
gnuola,vedutolo si bravamente combattere con gli OIande!i,nc le die-

de fpontanea, con pnblica fcrittura , la lode a’i4. di Febraro 1604. E
veramente in atteftar le eroiche azzioni di Carlo,!! moftrò de’Suprcmi

Comandanti Spagnuoli, Alemani, Fiamenghi si cortefela penna, chej

venutomi in mano un fafeio delle loro Lettere aulètiche in iftilc candi-
Itfsi*'

do, e foldatcfco, per fuggirla prolifl!tà,non ne fò partecipe il mio Let- /»<•«», e.

torc a ‘ 5

Continuandoli intanto àftringcrc Oftenda,Maurizio ,òperdiver-
' 01 ‘

rime l’armi,ò rinfrancarne la perdita fc cadc(Tc,ì Bolduc pofe la mira, viurmmmt
d’alTedio . Quivi ilMarchefc della Bella, e Carlo con clTo,mcntrc oc- Cm" di B,r-

cupato già un porto vicino al Campo Nemico, follccitavano có la fab-

brica d’nn Fortc,il chiudergli la ftrada a’convogli,e neccitarlo à foffri- 4.n»v.i«oj.

re. Nemico intcftino,la Fame, aflalitida gran numero d'Olandefi,cad-

de pugnando il Marchcfe, lo Spinello ferito di picca , al Quarticr di tutfin d,“ci.

Maurizio fu condotto prigione ; con danno però de’Nemici , a’ quali nd‘ N*piiir.Jt

nó meno portò dano col ferro al piede,che col brado in pugno, riducè-

do all’ofTcquio dell’Arciduca uno fquadrone d’ Italiani ,che per non., dm Tnwu.it

morir fenza paghe,haveano eletto nell’Efercito Olandefe la vita inde-

gna di difertori ; con la commodità di trattar fovente con erti , come ìmj.cÓòoj!
d’una mcdefìina Nazione, infinuandogli la gravezza della colpa , lafa-
città del perdono, ilpericolo dell'anima , e che crefciuticol latte della Fede

.
.Cattolica , hor s’inbeveano delfiele eretico di Calvino,converfandò con gen-

te Nemica, non meno del Rè di Spagna , che del Signore de’Cieli , avezzan-

defipian piano a' toro animalefchi coflumì - Poco l’effere efpofii da Mauri-
zio nel più pencolofo luogo delle battaglie, defiderandogli egli ugualmente

prodi, comefuoiferviJlipendiary, morti, come naturali Nemici
,
poiché quefio

fiflima il vanto maggior da’Soldati ; mi il vivere infami , al proprio Ri
contumaci-, il morire dannati infervigio de’ più barbarifprezzatori della-,

Chieja Romana , con quali lagrime doverfene piangere il delitto, con qual

fanguc lavarne la macchiaèpenfajjero perciò,riduceudo/l all’obbedienza,pla-

car lofdegno dell’Arciduca, al quale,occifo il Marchcfe della Bella,bavean

tolto sì fido Capitano , perfecondar laferocia tTun indomabil Ribello .

Conobbe!! il frutto di quelli difcorfùpoiche Carlo,doppo ricattato!!,

còtinuado co’ fcdizioli la prattica,l’indulfe finalinére ad honefti partiti.

Egli governò, oltre fei Compagnie, tutto il Terzo del defontoMarche-

fe,finche provifto della Carica da lui ambita,altro Soggetto,ritornando

alla Patria,prima fù Capiranod’una Compagnia d’huomini d’arme, va-

cante per morte del Principe di Cariati , indi levantato per ordine del

Viceré Còte di Lcmos un florido Kcggimèto di vètiduc Compagnie co-

mandate da Nobili Capitanùriufeiri poi alcuni di c(Ii(in particolare Lu-

cio Boccapianola ) nell’arte militare famofi , nel 1614. fotto il Govcr- Un
nador di Milano Marchcfe dell’Inojofa , non fol cacciò il Duca di Sa-

voja da Biftagno,mà toltali con la Terra d’Oneglia tutta intiera laVal-

le,mifc in contribuzione l’Artigiano,c feorfe con terrore il Piemonte^. h,jk"Ò!‘6 i\\
Vero è, ch’clTcndo egli altrctanto buon Criftiano, quanto valorofo fol- ui,m 'tonti.

dato, c abominando quel genere di guerra, che non tende all’acquifto, atcaJHZ
mà alla dcrtruzzion del Paefe, aftcncafi da quell’ incendj , e defolazio- yti. in Cm$M Ut

ni, per le quali và hoggi chiara la moderna Ragione di Stato, che dove i««.

giongc con l’armi , lafcia ceneri,c fumo . Le
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Le Colline d’Arti, nella battaglia , che riferifeo altrove , diedero

del valor di Carlo iufigne fpettacolo , e celebra ancor la Fama quell’

incomparabile franchezza d’animo,con la quale furono montate da_*

pochi fanti,non rcfìflédo loro molti mille Francc(ì,che vi fi erano fatti,

forti, nulla giovando à ritenerne la fuga cfortazioni, ò rinprovcri di

Carlo Emmanuclc.Combatterono valorofamcntci Spaglinoli, ci Lom-
Ujl. bardi ; mà fc merita credito e(franca penna,Talfu ilfucceJJ'o di quella

4 tielJili. pugna a’ li. di Maggia 1 6 1 J . nella quale a'Napolitani della Spinellate del

Caracciolo la lode della Vittoria poco men, che intieramente è dovuta.Chia-
mandolo nondimeno la Virtù, e la Fortuna à più largo campo da efer-

citarvi l’ardire dcll’una, e meritare gl’inalzamenti dell’ altra , D. Pie-,

tro di Toledo nuovo Governador di Milano, doppo , che feco lo volle

ncll’ufcita in Campagna con ventimila Fanti , e tremila Cavalli
,
per

entrar nc’Dominj di Savoja,facendo ritirare il Duca venuto inprovifa-
mcntc ad affaggiar quelle forze, con lettere al Viceré piene di graviffi-

me commendazioni del valore di Carlo, e dell’intiera fodisfazziono »

che dato havea à tutto l’Efcrcito , l’inviò à Napoli per levar altro nu-

/,
mCr0 d* foldatcfca, e tornare à Milano . Quivi egli, alfoldò un nuovo

/'tu ’c/i-a-. Terzo, proveduto di Nobili Capitante fra elfi Antonio Ajerbod’Ara-
1? *' gona dTlluftrifs.$ague,un tfpo sfplice faldato,indiAIficrc nel Terzo di

u'ir.'j; trtfii.
Lelio Bracacelo,e Capitano in quello del Marchefedi Sant’Agata:

m Fiiaintrini ScipioncFiIomarino,Macftro di cclebriGcnerali),fcco lo códuflcalTea-
15. Ktv.i 6si. tro dcijj Guerra,qnal’cra divenuta la Lóbardia,dovc có l’imprefa delle

Langhe , ridotta à fine,con l’occupazione di Cortemiglia Piazza d’ar-

lur eiBirn!
mi dc’Savojardi, con l’acquifto di Vercelli , il primo^he,comandando

drift tir'

" '

à due fuoi Terzi della Vanguardia,vi prefe porto, rapprefentò affai be-
ne la parte di foldato, e di Duce in quelle feene funefte , nelle quali fi

comincia l’atto dalle gare de’Prendipi , e fi chiude la Tragedia con le
' ruine dc’Popoli,fopra di erti tutto il danno finalmente cadendoibcnche

si grave flagello affligga ancora i Grandi,che da Stati faccomcffi ,c di-

ftrutti non ponno efiggere que’ tributi, che à mantenere la Macrtà del

Dominio ,e l’indennità dc’foggetti, dalle Leggi , e dalla Natura fono
con giufta ragione indrizzati • Carlo Spinello oprando con fedeltà al

fuo Signore temporale,& eterno, à qucfto procurò non difpiaccre coti-,

l’opprcflionc degl’innocenti; à quello fervi con tanto zclo,e difintcrcf-

fe, prodigo del proprio fangue, alieno dal mercantar con la guerra ,0
approfittarfi dcU’altrui miferie;che nellaRiforma generai dell’Efercito

fatta dal Duca di Feria,non folo non fe li tolfe il Comando,mà con al-

tri due s’ingrofsò il fuo Terzo, e l’autorità li fi accrebbe .

Poiché acquietate le rivolturc d’Italia , rannuvolato per le fallc-

vazioni di Boemia il Ciel d’Alemagna, dove il Conte della Torre , il

Prencipe d’Analt,& altri fomentavano l’ambizione del Palatino,volé-

do il Rè Cattolico inviare à Ferdinando Secondo fuo Zio buon nervo

di foldatefca,ordinò, fi unifTero le Fanterie di Carlo di Sangro , con,-

quelle, che furono di Tomafo Caracciolo, hora di Camillo de’Monti »

luì. 4ì etiti- < s'incorporaflcro in un Terzo di quattromila ottocento elettiflimi Fà-

»« r'iittiMT.iie ti,efercitati à petto di continue battaglie fotto la Generale direzzione

del Caracciolo, c dello Spinello, a’ quali tanti Soj>ctti,che poi coman-
darono Efcrciti, fi contentarono d’obbedire. Vcrfa gli ultimi giorni di

Settembre lÉpi-pernon rivederla, Carlo dall’amata Patria ftaccoffi,

V *
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In Longalois fe nc fé la raflcgna, trovata si ben all’ordine,per la.,

diligenza de'Condottieri, che il Conte della Torre lattane 1’ cfperien-
za con fuo danno, aulitala ne’proprj recinti, non fidandoli cimentarli
di nuovo, caminandogli a’fianchi,corteggiava la marchia dello Spinel-
lo , che per darli più amaro fpcttacolo , lui veggente,prefe alcuni Ca-
rtelli; accollatoli à Pragatiz munita di tré muraglie, ancorché ne folle-

rò ributtati i Valloni (di quelli , e di Polacchi gli fi erano unite alcune
Compagnie nella marchiajguadagnolla co’ fuoi Napolitani à (calato

,

trucidati da quel primo furore mille cinquecento prclidiarj.Pilchin fo-

rtenne folo ire giorni l'attacco; Pilzen richiedendo , e altri apparati, e
più tempo, li lafciò folitario da banda; poiché al fine, per il quale era.,

palfato da Italia, cfl'endo ogni dimora pcrniciofa, follecitato dal Duca
di Baviera à congiungerfi feco, per marchiar unitamente con gl’impe-
riali verfo Praga , dove quel nodo Gordiano di Hrettiilìmc aspirazio-
ni contro la Cafa d’Aullria, havea da recidere una battaglia, non curò
inordinarj acquilti logorar le fue forze.

Con frequente fpargimento di (angue linfe due leghe Tedcfcho
di rtrada fino à Kagoniz,non lafciandoloil Conte della Torre totalmC-
te immune dalla moleliia . Poiché penetrato nella piazza d’ arme del

Quartier dc’Polacchi,cconduc maniche di molchetticri refpinto dal-

lo Spinello; tentata la retroguardia, e perfett’hore continue mollrata-
gli dallo Spinello la fronte alla pugna, mentre affrettava il piede al

camino, nella fclva di Raconitz medi al coperto quattromila Fanti, o
duemila Cavalli,tefcgli il Conte pcricolofa imboccata . Contro d’ elfi

con tremila Carlo in perfona fi fpinfc ,econ aflìflcnza particolare di

Dio, quantunque li coflaflc la morte di fette Capitani,dirtìpò l’aguato,

sforzò il paffo, fé sloggiare un Nemico, che , e per il numero duplica-

tamente maggiore, c per ilbofco vantaggiofamente occupato
,
potca_>

parere invincibile . Con altre fazzioni procurò il Torre trattenerlo,

per impedire inficme l’union degl’Auflriaci, edar tempo a’ fuoi Collc-

* ghi di rinforzarli , indovinando il difegno del Baviera di metterli (ot-

to Praga;mà quant’era l’importunità del Conte in fraporgli intoppi,

o

diftorgli dal celere viaggio con limili fermarclle , tanta era la diligen-

za, e bravura dc’Nollri in fuperarlc ; li che,quantunque ad ogni pochi
palli coltrati à far alto, ò pizzicati dal Torre, ò trattenuti dalla mala-
gevolezza delle vie, e degl'intrighi de’ bofehi, finalmente Infoiatili in

pace,il Conte volò à darli mano co’fuoi Alleati, i Cattolici fi affretta-

rono per incorporarli a’Cefarci

.

Unito il Torre al Prencipc d’Anhalr, e Carlo al Duca Maflimilia-

no di Baviera polli à fronte di bandiera gl’Eferciti, occupò lo Spinello

adaflàlco un Forte cento parti dal Campo nemico,donde ducento mof-
chcttieri(chc furono tagliati à pczzi)impcdivano a’Noltri un rivolo di

buon acqua; viperfe però OrlandoTefauroSargente Maggiore del fuo

Terzo.L’Analt,e’lTorre;ilBaviera,Buquoy,Caracciolo,Spinello,Vcrdu-
go,Filamarino,gionfcro al tempo iilclfo vicino Praga, quelli sù la cima
più numero!!

,
quelli più coraggiofi alla falda del Vaifcmbcrg , ò fì.i_,

Monte bianco, accampati . Per rifolvcrfià una decrctoria Giornata,da

cui dipender la forte d 'un Regno , nel bellico Senato altercavano lo
opinioni . Lo Spinello più dal dcliderio, c brio delle Truppc,chc dalla

quantità indovinando l’evento, perfuadca la battaglia . Ejfer, dicca-,

gl’E-

Le/,di Scipicn»

TtUmurinjit.
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gli Eretici dall'inprov/o arrivo de’Cattolici/emivinti , e/arprefi j i Comari-

danti tatto/confidati, e confa/i . Neceffaria la zuffa ,
per metterfine alla-,

Guerra,afficurar l’acquiftato,ribaver la Boemia in un giorno.Bramarla ar-

dentemente lefoldatefche , le quali non efpofte al cimento di glorio/o Marte

,

in paefe hoftile,fenza provi/ionida vivere
,
/ariano dalla penuria con/unte

.

Si andaffe all'affailo del Vai/emberg , come d'un Campidoglio da trion/ar<ui

la Potenza di Ferdinando Ce/are, la Virtù del Duca Getteraliffimo . Altre.

volte con/ultarfi la battaglia per vincere , bora dtverfi combattere per non

morire . Haverfi à vedere correr di/angue quel monte, dove i Nemici, e_,

godevano il vantaggio delfilo, e vantavano lajuperiorità del nuniero,e
, fio-

pra tutto da temerfi,fi/ortificavano coni’ultime ritirate della Dt/perazione.

Mi che ricordarfi difficoltà allaprudenza de’Generali, all’ ardire delleJbl-

date/che, cui ogni/co/ce/afi aggevola, ogni montefi/piana , cede ancor l’in-

poffibileìftrepitar i tamburri , cantar le trombe , ri/onar I ’armi , tutte àlor

modo gridar : chefi/ài fino à quando differi/cefi la battaglia dalla cautela

de’Capitani* il/angue ozio/o ci gorgogliarà nelle vene ?finalmente per quei

dirupi, l’bonor ci batte lafiradaitù quella cima/on piantate le nofirepalme.

Approvarono il Duca, e’1 Buquoy i fcntimcnti dello Spinello , c di lor

ordine il profiimo combattimento fi publìcò per l’Efcrcito.

Dunque a’9 .di Novembre inveftito rifolutamente il Nemico,non
folo ricevè con arditezza l’afialto,mà prevalendo di cavalleria , urtò sì

fieramente nell’ AIcmana, che quella abbattuta da’gridi,dalle accette,

e brandiflocchi de gli Ungari,c Cofacchi, piegò , cominciando à tnct-

terconfufione, e difordinc nella proflìma Fanteria- Ordinò allora lo

Spinello, che li fi voltafiero in faccia le bocche de’ mofchetti,e de’ ca-

rabini,che con più efficace invettiva di palle rinfacciando àgliAlcma-
ni l’infolita viltà ,gli ferono tornare con più vigore alla pugna . Car-

utt.Jiutf. lo, il Caracciolo, il Filamarino, il Boccapianola,per ordine del Bavic-

ra fi moflcro co’fquadroni Napolitani, dove più ardeva il conflitto, cj
I6,x fecondati da’Valloni di Guglielmo Vcrdugo,portarono,ovunque giun-

fcro,il terrore , la coficrnazione , c la firagc . In due horc di combatti-

mento piombarono più difeimi]aProtcflantiairinfcrno,altrctanti pri-

gioni, del rimanente di si grande ammalio fi falvò folo chi fotto l’om-

bre della fopravenuta notte al ferro vinciror fi fottrafic

.

Non mediocre lode riportò la Nazione Napolitana in quella bat-

taglia,dovendofele una gran parte della Vittoria,e la refa flcfia di Pra-

ga, che portò à Cefare, quali perdura, la Corona di Boemia , sbalzata

di fróte al Palatino, che fuggitoli có la moglie, e’figliuoli hebbe à rin-

graziar laFortuna del capo rima!logli,mà decalvato dell’atichc prcini-

nèze,privo dello Stato Patrimoniale, c della dignità Elcttoral dell’Ira-

perio.CógratuIazioni,& applaufi riportarono da’Capitani Cartolici lo

Spinello, il Filamarino,c’l Caracciolo;dando loro mille abbracci il Se-

renifs. di Baviera, nc fcrifiepoi à Filippo IIII. Rè di Spagna compitif-

fima letterali cui eficndorai venuta in mano la Copia autentica , tc Ja

partecipo, mio Lettore, come irrefragabile tellimonio di quanto hò ri-

ferito fin hora, & è quella

.

r’ù orini t|satinaci!» tuo
« olbpiqZ 1. .

flobJtfiflivobr: , sin...' <
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A Ncorche Io mi ronda certo, che per relazione di molti à V.M.fia noto

quale ne!fervido dell’Imperatore , epublicofi babbia dimqflrato il

Maftro di Campo Carlo Spinelli , doppo,cbe d’ordine della M.V. eglivenne
in Germania col Terzo de’ Napolitani da lui comandato ; nondimeno poiché

mifono trovato ancb’ Io in perfona à rimirarepiù volteprefente i fuoi pre-

clari Ge/li, non poffo , per la verità delfatto , e per ilproprio ReaIfervigit

della M.V. tralafciare di comprobarli maggiormente , e quaficon nuovo te-

ftimonioflfegnalato valore di quefto Cavaliere-,Eperì bavendo Io,non pure

in varie occafioni*telle quali d’ordine del Conte di Buquo)(fel. mem. ) à lui

convenne congiongere lefuegenti con le mie , come occorfe net bofeo à Rato.

niz,dove riconofciuto egli l’ìmmico,ne lo caccio bravamcnte.e.dipiù nel con-

qufiarla Cbiefatra l'uno,e l’altro Campo,dal cuiCimiferia venivano li No-
ie rigravemente offefiq& altrove-.mà anco* principalmente nelgran Conflit-

to vicino à Praga , a! quale efortato, ch’egli bebbe con molte ragionifode il

Conte di Euquoj
,
poi con le picche abboffate ,& àfuroredi mofebettole co-

flrinfe la Cavalleria Imperiale, che bavea prefo la Carica, efe nefagiva , à

far di nuovo tefla,& à ritornareà combatterefeguendola poi effo ,& infit-

tetela Cavalleria, e fanteria mia, tale, ebe indi nacque ilprincipio di sì no-

bile, & infigneVittoria,veduto più, e più volte iofiefio , e con particolar be-

neficio di tutto l'EJercito Cattolico*Jperimctato,qujlo eglifio perito nell’Ar-

te militare, quantopronto nelprender partiti all'occorrenze, e di quanta co-

fianza, eferver d’animo eglifia dotato nell’efeguire . Si come io pregio la.

PerfonaJua alpar d'ogn'altro vaUrofo Capitano* non dubitarti di confida-

re al Valore, ér alia Virtù di lui qualunque imprefapergrave , e difficile^,

ch’ellafifufie -, così bògiudicato in lutti i medi conveniente il dar di ciò par-

te alla M.V. affine chefoppia di chi all’occasionipoffa valerfi ficuramente

,

t ebe non venga anco defraudato della lode a lui debita Sogetto sì egregio,

muffirne prefio ilfuo Ri, il quale egli venera confmmafedeltà,& ofiequio ,

<$• a cbi all’occafionì defideradifervire, e lo può, e sàfare puntualmente.Et

ultimamentefapplico la M. V. chefi degni di aggradire quefta mia teflimo-

tiianza, che premoffa viene dali'infigni meriti dello Spinelli,& in/ìemcd’ar-

gometar ladevozione,cb’Io le conjervo,mentre baciando a V.M. riverente-

mente le mani, e me tfieroperfempre prontiffimo afervirla ,e le bramo dal

Signor Iddio ognifelicità . DaRatisbona li ;o. di Gennaro 1 623.

Il Duca de Baviera

.

Scriflc ancora al Re Filippo l’Arciduca Leopoldo a’ 4. di Luglio da

Brifac 16a. Carlo intàto có titolo di Marchcfcdcl Sagro Romano Im-

perio decorato da Cefare.entrò col Buquoy nella Moravia, e có fpecial

Contado attribuitoli dal Prencipc Cardinal Franccfco Die#reftain,che

governava Io Stato Politico di Boemia, cacciatone un Corpo di gento

raccolta dalle reliquie dell’Efercito trucidato,s’inpadronìdi Olmiz.Lc-

perich, Baifcherchcn, Folinech,Olirà , Neuflad, Brcda , & altre Terrò

forti , dcftinatali la direzzionc dcll'armi nella Moravia, cSilelìadal

Cardinale Die&reltain , il quale con fua lettera racconta alcuni fatti

dello Spinello, in quelle Provincie,e dice cosi: E prima efiendoP ammu-

tinati mille Fanti Alemaninel Caflello di Golfiain, con volervi introdurre l'

Inimico, e comandandoli Noì,ch'eglifoffea rimediarvi, lofece con tanta de-

prezza, eprudenza, che nonfole operi, che nonfi reifleffe il Caflello al Ne-
^ S mìco-i

*

Leti. di Certa,

Vt/ftlt,

Dmim rn'l 6.L0»

tilt I6:t.
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plico, mà dalli/oliatifu confegnato à luiflt/fo , il quale vi meffefoldatefca

Napolitana , e riconducefettecento mofchettieri deltifudetti ammutinati al

fervigio di Sua Maeftà Cefarea . Ancora efendagli inpofio,cbe introducete

lafuafoldatefca nel Ducato di Jefchen, lofece con molta diligenza , e valo-

re, conguarnire anco il puffo de Janclunuria,e Fridec,& ultimamente effen-

do l’Inimico entrato in troppa , eglifece rompere un quartiere, disfacendogli

quattrocento Fanti, e guadagnandoli un Infogna, ér infortunafi l adopera-

to diforte , che mentre èfiato à carico Può tl Comando , maififonogiorni gli
Valaccbi, & Vngari col Marchefedi Jagbendorf.

Tal’era ivi la Fama di quelle Nazionali fue Truppe,eli’hormai nó

ruilimii.rj.
PaPeva 4 c^i concederle, à chi negarle , ò come dividerle . Maffimilia-

j(«u 1620. no Duca di Baviera le chiamava à sè,chiedendole allTmpcratorc , vo-

lea ne preftalTc mille à D. Baldalfar di Marradasic doppo cinque gior-

ni di nuovo li ferifte per «ingiungerli fcco in Longalois . Il Cardinal
P*» *5- C'«- Dicèlrcftain l’inpofe affiftelTe con le maggiori forze al Prcncipe di Le-
*"* lil

’* gnez Luogotenente del Capitaneato di Silefia; finalmente l’ Arciduca-

do Bri/., 4.
Leopoldo d’ordine diSua Maeftà Cef. chiamò il fuo Terzo di Napoli-

li*''* i6i2. tani in Alfazia , verfo dove s’incaminavano i Reggimenti del Duca di

Salfonia, del Prcncipe d’Olftcin, dieci Compagnie del Gofcè , cinque-
mila Cofacchi, il Terzo del Vcrdugo,del già Conte di Buquoy,il Reg-
gimento del Colonnello Furgen, e le quattro Compagnie franched’A-
lcmani, al quale Corpo d’ Efercito diè per Comandante, c Con-
dotticre Carlo Spinello con autorità l’opra la gente , che dovealidi ag-
gregare dal Baron di Tilli,Tenctc Generale della LegaCattolica,acciò
s’unilfcro à D. Gonfalez di Cordova Governadorc delle truppe Spa-
gnuole nel Palatinato inferiore, inponcndo à tutti i Colonnelli,c Mae-
ftri di Campo l’obbedilfero come la perfona propria dell’Arciduca.

Si molle Carlo al folo cenno di Cefare,che poi nella Cedola fpc-

dita in Vienna a’7-di Decembrc 1624. tra Falere cofe dichiara : Consi-

derando la Iungafperienza, che tiene della Guerra il nofiro Amato , e Fedet
Colonnello Carlo Spinelli Marchcfc del Sagro Romano Imperio,nofiro Confi

-

gliero di Guerra, e Cameriero, e confidando allafua Perfona la direzzione ,

e Comando della detta nofira gente,fin chef! confegni alla detta Infanta, l’

havemo per quefia volta ordinato,e fiabilito Conduttor Generale di effa.Per
tanto comandiamo# tutti , àrc- Fù à lui di pefo uguale all’honor quello
carico, dovendo condur nel Palatinato , e poi a’ confini de’ Paefi baffi

per fervigio dcllTnfaota Ifabella quell’Efercito di feimila Fanti,c due-
mila cinquecento Cavalli per Terre,ò nemiche, ò fofpette,con le trup-
pe de’Conti di Durlac,& Albcrftat sii gli occhi più numerofe delle fue.
Andato avanti co’NapoIitani in poca diftanza il Caracciolo, egli col

ui'cmuìs
Gro"° Pcrvenuto cclcrementc al Reno, diedene avito all’Infanta ; la-

o, '
quale avertendolo , come il Conte Emefto diMasfeld Capitano del

u„jtj/aMU Degradato Palatino batteva ancora la pietra focaja pcrfpavétar l’Im-

16*4:
peri° COn lc fcintillc rimafte dell’incendio primiero, & accrefciuto con

12. dodecimila Inglcfi,havea da sbarcare àCales,unirfeli altra gente,c for-
& mar un Corpo da far ombra a’Prcncipi d’Alcmagnad’inlinuava la nc-

ceffità d’affrettarfi,premettendo la Cavalleria verlo Maftrich per chiu-
dere col Tilli, e Cordova al Masfeld quella ftrada .

Quello vedédofi molto forte,fpcrando tener altra volta la chioma di
fua Fortuna , che aggirava quel cervello incollante ad arbitrio , medi-

tava

*
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fava rientrare in Germania perii Paefe di Liege; nel medefìmo tempo

tentar la Fiandra , opprimere la Borgogna, atterrire la Francia tutto-

ché amica, edevaflar l’Alemagna . Perciò, ò con intenzione d’ o(len-

tarie fue fòrze, e moflrar di lontano il lampo di quel fulmine , che mi-

nacciava ceneri, c deviamenti,ò per non trattenerli nel viaggio,& in-

pegnarfì in guerra per allora à lui non giovevole,fatta in Dourela maf-

ia delle genti ,& Sbarcatala fopra i Vafcelli Ingleli,dimandò il patio fj".

per i di lei Stati all’Infanta, che intefoil tiro,pensò deludere con altro

contratiro l’inganno,premunite le Frontiere in modo, che il Conte non Kit.

folo non potette, ò ottener ilpaffo , ò sforzarlo , mà con fuo danno in-

contrane antemurali di ferro, chelocoflringelfero à tornare in dietro.

Sollecitando Carlo con inquieta premura il viaggio a’2 6.di Gen-

naro entrò nel Palatinato, e doppo diverti campeggiamenti per varj

ordini della Corte di Brurtèllcs, Sperando col defideriodi giungere la riL.uii'

difficoltà di condurre Partigliene per vie rotte, e fangofe , ai Cordova Di cUiUùu
s’unì prelfo Malines llMasfeld,attraverfata la Lorena, meflò piede nel

Lucemburgo, per ingrolfarfi viè più attendea le genti dell’ Alberflat, D'i*. ifjal

elTendofi disgiunto per private diflènfioni dal Marchefe Federico di

Durlach,mà gliene fvanìlafperanza intefo il disfacimento d’ambcdnc.

Poiché il Durlac fermatoli al Villaggio d’ Ober Ersheim , udite le tró-

bc del Tilli, che contro di luià paflò raddoppiato marchiava, inconti-

nente fchierolfi, trincicratofi con la concatcnatura de’carri , frapofla à

fiti opportuni l’artiglieria . Gionto il Tilli, non dando tempo nèa’fuoi

di ripofarfi,nèal Durlac di piti munirli, ordinate le fchierc,sfidò il Ne-
mico, havendo i Corpi di riferva alle fpallc,& à fronte il cannone ; mà
da quello del Durlac fquarciatcli le prime fila,fu in pericolo di veder-

ti abbandonato , c feonfitto . Se non che, difponcndolo la Divina Pro-

vidcnza,(i compì la vittoria dalla mano d’un bombardieroicaduta una

palla nel mezzo,dove col bagaglio fi guardava la monizione,che vi diè

fuoco. All’inpcto del furiofo Elemento appicciato in quei mucchi di

polvere, ad un tratto di fcintille,di fumo, di cadaveri, di grida fi vidde

l’aria annebbiata . I.e fchieggie de’carri Vagliate dalla violenza del ..

fuoco, i fquadroni intieri fquarciavano; fopra quei eh’ erano rimarti il-

)efi,dc’legni, degli animali,de’foldati brugianti ricadendola pioggia

,

in un momento opprimevali , c da’proprj compagni morti erano occifi

i mal vivi .
.

,

Cacciati perciò dall’incendio, che fi (tendeva , c dallo fpavento

,

che dominava, chi credendo fcóppiata una mina, chi caduto un bran-

co di fulmini,tutti fi diedero àdirottilfima fuga,reftado in quel Campo
un mifcugliodi ceneri,d’offa, e di moribondi,che à finir la vita per pie-

tà le Cattoliche fpadc inpIoravano;qucflc però tràfportate dal defio di

totalméte annientare gli avanzi fuggitivi dell’Efercito «inquartato,nó

fi rimifero nel fbdro, fe non quando, disfatta ogni fchicra, mancò do-

ve fcapricciarfi il genio furibondo della Vendetta . Carlo non fi trovò

in quella pugna , mà bensì in quella d’Hooftfotto Francfort , dove il

Tilli,e’l Cordova fopragififero ancor l’Alber(lat,che non potendo fcan-

farla , preclufeli dagl’Auftriaci ld ftradc , venne forzato àncccrtàrio ci-

mento. Gran refiftenza (crono al principio le truppe deH’Alberftat

,

ancorché berfagliate da ventiquattro cannoni ; mà i Spagnuoli , i Te-

defehi,gl’italiani,(limando affronto , che la battaglia con l’artiglieria

Sa fi
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fi faceffc alla larga, rirtrctte l’ordinanze fi fogliarono fopra i Nemici,
che non (ottenendo rimpreffiorrc,e correndo al- Potè del Fiume per de-

clinar rimmincnre tempefta, per la gran calca dc’fuggitivi vacillando

il Ponte, fi ruppe, c tutta quella piena d'anime dannate s’ingojarono 1
’

acque, cadutovi altresì l’Albcrftat , che per poco non vi rimale affoga-

to. Tal fìi la vittoriadcl Tilli, Cordova,Spiriello, che rinvigoriti da^’

Reggimenti Valloni, c Napolitani, condotti dal Vcrdugo,Caraccio-

lo, c Filamarino , incontrarono ancora il Masfcld cinto dalle truppo
aufìliaric d’Alemagna, d’Inghilterra, di Francia, la cui Cavalleria fo-

lita riportar nella prima impresone il vantaggio , rifpinta dalle fodcj

ordinanze dell’Auflriachc Fanterie, fi riversò con tal confufion sii gl’In-

glefi,che agli altri fquadroni ferpeggiando il difordinc , ne potuta dal

Masfcld rimctterfi la battaglia, rcftò a’ Noftri con ihfigne , bcncho

un 'i>t Dura sàguinofa Vittoria, il Campo.Da firutfellcs l’Infanta,e da Vicna l’Am-
d' òffw,, té. bafeiador Duca d’Offuna inviarono allo Spinello vive congratulazioni

,ej 5 - del buon fuccellò .

Il quale può dirli, che daffe poco doppo con infinita fua glori-L,

acquirtata Brcdà al Marchefc Spinola, poiché doppo la rótta del Mas-
felci,! Capitani vincitori cofleggiando l’Efcrcito Olandefc guidato dal

Conte Maurizio' ( che per pura malinconia prevenne il fitto della fua_>

cara Bredà)tcncndolo come imbrigliato acciò con l’attacco di qualche
Piazza non divertiflè l 'attedio, la Città fi refe allo Spinola a’i 5 .di Giu-
gno 163 j. con provento grande della Corona di Spagna. Imperciòche
munita egregiaméte dagli OlandcG, porta in mezzo di Bergompzoom,
e San Gertrudisberg, à vifta del mare, alla punta del Brabantc

,
parca..

Tempre minaccia ffe Anverfa,dalla qual non c lungi,edi cui con le feor-

rcric del numerofo Prefidio infettava, fin (òtto le mura,l’adiacenteCa-
pagna . Scclfela per Coronide delle fuc fognala ridirne imprefe lo Spi-

nola. Onde nell’antecedéte mefe d’Agofto con trentamila combatten-
ti portovi il capo,cintolo di valide trincicre,e fpefli Fortini , determinò
ufar quivi la lodevol flemma Spagnuola,e far , che i fuperbi humori del

fu»,-
1 fj.é.

Fratello fpuriodi Maurizio, Giurtino di Nattàu,Govcmadordi Brcdà,
fi digeriflero con la fame. Non era da confcntirnc la perdita Mauri-
zio; il quale proibito da’Stati d’Olanda d’alfalir le Trinciere , non ha-
vendo gente à batta nza, infidiava i convogli, meditava diverfioni, per
tirar lo Spinola da Brcdà . E perche d’havcr traforata opportunità d’

occafione propizia crali rare volte pentito, fapcndo,chc per accrefcer il

Campo del Marchefeda Cittadella d’Anvcrfà fù di prefidio fornata^ ,

ne tentò di notte la forprefa, e fìi vicino à riufcirli profpero il furto. La
fperanza del foccorfo appoggiavafi sù le forze del giovine Carlo Rè d’
Inghilterra ; poiché quell? di Francia , eccetto la pronta foluzion del
danaro prometto nel Trattato di Lega,non voleva oltre ingerirli. L’In-
glefe prcparado per mare formidabile Armata, diede un Corpo di Mi-
lizie al Masfcld , perche infieme con l’Alberftat ,fi uniflc all’ Efcrcito
Olandefc . Mà ad ambedue, tronchi, come s’è detto, i piedi dagli Au-
ftriaci, Brcdà conquiftara coronò d’applaufi la Fama del Marchefc Spi-
nola .

*

Ccttkndo poi la neceflità della gente Imperiale in Fiandra,Io Spi-
nello hebbe ordine da Ccfare, chelafciate le truppe Napolitaue à có-
tinuare il fcrvigio del loro Signor Natuiale,tornattc col rimanente iru.

Gcr-
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Germania . E l’Infanta ufando fcco della propria Generolità.non folo
li donò quattromila feudi d’ajuto di corta ; mali fe mercede del foldo
per lui,c fuoi Colonnelli dicendo così-.Havendo confederazione alla qua- t"'- *if*tà*
liti del Marchefe Carlo Spinello, e lefpefe, che hàfatto , conducendo d’Ale- .

magna à quefli Stati lagente dell’Imperadore,che arrivi l’annopaffuto i,ua
5 ' " '

foccorfo di delti Stati, in occa/ìone di tanta importanza*premura,ufando vi-
gilanza, diligenza, e cautela net camino-,dal chefeguì tanto beneficio alfer-
vido dì S.M. havem rifoluto pergiuro, e conveniente , chefe le dian le pa-
ghe > chefifon date alla detta gente dell’Imperadore , del danaro di quefto
Efercito, inparticolare a’ Colonnelli da che arrivarono à quefli Stati-fin che
ncufcirono,à ragione dimillefiorini d’Alemagna il mefe*heaffegnò l’impi-
rtdoreal detto Marchefe Carlo Spinello col detto Carico . E dell’Importan-
te di quefto bavem per bene , che il Marchefe de los Balbafes dia ordine Ufi
difpacci la Lberanza,irc.

Ritornato loSpinclIo àVienna diede conto dell’operato all’Impe-
radorc> che dichiarandofcnc ben fervito> lo tenne in varj Impieghi) ej
Confultc continuamente applieato.Mà udito>chc Federico Errigo Pré-
cipc d’Oranges fubintrato ne’ carichi al dcfbnto Fratello Conte Mau-
rizio > havea pollo l’afledio à Bolduch nei 1629. e fortemente firingc-

vah) fcriflc à D. Pcdro di SanJuan principal Minillro d’Ifabclla , offe-

rendoli di trovarli al foccorfo della Piazza militando con una picca. E
da quello li fu rifpollo: Hò ricevuto la Carta di V3. Ill.de t.delprefente

,

che tratta dcll’ajufo di cofla che S.A. concedè à V. S. III. perfuo viaggio . E hit. it io.

benchéfihà confederato , chefoffe poco perfodiifàre a’Creditori , non èfiato ,iz?-

pojfibile per mancanza di danaro , denderfià più . Così ancora bò ricevuto

l'altra de’6. delprefente, ir bò dato conto à S.A. del contenuto , ir baven-
dolo intefo, rende à V.S.Ill. le grazie per il defiderio, ir animo,con chefiof-
ferifee d’andar alfoccorfo di Bolducfervendo con una picca . Efe bene con-

federa S.A. che la perfona di V.S. Ill.imPortaria in quefia occafioneper lx_,

moltafperienza ch’bà nella guerra, ilfuo animo, e vaiorei non vi acconfen-

teper lifaftidj> ir incommodi , che patirebbe , inparticolare andandovifen-
zipofio,irc.

Durò nella Corte di Vienna l’ozio di Carlo(fe ozio può chiamarli

l’allidua applicazione a’negozj aulici deH’lmpcrio)fino all'anno i6ji.
nel quale il Duca Vittorio Amedeo di Savoja con nuove prctcnlìoni

fopra Genova>fufcitò le guerre di Carlo Emmanucle fuo padre)Che nel

1625. havea travagliato la Republica . E perche quella preparandoli

à valida difefa ricorda vali quanto era Hata fedelmente fervita da’Ca-
valicri Napolitani) particolarmente da Tomafo Caracciolo , e poi dtu
Fra Lelio Brancaccio

,
quando comandarono le fuc armi ; hora rifolfo

dichiarar General delle flelTe Carlo Spinello . Perciò ne fpedì Paten-

te) che diceva : Duce, Governadori , e Procuratori della Republica di Ge-
(

nova-.Convenendo alla Republica noftra haver un Capo* Governadore dell’

Armi, il quale co!fuo Valore, efperimentata Prudenza regga,avvalori, ir
indrizzi lafoldatefca, e colfuo configlio ne’cafi dubj la governi in modo*he
più/scuramentefiano le imprefe condotte al defiinatofine. E comf1:endo*ht

nell’ lllujlrijfimo Marchefe D.Carlo Spinelli concorrono quelle qualità* do-

ti, che in un valorofo, eprudente Capitan Generalefirichiedonodo Sabbiamo

elettofincome in vigore delle prefenti noftre Lettere patenti deliberate à pal-

le, precedente l’autorità, e confenjo del noflro Configlio,lo eleggiamoper Ca

-

1 po.
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pc, e Governature dell’armi ,& Ffercito nojlro , così nel Dominio di Terra

ferma-, come della nojlra Ifola di Corfica, &c.

In un tempo ftcflò ricevendo le Lettere della Republica>gli Ordini

ffitiZ; à bocca di Cefare, e la Cedola del Rèdi Spagna Filippo IV- al cui fer-

/«««/•« b«-
vjgiocompliva,chc Tarmi Gcnovclì fodero in mano d’un fuo ValTallo ,

\Tm!*iììi rividde Carlo l’Italia, mà quella, cheli diede la Cuna,li preparò il Se-
’ '

‘ polcro,poiché mentre có indefefla vigilaza attendeva in Genoa ad ap-

prontar i neceirarj apparecchi della guerra, gravemente ammalo®, ne

penetrando i Medici, ò la qualità, ò le caufedel morbo,con rimedj in-

proprj li accelerarono la morte, ch’egli accettò con crcmplarraflcgna-

zionc , & intrepidezza d’animo , armatoli prima co’ Santi Sagramcnti

della Chiefa , morendo da buon Criftiano, com’havea vilTuto da cele-

bre foldato, in età di Scanni nel 1 634. con univerfal difpiacere d’Ita-

lia, d’Alemagna, di Spagna,e di Fiandra . Ritrovo® in diece Giornate

Capali,{corrèdi cóflittialleColline d’Afti.alla Badiali Bofco di Rago-

niz,à Praga,à Longalois,à Pilzen,al fiumeMcno,àBurlach,vinfeBctlem

Gabor,l’Albcrftat,’l Masfeld,& altri famolì Capitani . Rigido non me-

no in confervarlc prerogative, che in elcrcicar la difciplina della fua_»

Nazione . Splendido,liberale, magnanimo , acquiftofli fama d’un do'

più valorolì Guerrieri del Secolo,molte Città acquiftò , molte difefo .

Comandò nelle frontiere di Silcfia , e Moravia , in Alfazia Sargento.

Maggior di Battaglia, in Ungaria, e Boemia a’Reggimenti di Cavalle-

ria di Saffonia, d’Olfleim, c Polacca:Governador Cenatale nel Palati-

nato inferiore, due volte Comminano Generale in tuttol’Impcrio.Ca-

ri®mo agli Arciduchi Carlo, e Leopoldo, all’Infanta Ifabclla,al Duca

di Baviera, c fopramodo all’Impcrador Ferdinando li.

Il quale con fuo Diploma darò in Vienna a'io.di Settembre 1 6t 3.

l’inveflifce de’Fcudi Nobili,e Frachi d’Orfonovo, e d’Orfovecchio con

autorità di batter moneta . E prima a' 19. di Marzo dell’idefs’anno,

havea dichiarato così Carlo, come fuo Fratello Gio: Battila Spinello

Marchcfe del Sagro Romano Imperio, volendo,che quella honoratilsi-

ma Dignità fi continuane in tutti i loro Difcendcnti,cosìmafchi,come

femine. Del cui Originai Privilegio ftgnato con Sigillo Imperiale pen-

dente, pervenutomi nelle mani,apportarò alcuni verfipcr non tediar il

Lettore con la fovcrchia longhezza : Compertum itaque habentes,èr ex-

ploratum, Carole Spinelle, Te ex Primaria Familia in Regno Neapolisano ,

cujus Nobilitai cum Antiquitate certat,ortus luiprimordia ducere, qua Un-
ga annorumferie,Viroi, èr in armis,& in Toga confpicuos , de Patria , ér

Religione, de Romanorum Imperatoribus Aug.mem.Pradecefioribus nojlris ,

de Serenifs.Hifpaniarum Regibus,tir Inclyta Domiti Nojlra Princtpibnj opti-

mi merito1 ,
quorum memoriam tùm ipfa Virtui , eaque Duce res preclari

,

fortiterque gefia,tùm Scriptorum Monumenta lmmortalitati confccrarunt

,

Ó-c, Te vero Carole Spinelle laudatiffimis eorum vefiigiis jam tùm a primis

atatis tua temporibus, generojo animi duTlu mfifientem, Vmnes conatus-Jlu

dia, & adionet tuas in eum velitifeopum,/eduli diligentcrque dirtxif)e,ut

a vetufia Ma)orumfucceJfione continuatofluxu in te transfujum , tibiqutL*
velutper manus confìgnatum Decus Domeflicum,non modo ab oblivioni1 in-

tenta , cuipleraque mortaliumfunt obnoxia, vindicare , verttm etiam pro-
priis meritis , atque Virtutibus puleberrimè ad.-tufium , ornaiurn , & illu-

ftratum ad Pofierilalem tuam propagarepoffes . Quod quidem utifaliditr

cape-
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cxptris, itaviriliter , & cum laude continuaveris,pofiquam à militarifcien

-

tiaxxce,la Anim valore,ó- obfequiis Cafirenfibus in Italia Nominit fui Fa-
mainclaruffet , inde vero , nefandi Rebelhoneper univerfum Regnum no-
Jlrum Bobxmia ad confines quoque Provinciai diffusi, i Serenijs. Hifpania-
runt Rege Cattolico Confabrino,& Nepote ntjlro Chariffimo cum Legione ve-
terana Militis lediffimiNeapolitani in Exercitus nofirifubfidia mffusjta_>
ubique Gencrofum ,Prudentcm,fircnuum , inpertcrritum teprxfiiteris , ut
plunbus Arcibus, Cafiellis, Vrbibus,locifque naturi, fr arte munitis , tùm
in ipfa Bobemia, magni plerumque bofiiumftragc expugnatis, lnimicarum_,
Calervi! ttfinumeroprxvalerent, cxfis, fufis, tir profiigatis, tandem in me-
morabili Prxliofecus Albi montij Jugum,haudprocùl i Praga confpeflu,Le-
gioni! tibi commffxVirtus inter cxteras Phalanges , Tua veri cum primis
Generofitas,afquc animi inconcujfi Robur cumfingutari prudentix laude eni-
tuerit,quando gloriofam per miracula vidoriam Divina Nobis Beneficenza
tribuil : Tu vero per adverfas Perduelliumaciesfortiter perrumpendo , con-
templis periculis quibufcumque , inter primos aditum in Vrbem patefecifii ,

& undeviginti tigna militaria,confpicua heroicafortitudinis tua Tropbxa ,

perlinaciter repugnanti Hofii extorfifii . Benigni quoque meminimus,Exer-
citu noflro in Moraviam converfo , quìm opportuna Nobis Reique publicx

,

opera tuafuerit, tum in pafftbus defendcndis,ac affecurandis,adversus peri-

culofifsimas Hungarorum,ac Silefitarum machinationes,uti conatus illorum,

vel animosi reprejferis , vel dexteri elufcris,velfagaciterprxoccupaveris,

quemadmodum Civitatis Olomucenfis atque confi,, iurn illorum tutandorum
cura tibi concredità,eafolicitudine

,
prudentià,& magnanimitatc officiofun-

(lusfis, ut loti quidem Provinciafccuritatfiabilita in magnum F.ncomiitui

incrtmentum accejferit . Cum vero in bis omnibus expedationi,quam de Te
con ceperamus,abundèfatisfeceris, atque etiamnùm Aulam nofira Cafaream
tdfolemnem Eledorum Principum Conventum à Nobis indidùfequutus,in

todcm obfervantia tramite,& indefefsi de Nobis quamoptimi merendiJludio

ptrfeveres, pratermittere , noluimus , quin ultra Te]]tram benigna inclina-

tionis nofira, Clavemfcilicet Auream , qua jampridem te condecoravimus ,

luculentiore aliquo MncmofynoTibi,totiquePrfieritati tua Gratiam nofira

lmperatoriam,velùt perenni aliquo monumento, declaratam iremus . Motu
itaque proprio, ex certa nofiraJcientia, animo beni deliberatofano acceden-

te confilio , Ó- de Cefarea Poteftatis nofira plenitudine, Tefupradidum Ca-

rolum Spinellum,Fratremque tuum Ioannem Baptifiam,omnefque utnufque

vcjlrùm Liberos,Hxredes, Pofieros, ac /tefccndentcs veftros legicimos utriuf-

quefexus natos ,aternaque ferie nafc'ituros , VerosSacri Romani Imperii

Marchianes, & Marchtonffas creai,imus,fecimus, Tituloque, & Honorem

Marcbionatus Imperialis auximus atque infignivimusficuti Tenore prafen-

tis nofiri Diplomatis crcamus ,facimus , nominarmi! , augemus , & infigni-

mus . Volentes,&c.

Dal che vedi Lettore qua nto nel deferivere le getta di quello fa-

mofo Capitano» fia andata guardinga» c ritenuta la mia penna, mentre

la Macftà Aguftifsima di Ferdinando ne afferifee alcune , ch’io hò ta-

ciuto per sfuggir la prrAifsità . Per la qual ragione ancora pongo fine

à quella narrazione .. Aggiungendo folo, che i dicceotto Vefsilli attor-

noie di luiArmc,r. la Cornetta di Cavalleria inalzata in mezzo la Co-
tona, fono Hate guadagnate da Carlo in piene battaglie,&à prezzo di

pericoli,de’qual', fu generofo fprezzatorc intrentaquatcr’anni cótinui

,
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«he hà fcrvito fedelifsimamentela Cafa d’Auftria , come hà fttco in-.

tutti i tempi la Nobiltà Napolitana . A Carlo Spinello creile Gto.Bat-

tifta fuo fratello un nobililsimo Tumolo nella Cappella Gentilizia de

Spinelli in San Domenico di Napoli con la fua Statua in piedi in mez-

zo d’Èrcole, e di Pallade,Opera di finissimo lavoro, col fegucntc Epi-

taffio.

Citrulli s Spinellia Marchio Urfinovt ,

Magnus Animo,Major confilio.

In Aula Ferdinandi Cafaris Confiliarius »

Marchio Clavis aurea

,

« .

Tradandis, regendii natus armis »

Humanus in Ho/Ics-, infuos munificus

,

Italici Nominis,ubi ]usfafque,Jludiofus,

Exemplo Majorum,

Aufpiciafequutus Aujlriadum

,

Pro Cefare, Pro Rege Hi/pania

phiiippo il. ni. ir.

Ann- ir. £.9° XXX. , :

In Italia , "Belgio, Germania

,

Magijler Aciei, Dux Exercitùs

,

Coltati!fignis decertavit Deciìs -,

Sape boftiumfanguine inbutus ,

Terfuopurpureus

,

Alberftatbium, Betlebemum Gaboraum , Ductfque alios

Docuit quid in armispojjit Italus

.

Ter ad Pragam Coronam meritus Muralem,

Author Preelii

,

Repetendapugne Germanis terga dantibus ,

Capiend<e Urbis,
.in quamprimus irrupit

.

Deditafui opportunitatefubfìdii
‘

Bred'a , Ofienda, Inclusa, "Bolduco , Vercellis .

Ter Qbfidionalera,ty Civicam

,

Liberatis obfidione PoJJbrsià, Uxavi'a,Jefino

,

Provinciis, Regionibus, Exercitibus

.

Has inter laurea!
,
fumrnus Genuee Dux

,

Refiinguendo intenta! cum Allobroge "Bello,

Nec audentibus in invidi Vtfi vitam armis

,

Manu cadit Medici

Anno (tatis LlX.fal. Hu/n. Clylj.C- XXXIII.

Infepulto monumentum Nomini
il .... Fratrifuavijfimo

loan."BaptifiaMarchio "Boni Albergi P.

m
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/ll'illufirifs. Eccellenti
'fi.

Sig- Ead. Colendi/s.

L A SIGNORA

D* PORZIA ANNA
CARACCIOLO

Jvlarchcfàna di Torreculo, Duchefla di S-Giorgio ,

Principila di Campagna, Signora del Ca-

ccilo dell'Abbate &c.

Q
Uel Carlo Andrea Caracciolo Marcbefe di Torrecufoj! cuifi-

lo Nome ha ripiene l orecchie di mexfo modo, e valfe per molti

Efirciti ,
laureato dagli encom) de più celebri 1fiorici , ef-

prelfo al vivo in quefiapagina, prefinto a gli occhi dt V.E. umidi an-

cora di pianto per la morte di Carlo AndreaTÌ.M fio Confine , che^

fluendo t vefiigi di quefi'
Avofiofamofifimofi rapito da vivi fiato

commune de Al archefi di Torrecufi,rare volte lafiiare il Alondofiori

della Marziale Pale(Ira . Com 'et potejfie fi
are sì lungamente da un

Dama dtvfifilfior degli anni,e della beitela,(ceda all'altrui giudi-

ciò la di lei modefiìa)in cui sunifie ilfommo dell'amabilitàfi ne chie-

da ragione all'ifiinto naturale deCaraccioli , ch'altri occhi non han-

no,che per mirare allaglorialo affetto , che alfedel firvigio dell

Auftrtaco Monarca,accertandofine chi leggera gli Eroicifatti di que-

llo filo,di cui va qui impreffa l'effigiefie offenfio d E. infume cor^

unolfequiofi ricordo al di lei affetto materno , che non allontani dalle

lue braccia il picciolo Al archefino Nicol’Antonio,in cui la tenera età

malamente pub dimoiare quellofpiritofiffimo brio , che ad mnefiar

nuove palme al Ceppo delle Caracciole Genealogie glifi lecita impa-

riente la delira. Egli oltre l'ampiegga del Domimo(fofienuto dalfin-

no più,che virile di K-E.la cui prudentiffima Economia la rede[opra-

tutto ammirabile)erede demeriti del Padre , Avo,'Eifavolo ,giafim-

bra l'Aleffandro defiinato d precorrerli nellagloria. Ma non mie• le-

citoftender lapenna alfuturo,tutta impiegandola infipphcare P.E,

chefi
degni gradine l'offerta,e concedermi l'onore di pubhcarm^

j\J»poli jo.Maggio 169},

OJfcquiolìfi.Seiyii,

Pom.Ant.Parrino.
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CARLO ANDREA CARACCIOLO
MARCHESE DI TERRACUSO.

U E Genj opporti dell’Arte Militare, l’uno tutto ardi-

é S»
mentolo,che con la celerità dell’ affalire non dà tem-

J? BtjyVg » Poal Nemico,nè pur di rcfifterc: l’altro tutto cautela,

e rattcnuto sii le difefe , diftruggendo Efcrciti fcnz.o

3»
combattere: >1 primo celebrato in Marcello , che im-
porporò le Campagne di Nola co’roflòri d’Annibale,

vedutoli vinto , e ne mcn credendo alla villa delle fue perdite : l'altro

ammirato in Fabio Maflimo , che debellò l'ifteflb Cartaginefc col mo-
flrarli l’armi, e non concederli la battaglia, Cujus non nimicare, vincere vtUr.iux.

futi, difficilmente in un Capitano s’accoppiano .Singolare in ambedue “f i-
’

fù encomiato Lucullo:jjhii duos Maximos Regei diverfiflimis artibus vicit,

ctlerilate Tigran?,aggrediendotfarditale Milbridatem,cunc7ando.Sc deli-
L“‘ul -

deri, Lettore, up Guerriero, cui quella lode compitamente convenga ,

eccoti Carlo Andrea, chc,c nella preficzza in affaltare,e nella pruden-

za in fiancar la furia di nemici Eferciti, ugualmente vinfe pugnando,c
non combattendo, fu il Fabio, c’1 Marcello, la Spada , c lo Scudo dell’

Auftriaca Monarchia

.

Lelio, c Silvia , anch’ella della Famiglia Caracciolo , aggregata..

ne’Marchefi di Vico alle NobiliVenczianc,4i trasfufero non folo l’Ef-

fcre , mà la Virtù , e la bizzarria , provata da lui ne’ primi anni tra gli

afcrcizj della Caccia,diletrato(ì oltrcinododi quell’Imagine di guerra.

Giovinetto sù la Squadra di Napoli sbarcato à Cerchine ( gruppo d’I-

folcttc nel Mar Libico, infami più delle Stroffadi , nidi di più crudeli

Arpie, che fono i Corfali Africani ) nelle vifeere de' Nemici di Santa^

Fede confagrò la fua fpada , c per una gloriofa ferita fparfe il primo
fangue in o(fcquiodiGicsùCrifto,c del fuo Rè, che di quei genero!!

faggi di valore fommamente appagato, lo fè nel 1622 . Macftrodi Ca-
po di Fanteria Napolitana, deftinata con le fole Spagnnola,e Fiainen-

ga per guarnigione dell’Armata Keale.Efu il primo , che in quellaftabili CuA, StmM

1

quejlo impiego per lafua Nazioneatcciìche dietro alla di lui traccia,ache nel- "*»">. ut. in,

l’Oceano,e nelMondo Nuovo cereafferò i Napolitani la Gloriale’lfervigio del
c*,!°

loro Ri . Tantofecero , eJù così raro l’efempio , che loro diede , che di tutto

quelTerzo non vi i (lato, chi nonftafi avanzato à Cariche maggiori,& an-

che à Generalati

.

D’alcuni,perche me n’èpcrvcnuta notizia, fiondo à fuo luogo la^

Serie dc’Fatti . Altri forfè han da honorar miglior penna. Sol di paf-

faggio ricordo il Cavalier di Malta Fra Alberto Pagano, chcfottoil

Maeftro di Campo Scipione Brancaccio imbevuto in Lombardia do’
Militari Elementi, nel Terzo del Marchcfe di Tcrracufo sù la (quadro
de’Vafcclli di Napoli, comandati dal General Franccfco Kibcra, feor-

T ren-
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un. di tra*, rendo l’Adriatico , fi Icgnalò nella prefa d’un Galeone Tnrchefco in,
«A» *<*. aj. faccia à Capodi Gatto dell’Ulteriore Calabria. Hcbbqin guardia il
A{t.\6ìì. Cartello della Prora sii l’Almirante nell’ incontro con ottanta Navi

Olandefijdi cui ne’più atroce combattimento vidde il mare dell’India,

nè tra le glorie del Vincitor D. Federico di Toledo hi l’ultimo luogo

.

Un. da vi.
Venuto à Napoli , col Terzo di Carlo Loffredo figliuolo di Ferrante;

tn> di n^ìIi Marchefc di Trevico militò nel Genovclòto con tal fodisfazzione di
D““ e Mv‘ Fra Lelio Brancaccio Generale della Republica,che ne lafciò i feguen-
1 141

ti attortati

-

Fra Lelio Brancaccio Marchefc di Monte Silvano del Confeglio Colla-
terale di Sua Mae/là > Macflrt di Campo Generale in quejlo Dominio di

Genova

.

Il Capitan Fra Roberto Pagano ufc't da Napolinel Terzo del Marche-
fe di Trevico , efu mandalo diprefidio à Monaco , donde cfetido il Signor
Marchefc di Santa Croce andato ad affediar Ventimiglia

,fu chiamato con-»

lafua Compagnia ajjifti in detta occafìont . Et ejfendo poi entrato detto

Signor Marchefc con la gente di Sua Maeftà , e della Serenifs. Republica in

Piemonte, il detto Capitano confua Compagniafervido nelTerzo del Mae-
Jlro di Campo Antonio del Tufo, ritrovando/! detto Terzo all’ afedm della-.

Terra d'Ormea in un po/lo della venuta dellTnimico,& ejfendoflato accom-
mejfo da duemilaNemici venuti dalla man mancafu mudato detto Capitano

àfarli tefla,e lofi co molto valore.Cotì ancofi è
fegnalato all'ajfedio* prefa

del Caftello di Gare/fio , dovefempre bave ajfflito con molto valore, come tò

che bàfatto in altre occafioni, havendofervito con due altre Compagnie, l'u-

no nel Terzo del Maeftro di Campo Scipione Brancaccio , l’altra nel Terzo
del Marchefedi TerracuJ'o, col qualepafso àfervire sul’Armata del Mare
Oceano, & intuito hà moftrato lapuntualità, che conviene à Cavaliere , e_.
foldato dellafua qualità, &c.

Disi Nobile Reggimento gran cofcà ragion promettendoli Carlo
Andrea, nellcrcitirate navigazioni dell’Indie,hor ad incontrar la Flot-
ta, che in fello all’Europa sbarca le ricche vifcerc del Nuovo Mondo,
hor à difenderla dall’infidie degli Armadori d’lnghilterra,c d’Olanda,
per fc ambiva le più difficili Fazzioni . Confumato però dall’ intempe-
rie di quell’incondiro Clima il filo Terzo, doppo un anno fu riformato,
redimito poi fubitoalla Carica , quando Gioan Vincenzo San Fclico
dodeci Compagnie conduffeda Napoli

,
quali con le rimafte su i Ga-

leoni, al Tcrracufo per ordine del Rè un compito Terzo formarono-
Sciolfe in quello tempo D- Federico di Toledo con l’Armata da Cadi-
ce alla ricupera di San Salvador nel Braille, che gli Olandcli havendo
con ripcntino furto occupata, hor afpirando all’acquifto del Perù , e di

tutta la doviziofa Penifola dell’America,tencan guardata da fofficien-

tc prelìdio, c da ottanta Vafcclli, che non Japerdcanodi villa. Di que-
lli però il Toledo riportando inlignc Vittoria, com’accenno nella Vita
del San Felice, approdato alla Baja de Todot los Santos , ordinò al Tcr-
racufo di prender terra col fno Terzo. Fecclo da’ Vafcclli di Napoli
con si rifoluta bravura , che non lolo dal lido fè Igombrar le fquadro
Nemiche accorfcà conrraftarli lo sbarco , c all’altra foldatcfca , cho
doppo lui fmontò, tenne libera la riviera, mà procedendoli aU’affedio,
di primo lancio occupò il Pollo di San Benito lòtto il muro della Cit-
tà, dove eretta la Batteria, quantunque per la poca fperienza de bom-

ba r-
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bardieri, che non aprirono ballante breccia nella muraglia,ritrocedef-
fcro i funi dall’aflàlto, la Piazza nondimeno fi refe, e vi entrò di prefi-
dio il fuo Terzo .

L’Armata intanto degl’Olandcfi,benché malcondotta per l’ante-
cedente battaglia, non havendo lafciatc quell’acquc , anzi con effervi
rimontate le Milizie prefidiarie di San Salvador, refa piii forte, moftra-
va di tentare nuovamente lo sbarco ; pcrloche commelTo al Tcrracufo
l’impedirglielo, màdò il fuo Sargcnte Maggiore Muzio Origlia col Ca-
pitan Mario Landulfo, c parte de’Napolitani à guarnir la marina. On-
de i Nemici deluf da quel tentativo , lafciato il Brafile , fi Iufingàrpno

con la fperàza d’un altra Imprcfa eh’ haverebbe compenfaea la prima,
fe riufeita li folfc: poiché appena ritornato i Cadice il Tolcdo;per for-

prcnderc quella celebre Scala delle navigazioni d’Europa , Se Emporio
di tutta Spagna,fopravennero improvifi cento venti Vafcclli d’Inghil-

terra, e d’Olanda . Mà trovatala ben provila (havendovi il Tcrracufo

inviate tre Compagnie di rinforzo)fcnz’altro frutto , che l’incendio d’

alcuni Navilj nei Porto per farli lume alle fpallc , falparono di notto
I'ancorc,e fi partirono.Trovo quanto fi è detto , in lode di Mario Lan-
dulfo fuo Capitano, autenticato dalla penna medefima di Carlo An-
drea, di cui fon le parole, che ficguono

.

Certifico, efifede cono/cere il Capitan Mario Landolfo da due anni , e

più in quefia parte, uno delti dodici , che vennero da Napoli con Gioan Vin-

cenzo Sanfelice, e dato l’ordine Sua Maefià, mififormaffe un nuovo Terzo
coti delle dette dodeci Compagnie, come dell'altre di mia Nazione rimafie in

piede-jn tempo, che d’ordine di Sua Maefià mi riformarono il Terzo,colqua-

le venni da Napoli
, prefentatafi la Giornata del Brafel,Jù à ejfa andando ,

imbarcato nel mio Galeone,& arrivato alla Baja di tutti li Santi,mandato-

mi l’ordine dal Signor D. Federico di Teledo Capitan Generale di quell’ Ar-

mata , e dell’Efercito, che calafsicol mio Terzo à terra , lo menai con me,ér

accudì in tutto quell’afiedio come lonorato Cavaliero , e valorofo faldato ,

così nelle batterie, come nell’aprir le Trinciere . Tornato poi in Spagna, ve-

nendo nella Baja di Cadiz l’Armata lnglefe,s’imbarcò nel mio Galeone,o
nella pelea lo viddi accudire, comefifperava . E tenuto l’ ordine del Mae-
ftro di Campo Generale d’inviar tre Compagnie perfoccorrer la Città,ciman-
dai la Perfonafua confua Compagniafral’altre, che per lo benfervitele.

Stava nel 1627 intento il Mondo qual riufeifle al Cardinal di Ri-

chiclcu l’attacco della Roccclla al Mare di Linguadoca , dove la con-

tumacia dcgl’Ugonotti foftcnca l’Atrio fortilfimo de’Ma!cootcnti,con-

corrcndo à fpalleggi."rla con podcrofirtimc forze l’Olanda, che godeva

folte in Francia la feconda Gincura,c l’Inghilterra,fotto la cui prorez-

zione crafi melfa la Piazza . Artcdiavala il Cardinale, e perche tra lui,

e ’1 Conte d’Olivares Privato della Reggia di Spagna nodrivanfi reci-

proche corrifpondcnzc, s’indurtè il Rè Filippo ad inviarvi l’Armata da

Cadice, acciò alla Franccfc congionta, contro l’Aufiliarie Potenze in-

calorirti: il Cardinale à fchiantar dalla Francia quel covile d’ Eretici

.

Vi andò fotto D. Federico di Toledo nel fine dell’anno il Marchefe , Se

hebbe occafione di moftrarc in due battaglie con gl’Inglefi foccorri-

tori, la propria virtù sii gl’occhi di Luigi Terzodecimo , al quale verfo

gl’ultimi giorni d'Ottobre 2628. fi relè à diferezzion la Roccclla , e ’1

Tcrracufo, per la morte del Genitore rividde la Patria

.

T 2 Qui-
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Quivi foIlecit.no dal Tuono de’Marziali Oricalchi , che doppo laJ

morte del RèdiSvczia GuRavo rimbombavano dall’ arie Germano ,

commeffoli dal Viceré Conte di Monterey un nuovo Terzo di Fante»

ria» compitolo in breve, fi condulfe alle guerre di Milano, e Piemonte,

donde col Duca di Feria palfato in Alemagna nel 16$$. liberate Co.
Ranza, e Brifac, acquifiate Valdshut, Sechinghen , Lauffemburg, Rin-

feld , con le reliquie dell’ Efcrcito avanzato dal ferro , c molto più da'

giacci in/opportabili di quei Paefi,ritirato in Baviera, doppo la morte
del Feria,(chc in Monaco, di cordoglio, lafciò il Mondo)>tornò il Ter-

racufo à Milano . Di là, invitato dal Cardinale Infinte, à Germanio
J’accópagnò,c có fingolar valore nella famofa Battaglia di Norlinghcn

corrfpofe ù li medefimo, & alla gloria, che lafua Nazione riportò in quella

Giornata , rimunerandolo il Rè col Pollo di General dell’Artiglieria in

Alfazia , efercitando ivi per qualche tempo l’impiego ; mà partito al

Governo de’Paefi balli l’Infante , egli bagiatali la mano in Bruxelles

,

quantunque brani alfe continuar in Fiandra la Carica, udi dal Cardina-

le, eficre Rimata dal Rè più opportuna la fua aflifienza in Italia .

Gionto dunque in Lombardia nel 163$. trovò Valenza fui Pò af-

fediata dal Criquì, Duca Odoardo di Parma , e Carlo Emmanueledi
Savoja, i quali d’ogni parte firingendola, rcndeano impenetrabile ogni

via di foccorfo . D’ ordine del Cardinal Trivulzio Governador di

Milanovi furono defiinati quattromila Fanti, fotto D. Carlo Coloma,
dice? Compagnie di Cavalli , & uno fquadrone formato di varie Na-
zioni , quelle comandate da Gerardo Gambacorta , queflo dal

Tcrracufo , che a.’ 7. d’ Ottobre avanzatili à villa delle Trincie-

re , vennero alle mani co’ Nemici ufeiti all’aperto della Campagna.
Carlo Andrea fpintofi con le fue fchicrc

; per aflalir un For-
tino pria fatto da’Spagnuoli

,
poi occupato dai Marchcfc Villa al

Ponte del Pò,falendo tra’primi il parapetto, un colpo di picca, dal cui

impeto fu riverfato in terra fupino,toccando l’Officiuolo della Beatilfi-

ma Vergine, e ’1 Sagro Habitino del Carmine ,folito metterli fopra il

Colletto nel principiare I3 pugna, nè pur lo ferì . Onde fotto la Maria-
na protezzione replicando l’alfalto, con la fpada alta martorilafronte di

quella gente,e abbattuti iRipari,cbe circondavano lafojja del Forte-fiali pri-

miero tic la Trinciera nemica . Dal che inanimate leJ'oldateficbe,quafi havef-
fiero tutto infieme imbevuto un nuovofurore diguerrafifcagliarono con tant’

empito d’ogni parte contro il Forte, che/paventati 1 Dfenfiori,rimafero,con la

morte di pochi , tutti gli altri infieme col Capitano prigione à diferezzion de’

Nemici . Et egli inoltratoli nella linea fchiantando con le proprie mani
i pali della fieecara,fercndo,&: occidendo chi non fuggiva,diedc como-
dità al Colóncllo Federico Imperiale d’introdurre fopra barche il foc-

corfo , ritornando al Quartiere di Frcfcarolo, c vincitore, & illcfo .

In Borgogna Contea prepofio nel 1638- al governo dcll’Armi,
fupplcndo con l’arti di Fabio al picciol numero delle Truppe,fc, che il

Duca di Longavilla con l’Efercito mezzo confunto, c con poco honore
ne ufcifiè . Mà dal Prencipc di Condè attaccata Fucntcrabia , Tempre^
amoreggiata dalla Francia, e allora difefada D. Michel Perez con in-

comparabile audacia,meditandofene il foccorfo dall’Almirantc diCa-
fiiglia , honorato con la Carica di Macflro di Campo General di Na-
varra vi andò da Borgogna il Marchefc, il quale unite le Fanterie Spa-

gnuo-
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gnuole, Napolitane,ed’Irlandefi,invertito il quartiere del Signor della
Forza , caricando la trepidazion de’Nemici difordinati dalla propria-
Cavalleria mefsa in foga, fpianò le Trincierc, guadagnò il Campo ,nc
cacciò i Francefi, che con morte di mille ducento, oltre i feriti,lafcian-
do artiglieria, e bagaglio, à Bajona fuggirono . Se ne celebrò la Vitto-
ria in Madrid, prefagira nel giorno ftefro 7-di Settembre da San Pafca-
le di Baylon canonizato da Alcrtàndro Ottavo, «/frequenti colpi, che
diede nella Cafra del fuo fcpolcro in Villarealc. Mi l’anno apprefro fi

cangiò in apprenfion l’allegrezza, caduta Salfas in mano del Condè,
che à Narbona condotta la Cavalleria per miglior comoditi de forag-
gi, havea lafciato con ottomila Fanti il Signor di Schombcrg nelle vi-
cinanze di Saltar

.

Per ricuperar quella Piazza, a’ 7. di Settembre da Pcrpignano
partirono ventiducinila foidati , fotto il Comando de’ Generali Mar-
chele Spinola, Conte di Santa Colomba, Marchefedi Tcrracufo,Duca
di San Giorgio Generale della Cavalleria fuo figliuolo , Marchefc di
Mortara, D. Gio: di Garay , Conte Rhò,Scaltri principaliffimi Signo-
ri; Primi di tutti il Tcrracufo, e’1 San Giorgio con mille Cavalli , men-^
tre Io Spinola, e’1 Santa Colomba venivano, diedero fopra il Trincie- ma.
ramento, mifero inconfufionc i Francefi , che à Narbona fi ritirarono

,

lafciando quantità di bagaglio, e da follevari foidati con ricco bottino
le tende ; prima però introdotti nel Cartello di Salfas i Reggimenti d’
Anghicn, di Tonneis, e del Signor d’Efpcnan, che comandava la Piaz-
za . Nel medefimo giorno , che vi fi alloggiarono,sboccaron nel fofso

i Spagnuoli, e volendo piantar le frale alle mura, fi trovarono più bre-

vi del bifogno. Credendo tuttavia vincere con l’altezza dell’animo 1’

eminenza della talita , montarono arditamente il lor medefimo preci-

pizio. Poichccon fpettacolo lagrimcvole,econ audacia degna d’efse-

re più giovata dalla Fortuna, a’compagni
,
che ruinavano, altretanti

forzavanii di fupplire, e gli uni,e gli altri cadendo,non ritiraronfi al fo-

gno di raccolta,le non quando con duemila cadaveri Infoiarono bafte-

voli tertimonianze di lor bravura . Da Narbona con ventimila Fanti, e
quattromila Cavalli a’io.d'Ottobre venne à Palma tre leghe da Salfas

il Condè. Le pioggic, che trattennero otto giorni dall’ afralto dello
trincicre i Francefi, diedero comodità a’ Spagnuoli di perfrzzionarle

.

11 Tcrracufo, e’1 San Giorgio, a’quali furono dallo Spinola,c Santa Co-
lomba commcfre , riconofccndone la debolezza, cl’importibiltà di di-

fenderle, quando fodero, anco da poche truppe, invertite,e nondimeno .

confirterc in mantenerle,la fommadi queH’allcdio, nc’pochi giorni,che
iFranccfi fi trattennero à Palma, con fatiga incredibile le munirono,
alzandovi parapetti, cavando fofre , fabbricando mezze Lune , e tena-

glie co’loro fpazj, collocandovi a’iuoghi opportuni l’artiglierie ; ficho
da qualunque banda fofrero ftuzzicate,prontc fi trovaffero à rifpondere

quelle bocche di bronzo . Il Condè mirando con rtuporc in si brcvcj

tempo fortificata la linea; ne potendo difpentarfi con honor dall’impe-

gno, a’a.di Novembre fpinfe i Signori di Schomberg,c di Lechcs,à de-

lira l’uno, l’altro à finirtra,pcr attaccarla ; mà fo fpettatore d’horribile

rtragc cagionata nelle fuc fanterie dal cannone , dal mofrhctto, e dal

valore de’Spagnuoli , Se Italiani condotti dal Rhò , e dal Tcrracufo , il

quale con la picca rivettando dalie Triucicrc tre Cavalieri Francefi li
*

!
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fè mifurare l’ardire col precipizio . 11 Condè , e lo Sciombcrg con lej

Truppe fi ritirarono nuovamente verfo Narbona,havédo lalciato mor-

ti nella fazzione pili di mille tra Officiali , e foldati . Salfas patteggiò

a’ 50. di Deccmbrc , c ne ufcì col Prefidio il Signor d’Efpenan a’ 6. di

Gennaro 1640.

Indi cominciate le fedizioni,c le guerre di Catalogna,al Marchc-

fe de los Velez Viceré di quel Principato, animofo , mà non molto es-

perto, alfegnoffi dal Rè il Terracufo,c’l San Giorgio , l'uno Maeftro di

Campo Generale, l’altro Generale della Cavalleria, con dicccottomi-

la Fanti, e quattromila Cavalli . Tortofa, Mori ig, Rcus,Stlva»inchi-

narono la prima comparfa delle Regie Infegne; Cambril pria ripugna-

te, depofe in mano del Tcrracufo le chiavi . L’aflcdio di Tarragona^

durò pochi giorni
,
poiché il Signor d’Efpcnan, che vi comandava , ve-

nuto nel Campo à pranfarc col Tcrracufo, e San Giorgio, co’quali ha-

vea contratto amicizia fotto Salfas , fu da ellì indotto à render la Piaz?

za à buoni patti, benché preveduta del necelfario alla difefa . Cosi con

l’Efcrcito intiero marchiando alla volta di Barzcllona , c da ella fo-

to cinque leghe difeofto » per le due fponde del fiume vicino , die-

dero tal colpo al Campo de’ Catalani inMartorcl, che lafciando

trecento ertimi , chi verfo la Città, chi sii i monti rifugiaronfi ,

per opprimere la troppo crefciuta fcdizionc bifognando darli fui

capoa'25-di Gennaro 1641. fi accampò l’Efercito Caftigliano fotto

Barzcllona , epotea forfè il Marchefc de los Velez vantarli d’efler ve-

nuto,c haver vinto, fclafciava perfuaderfid’alfalirla fubito con l’Efcr-

cito vittoriofo, tanto più che per la perdita di Martorcl, c’1 mal’incon-

tro di varie fcaramuccie» rimarti i Casigliani Padroni della Capagna ,

era entrata ne'Barzcllonefi lacoftcrnazione,c’l tcrror dcll'armi vicine;

mà perche dalla poco grata rifporta della Città a’ piacevoli inviti dcj

los Velez, egli indovinò non poterli riufcirela fubitanca forza , cleflcj

l’attacco del Promontorio di Giove,al quale era foctopofta la Piazza

.

Rifolutofi nel Confcglio di guerra, riufeì al Forte del Mongiovich
non men ardente l’aflalto, che la difefa ortinata ; i Spagnuoli refpinti ,

dcfidcraronodc’Capi il Duca di San Giorgio nella maniera ,che nella

di lui vita diradi, morto mentre fino al Rartcllo della Città incalzava i

Catalani, e Francefi . In fei Squadroni divife il Terracufo ottomila^

mofchetticri, tre di cffidcrtinati ad invertire, tre àrinfrcfcarc l’affalto,

il quale non fìi cominciato con quel vigore,che nc’primi impeti,s’è più

rifoluto, hà mezzo vinto . Onde all’oppofizionc de’ Catalani,retroce-

dendo il primoigionto il fecondo Squadrone, dando alle fpallc dc’Ca-
talaniili ricacciarono inficine à tutta fretta nel Fortcjc’l terzo alfalédo

alcune Compagnie nemiche fchicratc à Sàta Madrona, cortringcvale à

ricoverarli nel medefimo Forte. Nonrcftando altro, che il compimen-
to della vittoria , fù corrotta da un Marinaro Barzellonefe , che in offi-

cio di Bombardiere, appuntato dalla Collina un cannone pieno di pic-

chile palle , fcaricatoloin tempo opportuno fopra i Caftigliani avanza-

tili à tiro di mofehetto, ne fece horribilc occifione ; e mentre pure for-

zavano il palio, e fi fpingevano avanti, arrivò dalla Città un pieno rin-

forzo di Cittadini, e Francefi , che come provifti più di rabbia , che d’

armi
,
quantunque ben ricevuti , e con valore refpinti , ncccffitarono i

Caftigliani à ritirarli condifordinc , c_lafciar la Collina feminatadi
corpi morti .

’ La
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La Francia, c per il giuramento d’ homaggio predatoli da’pubJici

Ambafciadori del Governo di Barzeilona, e per nodrir la guerra nelle

vilccrc della Spagna, impegnata nel mantenimento della contumacia^

di Catalogna , anco nel Contado del Rolfiglione porti buoni Quartieri

fortificati sù le vie, che portano à Pcrpignano, tencain molte angurtie

quella principalifsima Fortezza ,c follccita del pericolo la Corte di

Spagna , che al Tcrracufo con titolo di Capitan Generale ne incaricò

il foccorfo . Egli con cinquemila Fanti Italiani fono i Maeftri di Ca-
po D.Profpero Colonna , Luigi Poderico , c Fra Titta Brancaccio am-
bedue Napolitani,aggiorno un Terzo di Borgognoni,c due di Spagnuo- Cu,

li, e circa trecento cinquanta Cavalli , trovandovi!! Fabrizio de’Koflì, sup.

di cui fcriverò appreflò la Vita,e ci verrà opportuno replicar il raccon-

to di quella celebre Imprefa,sbarcò àColiurc.Diede alcuni giorni di ri-

pofo alla foldatefca; mà confìdcrando , chela falutc di Perpignano

dipcndea dalla celerità della marchia , Cubito fi diede à provederli del

biiognevolc

.

Di là tifato, ad un numerofo Corpo di Franceli non giovò fupc-

riorità di Collinc,prevézion di ripari,facendoli sloggiare per fbrza.Ne

ad un’altro grofTo l’haverfi fortificato in Argcles tre miglia da Coliure,

e tirata dal monte al mare,intramezzata da Ridotti,una linea chiufa có

un Forte cuftodito da cento Catalani, e fettanta Franceli,che alla Fan-

teria Spagnuola, c Napolitana abbandonata la trincierà,col favor del-

la notte fi fottraflèro al ferro ; c '1 Prefidio del Forte della Marina à

diferezzione fi refe. Dal Tcrracufo hebbero i Franceli la libertà, su’

Catalani fu compartito il medefimo beneficio, non lafciando d’ammo-

nirli : Hot mai apriffero gli occhi allucinati al baleno d’infuffifientifperan-

jee . Diceffero qual libertà godevano bora alienati dall’ohed enza di Mo- c'",

marca sì Pio , sì giufto-Àal qualefurono trattati comefigli , ridotti àfervir

allo sfogo del ma! talento , & ejfcr vittime all’Ambizione di chi con l’altrui

Jangue, penfava imporporare lafua Fortuna . Confideraffero il bel guada-

gno, che trahevano dall’baver efpofio al tragico giuoco di due Corone polen-

ti quel Nobiliffimo Principato-,foffrendo di veder arder la Patria , perche nel

fuoco dellafedizione crefciuto à difmifurafì confumaffe quella bella parte

di Spagna , purché alla Vendetta , chefinalmente dal braccio del piùgratta

Monarca d’Europa refiarebbe abbattuta,fi configraffer le ceneri

.

Col Prefidio d’ArgcIcs refofi à diferezzione doppo fei giorni d’

attacco, tifò il meritato rigorc,poichc altre volte ufeiti dalle mani de’

Spagnuolicon promeffadi non portar l'armi contro il naturai Prenci-

pc, erano tornati di nuovo à ftipcndj della pertinacia . Onde li con-

dannò à maneggiar arme più lunghe di legno in Galea , rifpondendo

alle doglianze del Brefsc , fi contentarti: della bontà ufata co’ Franceli

vinti, del redo le ingiurie del proprio Rè volca vendicare àfuo modo .

Languiva intanto Pcrpignano non havendo di che màtcnerli oltre ij.

giorni , nc potendo per il tempo furiofo accollarli le Galere del Doria_,

alla Spiaggia di Santa Maria della Mare, il Tcrraculo 40. muli carichi

di grano tè penetrar nella Piazza; mà per rihavere i giumenti , c repli-

care il fuflidio, dovédo ufeirne di notte il Marchefe di Mortara,& unir-

lifi fui Baranco d’Argclcs,fù per fuccedcre alle truppe prefidiarie un’in-

felice difaftro i poiché vedendo venire uno fquadronc di foldatefca. ,

credendolo Vanguardia del Tcrracufo,(di cui havea ordinato il Morta-
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ra honoraffcro con falva l’ incontro ) (caricarono à fola polvere gli

archibugi; e i Franccfi , ch’erano quelle fchicre , nc haurian farto ma-
cclloifc avvertito dell’errore ilTcrracufo à tutta fretta marchiido,non

invertiva nel fianco finiftro i Nemici obligandoli à ritirarli . Con cin-

quemila quattrocento facchi di grano, ciafcun foldato, & Officiale ad-

dorthndofi il fuo, eia provifìonc compendiata in un pezzo da otto dif-

penfato à tutti, per non haver impedimenti di bagaglio, a ’:6. di Gen-
najo 1 642 .gionto à vifta di Pcrpignano con le poche Mil izie mal con-

cie dall’acque dc’molini, e de’fiumi , c perla fame mal vivc,una parte

defilandone tra Elna, e Canct pcrangufti fentieri , l’altra non ancora.,

pafTata, c dalla Vanguardia Franccfe, cui feguiva col Baron d’Ales un
Reggimento di Cavalli, luridamente affittita , foftenne fopra le forzo
l’impreffionc, c’1 Br- fise lafciati morti cinquecento de’fuoi , riportò ad
Elna le truppe , maltrattati ,

particolarmente dalla mofehettaria Spa-

gnuola,i Reggimenti d’Anghicn,di Conti, c d’Efpcnan; appena ricor-

dandofi dall’Iftoria marchia , ò più frequente di pericoli , ò più fcraco

di Vittorie, riportate, può dirli, c per diligenza di Capitano, c per mi-

racolo di valore , meritando ogn’ordinario Comandante , & ogni gre-

gario fantaccino un Elogio

.

Mi perche ugualmente premea a’Franccfi l’acquifto diPerpigna-

no,a’Spagnuoli la confcrvazionc di quella Piazza ,& ogni granello di

it'corfo dovea cortar un lago di firtigue, appena i Spagnuoli vittoriofi

cartonarono due miglia, chepcrfraftornarli il viaggio,viddero fchicra-

to nel proflimo bofeo più numcrofo, e minacciante il Nemico. Piegan-
do alla dritta perfeanfar l’importunità dell’oftacolo,infcguiti da fette-

mila Fanti , c mille quattrocento Cavalli , attaccarono con elfi ardita-

mente la mifchia, che nel principio favorendo il maggior numero, poi

uguagliando in equilibrio il valore , die finalmente vinta la furia do’
Franccfi, i quali (fupcrata una Collina del Terracnfo,Sc indi intromef-

fo iifoccorfo ) perduti cinquecento Cavalli , ccdcrono a’ Spagnuoli il

parto , morendo di quelli fciccnto , tra’ quali il bravilfimo Capitan di

Corazze D. Pietro Spatafora Siciliano, il quale in quella occafione, cj

in altre moltiflimefi fèconofcere in nulla degenerante dalla Nobilifli-

ma Schiatta de’Spatafori, che illuftra le due fempre cmole Città Pa-
lermo , e Medina , la cui gcnerofilfima Nobiltà è (lata in tutti i tempi
fommamentc olTcquiofa al nortro Rè . Cruciato dalla finirtra fortunaj

il Brcfsè fquadronato à Canet , non folo mirò con occhio fdegnofo irL»

faccia al proprio Efcrcito cfpugnarfi dal Tcrracufo il Forte di Sanra^
Maria della Mare, e tràfportarne à fuo bell’ aggio dalle Galere di Tur-
(ìs ben diccc volte in Pcrpignano il formento , inà non poterli proibire

il ritorno dalla Piazza
; poiché delle di lui infidic tefcli con la Caval-

leria , il Tcrracufo avertito, fi morte contro il Quartiere principale ad
Elna, che nulla manco penfando, mentre il Brcfsè per caricarlo rinfor-

zava il galoppo, egli partito il fiume, guadagnato il Bofeo d’Argcles

,

fi ridurti à Coliure, lafciandovi Governadorc il Marchefedi Mortami,
che nel progrclfo di quella guerra, comandò con tanca gloria l’armi

Reali nel Principato di Catalogna, vantandoli, come di preggio (ingo-

iare, d’haver efeguito gl’Ordini del Terracufo . Corto fette bactagliej
un foccorfo , frhizzati di fangue i facchi del grano , nè pur nelle zuffo
deporti, meritando tal obedienza tal Duce . Dove però il Signore al-

tri-
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trimen^difpone 5 vana riefce tutta la diligenza degli huomini. Venti-'

to in Rofliglione il giovinetto Rè Luigi XlV.egli il elio difegnò la linea

oflidionalc » e diftribtiì fotto Pcrpignano i Quartieri > redando total-

mente chiufa la Piazza,dovendoli attraverfar tutta la Catalogna per la

maggior parte occupata da numero!! Corpi di milizia Fràccfe, e Cata-

lana,da chi voltile introdurvi foccorlò. Quello però premendo al Rè di

Spagna , parve opportuno appoggiarne degnamente la Carica al Tor-

rècufo, Sogetto quanto valorofo, tfperimentato, tanto ardito , ó- arrifebia-

lo. E veramente confidarne la Condotta ad altra mano poteafilmarfi inav-

vertenza , efperarne la riu/citafott’altro Capofiemerità . Egli partitoli da

Saragoza dov’era il Rè,prefc animofamente la marchia di cento trenta

miglia Italiane per paefe Nemico,e tutto armato , difficoltà-filefiSpera-

vano difuptrare dal credito , e dall’efperienza del Capitano.

Mà nel principiar del Viaggio havuta la funeda nuova della refa di

Pcrpignano capitolata per li 8-di Settembre,conofcédo imponibile gi u-

gerc à tempo,(puntar per mezzo à tannarmi, con la milizia (lanca,c di-

minuita fuperare un’ Efercito grande alla prefenza d’un Re , ancorché.»

la Fortuna li bavelle dato l’ale à piedi , e i capelli in pugno ; tocco dal

dolore non d’havcr mancato ai fuo debito , mà di non haver pofluto

adempir il deliderio di confcrvarc al proprio Rè la Capitale del Rodi,

glione , il Propugnacolo dc’Pirenei , c la riputazione dell’Audriackej

bandiere , fodenura poco prima à collo di larghi fudori , à fronro

di ibrmidabil Potenza , applicò altrove la mente . Pensò dun-

que ricompenfar la perdita con l’acquillo di Lerida , verfo dove^
rivolle il camino, con tanta maggior frctta,quanto che inrefe edere di-

chiarato dal Kè il Marchcfe di Lcgancs Gcncralidimo con autorità di

comandar anco à lui . Perciò didimulandone il fcntimcnto, prima che

il Legane* venilTc da Fraga, con tremila Cavalli, c cinquemila Fanti

s’avanzò in perfona à riconofcere il Ponte,& adicurato da prigioni,che
quivi fece, come la Piazza guardata da foli ottocento Fanti , era fpro-

veduta del bifognevole alla difefa,màdòil Marchefcdell’Inojofa Mae-
flro di Campo Generale con quattrocento mofebettieri ad occi^vfrc il

Ponte. *

L’Inojofa , che havea conferito al Torrccufo l’alTalto , mcntrej

marchiava incontratoli col Marchcfe di Mortara , Contellabile di Ca-
diglia, e Marchcfe d’Aytona conduttori d’altre truppe, mutò parerci ;

poiché fembrando llrano àquciSignori elTcr fogetti al Comando d’un

Forcdicro , dclideroli dcll’acquido di Lerida , mà che fòlle frutto d’al-

tra mano,determinarono più rodo differirlo lino alla venuta del Lega-

ncs , che riconofcerlo da un’Italiano. Portatili perciò tutt’inlicme al

Torrccufo, che dava vicino al Ponte per adidere all’Imprefa,un di loro

parlò con tali concetti . A gli ordini d'un Capitano,la cuifperienza si ac-

coppiar tì mirabilmente al desiderio di vincere la cautela del non perdere ,

aguriamo felice Vefito d’un Imprtfafihe apportarà gradimento al Ri,riputa-

zione all’armi, canfufione a'Nemici del Nome Aufiriaco .Màfe à coloro de
ban per debito l’obbedircfi per officio affifiere alle rifoluzioni delDuce Supre-

mo,fia lecito quefta voltafpiegarfiin qualchefentimento contrario, l’accetti

come partorito dal Zelo del Rcalfervigio , non effetto d'importuno livore. Al-

la generofità de’penfieri non s’oppone la moderazion de’ Configli, e dove ope-

ra la Prudenza, anco quando l’effetto nonfortifcc,nullaJente difpendio la

V lode
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lode . Si determina l’Imprefa di Lerida,fperandofi , thè leaoUre Infegne.
htbbiano da effere riverite da FortiJ/ìmi Saloardi d’urta Piazza , ch’ì lafe-
conda Barzeltona di Catalogna , anzife li cede in grandezza , e numero di
Cittadini, lafopravanza infortezza, e qualità di difefa . Mà nonpofliam-,
figurarci eh’una Città di tanta gelofia,e cheprefa darebbe all’oJUnazione de'
Catalanifacilmente il tracollo,fa di sìpocafoldatefca munita , che alprima
attacco habbia à gittar l'armi, epiegar il capo alle leggi del Vincitore . Sia-
fìptrì,chefoli ottocento vifi trovine di prefidio , non devefprezzarfi per il.

numero quella gente, chefuppìiràcol valore, ajfifiita da due Furie Difpera-
zione, e Contumacia. Pria di piantar tùie mura di Lerida i Cafiigliani Vef-
fflli bifognarà imporpordrli col nójlrofangue , eforfè un’affattofitermina-

ta con laftrage d'un Ffercili . Che giova al Pi una Città tolta a’Nemici ,

fefiguadagna con la mina dellefue truppe, e refia il Franeefe padrone della

Campagnafenza effervi chi tifi opponga^Ricordiamoci quantotcmpo*/uant‘

oro fi i confimalo nella raccolta di quefia gente, con la quale intiera , Leri-

da benché non affali!a non potrà mantener/!, efenza la quale Lerida benché

vinta ricaderà in man de’Nemici . Che occorre confumar leforze negl’af-

fittiti ,
quando pojjiam coni’

affé
dio confumare il prefidio baverlorrfoi

diferezzionefenza sfoderare lafpadeùtà cheprovocar l’incofiaiiza della For-

tunafepofiiam vincerfedendo ?

Alcolcòcon naufea quello difeorfo il Torrecufo ; mà come fra gl*

altri fuoi pregi {piccava in lui un fovrano dominio di fcfte[To,diffimu-

lando di conofccre il midollo contenuto fotto la icorza di quelle paro-

le, procurò pcrfuadcrc quei Signori di fecondare la fua volontà con lo
loro medeme ragioni , dille efferli beni/inno nota la fortezza di quella

piazza, la rifotuzione di quei dfenfori , il pericolo dellafldatefca , che do-

vrebbe apettofcovertoficaia* le mura . Mà confidava tanto nel valore di

e/ti Comandanti, nella bravura dellefue milizie, nella ragion della Caufa ,

epiù nell’alatoDivino-tb’eraficuro di riufcirlifelicemente iltentativo.Quel-

le ifieffe effcr'le truppe*on le quali,piu combattendo, che marebiado perfiumi
d’acqua, eper torrenti di/angue,folto gl’occhi d’un Ffercito Reale bavea-j

foccorfo Perpignano la prima volta, e l’baurebbe eftguito ancor lafeconda

ne quella inefpugnabil Fortezza j al canto de’ Galli accordarebbe bora i ge-

mili dellafua cattività ,fe à lui/offefiato conceduto tempo digiungervi , &
al Comandantefiata più à cuore la gloria, che laJalute . Doverfi dunque._>

per non/capitar l’bonore della Nazione, mofirarea’ France/i,che i Spagnuo-

li ugualmente hanno cuore, e d’affollar à petto/coverto, e di/occorrere in—,

faccia agl’Efcreiti le Fortezze . Le vite di ducenia al più , che refiariano

efiinti nell’attacco,effer benfpefeper ricuperar una Piazza di tanto rilievo,

ove eran ripofte le mefsi delfertillfsimo Piano d’Vrgel , così opportune al

mantenimento dellemilizie ; e cheforfi un giorno bauria col total’acquifto di

Catalogna raffermata unagioja nel diadema Reale,donde minacciava cade-

re . Non ottenerfifenza pericoli la Vittoria, quefia perì a! prefente più Sicu-

ra con unJabito sforzo , che con lento afiedio , in cuifenza dubio farebbe più

numero/a la perdita delle milizie* più incerto l’efito della Conquifia-smaffime

che accórrendo da tutte leparti i Francefili ncce/ptarcbbero à lafciar fiotto

Quelle mura lafperanza , eia riputazione .

Vedendo poi, che à piegar le negative di quei Signori nulla le fue

ragioni fruttavano, fmontato da cavallo, c rivolto all'lnojofa
:fin adej-

fo , ripigliò > come Capitan Generale bò bavuto immeritamente l' bo-

ne-
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m* di comandarvi , bora da /empiici /oldato ajjumo l’officio d’ ubi-

dirvi . Facciafi il ftrvigio del nojlro Ri , che il Terracu/o farà l'ifleffo ,

tquando molleggia la picca , t quando adopra il Bafton di Comando

.

Così meflofi tra Fanti nel Reggimento del Conte Duca,cagionò tanta
commozione nell’Efercito , che piùd’una volta i Soldati gridarono :

Viva il Marchefe di Terracu/o. In quello mentre gionto il Leganes col-

le fuc gentili lì intendere per l’Inojofa,che fe folle Rato lìcuro di gua-
dagnar tutta la Francia, non intendeva farlo, lui prcfentc.Onde il Ter-
racufo cedendo volentieri il luogo , che occupato havea con tanta fua

lode, li pofe in viaggio per Saragozza,dove il Rè l’accolfc con fogni di

ftraordinaria Rima,lo dichiarò Grande di Spagna,c gli diede licéza ne*

quattro meli del Verno di rivedere la Patria . Quivi per mancanza d’

ajuto non potendo levantar un Terzo di Fanteria Napolitana per con-
durlo in Spagna, partì di nuovo à quella volta . E in giongervi è incre-

dibile l’applaufo con che era riceuto in quei Regni,fpiegato dal Conte
Gualdo con quefie parole : Si/popolavano ne’/uoi viaggi leTerre intiere

per u/cirli all’incontro, e con unavenerazione ecceffiva*on/ervavano anco i

Jegni delle/uè memorie . Nonfividde Signore , che /offepiù amato , e più

ammirato di lui . Parve,che profeffafftro una/orte diadorazione conia/ua~.
ìer/ona, e conla/ua Fama , Non la/ciò il Marche/cguadagnar/ nella cor-

ri/pondenza . Ri/pettò con notabile riguardo, e benevolenza quella Nazio-
ne così benemerita del/uo amore, e con una meraviglio/a modefiia ricevè gli

bmori, e gli applaufi , che li diedero . Se quel Grande Annibaie chiamava

Cartaginrfi/àio quei cb’èrano valorofi , molto dovea il Marche/efilmarti,
quella Nazione, nella quale ritrovò tanti, che l’aiutarono à vincerei tanti,

che l’accompagnarono à trion/are . Se non/offe nato in una Regione così il-

luflrc, e così/ertile diglorie,fi/arebbe/atto adottare dalla Spagna , che con

tuttodì volle effer madre delleJuè/elicila* delleJublimi Dignità,che otten-

ne, e/e non lo partorì alla Vita, lo partorì alla Gloria

.

Fa veramente quel Viaggio, ultimo al Marchefe , un continuato

trionlò . Erano univcrfalile acclamazioni delle milizie, che ramava-
no, e lo temeano , elTcndo flato integerrimo nell’amminiflrarle , con-

giungcndo verfo di loro la Severità, e la Clemenza, efponcndofi fotto

la di lui direzzionc , & efempio , ad imprefe difficiliflime . I Vi-
ziofi non poteano Iperare d’avantaggiarlì , e i Valorofi fi alficuravano

della mercede . Non era foldato de’fuoi , che havelfe un’ hora tenuto

lafpada nel fodro . Efcrcitavanofolo contra i Nemici la lor bravura^,

irascoirervavano,anconeldiverfo genio delle Nazioni cmole , ami-

chevole fratellanza, fapcndo che non erano impuniti i delitti, aflenen-

doli da molti ecccffi per folo motivo di non dardifguflo al Marchcfc,iT

quale volendoli tutte huomini,non permife mai,che ncll’Efcrcito fi at-

taccale la lolita peflc delle male Femine. Non havean bifognodi rub-

bare per vivere, poiché il Marchefe cfattifsimamcnte attcndea alle lo-

ro fodisfa azioni nel foldo,c nel vitto,tenendo conto,rendendo loro nel

giorno appreflò anco l’oncie del bifcotro,e i quadrini delle paghe, che

fodero mancati nell'antecedente. Veneravano in lui una mcraviglio-

fa Religiofità verfo Dio,anco tra’flrepiti dell’armi , una divozione csé-

plaridima verfo noflra Signora ,e’l metterli il Marchefe l’Habitino del

Carmine sii la fopravefla era il più evidente fogno della vicina batta-

glia . Picrofiflimo altresì verfo l 'anime del Purgatorio . Per follcvar-

V z le

Scoia 4'Hauti,
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le col Santo Sagrificio dcll’Altarcdava ogni di abondanti limofmo

.

Per quei Soldati ch'erano rimafti eftinti in fette battaglie occorfc nel

foccorrer Perpignano,fè celebrare cinquemila mcfle; e folto Salfas nel-

la fcaramuccia narrata redo vincitore nel giorno della Gommeràora-
afone de’Morti

.

Ogni più vile , e codardo prendeva animo nel combattere dal co-

raggio» che vedea ("piccare in fronte al Tcrracufojfolito tramandardal-

la lingua lampi di più rifolute confulte » quando le bocche delle nemi-

che artiglierie più horrendamente tuonavano,e i baleni delfriocò nel-

le battaglie faceano fcolorirc à più d'un Capitano il fembiante.Itnper-

turbabile nell’oppofizioni di chi faceva!! ombra della fua luce . Intre-

pido nell 'incontrare i pericoli , e cautelato neITisfuggirli,coaie il ino-

ltrò nella prudètiflima Condotta di Perpignano,c poi altre volte Gene-

ral Capitano in Eftremadura,comc diremo.Ufciva con volto humaniffi-

mo incontro a’ foldati poveri» firmando i memoriali inioroprcfcnza^*

c ne pur dando à neceflàrj rifiori del corpo la minima, parte del gior-

no > tutto diceva doverlo a’bifogni della milizia . La dima (ingoi a rifli-

ma»có che l’accolfe quel gran Rè Magnanimo Rimuneratore della Vir-

. tù dc’fuoi degni Vaflalli, fìi proporzionata al merito dol Marchcfe tan-

to o(fequente»c defidcrofo d’accertare l’efccuzionc non folo degl’ordi-

ni,mà dc’cenni di S.M. che una parola del Kè badava ad clporlo pron-

tiflimo ad ogni rifchio» e fprezzarc qualunque mercede > dimando am-
pissimo premio il fervire à si gran Monarca . Giorno» c notte penfava,

c metteva in carta fpedienti, maniere, dratagemmi, difeorfi per il van-

taggio della Rcal Corona, pugnando conia fpada , c con la penna per

il luo rivcritiflimo Padrone , dc’cui internili , fù si fcrupulofo , che la-.

Camera del Reggio Patrimonio vidde redituirlifi dalla puntualità del

Marchcfe,del confcgnato denaro anco i minimi avanzi

.

Poco fi trattenne in Saragoza
, poiché e(Tendo la guerra di Porto-

gallo nel primo fervore, & havendovi gran mano i Francefi»sì per con-

fermare quel nuovo Rè , come per haver minori odacoli a’progrefsi in

Catalogna, haveau concertato co’Portoghcfi , che invadeffero i Stati

de’Cadigliani, c porta (fero al Cattolico la guerra in Caf3. Perciò con-
Hift- (ideando S.M. per difendere quelle Fronticre,havcr bifogno d’un Ca-

pitano rifoluto , e fortunato , raccomandò l’ importante Carica al

Tcrracufo có titolo di Capitan Generale, e fubordinati à lui il Maedro
di Campo Generale Baron di Sabac Alcmano.c’l Baron di Mólinghen
Vallone Generale della Cavalleria . Partito dunque verfo la metà di

Fcbrajo 1644. arrivato a’ confini d’Edrcmadura unì genti, riformò la

Militar difciplina alfai mancata,rimiTe in petto il cuore alla foldatefca,

cagionò tale fpavento nc’Portoghe(i,che bifognò a’Prcdicacori animar
i popoli con claggcrarc, che finalmente il Tcrracufo era huomo corno
gli altri. Nè contento d’havcr afsicurato quella Frontiera, guadagnof-
(1 l’amore di quei fedeli Vaflalli di modo,che in una fua infermità,mol-

,« / s, », e
fpontancamentc andavano per le piazze dicendo: Date limo/ina acciò

2.» i!"“ fi celebrino mejfe per lafalutt del nojìro Liberatore . Entrò nel Paefc ne-
mico, hebbe ivi molte fanguinofo vittorie , attaccò Ogueglia,gittando-

xìftcc. cium ne in terra col petardo la porta . Mà necessitando della fua prefenza-
avji ein. Ba{|a j07 ne’confini d’ Eflrcinadura,diede fettemila Fanti, duemila cin-

quecfto Cavalli al Baron di Monlinghen,chc a’2 6.di Maggio incontra-

to-
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lofi con J’Alburchcrch Generale deTorroghefi, n’hebbe la peggioro»
diremo dolore del Terracufo per non efferfi trovato prefenre alla bac-
iglia, parendoli perdura per mancamento di buon Comando. Ond*
«gli poco doppo azzuffatoli con l’ifteffo Alburchcrch benché più nu-
li) crofo, lo fconfi(fc,rcflandovi più di duemila Portoghesioltrecinque- ..< .v;
tento prigioni

.

Invitata dai concetto>e dalla Fama delTerracufoimolta gente era
«oncorfa lotto l’Infegne.e benché nuoua> fidoili nondimeno il Genera-
le intraprendere l’afledio di Ydbcs Piazza affai fòrte, la cui conquida
li fpiinava la ftrada fino à Lisbona. Lcpioggie di quarantotto horo
Continue,che refero inutile la monizione,non l’haveriano arretrato dal
batterla,fc nò che gl'altri Comandanti,o difpcra(Terodcll’lmprcfa>ò np
ardidetodiduaderla, fi partirono fegretamcntc dal Campo,egii abban- Cm/ Sm -
donato,c quafi udendo il Tuono delle Trombe nemiche, che con tutto ««.»>.

j;”.°

le forze marchiavano à quella volta,cedc alla nece(fità,e ritirolfi . Cór
dottofi alla Corte,e fatto confapevole il Rè, che ove i Portoglieli com-
battevano con tanta bravura per mantenere la liberti, e i Capitani di
Sua Maclti Cattolica procedeano con si evidente negligenza nel ricu-
perare quel Regno,giamai potrebbe farli cofa di propofito, fe con vali-
do efercito non corniciava colà vn Capo Suprcmo,ma Coronatoichicda
licenza di spatriare per dar qualche ripofo all’affatigata , e cadente^
età,fece ritorno à Napoli,dovc fb ricevuto con quei fegni d’honore , o 3

d’affetto, quali ponno penfarfi d’una Patria refa tanto gloriofa per lo
eroiche Ceda del Marchcfc

.

Rifcrbò il Cielo l’ultima finezza del Valore di quedo grand’Huo-
mo da modrarfi in fervigiodel fuo Rc,& in olfequio della Tua Patrio .

Poiché havendo il Prcncipc Tomafo di Savoja, con titolo di Gcneralif-
fimo del Rè di Francia, condotta alle marine di Tofcana un Armata di

quaranta groflS Vafcclli da guerra ,dieceotro Galee,barche incendiarie,

più di cento Tartane , con lei mila Fanti da sbarco , e numcrofo ap-
predamento di guerra , rivolti alla fortuna di quelle Vele tutti gl’

occhi d’Italia,fotto Orbitello difefoda Carlo della Gatta,a’i Maggio
1646.alloggiò con l'Efercito. Udito l'attacco,il Viceré Duca d'Arcos,
quantunque foffe Scuro , che per la fpcrienza , e rifoluta bravura^
del Gatta , potrebbe il Prencipe contar fotto la Piazza gl’anni del-

l’affedio di Troja»perchc fapea nondimeno,che dove chi affalifce è rin-

vigorito da opportuni rinforzi , c chi difende non è foflenuto da celeri

ajuti,nó è Fortezza,che ad aggrelfione Nemica à lungo andar non foc-

comba, come Signore dcglTntcrcfli Reali fopramodo Zelante , cchcj
prevedea dalla caduta d’Orbitello,nó folo l’evidente perdita di Porto-
longone,ma il pericolo dello Stato di Milano , di cui le Piazze Marin-
ine del Tirreno fono,à dir cosi,le Frontiere; richiefe dalla Città di Na-
poli fufiidii di danaro , c di gente . Quelli prontamente efibiti ; in più

volte ,hor con cinque , hot con venti Galee, buon numero di Filughc

Napoli tane, che in ardire, e velocità fupcrano anco gl’ ingrandimenti
della Fama,vi fpinfe Viveri,c Soldatcfche

.

Rari poterono penetrare in Orbitello , cbiufo da tutte le bando,
benché fi tentalfe ogni poflibilc flratagenma , fuccedendo varii incon-
tri,per lo più sfortunati. Onde per inviarvi un Soccorfo Reale il Vi- c««/. s,,n^
cetè fc tale apparecchio , cheparve opera di molti armile di molti Re-

4

gni



CM/U.Settnm d'

JtJttmJll,

.«8 CARLO ANDREA CARACCIOLO
#

fc*
1 FantTdovéa por!

Maeftto di Campo C’enet^,
e

, l„it,j>„a sfaticato Hi guadagnarlifot-

di battaglila1 di V lt*0TU? ,, Marcbefe . Spiccò in quella Condotta nel

lo il Contandoti
le Bandi

Servigio ,
poiché in e(Terne-*

Tferr'aCitfo il Zcloincom^ Ragione*!-

-appena nchiefto,(enza h. S
di Tofcana,rifiutate

quattro mi
v<a#hofa l'aria <Wle Marcmm 1- ì Pnrt* Ercc

.Ua'J

.ksvTA^

IH. l.stt»» *
fyum.lll.

Santa Croce,(fotto cui, come
comandò, offcrendoft di cotn-

fole di Cerchine) perche ne a^effe
ndo Sofferta il Vifo an-

tiartere da fcmplice foldato . Ma nona
ildeenando obedi*

Ve à colui,al quale havea <
comandiito fu d

Couina,appena die-

piazza con le troppe in battaglia,e compar ricreando il Vanto

drto tempo a’ fpaventati Nemici d. perdita di

d’havcr veduto OrbiteUo, ma il cordo„ °/*
d
p

d crra,c dal Lago,

battuta dall’ Efercito focwrntores-, e dal Gatta ^e.^,
fi

Fs

Morte'chc havea tante volte incontrata in pcricolole battaglie , c de-

pofitÒ l’anima in mano del Creatore,che havea
?*?®“J”d

t

'ii“Nobil-V
a

.

macchicichc pa ono indeclinabili dal gemo delia ww»
“aXbSI1

! Lafciò di vivere alla mortalità d’anni 6 J.

, 6.1.6 a’< d’A^ofto dedicato alla Vergine fotto l’invocazion della

neve, fogliente alla feda del Patriarca S. Domenico , elTcndo flato di-

votiffimo della Madre di Dio,e del fuo Servo Domenico, alla cui Rdi-

cione portò fmgolar venerazione, havendolc in Tcrracufo cominciato

un fontuofo Convento col titolo di Noftra Signora ddBuon Suc«tfo.

Lafciò alla Fama l’eterna memoria delle fuc gencrofifsime lmprejc , c
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dirario il valore, feguédo i generoli vclliggi del Padre il Marchcfe Gi-

rolamo Tuo Figliuolo,Cavaliere» dellaChiavcd’Oro,cCrSdc di Spagna, '

che fegnalatofi in divcrfeCàpagnc mori Macfiro di Capo poc’ annifo-

no in Portogallojtroncàdo immaturo faco quel corfo di valorole azzio-

ni, che lo rendevano degno di si gran rangue,trasfufo in Carlo Andrea

fuo Figliuolo vivente, i cui fpiriti marziali gii molto tempo lo tratten-

gono fuor della Patria,lontano dalla Tua bclIifsima,eNobilifsima Spo-

la Popa Caracciola de’Marchcfi di Sant’Ermo. Egli con uufioritifsimo

Terzo di Napolitani,pieno di foldati vecchi , e comandato da molta*.

Nobiltà, hà lervito in guerra viva nella Catalogna>& in Fiandra, par-

ticolarmente in tempi si fanguinarj,da inorridirfene l’Ifloricicltcndoli

flato ampliato il Grandato di Spagna per altre due Vite , havuti in-,

confiderazione dalla benignità del Rè Noftro Signore i meriti cosi pro-

prj,come del Padre, e dell’Avo

.

A cui ritorna la penna infuppata nelle lagrime univerfali di tutta

la Città , piangendolo fpecialmente i poveri , e la foldatefca così Spa-

gnuola, come Italiana, molti gloriandoli più di haver militato (otto il

Comando di si celebre Capitano ,chegl’Atenicnfi fotto Tcmiftocle-,

.

Tutta la Nobiltà concorfe à tributare ofTequj alCadavere del loroglo-

riofo Patrizio , che havcali aggiorno sì chiari pregi al Nome di gcnc-

rofi Guerrieri , con che i Cavalieri Napolitani legnano la propria ca.

rattcriftica nell’Iftoric- E vò che de’ fatti di quello ammirabile Per-

fonaggio legga un rillrctto dalla penna del Conte Galeazzo

Gualdo : V/cito quefti dalla Nobiliffima Stirpe de’ Covaccioli del-
fAr .jit u

la Città di Napoli Madrefeconda delli più armigeri Guerrieri , e de' più

elevati ingegni, che in ognifecolafiano compar/i al mondo, allevato,e nodri-

to negl’efercizj di Marte, riufeì uno de’più celebri Capitani, cb’habbia godu-

to la Monarcbiadì Spagna . Ilfuo /pirite era vigorofo , la Fede coftante, la

Volala affcttuofa,& integerrima.Cavava i configli dall’efperienza,prideva

ipartiti con ragione,incontrava l’occafioni con la prudenza ,
comandava con

/cavità, combatteva confurore, vinceva con modeftia . Seguiva non defide-

rava lagloria . Lefueazzioni haveano per occhi la Giujiizia , e la Pruden-

za, efempre del Grande , e dell’elevato . Ilfuofpirito era rifervalo,come il

Vafelio di Salamina^llepiù importanti occafioni . Gl’incontriftniftriforni-

vano d’efercizio allafua Virtù . Ilfuo cuoreprendeva maggiorforza ,fefi

trovava in maggiori pericoli',faceva come il mare , che tanto piùfigonfia-,,

quanto più è battuto da venti. 'Fra gl’oltraggi della Fortuna, e tra leper-

fccuziom de’fuoi Emoli, chefuron molti, raffinava ilfuofpirito* Neper ti-

more, niper travagli, ni per pericoli cangiava mai penfiero . Fofe pur egli

flato coti confederato da’propr
j
Amici,come venivafiimato dagl’inimici , che

forfè baurebbe dato più v3taggio,cbe gl’altri non hanno arrecato dìfcapili al

fuo Padrone.Cosi il Gualdo.Cópendiando ancora quanto fi è detto con

un fol Periodo il Brufoni . Oltre che venne quefta Vittoria netti SpagnuoU BmfmM.14;

mortificata dallaperditadel Marchcfe di torrecufa , ilquale/cacciati dall’

aflcdio d’Orbitello iFracefi,chiufe co quefl’Opera egregia deltafua Fedeltà,

e

valore la VitaiLafciado però all’inclita Stirpe de’ Covaccioli l’Eredità d’una

perpetua gloria acquifiata da quefto Gran Capitano in quafi tutte le Provin-

cie d’Europa , dove per lofpazio di cinquantannifcminando opere di Virtù

mlitare,ricolfe lafortunata meffe d’una gloriofiffima RinomanzaMorendo

moftrò defidcrio d’effer fepolco privatamente,com’era flato in vita ne-

mi-
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mìco d’ogni pompa, c fallo citeriore . Mà chi havea in lervigio del fi»

Rè impiegati con tanto Zelo anco gli ultimi anni della vecchiaja , ra-

gion vo’ i, che doppo morto ricevette da’Suprcmi Miniftrr di S.M.fpc-

cialiflimi honori . Onde il Viceré Duca d’Arcos Prencipe Ma-
gnanimo, che havea fentita quella morte con grandiflimo rammarico ,

cconfervava altiflimo concetto del di lui merito , ordinò , che folte fe-

polto con tutti gli honori foliti tributarli a’Capitani Generali, c li fi cc-

lcbraffccon Regia pompa follcnnillimo Funerale . Dunque imbalfa-

mato , e Ritratto,vcftito di finifsiina armatura, con l’habito profclfato

della Croce di San Giacomo : al fianco la medefima fpada, che ufar

folca nelle battaglie, calzato di llivalctti alla Spagnuola , co’ fproni a’

piedimon giacea, mà quali an^or vivo,(lava afsifo in una tedia di tela.»

d’oro tre fcalini alta da terra,tetto dolfcllo altresì di lama d’oro,con in

tefla un Cappello di Calloro nero adornato di piuma bianca,inmanoil

baitene Gcneralizio, Telmo a’piedi, e fopra un tavolino da parte laj

Corona del fuo Titolo fra due torcieri . Dodcci più cofpicui Servitori

della Famiglia fvcntolavano alcune Integnc, altre dc’Caraccioli, altre

delle tolte a’Nemici . Da quella parte dov’cra la Corona riporta , cr-

geali il Guidone, cioè una bandiera con hafta lunga ,
propria Infegna-

de’Gcnerali , cingendo quello Soglio per cuftodia , e decoro , la Guar-

dia Alemana del Viceré; e da parte un’Altare con PImagine della^

Vergine Noftra Signora del Carmine , in cui con moltiplicati Sagrific;

dell’ Eucariftico Agnello fi follcvava l’Anima del Marchefe.

Ilconcorfo fu infinito d’ogni genere di perfone’,,che venivano ì

vedere, c non poteano fiaccarli dalla prctenza del loro mcritiflimo Có-
citcadino,piene le ftrade di carozzc,e di popolo per dove havea da paf-

farc il Cadavero . Verte le 2 2.bore, ufeirono dal Palazzo quattro Tró-
bettcfoidinc coverte di lutto con Tarmi del Marchefe , Arguendotela.

Famiglia numerofa à tré à tré, indi molti Capitani di Cavalli, c di Fa-

ti, Maeftri di Campo, & Officiali di guerra. Apprelte il fuo Cavallo có
lungo ftrafcico,e penna nera su la cervice,condotto da due palafrenie-

ri col Cavallerizzo , che foftenca la ftaffa , dietro al quale veniva la

Cornetta, cioè un Cavaliero con in mano l’accennato Guidone , tutti

à capo nudo fopra un Palafreno di] rifperro con gualdrappa di velluto

feuro, e gale nere pendenti da crini prolilli . Fatto poi un poco d’inter-

vallo, dietro la ferie de Religiofi con torcie bianche,Clero, c Capitolo

de’ Canonici,veniva,difpofta in Ifigo ordine , la Nobiltà quanta fbrfu

trovavafi in-Napoli
,
preceduta dall’ Ufcicro Maggiore D. Baldaflir

de Varo, y Valenzuela vcftito à fcorrttccio .

Comparve ultimamente il Dcfonto giacete fopra coltre d’oro mef-

fa a’doviziofi ricambi cui quattro angoli eran follcvari dal Marchcfej
di Zaara Primogenito del Viceré , dal Marchefe di Lombai Figlio

del Duca di Gandia Grande di Spagna,& altri Signori di fiamma ftima,

a’quali facca ala la Guardia Regia degli Alemani : Inufcir dal Palaz-
zo il Capitano della Compagnia, ch’alia Porta era flato tutto il giorno
di guardia, li s’inchinò tre volte, l’Alfiere piegò l’Infcgna con tre rive-

renze , indi ftrafcinandola marchiò la Compagnia con picche per ter-

ra, armi à rovcrfcio, tamburri, e pifferi fiordi coverti à duolo . La ftra-

da, che chiamano della Vicaria, ov’è il Palazzo dc’Marchcfi di Totre-
cufo, benché molto ampia, era unto occupata di gente, che /tentava-

no
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no i Tedefchi à fgombrarne quanto baflaffe per patTarvi Ja procefsio-'
ne.Gionta quella col Cadavcro avanti la Piazza di S. Giovanni à Car-
bonara, ov’era fquadronata la Fanteria Spagnuola/piccato dalla tefta
della fua Compagnia un Capitano, dimandò, che gente foffie,e dove inca-
minata? al che il Sargqnte Maggiore del Terzo D. Franccfco Oz Cava-
lier di S. Giacomo, che vcflito di nero precedeva la bara,rifpofc:Sr>»«-
rrCapitani, Officiati, c Soldati

,
quefio è il Cadavere dell'Ecccllcntfsimo Si-

gnor D. Carlo Andrea Caracciolo Marchefe di Torrecufo , Cavalier di San
Giacomo , e delle Chiave d’Oro , Grande di Spagna, Generale dell'Artiglieria
in Alfazia, Governator dell’Armi in Borgogna,eNavarra, Macjlro diCa-
po Generale in Roffiglione, &in Catalogna,de Configli Collaterale in Napo-
li, di Guerra in Spagna, e di Stato in tutta la Monarchia,quattro volte Ca-
pitan Generale in Roffiglione, Catalogna, e Portogallo , & ultimamente in-,
fofeana, dove nella liberazion d'Orbitello ereditò lapiùfeliceViltoria , che
in molti tufiri non s'ottenne contro Trance/! . Perlocbe l’Eccellenza del no

-

ftro Viceri* Capitan Generale Signor Duca d’Arcos havendo riguardo alla
grandezza del Perfonaggio, & allafuhlimità della Carica , hà comandato ,
chelififormaffie quefio/quadrone , e ohe mofiraffie la mefiizia del cuore in-,

quefie luttuoje dtvi/e, efimilmente mi hà impofio ebefe l’inchinaflero le Rea-
li Infegne di S.M.

Ciò udito ritornò il Capitano al fuo pollo, e fatto fogno àgl’altrì,
&à tutta la milizia fquadronata, quella fallito il Cadavere col fumo
della polvere fenza fparo, gl’Alfieii batterono l’Infcgne di feta nera,
con la Croce di Borgogna, e lafciarono paffar la bara,che entralfc nel-
la Chiefa di S. Giovanni à Carbonara , apparata > quanto è grande, di
lutto intramezzato da veli bianchi, & Imagini in aria della Morte,chc
fofleneanocon varj capricci, grandi medaglioni dipintevi le principali
Imprefe del Torrecufo, colle fue Armi sii l’cllerior Frontcfpizio . Col-
locato fopra un ricchilTìino Maufoleo circondato di torcie , doppo che
j Mutici cantarono le lolite preci , lì conlignò al Priore , e Sa grilla del
luogo per atto publico inrcrncnédovi il Notaro Anello Capa (To,e Pao-
lo Milano . Nella fontuofìflìma Cappella de’Marchclì di Vico fuoi An-
tecelfori fti depolìtato il Cadavere,* piè di cui lì chiufe una lamina, in-
tagliatevi quelle poche parole : Eccellentiffimo Signor Carlo Andrea Ca-
racciolo Marchefe di Torrecufo, Capitan Generale di S. M. negl’ Tferciti di
Spagna, e del Supremo Configlio di Stato,(dove avvertifeo jl Lettore , che
nominandolo altre volte in quelle Meritorie Marchefe di Terracufo, hò
voluto con ciò allìcurare chi legge , clTer l’illeffò , ancorché gl’ Au-
tori nell’ima , e nell’altra manieralo ferivano . ) Lafciando alla Fama.,
il pcnlìcro di publicare i fuoi Eroici fatti, & imprimerli nella memoria
della di lui Profapia, c di tutta la Nobiltà Napolitana,acciò imitando-
lo nelle fatighe,ne partecipino quella immortaIità,chcsà dare Littoria.

Excellenttfi. D. Carolo Andrea Caracciolo 7*orrecufti Marcbionì
Sappbica adbuc 'viventi dicaverat

IoanSBapt. Cacacius in Ntapoltt.Academia Publ.Rbctor.ProfeJf.

Hajìa , ejuamgrandi moderatur aujit

Caroli robur , dare Lujìtanp

‘Bella,feu Genti juvet,aut rebellem
1Fundere Alaunum .
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CARLO ANDREA CARACCIOLO

Tene Stearns Sterope Caminist

Martio dudùm meditatits ilìu >

Iujfit bofìiles acies corufco

Offundere Nimbo ?

An ne montanis inimicafaxis

Teia,qua dtnfas jaculatur inter

Iuppiter nubesftibifulminante

s

Addidit iras ?

Augurar-, Martisfamulata votis

. Jnclytam dextram libi replet bafla

Magne Sebetbi Decor, Aufonifque

Pompa Gradivi

.

Illafeu jufto domitos triumpbo

Egerit Gallai,violenta- aufos

Cantabros inter equitare rauco

Murmure Montes.

Siveper Gotbos jaculata Alaunos

Jret ejeftum tumidaspbalangas >

Semper arcanis micuijfeflammis

Fifaper baflem

.

Difcet extenfa volitare Fama

Aufiriumjiduty tua Torrecufe

Inter adverfas citafitonabi

t

Hafa Catervas

.

CUfa certatim dare terga Gallos

Vidimus nuper-tfimul illa Campo

Inter audaces darafigna cantus

Caperit Hofi .

Talis argento tibifulminabat

tìafta bellacìySolodine, dextra.

RomulamFubem quoties Ibera

Ejecerit ora

.

Ecce jam cerno remeare Soles

FunSìa cum bello tua lufttano

Ha/la jam demùmfecet Ottboman<t

Cornua Luna.

Cerne Campanas titubare pinus

NareTbreiffam cupidas per undam
Et catenatum Patrium per tequor

DuccreTbracem .

Audin ardenti tonuiffe leevum
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MARCHESE DI TORRECUSO.
Nubiumfc<tn*-> celerefque ruptis

Tbeffai* ventos Latti etere

Claffca Martis.

En triumphales Zefiri morantur

Italum littus, placicii/cjue puppes

Evocane alis, age laureatam

Imbuepropram

,

Fata
,fi letbo meruifubire ,

Penfaiantifper cobibeteffpeclem

Tbeffaiam donec dare Torrecufo

Nomina Lunam.
Tanta nec longe MacedumTropbga

Creditet enfufatrerriuere Galli ,

En Faventm* refugo rubefeunt

Sanguine valiti .

Jpfa Pj/renesJuga laureata

lnteguntfronde Auflriacasfteurts

Etper Htjpanas-, Duce Te-,Triumpbus

Evolat /orai .

1*3

• lift

In morte dell'Eccellentifs. Sig.

MARCHESE DI TORRECUSO
SONETTO.
Del Signor

D. FRANCESCO DENTICE
Cavaliere di San Giacomo

.

O R,che del Sol congionto efpofto il raggio

Di gloriola febre arde il Leone ;

E con ardenti aneliti dilponc

L’Ali piovole d’Auftro à far viaggio

.

Or, che gl’avanii floridi del Maggio

In ccncr volge l’arida ftagione

,

Sotto il pefo dell’armi à gran Campione •'

Febre letale appretta il fuo coraggio

,

E fé le fiamme ree ch’or fi dan vanto

Di fulminare i trionfanti allori

,

Intcpedir non può d’un mondo il pianto j .
- ?

Mentre armato, ci fù il Gel di tutti i Cori,

Se le porrete la fua fpada à canto

Della fua febre gclaran gl’ardori

.

X a CAR-

ayGoode

CAR.
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CARLOMARIA CARACCIOLO
ìDUCA DI SAN GIORGIO

Figlio delMarchefe di Torrtcujò .

A Seneca nelle fue Tragedie s’introducono Anfitrione) e Li-,

CO) quello,che nega Ercole ctfer figliuolo di Giove > quello))

che lo convince provandolo evidentemente dall’oprc .
'

,

Po/i tot ingentisViri

Memorandafatta,po/ìquepacatitm manti

Quodcumque Titan ortus, labens zidet ;

Po/l Monjìra totperdomita
,
po/l Phlegram impio

Sparfam cruore,poflque defenfos Deos

Nondum liquet de Patreì mentimur levem ?

Se non fi fapeific da chi tragga Torigine il Duca diSan Giorgio)

ch’hora occupa meritamente la noflra penna) in leggerne i Fatti,indu-

bitatamente conchiuderaliì , che un tal’Ercolc rapito da morte imma-
tura ,efTer non potea figlio, che d’un Marte , c ’1 Valorofo Duca di San->

Giorgio non dovea nafccre , che dal Celeberrimo Marchcfe di Torrc-

cufo, di cui forfè, come Alelfandro del Padre Filippo, hauria non
folo uguagliato , mà fupcrato le glorie , fc Parca crudele non haveflo

con forbice intempcfliva troncato quello flame, che potea inghirlan-

darli con tutti gl’allori della Fortezza . Da Vittoria Kavafchicro do’
Prencipi di Bclmontc vantò nel 1613. avventuro!! natali. Hcbbe nel

Sagro Fonte il nome del padre , chiamandoli Carlo Maria , ereditan-

done col nome lo fpirito, e la bravura. Sciolto appena dalle falcici ,

inoltrava gran fenno unito à granbizarria, e i fuoi puerili efercizj era-

no più da foldaeo, che da fanciulla Nel maneggiar cavalline conofccr-

nc i vezzi , c le qualità, nella dcflrezza , c brio di cavalcarci cui ap?-

parve maeltro quali prima ,chc difccpolo , ( elTcndo di più fopramodo
bcliifsimo) diè chiari indicj, che il breve corfo della Tua vita havea da
ferlo à cavallo

.

Cópito appena il quarto luftro dell’età,(evàdo il Padre un Terzo di

mille leicento Fati per códurlo in Milano,c poi in Germania,fè iltanza

il generofo Aquilotto di provarli al Sole dellaVirtù Militare fiotto il ci-

glio del Genitore . Perciò con Celare Toraldo , Francefco Concublet
dc’Marcheli d 'Arena, Francefco Pifiani, Cara fa, & altri Nobili,in quel

Terzo occupando pollo di Capitano , lenza inoltrar quei fentimenti di

tenerezza , che verfo i domcftici, e malfime la Madre , ficolpi in Noi la
•

' Na-

i
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AiriHiiflcift. mio Si»- « Pad. CoItndffril’Si».

G IO: S_ A N CES DE L V N AMarchefc ut Cagliaci,Cannano pcrperuo del Regio Cartello della Cura d’Aver fa ,
'

ed utile Signore del Feudo JS'obìle di IJorgoroflo .

Vcjli arjtT«ri,<h« compendiano nel foretto d’angufte pagine l 'ampiezza-, ILtVSTR E fiacche nel Palifico fù un Seleuco.e nel 14 flitate «n Alcibiadearila Or fi 1 n.rilm*tFil!l il '«,n*lntl Olir r 1 mmnna J| U>.ra #-llr fatrva U « -L. .a '
. 1 . — 11— , . M . .

niCInUQI.
delle celta memorabili d’un’mrign* Campione di Mute . che Teppe abbre- Ma che diradi quello fulmine di Mare D Alvaro figliucd de" fuclet' n-*iJ*à iiloii.l. vel»nrwfam«u« con peregrino ardimento la vita; rompendo i colpi feguttando le tracce guerriere parerne furvolò alla Carica Ornata lizii dèlie

W

d'ano fti]( [a Porta dcllYbblio, per dilatare le glorie ail'immortalitl del '*'-**- — ®* *-* ikiuiiiw
,, .. " , .

' • . '•«'ii* umnauaia ucin ara,-— - - .r i v.--r—T r—

p

•. -jperuli nello Stato del Plenum e.ove per le fue egregie inni refe fu arrieeliin, r,i
f,.n Chiaro Nome . acciochi

;
per Tempre fi ferbafle vivo nella rimembrami decotte- nell t $ jjt de feudi di Benevello.Mombarchiero.e della cofiPiena Baratila d. Di,Lu

fi-Non roteano fogg'omarefiKxop.ci fieni» ricovero-che della Protei*ione di V S no.uccme mi luggerifce iTrtoeranrfo Monco Agoflino della C hiefa nella Coiaio
llludrift-la quale c per lanobilti della nafcita.e per l'inircpidcima d’un nule bile# Kcd di S ivoji. -

e.e per i pregi d un» fammi do trina, eioi# con acchmauorn ammirata per otleberrimo è parimente il grido dtlI'Eroiche virtù di D Alonfo disnifimo fin-
•rih prodi* colpicui Cavalieri di meda etide:G»acchèeglie pur verone col. vo di V.S.l Mulini» .il quale e«fendo Itato allevato fin dalla puerizia nella Coite Jd.
ida fi è refi» degno in unti fi moli .ad onorari cimenti d’eiler paragonato i quel- la Rcina Giovanna,moglie del Ré Ferdinando primo fu in' all, r». «...

vaiorei

«n de'}...,.

la fpada fi è refi» degrfo

l’invitto Alcide,die femj- --
.

r

^}
Te
_
ritw"‘?f

?
c®" follato grido raoporó gli encomia’ Nobiltà cTeW(h)A^ ^rrrai

Pellegrino Valore alla & intrepido fé conoiecrfi colla fpada. altrcran- pigro arca cinque lultri della fua.etide.à trattar matrimonio di fua figliuola eoe.r. ».» vifjrc rulli Panna.IM, in, rnn/,il.»> 1. ««11..^^ . n,..l 1. . • . .r . . . , ,
wa.

'» invitto fi di* à ravvifaie colU Penna*#» aver conculcata la moltruofi ignoran- óueHouran »;h pcrchegj, VmanTà'ffaVi’beiiclie maneegurTdà inà’Vrudèn**
«.la quale fit^ondo lo S^taginta, rende oicuro quii che a noi di fapere più importa. Itra.pur fnggiacciopo al Climaterici de" “ •

ricino membro della
i
Repufclica lerteraria.fi gii rilucere i prò-ligi del fao fublime^ Sagrati* dei» tei/ a m ni gufo ch# B« reitò quella MaeIla fondamente àpW£*

J tf j.*ii
f^'gfi^Spagniiule , animelle negji onori me ree«he nel 1511 ( Ofpedillo coi , «defililo polio al Rè Cattol «co fuo fratello pdc'Mobiliffiml Seggi di quella Citti^he tuttavia ftj itrepirando fono lo direttolo trattare urgen-.iilinu.fr importanti negozi. Indi fneceduto ai Dominio* de’tèmf*

delle St.impe cmi cauto applanlo uni vertale dc'Virtuoii: Atttfi» che in ella ollervafi Imperadort Carlo V. ami voile quello Gran Monarca manreiierelo marcitoci:'
ua novello intreccio <1 mgemofe Allegorie,ornato difootizie itteriche. inneflaro con ozio,ma fen’awiha nelle fue piò prw*fe emergenze.inviandolo nel ite, (Xu^M ..I. ..11^1, II,., i .I..0I ,,n ,|| lfrv„m.n, * nm . . Il . li .ifl.lltw. • T> . - , . . ì.ft.. ..m n,A a .a. I. .1* - a ,.4am .all. C J -a -a a, , a a Cf .

- , ja,i|. A. .|a è a a
|

. I *
varie erudiaioni.fregiato di documenti morali, e di riflcllìoni Politiche , tempeftato baTcudore nell» Signor u Veneta,cola quale conchiuleco’ tanta fua gloria la pi;»
di precetti Miliuti . abbellito di purgatitfima lingua . fortificato d’uni robufla.* umveriilg d'ftrUa.delche richiamandotene al maggidr fegno tenuto non men fiaa-
Eloquenza, e fin.ilmente c<>nditodi fall rcttorici con infinite ^rguzie^fpi titoli equi- celco Sforza Duca di Miuno.clie'l Sommo Ponteh.e Clemente VI l.Wi'otteoiu n)
vocuvhe tutto indente pungono foivemenr» con dolcezza, «d allettanocon grazia., | dal primo annui viacati |<.o dei Sole.c d II* Altro infinite grazie Spi
Onde tale preztofo parto puo fèrvire per ifpecchio dell’umana r ira,per Ammutii ra- parali non (olite concederti che a gran Signori benemerin di Santi
rotino de'Prencipi.peé lltnizione di Miniltri.e Capuani d'Rferciti * per ultimo per me ite fn premiato dall’lmpf radore d’aiuiui ducati 1000 una coll’O

„ .- poichg fé quello nella Maggiore Chiedi di S. Giovanni «ttfleuuel famofo Pala,,,.
Regno citta Ph/»uiq gella rer lO ANNlM SANCHFLDH LVNA tuuni Avumuu. che meritò ellcr albergo delì’AdeuHilfin.o Carlo V, quando venne in onella Cura di
obfcquium Sfrejiilfimi Ftidinindi Primi epndem RegnfCitri Pharuro Keiba quo Napoli.Qucfiiri’alzò due altri non interiori ali’accennato^rioé mio nclli Terra éi‘ - r - » -I.- , r~-—---I - - H . ; . _ j . , . .

' *VH "dignufiu AmiciMa rep.itat i.infigiirui.A devoratut nnt.ic ctoni iervitù eximii G rottola^ l'altro nella Terra di S Arpino,facendo altresì raccolta di fam.4- fra.
PfcTRISANCHlV. DF LV.MA tui TritiVi.qui legetur fair i R«ge.>! irti no Regni tue.e pitTure.che ferviv.ino per maraViulia degli occhi* per portento dell* Art#
Sicilie ultiè Pharum ad Summmi Pontificarti Bonifacium iX.San^S» Venerande Fratello di cuflui ffi D-Giulio Bifavolo degnillim* di V.S. lllullrifi che <
tnenmrie.ad varia-dr ardua rer rajtinda negocla.ia qua Legai ione gdeìillim.im, ac la CaptIUnia perpetua del Regio C»flella dalli Cittì d* Averli con amnliffil^
fagaciffimum le pr*(fi;it;E demqiie Refpicientej clanm.* loSilem tue Farollie, « Gnu udì none civile,e criminale,# mìlta iù quattordici foochi

r

Profapia condmoncm perpet^|i„e per^plura Sacuta confervitarn . Cai|..» Proge- Che dirò poi .Ielle itlaltre parentele . co. le quali la fiia nobihfli <iu Caù fea».
nitrirei ex AntiquiHina I VNARVM . Oc RICORVM HDMINVM SrlKPBflDa^o- pre diramò con ifpljndare le fue Pio a/jni.giàchc fi allrinlc colle pin cofoicii® . o
nenftì Regia hlhuerunt Mach» la Famiglu Sanccsdr Luna di V.S.lllultrtfl. foflca qualificate del Rcgno.come colla Ruffa de Principi di ScillS.cnlla Lutfiedo de’Ma*.dujm ita enn molti altri tralci .dalla cclebratiffima Cafa di Lui'aa.vien’altresi co,|- cheli di Trivico-colla Spinello dc’Prmcipi di S.Giorgio*., Ila Caracciolodr'DucL'
fermito diiPautortvole domila Girolam* Bianca! nel fuo trattato de antiqui* no. di-Sicignano«olla Branca>cio dc'Duclu di LUI ri,colla Milano de’Marchcfi di Vi*
,
minibiul"l ««»•

.
Glorgio.edi Paliflcna* dii Capete Pilcicella.Caiece Scon iito.Capccv Latro, eò-Né «leggio repelli re iella Tombi deli file-,rio,quando fri tante iltre fpeciali Vrt- naimenic colla Carafa*he fò Donna Giovano • M idre di V S Ululili fi fi l.u. la uè

torative.e Grandezze 1U11He nella preclaniTìma Schiatta di lei la fubltme DIO Ni- D.Alfimfo Carata Duca di Cancellata .C-valiere dell’Abito di Calatrava.e Cavn*
TA' ili RIGO HOMRRB.dicantatji dalle trombe fonoie degli Scrittoti più celebri cantale di Francese.» Maria Carafa Due* di Nocere,Grande di Suasne*
per infilale* più vicina .illa Reeia.ficcome francamente l’Jtcennato Girolamo BI5- Regno d’Aragona.pec lite» dell, quale llliiflriHimi Dama tiene V V lllufiri'. fif«-
caifè fenr rvi il imibotubo dcfuoi El >gj co* tai voci.Tam nupmtn quondam Rico- ra Attinenza di Parcuceigcol Duca di Montelione* Principe di Relvcvierc col De-rum Hominum nomen fuic . tim nutria fpecict , Oc amplituio.ut ab ipfii Rggibus ca di Noia.col Principe^fcila Ricciatoi Due» d’Airojxcol Duci di M i^nano^oJla
*
2?.

e* <*^r' ,V1lUr . , ,
•

. ,

Duchefla di Martina*oIinarchefedi Ca.abiuovo Pigliatili,* col Marchcic di Ca-Glonofa già, e ne Ribolligli degli Archivj la memoria onorata di D.Gio: Nipote purio Prppicoda.e quali c n tmto U fióre della Nobiltà di Napoli.Ne Daflerò fac
del fndit^ DPietr nmentre lu non f»lo inirodoeto dal Rè Fèedioando I di Napo> ro il buio

>
J#1 liIrono, ciacche delle Parentele hò parlato^ome il primo Marchti

li n*l{ a )Oab Inetto fremo di Cajifiglirro di Srato,ma alrrcn inteniàtonsUa più ca- di Grotti!fa fi congiunte in miinmonio con Donna Caterina de Luna fivliaola di
ra gratta dilla fua conhdfnte.e fmfeerata affezione. Avendolo nel i^.onoTalO dii- D.Giordc Luna Sig di Porrùy.Cavalim di S.Giicomo.Commendatore d7 Mn,».
i, r.,,1 ,1, i/„n . ,, .a . , ,i. . e-.,,.,, ^ * u| moni»-
Ja cmtceflione(bfdella Città di Vico Fquenfe.e Mafia Lebreufcche c i.iiciouo-prefr* albano.Caftellano di àf ilnio^Capiran Gmrrale nella^Totana^daHalpLuiviT
le fpande della deliziota Cratere. Nella quale concefiionc Venne egli proclamato c6 ^ J—* ' J - — ' -

Monte-

gnuola.e Govcmadore dello Stato di SicnJ.ore con pompa«c fall» fi con1)*;^ u?-

capta Paricnopc.fr Confi Ivi in fin.fr lib. j.fDl.g* ratoiconie i qo«*eali,ibc ortenfcono alla cicca i donf.fenza contrapcfaVli nei {non-pertanto in riguardo defuoimcrlri dopo efiere fiato vrllito della Liurea del, cino d'un foctile giudicio.pcr ricoirofcctnc la-valuta del pelo le fieno ,i.?.
Iltìlq di Galitia.otrrnnr l'officio di (OTeforirro Generale d cl Regno alla filma di cui n prefwano .Glori*, io Apollo] i (e)Ttforiero C I Regno alla prefendano

.

rè di Corigliano (della Terra di Acri nella Provincia di Calabria Citta • Di modo mio ohequio^ixi clic me la confermo per Tempre
che non lu nera viglia, ie nel Regio Atchivio(Qvicn rcgifira» col ruolo fpeciofò d’

Napoli jo Maggio.

Dlvefi/afr OH,js* .futerwd
D am. Ant.Paarino .

> , .U quale Gr ondo lo stagirita.rendc oleuro q u »j che a noi di Capete oiu importa . lira.pur fnggncciOfio al Climaterici delle influenze cattive«he rrndniio vano o«i
Turpe eli ignorare.quod omnibui Tetre convcnie Per tanto divenuta V. S tlluttrifi. umano negou ito;n<»ndimcn • fn,ccò fra l'inipofiibiiicà dell'evento la fu* miraTj
a.. ,r,n d,!!i Ite ni ih l,ca Irr te ra ri i . 1 1 ,’il ri V,,r,„ i . rii I , al

.

1 t <n (,,Kli , V in.a-t.4-— alai,—. .1 a -. . . l S. i. , 1 1 _ , .. «

•ottenne (I)

Spirituali . crtm-

„ ; — Sant* Chiefa , final.
-, y, r— r ’lmpfradared annui dncaci ttxx) una coirOlficio fmldiTr-

Pabnlo degli Bmilitr . . Forici» iGenerale del Re*^.o per tré Vite^ol ruolo di Marchefc di Grortola^ colloMi quelli due di Valore.e di Dorrriria^hc à guif* di lucido diamante, e pi- dignità di fan Confi glie r<> di Stato Mori finalmente quello celebre Signore pin»«
ropo .icci*' uno chiaro lume all i fua «ima.vengono altrtji con piu fpleodor* ilhi- di gloria,e iù ftpolt'» nella Chiefa deU’Annunuata nel miglior I uogo del I*Alta’,

o

flrati da i Rapgi della fui Nobiliflima Famiglia di Luua .dicui col patronimico di Miggiore.f lìe,.a j^Ii poi dal Nlarchrle di Groaoh fuo figliuol Primogenito atu'o
Sancer.giuKa l'antica cnllumanta Vpagniiolame ritiene V. S. Illullnf» il purilhmo mi fuperbo Miufuico eolia fi rtua Hqutfire Marmorea in mezzo quattro Magnifiche
Sangue,e’I NnmeiGiac liè dilcende da quel cofpicuo D. Pietro Sanceidc Luna Rico Colonne di itinuriflimo verde ancicu colla ifcnxiane feeuenre. cne I* tutto eppiro
Homi, re .ir Natura del R«no d'Aragofia , che fù Ambafciadore del Rè Martino di dentro il Teforo di detta Chic a con ammirabil decoro tft pubblica magnificcnu
Cicilia di là dal Faro al Pontefice Bonifacio IX ficcomc con venta incmitraftabil*^ NOBILI ALPHONSO SANCIO Dfi LVVA
vien autorizzato dalla felice memoria della Rema Giovanna . c dall’Auguflnfimo Qui .ib toantu Regina ad Allobrocum Dncemad Regem Catholicum frarrem Le-
Carlo V.in pm PiiviJeci.fra quii un auello fpcdiro nel if?7 in fiuor di D Alfpnfo fati' iubur lufccptt* amplillinia negotia confaci t m«,x iti.lcm Caroli V annoi (crema

"
Atavo di V S.IIlufinf» che ferbau cogli altri nel Regio Archivio grande tellendo I* «pud Venero, Orator Pacu.cnm ea Republica aerocnlimi Italia remportbui conili-

"... —*— ->— • ——- ••—— «apublica atroc alimi Italia remponhut confli-
elfenturArtcrtiva d eflo del Mr or Irguente (a)Nm founna . Oc Carolili Prua .geni- tuta, Auror.Afrnrque fuit.NeapoIi delude /Brino moneti roto Regno Prapofic
lui Dei gr»tw Regei-frc Ideo No* no more» moruin Pre Jeceflorum Macmhce dilr-' atquc in fuinnium otii.nulitaaq; coufilu ordmem cooptatu» Tutu Cam Calar, snm"
f»e nofter ALd’HONSH SANCHfel Dfc LVNA fr pracfpuè tui Patri» Alphontì . qui Phiiiupo hlio maxim is Regibu* e^regi/m operam nauavit . Alphanfu* Gr uc.it "
in utroque fonunse vemu Serra ifiimo Regi Cirholìcb aofiro Parti. Oc Avo' dar* Marchio Parenti Oprimo P.Oifiit dìe annoenann LXXX M D L XIII.
memoria in rmnnullii Lega, iouibui infervir.SinuI cum Francifio .éanchez de Luna Ma *c chiara fii la fama del fudcttd D.Alonfomon meo’illufir* fu del Marchesa
quiif D vi la cobi tuo patruo,qui prò acqiiirendoNeipolicago Regno in onjnibu» di Grotroli D A tonfo fuo figliuolo primogeoitouvendo cavalcato la Meda Colì.

pra Wi* poiiculr»fi<>ribu» inter prinio» fuit.cùj,,» fiécuuitat ab rodem Rege Catholico di Taforiero Generale del Regno con quella di Configliero Collaterale di Va*>»
li cognita.* probità fuit ut niaiora ,'fr profpcriora e venta far, licer obtcnta ad ed imitò nella magnificenza .ielle fabriche la grandezza .« generofica del Padrèe
tj cu generanti’ ,-m tornputavtrkifr Refpicienrei quoque magni Terzini in ca»tem - —ri. **—o

—

- - - - -

e°. Poiché il primo occupò la carica d’Ambaf. Udore , e.»i fecondo incaniinandofi ni.e Baili lUIla Spòù'unitamente col ' Vi'rcrè D Giarda VeaT ,M^fno'rìò
nelle (leccato di filarie.divenne egrecio.cd mfigne Capitano dei R é Cattolico in Ter- cofpicuo matrimonio fu ilabilitoda D.Oioid’Aultru al rirumo da ’eili te «in P
sigio di cui adopro egli il felino,e la mano.menaee lottò la condotti del Gran Ca- Arma fa Navale nella Citeddi Pale.mo.

r

un» ella Caiira di Diffralicro filaggiornò fia provuedirurc Generale dell’F.laruao Per tanto ornata .di tanti pregi conforme alla Nobiltà della v.cq
del Confi} li» Supremo di Stato,e di Gueera.e finalmente fil inveilito (e)dellt Cu- ta ed agli ecceif» delle, Tue virtù.vengo i conicgrarle quella oblazione per —^ 1.1
. . M • tarimi 0 t a.nn — «4— 11 . V ——. « a 4 *—« ——II— I, — -ai—... J l ^.I.L — : — ' 1 , _ _ 4" . • — ,_ — _ , * , * * *a—a— —1|



duca di san Giorgio: ì**
Natura, parti col Marchcfc, e gionto in Lombardia, trovando il Duca
di Feria accintoal viaggio d’Alemagna, fotto la Condotta di quel Va-
lorofo Capitano , allora Governador di Milano, .s’imbarcò nel Lago di

Como. Già i Svezzcfi,doppo la morte del ReGuflavo Adolfo uccifo

nella battaglia di Lutzen, fotto il Duca di Vaimar,ci Conti Homo, e

Cratz, con altri Prcncipi Proteflati accomunati gl’lnterefsi dell’ambi-

zione, e dell’Erefia, feorrevano devafiando, & opprimendo l’Alfazia ,

ne recandoli altro per metter il giogo à si Nobil Provincia, che l’ac-

quiRo di Brifac, fin da 24 . d’AgoRo la teneanoaifediata ianco allora^

havendo titolo d’inefpugnabilc quella. Piazza fui Reno predò Colmar,

tra Bafilca, & Argentina, detta la Chiave della Lorena,e l’Antemura-

le della Borgogna . L’Horno altrcsi,poco Rimando le proteRe de’Sviz-

tcri di Stein, portando feco la Chiave ad aprirli il paRò , ch’era la for-

za dcll’armi,inolrratofi per quel camino,aflediòCoRanza fui Reno alla

-bocca del Lago Acronio.

Entrato con prcRa marchia il Feria in Alcmagna , e congionrofi

agl’imperiali dcll’Aldringhen, fi conobbe fubito il giovamento , che à

gl’affari di Celare apportavan l’Armi Spagnuole,poiche col folo avvi-

cinarli,coRrinfero il Vaimar, e l’Homo à toglierli l’uno da Brifac, l’al-

tro da CoRanza , più cacciati, che ritirati. 1 due Generali Auftriaci

,

trafeorfa gran parte della Suevia , lenza trovar chi alla punta delle lo-

ro picche , ne pur moftralfe la fronte , s’impadronirono à viva forza di

Reinfeld, e Laufemburg fui Reno, furono in punto di venir à baccaglia

con l’Horno nella Campagna di Sultz ; mà per la fcparazione dell’ A-
dringhen rimafeo debole, e per i freddi fopravenuti , ridotto à niente l’

Efercico del Feria, quefeo mori à Monaco di Baviera,raccomandata al

Còte Scrbellone la fulfifcenza di quelle Truppe, che poi gionto in Ger-
mania il Cardinale Infante, li fi unirono , e trova ronfi nella Giornata.»

diNorlinghen . In tutta quella Spedizione, moftroffi Carlo Maria di

fpiriro cosi ardente, e d’audacia tanto fupcriorc all’età, che bifognava

all padre ufar leco il freno più che lo ftimolo;mà nel fatto d’armi diNor-
linghen l'hcbbe à perderpiù volte; poich’cfiendo alla difefa della Col-

lina, viddclo in mezzo al fuoco,tra le palle,fempre indomito, ed invit-

to. Confeguita l’infignc vittoria, prefentatofi al Cardinale, 1’ accom-
pagnò col padre à Bruxelles , e con lui tornato in Italia , infeparabilcj '

: ^
dalTuo fianco, a fliftette al Marchcfe nel foccorfo di Valenza fui Pò , e

chiamato il Genitore al Governo dell’armi in Borgogna , egli perobe-

dirlo,cornò alla Patria . Havea il Viceré Conte di Montcrey mefso all’

ordine due Terzi di Fanteria Napolirana fotto i Macftrfdi Campo
Achille Minutolo, e Pompeo di Gennaro,e un Reggimento di cinque-

cento Cavalli pcrfpingerli unitamente à rinforzar l’Efcrcito di Lom-
bardia , in particolare la Cavalleria Napolitana , che milita in quello amJ ...

Stato, dandone la Condotta al giovine Carlo Maria Capitano d’ una^ ujì.
' ‘

di quelle Compagnie; ritornandovi con altri mille Cavalli guidaci dxj

Gioan Tomafo Blanciindi con l’altra Cavalleria,che il Viceré Duca di

Medina inviò à Milano fotto Vincenzo Serfale de’ Prcncipi di CaRcl
Franco; & in tutte quefic Spedizioni, negli aflcdj di Vercelli , di Trino,

e d’altre Piazze fopra l’efigenza degl’anni fc ammirare il fuo giudicio

ÌCarlo della Gatta, che governava la Cavalleria Napolitana.

Cominciandoli dunque à dilatare la fama del di lui coraggio, dal



166 CARLO MARIA CARACCIOLO
Rè chiamato in Spagna,vi pervenne quando per i configli,e buona dif-

pofizione del Torrecufo, fi era foccorfa Fuenterabia. Accolto benigna-

mente da S.M. il Duca,fatto General della Cavalleria in Rofligliono

,

partì per congiongcrfi al Marchefe fuo Padre Macftro di Campo Gene-
rale, che co’Gcncrali Spinola,e’1 Santa Colomba preparava!) con ven-

tiducmila combattenti alla ricuperazione di Salfas . Abbracciollo,iiu

giongervi, con gran tenerezza il Torrecufo , amando fvifccratamcntej

qucirimaginc di fe, degno Figlio di sìdegno Padre; marchiando poi a.'

; j
7. di Settembre 1 639. con l’Efcrcito à Salfas , il Duca , c’1 Marchefe^

Vh'.t.

P f con mille Cavalli invertirono il Trincicramento,c coftrinfero alla riti-

rata i Nemici . All’afTalco dell’cftcrnc Fortificazioni, fìi l’intrepidezza

di Carlo d’ammirazione, cd’efempioa’Caftigliani, Italiani ,c Catala-

ni, chcl’hcbbcro à forza, mortivi trecento Francefi, ritirandofi appelli

mal concio il rimanente prefidio nella Città ; e quella attaccata corL,

incomparabile ardore, fra pochi giorni fi ridurti: all’cftrcmo . Un Efcr-

cito di ventimila Fanti, c quattromila Cavalli portò il Prencipc di Cò-
de per foccorrerla; mà venute all’abordo delle Trincicre Spaglinolo ,

rifpinto dalla Fanteria del Torrecufo,e Cavalleria del San Giorgio,fo-
cuti. tfftt.i. nò forzatamente à raccolta. Più di mille morti nobilitarono quefbu

Vittoria de’Spagnuoli, de’qualigionfc à tanto la ftizza , che calati da’

parapetti, col calcio degl’archibugi cacciavano l'anima da feriti, cho
fiotto erti languivano femivivi, e fpiranti. Replicato il medefimo tcn-

tativojforti il finealtrctanto infaufio, com’era inflcflibilc nel refiftero

la Virtù dc'Spagnuoli , c l’armi avvelenate dall’odio reciproco dello
due Nazioni, rtillavan fanguc , e fi fiaziavano di mortalità . Salfas col

Nemico alle porte,c gl’Aufiliarj ritirati verfo Narbona , depofitò a' 6.

di Gennaro in manodc’Spagnuoli le chiavi

.

Al Vicercgnato di Catalogna trasferito il Conte di Santa Colom-
ba, cominciato appena quel mal agurato Governo,per le raggioni del-

le quali difeorron gl’Iftorici, follevatifi i popoli diBarzclIona , fu da.

elfi miferamente uccifo ; morto ancora d’infermità non molto doppo

,

mentre viaggiava verfo il Rofliglione il fucceflòrc Duca di Cardona

,

e pervenuti i Catalani all’ultima contumacia ,inafprito d’animo il Rè
Filippo , rifolfe fpedirvi con Efcrcito il Marchefe de los Veléz corno

X.*. ‘‘Capitan Generale , richiamando dal Rofliglione il Torrecufo Mae-
ftro di Campo Generale , c’I San Giorgio Generale della Cavalle-

c**t.Hijt^.j.ria per aflirtcrli col configlio , c con l’opra . Cosi verfo la fine di No-
hi.io. vembre 1 640. con dieceottomila Fanti , c quattromila Cavalli vetera-

ni, gionti ti'confini di Catalogna, refafi volontariamente Tortofa sfor-

zato il pafso del Colle di Belagucr
,
prefa à forza Cambril , vi fu am-

mazata à fangue freddo la maggior parte del Prefidio,gl’altri mandati

. .

A .
in Galea,tuttoché refi al Torrecufo,che non potè impedir quella rtrag-

ge. Dctcrminofli l’acquirto di Barzellona, per eftinguere il fuoco del-

la Sedizione nel fuo proprio camino, e dare in capo alla ferpe ; al prin-

cipio dellTmprefaparve arridere la Fortuna, havutafià patti Tarrago-
na dal Signor d’Eipcnan così perfuafo dal Marchefe dì Torrecufo,e dal

Duca di San Giorgio fuoi amici , co’ quali havea pranzatone! Campo
Spagnuolo, che alfediava la Piazza

.

Piantati fiotto la Città Capitale i Padiglioni, configliando alcuni

Comandanti il temporeggiare, attendere l’artiglieria grolla , c le vet-

to-

v



DUCA DI SAN GIORGIO. r<?7

tovaglie , che fé l’inviavano fopra le Galee comandate dal Duca di
Ferrandina; il San Giorgio fu di contrario parere, efagerando il timore

Nemici coflernati , lefortificazioni ancora imperfette , il defiderio della-»
foldatefca di terminare con un valorofo affalto la guerra

, gli ordini del Rè
di troncare ogni dilazioneperfervirfidì quellagente contro lefElevazioni
di Portogallo,l’avvilimento dell'armi Regiefe doppo tantofirepito, e sì gri-
de apparato,fi vedefferofedere oziofe à vifta di quelle murafenza ardire d'
aprirvi una breccia , d’appoggiarvi unaficaia . spettare il Ri la prefa di
Barcellona , deridere i Francefi lafovercbia cautela Spagnuola , & impri-
mer/! ne'Catalamfuperbo concetto dife , cbepojfano refifiere

,
perchefi diffi-

mula attaccarli . Fojfie gloria riferbata al Marchefede los Velez si gloria-

to acquifio, à lui bafiar l'bonore di correr le pofie , e recarne àS. M-lafelice
novella . Parlava sì franco, si libero, mà sì ragionevolmente il Duca.,,
che ne fu ammirato , e commendato da tutti . Onde fu rifoluto attac-
carli prima il Promontorio di Mongiovic , che fa fpalla alla Città da^
Meteo Giorno, e Ponente, raffèmbrando un Drago con più Code , la^
cui tetta fi fporge in mare, & hà per Corona una picciola Torre, intor-
no alla quale nell’anno pattato haveano i Catalani aggiorno nuove for-
tificazioni , e piatteforme , &hora munitala con nove compagnie di
Cittadini , e trecento mofehettieri Francefi

.

Allegro fi pafsò il rimanente del giorno , c’1 Torrecufo fatti dif-
penfare a’ Tolda ti abondanti rinfrefehi , diede nel fuo Quartiere di San
Filili della Barqucra lauta cenaa’Gcnerali tutti di qucll'Efcrcito,con-
dite la fodisfazzioni della gola confèrj difeorfi dcll'opcrazioni future.
Ne tra le allegrie del convito dimenticatoli dc’fuoi gravi fentimenti il

Marchcfc: Signori , ditte
, quefiafera il Sole giulivo per Noi tramontò. In-

ficiandoci afperfiancora di nemico/angue nella fazzione di Martorei , Dio
sì, es>n qual vermiglio/! arroffirà l’Aurora di dimani : quali vene tribùfa-
ranno ifiumi al roffo mare , in cuifituffaràfenza dubio il Sole Occidente , ò
ebt di Noi lo giungerà à veder ne! meriggio . Si combatterà con buomini per
Natura bellico/!

,
perfellonia contumaci

,
per aderenzepotenti

,
per difpera-

zionc,poco men che non diffi,invincibili . Màfe nel veder te vofire defire sì

predi nella paffuta battaglia,non m’ingannarono gli occhi mieife difavorir-
ci la Fortuna nonfifiraccò, òperparlar confenfipii, Criftiani,il Sommo Mo-
deratore di tutto il Creatofeconda il zelo di chipugnaper la Giufiizia delfino

Monarca , nefrefiorna i difegni degli buomini, per reprimere la fuperbia di
chi tutto difeprefurne,qual motivopuò gittarmi dal cuor lafperanza di ve-
der dimani humiliata nelfuo Capofupplice à piè del notlro Rè,la Catalogna,
t replicare un’altra cenajveramante in Apolline,nella Sala del Palazzo Re-
gio di Barcellona , toccando à Noi laforte , che infimile congiuntura fifi
fcappare Annibaie

,
quando doppo la rotta di Canne ,fe baveffe condotto l’E-

fercita à Roma, bauria potuto cenare in Campidoglio ? Curi/!dunque il cor-
po, dimani,fe non ci apre Barcellona le porte -Juo mal gradofarà coftretta à
riceverciper la muraglia . Io,ditte allor fotto voce il Duca di San Gior-
gio,fiffarò quefio pugnale allaporta di quella Città .

I/udi il Marchcfc Padrc,&andato alla di lui baracca chetamen-
te la notte,fvegliatolo: Fancìullaccio,dHles,\ifai quel,ch'hai detto à Cena ?

rifondendo di si ; dunque

,

replicò con fevero ciglio il Padre , nonfa-
rai mio Figliuolo,fe non l’efeguifci . Difpotta la Marchia il marino, gion-
to l’Efcrcito à Barcellona , il Marchefc.fcelti ottomila bravi Fantiper

l’af-

ctut.apf.1.
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l’afTaltcr della CoIlina,c del Forte , non potendo giovare à quell’Ope-

razione la Cavalleria per la difficoltà della falita., ordinò fi fchieraflc

in Campagna,parte d’effa,ch’era degl’Ordini di Cartiglia , lotto il Te-

nente Gcnerale,D.Alvaro de Quiriones, marchiando al corno finirtro,

per tagliare a’ Nemici la ritirata nella Città per le Porte di Sant’An-

tonio, e del Rolligliene; l’altra delle Guardie Vecchie di Cartiglia, tri

MongiOvic,e l’Arfenale,per opporli a’tentativi de’ Francefi Prcfidiarii

diBarzellona,melfovi alla refta il Generale luo Figlio
. Quello (già il

Sabato itf.Genharo principiata contro il Forte, con calore la Zuffa- )

vedendo fortire dalla Città fotto tré Principali Comandanti,Pedoni,e

Cavalli,(pintofi loro incontro,e fatteli volger le terga , inoltratoli nel-

l’incalzare ifogitivi,mentre Monsù d’Hallè, prefolo per la tracolla, lo

conduceva prigione,egli avertitofi della mano ferita del Francefc, da-

to di fprone al Cavallo,nel più folto de' Nemici fattoli largo col fer-

ro,falvo’a’fuoi fi ricondurti

.

In quello primo incontro rihebbe Carlo Maria la libertà , nel fe-

condo perdè la Vita . Poiché fugando altra volta la Cavalleria Fran-

cefe lortita nuovamente dalla Città , durante la fazzione di Mongio-
vic , si oftinato premea l’ orme , c caricava a’ colpi di fioccate i fini-

tivi Cavalli,quantumque ferito da fei colpi di pillola,che gionfe final-

mente al Raftello , che della porta proibifee l’entrata . Otto,ò dieco
Cavalli Francefi,e Catalani,nó avertiti dal Duca, eranfi medi in agua-

to; c allor ch’egli, ricordevole di ciò ch’hatea promcrtò nella Cena, e

cófirmato al Genitore,có pochi Cavalieri provavafi inutilméte à sfor-

zar il Raftello,dalle mura có palla di Mofcheeto,e da tré Carabine dc-

gl’inbofcatigraveméte ferito nel petto , riportato al Padiglione, lungi

dalie braccia delPadrc inpiegato ncll’artàlto della collina,mori hono-
rato dalle lagrime di tutto l’Eferefto > cui più difpiacque la morte del

folo Duca di San Giorgio, che la perdita di quella Giornata . D’erto

cosi parla il Conte Gualdo : Ogn’uno dell’ Efcrcito rollò molto addo-
lorato per la morte di tanti valorofi Sogetri, & in particolare del Duca
di San Giorgio figliuolo del Marchefe di Torrecufo per elfer quello

Prcncipe molto ardito, gcnerofo , e gentile , il quale ufeito giovinetto

dalla Patria con cinquecento Cavalli Napolitani , con le prove della,

fua Spada fi fece conofccrc non folamente degno Condottiero di quel-

le Truppe,ma vero Difccndente dalla Famiglia Nobiliflìma de Carac-
cioli . Ónde per la fua bravura chiamato dal Re in Spagna,e per il filo

ardimento mollrato fotto Salfas,nelI’Efpidizione pofeia córro Catala-
ni venne dichiarato Generale della Cavalleria . Era di gran Spirito,

gran vivacità, in ogni Cavallerefco cfercizio ammacrtrato. Nel co-

mandare olfervava con ogni riguardo la foavità,neI riprendere l'amo-
revolezza,nel convcrfarc la modertia . I pericoli , i travagli, e le diffi-

coltà delle Imprcfe èrano il berfaglio verfo dove fi drizzavano tutti li

fuoi penfieri,ozio,delicatezze,e mollizic, erano Nemici del fuo Cuore.
La fua età non eccedeva il vigefimo ottavo anno, fi potea chiamare la

Primavera della fua riufeita . La fua prefenza era grata , la rtatura^

s'accoflaua al grande,e per chiuder l’epilogo delle fue códizioni,balla

dire ch’era Italiano di gran Nafcita , c bene educato . La fua parten-

za dal Mondo lafciò à Pofteri memoria di lui,al Padre il pianto , alla-.

Corte il dolorc,à Soldati molto pregiudizio . Fin qui l’Hiftorico.
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E venmenrc quanto folTe vivo il Pentimento del Rè, riferitagli la

morte del Duca dLSan Giorgio , al quale havea nella fua gran mento
desinati Carichi , e mercedi proporzionate alla Magnanimità Regia.,

della di lui Tempre benefica mano,fi può feorgere dalla feguentc Lette.

ra,che S. M. fi compiacque Cerniere al Marchefe tutta di fuo proprio pu-
gno anco nella Sopra fcritta,con quelle parole.

Al MarqucsdeTcrracufo.

M Arquts No me he comentado con menai demonjlrattorni en la per-

duta , que hemoi beebo de vueflro hi\o To ,y Voi , nò con deciroilo

de mi manoij afiegurar oi,que tengo por rnaior mi perdida,y quepara el re-

paro de la vuefira me teneii aqui con quanto puedóen aliento ,y confuelo de

vuefira Perfona,yCafa,ejperando de Voi en lai occafionei,que me hallo,y ot

he menefter,no mefaifareii,y ajji to mando yfio . De Madrid à it.de Fe-
brero 1641. „ . _* To el Rey.

Chi volefle negare il ragionevole dolore del Marchefe,non inten-

derebbe la forzi dcll’amor Paterno ben meritato dal Duca , amato da
tutte le Nazioni, delle quali Iiaveaficon tratti cortcfiffimi guadagnato
la benevolenza comune . Ond’egli fteflb folca dire d’havcr rieduto al- c.ti.smt e
cune di quelle grazie , con le quali opera il Cielo meraviglie in noi

fenza noi, poiché vedovali favorito,& acclamato da quelli,che non ha-
vea obligato co’beneficj , ne guadagnato con le maniere . Vero è eh’

egli fc l’havca acquisito, congiongcndo nel convcrfarc gran decoro ,

Se ecccflìva correda, che con la bellezza del Volto rendcafi più amabi-
le . Hebbc notizia di molte lingue, e cominciava à pratticar si bene le

Scienze Militari, che promcrtea feliciffima riufeita . Ornato dunque di

tanti pregi non è meraviglia, che cagionane tanto amore col merito,

c

tanto cordoglio con la morte al Padre.il quale nondimenofece lefue^, cuti, senaf
ultimerò- inpareggiabili prove dt valore, pniche intefa quefia morte , burnì-

liandofigenufieff'o avanti Dio, baciò la terra , rajfegnandofià quel Volere_»

Increato ; con ti eroica , e Religiofa conformità fagrficò à Dio ilfuo dolore,

eSp al Servizio delfuo Rè un Fiolio,eh’era il Giubilo dellefue Speranze,un_.

vivo Ritratto delJuo Valore , & un Hercole dellefue Glorie . Mille altre.»

Lodi accumulano l’Idoric à quello fortunato Guerriero , la cui Vitn^

farà d’eterno efempio à la Nobile Gioventù d’inpiegarc quelGencro-

fo Brio,c grandezza d’Animo impreda fpccialmente ne’ Cavalieri Na-
politani,^ fervigio di Dio,c del nofiro Rè. .

-

Nel Seguir l’arrifchiato Duca di San Giorgio non mollrò ordina-

rio valore Filippo Felingiero Nobile Napolitano , che vi rcltò ferito ,

aggiungendo anco quello agli altri molti Caratteri di cicatrici , dello

quali havealo copiofamcnte rimunerato il Medierò dcll’armi,cfercita-

to in Italia,Germania,dove col Capitano Geronimo Felingiero trovof-

fi alla battaglia di Norlinghcn,Fiandra,c Spagna, clfcndoCommilfario

Generale della Cavalleria nella fazzione al Mongiovich . Doppo la^

quale fù Maedro di Campo, & Ajutancc Reale , ch’era Carica limile à

Colonnello,di tutta la Cavalleria degli Ordini. Ma i venticinque anni,

che inpiegò in guerre vive,non potendo coronar col finedelìderato da

animofi Soldati,refo inabile dalle molte ferite , fervi al Rè fuo Signore

inMinilleri Politici nella fua Patria,dove a
’p

2.Luglio 1645. lafciò,dc-

Y pofi-
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pofitato nella Chicfa della Vittoria de’ Padri Teatini, lo Sp. glia della

comune mortalità,leggendoli all’avello qucll’Epitalfio

.

Pbilìppo Filangerio ex Abellinatis Comitibus

Equiti& Commendatario SanciiJacobi,

Regis a Latere Status,^ 'Belli a Confìliis

:

A Hieronymo Filflngerio Centurione Centilifuo adJnjubriam
Adponendaprima Militi* Rudimcnta dedudo ,

Et in nariis pugnis cùm in Italia

Tùm in Germania, ZV 'Belgiofìrenuì nerfato ,

Precipue apudNorUngamiribus ereptis ab hojle V exillis j

i Atque in Hi/pania prope
e
Barcinonam ì

Hjfìibus ad Urbisportam ufquefugatis ,

Egregio-,

Et in Equitatu ducendo
,
primùm Turmx Duci,

Deinde uninerfì CommiJJario .

Legionis tam Gregaria,quam exM ilitaribus Hi/pani*

Ordinibus confìat* , DuEìori

.

Demàm Equefìrium Legionum-,non alii,quam ipfìus

Philipp) Quarti Regis Maximi

Prafetlur<e Sub)eSlarum , Moderatori

,

Et in hoc Regno Summi Ducis in Daunia,

Jn Satnnio , Vicario .

Anno MDCXLV. XXV. Julii , AEtat. LV.
XXV . neri) intra Martis Aleam afììdue tradutiis ,

Pie funaio.

Joan.Tiapt• Filangerius,Regis a Confìliis

Hieronymus Frater Carolus Maria ejus Filius

Tot Militarium meriforum Htr.P.P.

Nel medefimo combattimento lafciò la Vita Garzia Cavaoiglùu
fuo Cugino,Figlio di Michele,(la cui péna erudita hà decorato leStam-

pe, & aggionte nuove ale alla Fama ) Duca di S. Giovanni, Cavaliere

che nell’Italia , e nella Spagna lafciò vcltiggi d’eroica Fortezza . Alla

beltà dell’afpctto havea accoppiata fottigliezza d’ingegno , erudito

nella lingua Latina,e nelle facoltà Rettoriche, e Matematiche , deliro,

ix habile in tutti gli efercizj Cavallerefchi,c Militari. Di quindici an-

ni applicoflì alla Guerra fotto la difciplina del Torrccufo fuo Zio , Tor-

to i cui occhi,nell’alfcdio di Salfas,havca inchiodato di propria mano
l’Artiglieria Ncmica.Tanto vivace, c Coraggiofo, che lempre chiede-

va in grazia a’Gcnerali gli attacchi più pcricolofi : nelle battaglie la-

fciavali tranfportare tanc’oltre dalla propria brauura,e mertevali in lì

evidenti rifehi , che per frenarlo il Marchcfe non fruttando con le ri-

ripreniìve,fù necc Aitato farlo arrcflar prigione . Sotto Barcellona fer-
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Viva con Carico di Capitan di Corazze,e doppo haver riTpinro la pri-

ma volta il Soccorfodcl Signord’Halle , mentre incalzando li Signori

di Plelfis, e di Serignan facca col Duca prove di valore diflinto,infero-

citoli grandemente nella fuga de’Nemici,faltò con animo invitto den-

tro il Raftello della Porta di Barzcllona, dove non potendo effer foc-

corfoda’fuoi , lacero da molte ferite , vi reflò morto di 18. anni .

Lo amava il Marchefe , e per eiTerli Nipote , e per conofcerlo si degno
1

allievo della Marziale fua fcuo!a,fenza diftingucrlo dal Figlio medefi-

mo,col quale ne' travagli della Vita , ne’ pericoli della morte , c nel

trionfò della Gloria fu Tempre congionto

.
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.CARLO DELLA CATTA
PRINCIPE DI MONESTERACE.

•p ,~o>s : );i})'&nol3 idSadìBiìnjr

R A’ mille Imprefe degne d’etemo Nome,quella guada-
gnò à Manlio l’immortalità dell’ Iftorie , la venerazione

della Patria s con la quale difefe il Colle del Campido-
glio,ritiratavifi la gioventù Romana,rifoluta d’incontrar

la morte , & fcpellirc in quel monte la libertà più tolto»

clic porgere il piede alle Catene de’Galli,i quali già Pa-

droni del rimanentc,hormaida fei meli tcneano attediato il Campido-
glio con fermo pcnlicro d’accendere ivi il Rogo, e ridurre in ceneri

quelle Fenici della Gcncrofità Latina . Manlio Capitano di quel bel-

licofo Drappello , c la fame pazientemente foffrendo, c gli aflalti bra-

f
vamente ributtando,contcfc à Galli l'acquifto di quel Colle fatale, fin

tanto che fopragionto il Ditcutorc Camillo,mife in fuga il Nemico, e->

fottrafle Roma dalla Schiavitudine . Grandi, e tutte Eroiche furono le

Geila di Carlo della Gatta Prcncipe di Modellerà ce,ch’io alla tua am-
mirazione propongo, o Lettore^ la difefa però d’OrbitclIo,ch’ei propu-

gnò contro il Principe Tomafo di Savoja, refiftendo fopra uno Scoglio

all’Armata Maritima, & all’Efcrcito Terrcftrc do’ Franecfi, lo renderà

Tempre Celebre à le bocche della Fama , & alle penne dcll’Iftoria . Di

quattro Fratelli fìi cgl’il fecondo , hebbe per Madre Ippolita Scripan-

do, fuo Padre Fabio,fotto Alefandro Farnefe, militò con molto hono-

re in Fiandra,imprimendovi quei guerrieri vcftigi, chedovca poi pre-

mere con tanta Gloria fuo Figliò . :l>i lui dice il P.Famiano Strada^

Romano,favellando de’ Soldati,che all’acquilto d’vn Forte predo Vil-
*'*• brouc inviò Alefandro : Eorum DuElor rabius Gatta Neapolitanut (cujut

0*1)79!
" 3

à Carolo Filio , dum bit Typis mandarem , Orbattiium Helru/cum lìtfpatti

Rrgis Oppidumedversùt trimejlrem Gallorum obfidionem , aggre/ftone/que

defenfum,qui btee Litteris tradititeli»fini Palmaris Viri preconio memora-
bunt))ubctur Vvillebroucumpetere, e'ytfque Propugnaculum ad Caput Bru-
xeUettJtt Alvei Situm, occupare . Fabius opinione celerilà ì'villebroucunLj

aggrcJJuiiCefo Ordinum pr*/ìdio,Propugnaculum in potejlatem redegit

.

in, d>i cm. Da vene dunque sì generofe bevendo Carlo {piriti Magnanimi,e

ti di cifiro Guerrieri, fui fior dell’età cinfc il Cingolo Militarci prima da Capita-
y
"t"c rìc’is

no nc * Terzo di Tomafo Caracciolo dal 16 14.(100 al 1619. Militò ira-»

‘stilatiti
’ Savoja,e Sicilia, indi portoflì in Fiandra , non arrivandovi feonofeiuto,

perche vi trovò frefea la memoria di Fabio Padre , c fra breve l’ofcurò

col maggior Luftro delle proprie azzioni,pa(Tando alla Carica di Mac-
ero di Campo, che doppo alcuni anni lafciò,, perche le cure domeni-
che neccditava no di fua prefenza . Riverberavano intanto anco all*

orecchie d’Italia i rumori dcll’Armi Suczzcfi,chc nell’i634.opprimea-
no l’Al?fxia^na,tcmédofi,chc i Prcncipi di quà da’monti teueflero den-

' v tro





All' Uluftrifs. mio Signore , e Padron Colendifs.

IL SIGNOR MARCHESE DI MASSA NVOVA

D. MARIO CAJAFA
Sargenti Generale di Battaglia degli Fferciti di S.Af-C.in Fiandra>& delfuo Confeglio &c.

N Ell’eflcr tratto quedo libro alla luce delle Stampe , andava privo di ano de’pià cofpicui rag-

gi, che rifplcndano nella corona Cattolica , e tante delle, che vi comparifcono.pareano me-
de per Partenza d’un adro poco trattenuto!! nel Cielo natio

,
perche haveva da euere il Solo

del Belgico Emisfero . Giudi erano i lamenti della Patria, che la didanza de’Paefi, e la man-
canza delle notizie le negarti: il modo di tributare almen Colloquio di grata memoria ad un Àglio, cho
da 5;.anni (peti in fervjgio del fuo Monarca le hi conferito tanti onori., quinti V.S.ill. ne ha ricevu-
ti^ molto più meritati da’primi Sovrani d'Europa . Cinfe V.S.I11.U fpada, Al fiore del Macdro di Cam-
po Alfoufo Filomarino , e con tanto terror de' Nemici impugnò le Aultriache Infegne , che il rino-
mato D. Andrea Cancelmo, lo preferì à molti Soldati,che havevano più anni di fcrvigio,ch'ella di na-
fc ita, dandogli podo di Capitano nel fuo famofo Terzo vecchio di Napolitani,Accademia di Bellona,
e Seminario di òucrrieri.Le cariche fucccdutc di Capirai! di Cavalli,di Sargente Maggiore di Cavalle-
ria,di MacdrodiCflpo,Colóncllo,Brigadieco,e l'attuale di Sargcte General di battagliarono un scplice

faggio di ciò,che per cófcrirleapprcifo.cófcrva in petto la liberalità del Ré Nodro Signore,in ricono-
fcimétod'una Virtù,ch’anco priva di foredieri ciogj,necópofe uno vivo,c da nò mai morire nella me-
moria de'noiteri,nelle membra di V.S.lll.fregiatc di tate delle,quàte vi fi cótano cicatrici,bocche pane-
giride dei valore,modrato in tutte le battaglie dicotedi Pacù,e della dima , in cui l'han tenuta i Co-
manda nti fuprcmi. Lafcio.chc il Governatore dc’Pacil baffi Marcherò di Cadel Rodrigo nel provedere
una Compagnia di Cavalli di ramo in perfona di Gio.-Maria Mario(figlio di V.S.11J. che tuttavia ferve

in Fiandra da Capitan di Coraztc)oppodogli l'ordine degenerali di S.M.rifpofc, che i meriti di sì grà

Padre efentavano da Qualunque ordine i ritleffi fopra si degno figliuolo . Non ricordo,che per foccor-
fo degli Olandcfi affiniti dal Ré di Francia, feelti da tutto l’Efcrcito mille più agguerriti Cavalli con i

migliori Officiali, ne diedo à V..*>.111. il fupremo comando* e presentandoli aU'Amb^fciadore dc'Stati

,

gliefagerò , che dava per Duce di quella brava Cavalleria il più valorofo Sol iato , che fcrviva à S. M.
nella Fiandra . Ben fperimentò quella Ropublica qual braccio le li f. ile aggionto à dcfcnderla , cho
in gran parte arredatoli corfo alle prosanti della Francia , non folo nei tempo , che l’aiGftè, incontrò
l'intiera fodisfazzione de* Stati imi la Città di Madrich con prcziofi donativi offertigli , tra’qualiun'

ampio bacino d’atgento con l'Arme della Città, altcdò l'obligo eterno,che gli doveva . Baltarebbc per

immorrai fui lod* il concetto di valorofo, c prudente ,chc ne hà l'Altezza Elettorale di Baviera , la_*

particolariffima dima, chenehà fattoi! Screniffimo Guglielmo d'Oranges , anche doppo folleva*

to al Trono della Gran Brettagna , il quale nella diiezzione dell’ armi Alleate in Fiandra^,
/* à .m/.l-rli ri* /li 1*1 l\I*lrr\r*É rAnnnli . m m», il nr-miir.iA r*.l Jatt . al

chi tanto meritavi) ne ottenne fubito i Reali difpacci , e trafinife ci medclimo à V.S. Ululi rifs. cotta

la (eguente lettera,che iella Intatta nell'idioma Frataccfe . Au Uurfun di Caja/a ; Ayim (infuri a/«>

Cr«r d/lfruì"! In /.//antri
,
j«r fra/ aari dtfirt^ pnn t’ifiir, di D./i/ipi Cajrjfa yijlrtfarmi , li virar dii

rumar far tr /airi /a Inni fili va lyyiniHi.fmi frai frwrt tfln mffnuri, fuiyi Stny nufiturtfin nifi di ria-

nulrir In Ktifiim di puntar l'unfuri pia,/ir,& imi dinnn dn Mirfundi Min i/limi.Di Ln li fmirimi di

M»y 1691. y/itUum R. La Grandezza de’ (atti fegnalatiffimi di V. S. Ululi, ola ((rettezza d'una (ola pa-

gina, mi tengono in uguali anguille di non potere ò (enza taccia diltimularle, b tra(correrle (enza de-
coro . Solo mi teda la fpecanza , che non (la lungi più oppottuna occalionc, in cui la mcdelima pen-
na lodattice di quelli Eroi, (ari Encomialte delle di lei clone,e fati cono(ccrcal Mondo compendiarli
in un Colo Sogetto i pregi antichi di sì chiara, e Nobile famiglia. Poiché nella lingua di V.S.Illult.ve-

deli geminata la erudita facondia di Giulio Ce(are Cajafa.fuo Fratello, il quale nell'Officio di Avvo-
cato fù il Tullio del Sagro CÓJglio, e nella Dignità di Giudice della Gran Corte redicon mano incor-

rotta le bjtancle d'Altrca , troncatogli il cor(o vitale dalla Parca
,
quando à lemmi onori cambiava I

valli.che conchiufa la pacedi Nimega.e datogli dà S.M.un Intrattenimento su la Squadra delle nodre
Galere, non potè godere altri onori dcdinatigli dalla Regia benignità

, perche in età di (oli (ei lu-

dri.lorubbò alla Pàtria la Morte . Godo ora queda Città nel Signor Gmfeppe Cajifa, fratello degli

accennati , e Nipote di V.S. Illuft.rimunerata la Virtù con la toga . Egli per morte di D. Fuluio Ca-
lacciolo fubent, ato nel podo ordinario di Conliglicre,quella Fama, che rendcvalo celebre in tutte le

giabìle Virtù.Dcgoid intanto V.S. llluit. accettare l'Effìgie di quelfamofo Carlo della Gatta,che lalciò

anche in Fiandra immortaieil fuo Nome,e l'offequio di chi dima gran (otte di fottofcriuetfi

.

Di V.S. llluftrif». Napoli jo.Maggio tópj.

Vitnìfi.cr ohìtiutìfi . Sim,
1 Dom.Aut.i'ainuo.

t‘l I7‘- \ - -
,
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tro la nuvola della diffimol azione nafcofto qualche fulmine da feop-

piar,comc poi fi vidde,improvifo . Perciò d'ordine del Rè Filippo per

difender la Lombardia, e dar foccorfo all’Imperio,fi baccca inceflante-

mctc la Calta . In Napoli Magazeno de’ rinforzi alla Grandezza Spa- cutiwflfi
gnuola, oltre alle levate ufcìte da quel Regno , j’ajjoldavano per ordine del /•*. 8.

yiceRè Conte di Monterey altrifei mila Fanti , divi/i in cinque Reggimenti

dal Preneipe di San Severo,D.Carlo della Gatta ,già ritornato di Fiandra,

Lucio Boccapianola,Gio: Batti/la Orfino,e Cefare Caracciolo

.

Hor havendo

il Rèdi Francia nc’ principi dell’anno 1635. conchiufa Lega con Old-

da,Savoja,c Parma, calato il Criqui nel Monferrato, & unite indento
‘ ‘i-

le forze,doppo alcune finte Marchio per coprire il difegno,fi gittarono

i Collegati lopra Valenza del Pò non molto fòrte allora, fuorché d’vna

foda trincierà, che promettea qualche rcfiflenza, fc veniffe foccorfa.

L’anguflic perciò dcll’EfcrcitoSpagnuolo cran molte , e non an-

cor raccolta la Soldatefca dubitavafi dell’elito di quell’Imprefa . Da
Portolongonc vi giunfe il Maeftro di Campo Lucio Boccapianola col

fuo Terzo di mille fcicento Fanti Napolitani , sbarcati dall’Armata

di Napoli , che havendo corfo fortuna , mentre s’ incaminava all’ Im- •

prefa dell’Ifole d’Hercs , crafi ricourata in quel Porto col Santa Croce
Tenente Generale del Mare.Carlo della Gatta imbarcatoli col fuoTer-

zo ncll’ifleffa Armata la prima volta a’23 di Settembre , c per la rot-

tura de’tempi, che non pcrmifero allora l’efccdzionc del diicgno , tor-

nato à Napoli,indi prima del Boccapianola,con mille,c fcicento Fanti

era venuto à Milano.Sichc rinforzato il Capo, fi foccorfe laPiazza dall’

Aragona,Torrecufo,Gatta,& altri famofi Capitani, mordendoli le dita

il Duca di Savoja contra quello di Modona,mantenutofi nella divozio-

ne di Spagna,fe dalMarchefeVilla infettare il Modoncfe,có fcorrcric,e

facchcggi. Riverfando fimilmctc la colpa dcll’lmprcfa infelice fui Ma-
rcfciallo,poiche negl’inprofperi eventi,o attribuifeonfi ad altri,o có al-

tri dividonfi le sfortune! per compcnlarccon qualche acquifto l’inutile

oppugnazion di Valenza , riunitoli al Criqui
,
pafsò per la Viilata iru, ctfrM.tj.

tomellina,occupò Candia,rimafto prigioniero il Prcfidio, come l’altro

di Sortiranna, in pena d’haverfi voluto difendere in luoghi non capaci

di refiftenza ; che in quella maniera hor con fama di Coftanza,hor con

taccia di temerità,ad arbitrio della Guerra, fortifee la Virtù varj No-
mi . Adocchiata poi Brcmi Terra su la riva del Pò , parendoli oppor-

tuna per indi travagliare l’Alefandrino,cl Tortonefed'hebbero ancora

fenza cótrafto,e meffe le mani al lavoro, in poco tempo l’crelfcro in tal

Fortezza , che già tencano un piede più fermo nello Stato di Milano ,

mattóne perche à quel fito la Lomcllina, c’1 Contado di Pavia fi con-

giunse. Ridotta à fine la fabbricai fetta Bremi un Magazeno di bel-

lici attrezzi, cominciò la Soldatefca à far fentire al Monferrato infe-

riore,& al Paefe d’Alcfandria l’incomodo della vicinanza , perche con

terrore fcorrendoli,ne raccolfe quanto potè di Vittovaglie , c la guar-

nigione del nuovo Forte fu ba fievolmente provifta .

Attcndea fratanto il nuovo Govcrnador di Milano D. Diego Fc-

Ji|>pcz GufmanMarchcfe di Leganes,& agli apprettameli per la ventura

Campagna, e non confentir più lungo a’ Nemici la gloria d’ ha ver con

l’acquiflo di Bremi, parte intimorito, parte afflitto lo Stato.Mà il Mar-

chcfe Villa» fpedito dal Duca di Savoja à coprire i Dominj di Parma,

e

1
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Piacenza minacciati da'Spagnuoii , difpofti appena per quelle Terre i

Quartieri, indi con mille Cavalli, c ducano Fanti penetrando nel Mo-
donefe, li apportò non leggier danno con le contribuzioni,& alloggi. 11

Duca conoiciuto venirli il colpo probabilméteda Francia,alla cui Le-
ga, per mantenerli nella divozione di Spagna, havea rinonciato 5 rac-
colte quattromila Fanti , e mille Cavalli, co’ quali D. Luigi d’Efle fuo
Zio, unito al rinforzo inviatoli dal Governador di Milano, indarno fi

oppofcal Villa, che vincitor nella pugna alfiume Lenza, preflò Par-
ma diftribui le Tue genti. Per collringerlo à ritirarli dal Modonefc ,

oltre l’accennato foccorfo inviato al Prcncipc d’Eflc , ordinò à Carlo
della Gatta nel tempo mcdelimoil Lcganes,chc con quattromila Fan-
ti , fciccnto Cavalli , c lei pcz2i d’artiglieria fopra i Stati di Parma.,
aggravallc la mano . Egli portoli (otto Cartel San Giovanni,che al Mi-
lancle confina, hebbe refa in pochi giorni la Terra prima, e poi ancora
la Rocca, occupò Rottoficno, dillipò varie partite di Cavalli Francclùe
quali intieramente padrone della Campagna , feorfe fenza oftacolo il

Piacentino con tal coftcrnazionc de’Popoli, che havendo sii gl’occhi,ò
il forno delle fiamme, ò il baleno della fpada del Gatta , à forza di la-

menti richiamarono il Villa . E Carlo ben guarnito Rottofreno,per co-
mando del Legancs andò alla difefa del Trincieronc eretto alla ripa^
della Scrivia , tentato invano dal Cuca di Parma quando tornò da^
Francia • Indi Carlo fi diliinfe fra molti nella battaglia di Tomavento
che durò dalla levata del Sole a’ 22. di Giugno 1 636. lino alle tre ho-
re di notte , morendovi di due mofehettate il Generale della Cavalle-
ria Napolitana GcrardoGambaccrta,come nella Vita di quello infigne
Capitano diraffi

.

All’imprefa di Brcmi sii gl’occhi dello Stato di Milano , (ridotta,
come fi dille in Fortezza Reale , e detta da’Franccfi la Roccclla d’ Ita-
lia) accinto ilLeganesjvi fi accollò a’i r.di Marzo 16 3 8.e vi aprì le trin-
cierei mandato ad occupar Sartiranna Tiberio Brancaccio , che ufeito
da AlcITandria , doppo quaranta colpi di cannone hebbe in dedizione
la Terra : tratanto fotto Brcmi dall’attacco di Carlo della Catta Napoli-
tano-più che altrove, predatala Piazza , /ìarrefe

,

nelle mani di Carlo
delio confegnandola il Signor di Montgagliard > mortovi da palladi
Sagro il Duca di Criqiu,, mentre per portarli foccorfo , facca con un-,
cannocchiale la fcovcrta dcgl’Alloggiamcnti Spagnuoli : Così fpclfo
nello fpiare le cofc altrui, altri prende di mira la Vita noftra . L’occu-
pata Brcmi , malfime con poche forze, aggiunlc grande cftimazionc al
Marchefe Govcrnadorc , cclcbratcfene follcnni Ielle in Milano , tolto
da gl’occhi dello Stato quello llccco importuno, che lo teneva in con-
tinue apprcnlioni, e travagli , con danno confiderabiic per le fcorrcri

e

de Ncmicijche ne tennero trenta meli il polfcffo ; fo la Piazza guarni-
ta con mille cinquecento foldati, lafciatovi al governo D. Carlo Sfon-
dato Cavaliere Milanefe, che vi accrebbe le fortificazioni . Ma con-
fidcratoli bene il difpendio maggior dell’utile in mantenerla , c’1 peri-
colo dimetter nuovamente à qualche impegno le forze, fe mai tornaf-
fe in poter de Nemici , determinò fpiantarla da fondamenti, c non la-
fciar pietra fopra pietra d’una Fortezza,che fempre farebbe la Gclofia
dello Stato, e ’1 (ollctico all’apprcnlìone de Confinanti . Dalla Fama^
reflò intaccata la Fede del Governador Montgagliard , c qual fene^

folle
'
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fòfTe il delitto, fe di fellonia » ò di viltà » fi» per ordine della Corre di

Francia punito nel di lui capo , che lafciò fui palco in Cafale . Il Lc-
gancs per prevenire i penrteri del Cardinale della Valletta » nelle cui

mani per la morte del Marefcial di Crcqui, era trasferito il Comando
dcll’armi Francefi, e per aprirli llrada nelle vifeere del Piemonte , nel

mefe di Maggio 1638. cominciò à batter Vercelli sii la delira fponda^
della Sella . Gl’Italiani, tuttoché dalla lor parte non vi ha veliero fat-

ta larga apertura, condotti à montar la muraglia dal Conte Giovanni
Borromeo , furono con ugual coftanza refpinti , e da difenfori della.,

breccia, e dal Cannone d’un Baloardo collrutto di terra, c fafeine . Il

Gatta per guadagnarlo, vi lì fpinfc co’NapoIitani audacemente all’at-

tacco; ma quantunque i Soldati,rampicandolì per le mura,giungertcro

col Sargcnte Maggiore Gio: Bardila Brancaccio oltre alla metà del Bnf.Hifi.ti.
baloardo; nondimeno ferito il Gatta di mofehettata nella gamba, fen- t/UM.c,

za poterli più reggerei Napolitani dal baloardo, i Milane!! dalla brec-

cia, & i Spagnuoli dal muro con molta llraggc li ritirarono . Vercelli ctfrju.it.

poi fi refe al Governadore con patti honorcvoli doppo4o. giorni d’af-

icdio.

La morte, che nel fettimo anno dell’età rapi Francefco Giacinto

Duca di Savoja, a’ 3. Ottobre 1638. apri nuovo Teatro di guerre iru

Piemonte, poiché fuccelToli Carlo Emmanuele fanciullo di cinque an-

ni, per la Iterta prerenfione della fuprema Rcgenza , altercando i Zij

Prcncipi Tornalo, c Cardinal Maurizio con la DuchelTa Madre, quella

in Torino, & altre Piazze introdurti i Francefi, quelli col braccio Spa-

gnuolo penfarono (frapparle l’amminilirazione dalla mano,e dalla Tu-
tela il Pupillo.Accollatofi perciò có le Regie truppe il PrencipcToma-

fo à Torino, nella fcaramuccia co’Francefi fe ritornarli alla Città con

le fpalle battute; ma ufcicone lo ItelTo Villa Generale della Cavalleria

Piemontefc, & incontrato da Carlo della Gatta con la Cavalleria Na-
politana(di cui era fatto Generale per morte del fuo Paefano Gerardo

Gambacorta)fù incalzato fin fotto il cannone della Citradclla,e’l Prin-

cipe Tomafo divifo col Gatta il comando,occupò il Borgo di Pò, Arti, Bnfjujt.

Villanova, Moncalvo,e Ponccltura. Non cran però acquisirne da met-

tere in Uretre grandi la DuchelTa Rcgentc , ne da fodisfare i defiderj

del Governadore,e del Prencipe, ambedue Capitani, c bravi , c giudi-

ziofi,intendenti,che come il calore quauto più fi dilata è meno effica-

ce,così dove la Potenza li ficndc,languifcc , fe con la prcla delle Città

forti,il nuouo dominio non fi articura . Perciò,non ottante la contri-
zione d’alcuni Capi, il Prcncipe,c’l Lcganes fotto Trino , Fortezza trà

le Principali del Piemonte,trasferirono il Campo, al quale preludeva-

no il Prencipe Tomafo, il Marchefc Governadore, D. Giovanni di Ga-
ray,eCarlo della Gatta. La Piazza virilmente difefa, fùrifolutamen-

te occupata ad a(Talto,c depredata,la cui difgrazia accadde altteli alla

Terra di Sant là; e di patirla ancor elfi non fùron molto alieni Ccva_. ,
ctprju.it.

Cuneo,Mondovì,Saluzzo,Bene,Fortino >Droncro,Bufca,& altri Luoghi, *"

che,e datili al Cardinale Maurizio, c ricuperati dal Duca di Longavil- Brm/ju.7.

la,non poterono difeernere,quali fiano più dannevoli,fe le Felicità,o le

Calamità della Guerra. Il Prencipe Tomafo tolti feicento Fanti Spa-

gnuoli fceltirtimi fotto il Marchefc di Caraccna, e due mila , e cinque-

cento Cavalli comandanti da Carlo della Gatta, fatti ufeire da Villa-

nova,
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nova , dov’ei'ano di guarnigione, cihqucccnto Fanti col Maeftro di

Campo Francefco Tutta villa , portoci à Torino,forprcndendola a' a&
di Luglio 1 639. ritiratali nella Cittadella con molte Damc,e Cavalie-
ri la DuchefTa,che non lafciò di dolerli di quei Comandanti, da’ quali

haveva inplorato celerc»c fperava indubitato Soccorfo. Al Cardinale
della Valletta havcafpeditoil Conte di Piofafco , perche alla difefa-

della Capitale velocemente marchialfc, c quello irrefoluto di genio, c
dubiofo d’clfere attaccato dentro le mura di Càrmagnuola, non fi mof-
fc all’iftanze,e feriffe al Duca di Longavilla inpiegato ncll’afTedio di

Cuneo,li mandaffe di rinforzo ottocento Cavalli . Ctìsì mentre i Fri-
cefi^ foftenevano , o attaccavanoLuoghi di non molta importanza , il

Prcncipe Tomafo era già nella Reggia .

L’occhio intanto del Lcganes, (lava affidò all’occupazion di Ca-
Tale ; perciò commcflb al Gatta,c al Montccaftello il precludere a’Mó-

5.
ferrini llingreflò nella Città dalla parte di Roffignano, c da quelli, con

ws. prendere anco la Terra di San Giorgio, adempiti puntualmente i co-
irifjax mandi,egli a’ao.di Marzo,giornodellc Palme , diè principio à quell’af-

c„„ fedio, di cui nella Vita di Vincenzo SerfaJe tornarà più opportuno il

ctmfta. dii racconto . Qui fono in pbligo ricordar qual valore, c providenza mo-
ri.»».,# . firade Carlo nel Soccorfo portatovi dal Conte d’Arcourr , il qualeri-

cevendo dalla Corte ordini cfpreffi , e grandi fpcranzc per cale efferrò,

raccolto quel numero,chc potè di Milizie, comparve, per far diverfio»

ne , predò Torino . Ma havendo al nativo ardimento così inferi-

ori le fòrze, verfo il Monferrato marchiando, ne cavò dalle Tcrrej
fedeli alla Duchcffa,quanto parve opportuno,fenza lafciarle abbando-
nate, e indifefe . Ne' Campi di Bandichè rafTcgnate le truppe confl-

uenti in fcctcmila Fanti, tre mila,e cinquecento Cavalli, verfo Monte-
chiaro, trà Arti , e Vcrrua s’incaininò ; indi gionto à Roffignano , tro-

vando nella nuova moftra d’altri mille Fanti, e cinquecento Cavalli
ingrofTato l’Efcrcito ; doppo haver montata la Collina , di li riconob-
be l’alloggiamento del Lcganes in Torcello verfo la Margarita Luo-
godidclizicdelDuca di Mantoa , con tre mila Spagnuoli fottoD.
Luigi d’ Alencaftro Portoghcfe ; dalla banda della Cittadella verfo
la Gattola,il porto de’Grigioni,Svizzeri,Tcdefchi,c Borgognoni,coma-
dati dal Baron diBattcville, ne! piano delle Tré Pile verfo Fraffincto
il Quartiere di tre mila Fanti Napolitani, con Carlo della Gatta, ag-
giornivi mille Cavalli

.

Chiamò per tanto i Signori di Turcna,dc!Ia Motta Odancourr.di
Pleffis Pralin , dvRoccaccrvicra , i Marchefi Villa,c Pianezza,con al-
tri Capi à confulta , a’ quali cfagerò il pericolo della Piazza la neccf-
fltà del foccorfo,o l’uno,o l’altro inevitabile. A'un itnprefa,diceìfitgna
del voftro Cuore.Io v'invìiojlavolta . Vimojlro Irinciere macceffibili,Na-
zioni Formidabili,un Ffercitofpejfo vincitore,fempre indomito, agguerrito,
avezzo al Sanguej alle morti,cbiufo trà ripari , e quafi dentro un altra-.
Città militare ajfediaittt vna Piazza Fortifsima . Ma quefle ojlentazioni
delle Forze Nemiche fono i Jhmoli del -jojlro Coraggio . Se le nojlre Trup-
peficontano,fono alle Spagnuole inferiori di numero, mafe il valorefe nc_.
guarda, ogni Capitano compendia infefiejfo un Ffercito . Benché à dir ve-
ro non l sì evidente ilpericolone l’ardire degeneri in temerità . La Circon.
valiazione in molte parti imperfetta . 1 Spagnuoli fe vogliono ufeire dalle

Trio-
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Trmciere, e venire in campo aperto à giornata , per buona regola di milizia

lan da lafciare Truppe numero/e alla guardia della linea , al refpingimento

dellefortite . Sarem dunque noipiù di e/fi-jò
pugnaremo deipari ;fe ci afpet-

tano in quel trincieramento racchiufi; non è poj/ibile , che in ti vafto circuito

di linea,non trovino le noftrefpade un aditoftr dovefar/iJlrada alla Città ,

tic quanto moftra difollevarfi dall'avvianamtnto,tanta/confidenza di di-

\tnderfi concepirà dalla ritirata delle nojlr'armi . Chepiù vi tengo à bada ?

Il RI ordinafi/occorra Cajalc, fi obedt/ca,fi combatta, e fi muora .

Così infiammatigli animi,acciò non degenerali l’audacia in te-

merità, fi difeofrfe della parte, donde potclfe l’arrifchiata azzione, con

minor pericolo cominciarli . Parea, che l’inveftire il Quartiere del Lc-

ganes alfai più munito degl’altri, folTe un avventurar fenza frutto. Me-

glio accertarli l’imprcfa fpingendofi alla parte delle Tré Pilcjmò fapu-

toli ch’ivi era il Gatta , Nome (in d’allor formidabile , e come era quel Cutt l

fojlo rinforzato da'Napolitani,Nazione molto ardita , dalla parte di SarL» M.i.

Giorgio la mattina de’ ap.fù attaccata la linea , che impenetrabile à

delira, c da’Spagnuoli bravamente difefa, mal guardata a finiftra,cda’

Signori della Motta,c di Rocca Cerviera rifolutamente affiliti , fu con

difficoltà, c fàngue occupata, accorfovi con la Cavalleria Tcdcfca Fer-

rame de Monti, il cui R cggimcnto loprafàtto dalla moltitudine dc’ne-

mieibifognò ritirarli . Non haurebbero contuttociòi Francefi cantato

quella Vittoria,fc la poma profperità nò havelTe ingannato i Spagnuo-

i quali vedendo dalla parte delira della linea ritrocedere l’Arcourt,

che in tre a(falci havea perduto ottocento de’fuoi , Refi à terra dalla.,

mofehettaria Spagnuola moltiffimi Officiali, crederono più che ritirata,

ciò che fìi alluzia dimilitare intendimento , nè olfervarono la dovuta,

cautela nell’altre parti della lineasnon dovendoli, nè pur partito il Ne-

mico, (limar ficuro l’accampamento . Perciò l’Arcourt avanzatoli per

la Anidra prclidiata da gente di nuova leva, e già penetrata da’Signori

della Motta, e Rocca Cerviera, vi entrò ancor egli, e inlicmc con la^

Cavalleria,e Fantcria.il Vigènte di Turcna,c’l Conte di Plclfis Pralin,

inondando il Campo, elargendo più il terror, che la flragge,quantun-

que ancor quella folfe non poca .

Ferito mortalmente il Marchcfe di Caracena , e con la mancanza

diquedo valorofo Generale cadendo l’animo a’Spagnuoli,fottentraro-

noàfoltener l'imminente rovina Carlo della Gatta , e’1 Marchefej

Serra . Carlo , nel principio del combattimento accorfo con millo

Cavalli dal luo Quartiere, doppo d’hjv?r tentato ogni via per far argi-

ne all’inondazion de’Franccfi, finalmente vedendo , che per la fortuna

de’Nemjci militava 5 co la cófufione de’noltri
,
per ovviare alla perdita

totale della gente, raccolti altri mille Cavalline formò uno fquadro-

ne fotto le mura della Cittadella,mà fuori del tiro del cannonc,ricove-
r

rando all’ombra di fila Cornetta i sbadati,che Scuramente vi rifuggi-

vano . Il Serra benché havelfe haute ordine di ripagare il Pò, c falvar

le milizie, (lette però col fuo Terzo di Napolitani fermo in Campagna

ributtando i nemici, e falvando molti dc’fuggitivi . Così da quelli due

intrepidi Capitini dilpofiafi la'ritIrata,dietro al Gatta pafsò il Maeltro

di Campo Generale D. Giovanni Vafqucz Coronado,la Cavalleria di

Napoli, e molti Reggimenti Spagnuoli, Italiani, e Borgognoni ; die-

tro al Serra il Governator col rimanente dell'Elercito i quelli giunfero

Z fai-
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178 CARLO DELLA GATTA;
falvi sii l’Alefandrino,quelli felicemente à Bremi;mi|le morti,e duemi-

la ferici fui Campo,il bagaglio(falvata l’artiglieria dal Serrale dal Gat-

ta) rimafero preda dc’Vincitpri . A
'

Due giorni doppo l’atroce cóflitto, PArcourt piantò à Torino l’af-

fedio’. Profano di quello fecondo tentativo il Legancs haveavi Ifn'nto

con qualche numero di gente, e quantità di monizioni il Marchefo
Gioan prancefco Serra, delle quali dalle Partite Fràccli ne fu impedita

una parte, c ve n’era neeelfità in Torino .
Quindi dovendoli prevedere

pria, che folfe dalla circonvallazione più rillrctta le Piazza, c più diffi-

cile àfpuntar il foccorfo, Carlo della Gatta
,
per introdurvi maggior

quantità di polvere, giorno con duemila Cavalli à Cafclle, cinque mi-

glia da Torino,& avvifato il Prencipe(ch’era dentro la Capitale)di fua

venuta, fù avvertito à non arrifchiar(i,non potendo fenza truppe di Fa-
t

ti fuperar la Dora,c la Stura da’Ncmici diligentemente guardate.OodV

egli ritornando per lo Canevefc , mandò àfil difpada alcune truppe-,

chehàveano occupato la Terra diSan Maurizio . IlLegnntes raccolto

un’Efercito di più di fcdicimila combattenti, e comparfo sù le Colline

dirimpetto alla Piazza alfcdiata condifegno d’invertir le Trincierc,vc-

dendole impenetrabili da quella banda, toltoli ancora da^loncalicri»

dove havea trartsferito l’allo|giameuto,comandò à Carlo della Gatta,

( à cui pare*fatale , che toccafero tutti ipericoli della Guerra ) , che con-

buon nervo di góte procurarti- di gittar un pórdfliù insidi Moncalicri»

dove il Pò forma due Ifolette . Andatovi il àa'tta fò partire all’ altra-

fponda cinquecento Fanti, che convinchtrono à fortilicarvilì,mà accor-

rendovi il Vifconte di Turena,c rifteflo Arcourt, doppo ficrillimo com-
battimento,lalciativi molti ertimi, fc' ne ritrafti.ro .

Defiderando contuttociò il Legancs foccorrerc in ogni maniera-
il Prencipe Tomafo alfcdiato in Torino,havcndoli Francclco Tottavil-

la portato il difegno d’un’altro parto in fapeia à Moncalieri, dove il Pò
divifo in tre rami forma altre due Ifolerre^piG delle prime accennato

,

commodc à formar ponti; clegendó il fJov.Àoadorc quel palfo,3ddofsò

il carico della Nobile imprefa à Carlo della Gatta , dandoli il Terzo
Spagnuolo del Moxica,il Napolitano del Tutta villa, aggregato à quel-

lo di Michele Pignatello, PAletnanp-dcl Gontc Poppcnheim . Il Gai- •'

ta pronto ad ogni rijcbio , collocati sòia riva alquanti pezzi d’artiglie-

ria, tranfportò di notte qnalchc numero di foldatefca sù l’lfoIcttc,cho

alPapparirc del giorno fi fè vedere egregiamente fortificata . Nè pote-
rono molti Capi Franccfi,c l’iftcflb Arcourt in perfona con quali tutte

infieme le forze dcll’Efcrcito tracciamela per la yigorofa difefa delle

fanterie Napolitane, chefecero prove maravigliofeà Siche l’Arcourt 111

neceffitato ritirar i fuoj Reggimèntifquarciati dal cannone del Gatta ,
•

e dalla mofehettaria degli Alloggiati nellTfoÌc,i quali fermato meglio
il ponte partirono,in fcmbiante^fi Vincitori ', sù la Campagna da loro
cou cgual gloria, e valore acq'ùiftaja . Efù ilpii celebrepafaggio difiu-
me-, che maifaceffero i Spagnuoli in Italia . .

*

Avvicinatoli maggiormente il Marchefc Governador col foccor-
fo,fpinfe Carlo della Gatta con Fanti, e Cavalli à Colano,per chiuder
le ftrade alle vettovaglie Franccli , Aido con lafollia intrepidezza , efe.
liciti il Gatta , cfeco Michele PignatcUo con cinquemila Fanti, e-"’

duemila Cavalli di Napoli a’i 1 . di Giugno in.Cblegno fopra la Dora.
• Su- .
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Sulìna tre miglia da Torino sii la (tradì della Valle diSufa, e quantun-
que infettato damilleCavalli,che il Motta havea imbofcatoàMillefio.
n,traversò la Capagna marchiàdo,eminacciado, cin feccia alle nemiche
Trincieredenza perdere un huomo,fi fè ad un tépo padrone di Colegno,
c del prclidio refofi à difcrezzionc . Fatto, che dagViJleffì Nemici evenne
commendazione, e meraviglia. Fortificatoli ivi Carlo , tenea à dir così
bloccato il Campo dell’Arcoiirt,poiché feorrendo con la Cavalleria Ila
pianura tra Torino, c Pinarolo,impediva le vettovaglie , che venivano
al campo dalla Savoja, e dal Delfinato . A’ 2 2. di Giugno havuta no-
tizia che D. Felice di Savoja col Reggimento di Madama Reale , mar-
chiava per la Valle di Sufa con carri di viveri al Campo deJPArcourt,
fpiccoffeli addotto con la Cavalleria Napolitana, lo ruppe , occupò lo
vettovaglie, & apportò tanto fpavento a’Franccfi , che già nettino ar-
diva pattar al campo affelitore , attediato dalla penuria . Poi portatoli
con mille Cavalli fino àSan Secondo Borgo molto vicino à Pinarolo>
dove li rinfrefeavano mille Fanti, c trecento Cavalli delle nuove reclu-
te, quantunque per qualche ftrepito, che fi le nel marchiare, non li ve-
nific ratta di lorprcnderli improvifo , disfece nondimeno duccnto Dra-
goni , e prefe il Sindrelor Capitano , difiipando ancora una partita di
mille foldati tra Fanti, c Cavalli del Conte Verrua , che da Sufa patta-
va al Campo hormai iiflretto,( per le feorrerie ancora di Fra Vincenzo
della Marra, come dirò nc’fuoi fatti, e d’altri Comandanti Spagnuoli, i

quali dall’incontro dc’Convogli fpeflò riportavano copiofi bottini ) da
tre Nemici, dalla fame, dalla Città.edal Govcrnadorc.

Hor per abbreviare il raccóto del foccorfo entrato in Torino qua-
lunque non riufeito di giovamento , celebrato nondimeno d’impareg-
giabile ardire: riferirò ciò,che ne fcrive il Conte Emmanuclc Tefauro,
che fi trovava col Prcncipc Tomafo,c come teftimonio oculato nò potè
negare,che l’infelicità del fucceflò non dovette attribuirli à negligenza
de’ Comandanti, in particolare di Carlo della Gatta , benché il Te-
fauro ne riverii tutta la colpa, (in cui hebbe gran parte il Prcncipc To-
mafoifc lo notarono con accuratezza l’Iftoric, ) nel Marchcfe di Lega-
nes,quafi veramcntc,per privati difgutti,non volctte foccorrere il Pren-
cipc. NelcheilTefaurotinfe di qualche adulazione verfo il fuo Si-
gnore la penna, cfparfc irragionevole malignità nelle carte contro il

Legancs, Capitano di tanta prudenza, e valore, e fopratutto Zelantif-
fimo della buona Fama dcH’armi Cattoliche. Onde fc gl’altri Ittorici

,

ibppretto il nome del Tefauro , ne riprendono l’inconfideraziorL»
nello fcrivcre : vi è però Pietro Giovanni Capriata , che nel lib. 7.
apertamente l’impugna , convincendolo colle fuc Rette parole . Rac-
cogliendo dunque dal Tefauro una compendiofa narrativa di quanto
occorfc in quello fatto , in cui egli afferma etterfi trovato prefente , re-
ftringendomi à quel che fpctta à Carlo della Gatta, qucftonel me-
riggio del di dettinato al foccorfo , con tre fumi sù la torre di Colegno
avifaro il Governadore, e da quello corrifpoftoli dalla Torre di Cavo-
retto, fpiantate le Infegne li motte con le lue Truppe di Fanti,e Caval-
li, portando ogn’uno un ramofccllo verde al cappello per riconofcerfi

,

e prefentatofi avanti la linea intrachiufa tra il Forte della Porporata..,

el Canalcdi Martinetto, fpartita in due ale la Cavalleria, andò all’af-

felro, si rifoluto, che i Franceli fuggirono con fpavento , abbandonan-
Z 2 do

GmmI,cìì,
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do la breccia,! pofti,il cannone,ritiradofi verfo la Cittadella.Nó poten-

do refiflere alla gagliarda impresone il Motta , e il Villandricon cin-

que Reggimenti, eflendovi morti molti Officiali} feriti due Marefcialli,

e quattro Colonnelli.

Il Gatta avanzatoli con la Cavalleria di Vanguardia verfo hu

Città , credendo che il Lcgancs aifaltaffc dall’altra parte , fecondo il

concertato, non potè confervarle porte dell’efpugnata circonvallazio-

ne , & arrivato nella Città,vi fu ricevuto con giubilo , benché amareg-

giato dalla prigionia del Pignatcllo ;
per la cui libertà il Gatta da una

parteeoi PrencipcTomafo,c Ferrante de Monti col Conte Broglia

dall’altra fi moffero , mà non giunfero à tempo . Mille Cavalli ,c due-

mila Fanti entrarono col Gatta nella Città , la quale intefo un qual

bravura il Catta, penetrate le credute impenetrabiliTrincierc, altri dejj'e al-

lafuga, altri alla morte, mandarono à pregar , c follccitarc il Leganes

,

il quale fi mofTe, mà con picciol numero . E nondimeno fu grandiflima

la confufione degl’affaliti, quando fi viddero venirli addoflo da fianchi

il Gatta, da fronte l’Alincaftro, da tergo il Prencipc . Al che fi aggiun-

ge lo sbigottimento di tutto il Campo per la fuga delle Truppe sbarat-

rate dal Gatta . Siali però qualfivoglia la cagione, c renda conro alla

Verità fpaflionata chi peccaffc in quefla intraprcfa,ccrto è, che i Fran-

cefi fi rimifero, il Leganes ritiroffi àMoncalieri, il Prencipc , c’1 Gatta.»

alla Città.

Mà per non tener oziofa tanta foldatcfca in Torino , la notte dcj’

1 3. di Luglio forti con la Cavalleria dalla banda della Porporata à fi-

niflra della Dora,c giorno alla circonvallazione fenza incórro alcuno >

fi diede à fpianarla; offendo però niolro profónda con acqua corremo
nel foffo , e perciò fatigandovi con difficoltà ,fopravcnnc tutta la Ca-
valleria Francefc col Signor della Motta,che fece ritroccderc il Gatta.

Non fecondato quefla volta della profperità l’ardimento, forti di nuo-

vo a’31. di Luglio con mille duccnto Cavalli, e mille Fanti perla me-
defima firada , che ritcnea l’orme del fuo valore ncll’entrar la primo
volta in Torino, c condottoli molto avanti verfo la linea , attaccò uil.

Fortino oltre il Ponte del Pò,conduccndofi felicemente fino all' altro

Trincierà delcampo col nome rubbato alle prime sétinc!lc,ovc forpre-

fe un Fortino, invertì il Quartiere del Signor della Motta : mà accortivi

altri Reggimenti Franccfi col Marchcfe Villa, c la Cavalleria Savoiar-

da,ritirofli nella Città con perdita di venti Addati,tra quali una donna,

di cui diradi nella Vita di Ferrante de Monti . Vedendo però il Gat-
ta,chc con tanta gente apportava alla Città più aggravio,che follicvo,

richiamato dal Leganes,tentò ufeirnedi notte colla Cavalleria Napo-
Litana,& Alemana . Premerti l’opera de' G iurtadori , cominciarono
quelli à fpianarla Lorica della circonvallazione, sfilando per le aperte

fcilfurc alcune truppe, alle quali artiftcva,dava coraggio , proteggeva^

le fpallc il Gatta , verfo la linea citeriore indrizzandolc . L’Arcourt

,

che volea domar la Città col fuo medefimo foccorfo
,
[dato fiato alle»

trombe,con tutto l’Efcrcito li fioppofe, c refpinfelo nella Città ; dal-

la quale finalmente ufeito per la refa fattane all’Arcourt dal Prencipo
Tomafo a'ao.di Settembre 1 640.fi ridurti: con tutta la foldatefca al Ca-
po del Leganes, à cui nel Governo di Milano fncceOè il Conte di Sir-

veja v
De-
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Defiderò in quelle mutazioni Carlo licenza di ripatriare, & otte-

nutala ritirofii à Napoli con intenzione di polarin tutto la fpada . Mi
nuova occafionc glie la rimile in pugno . Poiché fentendofi in Napoli

j
grandi apparecchi che lì fàceano in Provenza, per fpinger l’armata-,

ne’mari d’Italia, il Viceré Duca d’Arcos nel venir' à Napoli fucceflor

ill’Almirante di Calliglia (della cui bqntà , e prudenza il Rc£no non-,

godè lungamente) sbarcato à Porto San Stefano , veduta con gl’ occhi

fuoi la negligenza, c mancanza di quelle Fortificazioni,cPrefidj,appe-

na giorno in Napolijinviò adOrbitellocon titolo di Vicario Generale

Carlo della Gatta , che pervenutovi , fi diede fubito à fortificare la-

piazza, riparandole mura vecchie , aggiungendovi altre difefe in ma-
niera, che potea parere ridotta ì Fortezza incfpugnabile. Quella c una

delle Terre di Tofcana ritenuteli dal Rè Cattolico dietro al Promóto-

rio di Monte Argentare,che fporgcil Capo dentro gran tratto di mare,
epriadiccafi Promontorio d’Èrcole, il cui Nomcancorhoggi cófervali

da quel feno di mare, che riguarda il fol Levante chiamato Port’Erco-

le , mentre l’altro feno à Occidente, fi dice Porto San Stefano da una-,

Chiefa ivi vicina al gloriofo Protomartire dedicata . Alle fpalle del

monte,pcr angulla,c balli foce entrando il mare,forma un Lago fpazio.

fojinà non profondo, ne capace di Legni groffi - Dal continente (picca-

li una lingua di terra, che foltiene OrbitclIo,& effondo intorno circon-

dato dal Lago,può ailalirfi folo da quella parte, ove fi cógiungc al Ter-

reno . Di quaranta Vafcelli da guerra, dicciotto Galee,molte Navi in-

cendiaric,e più di cento Legni da carico, collava l’Armata (otto il Du-
ca di Fronfac nipote del Cardinal di Richcllcu , MonsùdiSant Auncs
Generale della Cavalleria, có altri Marefcialli,e principalisignori,co-

mandando da Gencralifiimo il Prcncipc Tomafo di Savoja,il quale im-

padronitoli di Talamonc, e Porto San Stefano , sbarcato in terra con-,

(cimila Fanti,e feiccnto Cavalli ne’principj di Maggio i646.s’accoftò

ad Orbitello . Prima d’ogni cofa cfclufc i foccorfi per acqua,meffi nel-

lo Stagno molti battelli armati,che di continuo teitefforol’acque. Da
terra formò tre Quartieri,ove alloggiarono i Reggimenti del Duca di

Bre(sè,del Conte d’Ognon, del Marchefe d’UxeUes , i Signori di Refu-

ges, Navailles ,Fontcnac, & altri. E fapcndo ilPrencipe con quel Ca-
pitano dovclfe in qucllTmprefa contendere, havea condotto nell’ Efcr-

cito non folo valorofiflimi Comandanti, mà eccellenti Ingegnieri . L’

Armata facendo di se come una trincierà maritima havea girtato Ran-

core in quella fpiaggia

.

Il primo attacco drizzofsi à una mezza Luna che copriva gli cfler-

ni ripari , dove quantunque andalfcro con gran coraggio i Franccfi,fu-

rono con tal bravura riceuti da’Spagnuoli fotto il fuoco afliduo dello

bombarde della Piazza, che lafciandovi gran numero di morti , fc no
ritirarono . I difenfori contenti d’havcr dato cosi per tempo la benve-

nuta a’Nemici , conofccndofi, per il lor poco numero,infufficicnti à di-

fender le Fortificazioni citeriori, c la Piazza, fi ritirarono in qucfla,ab-

bandonata la Mezza luna . Onde il Prcncipc hebbe maggiorcomodo
di (ormar le Trincicrc , & alzar quattro Batterie , dalle quali notte , e

giorno fulminava le mura . Fù fatto anco ergere un Forte detto il

Pallavicino dal Sargcnte Maggiore Tobia Pallavicinojchen’ era flato

l’Autore , sù la Ripa di lì dallo Stagno rimpetto alla porta dc’Molini
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della Piazza, con che ferroffi in tutto , ne vi fi potea penetrare fe nonU

con mano armata . Un’altro fuperbo Forte fabricò il Prencipe sù la-

firada, chcda Port’Ercolc,e da Monte Filippo conduce ad Orbitello

,

difegno del Cavalicr Guarniero famofo Architetto
,
pregiandolo di

feiccnto Fanti, efei pezzi di cannone . Stretta perciò la Piazza ,& ac-

collatili con gl’approcci, diedero iFranceli il fecondo affatto à duo
Mezze Lune, e fe ne impadronirono,mà non vi fermarono il piede,per-

che Carlo invertendoli con. molte Truppe prclidiaric , non foloripi-

gliò i Forti à (uria di fuochi artificiati, mà disfacendo i lavori, incene-

ri in brevi momenti le fatighedi molti giorni.

Gionfcro in quello mentre altri otto Vafcelli d’alto bordo , cho
sbarcarono gran numero di foldatefche ; la notte de’ 5. di Giugno ten-

tando il Prencipc di fuperaria fòrti fpingcndovi le truppe , determina-

to di finirla quel giorno , ancorché doveffe riempirla di fangue, noiL>

trovò minor reliftenza negli alfediati , la rifoluzione degl’aggrcrtòri,

/correndo in ogni parte , e combattendo eglijleffo , dr inanimando gl’ altri à

combattere D. Carlo della Gatta . La ftragge dc’Francelì fu grande, e de’

Spagnuoli anco morirono molti,pcrchenon s’hà riguardo alla vita,ove

congionta all’antipatia del Genio, combatte l’ambizion della Gloria.

Da quattro formidabili batterie vomitavano continue ruine le bom-
barde,rifuonandone intorno,partico!armentc di nottcdl mare,e i mon-
ti, sfiancandoli i baloardi, fcofccndcndo le mura’, fpalancatcli largho

breccie; mà fra tanti terrori più incoraggia vali la Milizia propugnatri-

ce, vedendo nel volto intrepido di Carlo la Scurezza della difefa; anzi

mentre i Nemici col rimbombo dell’artiglieria intronavano Cielo ,o
terra, egli non de/l/leva dalle continue ufeite » colle qualiferocemente affit-

tendo gli oppugnatori , molti ne eftinfe, e molti ne rimafero malamenteferiti.

Funefta curiofità veder duccelcbri Capitani,l’uno convalide fòr-

ze batter debole Piazza, l’altro con poca Milizia rcfpingcre truppe ag-

guerrite . Il Prencipe avanzatoli , c quali nel fòlfo sboccato , bcncho
haverte alto concetto dei Gatta, non poteva pervaderli,che un’huomo
foto poterti à due affiliti in un tempo refirtere . Perciò di barche,c filu-

che armate, c cariche di combattenti riempito lo Stagno ; da terra dif-

pofte in ordinanza le foldatefche più bcllicofe, contro la Piazza li mof-

fc infieme con due attacchi, i quali furono atroci in maniera ,chc noru
hauria potuto mantenerfi Orbitello , fe nonl’havclfe difelo Carlo : all’

aggreflione per acqua, all’artalto per terra relitte così bene , che doppo
molte hore di combattimento,e con mortalità grande,non folo non po-

tè il Prencipe fpùtare nel fortò,mà ne pure avanzar un palmo di terreno

oltre il Porto da cui li era morto all’attacco . Due giorni bifognarono

al Prencipe per rimetter l’efcrcito maltrattato,doppo i quali con botti,

lafcine, facchi di terra, falciccie * & altre machinc fi sforzò riempire il

follò, mà con eftremo dolore vi aggiunfe i Cadaveri dc’fuoi foldati più

audaci ncll’accortarli , facttati dalla mofehettaria de’difcnfori ,e dall’

horrendo fulminare delle bombardc,che caricate di picciolc palle, Va-
gliavano in ogni colpo più morti

.

Non li potèmai da’Francefi fpuntar l’orlo del folfo, e dalla Piaz-

za in più luoghi fquarciata,sìchc vedcali tutta anco di fùora, erano te-

nuti lontani i Nemici . Volavano dal Campo nella Fortezza,c da que-
lla in quello le bóbe»& fi vedea piovere una fpefla grandinata di ftrag-

gi,
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gi>mà non perciò da’Spagnuoli fi abbandonavano i porti, Melando ogni
genere di mirture infocate, che agli aggreflòri inferivano molto danno,
t al toccar/avente dell’arme, à tutti gli sjorzi, e tentativi

,fiù così bene da’
dfienfiori corrifpofilo,che i Francefipoco poterono guadagnarepperebe il Gatta
giorno, e notte, alla difefa delle mura tenta continuamente ifiuoifaldati de-
fi, e vigilanti. Quivi una cannonata venuta dalle batterie nemiche col-

le à Carlo la metà dife , cioè Giufcppe unico filo figliuolo,che nel fior

della Gioventù ,gcnerofamentc premendo i veftigidcl Padre , Tempre
fu fcco in tutte le fatighc,c pericoli,promettendo ottima riufeita quan-
do morte immatura con un volo di cannone non l’haveffc rubbato al
mondo. Carlo trovatoli in altro luogo, bifognaudoli vifitare tutti i po-
rti ogni momento; perche i Fràccfi in tutte le-parti davano gclofia, udi-
ta la morte del figlio , fenza intermettere l’occupàzione à che era at-
tualmente applicato : Habbiafi, dille,rara del di lui Cadavero,Noiatten-
diamo alla difefa della Piazza raccomandata alla noflra Fedeltà,mi hanno
ucci/o unfiglio i Francefi, màfie non tolgono à me la vita , nonfiperino met-
terpiede in Orbitello . Era però la Fortezza ft retti(lima mente attediata^,
le mura aperte, il Lago,lc Colline,la lingua di Terra occupate,renden-
dofi difficile al Gatta anco inviarne l'avifo al Viceré Duca d’ Arcos »

fuorché con grandirtimo pericolo d’elTerc intcrccttc le lettere dallo
guardie in diverfe luoghi difpofte

.

Oltre cinquanta Spagnuoli penetrati furtivamente perii lago,non
potè entrarvi altro foccorfo per terra, ne dall’Armata Spagnuola com-
parfa in quei mari, convenendo a’ noftri ritirarli dall’impegno doppa
linguinolo combattimento , che narrerò nella Vita di Gio: Vincenzo
Sanfclice . Perciò il PjxncipcTomafo inviato al Gatta un Trombetta,
li fé intendere , bavere fino allora nonj'olo adempito , ma ecceduto l’

ofipettativa-f’l concetto,cbefiera acquifiato di valorofio dfenditor dellePiaz-
ze, bora l’oppugnazione ejjer ridotta à termini tali,che l’ofiinarfi d’avantag-
gio nonfiarebbe bravura, mà temerità-, mirafife la terra coverta di Spagnuo-
li, mà morti, il mare carico di legni, mà oziofi-, ilfioccorfio incerto, e lontano.

llVicerè diNapoli non poter mettere infiieme Ffiercitofuor che del Battaglio-

ne del Regno, Gente Collettizia ufiata alle cure domtftiche,non agli FJercizj

della guerra, inabileperciòàfarfronte a’Reggimenti Veterani delfirn Cam-
po . Perpenetrare lefiue Trinciere non ejfervi tra’Capitani , che dovean ve-
nire da Napoli chifaccia,fiotto Orbitello ciò chefece il Gattafatto Torino.Ce-

dejfeperò, ò al Valore, ò allafortuna d’un Prencipe,cbe*per lapropria Cle-

menza, e per l’antica amicizia,prometteali, quandofubitofi rendefife , hone-

ftiffime condizioni

.

Conofcca veramente il Gatta non poter refiftcrc oltre à tre giorni

per mancanza di foldatcfca, e di monizioni, come haveanc con fegrctc

cifre avifato il Viceré Duca d’Arcosirifpofc nondimeno all’imbafciata;

difpiaceri i*be Sua Altezza dall’altrui adulazionefi bavefifefatto perfiuade-

rt ad efiporre all’evidente naufragio d’un picciolo Stagno la gloria guada-

gnatafiin Fiandra* in Italia . La Piazza trovar/ì in [fiatòdi difcndtrfiper
più mefida Ffiercito anco maggiore , baver egli tanto di viveri

,
quanto bu-

fiavali, ò à confiervar la Fortezza depofitata nellefiue mani, ètra le ruine_,

di quella trovar una pietra perfiepoltura. Saperfibene dal Prencipe , che il

baluardopiù infiuperabile d’una Piazza è il petto dellefoldatefcbc
,
quali Sua

Altezza baveaJperimentato in tanti attacchi sìferme,& infiìcjjibilt , che per

* giun-
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giungere àprovarne il valore haveafientato più mefi . Non parlamentar/!

eoi Nemico acquartierato di là dalfoffo, venijfepure all'affatto , alloggiale

su la breccia , che allora trovarebbe altri ojlacoli 'da fuperare , altro

Orbitello da vincere . Fffer quell’j/le/fo Carlo della Gatta, cbejlima uguale

honore, haver già benfervito al Prencipe di Savo)a,quàdo Contro il Rè Cat-

tolico nonJlringeva lafpada , & bora impugnarlo con tutte leforze-quando

militafotto altre Infegnc . Non conofcere infela Virtù di Manlio nell’ha-

ver ributtato i fpeffì affa!ti da quel nuovo Campidoglio del Mar Tirreno,

mà perfoccorrerlo , efarne disloggiar l’Ffcrcito Frantefe , affettar da Na-
poli due Camilli .

In fatti per le lettere del Gatta, e per la relazione oculare d’unj

Capitano,chele portò , il Ducad’Arcos affrettò il foccorfo Reale , in-

viando per terra Luigi Podcrico con duemila quattrocento Cavalli , e

per marccó cinquemila Fati Napolitani del Battaglione il Marchcfc di

Torrccufo Cariò Andrea Caracciolo,à cui come Generale dovean tut-

ti gl’altri Comandanti obbedire . Gionti ambedue quelli Perfonag|i,c

fatti sbarcar dall’Armata di Spagna fettemila Fanti,s’avviarono à (oc-

correr la Piazza . Gittarono un argine fra certe pa ludi due miglia di-

ttanti da Orbitello, c ciò in una notte con l’ajuto delle ciurme ; fi chea

all’Aurora avazatifi per l’argine, fi ferono veder fchicrati fopra le Col-

line dcll’Anfidonia, dominanti, c la Piazza, e’1 Campo . Al Prencipo

era arrivata da Provenza l’Armata di Francia rifarcirafi dal combatti-

mento con la Spagnuola, e portava feimila Fanti di rinfòrzo. Mà con-

sideratoli da’Marefcialli,c dal Prencipe ftcffo,chccó lo sbarco di quel-

le gentile Navi rodavano a diferezzion de’Spagnuoli fenza guarnigio-

ne, dimarono meglio levar l’afledio . 11 Prencipe nondimeno ufeito c6

parte della Milizia dal Campo, fortificatoli in un podo vantaggiofo,

procurò con leggiere fcaramuccie trattener il Nemico, mà vedutoli fo-

pra il Gatta con la maggior parte del Prclidio , che invediva le Trin-

ciere , e’1 Podcrico avanzatoli con la Cavalleria, cede all’imminentea

rovina, abbandonando quella Piazza con tante indudric , e fatighe da

cttrjit.ii. l u' ridotta all’cdremo . Fu la Ritirata con molta confufionefnz'ordine, ì

termine alcuno militare, col Gatta, e col Poderico alle/palle . Quedi termi-

narono d’incalzare i Nemici, c ferono alto predò alcuncbofcaglie,dove

Carlo temendo perla foltezza degl’alberi alcun’aguato, lafciò a’ fugi-

tivi il Ponte d’oro, c tornò col Podcrico alla Piazza. Il Prencipea

fenza mai haver potuto rattener la fuga de’fuoi,con pochi Gentiluomi-

ni à Cavallo pervenuto àTalamone,raccolti i sbandati, imbarcoffi.Cwi

£ru[mju.\e,.fc ne ritornaronofenza baver ritratto alcun frutto da tanta muffa i Genera-

li FranceS,parte in Francia, eparte in Piemonte, con molto danno , e con po-

ca gloria, e tornò à refpirare ne’Prencipi confinanti l’aura iella priftina trà-

gulilità intorbidata dall’apprenfione d’una vicinaza tanto perìcolofaquanto

fuol’efcre quella d’una Nazioneferoce, potente, inquieta, efempre amica di

cofe nuove .

Dato fedo alla Piazza, ridoratala , e ben preGdiata , tornarono à
Napoli il Torrccufo, il Poderico , e’1 Gatta , incontrati dal Viceré allo

sbarco, che li ricevè nella propria carozza, applauditi dalla Nobiltà, c

dal Popolo. Nè lafciando il Rè Filippo irrimuuerato il merito di Ca-
pitano sibravo , li conferì il Podo di Maeftro di Campo Generale del-

le Milizie del Regno,foftituito in quella Carica à D.DionifioGufmano,

ch’ha-
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ch’havea refi) il fuo Terreno alla Terra . Mà foccedute nell’ anno fe-
guente le memorabili Rivoluzioni Civili, riducilo dalla Plebe di co-
mandar le fue Armi , fé ne feusò col prctefto della vecchiaia , non vo-
lendo efacerbar quel Popolo foriofo,chc tenea la di lui amariflima Có-T,„ Jlt„ai,
forte Beatrice Caracciolo de’Duchi di Martina, cuftodita, benché con *7

'

fummo rifpetto. Giovò nondimeno con le fpeffe confulte , & indrizzò m“!,i di

la pacifica entrata del Serenili. D. Giovanni nella Città a’ 6. Aprilo
1648. In mano fua confegnò Gennaro Anncfe le chiavi del Baloardo
del Carmine, che riconoìciuto>c fortificato dal Gatta, hoggi è una del-
le quattro Fortezze della Città . Venuto poi il Duca di Ghifa con po-
tente Armata in quelli mari,& a’ia.di Novcbre i654.impadronitofi di
Caflcll’à marciil Gatta dichiarato Generale dcll’Armi Regie,addolca-
te le Milizie padane,cdifpollele da SelTa à Fondi in maniera,che pote-
vano riunirli ad ogni Tuono di tromba , mentre vegliava alla ficurezza
di Terra di Lavoro, con l’occhio a’Confini della Chicfa,con la mento
alla quiete delle Provincie, con la mano in opcra,col piede in moto al-

la guardia, alla vilìta de’palli, chia mollo in Napoli il Conte di Callri-
glio . Havca quello la difefa della Città prudentemente ordinata, im-
ponendo all’Eletto del Popolo,efibitolì àciò có gli haveri,e col fanguc,
che con la lolita fedeltà a (Alleile alla foldatcfca prefidiaria;accettò con
humanillimi rendimenti di grazie l’offerte della Nobiltà d’impicgarfi al

foflcgno della Rcgia'Corona, e dell’amata Patria:£ lipregò ad efere con
il Generale Carlo della Catta ad efercitare il loro valore allaTorre dell’Art-

nunciata, dove à momentififarebbe trovato quel buon Capitano.Tulti dun-
que andarono àponerfìà cavallofenza perdimento di tempofacendo à gara
ì rii poteva parerepiùpronto al Regiofervigio . Lungo farebbe il raccon-

tarli ad uno, aduno-, bajla dire, che nonftt Titolato, ò Cavaliere in Napoli ,

ebe non andaffe à rajfegnarfi al Generale Carlo della Gatta, che potè dire di

baverun ’ Eferetto di Titolati, e di Cavalieri/otto ilfuo Comando Militare

.

Tra elfi crantrafcclti Ettorre Ravafchiero Prencipc di Satriano,
già Maellro di Campo Generale del Battaglione , & allora di
tutte le foldatefche in luogo del Gatta pallino à pollo fupe-

riore ,& altri molti , che altrove nomino con Cariche di Generale di

Cavalleria, Tenente Generale, c Maeflri di Campo,infieme col Primo-
genito^ Genero del Caltriglio Maellri di Campo ancor erti,l’uno d’un
Terzo di Riformati Napolitani, l’altro di Spagnuoli, erutti fiotto la di-

rezzione del Generale Carlo della Gatta Cavaliere avezzo à refiftere all
’

Armata di Francia, come bene il dtmojlrì ad Orbitello particolarmente.Egli

però ncceifitaro ì lalciar ben provifte le frontiere donde partiva , acciò

mentre cacciavaio da una parte,non entralTe il Nemico per l’altra,gio-
ie à Napoli doppo che il Duca di Ghifa , che già provato haveva il Cielo

di Napolipocofecondo alfuo coraggio , battuto fra il Ponte della Pcrfica,

e la Torre dcll’Annunciata,di nuovo s’era ridotto dftro Caddi’ à ma-
te. Pervenuto al Campo, inviò al Viceré diecefette principali prigio-

nieri di guerra prefi ncll'accennata battaglia , e quantunque {limolati

dii vittoriofo vantaggiosi chicdcficro i Cavalieri licenza d’attaccar la
• Città, riteneva à granfatigaia Nobiltà ,perche non andaffe con audacia^. Brmfm.tit.tx.

inconfiderata à dar l'ajfalto à quelle deboli mura . Volendo perciò fipara-

gnare (angue si generalo, fenza fpargerlo per inutil puntiglio di bizar-

(ia,già che vedeva tutti in moto i Francefi raccogliere ( come fi dice)

A a le
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lofarcine alla partenza, determinò più torto far ad erti un Ponte d’oro»

che a’fuoi guadagnar un trofeo di ferro . Onde benfapendo quanto im-

ti," 0mtrrt porti ilponere in dijperazione l’Inimico, e d’altra parte quantofia difficile^,

itvjn. di maneggiar una muffa di Nobiltà non avezza alla difciplina Militare, lui

andavafrenando ilde/ìderio,che moftrava divolereprecipito/amente affalir

quelle mura . La bravura difordinatacagiónafacilmente difordini, e l’ordi-

nare Gente Volontaria ,e di alto penfiert , muffiti Cavaliere Napolitano ,

f nonfideve, ni puòfarefe non con un poco di pazienza .

Cosi il Gatta, vedute dileguarli le Vele Ncmichc,per la ftagione

fui principio del Verno, con horrcnda tempefta flagellate da Venti , cj

maltrattate dal mare , libere da’timorilc fpiaggiedel Tirreno , rientrò

-in Napoli', fi può dire per ària, cioè accolto con aure di feftivi appiattii

da’Cittadinijche non fi faziavano di predicarne la prudenza della Có-

dotta,c la felicità della Vittoria,acclamato Padre della Patria ,c libera-

tore de’Popoli , con sì grandi honori fattili dal Viceré, c da Regij Mi-

ni(lri,che haveriano ballato à vanaglòriarfcnc ogni più ritenuta mode-

ftia; mà non la pefata Moderazione di Carlo,che poco (limando quan-

to haveva oprato in fervigio del benefico fuo Monarca, c della Nazio-

ne Spagnuola,alla quale fi rcfe,oltrc ognicredcre,acccttifsimo, haveria

voluto altre occafioni di mortrar la finezza dell'animo coraggiose ze-

lante . Ne fariano mancate al defideriolc opportunità delle guerre in-

di à non lungi fopravenute , fe l’età canuta non li havclfe accelerato 1’

eftremo tranfito all’altro Mondo . Ancorché dunque celfadè il bifogno

dell’attuale impiego di fua perfona, màtenne fino alla morte il dignif-

lìmo Porto di Generale dcll’Armi ne’ due anni che lopraviffe , datoli

tutto agl’efcrcizj di divozione, trattenendoli di continuo nella Chicfit

di San Domenico , del cui Patrocinio havea non una volta fperimenta-

to gl’cffetti; fece adornar di marmila Cappella del Santo Patriarca G-

tuata al corno dell’Epiftola prelfo l’Altar Maggiore. Contribui gran-

,
fomma di denaro pcrabbellire di marmi, ftucchi , & oro la Cappella-

dei Santilfimo Crocifillò,che approvandone la Dottrina con quelle no-

te: Benefcripfifii deMe Tboma:quam ergo mercedem accipietìpirìò all’An-

gelico Dottor San Tomafo d'Aquino, dove folea trattenerli tutto com-

porto, ritirato, e raccolto , cangiato il volto già terribile nelle guerre,

in altretanto dimclfo, c divoto, come lo rapprefenta il naturai Ritratto

al fianco dcftro di ella . Se quando militò al foldo del mondo , in gire

appreflo di lui , mentre fuggivaia, quali fcancofsi la Gloria ; molto più

poi per quello, che applicò in olfequio del fuo Signore, fdegnò la mife.

ra mercede d’Epitaffij, e intagli d’Armi, tanto ambita da chi fi lafcia-

rapire da limili leggierezze . Vero è,che i Padri del Convento per te-

ftificar con qualche fegno la riconofcenza à si divoto Benefattore , ciò

che fpeffo ricusò, in quella parte della Chiefa,per dove s’entra alla Sa-

greftia, intagliarono in marmo quefta breve Ifcrizzione :

Carolo a Gatta

Equiti Neapolitatto

Ad 'Belgas Milttum Tribuno

,

Ad Infubres Copiarum Dafiori,

Hìc militi Religiofo :

Dm
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Duo oh Sacrila exornata,

Patres Conventus

Grati animiMonumentum

Anno a Deo Homine M.DC.XL1V.

Cosi ben difpofro, e maturo, il Signore lo volle à fe nel 16; 6.
quando il Contaggiolafciò Napoli defolata . E Carlo bavendo in. tante gn/mMul
imprefe diguerra provocata la Mortefra l’armi, la trovòfenza gloria tra /’

inlìdie della Pe/lilenza . Fìi fepolto nella Chicfa di San Domenico > e_>

quantunque l’univerfale confu(Ione di quel ftincfco tempo , in cui ogni
cofa era difordine, non pcrmetteflè, che li fi faccflèro gl'honori dovuti
doppo la morte; rimafta però è la fua memoria Tempre viva» c fi nomi*
na con mcraviglia,dovendo durar eterna,già che in lui fi cftinfe la No^
bilifìfima Famiglia della Gatta in Piazza di Nido

.

PER GIOSEPPE DELLA GATTA
Figlio di CARLO,morto di cannonata sù le

mura d’Orbitelio.

SONETTO
D* ONOFRIO RICCIO;

P Ugnava, & ingannando arte con arte

Franche turbe abbattea Garzone invitto >

E da lui più d’un Barbaro (confìtto ,

Caldo (àngue lpargea per ogni parte.

E mentre agonizar membra conlpartc

Lieto feorgea in martial conflitto

,

Spirò, da piombo alato il cor trafitto ì

L'anima in braccio al Genitor Tuo Marte •

Non langue nò, mà più crudcl tenzone

Muove il gran CARLO, e più feroce il ciglio >

Fà d’incendio maggior ferver l’agone •

Impallidire intanto il Franco Giglio,

Ne foffrir può,che Genitor Campione

Tragga immortalità da morto Figlio

Aa 2 E)ufdem



x 88 CARLO DELLA GATTA
EJUSDEM AD CAROLI]M OKBATELLI

PROPUGNATOREM.

V Allatumfinis,paruum licet-,orbibus Orlem

Predura Gallus obpdione premit

.

-,
; 4.tfrMftra '<

invigila^ dum Carolus Arci ,

, , t
. , -iv . Objidtt Etrufias Gallia tota Plagas :

’r"'
' ' Pallia tota ruaf, nutare cammina durum ej?,

Fortia qutis Italus'terga reclinat Alias.

Nutajfinhfub vicino nei: totajuìjfint

: v Htrcule-sfinofltr deficiebat Atlas

.

-oMfcl'JlmJb « iulni-:b i. ..i

DO:

* '



AltlllHjìrifs. Eccelle»tifi. Sig. P*d. Colendi/!.

IL SIG»
t&i

D. GIO GIROLAMO
Dnca d’Atri XV. Principe di Teramo, Marchefc d'Acquaviva»

c di Bitonto , Conte di Giulia, e Gioja,

Marchcfc d’Arena, &c.

N On dalli coltura del tempo, ma dall'indu/triadella Virtù crescono le palmo
degli Eroi. & in un luliro di Marziali fatighe fi maturano i frutti di più fecoli

.

Dalle prime imprefe, che nc vidde la Fiandra , non credè elfer quelle le prime

prove della Milizia nel Marchefe della Bella Domizio Caracciolo , e fperó opporre fri

breve al Conte Maurizio di Nafliù un Capitano di non minore ingegno,e di rifoluzione

maggiore. Ma fpeflò dalla Fortuna è abbandonata l'audacia : eia Morte dalle fronti

imbelli ricraendo la falce, miete i Capi più cofpicui , e più degni d'alloro . Di quello

i Domizio non mancarono fafci.c nelle glorie della Guerriera Prolapia de' Caraccioli,

e nella propria fpada.cbe sugli occhidi Maurizio alTalicore.generofamencc brandì. Non
ccdè , le non morto , la vittoria al Nemico ; il polio nè pur morto lafciò . L' Autoro
quantunque fappia non annoverarli Domizio tra'primi Guerrieri Caraccioli, perche.»

tempo non gli Iti conceduto d'uguagliarli,nc hi diltefo brevemente la ferie di quei fatti,

. che furono (limaci da altri Iùorici meritevoli di non fuggire dalle lor penne . A prefen-

«irne il Ritratto iV.E.m'indnlfe la ùrètra parentela col lodato Perfonaggio peri' Ec-
' cellcnrifs.Signora D.Francefca Caracciolo Madre di V.E.e (creila dell’ Eccellentifs.Sig.

Prencipc della Torcila, Dama d'impareggiabili doti , che lì lafciano da lungi ogni vo-

lata di panna encomialiica . E molto più gl'iiidiflòlubili nodi , co’quali hàcosì (frette

- le catene della mia volontà fin da quando per mezo del Sereniamo di Parma hebbi Ia_>

forte d'offerire à V. E. la mia infima ollequiofiflìnia ferviti!, che un guardo benigno de*

fuoi umanismi gradimenti Itinfo il sommo di mia fortuna . Balìa à rendermi efente da
ogni fulmine di difgrazia l'ombra illufìre del fuo Gran nome, medelimata con la chiara

Fama del fuo Gran Genitore Giofia, il quale fublimando in li al più alto dell' ertimi-
lione d'Europa la digniti di Principe nell'Accademia degli Oziofi, più che i Regi pa-

ludamenti, le Clamidi militari, egli Oftri Vaticani, che pcndeanod gran copia nelle

Gallerie degli Acquavivi, pregio!!! accogliere tutto il Choro delle Pieridi fotco il fuo

manto Ducalci anzi il di lui capo fu'l Mufeo delle lettere, ballante à partorire più Palla-

di, e degno di rivivere in V.E.il più falìofo titolo della cui Virtù è l'elfere il Mecenate

de'Virtuosi, Se il compendio di tutte le Virtù. Miri dunque ella con occhio di com-
piacenza,come l'ammira il Mondo, quali siano i primi rudimenti de'Capitani Carac-

cioli ì c forfè l'Autore un dì nelle Glorie immenfede'Rinaldi, de'Gualterj , de' France-

fchi , de'Matrei, de'Giosj , de'Giulj, dc'Gcronimi , degli Alberti, e degli altri Capita-

ni della fua chiarilDma Profapia Acquaviva, lafciarà volar cou ale più veloci la penna.

Mentr'ioprotondamcutc inchinandomi ardifeo rallignarmi

ACQUAVIVA D’ARAG O N A,

DiV.E.
Nap. jo. Maggio Ujj.

De*»ùfs.& ObUgmift. Serviti

Dom.Anc.Parrino.





DOMIZIO CARACCIOLO
marchese della 'bella.

! Uando la Gloria Militare à Domizio Caracciolo Marche»
fc della BeIIa(Figlio di Domizio Caracciolo,eCrifoftoma

Carata, dc’quali i foli Nomi dimoflrano i falli delle Pro-

fapie) haveffe voluto ergere un Maufolco degno d’ un tal

Perfonaggio,non faria flato inferiore alla maeftofa Co-
lonna di Roma,su la cui cima pofavano le ceneri di Tra-

mano; e hauria potuto intagliarvi le Eroiche Imprcfe, che ancor non ta-

ce la Fama,quantunque farebbe la piramide rimafla imperfetta,perche

la Morte, che quello bravo Capitano fcpcllì fotto le fuc palme, fpezzò

il corfo alle certiflimc fpcranzc di quella gran riufcita,di cui havea da-

to non ordinari faggi. Egli però nella memoria de' Fiamcnghi vivea

immortale , c nel Tumolo erettoli dalla lor Gratitudine in Bolduc, po-

trebbonfi intagliare per Epitafio le parole d’Ennodio : Nefcit Obitum

ve
I
fepultus .

Già nella Primavera dell’anno idoi.haveala Guerra chiamato in

Campagna le foldatelchc cosi Cattoliche, come 01andeG,e preparan-

doli l’Arciduca Alberto per l’alfedio d’Oftcnda, il Conte Maurizio da-

ta la moflra à ventimila combattenti, doppo haver tifato de foliti ftra-

tagcmmi,moflrando in più parti il lampo, fè cadere il tuono dcll’Armi

fopra Rinbcrga, c di sì ftretta circonvallazione la cinfc, che li perven-

ne in mano anco una lettera , nelle cui cifre dal Govcrnador Luis Ber-

nardo d’Avila, era l’Arciduca avifato : Chefe mai in mano di Sua Altez-

za pervenire la Carta , nonfifacejje à credere dipoca urgenza la neccffttà

elei ricbiejtofoccorfo, e'I pregiudicio della perdita d'una Piazza , che confer-

vata ,
per tenere in gelofia l'Elettorato di Colonia , e quel Prencipeben

affetto a’Spagnuoli , era molto opportuna . Maurizio , più che ad affaifar la

Città,fabbricarfi intorno al Campo un’ altra Città per refiflcrc agli affalti ,

che temea dalle Genti d’Alberto . Effer egli ben proveduto di macbine mili-

tari, mi in ogni petto diJoldatefca Cattolica incontrar un baloardo diferro i

perciòfe quelle Miliziefedeli, veterane , e affuefatte alloflrepitt delle bom-

barde,foffero conpocofoccorfo d\utate,prometteano , chefi convertirebbero à

Maurizio lefcavature degli approcci infepolcri

.

Hot perche il Viceré Contedi Lemos un pieniflimo Reggimento

Napolitano di quarantacinque Compagnie numcrofc fotto il Prcncipe

d’A veliino Camillo Caracciolo havea inviato àSavoja , divifolo inj

due Terzi il Governadordi Milano,ne aflegnò l’uno al fratello dcll’A-

vcllino, Domizio Caracciolo Marchcfc della Bella , che con cflò nel

1600. prevenne il fratello in Fiandra. Comandando à molti Nobili

Capitani , come furono i tre fratelli Tomafo , Muzio , e Vincenzo Ca-

raccioii , Gio: Antonio Gambacorta , Scipione d’Alocs , Giovanni

Ajcr-

Filii. C/impu-
ntit ntlU Far
milita Mina-
tala.
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Lit.JiGn.jint Ajerbo Aragona, Antonio, Alcamo, c Cefare Minutolo (rateili , Carlo
abne. in m- Spinello poi Marchefc dell’Imperio , nè (degnarono i Cavalieri Napo-
Wkc.iéoj.

litani dar il nomedi feraplicifoldatiin quel Terzo fotto il Caracciolo,

ì. Ftb’.'iéó^t come Mario, & Antonio Ajerbo Aragona . II zelo del (ervigio di Sul»
4. Dnmbrtj Macftà, che havea perfuafo il Marchefc della Bella d’accettar volcn-

'rcl'iiut

1

14
tierijil Comando di quella Gente > lo condulfc con celere viaggio irL.

cnmf.nitint\ Fiandra , dove gionto nel principio del tóo'i. quali in un tempo col

Terzo de’ Milancli del Conte Teodoro Triulzio, c de’Spagnuoli di D.

Giovanni di Bragamonte , l’Arciduca, inviati i Spaglinoli al Campo
fotto Offenda , alTcgnòi due Terzi d’italiani al Conte Hermanno di

Tferembcrg per foccorrere l’alfediata Rinberga. Maurizio però la pre-

t.cmIIuAj mea con sìrifoluta ferocia, che negando all’Avila anco la facoltà d’in-

MitS'hJ.i} viarc due foldati al Conte Ermanno per richiederlo di fullidio, n’ heb-

be la dedizione a’ji. di Luglio, quando dalla vicina Città Ghcldcr co

divcrli fuochi di notte havea veduto i fegni,che accodava!! il Conto
Ermanno,e già paffavan la Mofa fedici Cópagnie di Milancli col Con-
te Trivulzio, trenta di Napolitani colMarchcfe Caracciolo,mille Spa-

gnuoli, i Reggimenti del Buquoy, c del Barlemont , in tutto ottomila..

Fanti, e duemila cinquecento Cavalli

.

Seguita la refa di Rinbcrg , le milizie desinate al di lei foccorfo

furono richiamate dall’Arciduca , che fin da 6. di Luglio havea pian-

tato il Campo (otto Oftenda, dove il Marchcfedclla Bella co’ fuoi Na-
politani nel Forte Alberto Quarticr Generale dell'Arciduca alloggiò .

• Veder l’opcre Olfidionali crefcercpcr la gara delle Nazioni,à momen-
ti, mal (offrivano i difenfori, c per difturbarledl Govcrnadorc d’Oftcn-

da Carlo Vandernot con mille cinquecento foldati a’ io. di Luglio fe-

ce una furiofa fortita > mà da Geronimo Monroy , Nicolò Catricio ,a
Marchefc della Bella, dentro le mura non fenza grave danno cacciato,

diè luogo al Colónello Inglcfc Vcrì,chc có più di tremila de’fuoi a’16.

di Luglio córro il Forte Alberto fortendo con bizzarria, fe nc ritornò

con vergogna, lafciandovi molti Eretici ad appellar l’aria co’lor cada-

veri . Nell’avanzo di poco terreno fi confumò il rimanente dell’anno .

Mà gl’Olandefi del bifogncvolc abbondantemente provilli , fuor delle

mura ergeano altre Fortificazioni, e fabbricavano nuove Oftende , ag-

giungendo dalla parte più debole del muro tre artificiofe Ritirate, che

furon dette Poldres,[Sc un Trincicene prefidiato da cinque Com-
pagnie di Fanti, indovinandola quella parte doverli invellire la Piaz-

za , dalla quale alle vicine Ifole di Zelanda mandò la turba inutile di

quanti li farebbero più di gravezza col numero, che d’ajuto con l’ope-

ra . Ordinatali da Alberto l’invalione appunto dalla banda più fiacca,

e di frefeo fortificata; rinfeito infruttuoso il primo affatto de gl’otto di

Settembre , rcplicoifia’fctte di Gennaro 1601. nel quale il Marchcfca
della Bella co’ Napolitani, ad Antonio Gambaloita co’ Milancli toccò

l’attacco del Rivellino della Città vecchia . Sùle prime tenebre della

notte, col beneficio del rifluirò del mare , datoli il fegno , andarono all'

alfalto con grand'ardor le Milizie, mà non trovando negl’ affiliti mi-
nore la refiftenza, doppo molte hore d’inutile impreflione ,fonò Alber-
to la ritirata, morti in gran numero foldati ordinar), Officiali cofpicui,

primi à riportar la folita mercede di mal fortunato coraggio , ferito lo

Spinello, e ritrovato poi la matina il cadavere d' una Giovanctta Spa-

glino.
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gnuola, che havea combattuto con valor più che mafchio,ìJ petto pie-

no di piaghe, ove portava una Collana d’oro : Tanto e vero, thè l’oro

ancor nó veduto,à fe tira il ferro,e fon due fìmpatie della Morte,dona ,

e danari; forfè una di quelle , che feguendo alla guerra i fpofi , al cado
amore del Matrimonio congiongono la bravura della Fortezza, e in te-

nero fe no di moglie affette Schiudono cuore d’Ammazzonc,inoltran-
done frequenti efempj Bidone.

L’acquifio de las Poldrcs, e la notizia del fondo dell’acqua attor-

no il muro erano due difficoltà, che mctteano Alberto in pcnficro;nc vi

era dc’Capitani chi li cfponelTe à tétar le une,c mifurar l’aItro,arretrà-

doli ogni bravura ove la riufeitaalmen probabile lì difpera. Per ambe-
due offerì il Caracciolo l’opra, & attaccata las Poldres , d’una delle tre

Ritirate s’impadronì, matenendola à fronte delle bollili artiglierie,fin-

che d’abbandonarla comandato dall’Arciduca,incencrì il Trincicronc,

che all’clteriori fortificazioni ferviva di parapetto. Indi con Carlo Spi-

nello , & altri pochi Officiali del fuo Terzo , in mezzo à un nembo di

-palle,che dalle mura fifchiavano,c malamente ferirono lo Spincllo,prc-

fe dell’acqua la defidcrata mifura . In quello eral’aficdio d’ Offenda ,

allor che Alberto contro duemila Fanti , e mille cinquecento Cavalli

,

che prima ammutinati, pofeia fediziofi, haveano occupata Hoocffrar,e

datili alla'protczzion di Maurizio , inviò Federico di Vandeberg con
tremila Cavalli, e fettemila Fanti, tra quali il Terzo del Caracciolo , à

portar lopra di loro lo fdegno dell’ Arciduca, di cui haveano fprczzato

gl’indulti della Clemenza, e ffuzzicatolo femprc più con nuove colpo
di con tumacia, e con la peffima rifoluzionc d’efferfi gittati all’ ombra-
degl’Erctici»ordinando al Vandeberg, procurarti in ogni conto fnidar-

1 i da quella Terra . Cinfcla Federico ; mà il Conte Maurizio ingrofla-

tofi co’millc cinquecento Cavalli fediziofi ufeiti da Hoocftrat
,
preffo

di lui havea piantato il fuo Campo, donde con impedirli i viveri,con

ffequentiffimi fallì all’arme, togliendoli nella notte il lonno,ncl giorno

il ripofo, al rifforo il cibo , crali una continua, & infupcrabil moleftia.

Non vedendoli altro modo da libera rfene , fìi rifoluto invertir lo
trincierò Olandefi . Perciò raddoppiate le Guardie, ncll’una porta del

Campo ducento Napolitani con altretanti Spagnuoli , e Valloni , nell’

altra pari numero d’italiani , e Tedefehi fi collocarono . Maurizio col

moffrarli foventc i baleni della fua fpada , trattenuti tutta la notte i

Cattolici con gl’occhi aperti , sii la prima luce Partali con parte dello

fuc truppe . Allora il Marchcfe della Bella,(cui d’haverli fatto abbaf-

farlc palpebre non havea potuto il fonno vantarli , con meraviglia di

tnolti,qua!ì in tutto il tempo,che l’havca debili con finte all’armi Mau-
rizio ) vedendo in qual parte piegava la piena Nemica, c’1 difegno di

rompere da una parte, per penetrar negl’alloggiamenti,impugnata una

picca , e feco Simon Antunez Portoghefe , accorfe à quell’entrata del

Campo cuftodita da Milane!!, Napolitani, e Spagnuoli, che già contro

tredici Compagnie di Cavalli combattevano con ammirabile ardire, e

venute in foccorfo altre fchierc di Spagnuoli ,e Alcmani , ributtarono

gli Olandefi , con precipua gloria dell’Italica Nazione . Niente però

profittandone e ogni di più crcfcendo le mifcric del Campo , mancato
da tre giorni le vettovaglie, e replicate le infcffazionidcl Nemico,de-

terminò il Vandeberg riportar fenza ffrepito le Milizie . Perciò parti-

te

CallueJ.14,

Lttt.etrtifie.di

Fed erica diVa-
ttberr. Matjlro

di Campo Ce-

ntrale di 8.De
cernire tóOJ.
D'Alfelfod'A-

•valot de 5.2'»#-

vemb 1 60J.

Lett. del Mar-

chefe dellaBel-

la citate dal

F.Gall.Jib. XJ.
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te à tacito palio le prime filai mentre lotto Lucio Dentice ( la cui Viti

narro à filo luogo) la Retroguardia preparava la marchia , i fcdizioli

della Cittì da tre parti fortirono ad inficiarla . Quelli virilmente rice-

vuti,c(tuttochc invaiati dallo fpirito del furore, flimulati dall’affronto»

che pelavano farli loro có afTediarli,pugnalerò có barbara beftialità, )

audacemente rcfpinti lino à ritirarli con perdita maggiore della vedet-

ta da elfi meditata, li feguitò il viaggio nè come prima molello ,nè to-

talmente (icuro, poiché gl’OIandcfi impctuofamcnte movendoli l'alfà-

lirono alla coda . Il Caracciolo come più vicino al Nemico,più foget-

to al pericolo,prefa à fuo carico la licurczza della Ritirata,difpofe cen-

to archibugieri Napolitani, che con pari numero di Spagnuoli,c Vallo-

ni fpalleggialfero il rimanente delle Milizie, che marchiavano, c in al-

tra parte un Capitano con cento venti mofehettieri del fuo Terzo,che»

fcaramucciando trattenuti i Nemici, al Corpo có decoro lì riducelTero.

L’indultria del Caracciolo falvò quelle truppe alfalite per fianchi, alle

fpallc, c in continuo rifehio d’elfer tagliate à pezzi,convenendo sfilare

per ftradc,c fentieri angufti(Iìmi,fcmprc con la fpadaalla mano,e’l Ne-

mico, che rincalzava, finche ufeite in campagna aperta,c fclùcratclì in

piena battaglia, quali intiere pervennero ad Herental.

Acclamato con titolo di Liberatore entrò in Hooc(lratMaurizio,e

lieto d’havcr guadagnatosi buona Piazza col prezzo dell* altrui perti-

nacia,afficuratala con numcrofo prelidio,determinò T attedio di Bolduc

già meditato da canto tempo,& altra volta tentato invano . Quindi

preli fecogli ammutinati,che li havean dato in mano la Città,ad elfi in

un de tre fianchi,da’quali formali il lito di Bolduc, il Quartiere fcpara-

to alfegnò, nel fecondo ei mcdclimo alloggiò ; mà il Terzo pria di po-

tervi alzar leTrinciere,fù occupato dal Conte Federico di Vandcbcrg,

che con le Milizie ridotte dall’alTcdio d’Hoocllrat parti incontinente^

al foccorfo . Glielo havea l’Arciduca ordinato , rimallo fopra penderò

dell’elito, poiché impegnato fiotto Ollenda il nervo maggior delle for-

ze con piccioli , c duhbiofi progredì , dell’invcfiita Bolduc, ragionevol-

mente temeva , non potendo con nuovo Efercito dar fui Campo degli

Olaudcli, che al numero aggiungevano, quali imponìbile à fuperarfi, il

recinto fortiffimo de’ Ripari. Accrclceva il fofpetto larifoluta nega-

tiva ancora dc’Bolducefi in ammettere dentro le mura alcune Compa-
gnie inviateli per rinforzo, fenza le quali era difficile difendere una^

Città di non picciol circuito con Urbane Milizie più avvezze alle cure

domeniche, che a’miniltcri marziali .
'

Bene però Ipcrando alla prudente direzzione del Vandcbcrg, à
lui commifiòcomc li è detto, il follcgno di quella Piazza,& egli,aggion-

tili i Terzidel Brancaccio, e del Borgia poco prima pervenuti, in tutto

dodecimila Fanti, c tremila Cavalli, tra’Villaggi di Donga,& Hintum
piantò le tende . Inviò un Officiale nella Città, offerendoli per difcfiu

una parte delle Milizie ; mà il Popolo,cui pareva una fpecic di giogo i*

introduzzione d’cftraneo follicvo, rifpofe di nò, & chinato in non am-
mettere foldatefca tra le fuc mura,fidando alle fole fuc mani la propria
falutc,rifolutaméte li ricusò.llVanclebcrg,(acciò Maurizio,intefo il dif-

parcrc tra’ Cittadini, & Aufiliarj,non fopragiungeffe pqp terzo,c trion-

fo (Te d’entrambi, come à chi valea non men del braccio la mente, Tem-
pre dello à qualunque opportunità di guadagno,li offeriffe la congion-

tu-
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tura; dolente deleafo di Bolduc , che con occhio di giudicio militar

prevedeva, per ovviar, quanto fi potefle, al pericolo , mandò di nuòvo
id incoraggire i Burgefi non mancafjero à lorofleffì , ér al naturale lor

Prencipr, dtfcndcjfero arditamente la Religione, la Patria,foftenefptro con

bravura gli attacchi : Egli/palleggiarli vicino, epronto ,ad ogni richiefta,

ad aiutarli, t correr con ejji una medemafortuna

.

Per frafiomar intanto gli accelerati lavori delia zappa nemica, il

Caracciolo preflò la Circonvallazione Olandefe in diftanza di pochi

palli fi acquartierò col fuo Terzo, & erettovi ftettolofamentc un Forti-

no, non folo proibiva à Maurizio (die in attendarvi, non havea con-

ceduto un momento di quiete alla turba de Guafiadori )l’accoftarli à

la Città con gl’approcci, ma col cannonc,e con le fortitc, fin dentro le

trincierc non lo lafciava ficuro . Altro luogo averti il Vandeberg più

vicino al Nemico,dal quale, fe havclfì* potuto occuparli, chiudeva!! la

ftrada à convogliale venivano al Campo degT01ande(i,e li havereb-

be coftretto à sloggiare - Dunque al medefimo Caracciolo, cujui miti- r cMut^ liL

tartmprudentiam,ac Virtutem adeo recins exploratam babebat , comandò :j.

che con due mila Fanti,del fuo Terzo , di Spagnuoli, e Valloni, ove le

ne fuccedcfic l’acquiflo,fubiro vi fabricalfc un Forte da piantarvi l’ar-

tiglieria ,difpofti, per ogni liniUro evento, altri due mila à foccorrcrlo.

Così lungi dall’opinion di Maurizio era fiato quel tentativo , che fil-

mando temerità il poterli attaccare un luogo à lui sì prò (fimo, che po-

tea c difenderlo invertito, c rihaverlo perduto , non curò più che tanto

guarnirlo di militari prevenzioni . Inganno frequente de Capitani, a*

quali, non s’è ancor definito, fe riefea più danncvolc il timore , o pcr-

niciofa ^confidenza

.

Il Caracciolo, & Alfonfodi Luna Spagnuolo, occupato il pollo di

notte, e cominciata l’crezzion del Fortino , non poterono perfezzio-

narlo, benché Soldati, e Capitani tenelfero una mano pronta alla di-

fefa, l’a! tra impiegata al lavoro, pria che lo lapcffc Maurizio, il quali,

intendendo come hauria minata l’Imprcfa di Bolduc la fulfiftcnza di

quel Ridotto , feelti quattro mila de migliori fuoi Fanti , ( propoftali

certa Vittoria,da cui dipendeva la Scurezza, & abbondanza del Cam-

po,àc altrimente, per il difficoltofo palleggio de Carri , faria confu-

inato dalla pcnuria)apparccchiatone maggior numero al bifogno,chia-

matidi più dal lor Quartiere gli ammutinati ribelli , ricordandoli la-

Fede impegnata , e promettendoli ampio guiderdone , fe con l'opera.

corrifpondclfero à la promeflà , andò con quali fei mila più bravi ad

alfalire il Marchcfc

.

Nell’avvicinarli le prime file : Udite ( dilfc il Caracciolo à fuoi )

rea qual’orgoglio ajfordi l’aria il Tanfburro Olandefe ? con qual’ audacia-,

vengano i nemici all’affalto^Voifoflenitori dell’Aujlriaca Crudezza/prez-

zatoci de rifebi. Vindici della Religione , pochi contro moltijfimi ,fefarete-,

qualifoflivofempre,foliti non contare i Nemici , che doppo d’baverli vinti

,

ancor quifarete cono/cere, dal numero deCapi computar-fi le beftie -, dalla-,

magnanimità del petto mijurarfì il coraggio . Ecco due Corpi di ajfalitori ,

gl’uni Eretici , gl’altrifediziofi .
Quejlipugnano per timore

,
quelli per in-

tereffe,Voi combattendo per la Fè, per la Gloria, portarete contro Sedizioni il

ferro, controgl'. Eretici il fuoco . Non vi c tempo da confultarfì,non aftlo da

declinarli la pugna, non ftrada da procacciarfe lafuga . Ma io con la ridir-

li b dan-
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danza di termine à Voi ignoto-,fò torto à quel Vaierebbe meritarà applaufi

dall’Sferrilo, epremij
dall’Arciduca . Animo genero/iCommihtoni-.fi con.

trapefi à un monte di nemici Cadaveri ogni fiilla del noftrofangue : quejlo

pezzo di terrai trionfanti, & (/limifiati tumolo, e Campidoglio : mi baure-

teoenei vincere., e nel morire Capitano , e Compagno . Cosi detto, piefa»

una picca , alla tetta dell’agguerrito Squadrone , ricevè l’impeto degl’

infuriati aggreflbri

.

Atrociilima fù la pugna, c più che poflà fpiegarli efcmplare la re-

nitenza . Gl’Olandefi arrabbiati per il pericolo d'etterli intercettecoa

la fabrica di quel Forte le Vettovaglie : I Difcrtori, si per far conofce-

rc à Maurizio la fedeltà delle loro empie promette, si ancora perche.»

gl’odij tra le genti della medefima Nazione fogliono effèr più accefi i

dall’altra parte i Soldati del Caracciolo contro iprimi per motivo di

Religione, contro i fecondi per fdegno della nuova fceleratezza>com-

battevano braviflìmamente . Ma che potevano in pugna si difugualta,

c con truppe il doppio numcrofe ? Doppoduc horc di pertinaciflìmo

conflitto,non ettendo il Forte in flato di ripararli, c gionto tardi il foc-

corfo , doppo haver fatta, e ricevuta gran ftragge , i Cattolici fi ritira-

rono . Perfiftertc però nel pollo il Marchefe della Bella,e con una pic-

ca alla mano , riverfando moltittimi dcgl’alfalitori., circondato dalla»

piena di etti ,non volendo ( e l’haveria potuto commodamente ) o ce-

dere il luogo , ò renderli prigione , trafitto da dieccnovc ferite , tutto

corrente di fangue cadendo moribondo fui pollo, da cui giamai havea

rimolfo il piede , ne fù tolto folamentc quando lo fpirito indomito , ej>

gcuerofo battea sù lebbra la ritirata

.

Al Prencipe d’Avelliuo Camillo , Fratello del Marchefc,il Capi-

tano Afcanio Minutolo con la feguente lettera in diverfa maniera ncj

fcrittè

.

D Jfpiacemi d’efferforzaito difcrivere à V.E-nuove, che nonfiano di <Ó-

tinto ;
nondimeno piace coti à Dio , che io fuo Servidore babbia ad

avfarla della morte del mio Signor Marchefe della Bella , ebefegui à a . di

Settembre adotto bore di notte . Chefiondo noi col fuoTerzo alfoccorfio di

Bolducifummo comandati, che andaffimo con tre mila Fantifine da combat-

tere , e mille per travagliare, à pigliar un Pojlo, dovei’andò ajfai Jelicemen-

te,con ributtare il Nemico
,
pigliar il Pojlo, efortificarci in quella notte molto

beneper lo poco tempo ,cbe s’hebbe-, ma vedendo il Nemico , ejfer il perduto

Toflo di molta importanza-firifolvette nell'ijleffopuntoaccommetterlo,e l’oc-

eomje con cinque mila Fanti, à bandierefpiegate, e due mila Cavallifcara-

mucciando/t forfè un bora . E vedendo la Cavalleria dello Nemico, che non

vi era la mjira,perche dalla noflra parte non vi potea effere per l'acqua

,

buttò piede à terra buona parte della Cavallerìa , accommettendo gagliarda-

mente . Onde gli Alemani piegarono, e l’Inimico entrò,& effóndo entrato , i

Nqflrì tuttipiegarono, havendo il Signor Marchefe in quelpunto un arebi-

buggiata nel braccio, epotendofi ritirare, non volle, anziJece tejla con poche

picche . Ma in breve vidde l’Inimico in maggiorforza-, non per quejlo volle

mai renderji, ma buttando le mani bravamente , allafine cadde à terra con

dieeejetteferite, effendo cagione dellaJua morte una , che ne teneva in tejla ;

Allora, non ancor morto
,
fu prefo dallo Nemico , e morto in Cafa del Conte

Maurizio, dandogli detto Conte da bere, e bevendofpirò , Lafcio confiderà-

re
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re àV,E.come noi altri mtfchinifut Creaturefiamo rima/li afflitti

,

ffconfo-
lati, no» confolandoci altro

,
(il che deve anco confolare V. E.) che lagloria,

*'

non che ì morto,
potendo/! V.E-,gloriare etun tal Fratello ,per la Fama , ti’ ~

bà lafflata in quejli , tfuori di quejli Stati del fuo Valore . Poiché don vi ì

Terfona, che lo nomini, e nanfe ne affligga .
Quejla mattina l’habbiamo ri-

cuperato, t l’bò lavato con le mie mani , e s’I imbalfamato , e già Sabbiamo
chiamali tutti quejli Signori dell’Efercito perfarlo ftpellirepoidomani , che

faranno 5 . con quella riputazione, ebe meritano tali offa, il che farà in luo-

go di Depofitofino à tanto che V.E-mandarà avifo , che l’inviamo , òpure-,
chefi lafciin quejli Stati in qualche Villa, confarlifare un Sepolcro dì mar-
mi, e tutto ciò, chefarà neceffario, e che V.E- comandar! . L’Inventario già
cominciarà àfarfi,con havtrne cura Io,il Signor Gioan Antonio Gambacor- .

'(»>'

Sa, & il Signor Tomafo Caracciolo , ajficurando V. E. ebe il tutto andarà
puntualmente , riferbandomi appreffo difcriverepiù à lungo,efacendo con-,

ciò fine\, refiofapplicandola à tenermi nel numero defuoi affezionati Servi-

dori , con agurarle dal Cielo quiete , e conforto . Dal Campo Udì 3. di Set-

tembre 1603,

Afcanìo Minatolo.

Quattrocento Olande!! egli , c i Tuoi mandarono à dar nuova dì

quella Vittoria all’Inferno , ducento Cattolici vi perirono, reftandovi

ferito Carlo Spinello Capitano delMarchcfe. Mala perdita del folo

Caracciolo preponderava alla flrage de Nemici . 11 Conte Maurizio,

non fenza difpiacerc dell’iniqua forte di sì valorofo Avvcrfario, feeelo

adagiare fotto la propria fua tenda,impiegarvi tutta l’Arte i Medici più

dotti, che poteirero prolongare i periodi à quella Vita , che meritava.,

intrecciarli con dami immortali . Pocli’horcpcròfopravilTe,non li sà,fc

concedutoli un Sacerdote Cattolico , in mezzo un Campo di Calvini-

fti, al quale cfpiafTe l’anima , e da cui riccvclfc conforto nell’agonia. -

Benché polTa fpcrarli che l’impetralfero l’alfilìcnza della Divina Mifc-

ricordia in quell’ultimo i lodevoli collumi della Vita menata da otti-

mo Crilliano, e Cattolico . Nè rimandò Maurizio, con honorare tclli-

monianze di llima, il Cadavero alle prime riducile de’ fuoi Capitanili

quali fommarnente addolorati , lavatolo con le lagrime , l’iinbalfama-

rono, c prepararono nella Chicfa di San Domenico di Bolduc il Depo-
lito, accompagnando l’Efequie con tutti i Capi delle Milizie il Vin-
debcrgjche volle folle fepolto con tutti gli honori foliti tributarli nell’

cit

efequie a’ gran Capitani . Mauritiani tandem loco potilifunt : at nonfine ià.i 5.

ingenti cladefuorum,quorum circiter quadringenti , atque ex ijj Centurio-

net uliquot ,periere . Ex Archiducis veri militibui cefifuere ducenti: quot

inler,ipfe Domitius Caracciolus Bella Marchio maluit , Hofti fortiler obfi-

ftendo,gloriosì occumbere,quamfefe recipiendo,cum poffet,locum cedere . Di-

gnut hoc etiam nomine , cui magnificumfunus in Urbe Sylvaduccndfieret ; •

Tribunis militum ad Divi Dominici Templum efferentibus ejutCadaver ah

Dofie remiffum , atque undeviginti vulneribut infignitum : profequentibut

Aumalio Duce,BarUmontioComite,ipfoque Copiarum Dallore Vandebergio.

Così a’a. di Settembre 1603.rimale cflinto qucft’Huomo, il cui corag-

gio promcttea ampia mede di Gloria Militare
,
quando folTc giouto à

matura ctà,c in mczzoil corfo delle fue gcncrofc azzioni non l’havelfe

subito li Morte

.

Bb a EMA-



•#

iptf

’AZlUn. Vm.
KiJIJ. Hrf.14.

emmanuele carafa*
D£‘ DUCHI DI NOCERA , -BARONE

'T*. DI Vallelonga.

E Timoteo celebre Capitano Arenicfe,entrando una vol-

ta à far prova del filò valore nc’rinomari Giuochi Olim-
pici, hebbe à morir di contento, perche la Gioventù più

fiorita di tutta la Grecia raccolta in quel Teatro , fifsò

gl’occhi in lui folo , come il più degno Ogetto di quei

Spettacoli : poflò imaginarmi , che Emmanuele Carafa,

di cui prendo à fcrivcre , Figliuolo di Francelco Maria Duca di Noce-
ra , ragionevolmente s’infupcrbifrea’mcritati applaufì , che al fuoam-
mirabil valore tributò il pieno Teatro avanti il Reai Palazzo di Na-
poli , per quel gcncrofo atto di bravura , e d’intrepidezza indelebile-,

dalla memoria de’Concittadini,veramente degno di riferirli, e più fot-

to l’accennarò . Avvcrolli in lui il detto Fortis crrantur Fortibus , poi-

ché dal valorofo Padre non degenerando nel coraggio,Cubito, chccinr

fòla Spada, dedicofli alla Guerra . Capitano nel Terzo di Leonardo

Molcs lafciata la Patria nel 1,639. ibiprcfTc i primi fegni del valore sù

le muta di Salfas riacquiflata per opera del Torrecufo . Mi fchiufo in

Catalogna ilbafilifco della Sedizione covato co'l fomento de’ Galli,

& infetto quali tutto quel Nobile Principato dal maligno veleno,men-

tre nella generai Commozione per gravezza d'alloggi la Terra ancora
di.Santa Colomba de Farncs inoltrava di fcuotcjfi violentemente di

dolio il giogo dell’Obcdicnza,s’affrettò co’l fuoTerzo di Napolitani il

Moles per reprimere i fufeitati tumulti . Dc’Catalani pcrò(che vole-

vano còle Iparfc (cintille alimentare gl’inizii del torbido fuoco, & im-
pegnar gl’altri luoghi nell’aggiongervi paglia,con indurli alla medefi-

ma colpa ) unitili quattromila incontrarono tra il Rio d’Arena , e las

Mallorquinas le prime Squadre del Molcs condotte dal fuoSargcntc

Maggiore . Al numero de’Ncmici fece fronte l’intrepidezza de’Kcgij,

e ’1 Cara fa con una Manica di Mofchcttieri accorfo in tempo, fu cagio-

ne, che lì ritirafTero,deiriufulto pentiti

.

Palfato in Rolfiglione , dove governava l’Armi Spagnuole il Mar-
chefe Gerì.d’Arena, Generale dell’ Artiglieria dell’ Efercito d’Alfa-

zia
,
quando quelle fi portarono àPerpignano, il Carala tra’ primi

Capitani, che l’attaccarono, riportò ferita la gamba . Indi venuto in-,

Agà alle Frontiere d’Aragona fotto gl’occhi del Viceré Duca di No-
cera fuo Padre,li diede quelle moflrc di prudente coraggio,che auten-
ticarono da quali vene havelfe ereditato il fangue . Si che rimunerato
nel 1642. co’l pollo di Capitan di Cavalli, (limolato dal nuovo hono-
re à renderli degno di maggior premio, nella Campagna attorno Lcri-
da, acquillo di Monfon , nella rotta dell’Orcas de Lerida , cflendo de’

primi ad attaccar la Zuffa, nella prefa di Balaguer, Agcr, & altre Piaz-
ze , in quanti incontri variò la fetruna dcH’armi, non la fermezza del

' Cuo-

«
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IL GENERALE SIGNOR

D. MARINO CARAFA

S
OL , che V. E. inchini il guardo alla foggetta Campagna di Portolongone riconofcerl
quei vefligi di confumato valore, che virtampò il bravo, il valente D. Emanuele Corife»

nel celebre attedio di cotefta Piazza di Longone , che fotto il Generalizio bidono del
Sereniflìmo Don Gio:d'Auffria depofe il vano titolo d'inefpugnabile . Fra tanti Cavalla»

ti della bellicofj famiglia Carafa, che fanguc , e fudori abbondanti contribuirono à quell* Im-
prcfi, D.Emanuele Angolarmente ammiroifi; Mi non fu il primo.ò 1* ultimo de* Tuoi fatti , dof

quali molti dall’Autore lì adunarono con fitiea, moltittimi h in delufe ogni più efatta diligen-
za ; Tela modella di V. E. non cagionerà io fretto difpendio alla Fama, naurà ella affai, che pu-
biicare dell'Eroiche fue gcfta,delle quali fanno abbondanti teffitnonianze la Sicilia , la Catalo-
gni,de ora coteftegelufo Fortezze,che fotto l’ombra del di lei nome, e premunite di nuove difa*
fe, non hai) temuto in quelle Campagne i minacciati attedj nemici , perche ne rendono formi*
dibili le bandiere Auflriache la coltanza delle milizie Spagnuole , e 'i valore de* Comandanti
Napolitani . Se poi mette l’occhio nella lunga ferie de* celebri Pcrfonaggi » c’han diftefo per
rutta Europa il grido della Cafa Carafa,de* Conti, e Duchi di MaJaloni , troverà alle proprie*
getta fomigliantiffìmi paralelli D.Antonio detto Malizia,che alla Regina Giovanna Seconda.»»

E
rfujfc l’ad dozzionc d’Alfonfo V. d*Aragona, che venuto poi all’affeiio di quella Dominante»
Antonio ve l'introduttc per i fotterranei Acquedotti,e'1 primo sù le mura efpofe aU'offequio

della Sirena lo llcndardo delie Fufcc Aragonetì. D.Diomede fuo figliuolo primo Conte di Ma*
dabni.pcr undcci anni feminati più allori Vittorio!! nelle campagne di Spagna, e d’Africa, in_»
Napoli no riportò le Corone,Primo Mimtlro.e Generale dell’Armi di Ferdinando,cui manténu
il Cuore in petto, e la Corona in Capo nella Congiura de'Baroni del Regno, nello fcacciamen*
to deTurchi da Manfiedonia^onfervando nel filo grand'animo la divozione alla Spagna fi pro-
fondamente imprcfsa, che per la divitionc accordata di quelle Provincie, rimatti gli Srati del
C onte fotto il Dominio Ptancefe,ricusò con altri onori l’offerta dell'ordine di S. M ic he lc,fat ta-
gli dal Rè di Francia , replicandogli,che la difgrazia privandolo de* Pattimouj, ne rendeva al
proprio Monarca più colpicua la fedeltà. Comprovò le generofe protette del magnanimo Ge-
nitore il Conte di Cerreto con altri Fratelli nelrimprefa di Bologna fotto D. Raimondo di
Car lona

,
perdendo la vita nella battaglia di Ravenna, Capitano d’una Compagnia di Lande*

Na politane» levata à fue fpele, Arguendone l’efempio.e la Carica D.Diomede III. Conte di Ma*
«feloni nella Guerra di Siena . Confettano I* Ittorie cffcr (lata la Cafa di Midaloni à tutto il

Mondo fingolarittimo Efemplar di coflanza nella guerra motta da Paolo IV. all* Impcradore*
Carlo V. anteponendo l’accennato D.Diomede la lineerà fede d’onorato Vaflallo , non folo à
grandìnterettì di (lato, offertigli dal Zio Pontefice,mà alle ragioni del fangue

,
potendoti diffi-

cilmente deciderete più mantelle dimoili azioni di fedeltà infletfibile ficette la Cali Carafa di
Midaloni, quando per elfi all'ombra dello Scettro Spagnunlo posò il Capo quello Regno t 6
quando infìifatodairarmi altrui,peretta, nella volontaria fif’gezzionc al medetlmo piilfimo
Dominio lì manteime. Nè punto minor confidenza ne molilo la Reai Corona di Cattigli*.» a
mettendole in pugno baffoni Generalizj in D. Marzio Carafa Duca di Madaloni.Gencrale del-
la Cavalleria in Milano: appoggiata la fpcranza di raffermar nelle Civili commozioni la forte*
fluttuante del Regno al braccio rilbluto di D. Diomede Duca di Madaloni Padre di V.E. eh*
al fei vigio del nollro Rè, fuerificò lo tlato, le fortune, la fpada, e ’i fangue , ove foccorren lo di
viveri, ove accrefcendo di foldatefche il Regio partito, fino à dovergli!! in gran parte il fcreno
(puntato da quei torbidi periglio!!

.
Quanto fplende ancora di generotirà , di zelo verfo il

Keal fervigio nella perfona dell* Eccell. Signor Duca di Madaloni D. Marzio fratello di V. E.
chiimircbbe la penna à glotiofe funghe. Ma dovendotìpiù d’un’ Omero ad encomiar tanti
Achilli , dc'quali lunga feria anche la fola rimembranza de* Nomi ; Gradirà V. E. Si come ne,fe
fupplico.il Ritratto 4i quello Eroe Carafcfco , e mi confentirà fe gloria di fottoferivenni

,

Di V.E.
Napoli 3o.Maggio 1

Pjgt96.

ymilifs,& OJJcquioftfs.Scryid•

Dom.Anc»Pai ring.
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Cuore, godè trovar la cote, dove affilate,c rendere illurtre il fuo ferro,

gloriandoli d’una cicatrice in faccia ( il più autentico foglio ove fcri-

ve i Tuoi Manifcfli la Virtù)Iafciacali da una punta di picca ncll’afTalto

di Lerida . Tutte meritarebbero , e lode particolare , e diftinro ragua-

glio le fazzioni, che l’acquirtarono l’ammirazion da Nemiche la Aima

da Comandanti . Quella però de’a i.di Giugno 1645. li meritò vanto

particolare nel paflo del Segre tentato dal Còte d’Arcourt,cótrartatoli

da Andrea Cantelmo, e FrancefcoTuttavilla,guidando Emmanuelcle

Corazze da Capitano della Guardia del CatelmoViccrè di Catalogna.

Il Fatto in altra occaCcn fi racconta : qui non voglio tacere,cho
havendo i Francefi attaccate prima le Corazze Napolirane, alla fron-

te delle quali era Emma nuclc, vi trovarono si cortante la rcfiftenza,chc

fc non li mancava foccorfo , non fi faria perduta la Vittoria , che coftò

cara a’Francefi,pretto venutoli ad arma bianca . Gli Officiali quali tut-

ti rimafero ò morti, ò feriti, ò prigioni , c tra quelli il Carafà , che ri-

fcattatoli quali doppo venti meli di prigionia, tornato in Spagna , va-

cando il Terzo di Napolitani fiflò dell'Armata Reale , di quel Reggi-

mento di Fanteria fu egli dichiarato Macrtro di Campo . Pervenuto à

Madrid l’avifo de’ Tumulti popolari di Napoli, mentre ancora tcnea-

noin apprcnlione la Corte lenovità di Sicilia,con l’impegno di Porto-

gallo,c Catalogna,chchavean da foffrire nelle vifeere del Paefc i Ne-

mici della Corona , accrefcendofi dalla Fama il pericolo della perdita

di quel Regno, parve à S.M. inviarvi il Screniffimo D.GiovannLfuo Fi-

gliuolo, acciò i Napolitani ò acccttafTero l’indulto della Clemenza , ò

foggiacertero al rigore della védctta.Sopra quarantacinque Vafcelli d’

alto bordo con buon nervo di Soldatcfca,SpagnuoIa,Borgognona,Val-

lona,& Italiana comparve D-Giovanni à villa di Napoli il primo gior-

no d’Ottobre 1647. nè potédofi indurre il Popolo à lafciar tutte Tarmi,

come in oirequio del Prcncipe ne havea deporta una parte, cominciolfi

à bombardar la Città da Cartelli,c da Galeoni ; donde calati Seimila-

Fanti, e tra elfi Emmanuclc co’l fuo Terzo , uniti alla Milizia Prefidia-

ria, fifpinfero animofi all’alTalto, ficuri della conquifla, e di trovar ne'

Porti Popolari ò nulla, ò pochiflima refiftenza à fronte di Veterani. Mi
fperimentata,non così vile la plebe come era fiata defcritta,anzi inas-

prita viepiù la guerra, feguì con quella fortuna,che terminò finalmen-

te à gloria di Sua Altezza, fodisfazzioncdel Rè, e felicità del Popolo.

Mentre però tra l’incertezza del fine ondeggiavano le fpcranzc,e

i confegli, venuta nel Golfo di Napoli l’Armata Franccfc di vent’otto

Vafcelli, Emmanuel co’l fuo Terzo rimontò sùlc Navi,imbarcandovi-

fi con la Soldatefca Spagnuola molle Compagnie di Popolo Civile al nu-

mero di mille, e cinquecento,& andavano con tanta prontezza , che baven-

do il Vecerè voluto darti un Zeccbinoper uno,fu dalla maggior parte ricufa-

to. E poiché per guarnir le Navi fù ncccflario fervidi di quelle Mili-

zie pagate, co’quali nell’atto del cimento fi ammaertraflèro,e foftenef-

fero le. volontarie, ne rimanevano prive le barricate , che poflcdute

dal Popolo dividevano le Contrade obedienti , e fedeli , fi alfunfc la-

Nobiltà quello pefo . Onde fi fece lina Nota di duccnto Cavalieri , tra
’

quali molti Titolati, che con li loro amici, e fervidori andarono alla difefa

delle trinciere in luogo de’ Spagnuoli , accudendo con vigilanza incredibile

giorno* notte ogn’uno,comefemplice Soldato bencbefojfì nel cuore del Verno.

cuàt.jjM.i.

cmoIjjJU.7.
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Nel racconto della battaglia Navale , in cui, come fi è detto , il

Carafa intervenne, par, che più d’ogn’altro il Conte Gualdo dia al le-

gno del vero. In talmentre l’Armata di Spagna,per darJoccorfo à Ca-

GutljU. fieli'à mare, t’era tirata al mare à guadagnare il beneficio de! Vento.Com

-

parfa in vifia della Francefe, non ojtante , che l'Ammiraglio , e Vice-ammi-

raglio nonfitrovafferòfeguitati, che da altri cinque Galeoni ,eda un Bru-

lotto-refiati gli altrifottovento ; con meravigliofa bravurafi /piccò avant i

all’attacco della Francefe,chefollecitamente li andò à metter nel mezzo dei-

lifette Galeoni , e del refiante della flotta Spagnuola . E doppo haver com-

battalofino al tardi del medefimo giorno col cannone, e col mofehetto ,fenza

mai venire all’abordoji Legni di Spagna non potendo efferfoccorfi dal rima-

nente della loro Armata per caufa del vento , che tolfe loro di mano la vit-

toria, s’incaminarono verfo quella-, terminandofiin tal modo quelfatto : che-*

fe vifufiefiata tutta l’Armata di Spagna , poteva riufeir più infaufto alti

Francefi. 1 qualifenza baver da quefia toro e/pediztone raccolto altro in_*

dtcìajfelfc giorni, che vifi trattennero , che d’baver sbarcato un poco di-pol-

vere à Napoli ,& infiali difperanze quei Popoli,fe ne ritornò l’Armata ve’,

mari di Provenza

.

Diflipato dunque quel funcllo turbine di guerre civili , che quali

ad affogarvi la dcliziofa Sirena, haveva agitato in terra un tempeftofo

golfo di fangue , c’1 Carafa vi contribui ancora del fuo, ricevuta una^

mofehettata al ginocchio nel difender la Porta dello Spirito Santoigii

che in Napoli pacificata , e quieta, fi trattencano tante foldarefcho

oziofcjflimavafi, che il Viceré, richie/tonc dal Marchcfe Stampa > ve-

nuto perciò in nome del Caraccna, ne inviarti una parte à Milano . L*

Ognatte, fofpcfela molfa,non volendo reftar inerme, ove la Plebe an-

cor pareva armata dc’fuoi fofpctti; nè ordinar nuove levate , per noto
infofpcttirla viè più,quali pretenderti fnervarla, col diminuirla, man-
dandola à tinger le fpadc Francefi, e ricevere da’fuoi Nemici il calligo

della colpa primiera . Mà con la nuova dcll’alfedio di Cremona
,
per-

venute più vive iltanze del Caraccna , il Duca di Sejano , Emmanuel
Carafa, e’1 Prencipe di Montefarchio(benche quello , infermatoli ncl-

l’Ifola di Precida, non profeguiffe il viaggio) fra gli altri co’loro Terzi

furono inviati à Milano, fi che ingroffato l’Efcrcico Spagnuolo focoor-
Cm/'M fc Cremona fupcrando le nemiche trincierò . Di li tornò à Napoli il

Carafa richiamatovi dal Viceré Conte d’Ognatte, che,qual’ era faga-

ciffimo in ifpiar gli andaméti de’Popoli,&attcntirtimo in fapere quan-

to contro la Corona Reale fi machinalfe da gli Emoli fuori del Regno i

havendo penetrato per mezzo delle molte fpic,(che con familiare pro-

digio, fenza allontanarlo dal gabinetto, replicano il Prencipe in molte

Corti) come coloro a’quali il timore della fcvcriti del Conte , havea^

. dalla Patria cacciato,rei principali della follevazionc, non defiftevano

in Roma dal prorirle orecchie dell’Ambafciador Fontanè, che litigato

altresì da Tobia Pallavicino , & altri Capi , che a ’ Popoli d’A-
pruzzo faceano tener ancor l’armi in mano,induffe la Corte di Parigi,

c’1 Cardinal Mazarino primo Miniftroad inviare ne’ mari di Napoli 1*

Armata de’Vafcelli,c Galere
,
per vedere fc al fuoco delle bombardo

Francefi fi riacccndeffcro in quel Regno della Civil guerra palpata lo
non elfintefcintille . Sotto il Prencipe Tomafo di Savoja venne dun-

que l’Armata à Salerno; mà , c per la difefa di Franccfco Caraccio-

lo
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Io Duci di Martina,c per il foccorfo,che fotto ilMaeltro di Capo Geno'
raleD.Dionilio di Gufman fi avvicinava da Napoli,cc>venédo al Savo
ja toglierfene in fretta,di nuovo à quei fcogli ruppero i difegni nemici,

Contuttociò da Portolongonc occupato nel 1646.Ì Francefi à tut-

to il mare d’Italia fi eran fatti tremendi . Incaricatone perciò il riac-

quilto à D. Giovanni,dalla Sicilia in cui foltenea le veci del Padrc,con
molti di quella gcncrofiifima Nobiltà venuto à Gaeta,& ivi trovato co*

preparamenti fatti in Napoli il Viceré Conte d’Ognatte,a’ij- di Mag-
gio 1650. fciolfc verfo l’Elba con 33 . Navi da guerra, c 20. Galere,ej

in pochi giorni à villa di Portolongonc fu con tutta l’Armata . Forma
quella Piazza quali Corona ad un Capo, o Promontorio,che à guifa di

Pcnifola fi bagna tutto nclmare.Sarcbbe di perfetta figura Pctagonalc,

fe uno degl’angoli folle à gl’altri Equilaterc.Quàdo l’occuparono i Fri-

cefi era aliai male munita,c con foli felTanta Spagnuoli di guarnigione.

Mi conofciuta dalla Corte di Francia l’importanza del pollo, vi man-
dò Monsù di Novigliac Capitano di fperimentata bravura , rifolutilfi-

mo di perder la vita pria di lafciar quello fcoglio, ch’era il Trono al

predominio del mar Tirreno. Quello agl’antichi baloardi , c ltrada_.

coperta, aggiunfe Tenaglie, e Piattcforme, chiudendo le porte con va-

lide Mezze lune; ne folo da quella parte ove da fcogli, e dirupi è follc-

nuta la Piazza, mà dall’altra, ove iono lellrade più facili , fcavate va-

lìilfimc, c profondi (lune folTc(alle quali per falire bifognava feenderein

precipizi,che con l’altezza fpaventavano l’occhio),l’havea cangiata in

Fortezza Reale , e comandando à un Prcfidio di mille , c cinquecento

Fanti gente feelta, e veterana , proveduto abondantiflìmamcntc d’arti-

glierie,viveri,c monizioni,refa la Piazza inefpugnabilc.

Metto piede sù l’ifola, D. Giovanni,’e l’Ognatc in certe Valli per

fe, e le truppe Spagnuolc llabilirono l'alloggio . Sul dorfo della Mon-
tagna due Reggimenti Tedclchi à delira fotto Ercole Maria Vifcontc ,

eFcrdinando Cufani;à finiltra fi acquartierarono gl’italiani , cioè due

Terzi di Lombardi comandati da Francefco Ardì, c Marchefe Tallì, e

tre di Napolitani,dc’quali eran Maellri di Campo Emmanuele Carata»

Gio:Battilla Orlino,ProlpcroTuttavilla nipote di Fraccfco Duca di San

Germano.Dictro un malto più allaFortczza vicino accollatili gl’italia-

ni,e impadronitili d’unFortc,indi con otto cannoni,c due trabocchi fa-

lcavano opportunamente la Piazza.I Tedefchi condotta l’artiglieria.,

lopra il fecondo malto più lontano,anco di làbcrfagliavano le Opero

citeriori; c i Spagnuoli punti da generofa cmolazione,ratificandoli per

le feofeefe della montagna, vi crclfcro nella fommità una formidabile

batteria . Ogni paltò d’avanzo non che acquillo di Mezze lune, ò For-

tini collo proludono di fangue; poiché, c per l’odio ingenito delle Na-
zioni, c per il prorito della gloria, i Francefi, egl’Aultriaci pugnavano

da difpcrati

.

Rollava congionta con palafitta alla Fortezza una Mezza luna af-

fai grande, e da fc licita fortilftma, e di numcrofo prelidio guarnita ,0
come ultimo Palladio di licurezza, difefa da imminente Tenaglia,pria

di venire all’abbordo della Mezza luna, neeeltaria d’occuparli . I Spa-

gnuoli attaccatala con grand’ardore due volte; la prima l’ acquiltaro-

no, e perderono; la feconda ne mcn la prefero . I Lombardi, c Napo-

litani dell’Arcfi, e del Carata l’invcftirono con bizarria, e fe ne ritira-
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rono fcnza effetto, finalmente Profpcro Tuttavllla chieda per fc l’efpir-

gnazionc della Tenaglia , vi fi portò dimezzo giorno col fuo Terzo di

Napolitani , aflalcndo la Fatale Tenaglia con tanta rifoluzione , cho
doppo horribile,c lungo combattimento fe ne fece padronaconflupore,

t cordoglio de’ Trance/! , meraviglili , e
J
'degno de’ Spagnuoli , che à luifola

fbffefelicemente riufcita un intraprefa tentata in vane da tutto l’Efercito

.

Mà da un gran pericolo fuperato, ne nafceva un maggiore , e co-

nobbe D. Giovanni, altra effere in difegno, altra in efiere Portolongo-

nc. Quafi tutte le cftcrne Fortificazioni occupate,quella forte Trincie-

rà fra la Tenaglia, e la Mezza luna, detta l’Opera Incoronata , dondo
erano di continuo bcrfagliati gli'dlloggiamcnti

,
parea una fabbrica di

pietre calamite, che il genio dell’Aurtriaco ferro rapivano . I Lombar-
di del Conte Arefi bravamente invertitala,penetrarono sii l’argine , al-

zando un riparo sii l’Angolo finirtro ; ncgl’altri però i Franccfi in va-

rie truppe divifi, eran pronti à difenderli . Emmanuelc con l’occhio at-

tento à tutte l’occafioni difegnilarfi,pcrteutarne l’acquifto nella not-

te, ducento Fanti trafcclfc , c à quel picciol drappello difie con voccj

intrepida, e confidente: che havendoli elettiper compagni difuafortuna
,
e

minifiri difua littoria , non penfaffero dove , e contro chi, mà à quale tm-

prefa doveano impiegare ilfolito valore . Nemici altre volte battuti afget-
tare il lor ferro in un angolo di Fortezza dejlinato inpremio alla loro Virtù,

baverne i Lombardi occupata una punta, qual vergognafe i Napolitani non

nefuperaffero l’altra? non poter bramar/! Teatro f>iù
degno, che in prefenz»

etun Prencipe, à vi/la d'un’E/ercilo , e per dir con, su gl’occhi della Patria

,

mo/lrare al Mondo , che pojfa concepir/!d’una Milizia , che non confida nel

numero, mà nel coraggio . afftcurarli,fe per qualunque re/illenza ritraeC-

fero il pii dall'attacco
,
quella morte, chefiggirebbero da’Nemici , incontra-

riano nellafuafpada . Quanto à lui,fe in quell'affatto terminale i periodi

del vivere, lafciaffero ivi ilfuo corpo, de/iderando nel po/lo affalito/ò altar-

dire la palma, ò al Cadavere lafepoltura . Inve/lifferoferocemente il For-

te, defiinandtfià gl’uttimi conquifiatori di quell'opera Incoronata impor la

Corona all'lmprefa, efine all’alfedio .

Come riufeifie (augninolo, coftante,benchc infelice l’affàlto,odi-

lo dall’ Iftorico
: Quando ecco Emmanuelc Carafa emolo della gloria de’

Milane/!, e defiderofo, che ifuoi Napolitani ancor nefojjero à parte ,
fatto un

'*•globo di duecento FStifce!ti//imi,portoJfi la notte appreffo all’attacco di quel-

l’Ópera per di/cacciarne affatto i Franco/!. Mà trovatovi/!vicino,venne ri-

cevuto con sì horribil tempeda di mofehettate difuochi artificiati,ebe li tot-

fero di primo lancio ognifperanza di bene alcuno . Pure non atterrito da-,
tantaftragge defuoififpinfe avanti performontarc su l’arginr, mà i Fran-
te/! con la tardanza d'un giorno ricuperata la nativa ferocia , e bramofi in.

firme di ricuperare l'honore perduto nella paffutafazztone , vifi portarono

con tanto valore , che trucidati quanti ne capitarono loro alle mani , e cari-

cati gl’altri dipece bollente, di tede accefe, e di pignate, e bombe difuoco
,
gli

cofirinfcro , mal grado toro,alla ritirata . Cosifierafirogges l’efirema dif-

ficoltà dell’Opera con la temerità di quella Condotta ritenevafra gl’ argi-

ni dell'irrefoluzione i Napolitani . Mà dall'altra parte la vergogna di così

sfortunata impreja, e l’emolazion dellagloria de’Milane/! aggionfe tanta-,

efea alfuoco del defiderio della vendetta, che fiportarono nuovamente à
quell’infruttuofo attacco, dondefiancbi,feriti, e confumati tornarono ancora

.lai
- ~

; •

alìt
-
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alle proprie tende, degni però anche nella dijgrazia, di qualche lode per l'a-
nimo invitto, che dimojlrarono in cojì pericolo/o cimento

.

Doppo l’acquiRo di quella Piazza tornò Emmanuele in Napoli

,

dove focceduto all’Ognatte il Cote di Caflriglio, fìi fatto Tenente Ge-
nerale della Cavalleria fotto il Prcnciped’Avellino Generale di c flit

,

quando contro il Duca di Gliifa venuto nuovamente con P Armata, lì

fpinfc la Nobiltà, e la Milizia da Napoli,coflringendolo ad abandonar
CaflcII’à mare, c ritornarfi in Francia.I principi del Gennaro i«j 8. fu-
rono felicitati dalle lettere di S. M.con le quali dava parte al Viceré
Conte di Caflriglio, c per cfso al Regno di Napoli,come a’ 18. di No-
vembre pacato la Regina havea dato alla luce il Prcncipe delle Spa-
gne Profpcro Felice . Onde il Viceré, la Città, il Regno,quell’avifo di
confolazioncàduc Mondi follcnnizzarono con pòpe disi Reale Ma-
gnificenza , che percomun fentimcnto non fe ne fon celebrate mag-
giori, c ne và un Libro à parte compilato dall’cruditilfimo Gio: Batti-
Ila Cacace , publico Profelfor di Rettorica nella Sapienza di Napoli

.

Iu Gioflre, Tornei, Quadriglie, a altre molte dimollrazioni d’olfequio
verfo il nato Prcncipe, che efibi la Nobiltà Napolitana sì delira, slbi.

2arra, sì briofa nell’armcggiare, e Cavalcare,che appena altra Nazion
la pareggia, Emmanuele fé*di fe gcntiliffime mollrc,mà particolarmen-

te nel gran Giuoco de’Tori avari il Reai Palazzo, meritò di quanti leg-

geranno il fatto, l’ammirazione, c l’applaufo

.

L’accennai nel principio della fua Vita , & hora pili dillefo tei

rapprefento . Tra Cavalicri,c Dame fedeva il Viceré lotto ricco Dof-
fello in mezzo al Teatro,in cui da vali al popolo il Trattenimento do’
Tori, tante volte funeflo, e Tempre ambito da occhi, che fuori del pro-
prio rifehio mirano con diletto l’altrui pericolo . Il Carafa offertoli al

tragico giuoco , cavalcando fuperbo ginetto,con ventiquattro ftaffieri

di ricca livrea palpeggiato il Campo, nò Rimò degno di fuc ferite il pri-

mo, che reflò fchcrzo de’ pufillanimi . Mà fottentrato il fecondo do'
più fieri, che generino gl’appennini d’Apruzzo , irritato da una felva-

di quadrelle pcndcntcli dal punto dorfo, non folo iRizzito, mà divenu-

to un demonio, calpcRando, & abbattendo i Cacciatori , fi era fatto si

formidabile, che à niunodava cuore, ne pur mirarlo da lungi.Solo Em-
manueleintrcpido nella trepidazione di nitri , meflà inrcRa la lancia^

attendeva il Toro, che flagellandoli i fianchi, c sbuffando fchiume dal-

le narici, contro di lui prefe à tutta carriera le mofTe .

La ferocia della bcRia , 1 ’ evidenza del pericolo , la difficoltà del

foccorfo, tutta l'adunanza del Teatro tenca tra il timore,e l’efpertazio-

nc fofpcfa - Il Viceré pentitoli d’havcr dato licenza ad Emmanuelo ,

ne potendo più rivocarla , flava con anfia del cimento . Egli però con
l’aria medema del volto , con che nelle battaglie folea mirar in faccia

la Morte,afpcttò«fermo il Toro,che à capo baffo correndo,l’afTaltò con

impeto grande,e diòdi fronte alla punta, che il Carata impavido li av-

ventò. Mà il Cavallo non avezzo à limile incontro, fi adombrò,impen-
noffi, c quantunque Ipronaro, battendo , c ribattendo le fuc orme mc-
defime, invece di fpingerfi avanti ,ò cedere il fianco , rinculò , fi chea

il Toro inveflcndolo , Accolli al ventre le corna , e ce Io fquarciò corL»

larga ferita i alla vifla del cui fangue per naturai iflinto più inferocen-

doli il Toro
,
trattoli à dietro, fpinfcfi al fecondo afsalto . Allora Em-

C c ma-
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manuele impegnato fin da quando il Toro lo toccò, quali sfidandolo i

duello, gittata la lancia, e sfodrato lo fiocco , accoppiando alla forza*

del braccio l’ingegno dell’arte,pcrcofle il Toro in quella parte del col-

lo, che chiamano ccrvicone, clfendo sì aggiufiato, e penetrante il col-

po, che la fiera ftordita, perdendo tutto lo fpirito chinò il capo, cadde

sii le ginocchia , & humiliofli al Vincitore > il quale fri gl’appl aufi del

Teatro,che girò sii l’iftefSa Cavallo piovente fangue, fermatoli avanti

il Palco del Viceré, li s’inchinò , e fu da lui accolto con tenerezza , e*

giubilo uguale al penderò, che ne hebbe , quando vidde meda in Spi-

I
f ,

ventofo equilibrio la di lui Vita

.

Da quel giuchevole efercizio defiati in lui i (piriti della Virtù mi-

litare,con un altro Terzo di Fanteria Napolitana offertoli dal Viceré

Contedi Penaranda nel 1660. pafsò in Ifpagna, cin Portogallo , chea

(pezzato il freno dcll’obedienza à Filippo IV. Rè di Cafiiglia, haveafi

eletto ,& acclamato Rè D. Giovanni Duca di Braganza . Lunga,

&

atroce fìi quella guerra,che alforbì grand’oro, c gran fangue . I nume-

rofi Efcrciti inviativi dal Rè Filippo , fortirono per lo più finidilgra-

ziati : tanti Capitani famofi trovarono in quelle Terre , o la pietra al

Sepolcro, o l’inciampo alla Gloria . Non mancò qualche alloro al Ca-

rata , nell’ acquifio di Grumciia l’invcfii col fuo Terzo,c sii la contra-

>
'

fcarpa allogiòcon tal oficntazionc dibizarria,chc quafi nel medefimo

,

muoverfi la guadagnò . Comandando poi il Marchcfc di Caracena*

all’Efcrcito di dodcci mila Fanti , fettemila cinquecento Cavalli ,il

Prencipc Alefandro di Parma alla Cavalleria fìraniera , Fabrizio do
Roffi , Antonio Guindazzo ,il Duca di Ganzano, l’Origlia, Maefiri di

Campo, Emmanuel Carafa dichiarato Generai di battaglia, con altri

Cavalieri principaliflìmi ncll’occorrcnti fazzioni fi fegnalarono . 11

Caracena doppo haver Saccheggiata Borba,a gl’8. di Giugno 1665. fi

accodò à Villaviziofa. Defiinato al terzo attacco il Duca di Canzano
<' Andrea Coppola,quello col fuo Terzo di Napolitani , al coperto delle

** f.t. . .

£a pc della Città, fi approcciò alla muraglia del Cartello > lavorando-

vi una mina, alla quale non datoli fubito fuoco , per non cfferc i Sp*r

gnuoli pronti all’afTalto, gl’aficdiati Rincontrarono,c la refero inutile.

1 Unitofi à tentarne il foccorfo l’Efercito Portoghcfc di undeci mila*

Fanti , cinque mila Cavalli , c venti cannoni , in (ito vantaggioso fi

Schierò in battaglia

.

Sloggiò allora il Caracena,& havendo dovuto lafciar negl’atrac-

chi parte delle truppe, mife a’18. di Giugno in Campo la Soldatesca*

minor nel numero, languida per la fame, efienuata da patimenti . Col
Solito coraggio però fi mollerò le Fanterie di Spagna,dovcndo Supera-

re un follò , c sfilare à tre Squadroni per volta nell’attaccarc i Porto-
glieli, che nel (ito vantagiofo l’afpcttavano à piede fermo, e per la ri-

Cmtliii. Sortita impresone vacillarono non una volta , ma bcrfagliati dall’arti-

glieria, foprafatti dal numero i Cafiigliani,cederono alla Fortuna .

Il Prencipe di Parma erede del Nome , del Sangue, e del valore*
del Grande Alefandro già Govcrnadore di Fiandra , nulla mancò al

debito del proprio Officio • Portoli alla cella delle Truppe,benchc tut-

, to difarmato,con la Spada alla mano,Scaglioni Sopra i Nemici,che non
foftenendo l’empito fi voltarono in fuga,& accorfovi il Generale Con-
te di Schomberg per rimetterli, il Prencipe, che Io conobbe, li diede có

una
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ona piena fioccata nel petto , c fe non havefTe trovato l’impedimen-
to della Corazza nafcofla lotto la Velata , in cui fi ruppe il bran-
do , l’ hauria sbalzato di fella all’ inferno . Riprcla altra fpa-
da , e raddoppiato lo fpirito

,
quando erano si poche le for-

ze delle fuc milizie, sbaragliò tré volte la Cavalleria Portoghe-
fe

,
gionfe fino al Cannone , e fu prelfo ad inchiodarlo . Fabrizio de

Rodi disfatti due Squadroni Nemici , e per codardia de Svizzeri non.,
potendo urtar nel Corpo della battaglia, falvò in gran parte la Fante-
ria.Alcfandro.uccifoli fotto il Cavallo, Tempre rivolta la faccia, dovo
più ardeva la Pugna, da huorn forte fi ritirò. Emmanuele Carrafa per
mezzo l’armi nemiche, tra lctempcfle del fuoco, al grandinar dello
palle,parve sì avido della morte, che potendo appartarli , finalmente^
l’incontrò; poiché gittato à terra femivivo, e carico di ferite,conofciu-
to da una Compagnia di Fanti , che riflrcttafi in un globo fi ritirava à
Grumcna, fìi prefo su le braccia, bagnandolo i foldati di lagrime‘e fra

poche hore fpirò, degno di più lunga Vita, e di miglior forte,fe al Va-
lore de Cafligliani haveflè corrifpofto, ò l’aura della fortuna, ò l’unio-
nede Comandanti. Fù di alta Ha tura, d’animo cccelfo, d’imperterrito
coraggio, pratticodi più lingue,verfato in più feienze,pronto nò meno
à coglier palme in campo, che lauri in Parnalfo, gentile fopra il vanto
della Patria, e valorofo quanto polTa defiderarfi da Eroica Fortezza.,

,

la quale, à dir cosi, fcco crebbe, e fino all’ultimo cafo l’accompagnò.
Poco più che fanciullo viaggiando col Padre per Francia , allora

del Rè Cattolico dichiarata nemica, e perciò incogniti fenz’altri feco,
oltre un fervo, quello in un Ofleria di Lione attaccata briga con l'Ofle,

e fopcrchiato da molti, riduccvafi à mal partito . Accorfc Emmanuele
alla difefa del Servo , e portando in punta del fuo fpadino il caftigo de’

nnmerofi aggreffori , fotto gl’occhi del Padre, a’principali infoienti fé

mordere fpirando il terreno . Chiamati dal rumore vennero i bargelli

del Magiflraro, che melli in carcere padre, e figlio, condcnnò entrambi
alle forche . Il folo feoprirfi ballava al Duca di Nocera per evitar la^

morte,e l’infamia; mà il declinarquefla Scilla era un precipitar in Ca*
riddi; poiché il darli à conofcerc un Miniftro di si gran Rè, pellegrino

,

fenza palTaporto in Paefe Nemico, potea nella Corte Cattolica fparge-

requalchc tintura di fofpizionc fui candore della propria fedeltà, elcf-

fe perciò la morte,dalla quale non erano , fenon poch’hore, lontani. O
duraforte de’Nobili, allora Emmanuele sfogò,coJÌretti ad incontrare l’in-

famia dove lafuggono,à lafciarfofpefo l'Honore à un patibolo per non deni-

grare la Fedefefìbavejfe à morir per un Dio, baciarejfmo il laccio,che c’in

trecciarebbe Corona diMartire -Sefibavejfe à dar il[angue infervigio del

noflro Monarca, nefpremerei dalle vene l’ultimaflilla.Mà che giova à un

Ri diSpagna l’ignominia de'fuoiVajfalliì appenderei un legno infame leu,

riputazione, e la vita,fia baffo pen/ier di Plebeo, cui il vivere non importa-,

più, che vivere-, il Duca di Nocera , la cui Vita è degna difiami eterni
}
doppo

tanti chiari tejlimonii di redeltà, non deve temere nè ombra alla Fama , nè

taccia alla Fede . Che dico pini ò Io moriròper le mie mani,ò un Capitano sì

gloriofo, un sì caro Padreper quelle di vii Carnefice non morirà . Indotto

dalle ragioni del giovinetto figlio il Duca (come per fitnil fucceffo ha-

vca fatto in Germania ) feopri Ja fua condizione , c giontone all'orcc-

chic del Rè Criilianiflìmo l’avifo, non folo furono rìlafciati liberi , mà
C C a ho-
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honori grandi riceverono in quella Corte.

Così ad Emmanucle Carata il vigor del braccio li ottenne poi

dalle foldatcfchc il fopranome di Valicate i come la Virnidcl-

l’Animo li meritò la lode di letterato . Dal fratello DucadiNo-

ccra coflituito Procuratore nella Calila del defonto Duca Viceré

d’Aragona lorpadre, non hebbe ripofo la fua Pietà , fin che n°n
.

JaMcmoria giuridicamente a(Toluta,c dichiarata l’inalterabile Fedeltà.

Della cui fentcnaajche al proprio luogo riporto» quelle parole qui no-

to . Vi/o Mandato ,fcufubfiitutionc in Procefu inferta per D. Emmanut-

lem Cara/a, Captianium, vulgo, de Corafas , infayorem predilli D, PeM

Porturerò,& Ioannis Lopez CaufidiciA? Agentie in dillo S.S.R-Confilto,&

cujuelibft eorum infolidum conceflo , velutt Procuratorem dilli Illu/lrie D.

Francifci Alaria Cara/a de Neapoli illiui Fratrie , Ducij de Nocbera » &
Comitis de Soriano,filli lcgitimi,& naturalismo he redii uniyerfalie benefi-

cio Legis , & Inventartiomntitm honorum quafuerunt dilli D. Francifci

MariaCarafafui Patrie Ducie de Nocbera defunlli,conJlitutum per dillum

Ducem de Nocbera, Comitem de Soriano, virtute cu)ufdam Infirumenti, ut

in dillafubfiitutione ajferitur,Jupradillo Capitaneo D. Emmanuel Cara/*,

&c.

DelSignor Domenico Andrea de Milo

.

S
Orto già dal Natio lucente Tago

Erad'lbcriail Sole,

Per arricchir di nuova luce il Mondo

.

Dal Tuo letto profondo

Ufcito il Rcgal Fiume alte Carole

Intrecciar fi mirò ridente, c vago ;

Ed à sì bellaImmago
Fide le luci,]in meno à gorghi aurati

Offrir sù Cetra doro Inni beati

.

Scbeto ancor, che dall’amica Riva

1 PROSPERI baleni

Vide fui patrio Ciel firifeiar d'intorno.

Di rofe il crine adorno

,

I fuoi rai falutò lieti, e lereni

,

E dello l’Arpe à melodia più viva.

Già fin nel Polo arriva

Mole d’Archi, e Coloffi, e rende ilPiombo
Per le bocche de’Bronzi alto rimbombo.

Già viene à calpeilar la patria arena

,

Materia à lieto gioco

,

De Campi di Lucania il Toro irfuto :

Già con ardir non muto
Palleggia il Campo , e del più torvo fòco

Mollra ogni luce inebriata, e piena

.

Mug-
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Mugge, tuona, balena;

E mentre fparge in Ciel col piè la {abbia,

Va delle corna ad isfògar la rabbia •

Allora Emmanuel, cui bolle il petto

Di marzial calore

,

Sù dcftrier generofo appare armato»

Dal Cimiero dorato

,

Ch'umido è già di nobile {udore j

Di piume ondeggia al Ciel falcio riftretto.

Dal fianco il ferro eletto

Gli cade, e con la man che l’Afta afferra

Disfida il Moftro à rilòluta guerra

.

Fermali il crudo Tauro, e della fronte

(Mentre dagl'occhi {pira

Rabbia, e velen) l’arme lunate abballa :

Poi corre si, che laflà

11 Ciel di polve ombrofo, e và con ira

Periftampar col corno oltraggi,& onte •

Qual Icoglio alpeftre, ò Monte
Emmanuel fi ferma, e con l’ardita

Mano il Moftro fchcmifce, e poi l’irrita;

Allor di nerofiel gravido, c carco

Tutto lo {degno porta

Sù la dura cervice il Moftro orrendo»

Con muggito tremendo

Tutte le furie fuc fveglia, ed eforta

,

E della bieca fronte incurva l’arco.

Di furor nonpiù parco
Cozzi col doppio corno, c’1 corno altero.

In un colpo due piaghe apre al Deftriero'j

Nel periglio vicin punto non teme t

Emmanuele il Forte;

Mà con agile piè lafcia l'arcione :

E tornando in tenzone

,

Mentre più da vicin feorge la Morte

,

Incontra il Moftro, che s’adira, c freme

.

Viva nel cor la fpeme

Della Vittoria il valor proprio accende ;

E nel rifehio maggior vanro gli rende »

Citta l'Afta più lunga, e’1 brando impugna;

E con invitta mano
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Fra le coma fuperbe il colpo libra

.

Dalla recifa fibra

Corre di fanguc un fonte, c’1 Tauro inlano

Cade trofeo di gloriola pugna

.

L’ira brutale efpugna

Egli bensì con sì veloce moto

,

Che nel colpo, che vibra, ci fembra immoto

.

Lodano il colpo intanto, alzano il grido

Le Turbe Ipcttatrici

,

E ne gonfia la Fama allor la tromba. ti:

Tutto il Circo rimbomba
D'allegre voci; & à gl’applaufi amici

Lieto rilponde ogni rimoto Lido

.

Or sì, ch'io ben derido

L’Antichità, che tra menfogne, c fole

Sol di finte prodezze ornar fi fuole . ' r

Che vantarpuote Entello, allor, che fiede

A Giovenco innocente

Con l’impeto del Cello il tclchio, c’1 Corno ?

che di gloria adorno

Vanta Milone ancor braccio potente
Se di morte affai vii fi feorge erede ?

La noflra Età lol vede

In un folo Campion, fior de Campioni
jlorie degli Entelli ,e dc’Miloni. .nt <>;:•

i
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LA SIGNORA

DONNA ISABELLA
SAYOL PONZ DILEON,

Marchefana di Monferrato tyc.

I
N prefentarle quefto Ritratto, che alvivo , al naturale conduf-

fe artificiofo botino, lo rifcontrer'a V.E. con rimanine delama-

to Conforte, cbe conferva immortale nel cuore, eforfè le compari-

rà qualche lagrima sù le pupille ,
indice, cbe lafiamma di Coniugale

affetto tra le ceneri nodfi efiingue . Non potea cafto Amore di Sa-

gro Imeneo congiungere sì generofo Cavaliero, cbe afigran Dama

,

pregio della Gentileha SpagnUol• , Germe d'una Pro/apia , cbe ne',

Ducbi d’Arcos bà iato Cime di Politici altIberia , e Capi difubli-

mijfimofenno * quefto Reame . Or poiché la Morte dando al nodo

maritale di taglia, da sì Caro Spofu divifela ,
quantunque ilMar-

cbefe comeftima'iiala quafiparte dellafua Anima, laffiafieV.E.

Erede,deJuoi meriti,per i quali la Cattolica Maeft'a trasferì nella

di lei Perfona tl fetologia conceduto di Duca , e l’intiera Mercede

Utampio fioldo, cb'eigodeva vivente,con dichiararlaprivilegiata,

fy efente da ogni moderazione, ò riforma ; Tutto ciò non b'a ba-

ffuto à mitigarle il cordoglio della perdita d’un Conforte amatif-

fimo, e cbefola valevate per più Corone .Iopero temendo di ria-

prire l'antica piaga , ed ejferle cagione di nuova pena , lafupplico

a condonare l'ardire , ed accettare l'ojfequio di cbi fommamente

^

ambiffe publicarfì al Mondo,con profondamente riverirla

D.V.E.
Napoli 30. Maggio 1693.

ymilifs.& Offeqmofifs.Serv'.

Dona. Anc. Panino l
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FABRIZIO DE ROSSI
MARCHESE DI MONFERRATO.

jfe s'«fe-!&
0nvennc in ogni Età à Roma quel vanto:<i/if Lupa Leone/,

*ÉUt'Tj33 53* s * generoGi sì intrepidi fi diportaron gl’Alnnni Tuoi , eh’

’XE'j^^^hormai parca quella Città Regina non foto il Capo »

*w 1 3KS&5 (? mà il Cuore del Mondo . In Fabrizio però potea vederli

EJsSs? ^3* tutta in un Huomo la Fortezza Romana. Sì grand’animo

portò dalla Natura»eli crebbe con la Virtù,che non fcp-

pe,chc cofa tblfe timore» fe non quando l’oITervò nc’Nemici,ò fuggiti-

vi dalla fua fpada , ò fupplichcvoli al fuo ginocchio. Pirro Rè famolo

de gl’Epirori,accoltolo Ambafciadorc della Republica,pensò a’fuoi in-

tenti piegarlo col terrore, non potuto corromperlo coronativi . Fatto

perciò venire uno fmifurato Elefante al tergo di Fabrizio , mentre con

fui decorreva, al rimbombo della voce, con che muggì quel furibondo

animale,tutta la Reggia fi feofle; non vidde però Pirro, ne mcn un’aria

di paura in volto ~à Fabrizio, che rivoltoli, e irridendo : chi c avez-

zo, dille, à mirar fui ceffo, fenza tramortimento d’occhi , armate furio

nel Campo, nó paventa in camera loftridord'iinabeftia,neccdchuom

d i ferro, ò à un cumolo d’ oro , ò a una montagna di carne : Convcrfus PUlJn

fabricius, arridengue-. Me, inquit, ncque aurum beri , ncque hodic bxc bel-

Se brami, ò Lettore vederne il più fomigliante Ritratto, eccolo in

Fabrizio dcRoffi,Capitano nella noflraEtà di fommaftima,d’imparc-

eiabil Valore,d’animo ardimentofo fopra l’humana credenza; fi chc(fc

non ne portaffe egli l’autentica delle fcritture, e’1 manifello dcllccica-

tricildubitarci di trovar in te fede nc’Fattidi quello grand’Huoino ,al

quale, e le lodi dcgl’illcffi Nemici, c’1 fangue fparfo, c le Citta, o gua-

dagnate , ò difefe , ò foccorfc , e le Vittorie, ò riportate , ò divertito

,

ò ritolte , e le tcflimonianze de’ Comandanti Supremi, cheli

avvalfero del di lui coraggio , ò ammirarono la fua condotta

l’intrecciano Encomi più degni di qualunque Panegirico pollo

Oratoria Grandiloquenza comporli. Se d’indagare i fecreti Archiv/

della Nobiltà,chc le memorie de gli Antenati gelofamcnte conlcrva.,

ò mi concedeffero l’oecupazioni dello Stato Religioso no mi proibil-

fc l’iftituto prefilfomi di fcrivcrc folamétc le Vite de’Capitani,c no ab-

bagliarmi agl’antichi lumi di quelli Soli,de quali anco l’Aurora copari-

fcc cinta di raggi di glorie,che mai tramótano nella ricordaza de iccoli,

ti inoltrarci foipefo un ferro d’applaufi all’Albero gcnerofo dell Illu-

ftrifsima Profapia de’Rolfi , che il Campanile aflerifce hayer niello o
fuc Radici ne’famofi Rofcii di Roma , erette le cime fino a coronarlo r.m , »; *•

co’Dominj di Parma, fieli i Rami à propagarli ne’ Conti di San Secon-

do . Mà , perche tragl’Eroi qui imperfettamente abbozzati nfplcnda

Wa,
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il Perfonaggio, che ti propongo,ne io mi avvalerò dcll’ombrc dell’An-

tichità , ne Fabrizio hà bifogno dell’altrui luce, cosi và fallofodi sè

medefimo, che quanti pregi à molti Nafcita, Virtù , Fortuna divifero

,

in lui folo compendiarono . Lucrezia Capecc Bozzuto nipote d’ Anni-

baie Cardinale, con otto figliuoli mafehi felicitò i dcfidcrj del marito

Giulio Celare de Rodi . Felice, c Gabriele nell’ età bambina volle il

Cielo per fe . Scipione fegregò al fcrvigio dcH’Altiflimo nella Congre-

gazione dell’Oratorio: dcgl’altri cinque tutti inclinati alla guerra, Ot-

tavio Cavaliere di Malta, Francefco da Venturicrc lafciò la vita nell’

affedio di Verrua in Piemonte , Giofcppc,c Gennaro, il primo in Ifpa-

gna Capitan di Cavalli colpito da due palle di mofehetto,incontrò có-

battcndo l’ordinaria forte dc’bravi foldati; il fecondo comandando ad

una Compagnia di Fanti , nella difefa di Cremona fi fagrificò al fcrvi-

gio del proprio Sovrano . Fabrizio, di cui ferivo ,
per durarla più lun-

gaméte nelle Giurifdizzioni della mortc,chc fono i Campi della Guer-

ra, prorogò in fc gl’anni rubbati alla vita dc’fuoi Fratelli .

Dal quartodccimo dell’Età , al pefo della lorica avezzò Fabrizio

il petto, Capitano nei Terzo di Luigi Poderico, che infiem con un’altro

di Luigi di Kogicro,c fciccnto Cavalli di Ferrante de Monti,sù la fqua-

dra de’ Galeoni di Napoli, comandati da D. Pietro d’Arillano, partì a’

aj.d’Aprilc 1641. Nc’mari di Catalogna i Duchi di Machcda,cdi
Ferrandina,unitcfi le Navi di Napoli,c tutte le Regie Galere,determi-

narono foccorrcrc Tarragona . Il Vafccllo Napolitano Leon Rollò, a'

18. d’Agollo , attaccò l’Armata Franccfe diretta dall’ Arcivcfcovo di

Bordeaux, dove Fabrizio, che vi era fopra , in quel primo fpcrimento

del fuo coraggio,moftrò di qual virtù havelTe fornito il braccio,e di che

tempra dovea riufeir la fua lpada . Il Bordeaux cedè il marc,c la Piaz-

za languente, introdottovi opportuno foccorfo, rimafe libera. Se però

quivi i Franccfi fi ritiravano,nel Rolfiglionc fparfi in varj pofti,c ripar-

titi sù le ftradc, con un blocco, ch’havea forma d’affcdio,anguftiavano

Pcrpignano, effondo già in moto dalla Linguadoca ,c Provenza moni-
zioni, c rinforziiacciò ilMarcfcial di Brcfsè riportale il vanto di fotto-

mettcrla . Al Marchcfc di Torrccufo fù dal Rè appoggiato il pefod’in-

trodurvi fufficienza di Viveri, mentre il prefidio di quattromila foldati

porca parere abondantc.Scimila Fanti li fi alfognarono divifi in fei Ter-

zi,due Spagnuoli,uno di Borgognoni , tre di Napolitani lotto Profpcro

Colonna,Luigi Poderico, e Fra GianBattifia Brancaccio,e ciuqucccto
Cavalli . Il giorno feguente al foccorfo di Tarragona, partirono con-»

l’accennata milizia nuovamente le Navi,c Fabrizio inficine come Ca-
pitano nel Terzo del Poderico . Sbarcati à Coliure,in pochi dì li fi of-

ferfe occafione di cfercicar l'impazienza del genio bellicolo,poiché c5

una Compagnia d’eletti mofehettieri affiliti duemila tra Catalani , o
Francefi fopra un monte tre miglia da Coliurc,' al primo urto fè volgere
a’Ncmici le fpallc,e abbandonare il pofto.La notte de’ 20. Deccmbro
incaminofli il picciolo Efercito del Torrccufo , c con improvifo adatto
sloggiati dall’cmincnzc di quelle Colline diverfi Corpi diGuardic Frà-
ccfi, fìi rifoluto attaccarli ancora dov’crano trinei e rari fuori della Ter-
ra di Argcles

.

Indi dal Monte al mare haveano elfi tirata una linea intramezza-
ta da bene intefi Fortini, c terminata da un Ridotto maggiore provillo

di
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di foldatefca Franccfcj e Catalana - Nel giorno mcdcfìmo guidando la

fua Compagnia Fabrizio, furono le crincierc invertite , rertftcndo corL»

inflcrtibilcoftanza i Cavalli Francclì,mà combattendo con tanto più ar-

dire la Fanteria Spaglinola la Napolitana,i Nemici col favor della not-
*

tc li ritirarono . Pa flato da parte à parte con due mofehettate Fabrizio

(tutto che il Torrecufo có ordini replicati l’imponeflc d’appartarfì, per

fafeiar le ferite,aggiungcndoliiftimar tanto la fua falutc, quanto il foc-

corfodi Pcrpignano) dalle parole del Generale ftimolaro il nobil cuo-

re allo fprczzo maggiore del pericolo,riccvcdo alcuni foldati dalTorrc-

cufo in rinfòrzo, perlìftè combattendo,fin che in poter dc’Spagnuoliri-

mafe l’accampamento , col Forte della marina : allora Fabrizio
,
per

curarli, ritirarti à Col iure; c in fei giorni cfpugnata Argclcs, ivi prepa-

rò il Torrecufo cinquemila quattrocento facchi di grano da dirtribuirfì,

a’foldati, & Officiali, con un pezzo da otto

.

Kodeafi del fuo male Fabrizio, fol perciò dolendoli le ferite , che
non li permettevano trovarli à quella Celebre Imprcfa . Onde appena
aflicurato della vita da’Mcdici venne ad Argelcs,c prefentatofi al Tor-
recufo, fu commendato, e propofto in efempio agli.altri Officiali il fuo

Zelo . La fera con l’ajuto d’un Capitano, (tracciando un fazziolcrto >

mutati i talli , c fafeiate le ferite tuttavia aperte , ricevuto anch’ egli il

pezzo d’orto,e’l Tacco di grano in ifpalla,marchiò con l’E.fercito nel più

horrido del Deccmbre, flagellandoli il Vento di Tramontana nel Rof-

figlionc ficriflimo, guazzando letti di fiumi lino al petto, gorghi di mo-
rtai lino alla gola, entrando nelle ferite l’acque fredde della terra, ciò
ncvofe del Cielo, (colandone il (angue affiderà to, c corrotto dal grave

pefo di cento cinquanta libre di grano. Ufcito (alvo dall’acquc incon-

trò in terra la tempefta, preparatali nella Villa di Lignà dal Marcfcial

di Brcfsè con novemilaFanti,duemila cinquecento Cavalli I Spaglino-

li però benché molli d’acqua, e appena regentifi per la fame , azzuffa-

tili co'Franceli, combatterono fei hore, cortringcndoli à darli libero il

palio,ritiratoli il Brcfsè diminuitodi mille cinquecento lafciati infcpol-

ti sii la Campagna .

Profequivali dal Torrecufo il Viaggio confperanza di non liaver

altro incontrai mà (re miglia più in là di Lignà a villa di Pcrpignano ,

in un luogo chiamato il Monte della Terra, li prefentò loro di nuovo c5
tutto 1 ’ Efercito fchicrato il Brcfsè. Per evitarlo, alla parte delira.,

declinò il Torrecufo 1 c vedendo (piccarli dal rimanente del Corpo
fettemila Fanti,c mille quattrocento Cavalli per infequirlo,voltò ardi-

tamele la fronte.Cofa da rtnpircil veder quel picciolo drappello,fenza QtuIjtJH,}.

lafciare il fuo Tacco,non fol difenderli, mà rcfpingcr bravamente il Ne-
mico, la cui prima furia follenuta dall’intrepidezza dc’Comandanti, c
dal valore delle Milizie, prima cominciò à languire,poi totalmente ce-

di , havendo il Torrecufo guadagnata una Collina, donde infeftavaj

acremente i Francefi , che perduti cinquecento Cavalli fonarono la ri-

tirata, e iSpagnuoli lafciando ancora afperfo di (angue, c ingombro di

molti morti dalla loro parte il terreno (Ira’ quali eftinto D.PictroSpa-

tafora Capitan di Corazze Nobililfimo , c valorofo Cavalicro Sicilia- ^
no, e due Tuoi Fratelli fcriti)portarono in Pcrpignano il fromento, ogni

cui granello potea valutarli à prezzo di Vita.

Sbarcata intanto à Santa Maria la Mare dalle Galere di Spaghi
D d quan-
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quStità maggiore di grano, convenne ben diccc volte co’mcdefimi fac- I

chi, e non intcriori pericoli tranfportarlo alla Piazza. Nè qui terminò

di quella Imprcfa il rifehio, c la Gloria ; poiché non volendo ilTorre-

cuìb con l’accrcfcimcnto delle fuc Milizie confuma.rc i Viveri del Prc-

iidio,determinò ritornarli à CoIiurc,c’lBrcfsèpcr impedirglielo occupò

tutte le vic.Avcrtitone il Marcitele tirò dritto verfo Cina dov’era l’Al-

logamento delMatefciallo guardato da pochi,non potendo perfuader-

felo il Brcfsc,fchicratofi con l’Efcrcito in quella parte dóde credeva in-

fallibile il tranfico; mà dallo fparo del cannone d’Elna accertato dello

ftrata^emma del Torrccufo, volò con la Cavalleria per prendere in-,

mezzo il Marcitele, che fotto le mura d’Elna, per Tacque profonde , o
rapide del fiume palTato, e fchicratoG in battaglia attendevate à piedej

fcrmo.NóardiilBrcfsè attaccarlo,ritiradolì meravigliato di quato polla

fotto cfpcrto Capitano valorofa Milizia , com’ era quella guidata dal

Torrccufo, che ridalle i felice fiucTImprcfa,facendo à dir cosi più bat-

taglie, che palli, con tanta penuria di vitto , che dicami falate ^c’5'a*

valli (anch’effi ritinti di fame ) fi foltcnnc in si lungo viaggio ; cosi di-

dimamente in tutte le fazzioni fegnalandofi Fabrizio , che il Torrccu-

fo, ne diede parte à SuaMacdà con la fcgucntc Lettera

.

SIGNORE.

D O» Fabrizio de’ Roffi Cavaliero Napolitano, che ferve co» una Com-

pagnia di Fanteria Italiana in qtufto Ffercito,feguendo lepedate de"

J'uoi Antepaffati-Jbàproceduto con gran bizarria netfcccoifo di Tarragoua-*.

Poiché ilfuo VaJ'cello chiamatoti Leon Roffo,e la Capitana di Napoli attacca-

rono l'Armata Nemica di tal qualità, che la mifero in]uga,e EJoccorfe real-

mente la Piazza , E appena sbarcato, pafiò con me alfoccorfo di Perpignanoi

e’Igiorno della gran Pelea, che s'bebbe ne'mouti d'Argelet col Nemico, di'efe

-

gm delfuo molto valore, e zelo delfervizio di Vofira Maeflà, e combattendo

molto bizarramente , nell’invejlir leTrinciere d’Argelet,ricevè duemofehet-

tate\ nè travagliai poco,perchefi ritiraffe à curarfuc penetrantiferite.E nel

punto, chefu accurato della Vita, tornò all’EIercito,lenendole ancora aperte

,

fitrovò con unfacco di grano sugli homeri nella battaglia di Lig»à,e rincon-

tro del Monte-dellaTierra,fin chefifvccorfe la Piazza di Perpignano . la

rapprejento à Vojlra Maeflà , che la perfona è difervizio , e darà molto buon

conto del chefe l’incaricarà, &c.Dal Campo di Tarragona . . . Marzo 1641. *

Il Marchefe diTorrecufo.

Conofccva il Re Filippo quato ad accalorir le fuc armi importaf-

fe la propria prcfenzajpcrciò nel 164 ’. rransferitofi in Aragona,per afli-

curarnc la frontiera raccomandò ad Ottavio Piccolomini Duca d’A-

malfi la prefa di Lcrida,alla quale dovendo precedere Tacquido di Mó-

ut,. diD.fi. fon, il Piccolomini vi piantò l’afTedio . Quivi Fabrizio oppodofi àuna
Uff, a sitvm fortita del Governadorc Signor di Sanse, in faccia d’archibugiata , nel

**
• braccio dedro da un colpo di Ciulfo,ò mezza picca tornò dóppiamente

ferito, c non potendo ripararne la caduta il Marclcial della Motta , fìi

ceduta la Piazza . Per voglia di rifanarc più prcfto , a violenta cura di

perito Ccrufico fi fottopofe Fabrizio con tanta felicità , 'che in pochi

giorni fi fè vedere pronto à nuovi comandi . Dcdinato il Piccolomini

in Fiandra, il GcncralatodclTarmi in Catalogna fù dal Rè commeflòà
D.Fi-

J
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D. Filippo di Silva,chc per coronar con qualche celebre Imprefa il Ba-
llon del Comando » allodio Lerida a' 14. di Maggio 1 644. premcffo il

Generale della Cavalleria D.Giovani di Vivcro con mille cinquecen-
to Fanti, & altrctanti Cavalli ad occupar Villanovetta,e la Mezzaluna,
che copriva il Ponte del Segre, Fiume , che poi tante volte nel decorfo
di quella guerra,arroffiro di lingue, portò al mare le vermiglie teftimo-
nianze di quanto llruggano la mifera Humanità le Potézc Cattoliche

,

allorché dima Provincia, dima Città , di pochi palmi di terra difputa.

no con l’armi in mano, & alzano trofei in un cimitcrio di morti

.

Con difegno deprimerlo, trovandoli nell’ima, e nell’altra fpon-
da del Segre ancor divife le truppe,sù la collina detta Las Orcas de Leri-

ia forte di novemila Fanti, e quattromila Cavalli comparve il Motta^-
Marchiòad incótrarlo il Silva con leimila Fanti,e quattromila Cavalli,
lafciata àFranccfco Tutravilla General dell’Artiglieria la cullodia del
Ponte.CommclTa la pugna,per la gagliarda imprcllìonc de’Franccfi,nel

Corno dritto dc’Spagnuoli riconofcealì qualche fvantaggio ; l’ala de-
lira però di quelli oppugnata dalla lìnillra dc’NapoIitani , non folo ce-
de, mà fu caufa , che rcltaflc tutto l’Efcrcito sbaragliato con morte di

tremila cinquecento oltre i feriti, e prigioni
,
perdita del Cannone ,o

Bagaglio. La Cavalleria fi difpcrfe per il piano d’Urgcl , il Motta con
foli quattordcci Cavalli ricourofli à Cervcra,alcuni Fanti fenz'armi,per

un condotto d’acqua in Lerida s’introdulfcro. A Fabrizio, che co’Ter-
zi del Podcricojc di Fra Gioan Bardita Brancaccio erano nel finiftro

Corno toccò non picciola parte della Vittoria
, per tcltimonianza del

medefimo Silva, che lo fcriflcà S M. conlertera de 18. d’Agollo 1644.
Trasfcrito,per la rinuncia del Silva,ad Andrea Cantelmo il Coman-

do , feco fi trovò Fabrizio all’alfcdiodiBalaguer, di Agcr à piede Pire-

nei,i cui acquiiti quanto più difficili,tanto maggior cltimazioncaggiun-
fcro al valor di Fabrizio . Poco mancò non folTc trucidata feco la Guar- «tot a» 7 . a-

nigionc , che comandava in Mora d’Ebro, mentre quello pollo non ef-

fendo altroché una cafa fortificata, egli al Signor della Ferafchiera Ge-
nerale nell’Efercito di Francia,ne contralto tanto tempo la prcfa, finche

alle moltiplicate batterie del cannone atterrate le deboli muraglie, che
cadeanofopra ifuoi foldati, non havendo più luogo da difenderli, capi-

tolò la libera ufeita ; ritenendo i Capitani Franccfi le lor milizie , che
arrabbiate per il danno ricevuto da’bravi difenfori , haurian voluto ta-

gliarli à pezzi . Rimcffofi nel fuoTcrzo, con altri due Terzi di Napoli-
tani, & uno di Valloni, feco Andrea Cantelmo Io volle, il quale perla.,

folita cmulazion della Corte non foccorfodi genti, colirctto penfar al-

la fola difcfa,dal Convento chiamato Scarpe, difpofe i Napolitani, ej

Valloni con una Compagnia di cinquanta Cavalli lungo le rive del Se-

gre, per impedire a’ Franccfi il guazzarlo .

Quelli intanto fotro il Conte d’Arcourt focecdnto al Motta, c’1

Conte di Plcflis Pralin tranfitata la Noghera Pagliare, rivolo , che fca-

rica nel Segre, ove tra le montagne l’alveo reltringe , indicatoli il paffo

da un tal Catalano, (che venuto finalmente in poter del Marchcfe di

Mortara
,
poi Viceré di quel Principato , n’hcbbe in mercede un laccio

alla gola,ftrozzato fegrccamentc,acciò nel punito Colpevole non reftaf-

fc il Carattere fvergognato)avanzarono terreno à Camcraflà , guada-

gnarono i polli fino àLlorens picciolo Villaggio un miglio dittante dal

D d a Cam-
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Campo Spagnuolo, occupata ancora Ja Scala, paltò di montagna,cui la

(alita d jrupcvolc , architettata d’ alpcftri fcaglioui, hà dato epicinome
cn*i.ftju.t. copfaccvolc al fico. Non potè giongere à tempo il Cantdmo , bcncho

moltoli à corto fciolto da Baiaguer con Franccfco Tuttavilla,e Fabrizio

de’Roffi.Tcmendo perciò la perdita di Llorens , divita col Tuttaviila la

poca gente, fi fagliarono fopra i Francefi, uccidendone duccnro»ccac-

( indoli da’poftì occupati fino alla Scala . L’Arcourt veduto difficile il

palio per la via di Llorens , procurollo per altra , c venuto di nuovo
col Cantclmo al cimento, da ambe le parti fi fc notabile ftrage . An-
drea con l’invenzione di tue pillole, che tparavan più colpi , allargatali

tra Nemici Ja Brada, fi ridufle in Baiaguer con Fabrizio,che pria ferito,

allor travagliato da febre, l’affillè tempre a’fianchi , c fcco attediato in

Baiaguer da’Franccfi, ne utei con cinquecento Cavalli,c mille duccnto

Fanti, fupcrato à viva forza il Quartiere del Signor diSantonè,condot-

tofi con poca perdita alla montagna
.
Quindi indovinando efter fopra-.

l’imaginazion de’ Fracefi,doppo l’accennata rotta il retar Andrea altro

acquido,calato dalla móragna,fi gittò improvifaméte fopraFlix,occupà-

do laTcrra,truck! idovi il Reggiméto Svizzero delle Guardicdi Savoja.

Con la morte del Cantclmo fuccedura a’id.di Deccmbrc 1645.tol-
ta fi la fpina agli occhidcH’Invidia,(ù nella dirczzione foflituito il Marr
chete di LcgaBcs,giàGovernadorc di Milano,e Generale in Portogallo,

il quale,rinforzato d’altri tremila cóbaticti,fattoli vedere prcllòLcrida,

permeglio ingannare il Conte d’Arcourt, che teneala attediata , mar-
chiò verfo la Torre del Segre camind’Aragona . Interpretando debo-
lezza d’animo lo llratagcmma , l’Arcourr inviolli dietro alcune trup-

pe di Cavalleria, à pizzicarli la Retroguardia,c fpinfei Fragà qualche
porzione di Cavalli, e Fanti , acciò da quella parte il Lcgancs non git-

talfeun ponte fui fiume . Indebolì dunque con quei ftaccamcnti in mol-

ti luoghi il tuo Campo,aggiornavi la confidenza dc’Franccfi fpogliatili

lotto le Tende,
a
'quali la valla opinione del proprio valore feema l’ap-

prcnfionc di forcflicri pericoli . Cadutali conforme al divifato penlie-

ro la forte, fatto di teda coda, tornò il Lcgancs donde s’ era partito ,&
attaccata la parte debole delle Trinciere dal Maeftro di Campo Gene-
rale Franccfco Tuttavilla, & ambii fianchi del Forte Rcbbè,fpinfefi dé-

tto il Vallo con la Cavalleria il Generale di cita Duca dell’Infantado,
il quale facendo fronte alla Francete, diede commodità al Tuttavilla,

Si altri difenfori dell’occupato Ridotto,di follcncr quattr’horc d’alfalto

ordinato dall’ Arcourt, & efeguito da una fchiera di Nobili,dc’quali

morirono trecento . Cosi da ogni parte alfalito , e battuto il Campo,
Jafcioffi dall’Arcourt in poter dc’Spaguuoli, cannone, bagaglio , T ofli-

dionalc apparatola libcrazion della Piazza degno frutto della vittoria

attribuita al Tuttavilla, callTnfantado,sùle cui fpallc te ne appoggiò
tutto il pefo . In un de'fianchi del Forte, e nell’invcftirlo , c nel difen-

derlo combattè con diremo valore Fabrizio de’ Rodi , cflèndoli per-

ciò a’^o.d’Agollo 1 647-confcrita la Carica di Capitano d’una Compa-
gnia di Cavalli Corazze

.

Entrato inLcrida di prcfidio,udi egli ceno giorno allo fparod’un
pezzo di cànone un fogno d’aJl’armi,e l’avito d’havcr i Fràccfi prdfo il

Kaftello di Lcrida prefi cento cinquanta Cavalli lafoiati al pafoolo .

Niente frantile d’indugio,niente curò il numero de 'Nemici,ufcì col fuo

pie-
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picciolo Battaglione , e fogliatoli fopra un’imbofcata di cinquecento
Cavalli, non fol ricuperandola preda , mi guadagnando ducentodo*
loro, incalzò quattro miglia dalla Piazza i fughivi atterriti, che per la
furia dell’attacco giudicando haver un intiero efercito alle fpalle , ove
fi accorsero venirli da una troppa fola quella sì fiera carica,rìvolta fàc-
cia, uccifo fotto A Fabrizio il Cavallo lo portavano ferito , e A piè prj_
gionieroimà dal fuon delle trombe d’altra Cavalleria ufeita da Lenda,
perduti d’animo, lo Idfciarono. Egli fubito rimontato, Stalla teda del
fopravenuto foccorfo, premendo le pelle de’ Nemici , clic di nuovo la-

feiarono in man del timore le briglie, l’infeguì per altre dne leghe di
firada . Azzione degna d’applaufi comuni dc’Comandanti,e delle An-
golari lodi del Gcneralilfimo D. Fracefco di Mcllo,che donadoli quat-
tro Cavalli: y.S.(\> di(Te)/e qaeda en mi corafon^ue darè quenta à Su Ma-
gejlad defa mucboValur-,y zelo, qae hàmojlrado enfu reaifervido

.

Il Duca di Mercurio General per la Francia,c’l Marchefe di Mon-
tar* per Ifpagna ufcirononel 1650. à correr l’arringo della Fortuna. Il

Mortara partito da Lerida,fottoincfTe Flix, Miravet, Falfet, Sconalboù,
ch’è ne’monti di Tarragona , dove Fabrizio egregiamente fi diportò ,

A Tortola rivolfc l’armi , & occupato il pollo di Paregliò , ftrin-

fe la Piazza . Fece il prclidio con ottocento Fanti, e quattrocento Ca-
valli una gagliarda fortita per impedire i lavori degli aflèdianti.Fabri-

zioperò con lafua Compagnia di Corazze, e buone maniche di folda-

tefea prefe loro in mezzodì che non potendo tutti rientrar perla porta,

fi gittarono nel follo , eTortofa fìicollrettaalla dedizione

.

Un Intraprefa hò da raccontarti Lettore del magnanimo coraggio

di Fabrizio , che potrebbe havere del favololo , fe non la tcftificalfc à

pieno inchioflro la penna dclI’iftcHò D.Giovanni d’Audria Gcneralifli-

moin Catalogna; allorché nel 1652. piantato l’alTedio intorno A Bar-

cellona nel più eminente della linea di circonvallazione , che la cam-
pagna guardava, detto Sa n Bernardo del Pino, òdi noflra Signora del

Col, cretto un Forte,agl’italiani del Baron d’Amato, Domenico Milo-

nc, e Luca Farnclìo ne fu la cultodia commclTa . MA fchicratofi in Bat-

taglia il Marcfcial de la Motta , che campeggiava à villa di Barcello-

na, come volelTc attaccar la trincierà verfo la Piazza, vi accorfcro con

la lor gente l’Amato ,il Milone, c’I Farnclìo , lardando nel Forteduo 165*-;

Capitani, c cinquanta foldati . Non negletta da’Franccfi l’opportuni-

tA di forprcndcrio, fiaccatili in buon numero dal Corpo,in un attimo co

quattordcci fcale lo formontarono, trucidando un Capitano , dandoli

l’altro prigioniero di guerra . Del difordine accortili fuor di tempo i

tre Maellri di Campo corfcro à rifarcire la perdita , mà, e la grandezza

del fallo quantunque involontario , c la difficoltà dcllTmprcia , fotto il

mal cuflodito Forte tratteneali A bada . Punfcla Amelia novella il gc-

nerofo petto di Fabrizio,che inSanta Angrazia tre miglia difcoflocro-

vavali nel filo Quarticro - Con fino gindicio ponderava il pericolo,ò di

abbandonare l’alTedio, ò di rodar il Campo disfatto , mentre per mez-

zodei perduto podo apertali la communicazionc dell’Efercito France*

fccon la Città, e poteva in queda introdurre agevolmente foccorfo, ej

congionte col numcrofo prclidio le forze ncccflitar ad uno fvergogna-

to sloggiamento i Spaglinoli.

Stimolato dunque dal zelo del fervigio Reale , della riputazio-

.
' nc
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nc di D. Giovanni , dall’arduità medclìmadcll’Intraprefa il magna-

nimo fuo coraggio, tra tti leco non più, che quattordeci Cavalli , di-

vili in due Battaglie,sdegnato à ciafcitna il fuo trombetta,follccitando

il galoppo, ogni cento patti toccando con le trombe marchic diverfej

,

quali tollero varj Battaglioni ,ovc gionfc vicino al Forte, li che poteva

clfcrc intefoda quei prelidiarj, à voce alta: Signori ( dilTc a’ tre Macftri

di Campo) tutta è qui la Cavalleria , e la Fanteria non i lungi, affalgafiil

forte,a'Cujlodi nonficonceda quartiere

.

Non può dirli qual (ubitaneo

timore agghiacciafre il fanguc a’Francefi,chc udito il fuon delle trom-

bc,c lo drcpito de’tamburri di quei tre Terzi fecondo l’ordine di Fa-

brizio,gridando in Franccfc-.mioDio grandiforze vengono qui ad ajfalirei,

tacitamente li ritirarono.Li die Fabrizio alla coda, uccidendone molti

,

altri facendone prigionieri . Subito nc volò l’avifo à D. Giovanni,

al Mortara, che davano iBliemc,dicendo Sua Altczza:jg«r no haràaquel

Demonio de D. Fabrizio porfu Rey,yporfu JV<irion?rendendoli molte gra-

zie , e rapprcfentandolo à Sua Macdà, dalla quale li fi fè mercede dell’

habito diCalatrava con mille annui feudi d’Incommcnda. D. Giovan-

ni cosi ferivea

.

Aliandotele To àia lifta del Fuerte de San Bernardo del Pino , que por

unafatai defdichafe perdio, occupandole los Enemigos,y corno cofa que impor-

taba tanto alafalvacion defle Esercito deVuejlra Magefiad,y ala toma de_,

Barzellona,me prebeniaco tota celeridad,aùquefueje azardando lo todo,y la

Plapa para recobrarlo Me llegò el abijo de D. Fabricio, de queya 'fiaba-,

porfu Magefladel referido Fuerte . Gonfiefi, que me admiro,que con tanta

pronttfa corriendo una legua,yfii»4>rdencon qiratorze Cavalloi,y dot trotti-

pelai
,
fingiendo dferente! marchas de tropas de Caballeria por dot partei ,

con tanta celeridad lo refiaurore.Qual acion me quedò muy en la memoria,y

para rapprefentarlo à Su Mageftad,
paraqtie ufe con el defu grandeza . T

concluyocon dezir que lo que no hard D. Fabricio, no lo hard otro.Dal Cam-

po de Barzellona,y lunio io.de 1Ó5 2.

D.Juan .

Hor come ncll’acqtiido di Barcellona , così nella conlervazionej

di Girona , à Fabrizio dcvcli la fua parte. Comandante di cinquecen-

to Cavalli delle Guardie vccchie,coi Cótcdabilc di Cadiglia Genera-
le della Cavalleria , Marchelè Serra Govcrnadorc dell’ armi , Baron
di Sabac Macdro di Campo Gcncralc,& altri Signori attediato dall’ E-
fcrcito Fracefc fotro il Signor di Plcflis Belicurc,Monsù d’ Oquincourt

,

e D. Giufcppe Margarit Catalano,vedendo non cfscre in Girona i mez-
zi ncccttìrj alla difefa , un di introdottoli al Serra mentre mangiava., :

Signore,ditte,fe la condizione dell’età, e della Carica,!’una da giovaneJ’al-
tra da poco più, chefemplicefaldato, miperfuade à tacere.il Zelo delfervigio

di S. Maeflà,e lafollecitudine della gloria di V. Eccoli.m’induce àfcoprirle i

mieifenfiarditi,màfineeri.Vedo qui dentroper propugnar Girona ilfiore de’

Comandati,e mi afficurotchefealtra Piazza non fu mai da più bravi Capita-

ni dtfefa , bauranno i Nemici da ammirarne la cofianza, e dafperimentar-
ne il Valore . Temo contutlociò, epiaccia al Ctelofia imaginario il mio timo-

re . Da lungo affedio domata,e da vigorofiafialti infiacchita qual Città non

foccorfafifqjlenne gran tempo? Nonfino ni si abbondanti le provifioni deite

machine difenfive, ne lì numerofe le milizieprefidiarit, che finalmente le une
all'avversariofurore non cedanole altre nonSoccombano allefalighe.AJpfl-



MARCHESE DI MONFERRATO. 115

tt da Cafliglia di Fanti, e Cavalli un buon nervo} Ifoceorfiche i'attendono

da lontano quantofiano , ò deboli, ò lenti l'ejperienza c’mfegna . Mà ad un
tocco di Tamburro, ad unfuono di tromba , ipofoli veftan l’armi. Fanti , e .

Cavalli habb’ano a’piedi lepenne, dove un Capo efperto, che li comandi,dove

un Angelo, che li guidi,efaccia penetrar la circonvallazione Franccfeferra-

ta à porte diferro} Ffca dunque V. E. vada àfollecitar prejfo il Sereniamo

D. Giovanni, conduca ella medema ilfoccorfo, rompa per mezzo te trincierei

nonfarà labirinto di Nemici lavori da cui nonfappiaJlrigarfil’Arianna del-

lafua mente, nodo Gordiano di difficoltà, ch’alia di lei magnanimafpada non

ceda .

Abbracciandolo allora il Marchcfc: Figlio mio, li dirteli re/lo molto

obligato , efaròfebiavo tuofino alla morte . La fera divifi in tre troppo

cento cinquanta Cavalli, d’una delle quali diè la condotta à Fabrizio,

ufeito dalla Piazza prefe il camino di Palamos > alla cui volta il PleSis

BcJlieure, avifatonc, fpinfe il Baron d’Ales Generale della Cavalleria,

inviando ordine altresì d’attaccarloal Comminino Generale Emma-
nucle d’Aux, ch’era con fette battaglioni in Palaforquel,donde il Mar»

chefe dovea neeelfariamente palfarc . Accompagnata da continue fca-

ram uccic con l’Aux, e fegnata di reciproco fangue la marchia, appena

s’hebbe Palamos fotto à gli occhi, e propriamente dove fi comincia à

dilatar la pianura, che fopragiontoi! Generale Baron d’Ales, per noru

dar tempo al Marchcfc di congiungcrfi con fcttccento Fanti fthicrati

fotto il cannon della Piazza , afTali i tre fquadroni condotti dal Serra .

fattoli avanti Fabrizio co’fuoi cinquanta Cavalli, ribattè si bravame-

le l’impeto del Nemico, che ferendo di pillola l’Alcs nella cofciadofè

prigioniero con un fuo figliuolo , clic poi morirono in poter de’ Spa-

gnuoli

.

Il conflitto oflinato terminò con la ritirata de’Francefi, mà con la

perdita di un intiero battaglione dalla parte del Serra, il quale imbar-

catoli fopra una Galera, c pervenuto à Barcellona, doppo cortcfiilìmej

accoglienze fatteli da D. Giovanni, li cfprclTc il molto,che ncll’accen-

nita pugna oprato havea Fabrizio : Si ammafsò molta gente, cfù foc-

corfa Girona . Premendo intanto al Cardinal Mazarino mantener vi-

va in Catalogna la guerra,nel i6j4.con truppe conGdcrabili vi fpinfe il

Prcncipc di Conti fuo parente per il matrimonio della nipote
.
Quello,

fiondo l’ufo della Nobiltà Franccfc,ugualmcnre bene trattando l’ ar-

mi,egli amori , doppola prefa di Villafranca, difponendo l’alfcdio di

Puycerdan Capirai di Ccrdana , inviò Monsù Baldalfar con duemila^

Cavalli contro il Baron d’Ulfi, il quale per ordine di D. Giovanni,preli

ì polli intorno à Rofes, mà non ancora fortificatofi»nè potendo relillere*

eall’eruzzion del prefidio, c all’invafion del foccorfo, configliatoli con

Fabrizio, determinò ritirarli

.

Vanoriufciil penderò, poiché attaccati dal Baldalfar, mentre ad

.u Corpo di Truppe Franccfi moflravafi la fronte da una parte del fiu-

me Tee, altre palfandolo per altro guado, mifero in mezzo la Cavalie-

ri . di Spagna.Perchc non folle tagliata à pezzi facendoli feudo có tren-

to Cavalli del fuo battaglione Fabrizio,& altretanti di D. Franccfco di

Zunica fratello del Duca di Vejar, ruppe felicemente la Vanguardia, fè

trecento prigionieri; mà vedendo i Franccfi, che quei due Comandanti

oprando fopra le forze non haveano foftcgnoji caricarono à tutta furia,

ri-
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ricuperarono i prigioni, & ammazzato à Fabrizio il Cavallo, mortraro-

no quanto laVirtù fi facci (limare ancor da'Ncmicijpoiche acciò,cada,

to fotto il Cavallo, ne potendoli a jutarc, non rinuncile calpeftato, fin.»

tanto, che ne Io cavarono, e feron prigione, fi ritennero dal perfeguitar

la Cavalleria Spagnuola Furono il
(

Roffì , e ’1 Zunica condotti in Nar-
bona di Francia , rifeattati fubiro da D. Giovanni obligato àquei duo
Cavalieri, clic tolfcroa’Nemici la certa vittoria, c con la lor prigioni a_

furono occafionc, che la Cavalleria Spagnuola fi ritiratfccon ordine , o
fi mcttelfe in ficuro.

Ti parrà , ò Lcttorc,e(Tcr nato quello grand’ Huomo non meno per

incontrare, che per fnperarc i più evidenti pericoli,fin hora te ne hò rap-

prefentato alcuni, appretto ne leggerai de’maggiori . Nel 1d55.il Mac-
ftro di Capo Generale Luigi Poderico per ordine di D. Giovanni d’Au-
lìria ulcì à riconofccre novemila Fanti, c tremila Cavalli Franccfi , clic

tcncan già la Campagna, c dovean paflàrc à piedi quel pollo famofo
detto il Pcrtus,òBelagardc. Nella vicina Terra della Giughera trovan-

doli Fabrizio di guardia, ufcì per impedire a’ Franccfi la marchia . Mà
confidcrata la difparità delle forze, doppo il primo sbaro de* Carabini
ritirofli con ordine all’Ofia! nuovo, dove fc alto,& incorporati à sèi due
battaglioni della Guardia di D. Giovanni ,attefc con l’armi pronte il

Ncmiio . Mille cinquecento Cavalli ,& altrctanti Fofccchi , ò fuci-

lieri non tardarono à comparire , nèFabrizio,quantunque non potefle

ne pur uguagliarne la terza parte , pofe indugio ad invertirli, c tratte-

ncrli,finchc Luigi Poderico porcile ritirar la Cavalleria , con la qualcj
era nfeito à riconofccr la marchia .

Lo Vantaggio del numero con che Fabrizio combatteva, morte il

Poderico ad inviarli , l’un dietro all’altro, tic Ordini rifoluti , anco di

pena capitale, acciò lafciata la zuffa penfalfc à falvare la Gente. Mez-
z’bora prima, rifpofe Fabrizio,fariàflato il Comando opportuno , epronta
l’obedìcza,bor,chemì trovo impegnato,men male manttner contea il Nemico
fuoco lafro»te,cbe quando opero come Dio m’hàfatto nafcere,nofptrofe non
moltopremio dalRè mio Signore

.

Tutta dunque riporta nell’ ardir di Fa-
brizio la fpcranza della fallite, egli circondato dalle truppe artalitrici

,

che lo premevano, Tempre con la fàccia rivolta à loro , come un Leone
illizzito , che ancor quando cede fà rtrage , fi ritirava. I Fanti perduti,
genere di Milizia non fol Vcnturiera, mà che combatte alla vcnturaL-

,

c fenz’ordine, per fola ortentazion di coraggio , benché non rompefle-
ro , trateeneano tuttavia la gente di Fabrizio . Più impedi-
valo la Cavalleria venutali (opra ad intieri fquadroni,fcmprerezclan-
do, c riconofcendo i luoghi , fui dubio, che tanca audacia del Rodi fo-
Henuta forte da qualche imbofeata . Egli fra tanto ben riflrctto , c di
galoppo marchiando, deludeva gli attacchi, e tre volte facendo fronte
a’Nemici,altrctante fc pentir loro dcll’infulto,anzi l’ultima fiata , che
con erti fi azzuffo, riducendo i tre Battaglioni in uno , urtò nella Van-
guardia,c à capo baffo sforzando il Corpo della Battaglia , ufei per la..

Retroguardia .

r

Lafciaronlo finalmente i Franccfi protcllando : Ce Monfienr ejt
un Ture ; c ’1 Poderico falvata la Cavalleria , ammirando la ritirata-
di Fabrizio , di cui hauria potuto pregiarli ogni più celebre Capitano ,
non folo li diè mille abbracci, e ringraziamenti , mà li fè venire da D.

Ciò-
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Giovanni, c dal Rè lettere di benegnilfimc cfprclfioni . La Fortuna pò*

rò, che hebbe propizia nel periglio, non lo favorì nel premio; poiché1

Francefi poco approdo ruppero i Quartieri Spagnuoli di Bordilz,c Sal-

drà, della cui difpofizione dimancato dal Podcrico, che li parelfe , ha-

vea rifpofto, poterfene prognofticar qualche male . Così è,il Poderico

foggiunfe, ma la fearfezza del pane, c dell’orgio c cagion del difètto;

efe fi tiene fino alla mattina feguente,rimediara(fi al tutto con metter-

li alle fpallc Girona . Tanto tempo però non li diede il Nemico, à cui

toccò l’acquifto del bagaglio, e non il vanto certo della Vittoria . On-
de il fornimento della difdctta', fopì nc’Miniftri la memoria delle pro-

aefle mercedi

.

Con licenza di D. Giovanni condottoli Fabrizio à Madrid , il Rè
Filippo IV. lo dièper Maeftro di Campo al Terzo Vecchio'dc’Napoli-

tani dell’Armata Navale,prima comandato da Emmanucle Carafa,col

quale nel 1658. fi trovò all’alfcdio d’Olivenza diretto, e terminato da UtMU .

Franccfco Tuttavilla , cooperando Fabrizio sì valorofamcntc all’ Im- ód/mt.

prcfa,chc Sua Maeftà Io dichiarò del Confeglio Collaterale di Napoli;

e’1 Marchefe del Carpio D. Luis Mendcs de Haro primo Minifiro del t*;«.

Re cc ne fcrilfc nella maniera, che fiegue

,

SIGNOR mio:

I
L Duca di San Germano mi hà in/inuato il molto, che V.S. infervigio di

S.M. (che Dio guardi) hà oprato nell’aJfedio,e prefa della Piazza d‘ 0-
hvenza , che per le circojlanze hà parfo un miracolo . E havendofiparticola-

rizato tanto V.S. perchefirendeJJ'e all’armi di S.M. le dì le dovute grazie,e

miprometto dellafua Reai Grandezza , che nellefue convenienze lo terrà

molto à memoriaper avanzarlo , come meritafua gran qualità, ire. 2 2 .Set-

tembre i6yj.

Per reclutar il Terzo, venne in Napoli, e tornato in Ifpagna,fiunì

all’Efcrcitodi Elìrcmadura, quando fi prefero Grumcna, & Aronghes.
«nel 1663. Evoca. Città nella Provincia d’Alentejo , la più pingue , e
quali nel centro di Portogallo in quattro giorni fi refe à D. Giovanni,
à cui riufeì fatale l’acquillo; poiché lafciandovi quattromila Fanti ,0
cinquecento Cavalli di guarnigione , conduccndo feco il Prefidio pri-

gioniero per nó haver faputo capitolare, fi mife in viaggio per incótrar

un bnon nervo di foldatefca, che da Galizia veniva . 11 Tuttavilla filo

Vicario Generale configliavalo , ch’elfcndo tanto feemato l’ Efcrcito

,

privo d’una parte della Cavalleria andata à procurarli l’alloggio,obli-

garo à cuffodir quattromila prigioni,cioè à guardarli da altrctanti Ne-
mici, fi marchiafre per Mora, e Serpa, fino à congiongcrfi colfoccorfo.
Mà D. Giovanni avido di gloria , che penfava tanto maggiore

,
quanto

farebbe piùdifuguale la pugna , vedendo vicino Efircmox fchierato il

Portoghefe al doppio fuperiorc di numero, fpingendofi per quella fira-

da, trovati, dilfe, la porta per entrare àquefta Dama

.

Affrontatili dunque gli Eferciti, fopravenendo la Cavalleria, che
come fi è detto, crali feparata dal Groffo,benchc à troppe difordinate,

rifcaldoffi horribilmentc la zuffa , che dal valore de’combattenti , dall’

antipatia delle Nazioni,fù convertita in macello,reftando à Portoglie-

la Vittoria affai cruenta
,
perdendovi il Generale della Cavalleria^

,

E e
~ con

»



Cubetti 2 ./

ai8 FABRIZIÓ DE’ ROSSI
icon molti Officialùe foldati . All’aura però di quella fortuna, a (Tedia-

rono Ebora, & apertavi breccia dalla parte del Forte di Sant’Antonio,

crali ancora difficoltofoPafTalto fc nop s’impadronivano d’un’altro Ri-

dotto malamente fabricatodi terra nobile , fenza nè palizata , ne in-

camiciata di fafcinc,& havea nomadi Ball ione di San Bartolomeo di-

fcfo dal Maeflro di Campo Fabrizio de’ Rolli con trecento Tedefchi, e

trecento Napolitani . Contro quello rivolto tutto lo sforzo, nella not-

te della vigilia di San Giovanni 1664. dal Conte di Schombcrg fi ri-

novò cinque volte da cinquemila Fati l’aflalto sì ben refpinto dal Rof-

fi, che lo Schomberg, fonando è raccolta, perdutovi il fiore degl’ Offi-

ciali, dilTe: Quejlo Maejlro di Campo deve tener tutti i diavoli dell’Inferno

nelfuo corpo . Doppootro giorni, non confcnrcndo alla Capitolazione

Fabrizio, fi refe la Piazza ; c non fìi bene informato il Gazotti quando
1

fcriffe, che la Guarnigione Caftigliana non usò molta refiitéza in Evo-

ra per la rotta del loro Efcrcito . Anzi priva di foccorfo, otto dì tanti

attacchi follcnnc; dove i Portoglieli con l’amico Campo à villa, doppo

tre giorni, c mczzo,diedero la Città à D.Giovanniiil quale avifatopoi

con quanta intrepidezza hevclfc il Roffi difefo quel mucchio di terrai

contro sì valide forze, così ne fcrilTe al Re

.

S E R O R.

DOn Fabricio dcRoJfi Marques de Monferrato-,quefierbe à V.MageJlai
in ejle exercito conJu Terciò dela Armada del Mar Oceano-, quando

fati dela Plana de Ebora Ciudad para repibir la gente que benia de Galieia,

lo dexi en ella,y baviendola fytiadaelexercito de Portugalfue quien defin-

dio con ejlremado baiar el Fuerte deSan Pattatomi confeydentai Infante!

que tenia en el.T de tal calidad-ayuc dadolc pinco abanpeiel General Schom-

berg-, que duraron toda una nocbe,nò pudo entrar en el refendo Fuerte,
que

no confijlia, que en un poco de tierra lebantada
, j por ejla refijlencia no le-,

parecio atacar ala breeba abietta , y quedò muy enfufer el credito de lat

Reales Armai de V. Mageftad,de cupa Reai Grandepa en ejla ,y en la dela

Brecha deValenpia de Alcantara , quefue bien grande , el Marques bà pro-

curado merecer lai onras que à fugetos d’ ejla calidad accoftumbra bazar

V. Magcjlad, &c. Badajoz 2 8.Jolio 166;.

D.Juan.
Scritta fu quella lettera doppo la difefa di Valenza d’Alcantara^»

in Eltremadura fatta da Fabrizio, c che li confirmò il concetro d’ infu-

perabilc,quando ancora per mancanza di forze era ncccffitato à cede-

re il fuo coraggio . Nel 1665. fotto il General Marchcfc di Marialva

Ventimila Fanti, c cinquemila Cavalli Portoglieli, Francefi,Inglelì af-

fediaron la Piazza guarnita di duemila foldati, parte Spagnuoli fotto

Pietro Fonfcca, c D. Giovanni de Carrera, parte Italiani de’ quali

ìavea Fabrizio il comando . Quanto può richiederli per perdere una

Cittàj'n breve tempo, era tutto in Valenza, difetto di direzzione, poi-

ciac 1 ),Giovanni d’Avila Govcrnadorc non havea autorità fopra i Mae-
flri di Campo; gli apparecchi fcarfilTìmi , fenza terrapieni , Fianchi , ò

Ritirate.Un argine di tavoloni era il più valido propugnacolo,fopra cui

(carica, ali l’artiglieria , c un recinto di fempliei muraglie ferviva più

à chiudere, che à cullodir le monizioni . Nelripartirfi dc’Pofli , fu af-
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fegnata à Fabrizio la parte pili fievole attaccata col GroffodelP Efer-

cittdal Marialva . lìiccc cannoni graffi di fronte , e fei di fianco laj

batterono otto giorni, fcaltrctantc notti, fi clic il Muro,fpalancata una
breccia di trecento fefiànta partì Geometrici, appianata , e commoda-,
per entrarvi le fchicrc, invitò gl’Inglcfi all'affalto.

Montarono quelli la breccia, vi piantarono più bandiere, e un’al-

loggiamento; mà Fabrizio urtandogli con gl’italiani, li ributtò, prefo
]e ban f ; ere, che inviò à D. Giovali d’Aullria in Badajoz. Sette volte,

che lù riaperta , contravi, lana, cartoni di pietre la riparò . Per non_>

darla guadagnata al Nemico mentre la perdita di erta tirava quella-,

della Piazza, c la flragge, ò la prigionia di tutto il Prcfidio privodi ri-

tirate, convenne à Fabrizio, c fuo Terzo tenervi fermo il piede, fenza

nèdarpofa alle fatighc, ne fucccdcrli altri al pericolo. Sin che l’otta-

va notte datoli un’alfalto Generale l’Efercito, ci ferito da due mezzo
picche in quella parte del petto, che fi congiunge alla gola , e da gra-

nata nel braccio finifiro, non prima fi ritirò à medicarli, cheributtalfe

i nemici , e à foftener le fue veci chiamafTe in aiuto il Fonfeca . Parve

pera, che fottratta la prefenzadi Fabrizio, fifmarrifie l’animo del pre-

ludio , perche la mattina con vantagiofe condizioni fi refe la Piazza.,

.

La firagge degl’Inglcfi, Franccfi,e Portoghcfi,dc’quali ncgl’affalti mo-
rirono da quattromila , cofirinfe il Marialva à chiedere fofpcnfionc d’

hoftilità per ritirare i morti . Concefièla Fabrizio per dar qualche ref-

piro anco a’fuoi,con patto,che degl’eRinti lafcialTc l'armi fotto la brec-

cia, mentre ne men lofio vi era .

Ufcita la Guarnigione per mezzo l’Efercito Portoghefe, dimandò
il Marialva chi fbflc fiato il ditofor della breccia, & additatoli il Mae-
ftro di Campo de’Rolfi,clic haveva il braccio fafeiato al collo,fcefo da
cavallo, li diffe: Sientoen eiaimafui heridai Senor D. Fabricio ,y embidio

Ju giuria. Tengapor citrio , que ejle Exercitofarà htjlodiador d(fus ado-

nti. Tutti i fuoi Medici, e Chirurghi l’inviò D. Giovanni, volendo ho-

ra per hora avifo della di lui falutc, aggiungendo,che fiimavala quan-

to la propria;à Sogctti raccomandati da Fabrizio compartì i polii va-

canti, fcrific à Sua Macftà tali, e sì grandi encomiidcl fuo valore, che
volendo introdurre nclTEfercito d’Eftremadura la Carica di General

di Battaglia , la confcri à Fabrizio , aggiorna la mercede di annui

docati mille ducento , della cui Cedola, perche contiene la confirma-

zione Regia di molti Fatti narrati, metterò qui una parte.

Por quanto be rtfuclto
,
porci maior manejo de mis Exercitot entrodu-

firen cl de Ejlremadura et puejlo de Sorgente General de Battalla , que de

muebos afioi à ejlaparteà bavido en los de Flandes,y cÓbem?doque laiper-

Jona» que lo buvìejjc de ocupar tengan loi meritot de balor,/erbifiot,y efpe-

rieitfiai militare! quefon ntcejfariar, concuriendo ejlai,y otrai buenai parici

en Voi el Maejlre de Campo D. Fabricio de' RoJ/t Cavallero dela Orden de

Calairava -, del Confcjo Collateral de Napolet
, y atendiendo ala particular

applicafion,y Zelo de mi mayorfcrvicio,vucJlra calidad , y valor , con que ot

baveii portado ,y empicado en el ttempo que mebaveiifirvido ,y puejloi que

baven ocupado , bavicudo oi alludo en el/occorro de Tarragona , atacandò

vuejlro Navijo la Battalla Navale en el de Perpinian, afalto de lai Trin-

cherai de Argelci->en donde rtfcbijleis doi mofqucttazoi,y battalla de Liba,

en el Sytioy toma dela Plaza de Moncon, rccbacando unaJalida del memi-

E C 2 go
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go reeebijleis otra, en il Rcncuentro de Lerida dell'anno 1 6$ i .en lj Ratalla

de Lerida del j6^.Sityo,y toma de dieba Plaza,y/occorro d’clla,Jac.indo

tl Condì d’Arcourt, en el Rencuentro de las Baiai, en lotSityoi ,y tomai de

Tlix, Mirabet,y Tuttofa, Rencuentro de Lloreni, Sityo,y toma de Agcr, Si-

tyo,
y
toma de Barcellona, Sityo,y/occorro deGirona , Retirada de Bergli ,,

Retirada dell’Oftal nuc<uo, Sttyo, y toma dela Plana de Otibentia, Sityo,y to-

ma d’Ebora Ciudad,defcnfa del Fiurte de S. Bartolomè,y dejefa dela breeba

de Valenza de Alcantara-, y confando, que lo continuareii en adelante,à-c.

Havevali prima il Re fcritto, & ailìcurato della fua buona inten-

zione di rimunerarlo con carta di quello tenore .

Al Macllre de Campo D. Fabrizio de’Rolfi

.

D On Juan mi bijo me bà infinuado lo mucho,que trabajq/leii en latde-

fenfat del Fuerte de San Bartolomc d’Ebora Ciudad,y dela breeba de

Valenza cPAlcantara ,y/tendo ambas afionetpropria! de muejlrafangre—,,

balor, y zelo de mi reaiferbifio, quedo obligado à remunerar oi,yfaboreper

01 muy à medida de fan relevantei/ervifioi . Madrid, &c.
Toel Rey

.

Fatto dunque General di Battaglia con autorità(comc nella Rea!

Cedola lì determina) fopra Macllri di Campo, Colonnelli di Fanteria,

c Cavalleria, Commifsarii Generali di quella, edegli altri Officiali in-

feriori, così nelle Piazze, come ne) Campo, andò col Marchcfe di Ca-
ra^cna Capitan Generale dell’Efercito in Portogallo , ad aflediar eoo

dieccmila cinquecento Fanti ,.c intorno à cinquemila Cavalli , Villa

Viziofa, chedoppo alcuni giorni d’attacco , portato con prudenza , o
Valore del Duca di Canfano,chccol fuoTcrzo di Napolitani al coper-

to d’alcunc cafc approcciò il primiero la muraglia, fi prefe. E mcntro
fi batteva il Cartello, venuto avifo accodarli il Conre di Marialva con

tindccimila Fanti,c cinquemila Cavalli Portoglieli, il Caracolla lafcià-

do il refto à continuare l’aflcdio, parte ancora in Borba per impedirò

da quella banda il foccorfo, fpiccatofi con (cimila Fanti, c quattromi-

la cinquecento Cavalli, fi azzuffò col Nemico . Rammentano tutte 1’

lftoric quella Giornata, nella quale ciafcun Comodante fc ottimamé-

tc le parti proprie, c fc fi confiderà il numero delle milizie, l’clczzione

del (ito, fi vedrà,che i Portoglieli dovettero della vittoria parte al va-

lore, parte alla fortuna , c à qualche fcandalofo difetto del Generalo
della Cavalleria proprietaria , clic non folo non occupò il bianco do’

fquadroni del Prcncipc Alefandro di Parma , mà fc haveffe fcaricati i

primi sbari de’Carabini, quella bateaglia ponca fine alla guerra.

LoSchombcrg fperimcnrando quante volte l’emulazione dc’Co-

mandanti Caftigliani liabbia non folo fatto fuggirceli rigettate quel-

le ,chc poteano ottenere Angolari vittorie , giudicò indubitatamento.

per cfsi la Giornata perduta, c tutto inficme alzando il baftone , c di-

cendo: Addante SeYioret ,cb’cl diaci nueftro, avanzofllcon le fquadredi

riferva di Cavalli sii la Fanteria Spagnuola, che fianca, ne foftenuta, fi

sbaragliò, e mife in confulione, non potuta riparare nè dal Prencipc di

Parma in altra parte impegnatole da ungroffo di Cavalleria,che per

l'incqualitì del terreno, ove fuccefsc la fazzione , maneggiandoli con

difficoltà , combattca tre miglia lontano . Sin’ allora fcorrcndo dovo
ve-

À i
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'«tea Maggiore ii bifogno, era (tato in continua agitazione Fabrizio ,

adempiendo tutte le parti, c di prudentiffimo Generale, c d’intrepido
foldato. Scorgendo poi il periglio di rollar tutto l’Efcrcito in pezzi

,

prefi feco tre fquadroni di Fanteria, c come chi fi fida in penficro quel
che dcvc,non quel che fà, certo d’incontrar per fcrvigio del fuo Rè ho-
norata la morte, fi (cagliò contro nove fquadroni del Corno dritto de’
Portoglieli con impeto,c bizarria incomparabilc,guadagnando i Man-
podi, e una Cafa forte , alla quale attaccava!! l’Ala delira , disfacendo
due fquadroni nemici

.

Non potè fpuntare più à dentro, perche alcune cópagnic di Sviz-

zeri, ch’erano dipendiarie di Spagna , abbandonato Fabrizio fi mifero
fotto rinfegne di Portogallo. Ónde retrocedendo, fenza però mai vol-
ger le fpallc, riunita la Fanteria lafalvò , c ritirò in Grnmcgna , ove il

Caramella poco prima era giontoi il quale non volédo defraudare ciaf-

cuna Nazion del fuo vanto , & Officiai del fuo merito, fcrilfc al Rè ,o
à D.Giovanni la vcrità,chchavea praticato in quella battaglia intor-

no alla Rima, che debbia farli delle foldatcfchc fedeli, & inficmc , che
lafalvazionc d'una parte della Fanteria dovevafi al coraggio, e prude-
za di Fabrizio- Perciò in una lettera à S.M. de 25. Agollo iódj.fcrive

tra l’altrc quelle parole : Il Marchefe di Monferrato è chi per ordine mio
attaccò la battaglia di Villa Viziofa con tutta rifotazione, e tale,che con tre

Jquadroni hebbe quafi rotto ilfianco dritto dell’Efcreilo nemico,nel qualeve
n'trono nove . Mà non efendofofienuto dafqvadroni de’Svizzcri,per ejfer

qurjlì paffuti alta parte contraria,fu co/lretto cedere alla Forza, ritirando/!

con tal maeEria , e Valore , che piùfipuò dir (ontinuaffe la battaglia , chefi

diclnaraffe perditore . Poichéfalvì le reliquie rimafie àfuo conto, e tutta-,

ritirò l’Infateria deU’Efcrcito-thc per tutte le parti havea corfo la medefima
fortuna . Azziont, Signore , che merita tutta tede

,
poiché nella guerra non

vi è più eroica , quanto ne'cafi di djdetta prender partitifomiglianti, ère.

Non gionfero nuovi à D.Giovanni gli avifi del valore mollrato da
Fabrizio fperimentato da lui in altre occafioni . Si compiacque però
S.A.fcrivereal Roffi una carta ripiena di fentitnenti Aullriaci, cioè,pij,

e gencrofi, dicendoli così

.

Al Marques de Monferrato

.

A Vnque elfucefo deVillaViziofaes muyfenfiblr, con todoeffo ioide con

gufio el aderto que à tenido V.S.en ella.Porque no confifitendolaglo-

ria en ganar,que efià en mano de Dios à quieti le parepe,mas en el csfucrzjo

jdifpofifion con quefe obra ,ja à mofiradoV. S. el uno,y la etra, porque con

à quel acomttio muj de veras con tan poca gente el cuerno derecho dell' e-

ntmigo ,y con ella, corno buen marinerò hàfabtdoguardar la ropa . Puet co-

rno me ban infinuado, la Ritirada dell’ExercitoJ'e debe à V. S. el qual à lo-

dai luccifiempre et elmfmo,y me promito dela )ufiificada,y reai Grandcp»
de SuMagefiad lograrà loi empieoi proporpionados alafungre, y balor de-,

V.S. Ò-c. Saragozay Noviombre n.de 166$.

D.Juan.
Fatta poi nel 1668. tra Spagna, c Portogallo la Pace, ripatriò Fa-

brizio, conducendo in Napoli la fua moglie D. IfabellaSajol Ponzde
leon Dama principaliffima , e Gentililfima della Profapia de’ Signori

Du-
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Duchi d’Arcbs Grandi di Spagna , godendo cinquecento quarantadue

feudi al mefe di foldo
.
Quivi,come del Confeglio di Stato , e Collate-

rale del Regno,tutto impiegofli in fcrvigiodcl fuoRè , e bene della Pa-

tria i particolarmente nell’Interregno focccduto per morte del Signor

Marcherò del Carpio (il cui rivcritiflimo Nome portarà Napoli Tempre

fcolpito nel cuore) Egli come Decano prefìedè à gPalrri nel Confeglio

Collaterale ,da cui governava!! tutto il Regno, tenendo il campanel-

lo, firmando in luogo del Viceré, in maniera,che non autorizate di fuo

pugno,erano invalide le rifoluzionidi quel Supremo Confettò . Nodrì,

mentre vide, perla Aia Napoli
,

penficri magnanimi , cosi ambiziofo

della di lei gloria, c difcnforc delle prerogative, che in quello partico-

lare fìi Rimato tener troppo tela la corda, non cedendo mai un punto di

quello li toccava nel Comando, e forfè fu la cagione , che non fi avan-

zaffè àquei PoRi fuprcmi,a’ quali alcuni giungono col piede deRrodcl

merito, e finiRro della dittimulazione, di cui il Marchcfc di Monferrato

fìi Tempre manifeRo Nemico. Cópofc un Nobiliflimo Trateato(premef-

fo già à queRc Memorie IRoriche), nel quale fpiega bene à propofitole

prerogative dovute alla fua Nazione Napolitana, c’1 luogo» che li toc-

ca negl’Efcrciti del Rè di Spagna,al quale fu fempre fcdelittìtna,e fpar-

fe mari di fangnc in fuo fervigio .

A’ sì alta Rima di bravo , & imperterrito foldato pervenne , chu
quantunque la Spagna vanti in ogni Età Capitani famofi,ad Emmanuc-
lc Carafa, e Fabrizio de’Rofli hà dato titolo di VALIENTES,col qua-

le dalle milizie furono «immunemente appellati . Nè fopra il merita,

poiché Campioni sì arrifehiati infieme,c prudenti la Virtù Militar non

ricorda. In ogni battaglia figurandoli Fabrizio quel giorno ultimo di

fua vita, e perciòda fegnalarficon l’eflremo del Valore , con tal confi-

denza penetrava nelle più rimote fchiere nemiche, che facea dubitarci

fe havelTc le membra invulnerabili d'Achillc.Mà le ferite, che riportò,

chiarirono il Mondo, cfler fornito il Marchcfc di coraggio invincibile,

non di Corpo fatato . Egli in Età grave,afflitto da dolorofa ritenzione

d’orina, ove l’oflcquio del Rè lo havefle richicRo, non hauria dubitato

montar di nuovo à cavallo, efporre ad altri perigli la vita, che , fecon-

dando i voti della fua Patria , con Rami immortali doveano filatelo

Parche. Mà per l’accennato male poRcmatafi la velica, mife piede ncl-

l’ultimi confini del mortale pellegrinaggio - In udirne la trilla nuova,

non folo la Nobiltà quafi tutta, con fegnidi gran meRizia, afliflèà que-

llo fuo digniflimo Compatrizio, mà il Signor Viceré Cote di SantoSte-

fano (Prcncipe, à cui nell'avvedutezza, GiuRizia, Providenza,Bcnigni-

tà di Governo hà goduto pochi limili quefio Regno), e per un fuo Gcn-

ti}huomo,e per il Cameriere Maggiore D.Scbafliano Villarcale.y Gam-
boa, mandò frequentemente à vifitarlo .

Come inclinava tutto al faturnino,e malinconico,accoppiò lofpi-

lito della Divozione al genio della Natura, vedendoli cótinuo col Ro-

fario in mano,ritirato in cafa, folito folamcntc di lulingar l’iRinto bel-

licofo col guerriero giuoco de’ Scacchi,!ontano da quelle convcrfazio-

ni inutili, nelle quali fi difsolvc la Nobiltà impantanata nell’ozio , non

lafciando ogni mattina d’aflificre al Santo Sagrificio della Metta,aperta

la cafa a’povcri, nella guifa, che clfendo in Campo tenea cfpoRo il fuo

bagaglio a’ foldati.Cosi tra le braccia dc’RcIigiofi, da efemplariflimu
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Crilìiano, fpirò a’z6. Aprile 1691.111 era di fcttant’un’anno . A turtu»
la Circa fenfo comun di dolore cagionò la Tua morte : mà la Signora.,
Marchcfa di Monferrato D. Ifabella Ponz de Leon , cui lafciò Ercdc_,
Uaiverfale , fua Vita durante, con la fucccfsione d’altri Cavalieri della
medenia Famiglia de’Roffi ,non potè ammettere confolazione . L’Ec-
ccllentifsima Signora Viccrcgina mandò più volte à condolerli coru,
quella Dama;anzi il Signor Marchcfc d’Aytona Genero del Signor Vi-
ceré, e Grandédi Spagna vi li portò à palìar l’officio dello del Pefame
cosida fua parte, come in nome di Sua Eccellenza- Gode hoggi que-
lla Nobilifsima Eroina, come godè lindall’anno i679-pcrgrazia di Sua
Macllà, ducento fcttant’uno feudi almefe, cioè la metà del foldo del
Marchcfe fuo marito, alla cui gloriofa memoria , tra le lagrime della-

Patria Sirena, dedico anch’io i pianti di pictofa penna .

Ne Roma Terrarum Orbis Recinte

Auguflalii Regni Sedes incideret Parthenope ,

Tum Sago, tum palmata Toga Romanoparem
Fabricium peperit ,

Affueta Alumnis Suis

Lucem non auri vena dare
, fed acieferri .

Tot enixa Generali ex Equo Achillei ,

Indillo Antiquitatiftlentio ,

Redegit in Unum ,

Slui Patriafaciem Marfiali preferret afpelìu .

Rumarne Reipublica Alter diÈlus efl ‘Bracbium ;

Hunc AuflriaciDexteram , £?*fulmen Imperii

Extulit non Fortuna,fed Firtusì

infra verum Famapratonio ,

Acprop'efatigata in lauda tubai

Falix Audacia ultrafidem ,

Strenua Confiantia Visfupra vira,

Animus periculis altior

Tantum probarunt Heroem

XJt Manlios, Cami/los, Marcellos ,

Fabios , Scipiones

Dicera in Fabricio revixiffe

.

Relati! de Hofle triumphis ,

Exaggeratis ex Hofle manubiis

Laureati nonfujflciunt Fafti ,

Ipfum etiamCapitolium anguflum efl .

Non minia mente
,
quam manupromptus

Tamfeliciterforis bellum gefflt,

Tam Luculenter Domi coluit Facem>

Ut



224

-

4

FABRUO DE* ROSSI
Ututriquenatus

,

Verfatili adaidua Ingerito ,

Quagladio
,
qua ConfiIto,

M artem , ac Al ercurium

Sortitus in Horofcopo viderttur

.

XJtinam 'ui'veret
. ^

Dignitàfe Ipfie laudare

t

ì

Quimajoretti Virtute-frudentid-jCìorid

Habuit ntmimtm.

KÌ -i

: u

’WÌjrftii
1 '
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f AH' Jlluflrifs. & Eccellentifs. Sig. e Pad. ColendiTs. il Sig.

D. CREGORIO BONCOMPAGNO
Duca di Sora, e d'Arce,Signore d‘Arpino,e Roccafecca,d!Aquino

,

e loro Stati , Al archefe di Pignola , e Capitano di

gente d’Armiper S.Al. Cattolica nel

prejente Regno.

L A Pieri armata di quello inclito Capitano, che nel breve corfo di due Soli,quanto du-

ra il Generalato della Squadra di Malta, gittó molte ecliffi in faccia alla Tracia Luna,
richiedeva collocarli nella NobililfiuiaCafa di V.E. dove hi Tempre ritrovato l'Afilo,

* gittati raggi di religiofa fplcndidezza ne'fuoi glorio!! afcendenti : Ugofiuoncompagno,
che con nome di Gregorio Xlil. fuccedè al li.Pio V. e neila Sede di Pietro , e nella mole dell'

opere eccelfe, e della Virtù , che meritò gli applaufi del hhyido , fé rifplendere da'ferte Colli

più chiara l'antica luce di quella Famiglia . Il dimezzato Drittone, che ne forma ITnfegna,ne

addita, che meglio del favolofo Cufiode degli Orci Efperidi , FSignori di quella Profapia ,ó

con la fpada difefero la Keligione in D.Giacomo Buoncompagni Primo Duca diSora , e Ge-

nerale di SancaChiefa, ó l'illullrarono con le Virtù,che in D. Coilanza Sforza de'Ducbi di Mi-

lano moglie di quello Giacomo, lì refero venerabili all'ofléquio della meraviglia . Nella. fon-

dazione di canti luoghi Pii a'Padri Mendi canti,à quei della Compagnia di Gicsù, alle Mona-
che di Santa Chiara,eretti in Sora, non foto meritò le molte Manliom, che fecondo la promcf-

fa di Giesù Crillo,alla munificenza limolimela fon preparate nel Paradifo ; ma un doppio

frutto di benedizione, dando Gregorio, e Francefco Tuoi figli, quello alla Porpora Vaticana,

& al Trono Atcivefcovale di quella Patria; quello , & al Dominio d'ampio Stato , e per efem-

plare di molti pj-encipi . Degno, cui s’accoppiafle nel talamo nuzziale D. Leonora Zapatra_>,

Nipote del Cardinale Viceré di Napoli,Dama in cui parve mcdclimaca la Cariti ; profuliffima

nel Divin culto,'fondata a'PP. Carmelitani, e dotata con reale magnilìcenza la Chiefa della.,

Madonnadcrca delle Forme, fuori dell'lfola ; fot venuti con larghiffimc limoline i Religiolì.

collocate ogni anno con pingue doti molte povere Vergini, ed m particolare rancamente pro-

diga con le Monache Cappuccincllc . A quella vera Madre de'Povcri.villuta , e morta da San-

ta, non folo Iddio apri la mano liberale delle fue grazie , e rivelò .chela pedi lenza del iéjò.

non haverebbe dentro i confini dello Stato di Sora diffidi i contagio!! veleni ; ma la fè Geni-

trice di D.Giacomo, che appena pailato il quarto luliro fù chiamato a godere la luce inaccel-

fibilc.lafciandojla Terra sì ripiena de'raggi di fua Virtù,che in comporne la Tanta Vita fe ne il-

luftrarono molte penne: di D. Ugo , c D.Girolamo Cardinale Arcivefcovo di Bologna. Maj
qual Angelo m'imprefierà una lingua per efprimcre l'Angelica Vita dcH'EccclIencifs.Sig. D.

Maria Ruffò, Torcila del Gran Priore diCapua,dcl quale qui s'accennano i fatti.SpoTa del Duca
D.Ugo.e dignilfima Genitrice di V.E. Eroina da compararli con una Giuditta , così arnica^

della folitudine.checon meraviglia del mondo la conferva in mezo a’fafli del Principato . Li-

beralilifima nella Cridiana beneficenza, di cui ba dace si grandi modre nella fondazione d'uiL,

Convento a'FranceTcaui dentro delITTola, nel collocare in matrimonio tante Zitelle,nel noiL,

pcrmettcre,chc dalla Tua prefenza parca povero alcuno Tenza le mani piene ‘de’Tuoi caritativi

Toccorfi. Ammirabile nella moderazione di Te della, tutta intcTa a! ben publicode* Tuoi Stari,

&al proprio incerellè dell'anima,convertito in oratorio il Palagio , e sé in odore predanti!!!-

ino di tutte le Virtù,tramandate in D.Leonora.Spofa del Principe D.Gio:BarciiiaBorghefe,in

Monfig. Franccfco, in cui Roma perdé un gran Prclaco , il Mondo una certa Tperanza de'primi

Eccleliadici onoti,ravvivata in Monfig.ArciveTcovo di Bologna Tuo fratello , in cui oggi quella

Chiefa venera un Ritratto vivente del Santo Borromeo ; D. Filippo fratello, nel quale,& in D.
Antonio, nati ad un parco,dié natura il fecondo Gemini della milizia, imprelTe la pieci, e'I va-

lore nella fama della Tua fpada,no» men firavo.chc pio Cavaliere,ncl diciotrelimo anno dell'età

Capitan di Cavalli in Milano, rubbaco da morte immatura à ficuri prognodici di (ìngolarif-

lima riufcica.Ma V.E. primo genito di Padri si generoli, umTce in fe della tutte le glorie degli

Antenati,ccógiunro in fclicilBmo nodo di cado Imeneo con la Principeda D.lppolica Lodovi-

(io figliuola del Principe di Venofadorelladi quel di Piombino,già Generale di quelle Galeo,
Gencraliffimo del Marc, Pronipote del Sommo Pontefice Gregorio XV. ha follevato all'auge

della Grandezza i fafii della Profapia,e gli onori di queda Patria, la quale come tanto decoro

acquidó dalle getta di quello Eroe luo Zio materno, cosìper me la fupplica à gradirne il Ri-

tratto col mio particolare ollequio, che mi publicherà Tempre , inchinandola »

Di V.E.
Napoli jo.Maggio ìcjj.

Dtvnifi.fr olii[M!ìf1. Srrv.

Doni. Ani.Panino.
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L folito collume de’più celebri Capitani riferito da Ve-
gezio, riufcì cosi bene al Dittatore Camillo , che li diè
vinta una pcricolofa battaglia . A fronte d’ un’Efercito
inmimerabile di Volfci, Equenfi, Latini, Tofcani,veden-
do i fuoi sbigottiti, pitiche col fuon delle tróbe, fycgliò
loro i fpiriti abbattuti con l'efficacia della voce-.fifuatri-

ftitia,Milites,hac qua cunflatio ep.HoJic^tn Me,an Vos ignoralisituai in.

folito terrore vi bà vintipria di cominciare la pugnai Dove legeneri,fi Cer-
vici avezze à cozzar con le più bellicofi Nazioni ? così abbuffate , e cadenti

moftrano un cuor mezzrmortoì di quel Nemico-, di cui tante volte battejle il

dorfofiunitive, hot nonfoftenete laferocia del guardo ? Non dico riandate le

mieprodezze, ebe purfapete quanti allori crebberofui Tarpeo alt ombra di

Camillo-, mà come con Voi, e per Voi trionfai , ricordatevi di Voifteffs, il cui

ferro vi laureato con tutte lepalme d’Italia,r colfiore delle Vittorie bà in-

ghirlandato l’bajlafatale di Romolo . Vifpaventa quell’ immenfo ammaffo
di Gente ràccogliticcia, e inefpertalHoggi è laprima volta,cbe cederà al nu-
mero il valor de’Romani-, che degenera da forttfftmi Avi la viltà di’Nipoti.

zd.3jr.t1i

Th.UvJH.fi

Giuro però i Marte, che quefta giornata, ò confamofa Vittoria, ò con morte
bonorevolefognari gliultimiperiodi de’miei giorni . Chi bà Zelo della Pa-
tria, chi bà cuore in petto, chi è Romano mi/segua,alzate lafronte , combat-

tete, mirateli, e 1 Nemicifon vinti

.

Dato perciò il fegno, c fpinte le mil i-

zie all’alTalro , hebbe la pugna per cfcrcizio la flragc dcgPavvcrfarj

,

e per termine una gloriola Vittoria

.

Non una volta ammiroffi larifoluzion di Camillo nel bravilàimo
Capitano Fra D. Fabrizio Ruffo Priore della Bagnara , Gran Priore di

Capua, Signor dclloStato di Maida, & Acconia, che tra’Gcnerali del-

la fquadra di Malta và in cócetto del più arrifehiato Comandante, che
mai fprczzaflc, ò i pericoli del mare, ò l’intemperie delle Stagioni, ò le

fùrie degli Ottomani . Spellò à fronte di più Legni nemici, ad invertirli

con la fua fola Galera, à fottomctterli ftòper dir con la fua fola fpada-.,

e per fuggir ogni taccia di jattanza,à rendere Marti i fuoi Commilito-
ni, baflò l’ardenza della voce, l’animadel proprio efempio- Di fuo Pa-

dre Francefco Duca della Bagnara , Carlo fù il primogenito, hcredo
della Virtù, c del Nomcdi Carlo Ruffo Cavalicro Gicrofolimitanode’

Conti di Sinopoli, Colonnello d’un Reggimento di Fanteria Napoli-

tana,che per ordine del Gran Macftro Valletta havea condotto da Na-
poli in Malta, quando nel Maggio 1565. vi comparvero cento novan-

tatre Galere comandate da Piali Bafcià Generale del Mare , con trent’

ottomila trecento Combattenti,chcobedivano à Murtafà Bafcià Gene-

rale di Terra,giongcndovi pocoappreffo altro numero di Navi dall’A-

Ff fri-

!
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frica, celebre covile di queflcrapacififimc arpie, c inoperabile Alilo di

ladroni maritimi , de’ quali allora il più famofo DragutRaisRè di Tri-

poli, in cui non folo l’autorità d’Ariadeno Barbaroflà trasferito haveaj

Solimano, ma gareggiavano in efaltarlo la temerità» eia fortuna; c che

nella Guerra di Malta hebbe in pancia direzzione dclParmi , fincho

una cannonata del Cafiejlo Sant’Angelo cacciò aH’infcrnol’ anima di

quel Demonio Corfale

.

Mà dove i Turchi penfavano, chefol cingendola di funi potclfeto

flrafcinarli l’Ifola debellata à Collantinopoli; i Cavalieri li preparava-

no à farli rimaner tutti in Malta, mà repellici . Cinquecento di cfsi, in-

dulti Serventi d’armi, lì contarono nella Ralfegna, fra’quali Fra Mari-

no Tomaccllo, Fra Gioan Maria Caflrocucco, Fra Marzio Venato, Fra

Francefco di Guevara, Fra Decio Mallrillo , Fra Giulio Ccfarc Malvi-

cino, Fra Girolamo Galeota, Fra Bernardino Sorgente, Fra Vincenzo,

e Fra Gafparc d’Afflitto,Fra Cefarc Dentice,Fra Giulio Cefarc di Pon-

te,Fra Carlo Ruffo,Fra Marcello Mallrillo, Fra Carlo Ruffo, di cui pai^

liamo, Capitano della Galera Corona , Fra Pier Antonio Barrefc Ca-

vallerizzo del Gran Maeftro, Fra Collantino Caftriota, Fra Girolamo

Ruffo, Fra Berardo Capccc, Fra Paolo Emilio Bozzuto,Fra Gian Giro-

lamo Carafa,.Fra Gioan Bartifta, c Fra Emilio di Gennaro, Fra Orazio

d’Aquino, Fra Ottaviano Bozzuto , Fra Sidcro di Napoli , Fra Cefaro

Mormilc, Fra Ottavio Capcce,Fra Tiberio d’Aquino,Fra Ercole Carac-

ciolo; fiche tra cèto fefiànta Cavalieri della Lingua d’Italia,erano tren-

ta Napolitani
,
pregio , di che non potè vantarli non dico altra Città,

mà Regione d’Italia, non contandovi quei del Regno,e Scipione diSan-

gro tra’Volótarj, che palarono moflra ancor eglino, & in tutto l’afTedio

valorofamcntc fi diportarono . E Fra Vincenzo Carafa Priord’Unga-

ria Fratello del Duca d’Andria, che una fchiera di Nobili Venturieri

Napolitani, à proprie fpefe conduffc .

Nella dillribuzionc dc’Pofti da difendere, alla Lingua d’Italia, di

cui^era capo Fta Pietro di Monte, toccò l’Kola della Scnglc , c’I Forte

di San Michele, del quale Fra Carlo con la Compagnia à fefogetta^

guardava la Cortina della fronte, attaccata alla delira parte del Forte

con una Piattaforma , che poi,anco doppo la fua morte, fii Tempre chia-

mata la Puffa di Fra Carlo Ruffo . In ella Rette intrepido à petto delle
batterie, afialti, approcci dc’Turchi (che controquella parte sfogaro-

no tutta la rabbia, impiegarono tutte le forzc)crgcndovi un gran ripa-

ro all’angolo, pcrcoprirfi dalle mire de’valcnti Giannizzeri,dc’quali a’

15. Luglio foRcnnc, e ributtò un generale afialto guidato dal Rè d’ Al-
gicri per terra,fagrificandone più di duemila cinquecento al zelo della

fua fpada . Fra Marcello Mafirillo,c Fra Giulio Ccfare Malvicino,due

Ercoli fottcntrarono al pefo d’un fol Atlantc,coRretto obedirc a’Ccru-

fìci per molte, c gravi ferite . Rifanato fi può dir da un miracolo, oc-

cupò di nuovo il luogo del fuo pericolo, che pur fu grandiflimo nell’al-

tro affatto Generale dc’2. d’AgoRo, col quale Mufiafà Bafcià fcaricòil
maggior impeto, c furore dell’artiglicrie, c Soldatefchc contro la Pofta
<ltl Ruffo , die foccorfo da Fra Vincenzo Carafa , doppo molte horc di

fanguinofo conflitto, fè ritirar con horrcnda Rrage (cornato, c rabbio-
fo il Barbaro Condortiere . Egli però da palla di cannone colpito , ca-
dendo Vittima dcll’Honor di Dio, con la propria morte, al Gran Mac-

ero
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fìro aflìcurò la Vittoria, à fe meritò la Vita eterna.

Ricordandomi della promcffodi non farmi addietro delnoflro fe-
cole, balla qui apportar le parole del Bollo nel riferir la morte di que-
llo incomparabile Cavaliere

.

Mcredo anco perfimile accadone il Capitano della Galera Corona Fra D.
Carlo Ruffo, che tante volte in quejl’ Hifioriafinomina per cagionedi quella
faa Pofia da cóbattere. Il quale avvengacbe dalleferitefue ancora ben riffa-

nato nonfoffe, era nondimeno ritornato, al romore diquefioajjaltofi combat-
tere nella Pofiaffua in compagnia del Commendator Fra Pier Antonio Bar-
refe Cavallerizzo del Gran Maetlro . Et bavendo ambedue , l’uno à canto
all’altro indetto afialto combattuto conffommo valore,& ardire: mentre con
animo intrepido, & invittofiavano riffoffpingendo,e ributtando i Nemicifu-
rono da un ifieffa cannonataffparata dalla Mandra,ambedue uccifi, e in mol-
tipezzi sbranati, E per la morte di D, Carloffii dato il Carico della Galera
Corona, e delle Gentifue, che rimanevano, al Cavalier Fra D.Ercole Carac-
eiolo, il quale non molti giorni doppo,fu anch’egli , mentre valoroffamente in

quefi’ifieffa Pofia Combatteva , da’nemiciucciffo .

La Virtù militare di si degno Cavaliere trovò il parelio in Fabri-
zio, ultimo de’ figliuoli del Duca Francelco, che oltre Carlo Primoge-
nito, diede Paolo al Mondo, e’I P. Maeflro Fra Tomafo Maria alla Re-
ligione di San Domenico, Provinciale del Regno, Procurator Generale
dell’Ordine,e pcrefprclTo comddaméto del Sómo Pontefice Innocenzo
XI. di dcfiderata Memoria,Arcivefcovo di Bari,doppo che,offertoli dal
medemo Innocenzo , havea rinonciato il pingue Vcfcovado di Mileco
in Calabria, quel di Capaccio,e l’Arcivcfcovado di Capua,(che fù da-
to al Cardinal Cavalieri Romano,e quello fottratto da’Vivi , all’ Emi-
nentifs.Cantclmo)Prelato Santo,dotti(fimo,edizeloinfleffibilc,il quale
mctre vedi l'Infula Pallorale,nelle mani dc’povcri tutta depolitò la do-
te della fua Sagra Spola,particolarmcte nel contaggio,chc l’anno 1691.
cominciato da Converfano difertò alcune Città della Puglia , non ha-
vendo più, che difpenfare al fuo Gregge, diede,confumata da vigilio >

da fatigheda vita temporale,che con opinione d’integerrimo Arcivef-
covo lafciò a’29. Aprile itfsi.cclebratalida’Padridi San Domenico il

Reale di Napoli fupcrbilfima pompa funebre, eretta d’ eccclfa Mole la

Caflellana,prefente l’Illullrifsimo Collegio de’Dottori Teologi del Re-
gno,del quale era Macflro anco il Ruffo,come lo fono altresì Cardina-
li,rammentandone le virtù in un Orazione Epiccdica udita con applau-
fo il P. Fra Giacinto Maria dcPetris del inedelìmo Ordine,allevato al-

l’ombra dc’Pla tani Accademici ,e de’più diferti Oratori di quella Pa-
tria a’ 4. di Luglio 1691 Il Genio di Fabrizio ( rimclfomi in filo) af-

pirantc ad ardue Imprefe per gloria del Criltianclìmo , l’ indiiffè à
veftir l’ Habito Gierofolimitano nel primo fior dell’Età impiegata.,

ne’ Ihidii , opre di pietà , & efercizj convenevoli alla fua Nafcitàmau-
feado l’ozio domcftico,chc alla Nobiltà dimentica di fc flelTa arrugini-

fee la fpada, di ventidue anni portatoli à Roma, col tratto di gentilifli-

me maniere non folo rapi l’affetto di quei Prcncipi,e Porparati à lui c5
Rrettiflimc parentele congionti , mà l’inclinazione del Sommo Pontefi-

ce Urbano VIII. dal quale nel 1 641. col confenfo della fua Religione

ottóne la Dignità di Gran Croce,allora(oltrc il Gran Priore della Roc-

ccllaFra D. Gregorio Carafa,poi mentiamo Gran Maeflro ) da altro

F( ! Na-
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Napolitano Cavalier non goduta . Ingrandito dunque di Croce» e per

confcguenza accrefciuto d’oblighi difagrificar fe ftefiò agli honori del

Crocifilfo,véne tòpo opportuno d’impiegar nella difefa di Malta la Vita.

Contra qucll’lfola,(doppo la perdita di Rodi, Sede de’ Celeberri-

mi Cavalieri di San Giovanni) per la prefa del famofo Galeone > dove

navigava alla Mecca la Sultana diletta col primogenito Ofman a’i 8-di

Settembre ió44.acccfo di fdegno IbraimGran Signore de’Turchi,mef-

fa in mare poderofiflima Armata , efpofta con folenne pompa la Coda.»

di Cavallo,fegno di marchia vicina,publicato havcanel mefe di Marzo

1645. contra Malta la guerra. Avifatonc il Gran MacflroGioan Paolo

Lafcari, con Lettere circolari cóvocò da varie Provincie i Rcligiofi fuoi

Cavalieri à propugnare l’Ifola minacciata; e quelli alla fama del profil-

ino alfedio publicato già da tutte le penne,fi condufTero in gran numero

à quella principal Refidcnza . Fra D. Fabrizio vi andò al primo invito

da Napoli, fermandovifi, finche all’Imprefa di Candia rivolte le forzej

de’Turchi , il fofpetto della temuta aggrefiione fvani . Quindi tornato

alla Patria, li fìi poi di fommo follicvo nc’popolaritumulti,ne’quali Tep-

pe diportarli si bene, che nulla mancando, ò al fervigio del fuo Rè, ò al

bene dc’fuoi Concittadini,dall’uno, e da gli altri meritò l’cllimazione

,

e l’amore . In compagnia di trenta Cavalieri Napolitani alfegnati dal

Viceré Conte d’Ognattc alla cullodia del corpo di D.Giovanni,quando

có Infegnedi pace entrò nella parte fofpetta della Città,cavalcò Fabri-

zio,placado con la voce,c col gello glianimi efafperathaificurando i po-

poli intimoriti; fiche D. Giovanni,c l’Ognattc fcriflcro di lui fingolarif-

fime lodi alla Corte

.

Mà calmate le civili tcmpcflc,c sii la propria Lira piegato di nuo-

vo il capo la Patria Sirena, lafciò Fra D. FabrizioqUei lidi , & avido di

guerre ilgenerofo fuo cuore, ricondottoli à Malta , ne fu fubito ricono-

feiuta da’Signori Gran Maeflri la prudenza del comando , e la bravnra-

dell’Animo, jperimentàdola femprc più nelle Cariche diverfe,alle quali

fu fenza ripolo impiegato . Si che dal merito, c dal fenno prccorfal’E-

tà,li lù conferito il Pollo di Capitan Generale della Squadra,folito dar-

li a’ Pcrfonaggi incanutiti fottoil ferro. Scavezzi non folo ad incontra-

re, mà ad infeguire dietro le antenne Ottomane, la Morte , non haven-

do più allora, che quaranta anni.Età, che porca parere intcrapcfliva in

Sogcttofceltopcr follenere il decoro della Religione,e fronteggiar la-

Potenza del Turco ; la felicità nondimeno, con che riduflc à fine diffi-

ciliilimclmprefe,c l’honore riportato dall’efecuzione della Carica con

la preda di moiti refori,fcrono conofccrc à tutto il Mondo , haverne il

Gran Macllro accertata l’Hlczzione.

Rinforzata della fettima Galera la Squadra,ben provilla d’tin fio-

rito battaglione di Fanti, cd’un drappello di Cavalieri, (tra 'quali Fra-

Michele Ceva Crimaldi, Fra Giacomo Pcfcara Fratello del Duca della

Saracena, Fra Franccfco Filamarino, chepoi per la morte de' Fratelli»

acciò de’Dttchi della Rocca non fi rompeflc la linea,fùcollrctto à depor

l’habito,ccafarfi,Fra Fabio Carducci da Tarantole nell’anno 16S4.

fi fcgnalò da Colonnello (òtto Corone, Fra Antonio Ildaris da Bitóto,ii

Cavalier Correa Portogliele General dello sbarco , Fra Agoflino Gri-

maldi Siciliano,& altri) fciolfc da Malta il General Ruffo nel mefe d’A-

prile 1660. percongiongerfi alle Galere Ponteficie,e due del Gran Du-
ca di Tofcana aufiliarie dell’Armata Veneta; e navigando verfo il Re-

gno
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gno di Candia,dovci Turchi fieramente premevano la Città Capitale,

incontrò tre Saiche d’incff inubili ricchezze ripiene,che inveftite,com-

battute , occupate,furon preludio di quanto oprar dovefle il General

Ruffo nell’Arcipelago. All’Armata Veneta comandata da Franccfco

Morofini,quello, che poi conquiflò nel t68j. la Morea , Stalla fuprema

Dignità Ducale pervenne, il Ruffo ne’primi giorni di Maggio fi unì.

Convenuti à confulta i Capi d’occupare i Cartelli intorno alla Su-

da, che la teneano bloccata , al Porto di Santa Veneranda fi accertaro-

no le Galere . Ordinò il Ruffo lo sbarco del Battaglione di Malta fotto

il Cavalier Correa,c dello Stuolo de’ Cavalieri , che foftenuti dalle fol-

datcfchc della Rcpublica , e incaloriti dal cannone delle Galere, col

quale Fra D. Fabrizio difimbarazzava le fpiaggie , fugato il grofTo nur

mero de’Ncmici,s’impofTcfrarono del Luogo,tagliando à pezzi le Guar-

die. Inolrraronfì le milizie alle due Fortezze dette Calogero ,c Cala-

mi, Luna fìi abbandonata da’Turchi, l’altra ceduta doppo viril refiften-

za. Nel tentativo dell’Arpicorno Porto preffo Rettimo , che poteva.,

aprir qualche porta alla forprefa della Canea ,fù il combattimento più

atroce; poiché ncll’apprefTarfì Veneti, Maltcfi, c Franccfi,incontrati da

un GrolTò di Turchi, fi venne da ambedue le parti rifolutamcntc allo

mani . Al Signor di Garcnne, elicerà alla torta dc’Franccfi,mentre in-

calzava alcuni Rigirivi, fù da quelli fpiccato il Capo dal bullo;una pal-

la di mofehetto tolfc al Cavalier Fra Agoftino Grimaldi Siciliano la_.

vita, mà in fua vece al Comando del Battaglione di Malta fottentrato,

come più anziano, il Cavalier Frat’Antonio Ildaris di Bitonto,tutto che

ferito da due colpi di Scimitarra tra il collo,e la fpalla,unde’quali heb-

be à gittarli interra la teda,e nc portò con ampie cicatrici gli honorati

vefligiifoftennc có ammirata bravura le replicate impreffioni dc’Turchi;

che caricati da gli altri Criftiani fquadroni,abbadonarono il Campo,c'l

Forte dell’Arpicorno,morendovi un Cavaliere Spagnuolo,quattro Fri-

cefi, e fin dal primo sbaro de’mofchetti colpito il General Correa gra-

vemente nella cofcia.
_

Stimolati i Generali dal profpero avvenimento,fpcrando per 1 in-

telligenze, che haveano in Canea, la forprefa di quella Piazza, vi fi ac-

codarono , accampandoli à Cicalaria , acciò à villa delibarmi pronte a

fpalleggiarli fi concitafTero i popoli à fcuotere il giogo;mà le fpie furon

doppie, e le promeffe, fecondo il folito,atrcftati di Fede Grccaiconcio-

fia che il Bafsà Comandante fotto Candia,udito lo sbarco de’Criftiani,

rapiti feco dal Campo feimila Fanti, e cinquecento Cavalli, venne con

celere marchia per unirli all’altro Corpo Ottomano, & prefi in mezzo 1

Criftiani non ancora ben fermi nel Porto, nè difefi dal riparo dc’Forti

,

invertì a’i 9.d’Agofto con empito incredibile due Reggimenti primie-

ri, facendovi non leggiera impresone , c faria di tutte quelle milizie^

mcn numerofe delie Turchcfche feguita la totale disfatta,fe il Genera-

le Fra D- Fabrizio, mirando deTuoi,e de’ Veneti imminente la ftragc ,

lafciato al fuo Luogotenente il comando delle Galere,col più, che po-

tè raccorre della maritima guarniggionc non haveffe porto piè in terra,

giungedo sì opportuno, che unito al Signor di Grimonvillc Condottie-

ro de°Vencti,c dc’Franccfi, portò feco la falutc del Campo .

Afpro fu, & oftinato il conflitto , c cadendo i più arditi dall una^

parte , e dall’altra , tcnca Marte in dubia bilancia la pugna; poiché 1
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Turchi con bravura rcfpinti, tornavano con ardore all’attacco) e. quali

follerò nati tra quei dirupi, calando onde eran meno afpcttati , ritrova-

vano più pcricolofò l’alfalto . Sforzarono la linea , confpcranza di ri-

manerne padroni,mà infine sù l’Infegnc Crilliane chiaramente inclinò

la Vittoria,& a'colpi di picche,con la grandine delle mofehettate sbal-

zati i Turchi dalle trincicre,tuttodi cadaveri Mófulmani rellò il Cam-
po coverto, attribuendoli al General Ruffo l’efito felice di quella am-
bigua pugna dal Capitan Generale Franccfco Morofini , che con lette-

re de’ 9. Settembre publica riconofcenza ne inviò al Gran Maertro ; e_>

quello con decreto del Venerando Configlio dc’4.Novembre volle,che
ad efempio de’Pollcri nella Cancellarla della Religione il Fatto li re-

giltraffe

.

E faria far ingiuria alla verità iltralafciarnc l’ Autentica del Mo-
rofini fublimato a’ noftri giorni dal proprio merito allafomma Dignità
della Republiea , il quale con l’opportunità di congratularli dell’ Elez-
zione di Fra D. Raffaele Cottoner al Gran Magillero della Religione
Gerofolimitana, ferirteli così

.

Emincntifs. Sig. mio Sig. Colcndifs.

iiujiil Mni. T L ritorno delle Galere della Sagra Religione m'eccita àportar all’ Emin.

^mÌiÓIi -A V°ftra ' mieidevotiffimi OfJ'tqun accompagnati anco dall’efultanza mia
9

‘ P" iafua Promozione allaSublimità di cctefto Gradoprevenuto da lei col me-
rito prima, che con la dichiarazione . Mi vaglio anco dell’opportunitàfleffa
per deferire all’Em.VoJlra , & alta Sagra Religione infieme , un aggregato
di grazie, per lifoccorfi benfruttuofi, e zelanti, che ha predato alti vantag-
gi della Serenife. Republiea in quefl'ardue occorrenze l’ Eccellentissimo Sig.
Priore della Bagnara. Generale dellafquadrafleffa , il quale, oltre Vefferfi
ingiuntato all’Armatafin dalli primi di Maggio

,
precorrendo il tempo ordi-

nario degl’annipajfali , hàfatto ancofpiccareSpiriti di tutta Genrrofttà , &
ardore nell'emergenze non crdinarte,cbeJono accadute in quefla Campagna.
Siportò, appena arrivato, con lafiafolafquadrafopra l’acque di Caneaper
ovviare ad ognifoccorfo, che poteffe entrare in quella Piazza . Si condujfeo
ben due volte in Arcipelago con le Galerefollili di quefl' Armata ad infegui-
re le Beyhtre, chefurono pur ancofugatefopra l'acque di Metelino , ove fe-
ce acquijlo di tre Saiche,e nell’Imprefefattefopra il Regno cooperò colle pro-
prie genti, & affijlenza all''acquijlo delti tre Eorti, che circondavano , e bat-
tevano la Suda ; come pure all’efpugnazione del Cajlellod' Arptcorno , chea
fieramentefùfottomeffo , e diede à conofcere una prontezza efemplare nel
far accorrere un vigorofo rinforzo al noflro Campo nel Conflitto , che fegttì
fotta lifei del corrente, nelquale doppo lofpazio d’ott’ bore , i Turchi furono
rifofpinti, abbattuti, & infeguitifin’à vifia di Canea . Quefl'affiflenza così
profittevole mifarebbe defiderare più lunga lafua permanenza, per quel be-
ne, chefarebbeper confeguitare agl'Intcreffi della Serenfsima Republiea,o
per quei lumi di Configlio, e di Prudenza,che potrei ritrarre dallafua Virtù,
quando àiverfamtnte non difponefsero le preferizzioni di Vofira Eminenza ,
&c. Francefco Morofini Capitan Generale .

La llagioncdcl verno, che invita le {quadre à goderla calma de'
porti, non ottenne dal Ruffo ,che vi gittaflè l’ancora del ripofo , anzi
feorrcndo il mare, di cui fapeva, e prevedere, c fupcrar le fortune, feo-

prì
‘
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prifopra Capopaffaro a’i4-di Gennaro itffii.una gran Caravella, che
ben montata d’artiglierie,e'di feelte milizie Turchcfchc,carica di rp0-
glic depredate in quei lidi,non ofando qualunque /quadra tentarla,do-
minava fenza contrailo quell 'acque. Divi fu egli allora cinque Galere,
che havea, due fopra, e due lotto vento, Scegli in mezzo li collocò,per
invcltir la Nave da tre fianchi, mà quella accortali , che le quattro Ga-
lere tenean più largo il mare, c più lenta la voga, à vele, e remi, come
ula con deltrczza quella forte di legni,contro la Capitana del Ruffo ri-

volle incontinente la prora. Egli quaVi c legno d’animo vacil-

lante per P apprenfion del pericolo leggendo in fronte alle fue.»

milizie, cor, voce, che fpirava terrore infime, confiderà, e bravura.,:

Io tvdo, dille, i7 non lieve rifcBio, à che vi conduco, mi bòj'psfienza del vo-
Jlro valoriyal qualefonoflimoli di gloria le difficoltà dell’Imprefe . A tren-

ta Calere di Turchi quejla medefima CapitanaJotto il Generale Priore della

Hoctella bà dato lafeguita ne’Dardanelli^fe in me nonfoffe uguale il Corag-

* gio,in voinon i inferiore l’intrepi'dezza'. Ecco unVaJcello , che tugli occhi

di Sicilia, e qua/i à vtfti ai Malta ,fenica chi ne lefrajlorni il Dominio , paf-

feggia trionfante quefl’ondc.Efoffriremo , chefiracci Varie Crijltane lo Sten-

dalo diMaometto-,fotta le piante de’Cavalieri-tfaldati Malte/itante vol-

te abbattuto? Non vipropongo Putiità della predacehe non milita un’Animo
generofo àJlipend j

dell’Interejfe,mà la deprefjionc detl’orgoglio Ottomano,e

l’Ffaltazion delta Fede,cbe l’obligo dellaprofefjìon ci ricorda . Combattiamo

da prodi,& òpianfaremo su lapoppa nemica,ò invermigliata col noflrofan-
gue ci accompagni alla tomba la candida Croce, effe havemo in petto .

Raddoppiata dunque la voga, con la fola Capitana la Caravella

abbordò,che à bandiere fpiegate l’urto non fidamente fbltcnne,mà con
la /carica del cannone,e mofehettaria inferi notabil danno alla ciurma.

Ferocilfimo, e dubbiofo durò più hore il conflitto; mà /calata da'Cava-

lieri felicemente la Nave, e cedendo alla bravura degl’ aggreflòri la_j

moltitudine dc’barbari,il Vaffcllo, le ricchezze, iCorfari recarono all’

arbitrio dc’Vincitori . Mille benedizioni hebbe in ricompenfa il Gene-

ral Ruf/o da 'Popoli, ovnnquene portò l’avi/o la Fama,e in Malta,quàdo

vigiùfecol te/oro di quella predaci ricevuto có applaufi univcr/ali.Indi

nell’Aprile con le lette Galere del tutto fornite fortendo di nuovo, inj

Candia fi uni à Giorgio Morofini, che era focccduto à Fraccfco nel Ge-
neralato del Marc . Il giorno 1 7. Agoflo follenne al Santo Vefcovo Ru-

fo,prefenrò à Fra D.Fabrizio l’occafionc di nuovo,e più gloriofo cimcn.

to; poiché avifato il Morofini haver il Gapiran Bafsàcon trentafei Ga-

lere Beyliere polla gente ncll’Ifola, c rimbarcatala in frctta:fcovcrtolo

apprefso Tine, convocata confulta, chiefc il parere de’Capi

.

Il mare in tempefta, il numero de Legni Nemici,l’ombre,che fi ap-

proflimavano della notte, dipingevano maggiore il pericolo , e perfua-

devano à declinare la pugna . 11 General Ruffo fù di parere , che hoil,

fole non fi cvitaflè, mane pur fi differilfe il conflitto; c fenza più /picca-

toli con la fua /quadra affali la Nemica ; da’ Vcnc:i furon fecondati i

Maltefi,e’l Capitan Bafsà coprendo col velodellc tenebre fopragionte

la fuga, per non effcrc arrivato da’Criftiani,alIa fua falvezza militaro-

no ancor le procelle. Viddefi in quella notte, Turchi,eCriftiani navi-

gar tramifehiati, bcrfiigliarfi col cannone, &eflcr battuti da flutti. Due

Galere occuparonoiVcneti, quattro il Ruffo ne fottomife,l’altre rena-

rono"
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rono d.iM'ondc» è divorate, ò difperfc . Il Senato creò Cavaliere Gior-

gio Morofini 3 e per pegno di gratitudine inviò al Ruffo una Collana dr

oro, ch’ei non volle ricevere, anzi difgurtato per punto di pregiudicio,c

d’infulto fatto da’Veneti alle Galee Maltefi,quando in atto per effi fa-

grificavanle Vite, divifofi dal Morofini,andò feorrendoper l’Ifoledell*

Arcipelago,in maniera però, che ad ogni neccffità dell’Armata potette^

, riunirli al Corpo con la fua Squadra.

Ne riufeìla difunione fenza profitto, poiché incontratoli il Ruffo

con diece Galere della Guardia di Rodi, non li diè tempo à fuggirci mi
coraggiofamente invertite, fei ne franfe a’Scogli dell’lfola di Milo, trej

Tettarono in potere della fua Squadrala maggiore,e più valida à Iucche

l’abbordò , fi diè vinta . Tornando in Malta a’ 23. di Settembre 1661.

ftrafeinandofi dietro in trionfo le Navi, e fpoglic nemiche , fu ricevuto

con [lo fparo delle Fortezze , concedutoli un’ infolito honore di fefti-

ve luminarie, e foprafatto di corrette,e di lodi dal Gran Maertrosal qua-

le dal Screniffimo Doge di Venezia con Lettere Ducali , erano flati cf- •

pretti i fatti di quella condotta con le precifc parole: Nèpiù valore, ne_»

maggior prudenzapufea/ì dtfiderare di quella, che bàfatto/piccare il Signor

Generale Ruffo Priore della Bagnara. Perciò con publici Decreti d’Otfo-

bre,c Novébre i66t.rinovati a’ 21.di Gennaro 1 662,furono nella Can-
cellarla di Malta regiftrate l’Imprefc,che dette habhi.imo,fette ancora

dipingere nell’Alberge della lingua d’Italia,e nella fala del Palazzo del

Gran Macftro, ove radunali il Gran Configlio, fpedendolifi di pili a’ 14,

di Marzo 1662. un Privilegio di ben fervita, de’ quali quel folo Senato,

confulto col quale il Gran Maeftro,c’l Venerando Configlioli concette-

rò l’accennato ricevimento à modo di trionfo mi è venuto autentico in

mano, e ne fò partecipe il mio Lettore in conferma del riferito .

FR. DON RAPHAEL COTONER DEI GR ATIA
SACRAE DOMUS HOSPITALIS SANCTI

| O A N N I S,&c.

34. Ut. 1661. TT Avendo arrivato hierifera a! Porto la Squadra delta Religione ,con->

J[ quattro Galere Tùrchtfche dipreda, (l’altre nó liavean potuto reg-

gere al lungo viaggio ) e letta hogginel Venerando Configlio la Relazione

del Venerando Priore della Bagnara Fra D.Fabrizio Ruffo Generale di effa,

nella quale dice, che trovandofi con la Reale di Venezia,& altre dodeci Ga-

lere, e due Galeazze delta medefima Republica,dando caccia nell’Arcipelago

à trentafei Galere Bej!iere,le tirìnfero à talfegno a’iy. del mejepaffuto net-

l'acque dell’Ifola di Milo, che divife in varie/quadrefi mi/ero difordinata-

mente infuga, efeguitando alcune di loro, che cercavano/puntare il Capo di

Milo, la Capitana , dr altre Galere della Religione forzornofette à dare à

traverfo della medefima lfota . Doppo che, voltatefi d quelle, che/epurate^,

per variiventifuggivano , le noftrc Galere, come più veloci , avanzarne al

rcjlo dell’Armata , e ne prefero quattro, cioè la Capitana una, la Padrona , e

Santa Maria un’altra i San Luigi ,cheinfieme con la Reale di Venezia inje-

feguiva una, l’arrivò prima, e la prefe, e San Pietro , che infieme con la Ca-
pitana del Golfo infeguiva pure un’altra, avanzata/ l’arrivò prima,e rimef-

fe . E confederando S.Em. e Vener.Configlìo la gloria, che rijulta alla Reli-

gione d’una Vittoria co/ìfegnalata, nella quale ci hanno hauto tanta parte._*

noftre Galere, ordinaronoprimieramente, chefi rendano grazie à Dio , come
come Autore di tutte , cantando il Te Deum laudamus nella Maggior Cbie-

f*



GRAN PRIORE DI BAGNARA, E CAP. 233

fa no/lra Conventuali doppo li Ve/peri . Et e/fendo condegno qualunque ho

-

nére-, chefifaccia al valore, e Prudenza del Venerando Generale, e Capita-

ni, determinorno, unanimi voto, cb’efca sìt lafera dal Porto Marzamufcetto
laSquadra , & entrata nel Porto principalefaccifaluto allofiendardo albo-

rato in Sant’Elmo . Doppo che,in dimotirazione d’allegrezza,& honore del-

loJlendardo Vittoriofo delle Galere,fi/parino dalla Città dalli pofiì ben vifii

à S.Em. centofejfanta Ma/coli, efcfianta pezzi d’artiglìeria,venti de’ quali

devono efiere con balla , e cheper tutta la Cittàfifacciano luminarie qucfia

notte. E dipiùrifotfero, unanimi voto , che S. Em, nefacci dimofirazione di

/lima in nomefuo, e di tutto il Configlio, ringraziando al Venerando Genera-

le, e Capitani del valore, e Prudenza, con chefifonoportati tanto in qucfia._»

Campagna, come nella paffuta .

Così feraci di trofei furono due fole Campagne al Ruffo , c molti

più ne hauria riportati, fe l’occafioni corrifpondevano al defiderio , nè
fofle Rato cofircttoà moderar có le prudétiflime Ifiruzzioni folitc darfì

à Generali dal Grà Macfiro,quei fpiriti gcncrofi,che li sfavillavano an-

co ncll’afpetto Marziale adattatoli à proporzione dalla Natura, i quali

lofpingcvano ad arrifchiartutto,fapendo,chcd’ordinario fìeguc ai più

magnanimo ardire la maggior Gloria . E perche in riconofccnza non.,

meno del fuo Valore, che delle gentili manierc,havca da Gencraliilimi

Veneti ottenuto preminenze Angolari per lo Stédardo della Religione

,

cfpccial trattamento di Rima di fua perfona ,e de’ fuoi Capitani , nej

compofc un libro, lardandolo nella Cancellarla di Malta acciò foffe a’

futuri Generali di norma.Accoppiò,comc dirti,all'armi le lettere, c feco

portò armata la Filofofia alla gucrra;pcrciò oltre la varia dottrina,diche

hebbe imbevuto l’Ingcgno,trovò il modo di difporre l’Albero della fua

Nobilirtima Famiglia,di cui perla immemorabile antichità della fiirpe.

Rimatali imponibile rintracciarne l'Origine del Ceppo.Ottenuta licen-

za di teRarc, fabbricò fontuofo Pala zzo,ereffè riccoMontc pcrfolleva-

rc all’antico luRro la Cafa del Fratello Primogenito,cui il Genitore,in-

tento ad arricchire i molti figliuoli del fecondo Matrimonio , lafciò lo

Stato di Bagnara aggravatodi debiti,fi che à fodisfarli le Rendite me-
defime non badavano, & era in periglio di perderli. Ovviò alpinamen-

te difconcio il Prior Ruffo; comprando^ pagando del fuo proprio l’am-

pio Stato di Mayda, c Lacconia, vincolato però il prezzo di centocin-

quantamila feudi à beneficio dc'Primogcniti, fenza poterli fopra di erto

contrarre debito, òpefo in avvenire. Stabilì ancor querto Monte per

fovvcnirccon fomme proporzionate a’Cavalieri della Famiglia Ruffo,

che s’impicgaranno in fcrvigio della S.Chicfa,della MacRà Cattolica,

c

della Religione Gierofolimitana, dalla qualc(oltrc il Gran Priorato di

Capua)li (ariano fiati fenza dubio conferiti fupremi Honori,fe i mali di

podagra, c chiragra non l’havertero mani, c piedi inceppati,bencheal-

legeriti non poco dall’ufo del latte di Vacca , che introdurti , e conti-

nuò molti anni in Napoli , dove alieno da ogni penfiero d’ambizione

,

quantunque cfortato à partire in Malta à goder le Dignità meritate, hà

voluto tutto impiegarli in beneficio della Patria , giovandoli con opre.»

pie, con falutcvoli Configli, c reciprocamente riverito da’popoli, e Ri-

mato dalla Nobiltà;non dimcnticadofi della fua diletta Religione, alla

quale hà donato undccimila feudi per furtidio degl’armaméti,dcfiinSdo

aU’cfaltazionc della S.Chicfa,alI’honorc dell’Ordine, a 'vantaggi della

Famiglia, al decoro della Patria,con tuttofo Redo, Icfuc fofianze.

Gg FER-
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FERRANTE LOFFREDO
MARCHESE D I TRIF ICO

E Roma havcflc havuto tanti Scipioni, quanti Scrfc defi-

ssi dorava Zopiri, oltre le immenfe Monarchie , che poflc-

devaj hauria potuto, come Alcfandro, (che pur non osò— venir alle mani con grattigli dcII’AqiiilcLacinc)cer-

car altri Mondi da conquiftare. Tutti i Romani Eroi
furono Maliimi], à Scipione diedcli Titolo di Maggiore,
non foloj perche ad altri di quello Nome andò innanzi

nel tempo, mà nel merito della Virtù . Sotto il di lui braccio , al di lui

piede, inchinofsi vinto Asdrubale, giacque morto Annone, in ca tenta
Sifucc, debellata la Libia , feoronata dell'antica alterezza Cartagine ;

Imprefc, ciafcuna valevole à riempir i Falli di più Capitani,& opre del-

ia fola delira di Scipione, che intramezzò i iludj alle guerre,deponédo
allora la penna , ch’era coflretto 3 vcflir la Lorica. Ncque qufquanta,
Scipione elegantiùs, intervalla negotìorum olio dìjpunxit . Semper^aut belli,

aut Pacisfcrviit arttbusijempcr inter arma , acJìudia vcrfatui , aut corpus

pericutis, aut animum difciplinis exercuit .

In udir Ferrante Loifredo non prendere equivoco, mio Lettorej

.

Non è egli quel Terzo di quello Nome,chc diè l’una mano ìPalladta»
l’altra à Marte,sì verfato nelle Lettere, che parve alla lucerna di Cica-
tchaver llrutto i fuoilumi ; si prattico nell’armi, che appena potè no-
tarne velligio, fuorché nc’Campi di battaglia,l’Illoria .Ei farà impiego
d’altro tempo,come fu lo ftupore dell’altro Secolo, hor ti prefento utu
fuoNipote»anch’egli familiardi Bellona,e dalle Mufc non alieno,ben-
ché l’occupazion principale folle in quelle feienze , che non fdegnano
vcllir la Corazza, c piantar Accademie ne’Padiglioni, fpecialmcnte la

Matematica, alla quale attefe con tutta l’attenzione Ferrante il Quar-
to, Marchefedi Trivico, figliuolo di Franccfco detto altresì Cecco,
emulando l’Avo famofo in tutto ciò che di fapcre, c di valore adornai’
Animo d’un Cavaliere. Serie non interrotta di bcllicolì Perfonaggi
vanta l’antichiflima Genealogia dc’Loffredi , e benché hoggi l'Albero
Gencrofo lia rimallo con due foli Rami,de’Marchcfì di Trivico , Coati
di Potenza, e dc’Prcncipi di Cardito, dall'un’ c l’altro però pendono
numero!! trofei appefivi da prodi Difccndéti di qucft’Illuftrilfimo Cep-
po, che nondimeno di Ferrante,Sogctto della prefcntc Narrativa , uà.’
molti non fenza ragione s’infuperbifcc .

Mirava con qualche timore l’Italia i lampi della guerra,che bale-
nando dal Ciclo del Dclfinato, finalmente sù quella Nobilifsima parte
d’Europa,perche troppo felice,fempre travagliata da llraniere calami-
tà, (caricarono l’horrcnda tempella dell’armi ,chc, particolarmente^
nella Savoja, con inccndj flerminatori l’alflilTe . E perche allora di,
fiati velcnoli di Luterani,c Ugonotti languivano i Gigli di Francia,non
folo imbevuto il tolfico cfccrando da primarj Signori di quell’ inclito
Regno , fparfo nelle più valle Provincie , mà infettato ancor il fanguo

Rea-
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All* Illuftrils. &c Eccellentils. Sig. c Pad. Colendifs.

IL SIGNOR

D.CARLOLOFFREDO
MARCHESE DI TREVICO , E S. SOSSO,

Conte di Potenza, e Marcbefe di Segata., di Zunculi ,

Cy utile Sig. di Migliano, S.Pietro^c.

L A penna ,e'I botino, l'una con la vivacità della frale, falera con la forti,

gliczza dell'intaglio, fé iu quello Libro_giunfero i rapprefencare al Mondo
la Marziale iniagine diserrante Loffredo Marchefe di Trivico , andran fa*

iloti della lorforte . Io non ne invidiarci la fortuna , or die mi lì concede il confa*

grarla al merito di V.£. che nel genio bizzarro.nella generofiti impareggiabile, nel*

le Virtù Cavallercfchcne copia in fe i lineamenci si al vivo.che poma àgli occhi del-

la fama cagionare un dj.ertcvole sbaglio, tanto più,che vi fregiata da infiniti fpleii-

dori de’chiariffìmi Antenati, i quali tutti nell'anima grande di V.E.rilucono . Mira-

colo veramente può dirli, che il Sole della Nobiliflìma Profapia dè’LofFfedi, Ijpunta-

to dagli Orizonti Reali di Dania,e Norvegia, Afcendence negli Emisferi di Norman-
dia, alla qual Provincia diede Conti , e poi Duchi, fermatoli lungo tempo fopra la_>

Gran Brettagna , cui diede più Terte coronate : fatto ((azionario iùquerto Cielo di

Napoli perii corfo di molti fecoli fiali femprc mantenuto in un merigio di glorie .

Ma tal prodigio aferivafi alla Fortezza , e prudenza di tanti famoli Campioni, che in

pace, & in guerra per la Fede, per il Rè, per la Patria, e reggendo, e pugnando le ag-

giunfcro nuovi raggi di meriti , e lo mantennero lontano da quell'oinbrc , con chela

decrepita amichiti fuole eccliflàre il lullro delle Famiglie . Perciò il Rè Roggiero,

l'Imperatore Federico II. e'I Monarca Filippo IV. arricchita quella generofa Ilirpe

di ampliffimi Privilegi, decorarono i Loffredi col Titolo d'Illullri.e Nobili Confan-
guinei, alludendo all'affiniti del fangue , che ad c(D da quella Corona deriva . Del
che l'evidenza incontrafiabilmente da certi autori provata può leggerli nella fecon-

da parte delle Lettere Memorabili del Giufiiniani .Lete. Lll.dove i Privilegi aferesi

i dirtelo fi notano, conceduti in premio al valore , col quale i Loffredi in iervigio di

quelle Maerti si bene impugnarono Baffoni di Capitan Generale , veilirono toghej
d'incorrotta Giurtizia . Parlano fiumi di fangue verfato da Campioni di quella.*

fchiatta , che non potran giammai afiorbirfi dal Lete dell' oblivione . Chi però oggi

lavede affai diminuita dell'ampiezza de'goduti Domimi, che anticamente godeva^

,

quando Duchi, Principi, Marchcfi, Conti, Baroni di grandi Stati , e tutt'i Titoli eran

rampolli dell'Albero de'Loffredi.ne ammiri nondimeno la Grandezza del cuore in-

tiera in petto di V.E. che hi ereditate le Virtù tutte degli Atavi. Non potrà dun-
que non elfcrle grato i gli occhi il prefente Ritratto,che le confagra la mia offequio-

fiflima fcrvitù, Replicandola à gradirne l'animo, c fard un pegno, col quale mi farò

lecito publicarmi

DiV.E.
Napoli jo.Maggio rdpj.

Devetifs.Ser*id.Ohligatifr.
Doni.Ant.Patnno.

:
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Reale; Toccò pure all’Italia udire i libili della diabolica Serpe, e con
la calata dc’Francelì lotto il Marefciallo della Dighiera ofti-

natiflimo foftenitore di quella Setta, vederli inondata da un fiume d’E-
rctici acciari,più lordo del Nilo quando allaga l’Egitto . Penfofli dun-
que far comparir sii i confini dello Staro di Milano armata la Rcligio-

ncfemprcfermadc’Monarchi Cattolici,e liberar infieme le Città dagl’

infiliti,l’animc dal pericolo dcll’Ercfia,che non oilanrc il contrariodi-

victodel Re Criftianifsimo, perche di là da’ Monti non havca più che
ammorbare, fcefc dall’Alpi à dilatar nell’Italia il contagio. Da Napo-
li numerofo Terzo di Fanteria vi conduflc Ferrante, col quale anco ol-

tre i Monti frenò le sboccate fcorrerie de’Ncmici . Carlo Carafa do’
Duchi d’Andria, allora Capitano di Ferrante, ( che poi con maggior
forte militando al Signor Dio degl’Efcrciti , fondò la Congregaziono
de’Saccrdoti detti Pij Operarle ricevèl’cternaCorona della beata Fe-
licità, come d’huomo sì virtuofo piamente ficrede , nel 16}}.) acqui-

floffi tal grido di Valorofo, che il Dighicra invogliatofcnc , l’invitò con
Iufinghière, e grandi promelfe à feguir le di luifcomunicatc bandiere.

Mà n’hcbbe un cartello di disfida in rifpofla , chiamandolo in Campa-
gna à provarli foco, fccgliclfc lui , ò con la fpada ,ò conia pillola , per

punirlo dell’ardimcntofa fuggcllionc, con la quale havca ofato follcti-

carc il fuo Cattolico cuore, ficuro, che un colpo,ò hauria aperto à Car-
lo il Ciclo ,ò fpalancato al Dighiera l’Inferno. Non fu accettato dal

Francefc l’invito , per non efporrc la canizie d’un Capitano inveterato

non meno negl’efercizij della Guerra, che nell’odio della Fede Roma-f"^- 1’

na al giuoco d’un fortuito accidente, fdcgnando cimentarli con un gio-

vane Cavaliere . Ne commendò l’Animo rcligiofamente feroce,e Car-

lo appagorti d’haver datoàconofccrca’Tranfalpini vivere negl’italia-

ni l’antico fpirito di Generofità .

Aliai potrebbe dirli di Carlo
,
quando la fua gloria maggiore non

fofTc l’cfTcre flato Servo di Dio , chiamato da lui con modo fpccialifli-

mo, facendoli penetrar nel cuore la fua Vocazione con l’armonica vo-

ccd’una Monaca, che cacando in Coro nel Monaflcro delle Canoniche
Regolari di Regina Cadi, talmente l’invaghì del Paradifo, che gettò

dal cuore non folo il porto di Generale di Fatcria offertoli dalla Rcpu-
blica di Venezia, la Luogotenenza Generale dell’ Armata quando fot- '

to D. Pietro di Toledo da Napoli fciolfc per il Pcloponnefo , mà tutte

le pretefe fpcranze del Secolo . Cofa occorfali in quella Spedizion di

Morca, degna di leggerli da’Divoci della Beacillima Vergine noftra Si-

gnora, riferirò con le parole proprie dell’Iftorico,ch’anch’cgli a’ giorni

noftri, conodordi non ordinaria fantimonia,aprì, chiudendoli al mon-
do, gl’occhi all’Eternità, in San Nicolò de’Padri Pij Opcrarij . Fu pre-

fa da’Nofirt {comtfi diffe) va/oro/amente la Città ài Potrai in Acbaja in_•

giorno della Natività della Madonna ,
qualeper antica devozione(comefa-

ceva dell’altrefue Fefiività) il notlro Carlo ojfervava con rigorofo digiuno

di pane , acquaie mentre lafoldatefca, entrata già dentro vittoriofa , at-

tendeva àfaccbeggiare , ad uccidere chife li opponeva , e à dar ilfuoco alle

cafe, egli doppo efferfi molto affaticato nell’affollo-, e conquifta di quella,fe^,

nejlavafopra un nobil deftrierepaffeggiando ovati il Corpo di Guardiafuo-

rinel Campo-doveficonjervavano le Bandiere.E perche la giornataeraàlui

moltofolenne, conia maggiore divozione,cbe in tal congiontura di tempo po

-
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tì c FERRANTE LOFFREDO
trV4, „» in ma»o l'Officio dell» Beatiffima Vergi»', attentamente lo recita'-

va In quejlo mentre, ecco all’improvifo comparse tre Maomettani d Ca-

vallo, che contro di lui con rabbiofafuria venivano per affiatarlo : 'ffio appe-

na li vidde, chefabito coragiofamentefe gli oppofe, efenza buttare l Officio ,

, virt «.fi / Senza terminare di recitarlo, com'anche,ferivo ./ P. Giovanni Rbo,wtrapre-
'

‘

fe con l’ijleffia mano lofeudo,& impugno con l altra lafpada . Chi lo com-

batteva da un lato, chi dall’altro, tutti tre eoa legrida ,e con l arme cerca-

vano d’abbattere l’animo, e la Fortezza d, lui . Ma egli avvalorato da^

celetle vittore, colgirare attorno il brando, col vibrar di punta , colfender di

taglio, mi più col giocolar di cuore brevi,& infocale Orazioni al Signor,

cominciò àfarfi laJlrada alla vittoria ,» mezzo alfangue de Nemici . Av-

viliti i Maomettani dall’ardire del Cavaliere, e dalle ricevutefente,temen-

do di Infoiarvi la vita, voltaron lefpalle, efidiedero
vergognfamente alla

^ S
Con sì nobile Reggimento,(nel quale oltre Carlo Orafa già det-

to, prefero foldo Gioan Agoftino Vulcano, Gioan Paolo Loffredo,Ma-

rinoPefcara Caftaldo Capitani, Giacomo d Azzia Alfiere , Stipionta

Caracciolo, Fra Orazio GmdaniCavaljerdi

:

fcara Caftaldo Venturieri, e Sargente Maggiore Ferrante Venato , eh

havea ventiquattro anni fcrvito in Fiàdra da Capitano,emo^
Vcrrua) palio nel 1590. Ferrante in Savoja. Il foccorfo di Sciplcs, gua-

dagnando una Grotta,dal vecchio Marcfcial della Dighiera ridotta m

Fortezza reale) tu opra del fuo giudicio; la perdita, effetto d altrui nc-

svìv.ofii: „1( ilriacquifto per afTalto, sforzo del fuo valore. Occiipo Barro

comprimo attacco; coftrinfeà sloggiar d’intorno a San Gems Monsu <U

r.p.,.c*fi>i- Lan^; da lu, fuperato in battaglia prclfo Gineura . Bibicnna all Alpi

,

*• c, n Marcellino,, & altri luoghi nel Territorio diLion di Francia,fi fot-

topofero alle fue armi . Indi venuti gl’Eferciti à fronte vicino Ponfcr-

rat, ccdcrono i Spagnuoli con perdita di genti , e bandiere. RimcfTo 1

cfcrcito in Piemonte, attaccò le Valli di Mayda,c di Lucerna,occupan-

dole con altri LuoghUBianzà li apri intimorita le porte, fu fcalata Bri-

oheras, Villafranca reftò foccorfa, gran parte del Marchesato di Saluz-

20 accettò le leggi dal Vincitore, accrcbbefi in Puntolo il prefidio, li-

bcrado dall’aflcdio la Piazza;!! tcntaronodi nuovo Brighcras,e Caurs ,

c coronò Ferrante il corfo d’altre impicfc con l’acquifto del Forte del-

la Mirandola

.

Havea nel 1594. il Re Errico IV.pcr troncar le orditure de nego-

ziati tra’Spasnuoli, e Cattolici di Francia,e ftabilirfi la Corona lui ca-

po, 1 ’ Erefia (biennemente abiurata, partendoli di Parigi non folo 1 Mi-

nili» del Rè di Spagna,mà Filippo Cardinal Sega Legato del Papa,dal

quale Errico non era per anco ribenedetto. Temendo perciò il Su-

premo Govcrnador dc’Pacfi baffi Erncfto Arciduca , clic unite 1 armi 1

Franccfi, c el’Olandcfi, la guerra fopita in Francia con la nduzziono

di quali tutte le Provincie , frceflcro ardere più ineftingu.bilc in Fian-

dra;in <,rofsò con nuove leve l’Efercito.e con ordine particolare del Re,

il Terzo già veterano,c per
molte vittorie famofo del Trivico richiamò

da Milano . Dunque giontovi nell’anno ftclfo, fi congiunfe a’dieccmi-

la FancijC tremila Cavalli co’quali Carlo Masfcld figliuolo di Pier Er-

ncfto entrato in Piccardia, ben munito Melun,che da’Spagnuoli tene-

vafi, afibdiò la Sciappella Città forte di frontiera in Francia , ove mira

1 Han-
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l’Hannonia, che oe’principi di Maggio cfpngnata,(limolò Errico ad af-

Tediare Laon.
Sollcncndofi tuttavia alieno da Errico il Duca di Mena con qual-

che feguito, impetrò ordini dell’Arciduca al Masfeld , che procurali^

di foccorrcr la Piazza . Non lì feusò col poco numero, che conducca.»

il Masfcld> mi accompagnato dal Mena, pervenuto à Fera , lafciata la

firada aperta,per configlio di Ferrante Loffredo fi marchiò per la felva,

non havendo Cavalleria, oltre quella , che il Mena trahea per guardia

della Perfoua . Indi ufciti,& accampati in faccia all’Efcrcitod’ Errico

in varie fcaramuccic vennero à prova le foldatefche. Mi chiufi da Er-

rico i palli, e al foccorfo di Laon, e alle vettovaglie dc’penurianri Spa-

gnuoli, convenne al Masfeld, che non havea gente d’alfalir le Trincie-

re nemiche, con meravigliofo ordine ritirarli, attaccato alla coda,dov’

era ilTrivico,Fracefcodi Sagro,& Alfofo Médozza có milizie Spagnuo-

le, &Italiane,chcl’infulto bravamente rcfpinfcro
.
Quod ubi Rex ani- r c,,llu du

madvertit, tot ulteriìu infefiari vetuit,atque ad obfidionem redire militerei ri,il.

]ujffit,palani profeJJ'ur.tot annorum/patio,quibus tam frequcntia,tam alrocia

gejjcrat bella , numquamfe ma)orem, autparem obfijlendiferociam in bojli-

bus ob/ervajje

.

In Pripancourt s’ingrofsò il Terzo del Trivico con le Compagnie

rclidue del Terzodcl famofo Carlo Spinello dc’Prcncipi di Cariati»Ia-

feiatogiàdi Prclidio da Alcfandro Farncfc in Parigi , come hò detto

nella Vita di Carlo; e venuto in Fiandra un’altro Terzo di Napolitani,

che lotto Fr.Vincézo Carafa fopraccénato Prior d’Ungariacpoi di Ca-

pun,havea lodevolmente militato in Portogallo, e Savoja, s’incorporò

ancora con quello del Trivico, il quale perciò comadava ad un fioritilfi-

mo,numcrofo,c nobile Rcggiméto;fi che all’Arciduca Ernelfo morto a’

ao.di Marzo 15 95.(deceduto il Còte di Fuércs,nó s’intraprcfe alfedio

,

non occorfc battaglia , che con quel valorofo Terzo non fi fegnalafio

il Trivico . Gli acquiltidi Ciatclet, Dorlcns, laforprefa d’Amicns iru

Piccardia, la battaglia di Lippa, ove fu vinto Maurizio da Errico Con-

te di Tfcremberg, c Girolamo Carafa Marchefe di Montcnerod 'alfedio

di Cambrai fatto dal Fuentes, intcrvcntitovi.Camillo Caracciolo Prin-

cipe d’Avellino, molfrarono quanto il Trivico folle degno di comanda-

re à queifoldati, c quanto elfi fi pregialfcro d’obedire à sì egregio Ca-

pitano. Tale fpcricnza ne fece il Cardinale Alberto Arciduca venuto

in Brullèllcs a’i 1. di Fcbraro per governare la Fiandra .

Appena pofe Alberto la mano al Timone di quella nave in tempe-

ra, ecco li li avifa dal Govcmadore di Fera in Piccardia , trovarli dal

Re Errico cinto di ftrcttifsimo alfedio. E benché Giorgio Balla qual-

che foccorlo v’inrroducclTc felicemente, non era pero tale , che porcile

climer la dalla caduta . Nel Configlio di guerra convocato dall Arci-

duca, dal Signor di RofncMacftro di Campo Generale, intrepido, e fo-

pra tutto prattico delle Città dell a Francia , fu propolla la diverfiontj

dell’armi con l’attacco di Cales,quanto più forte,c perciò creduta inef-

pu°nabilc, tanto cullodita con maggior ncgligcnza.Ncll’eftremo mar-

cine delle colle di Francia bagnate dall’ Oceano Britannico , dove tra^

fa Gallia, c l’Inghilterra , non più, che trenta leghe di mare tramezza-

no, c lituara quella fortiflima Piazza, il terreno all’ intorno retta dal

flulTo inondatomi) borgo grande,e popolato per Poppommitàdcl com-
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mercio , è difefo dalle Fortificazioni della Città munita di tre baloardì
reali,e d’una Cittadella nel quarto angolo à Tramontana rivolto. Non
manca vicina al borgo una Torre detta di Risbanc,chc guarda la boc-
ca del Porto; e’1 Ponte di Niulet, ò Novabriga,che in mezzo i paludi*
e lagune, fiancheggiato di Forti,cuftodifcc l’unica firada,per cui fi paf-

fa à Calca.

Kifoluta l’Imprefa,acciò refiaffé più occulta,venuto l’Arciduca à Va-
lczienes,inviò Ambrofio Ladriano Milanefe con parte della Cavalleria
leggiera , e’1 Terzo del Marchefc di Trivico verfo Mótcrollo nella ftra-

». Cti.iiiJ.t. da di Fera,àGiorgio Bafla ordinò col redo dc’Cavalli leggieri fi portaf-

fe nel Cambrcfy; al Cartello di San Paolo inviofli con un Terzo di Spa-
gnuoli, due di Valloni,Agoftino Media,c’1 Conte di Bofsù con le mili-

zie Fiamcnghe prefe il camino per Arras , c Bettunc in Artois . Cosi
gi’animi dc’Nemici,c dc’fuoi tenendo Alberto ibfpcfi,comandò al Rof-
nèdcftinato Capo di quell’attacco,chc prefi Ceco Luigi Velafco, & Al-
fonfo Mcndozza co’loro Terzi Spagnuoli,e quattrocento Cavalli fi có-

ferifTe à Sant’Omcr , dove gionto il Rofnè uniti à fe due Reggimenti
Valloni di Claudio Barlotta,e Carlo Contedi Buquoy,conducendo fet-

te cannoni da batteria, con tanta follccitudine marchiò, che a’ 9 . d’A-
prile comparve improvifo al Ponte di Nuova briga, e fenza dar tempo
a’difenfori battendo il Forte, li coftrinfc,abbandonandolo , à rifugirfi

nella Città. Seguì il Rofnè la Vittoria ,& occupando con pari feliciti

la Torre di Risbanc, chiufe da terra, c da mare ogn’adito à foreftieri

fùffidii

.

Convenute fottoCalcs le milizic,che per occultare il difegnoha-
vean fattodiverfe marchie,àgl’t 1 .l’Arciduca vi giunfe.rtabiliti iQuar-
.tieri follccitò con maggior premura i lavori . Contro il Borgo da quel-

la parte , che guarda la Città , dove fapcvacrtcr più fiacche le murij,
ordinofsi l’attacco dal Rofnc, il quale per diftrarrc le forze del prefidio

in più parti, indrizzò dalla parte di Gravelinga altro attacco,alzando-
vi una batteria di quindcci cannoni; mentre nell’angolo del porto era.»

l’altra di diccifette. Dall’aurora de’ij.di Maggio, che feguì alla folen-

nità del Corpo del Signore, fino alla fera fcaricatefi le bombarde apri-
rono fufficicntela breccia, ccol rifluflò del mare fcolato il porto ,con 1

’

l’acqua fino alle ginocchia,& al fianco,volarono gli Auftriaci alI’afTal-

to,chc dtiràdo à lume di plenilunio fino à quattr’horc di notrc,li diè gua-
dagnato il borgo, ritirandoli i Franccfi nella Città, contro la quale nel
medemo luogo il Rofnè fubito erede una batteria di ventiduc cannoni.
Per foftener il fato cadente di Cales, il Rè Errico doppo tentata inutil-

mente la forte del mar proccllofo , c implorate fenza profitto da Lifa-
betta d’Inghilterra l’afliftenze promertè, feelti trecento Fanti, tutti Of-
ficiali* fiordi milizia,fotto il SignordiCampagnuola l’inviò da Bolo-
gnè, incaricandoli,che,ò entraffero nella Piazza, ò non tornartero vivi-
Pien di pericoli era fenza dubio il tentativo

,
per le molte lagune fàttej

dalle quotidiane inódazioni del mare, aggióto un Forte, la cui cuftodia
effendo di fomma importanza, perche indi potcafi introdurre il foccor-
fo per terra, era commerta al Trivico , e filo Terzo, à cui per la bravura
moftrara nell’affalto del Borgo, quel gclofo porto confidò l’Arciduca .

Due horc prima del giorno approdatoli à Cales il Càpagnuola,tro-
vò, per il rifluirò dcH’acque,attc a partirli à piè le lagune* i foldati Na-

po-
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politani,ò non prattici dell’alternativa diqucII’Oceano, ò ficuri,che il

Nemico nó ne tentarebbe il patteggio, negligenti,ò fopiti;maffime,che

ilTrivico havendo vegliato tutta la notte, fi trovava, benché armato ,

nel Padiglione. Entrarono dunque fenza odacolo nella Cittadella i

Francefi, con tanto fenfo, e del Trivico,c dell’Arciduca quando lo fep-

pero, che quello hebbcà morirne di doglia, quello , (gridato con agra.,

riprendono il Trivico, indi tolle il fuo Terzo ,& un’altro di Spagnuoli
con Luigi Velafco vi collocò. M.idovendoG, aperta la breccia,aftelire

la Cittadella; il Marchefeper rifarcire la riputazione delle fue genti, e
correggere con nuovo valore il primiero difetto, chiedo all’Arciduca ,

Se ottenvto il primo attacco,a’ foldati cosi parlò; Non baver mai da loro

t/allo, ò più dovuto l'ojfcquio al Comando*) piùpronta l’imitazione all’efem-
pio . Altre volte concorfero àfarli acquiflar lode di buon Capitano ; bor ejji

dover ricuperare il concetto d’intrepida Nazione . Fjfer tempo d’emendare

ferrar dell’occhio col valor della mano,fodisfarcon atto memorabile a'giujli

nfentimenti dell’Arciduca , allofcandalo mamfeflo del Campo,alla taccia del-

la Patria innocète,cbe la fama di Cavallo Troiano perderà ne'fuoifigli,quà-

do daforti nó oprino.Haver impetrato il primo luogo all’affaltofe ne moftraf-
ferò meritevoli col piantarfuimuro la prima Infogna.Negarlifuoifoldatife
ni lifojfer cipagni* deteftar il comando di gente,che non habbia la riputazio-

ne per anima
,
per cuor la bravura . Si rifolvefferofeguirlo arditamentefar

tonofeere, chefe nella Piazza per la Porta entrò l’ajìuzia nemica , il lor va-
lore vi penetrarla dalla breccia-, nè poterli refpingere pochifoccorritori

,
pria

non vinti, perche nonvijli . L’anguftia del tempo,l’ordine d’Alberto,l’impa-

zienza, che in ejjifeorgeva , non permetter’altro, che con gloria uguale al pe-

riglio, ò la morte, ò l’acquiflo . Al termine di quede voci,già le fue trup-

pe havean principiatala mo(Ta,volaronoperdir così all’aftelto sì terri-

bile, e rifolutojchc quantunque dalla refidenza de’difenfori bravamen-
te rifpintc, & al volo di molti fornelli, in buon numero ne rimanelfcro

cdinte,da tanto pericolo non impaurite, mà inferocite , s’aggrapparo-

no per le ruine, montarono la breccia, piantarono fui muro l’jinfcgne ,

c cacciando à viva forza i prefidiarii, feguitati dall’altrc milizie,entra-

rono nella Cittadella . Fu grande la drage, maggiore la preda , gran-

didima la Vittoria, di cui per tedimonianza del celebre Caterino d’A-

vila riferito dal P. Gattuccio,a’NapoIitanidcl Trivico il primo honorc

fi deve . Italos aliifcribunt ad oppugnationem reliquis praiviffe,ul inuftam

palmaris incuria notam, ob ingrejjumfuhfidii non praclufum-tnova Virtutis,

indujlriaque oflentatione delerent

.

Di Comma gloria all’armi d’Alberto , di cdrema pena al cuore di

Errico fu l’imprefa di Cales, accrefcendoli anfictàla perdita di Ardrcs

non molto indi lontana, che l’Arciduca, ripofato diccc giorni l’Efcrci-

to,a’ 6 .di Maggio invedi,eate^-delPidcflb mcfc,bcnchc non fenza Can-

gile, hebbeà patti di buona guerra - Tornato da Francia , determinò

Alberto l’acquido diUld Piazza nel Territorio di Vacs tra le Provincie

di Fiandra,e Brabante, cinta d’acque navigabili d’un ramo dello Scal-

de, fanghi, e paludi poco meno, che inaccelfibili, prefidiata da tremila

bravi foldati, difficile non meno ad aprirli le vie per attaccarla , che à

chiuderle per impedire i foccorfi . Dunque limolando altrove l’ appli-

cazione dcll’armi, inviò a’ 5 .di Luglio iIKofnè con fetremilaFSti,e tut-

ta la Cavalleria verfo Brcdà, della quale Maurizio credendo certo Taf-
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fedio,una parte del prefidio di UHI,con le navi,che havea fempre pron-'

te,fubitamcntc vi fpinfc; & ad attediar quella Piazza, di gente sfornita >

diede l’ultimo impulfo ad Alberto .

Riconolcendo Giorgio Bada quel lito, havea con ragione rtimataj

l’imprefad’impolTibilcriufcita, poiché Maurizio,occupato UHI quando

Alefandro di Parma era in ajuto della Lega Cattolica con l’ cfercito in

Francia, con nuovi canali , e Ridotti ben muniti d’artiglierie , e folda-

tefchc,fortificò tutta quella Regione, & a’Forti Aullriaco , c di Fuentcs

edificati da’Spagnuoli per freno alle (correrie Olandcfi, havcanc oppo-

rti tre , l’uno detto Morual, l’altro Rapio, il terzo in mezzo d’effi,Rapio

minore, circondati di follò, reftando tra loro due lingue di terra,cover-

ta, ò dall’acquc, ò da’fanghi, che occupatcaprivano alla Piazza angu-

fto, c fogetto al cannon de’Forti, il fcnticro. Alberto per tante diffi-

coltà non rimolfo dal fuo propofito, richiamato il Rofnè , prefe verfo il

Territorio di Vaes la marchia . Parte dc’Spagnuoli, Valloni, e Italiani

ridotta al Forte di Fuentes,e Arguita dal rimanente dcH’Efercito ,s’in-

caminòper la Lingua di terra predo il Rapio minore,che dovea partirli

con l’acqua a) ventre , c con pericolo di fdrucciolare martime i Ca-

valli: accortcfi le fentinelle di quel furtivo palfaggio , toccarono ad ar-

me; mà da’Forti tra le tenebre della notte,errando per lo più colpi cie-

chi, Claudio Barlotta affali,c prefe il Rapio minore co’fuoi Valloni.In-

di co’Gcrmani del Colonnello Tisling, c trecento Fanti Spagnuoli , ej

Napolitani del Terzo di Trcvico fi accollò vicino al Morual da’tiri an-

co dc’piccioli cannoni coprendoli fubito con le trinciere;di là dal Mo-
rual, in faccia d’Ulll, a’ trecento dcll’iltcdc Nazioni alfegnato l’ allog-

gio. Così difpofte aU’alfcdio le cofe, con ottocento foldati in due fqua-

droni forti il Governadorc d’Ulll Conte di Solm,e rotte le prime guar-

die, fcagliandofi foprai Tedefchi,chenon haveano trincierata la fron-

te ,
quelli tormentati dal cannone della Piazza , c dalla furia del Solm,

cominciarono à mollrar le fpallc al Nemico ; ne ballando à ritenerli il

Barlotta, che con la fpada alla mano li minacciava , ne il Tisling , che
combattendo morì , fi gittavano per timore à fommcrgcrli volontaria-

mente nell 'acque, addolorato il Barlotta,prcfa in mano una picca, ac-

compagnato dal Trivico, da Marcello dc’Giudici, & altri Officiali, urtò

con impeto valido ncgl’Olandefi, che al furore di quei non più di tren-

ta, mà rifolutiflimi Capi, prima attoniti, poi atterriti, finalmente prefa

la carica, altri nel più vicino Forte lì chiufero, altri nella Città difordi-

nati fi ritirarono.

Per afficurarc i convogli, che da ’duc Forti Aullriaco, c Fuentcs

con evidéte pericolo al Campo già piantato li tra(portavano,il Morual

fù a(falito,c prefo, il Rapio da’prcfidiarii così vilmente ceduto,che fde-

gnatonc il Solm,contro novecento ,ch’ erano , molte cannonate à Ter-

rore fcaricò dalle mura. Sopra quell’argine,dov’erano iduc già guada-
gnati Forti hebbero alloggiamento i Valloni col Colonnello Barlotta,

gl’italiani fotto il Macllro di Campo Marchcfe di Trivico, c’1 Principe

d’Avellino Capitano dc’Vcnturicri , i Spagnuoli con Alfonfo Rivcr a.,

.

Con nobil gara, e indicibile (lento, approcciavanii i Spagnuoli , c Na-
politani del Trivico verlo i tre Rivellini, al cui cannone il Campo Au-
rtriaco era continuo bcrfaglio . Màuna palladi fatale bombarda, colto

nel capo,& ellinto il Rofnè,(mentre nel Padiglione fcriveva il modo,có
che
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che dovei il Vellico affàlire un de’due Rivellini,il Trivico l’altro sii li

porta) fìi all’Efcrcito di maggior danno, che s’ haveflc un Reggimento
intiero abbattuto . Nel tempo fletto il Barlotta,e’lTrivico gravemen-
te feriti s’appartarono per curarli . Il Trivico però tornando fubito,de-
porto ogni pcnlìcr di falutc , volle in perfona guidare i fuoi all’ affatto

del Rivellino dcftinatoli,mentre il Velafco fetta nell’altro co’Spagnuo-
li valida itnpreflionc, già fopra vi fpicgava i VclHUi

.

Spinfcfi dunque il Trivico all’attacco con ugual bravura efeguito,

e refpinto, perche in quella parte piegando tutte del Nemico le torre ,

l’impeto benché grande degl’aggrcflòri, foftennero . I Napolitani ver-

gognandoli ritrarre il piede, fotto il baloardo alloggiatili,cavatavi una

mina in due giorni, ne fmantcllarono l’angolo,e replicato l’affalto,I’ac-

quirtarono per forra con molta ftragge, e loro, e dcgl’OIandeli.E vera-

mente de’ducmila Fanti morti in quelTalTedio , il numero maggiore^

toccò al Terzo del Marchefc di Trivico,contandoli rari fotto I’Infegne.

Quido però lì crcdca difpcrara l’imprcfe,il Solm fe la chiamata al Tri-

vico,e per elfo all’Arciduca chiedendo di parlamentare .Sommamente
grata fu ad Alberto la nuova portatali dal Loffredo, al quale,e al Con-
te di Solrè commifc bandilfcro à fuon di tromba la fofpcnfionc dell’ar-

mi, inviandoli per Ortaggi dentro la Piazza, refa a’i8.d’Agofto, tenen-

doli dal Trivico il Baftione occuparo,fin chc,honorato di dccorofe con-

dizioni il Governadorc ne ufeiffe, efprimcndoli tra le altre./dem cantra

Sclmenfii in Arcbiducu potctfatcm, Wfpani Regie Nomine accipiendum,tra-

tterei Huljium-tunàque Mattritianum Munimtntum,ubiprimùm parata Na-
vei ad dtfceflumforent, quem abJe maturatimi iri pollicerctur . U/ intere

à

licerci Trevici Militibus,& aliquot Hifpanis in occupato propugnaculo per-

ftftcre ; modo ne progrederentur ulteriìis-donecejfet in Oppido Foederatorum

Alilei: cujusfecurttatis Obfides apud eum morarentur Trci/icuj,én Solraus.

Il Conte di Solm prima mirato da Maurizio con torvo fopraciglio

in Olanda,perche a’Governadori delle Piazze la difgrazia quantunque

incolpevole delle perdite è il procedo,che li condannale non alla giae-

tura del Capo, alla diminuzion della ftimajcosi bene la propria Fama,

come Ulll, egregiamente difefe, che il pericolo dell’infamia ridondò in

materia di lode . Godè il Trivico degl applaufi co’ quali fìi ricevuto 1
’

Arciduca in Bruffcllcs per tante imprefe si fcliccmète accertate,in par-

ticolare per quella d’Ulft , cinto di validi Forti , affittito dall’ armata^

Olandcfc, contro l’opinione del Re di Francia,che noi molcftò,'creden-

do doverli ivi rtruggcriì da fe ftcflì i Spagnuoli . Indi lafciato il Terzo

fotto il Sargente Maggiore Geronimo Dètice,che poco appretto li tro-

vò alla Battaglia di Tornaut con Maurizio infaufta a’Spagnuoli,mà nò

incruenta à gl’Olandeliill Trivico d’ordine del Rè, per reclutare il Ter-

zo ridotto à molta mancanza,prefe le pofte,parti da Bruffellcs,ncl Gen-

naro 1597. accompagnato da lettere favoritiflime dell’Arciduca,cui vi-

vamente raccomandò Gioan Andrea Pcfcara Caftaldo Venturiero nel

fuo Terzo, nel quale havea fempre da valorofo foldato fatto prova del

gencrofo fangue , ch’ereditò dal Celeberrimo Gioan Battirta Caftaldo

Marchefc di Cattino, Generale dcllTmpcrador Carlo V.cRèd’Unga-

ria Ferdinando in Germania , Ungaria , Tranlìlvania , e di cui haverry

fatto breve digreflione narrando i fatti del Marcfcial Conte Carafe, in

occafionc dcR’acquifto di Lippa ,efponendo à S. A. varii fervigi di

H h Gioan

ir

r.Gattuc.etf'.

r* .wt!
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Gioan Andrea » con le precifc teftimonianze da me lette originali » &
autentiche

,

Si teftifica per me Ferrante Loffredo Marebefie di trivico ,comeìl Ca-

pitan Gioan Andrea Pefcara Cajlaldo di Napoli bàferviloper Ventunere nei

mioTerzo in tutte le occafioni, chefifono preferiate, tanto in Savoia, quanta

in Piemonte, Francia, e Fiandra,fiempre bonoratamente da buon Cavalieri 9

dj-bonoratofaldato-,fegnalandofi tn tutte le occafioni, eparticolarmente nel-

lafiotta di Ponferrat, dove morfe molta gente di S.M.con perdita di bandie-

re . Nella qual Rotta detto Capitano Gioan Andrea ricuperò una bandieral»

da mano de’Ncmici, con ricevere un’archibugiata nel bracciofiniftro, conpe-

ricolo della vita , non lafdando occafìone alcuna , che non dimoftrafie ilfot
valore . Per ilfuo buonoprocedere, e qualità era amato dal noftro Generale

,

ir altri Superiori, ire.

Il Marcbefe diTrivico

.

Pervenuto a’ 7. di Febraro in Milano» diedene il giorno fteflò pró-
toavifo d’ Alberto , il quale rifpofegli

.

Marques de Trevico.
n "• _A” i . . . ; r . f; .

• .f>n tv ijiji'

>»;o*** T A Carta me efcriviì a
’
7* dl

{
pafado defde Milan, recibi, j efpero ,

I 1 queconla diligendo, que haurìufado enfu via)e,efiaràya en Napo-
les,y que bauracomencado la leva con el cuidado , y vigilatifia

,
que confio

defu buen Zelo, encargole quefica de manera
,
que nofiolofie balle à qui para

el tiempo quefie defiea
,y et menefier

,
però con el mayor polpe degente quefie

pudiere,para lo qual eficribo de nuebo al Conde de Olivaret, ingorgandotele
acuda con la afillenfia neceffaria , j affi efpero quefie dora fan buena mefneu,
que baya defalir cierto lo que Tome premeto de vueftro cuidado

, y animo ,

Nueftro Senorfica enfiaguarda . Alberto Card.

Trattenuto nondimeno dal Governadordi Milano per avvalerfcnc
nelle contingenze correnti ; c poi in Napoli dal Viceré Conte d’Oliva.
res per varii fofpetti di forelKcra invasone nel Regno , fvanito il ritor-
no in Fiandra, impiegandoli in tutto ciò, che riguardava il fervigiodc!
Rè, c ’1 bene della Patria, fatto del fupremo Coniglio Collaterale, nel
tempo,che vi (i trattenne,non contò un horaoziofa.Finche per l’ufcita
dell’Armata da Porti di FrScia mettendoli in qualche foprapenlìero il

Viceré Duca d’Alva,fpcdi Ferrate à vilìtarc,c munire i Prclidj di Tof-
cana,benefperando dalla di lui diligcnza,che diteli da Capitano di tal

coraggio, poteano Rimarli allicurati quei Propugnacoli del Mar Tirre-
no . Mà perche il Duca di Feria Governador di Milano per gente , da-
naro, e Sogetti da Comando facca all'Alva continue illazc,quello elef-

fc Ferrante per condurvi un Terzo da Maeltro di Campo,fcrivendoli

.

. ILLUSTRE SEnOR.

Un. orie. iA I i*

^rivi à V.S. la Carta inclufia. lllufireSeUor . Teniendo covfidcracion

dk» t alvo f1
i à lotfervido! que V.S. à beebo à Su Mageftad, yfiondo que los conti-

aa.Wrv.Kj4. nuora en lodar ocafiones, be becho eleClion dela perfionade V.S. para Mae-
Jlre de Campo de un Terpio de Infateria Napolitano,que aora enbio al Ffta

-

do
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io de Milan, de donde me la fide el Duque de Feria con ocafion de baverfe
declarado el Rey de Fratifia,y el Duque de Saboya,yfus Coligad i en tornar

las armatiy mover guerra en Italia , he qucrido avfarlo à V. S. paraque

fedifponga dcfde,luego . Però no lo diga bafta queyo manie darlefu defpà-

cbo • T porque bafta aora no he vifto refpuefta de V.S.y conbiene no perder

una aora de tiempo en ella hva,buclbo à avifarlo à V.S.y que luegoalpun-

tofe venga à qui, adonde, le orda,tre lo que à de hazer.Diosguqrde J K.S.

A loq V.S. mandare

.

El Duque de Alva

.

Con la moltitudine, c grandezza dcll’azzioni,ancor quando à lui
(l ,

appena parca nella carriera della gloria haver prefe le mode, così rapi- .

yaad ammirarle ,c commendarle le penne descrittori , che Scipione^
Mazzella ncll’Iftoria (lampara nel 1600. in quelli termini lo ricorda.

Ferrante Alarcbefe di Trivico,e c ' Configlio di Stato di quefto Regno,
Br-

ìi di cui padrefu il Marchefe Francefco/imamente del Conftglio di Stato di
lc,UAÀ‘ l **•

quefto Regno, Perfonaggio di molta efperienza nelle cofe di guerra , e di Pa-
ce, e di molta eloquenza . E in altro luogo foggiungQ. Ferrante di Loffre-

do Marchefe difrtvico, negl’anni addietro comandando un Terzo d' Italia-

ni, militò nelle guerre di Fiandra molt’anni confama di valorofo guerriero .

E del medefimo favellando, dice il Summontc. // giovane Marchefe dtt

Ferrantefeguendo i veftigi defuoi Maggiori in Fiandra, ó- in Francia, di-

tmftra non degenerar punto da quelli

.

Morì nelle guerre di Lombardia
circa il 1625. come da alcune feriteure intorno i fatti di Scipione Fila-

marino chiaramente fi cava . Stimoli generofi furono al magnanimo
cuor di Ferrante le gefta di Francefco,ò Cecco fuo Padre,e del Zio Car-
lo, ambedue Capitani d’immortal grido . Carlo in particolare , ( cui i

propr : meriti ottennero il Marcheiato di Sant’Agata,e’l luogo nclCó-
figlio Collaterale) non oltrepa (fava il diciottefimo anno dell 'età,quan-
do Ferrante fuo Padre Terzo di quello Nomc,che governava le frontie-

re d’Apruzzo, lo giudicò habile à difendere Civitella del Tronto dall’

Efercito del Duca di Gujfa venuto in foccorfo del Sommo Pontefice^

PaoloQuarto, col quale il Viceré Duca vecchio d’Alva havea guerra.,,

con non invidiabile profpcrità, perche a’ Prcncipi (qualunque fe nc fia

la cagione ) impegnati à metter piede hoftile oltre i confini Ecclefiafti-

ci, devono attribuirli come perdite i vantaggi , e difgrazie le fortune .

Carlo non ingannò il giudicio del Padre, e da un'Efcrcito fiorito,

da un Generale per molte vittorie famofo, qual’ era il Guifa , la Città

commelTalisì intrepidamente difefe,chc nè pure sii la moltitudine de*

lor cadaveri potendo fcalarla i Franccfi ,tlifperarono fermar piede ìil>

quel fuolo, e già parsiti li trovò il Viceré Duca d’Alva accorfo da Na-
poli con l’Efercito . ’Alfaggiodcl nemico fanguc più imbizzarrito il

genio di Carlo, con un -Terzo di Fanti Napolitani hebbe campo d’efer-

citarlo in Milano, e Piemonte , sì chiara rifuonandonc da per tutto la^

fama , che non foto altri Celebri Capitani fi erudirono nella marziale^

fua fcuola,mà gareggiavano i Prcncipi nella ftima di sì cofjpicuo Solet-

to. In clfa fupcrò tutti Ferdinando Gran Duca di Tolcana figliuo-

lo del Celebre Cofmo,(cui il Beato Pio Quinto per meriti precipui ver-

fo l’Apoftolica Sede,concede fra’Regoli d’Italia ilfopranomc di Gran-

de.) Quefto trattando Carlo con tcrminidi fpecialilfimi honori,in mol-
te lettere,da me vedute Originali,c che non apporto per sfuggir la pro-

li h 2 lif-



244 FERRANTE LOFFREDO
licita,moftrò qual concetto tcnca disi meritevole Perfonaggio. Onde

allora,che Carlo Tu in Piombino fopr’intcndcdo à tutti i prefidii diTof-

cana, con lui partiva il Gran Duca familiar confidenza,configliandolo,

fovvenendolo prontamente ne’bifogni di premunire quelle Fortezze».

ittiAiic.Du. Et all’avvifo participatoli dal Loffredo d’effere richiamato à Napoli,
•• * c"u ** cosi rifponde

.

Molto 111. Signore

.

C Reda pure V.S. che non è punto minore il defiderio-, eh’io ungo dipoter

vederla diprefenza in queftafua cafa,di quello, ebe con lafua de> 9.

d.rf* 11 jtf. mofira baver lei . Mà poiché ilfervigio difua Maeftà impedifee per boraci

J!S°. quefto comune defiderio,per lafubila partita, che le convienefare,fila purfi-
cura, che ne porta conJeco una pura, eJ.incera affezzionejb’ioporto al valo-

re, e bontàfua , & un’ardente defiderio di potermi impiegare in qualchefuo

fervigio . Si che, & à Napoli, e dovefarà, potràJempre valerfidì Mi,come

del maggior amico, ch'ella babbia , e quanto piùfpeffofaràprova di quefto..»

mia volontà, tanto più èper conofcere, ch'io l'amo da vero , e che le defidtrt

ogni profperità , e grandezza . E con ringraziarla dell'officio ch’bà voluto

pajfar con meco in queftafua partita , lepregofelice viaggio , e me le racco-

mando .

Alpiacer di VJS.

Jl Gran Duca di Tofeana.

Nè quefte efprefsioni appagando quella Serenifsima Altezza,do-

vendo per la nafeita d’unFigliiiolo darne parte,com’è (olito,a’Prencipi

amici,non fi feordò del fuo Loffredo già tornato à Napoli,c nel mede-

Dt riirnt.s fimo giorno cosi li fcrillc . Mi bà V.S. dato tantiJegm dell’amore, che mi

ij.m»i. 1650. porta , che poffoficuramente credere , che i miei contenti arrechino ancorai

lei molta allegrezza . Però bavendomi il Signore Iddio conceffo , in quefto

giorno della Gran Ducbeffa mia unfigliolo mafehio , bò voluto,che la lofop-
piafubilo,con afficurarla,che confervo,e confervarofempre memoria dell’af-

fczxionata volontàfua verfo di Me, & offerendomele, le defidero ogni bene

.

Inforta poi nuova necefsità di vifitarc i prefidii di Tofcana,vi tu dal Vi-

ceré Conte di Lemos altra volta Carlo inviato, al quale trovo diretta»

la fcguentc Lettera Originale .

I

ILLUSTRE SEnOR.

E Nlretanto
,
que refpondo particolarmente alas Cartai de V.S. que be_,

recebido eftot diai,me àparcfido defpacbar ejta.ydezir à V.S.queeftoy

Tifo. preparando dopentosfoldados para enbiar ay en dui Calerai con algunat ca-

rnai, veftidoi,y otrai cofai,y que acabada, que aya V.S. lavifita deffospre-

fid\ot,fe ponga en Orbitelo, 0 Porlherculei dondefuera mai à propofito , y no

fe mueba de alti bafta,que lo abifeà V.S.Su Mageftadme àrcfpondido,apro-

vandome,y dandome laigradai de baver embiado i eftefervido unaperfi-

no delatpartei, y calidad de V.S. de que he boigodo, lo que et razon, ère.

El Conde de Lemos .

Del Padre di Carlo, Avo del noftro Ferrante,chiamato anch’egli

Ferrante Terzo di quello Nome , rilerbandoi Fatti gloriola da narrarli

nel Terzo Volume, nel quale, piacendo al Signore,parlarò dc’Capitani

Ce-
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Celebri Napolitani morti nel Secolo pattato M. D. qui Centi taccia di - a
trafgredir la prometta,mi è lecito ricordarlo brevemente con l’occafio-

«c> che nell'arartt il terreno nc’Stati del vivente Carlo , Dccimoquar-
to Marchcfe di Trivico,e Contedi Potenza,caCato con Violante diSan-
grode’Prencipi di Viggiano (Anime, òdi più chiara Nobiltà ,ò di più
generofi penficri, ò di più amabil Virtù,come in quella Eroica Coppia,
appena mai congitinfe Imeneo in Nodo fa uftifTimo di matrimonio)!! tro-

vò à eafo una Medaglia di bronzo, nella quale dall’una fono l’ intiero
Imagini di Carlo Quinto, di Ferrante Loffredo» e della Verità , Ccfarc
in mezzo porge al Loffredo la delira, e dalla Verità riceve la lancia,con
Jc parole intorno Divi £KCaro. CAES. Vtritai. Dall'altra è una mezza-.
Figura di Ferrante armato all’ufo dc’Capitani antichi,& attorno li leg-

ge Ferdiit. Loffrcdut March.Trivici

.

Fra tanti valoroliffimi Generali, ch’hebbero la forte di militare in

fcrvigio, e Cotto l’occhio di quel Ccfarecinquc volte Maflimo tra’Mag-
giori Marti del mondo, non hebbe il fecondo luogo Ferrante, cosi no’
pericoli della guerra,nclla gloria delle conquider nell’autorità del co-

mando, come nella grazia di Carlo , che in Ferrante fuo Capitano am-
mirava bravura d’Achille,e nel di lui Genitore Franccfco,ò Cecco Lof-

fredo fuo intimo Conligliere, prudenza di Nellore . Nel medemo con-
cetto lo tenne il Rè Filippo Secondo; perciò al fratello Don Giovanni
Capitano Gencraliflìmo della Sagra Lega havcndodcllinato Ferrante-,

Francefcod’Avalos Marchcfe di Pefcara Napolitano,Viceré di Sicilia,

per affillerli di Conliglio,e quello poco prima dalla Milizia dell’Huma-

na Vita licenziatoli, li folli tui nell’Officio Ferrante Loffredo
,
per le cui

perfualìoni li rifolfe, attaccò,e vinfc la famofa battaglia Navale di Le-

panto, nella quale, ò Vcnturieri,ò fregiati d’honorevoli Cariche inter-

venne numero grande di Cavalieri Napolitani,(oltre i Capitani della-,

Infanteria dcH'iflclTa Nazione) che andarono fervendo la perfona del

Fratello del lor Monarca, e verfarono il fanguc inoflequio della Fedo
Crilliana . Venticinque ne hò nominati nella Vita di Carlo Spinello ,

hor ne aggiungo diccefette
,
gl’ altri fin hora non mi fon venuti à no-

tizia .

Fra Vincenzo d’Afflitto,che prima havea propugnata la fua Reli- c„iututv,t

gione in Malta, attediata da’ Turchi nel 1565. e doppola Giornata di 3

Lepanto fu Capitano nell’Imprefa dcll’Ifole Tcrzicrc di Portogallo , e
”"1

del Pignone in Africa , mori in Savoja comandando ad undeci Compa-
gnie di Fanti . Bcrnardinodi Cardincs Signor di Pifliccio, fecondoge- DtUl,m tftr _

nito d’Alfonfo Marchcfe di La ino , che vi morì.Trojano Acciapaccia- »,//« a
Venturiero . Fra Berardo Capece , che nel 1564. con le Galere di San

Giovanni fi trovò al tentato acquido di Malvada , nell’ anno appretto ,

'

quando Malta fu attediata da’Turchi, tra gl’altri Cavalieri Napolitani

con Fra Collantino Caftriota fi offerfe al Gran Maellro d’entrar nella- ”'/-

Fortezza di Sant’Elmo,di cui giudicava!! hormai difperata la difcfainel
* F‘m C,f"r

combattimento poi accennato in trepidamente fi diportò . Gioan Vin-

cenzo del Tufo dichiara fama ancora nell’Imprefe del Pignone,di Na-

varino, di Tunifi, honoratodaD. Giovanni col coprirli alla fua prclen-
Fjl Cjm^ til

za,flimatiffimo da’Comandanti, in particolare da Antonio d’Oria , im- „«//* Ftm.dti

piegato ncllepiù pericolofc fazzioni ; à quella de* Curzolari condulle lmt° •

a fnc fpefe molti lòldati, Capitani Riformatile Cavalicri.Orazio,Gioan
Bat-



«

DtlHl.l.}*.
nalla FAm.it
Gennaro .

Itrt.Ji D.Cio.

frtjjo il Lei/ir

^ar.netlaF»-

wùgl.Fìftictllm

Lell.eit.FMm.

Minutillt.

KìIIm Famili.

teli. eie.

H.Tranc. Ber-

nani » Jfiori

a

iellaFaratalia
Tctiore .

Ciò. ter. Ann-
oti n Cefmegr.

nella Dtiicar.

a Sigifm.Loffr.

Lab.Memor

,

ielCAbb. Gin-

fiin.far.2

.

4

446 FERRANTE LOFFREDO
Battilla, Tiberio» Fabrizio, Giulio Cefare » Simonetto,& altri due Ori-

zìi tutti otto dell’ iltefla Famiglia di Gennaro . Gioan Bcrardino Pi-

fciccllo gii Paggio , Gentiluomo d’ Acroi , e Configlicre del Rè

Filippo Secondo, venuto con D. Giovanni da Spagna, cui feguitò anco-

ra ncll’altre imprcfe di Barbaria , c Capitano di ducento Archibugieri

Napolitani morì in Fiandra circa il 15 32 . Orazio Minutillo, che dièia.

vita combattendo per Cri ilo sii la Galera S. Filippo di Napoli . Fede-

rico Pignatello già cfcrcitato nella guerra di Roma , e nella difefa di

Malta dovefù Vcntericro nel 1 5 65 - indi doppo la vittoria Navalc,uno

dc’Soccorridori di Taranto fotto la condotta di Carlo d’Avalos,chcfli

anco al foccorfo di Malta - Gioan Alfonfo Bisbai con fuo padre Fer-

rante Conte di Briatico,benché Gioan Alfonfo ottenefse titolo di Mar-

chcfc, efù di parti si rari ancora nella Politica ,che inaffenza del Vice-

ré , governò due volte la Sicilia da Prefidente , Luogotenente , e Ca-

pitan Generale . Gioan Iacovo, Teodoro Capitano di lunga fpc-

rienza, & approvata virtù , il quale non potendo defiderare occafiono

I

i iù propria, c più criftiana di coronar con morte gloriofa la decorfa mi-

izia,Iafciò in quella battaglia la vita,c cadde, doppo d’haver con mol-

to fangueTurchcfco fognato quel giorno fàultifsimo al Crifliancfimo

.

Oltre il difpiaccrc inoltratone da Sua Altezza
,
particolar dolore no

fentì Marc’Antonio Colonna Generale diSanta Chiefa , che fi-ai più

meritevoli di lode nominati in una carta al Rè, fi diftefe negl’ Encomii

del Teodoro , c ne confalo^ il Fratello Pietro Paolo con quella Let-

tera.

M I pefa in cctafiotte di comune allegrezza bavermi à dolere con V. S.

della morte del Signor Gioan Giacomo fuo Fratello ; mà può ralle-

grarfi, che come morto per la Santa Fede, vrve in Cielo& anco in terra per

efferjt portato vifervigio di Sua Maejlà come quel Cavalierò bonorato , e_,

bravofoldato, chefempre èflato, come nefaròfede à Sua Maeflà , e Noftr»

Signore confoli F.S. com’lo defio . Dall’armata 9. Ottobre 1571.

Fra tanti Altri del Cielo Militare, quali Stella di Marte Ferrante

Marcbefe diTrivico difetixnt’annifìt eletto Affiliente appreffo D. Giovan-

ni d'Auflria nell'Armata della Lega contro il Tureo ,eà quella vittoriafe-

licemente cooperò

.

Scipione Mazzetta cosi ne fende. Fù Signore di mol-

ta autorità mentre vijfe , molto verfato nell’ Arte Militare . Fù moli’anni

Decano del Configlio Supremo di queflo Regno ,e nella guerra di Atonfignor

di Gufafiportò colfuo valore, eprudenza in modo tale , chefù potiffimaca-

gione à nonfar entrare 1 Framefinel Regno . Fù eletto queflo Cavaliere dal

Rè FilippoSecondo, Affiliente appreffo D.Giovanni d’Auflria nella Lega Cri-

fliana contro Turchi negl’anni 1571. Carlo di Loffredofuofiglio offendo di’

anni dieciotto pieno di vigor militare,difefe CivileIla dal Campo Francefefit-

to il Generalato di Monfignor di Gufa , e per ifuoi meritifù Configliere di

Stato di quefloRegno, e Marcbefe di Sant’Agata . Di lui aggiunge Mon-
fignor Fra Bonaventura Claverio Vcfcovo di Potenza in una Lettera..

all’Abbate Michele Giulliniani . In ricompenfa di quefli fervigifatti al-

Maeflà Cattolica ,n’hebbe Ferdinandoper la Cafa delfuo Primogenito
,
per

quattro Generazionifla Cafellania di Lecce ,& una Compagnia di Cavalli

(quali grazie dal Ri FilippoQuartofonofiate clfirmate a’fuoi Poflcri,){r ot-

ten-
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'tenne ilMarchefato diSant'Agata nella Puglia per il Secondogenito Carlo, e
di vantaggio, un'altra Compagnia di Cavalliper la di lui Cafa

,
per quattro

Generazioni .

Ugualmente bene impugnò Ferrante la fpada,& adoprò la penna»
versò fangue, Scinchiofiri, che fomminiflrano ambedue il latte all’Im*
mortalità della Fama.Scrirtc fra l’altrecore,dell’Anticliità di Pozzuo-
li’6 nella Chicfa del Monte di Dio de’Domenicani,fondazione del Zio
Ferrante Loffredo, Secondo di quello Nome , Marchefedi Trivico,nel
Coro ereffe a’Genitori Francefco,e Beatrice Caracciola,ad Errigo Vef-
covo di Capaccio morto nel Concilio di Trento>e Gioan Antonio fuoi
Fratelli] tre fontuofi Sepolcri) che poi per adornar quel luogO)Ovc fi ca-
tanole lodi del Signore Iddio

, con intagli di noce , in altra parte fi

trasferirono . Suoi componimenti fono le Ifcrizzioni, e nella Lapida di
Gioan Antonio fi legge

.

Juanni Antonio Loffredo Cucifilio »

Qui egregiam multis in beliis

Carolo V . navavit Operam h

Quique in Alba Pompejee Munitiones »

, Duttorumprimus , ingreffus ,
1

Omnibusfere dejlitutus ,

Claram mortemfcedeiprtttulkfugtt ;

Ferdin.Trivici Marchio

ìiecepto ab Hoflibus Corpore ,& bue relato >

Fratti benemerenti P.

Egli fedate con l’a utorità,ccon la forza alcune turbolenze in Pió-
bino, dichiarato Viceré di Sicilia

,
giunto in Trivico per partirne coru

la moglie, c figliuoli alla Carica ingiontali, pria di navigare à quell’ I-

fola, inviò lo lpirito all’altro mondo,e gictò l’ancora nel Porto dcll’E-

tcruità

.

’

i

I
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| -I^H I alla feliciti di Publio Scipione detto Afìaticopro-

ijgj.gnofticato ha uria si mifcrabilc il fine? Un Eròe, che con

f?*P'ec*c vittoriofo havea sbalzato di capo ad Antioco il

^IrTripJ ^Diadèma dell’Afia, mefTo il giogo a! collo della Liguria,

Sfatto tremare anco le ceneri diCartag-ne, trovato cflin-

t0 nel proprio letto,non sòs’hcbbe una lagrima m honor

delTEfcquie. Roma non hebbe occhi per piangere colui
,
per il gualc

fopra tutte le Corone havea follevato il fuo Capo . Fu condotto à naf-

conderfì in una fofTa, coverto di nero velo quel volto , dove quali in un
nii.rmri. it fu0 Ritratto potea mirar sè medefima la Fortezza - De fanti Viri morte
H'ji.Rim.vi .1 nuna haljta rjl qUttJ}i0ì c\ufqut corpus velalo capile tlaium cjl ,cuj:is rperi

fuper totumterrarum orbcm Fonia ex(ulerat Caput.Si ferma Cefareàcon-
tcmplar sili lidi del mar d’Egitto il Capo di Pompeo vomitato , e rin-

ghiottito dall’ondc; il corpo fenza haverdove almcn fottrarfidagl’oc-

chi dcUTnvidia,chcnon voile ncmcnoaJEolFa concedere il ripofo del-

la tomba; di maniera, che Pompeo come vivo non trovò mondo capace

Utm un. di ,fuc Vittorie, morto non hebbe terra ballante pel fuo cadavere . /«_.

tantum in ilio Viro Afe difeordante Fornirla,ut cui rttod'o adVifloriam terra
defuerat, deeffet adJepulttiram .

Di Ferrante dc’Monti Capitano di chiaro no;..e , che non hcbbcJ
animo minore, mà forti forfè non difugualc il fine di Scipione , ò Pom-
peo,contentati,Lettore,faper della Vita ciò , che hò pollino cavar dall’ .

Iftorie , non curar d’ intendere della morte-ciò,che non deve politicarli

dalla penna . Mi fia lecito col velo del filenzio coprirne il capo fecondo
d’eroici pcnficri,in cui accumulò molti allori la Virtù militare. Napoli,
che li apprcllò porporata la cuna, fiù coflrerra à prepararli gramagliato
il feretro; mà fc rimale avvolto in fcorucci il corpo , femprc farà dalla-.

Fama laureato di palme il fuo Nome. La ftirpe dc’Monti parve l’Olivo

di Mcgara Tempre feconda d’armi, c feraeiflima di foldati . Alcfandro,
Camillo, e Ludovico, il primo tanto Rimato da Alefandro Farnefe,che
folto il di lui comando lafciò il Ter’o di Carlo Spinello de’ Duchi di

Caftrovillari, di prdìdio in Parigi* i aolo Quinto lo dichiarò Generale
delle Galere di Santa Chi ;fa, c’IRò Cattolico li fè mercede dell’Habi-

to di Calatrava,dcl Titolo di Marchefc ,c della dignità di Configlicro ‘

nel Collaterale di Napoli Honori trasferiti nel cugino Camillo , i cui

pregi vantano come corona d’Encomii haver havuto Capitani nel fuo

Terzo, che poi furono la gloria della Monarchia Spago
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IL SIGNOR PRINCIPE

D» ANTONIO OTTOBONO
Nipote del già Sommo Pontefice

^

ALESSANDRO OTTAVO

D All'altezza , ove fi pori* vibrata fui pondo dell'ale ad amo-

reggiare col Sole , mirare altresì le più vili minute dell*

Terra ,
naturale ifiinto dalla Regina dell'aria -, bammi accer-

tato in altre occafioni l'efperient* , che piegare il guardo anco*

gl'infimifuoi fervido" è proprio pregio di F. E. Aquila de Prin-

cipi, e già Arbitro di Principati . Il volo, che fpicco fopra t fit-

te Colli Romani non le to.lfero di vifia l'antica mia umiliffima Ser-

vitù, contratta feco con letterate applicazioni cola nella Domi-

nate delMarc Inclitafua Patria, e dove all'AQUILA OTTO'BONA ,

l'Aquila Quirinale piegò in offiequio le piume, non ifdegno gra-

dire anco i vili tributi della mia penna ; Ora le confagro le-,

fatighe d'un altra , che ha Sudato in fottrarre dal fondo dell

oblivione la memoria de'prefenti Patrizi , tra quali fingolarmen-

te il Ritratto , e la Vita del Famofo Ferrante • de Monti pre-

fento *F- E. in cui il geni* guerriero degli Antenati vive mede-

limato in una impareggiabil prudenza, e gli allori di tutta fu-

mana letteratura unita alle palme vittoriose degli Avi le mtrecia-

no nobil Corona alla fronte. S’ammirò nel Sommo Pontificato f
ALESSANDRO Fili fuo Gran Zio, quanto ben rifpondefie alla va-

nita' di quel Capo di Sant* Cbiefa ,
fupenore al pefo dun Trire-

gno, la capacità dell* mente di F- E. maggiore della Grandezza,

che ne fiftenne uguale la moderazione dell animo, che ac-

coppiò ilSommo della Potenz*coll'ecceJJo della ‘Benignità. Si* que-

lla del mio ardire il motivo, e U.fcufa,nel prefentarmi afuoi piedi

con l'effigie , t'I racconto defatti valorofi di quefio Capitano

,

Supplicando vivamente la magnanimità di V* E*fi
compiaccia e

mia riverente Offiervang*, e mi confenta la gloria di dichiararmi in.

chinandolafino alle ceneri •

DiF.E.

Nap. 30. Dicembre 169 j.

&

1
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Dom. Anc. Parcino ' X ;
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feallone del fuo Comando inaffiò co’primi fudori i huri della vittoria il

Grande Andrea Cantclmo. Lodovico fratello di Ferrante, tutti» e tre

nelle Guerre Italiche» Belgiche» Galliche , Germane , fotte A lefandro

Farnefe» Marchefe Spinola» & altri famoiìllimi Duci,hebbcro tra’Cam-
pioni del Secolo honoratilfimo luogo. Di Ferrante figlio di Girolamo
Marchefe di Corigliano,comegl’ultimi periodi della vita per clczzionc

diiTimulo > così i primi impieghi della Milizia per fc dclfi fi occultano.

Lo trovo bensì Capitano , Sacgente Maggiore «Tenente Colonnello di

Paolo di Sangro Prcncipc di Sanfcvero , c Comandante d’un Trozzo di
L,,n

Cavalleria inviata dal Viceré Monterey, e che tanto poi fotto Gerardo
Gambacorta alla Vittoria di Norlinghen contribuì di valore » e di fan-

guc.
Più didima memoria fc ne hà nell’Imprefa dellTtelc di Provenza,

la prima volta di 11ornata dalla tempefta»la feconda tei icari ente efegui-

ta . Poiché il Marchefe di Santa Croce Tenente Generale dèi ma re,Co-

pra diecc VafcellijC trcntacùiquc Galere imbarcati duemila novecento
Spagnuoli ,

quattromila fcicento Napolitani tetto i loro Maeflri di Ca-»

po Gioan Battida Orlino , Lucio Boccapianola , c Ferrante do’
Monti»con dueento cinquanta Cavalli, prima à Capocorda,indi ottanta

miglia didante, da Provenza patì temporale sìfiero, che doppia perdita

di fette Galere dt Napoli,due di Sicilia, una di Genoa, c più di duemila

ibidati, il redo dell'Armata sbattuta , patte à Corfica,parte à Longone
fi ricoverò . Per tedisfarc con qualche gente alle idanze del Cardinal

Egidio Albornoz Regente allora lo Stato di Milano, vi fu dedinato dal

Santa Croce LucioBoccapianola col fiioTcrzodimillcfeicento Napo-
litani, acciò fi premuniffero le frontiere; poiché il Duca di Roano con

due Reggimenti Svizzeri, otto di Franccfi, & alquanti Cavalli,sterzato

il palfo del Satfo Corbe , era calato nella Valtellina ; e quantunque il

Signordi Fcrnamontc fpintovidall’Arciduchelfa Claudia , dalfc vario

fcolfe a' Franccfi , quedi col Roan avanzatili nella Valle di Le-

vin-, aflaliri inopinatamente i Tcdefchi , ne lafciarono fetteeen-

to tra morti, e feriti , giovando à gl’ altri la fuga . Mille trecento

Fanti col Maedro di Campo Carlo della Gatta, c lettcccnto Cavilli in-

viati dal Monterey, cran gionti à Mi!ano,dove i Popoli viveano iu gran

timor della Guerra , ch’hormai parca penetrar le interne vifcerc dello

Stato. Tanto più che dalle prattichc col Duca VittorioAmedeo di Sa-

voia- nulla cavandoli di profittevole; c calato dall’ Alpi il Marefcialdi

Criquì, per il paffo concedutoli del Piemonte» fpintoli nel Monferrato,

e tragittato il Pò , havea cinto d’alfcdio Valenza . Pronte le Indigno

de’ Veneziani a’confini , non mai però piegate alle propodc amplifli-

me della Francia , mà contenuteli ne termini di fodener te Maedà del

Senato, c immune il Dominio dall’armi draniere,che à faziar l’ingorda

feted’ cmolc Potenze dilfanguavano le vene all’ Italia ; Chiufi i paf-

fi della Valtellina a’ Germani foccorfi ; I Duchi di Savoia , c di Parma

venuti in perfona tetto Valenza , condotte confidcrabili truppe per dar

la mano al Criqui, c terminare l’imprcfa. Contingenze tutte, che mct-

teano i Spagnuoli in angudic, c Valenza in pericolo , benché dal Mar-

chefe di Cclada Spagnuolo,Sopr’intendcnte, da Francefco di Cardines

dc’Marchcfi di Laino Governadorc, da Ccfare Caracciolo, Carlo del-

la Gatta, Lucio Boccapianola, Gerardo Gambacorta Napolitani, bra-

'“-Tj" li va-
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vamcntc difcfa . Il Santa Croce alla Baja di Saonajsbarcò la maggior

parte delle foldatefche, tra quali il Terzo di Ferrante dc’Montii ondo
con quella, & altra gente diretta da D. Carlo Colombo,e dal Marchefc

di Torrecufo , fenza poterlo impedire i Collegati,fi foccorfe la Piazza

.

Sino all’anno 1Ò3S. militò con quel Porto Ferrante nel Milancfc,

Piaecntino,Monfrrrato,e Piemonte, impiegato nelle più difficili Imprc-

fe , e fcgnalatofi tra molti Comandanti di qnell’Elcrcito ; fi che il Mar-

chefe di Leganes , al cui giudicio fi dovette in gran parte la vittoria di

Norlinghen , venuto al Governo di Milano , fatta lunga fperienza del

valor di Ferrante, in rimunerazione delle proprie fàtichc,c per l’afpet-

tariva di maggiori progrcfli,alPEquertre Milizia lo trasferite fecelo Co-

lonnello di Cavalleria Alcmana . Nel mentre non appagato dall’ ac-

quieto di Bremi, fidato l’occhio fopra Vercelli il Leganes, fingea mirar

altrove, per accertar meglio il colpo premcditato.Noncfscndoli igno-

to, che dal rigorofo filézio della Condotta nafee per ordinario la buo-

na Fama d’unintraprefa ; nè può non indebolirli la virtù del Nemico

coftrctto à dirtrarrc le forze: inviò à Trino con alcune Compagnie di

Cavalli D. Vincenzo Gonfaga, e Ferrante de’Monti col Tuo Reggimen-

to verfo Cafale, minacciando ambedue querte Piazze, tenendo fofpcfi

i Prencipi d’ Italia
, c

’1 Cardinal della Valletta focceduto al Criquì

.

Quindi cangiata la marchia, li condu'sc improvifo fono Vercelli,Città

principale governata dal Marchefc di Dogliana Genero del Marchcfo
Villa,di Cafa Solari Cavalicr Picmonrcfe,fornito non mcn d’ingegno,

che di coraggio, moftrato nella prima fonica, da cui nondimeno ripor-

tò più lode di gcncrofo, che vanto di fortunato. Fatta il Leganes la di-

vifionde’Qnarcicri,c principiati gl’attacchi,richiamòdallc parti diTri-

no,cdi Cafale D.Vinccnzo Gonfaga,c Ferrante dc’Móri per artirterli in

quel faftidiofiffimo artedio, nel quale fi fpefcmolto tempo , c fi fparfo

gran fangue, trovandovi!! il Marchefc Gio: Franccfco Serra Macrtro di

Campo del Terzo vecchio di Napoli , e Carlo della Gatta ( nelle cui

mani fi refe la Piazza) Generale della Cavalleria Napolitana foccedu-

to al Gambacorta, ch’era morto nella battaglia di Pan perduto.

Impegnate poi l’armi Spagnuolc nella procczzione de’Prencipi di

Savoja contro la DuchcfTa Madre del picciolo Carlo EmmanuelelL
con alcuni Terzi di Fanteria , c Ferrante col fuo Reggimento , Doa,
Martin d’Aragona fi pofe all’ allòdio di Cencio, che il tratto delle Lan-
ghc predominai’! tragitto della foldatcfca sbarcata al Finale aflìcura.

Mortovi nel riconofcerei liti per l’artiglieria l’ Aragona , D. Antonio
Sotclo fuccefseal pericolo del Comando, c all’honor dell’acquirto, ri-

buttato iLfoccorfo del Valletta, e del Villa, che con morte di trecento
tra Savojirdi, c Franccli,furono da’Spagnuoli accompagnati Rigo trat-

to di firada . Indi col Gatta lafciato al Prencipc Tomafo , occupata^
Villanova ad afsalto, ha v tire Moncalvo, la Città, e Cittadella d’Aftii
patti, fi riunì col Prencipe al Leganes ; i quali meditando l’affediodi

Trino Piazza un migliodifcortadal Pò ,c perii nutnerofo Prcfidio co-
mandato da Monsùdi Mcroles,cpcr le fortificazioni di due Rccinti,re-

fa tralc incfpugnabili d’Italia da Carlo Emmanuel di Savoja ,la guar-
dia dc’pafli, tra la Dora Balta, e Vercelli commiferoà Ferrante

.

Pervenutone al Marchcfe Villa l’avifo, indovinando ildifegno del
Leganes, con mille Cavalli , c alcrctanti mofehettieri in groppa , avvi-

* <i-
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tinatofi à Sant’Ià j intefe appettarlo già Ferrante sii quella flradoj
jnà quello in tanta difparità di forze non (-avendo più che quattro , ò
cinquecento Cavalli,ritiratoli alle Vertoledi Crcfcehtino pensò ugua-
gliarne il numero col vantaggio d’ un’imbofcata . Evitò l’inciampo
ia cautela del Villa , che lafciati ottocento Fanti , e due Compa-
gnie di Cavalli, acciò con la metà fi accrefccfle il prcfidio di Trino, ri-

paflando la Dora , à Torino tornò . Per incontrarqutlle genti fi mode
allora Ferrante, c trovatele nella Forcfla di Lucedio , li fi fcagliòad-
doilo con ral vempeRa di palle, che pochi Rampati, ò da morte , ò da-. ...

prigionia,à Trino ne portarono la novella .

** '

Da sì fallilo principio agurandofi il Prencipe, c ’1 Legancs la buo-
na riufcitadell’iinprcfa , doppo la metà di Maggio 1639. pofero l’alfe-

dio à Trino , alzatevi le rrincierc in modo ,chc non potclfc penetrarvi
foccorfo . Perciò clfendo più nccclfaria ivi la prefenza di Ferrante.»

,

che la dimora sù ia llrada di Sant’Ià, lo richiamarono al Campo. Piaz-

za si ben fortificata tù prefa al primo affatto datole doppo pochigiorni
"""J

che s’aprirono le trincicrc, il Tacco fù generale,e la preda infinita,men-
tre in quella Città,come in luogo ficuro,eiano (late condotte le ricchez-

ze della Provincia . Quivi lafciato buon prefidio fotto il comando del

Macrtro di Campo Eligio Delio Napolitano;!! voltarono i Spagnuolià

Sant’là. che ventiquattro giorni tenutali, giurò al Prencipe Tomafo la^

fede. Con la forprefa di Torino, con vicendevoli, perdite, & acquifli

/ufficienti mente nobilitato terminò l’anno 1 639. nel quale il Leganes
havendo Tempre la mira àCafale, e perciò mettendo all’ordine quanto

di foldatefca,e di militari provedimenti parca nccclfario à tanta impre-

fa, maturò periranno feguente il difegno .

A' 20. di Marzo fpedi fotto Cafale Carlo della Gatta » il Con-
tedi Montecallello, Vincenzo Serfalc Cominilfario della Cavalleria

,

Napolitana,ch’havca militato in Alfazia , Ferrante de’ Monti,

e

’

1

Co- cmt.icnf.i'.

lonntllo Villumb co’Reggimenti di Cavalli Tcdefchi, che dalla parto
/'* s -

della Cittadella occupato il Ponte della Gattola, fino alle porte della.»

Città facean fentire il tcrrorcdell’armi . 11 Leganes vi giunfc a’22.col

groflo delle milizie, dillribuendo i quartieri , fulminando con le batte-

rie,accollandoli có gli approcci.Mi alla fama di queft’alfediojche havea

piene à tutta Italia le orecchie, il Conte d’Arcourt con dodecimila có-

hattcnti,e dieci pezzi di cannone partito da Pinarolo
,
prcfentolfi allo

trincicrc Spagnuolc, & alfalito il Campo li diè quella rotta cho
, ^ ,

raccontammo altrove .
Qui folo ripeto ciò che vi oprò Ferrantoj .

•

poiché entrari il Vifcone di Turena,el Conte di Plclfis Pralin con la^

Cavalleria, c Fanteria loro nella linea già aperta , l’Arcourt con quelli

alla dcftra, e’1 Marcfcial della Motta a finiltra » invelli il groflo dello

Cavalleria dello Stato condotta dal Conte di Montecallello , che pri-

ma di tutte accorfa al pericolo s’azzuffò con la Francefc;ma,e 1 a morte

de’ più coragiofi, c la fuga di quei foldati, che abbandonavano le trin-

cicrc, cagionò nella Cavalleria del Montecallello trepidazione, e fpa-

vento, fi che mollró confufamcnte le groppe.

Conofcendo Ferrante, che la Fortuna all’audacia nemica havea^

rivolta intieramente la faccia, meflò in iflretra ordinanza il Tuo Reggi-

mento, nel punto di fpingerfi al foccorfo: Sinoà quandv(&\ flc a’foldati)

/arem’fpeitMon Mia tragedia del no/lro Campai I franeefhjuperata la li-

.ir pi
' W li a neat

»
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1J1 FERRANTE DE’ MONTI
netti parlane iaper tutte la coftemozione , e la morte

,
piantano su i

Vinfegne, all’ombra degl’Aufiriaci padiglioni npofano . Alle noftrefcbiem,

è atterrite, òfugate, vieti meno anco il terreno allo/campo .Nevi e cbijac-

eia argine à quella piena,fronte à quell'impeto^ftaeolo à quellefune?E non

vifentite in mano il rimprovero delle vofir’armi ? Su venite meco alUpu-

gna', moftrate, che il/angue Erancefe ì un bumore calamitato, che rapiJce le

fpadeTedefcbe: in nobil petto,fe pa)o>:o alle voltefopiti, l’occafione , e la ne-

cejjitàfvegliafpiriti generoft. Spejfo giova dijpmolar quei pericoli , thèfefi
confdorano, nonJìfuperano . Eccomi ilprimo al cimento . Se .mifeguite nel-

l’ardire dell’animo, vi cedo l’bonor dell’impre/a . L’ultime parole appent

furono udite, poiché (cagliatoli come un folgore nel più folto de nemi-

ci, molti proftrò, molti fugò, foftenne col folo Reggimento d’A. emani,

le raddoppiate aggreflioni de’Vincitori , c fc non mutò afperto quelli^

ruina > fu perche la Cavalleria del Montccaftcllo infittendo a ritirarli

fenz’ordine, non potè più rimetterli : A che procurò rimediare D.Ferran-

te de’Monti con lafua , e cosi generofamente diportofft, che due voltefoften-

ne, e rifpinfe i Nemici• Ma caduto morto il San Sebaftiani Veronefefuo Sor-

gente Maggiore,chefeceprove maravigliofe,nì potendo refiftere all’urto de?

France/, converne anco à quefto dipetfare alla ritirata .

Introdotto in Cafale il foccorfo, sloggiati i Spagnuoli,ma con tal

ordine , ch’anco la (confitta non parve perdita , l’Àrcourt pofe fubito

l’attedio a Torino . Il Leganes ridotti in Vercelli da fertemila Cavalli,

inviò Carlo della Gatta , e Ferrante de’ Monti con parte delti.

Cavalleria verfo Rivarolo,luogo tra'finmi Chiufela, eMalon pcrintro-

durre in Torino qualche prcfentanco convoglio . Egli portatoli allo

Colline dalla banda di Chieri, due miglia dalla Piazza attediata,e non

riufcitoliefpugnar il porto dc’Cappuccini, che l’era incontro,pcnsò più

ìngrottarli per attaltar il Campo Francefe . Richiamati dunque Car-

lo , e Ferrante » li mandò di nuovo a Colcgno , dove fecero ciò cho
nella Vita di Carlo fi è raccontato . Venuto poi il tcmpodcll’ attac-

co, il Gatta, il Monti, il Pignatello,& altri Capi aflàlirono «bravamen-

te le trinciere nemiche, che le ruppero , difordinarono , & haurebbero

all’Arcourt refa la pariglia delfuccefso (orto Cafale,fc dall’ altra parte

fofse (lata d'ugual vigore l’imprefsione . Entrarono nondimeno in To-

rino,eccetto il Pignatello rimatto prigione,ancorché avifaronc il Mon-
ti tornattè addietro per difimpcgnarlo, ma non potè giungere a tempo.

Onde col Gatta fi mife dentro Torino ; havendo il Monti rcfpinto

una grofsa partita di Cavalleria Francefe , che verfo la Città s’inol-

trava .

Per facilitare Tacquitto della linea al Legane*, che l’havea inve-

rtita dall’altra parte , il Prcncipe Tomafo fè ufeir da Torino molte mi-

lizie^ verfo il Valentino poco lungi dalle trinciere inviò il Perronecó

le Corazze del Duca , Copra la via di Moncalieri i Croati di D. Pietro

della Puentc , fra quelli , e quelli Ferrante con una parte del fuo Reg-
gimento Alemano . Ma non (puntatoli dal Leganes,cvi è più dail’Ar-

court fortificato il Trincieramcnto » c (fretto l’afsedio, fi procurò infe-

ftarlo con le fortite frequenti , che fiaccano Carlo della Gatta con.
Ferrante,& altri Capitani d’cfperienza . In quella de’j r. Luglio ordi-

nata nel tempo ftcfso, che fi accoftava al Campo Nemico D.Vincenzo
Gonfaga inviatodal Leganes con mille Cavalli,pcr far penetrar nella

Pm:
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Piazza un convoglio j Ferrante fi portò con fegnalata bravura , fpin-

gendoli contro i Francefi col fuo Reggimento, di maniera , che fe fofifc

fiato favorito dalla fortuna, com’era guidato dal proprio valore , forfè

quel giorno faria fiato di molto lutto a’ Nemici . Pure non oftanre lo
gagliarda oppofizione, che trovò nell' occupare un Fortino delle Trin-
cierei refpinto dal Villa mentr’era si) l’acquifiarlo,fuperò la linea cite-

riore >c per mezzo delle tiraggi vicendevoli fi ridufTecon la fua gento
al Legane: Fra gl 'altri di quefio Reggimento mori un Capitano , che
fìi trovato donna , il cui proprio nome non fi sà , mà ben hauria poifiito

appropriarli quel di Camilla, di Clorinda, di Zenobia, di Pantafilea, e
di qualunque famofa Ammazzone . Alemana di Nazione, allevata fra

l’armi, venuta in Italia fervi prima fotto il Collalto da Fate nella guer-

ra diMantoa , indi arrollarali nel Reggimento di Corazze di Ferran-

te, fali per diverti gradi fino à quel di Capitano,tacendoti chiamar Gu- --.o

glieimo Suevivclr,dctta ancora il Capitano Anfeville, bramofa di bat-

taglie, non curante de’pericoli, in fomma non li mancava d’ huomo al-

tro, che 1 ’elTerIo; mà affai bene il tingeva, amoreggiando con le Dame,
trattenendoti in conviti, e fefiini, & anco ammogliandoli con un'altra^

donna. Raccontò nondimeno Ferrante de’ Monti al Conte Tefanro > càmfttu.M
in due cofcdar fofpettodi quella ch’era, enei facilmente adirarli^ nel Hmmn.
grondarli lagrime motteggiata del fembiante donnefeo . Così difpia-

ccndolid’cflcr femina, ville, oprò,c volle morire da più che huomo,poi-
cheelelTcpiù tofioJamortejchcrendetl’armià un Cavaliere Franccfe

da cui fc l’offeriva quartiero

.

Conia prefadi Torino havendo i Francefi guadagnato anco l’ani-

mo de'Prcncipi di Savoja, riunitili alla Duchefiàic perciò celfati gl’in-

trighi del Piemonte, c addormentate per qualche tempo le guerre ifL,

Italia , tornò Ferrante in Napoli , dove trattenneli pochi mefnpoiche

inforte le follevazioni di Catalogna fpalleggiate da’rinfòrzi di Fran-

cia , all’aura delle cui promelfc havea rivolta la vela , e giurato il vaf-

fallaggio, preparofli la Spagna à ridurre per forza quel Prcncipato . Il

Marchcfe de los Velcz rapprefentò prima il perfonaggio d’Èrcole por-

tando il ftrro ,e’l fuoco pcrefiinguere i Capi di quell’idra ; mà nulla.»

ftuttando,e più Aizziti i Catalani,bifognò darli fucccfTore il Gran Con-
tcftabile del Regno Federico Colonna Prencipc di Butera , il quale fi)

in Tarragona attediato da’Francefi per mare, e per terra . Armò fubito

il Duca di Medina Vicerèdi Napoli ventidueVafcelli,& alquante Tar-

lane , fpedi in Spagna quefio Convoglio comandato dal CavalicrFio

Gio:Battifia Scarampi Ahnirantc Generali,fopra di cui erano Luigi di

Rogiero, Luigi Poderico con due Terzi di Fanteria Napolitana, e Fer-

rante de’Monti con feicento Cavalli fotto la fua direzzione icheverfo
C“A

la fine di Giugno 1641. pervennero ne’mari di Spagna ,ccongiontifia’

5. di Luglio con quarantadue Galere condotte dal Duca di Ferrandi- c«». * c««/.

na, introdullcro nella Piazza afsediata il foccorfo

.

Levato dal Marefcial della Motta l’afscdio,ulci dalla Città co fcicé-

to Cavalli Ferrante , cacciando i Nemici da tutte le Terre di quei

contorni dov’erano acquartierati . Acquiftòpcr forza il Caftello d’Al-

forge luogo fórre per natura , mà più refo difficile ad attaccarli per cf-

cfservifi ricourati un gran numero di banditi detti Micheletti
,
gento

che non teme la motte , avezza à-gl’homicidii, & una compagnia di

4
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Cavalli comandata dal Tenente D.Giufeppe d’Ardena Canlano.Sfbr-

zolla nondimeno Ferrante , c mife tale fpavento ne’ Francefi , che da-
varj podi fi ritirarono à Vaglies . Allora il Monti fpiccofsi con alquan-
ti Cavalli à riconofccrc quella Piazza , redando à Villalunga tremila..

Fanti, e duemila Cavalli, che doveano col Conte d’Aghilar Generale,

e ’1 Baron d’ Amato Tenente Generale della Cavalleria marchiare all*

efpugnazione di Vaglies.il Marefcial della Motta fortito fcgrctamen-

te da’ Quartieri venne a trovarci Spagnuoli à Villalunga,in tcmpo,chc
già Ferrante era tornato dal riconofcerc Vaglies .

Azzuffateli dunque le truppe nemiche , doppo tre horc di atroco
combattimento furono rotti i Francefi, efsendo morti da mille di loro,

c ferito il Signor di Tcrraglics. All’ombra della notte fopravenuta evi-

tarono maggior perdita, c fi ridufsero à Vaglies . Dc’nodri pochi mo-
Cuttf.jjn.i. rirono, fu però Ferrante gravemente ferito in teda . 11 Baron d’Amato

per feguir l’aura della Fortuna, pafsò la mattina feguente il fiume traj

Argcles, e Villalunga per incontrar di nuovo il Motra;feguendoIo tut-

ta l’Armata condotta da Ferrante de’ Monti,che quantùque ferito vol-

le dar’in campagna, e trovarli à quel nuovo attacco. Vero è ,chc fuc-

cefsc folo una femplicc fcaramuccia nel ritirarli i Francefi,tra la Caval-
leria, redando prigione un Capitano de’Ncmici . Rinforzato doppo tre

giorni l’cfercito con l’arrivo del CommifsarioBiafcCiannino Napoli-
tano, chccondufse cinquecento Cavalli, fi marchiò à Vaglies, e trova-

tala abbandonata dal Motta; feguitodi il viaggio al Colle diBclagucr,

dove trincicratifi i Francefi guardavano quel pafso importantifsimo
per entrare nel KofJiglionc . Ferrante fecondando ildefiderio delta
i'oldatefca, clic chiedeva il fegno all’afsalto , invedi con tanta rifolu-

zion le Trincierò, che doppo codantifsima difefa , Icfupcrò , fugando!
Francefi, che vi lafciarono l’artiglieria . E fu tanto più celebre , & bo-
norevole per Ferrante queda Virtoria,quanto degl’Audriaci non fi per-
dette un Addato,redàdo leggiermente ferito Fra Giufcppe Brancaccio
Napolitano Cavalier di Malta. Onde fatti i Spagnuoli padroni di tutto
quel Tratto dicampagna lino à Bclagucr, ritornò FerranteverfoTarra-
gona, e i Francefi fi ridufseroà Monblanc .

Accrcfciuto così ogni giorno di nuove forze l’Efercito, e con le.

foldatefche sbarcate dall’Armata afsicuratc da buoni prefidj le Piazze
di quella coda, il Marchefc di Lcgancs nel principio di Novembre for-
prefe al favore della nebbia la Città d’Almenaz , nè potendo efpugna-
re il Cadcllo per il foccorfo introdottovi dal Marefcial d’Amboifc , ri-

tirofsi nell Aragoncfc a quartiere. Molti Capi del cui Efcrcito furono
chiamati in Ifpagna allaCortc per confultar della futura Campagna.Vi
andò ancora Ferrante, donde , col Pododi Generale della Cavalleria^
Napolirana,di nuovo venne àMilanormà dal Govcrnador Marcherai

t, ,
Carafcna differitoli il pofsefso della Carica,mal fodisfàtto fi ritirò àNa-
poli, co infaudo agurio della fua morte,della quale nópofsofenza rof-
for della gloria militare deferiverti le particolarità. Succefse circa l’a-
no 1648.06 opinione comune,che valcfsero gl’impulfi dell’altrui livore
à perderlo,non i chiari arredati del valore ad afsolvctlo; nè fbfscro effi-
caci le bocche di ventiquattro ferite,clic ricevè cóbattendo,a ributtare
le accufe, che finalmente trionfarono de’ fuoi trionfi. Sepolto nella-
Chicfadi San Severino dc’Padri di S.Bcnedccto, non ofeuro Ingegno li
dedicò un Epitafio.

Cbi
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Chi mira que/o Marmo

Deplori laforte d’un Campione

Troppo miJèro,percbe troppofelice j

Che per ejfere /' Enimma
Non men dell'Eroica Forfeit*

,

Che dell'Humane miferie ,

Nacque tra leporpore d’illufre Pro/apia ,

Vijfe tra lepalme difegnalate Vittorie,

Mori tra le tenebre d'anticipati/corrucci

.

Illu/rara moltifecali l'OccaJo di quejlo Sole,

Che con ventiquattro ferite

Mo/roin petto ungeminato Zodiaco.

Maggior di Cefare

Non dalventre della Madre , ma alla tomba

Portò una coflellaztone di Cicatrici

.

Hebbe Nome diFERRO, anima d'Oro :

Sparfe in OJfequio delRe tanto/angue ,

Che bauriapotuto annegarvi l' Invidia ,

Se
(
pa/cendoji di mine )

Ella non/offe Immortale

.

Ultimo dellaNobiliff/ma Famiglia ,

Di non so qual Fiegra imputato^

Con quejlo Giganteguerriero

Si/epellironoi MONTI.
La/cio gli egregi Fatti allepenne ,

"

Il Valore all'ammirazione >

La morte alfilenzio

Della Fama

.

Impara , chiunque leggi,in Ferrante de’Monti

,

l* Fortuna altro non baver difermo, che l'inco/anza ;

La Virtù-,anco quando perde la Vita,

Guadagnare l'Eternità.

FRAN-
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FRANCESCO MARIA CARAFA'
DUCA DJ NOC ERA.

Roderebbero gl’occhi dello fiuporc,fc Tito Livio noi giu-

rafsc, quell’horror di folitttdinc , qiici tugurio cadento
efscrc flati il palaggio,ela Reggia, quel mucchio di mal
comincfse pietra je la romba di quel grande Scipione , al

cui animo non ballò quanto è valla l’ Europa , quanto U
ftende l’Africa portentofa? cosi è - Ncll'anguftie d’uru

VilLaggio.perchc in Roma tu invidiata la fua GrandczzaiScipiones’in-
piccioli, e all’ofcuro di femiruto Pagliaro , il maggior-Lumc d’Italia li

ritirò; mà tanti raggi nondiflbndc il Sole dalle cafcdel.Zodiaco,quan-
ta luce all’Hiftoric tramandò Scipiont.dalla Cafupoja di Lintcrno ,ful

lum,pavimenlum t*m vileJubfiinuit . Ei però in quella terra medclìma,
nella quale gode, vivo, lapacc, morto volle la fepoltura, ò per inoltrar

gratitudine verfo un luogo ftatftli si liberale d’albergo , ò,come pcnla^
Livio,per caftigar l’ingratitudine della Patria, che II fù si avara dclla^
dovuta riconofccnza : SUcntìum dande de Africanofuh . Vitam Uni.ni
(gufine defiderio Urbis . Muricitam turi , co ipfo locoftpeltrife )ujfiffefe.
rum, monumentumque ibi /edificaci , nefunus fibi m ingrata Patria fiere!

.

Se il corfo di quella vita e fcininato d’ inciampi „e dall’ altezza della..

Aima anco precipitano i Grandi, perche Inpracipitia curjus ifte deducil :

bujus eminenti! vita exittucadere efifl aggiunge ad elfi un’altro infortu-
nio,chc al contrario delle ftellc cadenti, quando cadono, ne pur fi mi-

AH’efilio dalla Patria condannatoli Scipione da fe ficfso, ordinò

,

che la volontaria fua carcere, fofsc ilfuonccefsario fepolcro.E I’iniitò

Franccfco Marra Carafa Duca di Nòcera, che doppò riaver fegnato col
fangue le Colle d’Africa;& honordto col va lorde Provincie più intigni

d’Europa, cacciato dall’Invidia in una prigione , ivi ,pcrdilpofizionej
di teflamento, lafcjò la Ipqgliiniortalc, ove foftU’immeritato ìuppli-
cio dell’Innocenza. Màpcrnofi darprincipio alla fua Vira on le mefle
peripezie della fua morte; egli , e per la Profapia ciiiarifsn i,e per am-
piezza di Stato,cfsendo dc’primi Signori del Regno di N li,nato nel
15 79-da Fcrdinando ;5:Anna Clarice Carafa figliuola d nio Pren-
cipcdi Stigliano, e d’Inpolita Gonlàga, rimallo Orfano de. dre in età
di quattordcci anni , lenti infe ilprimo folctico della guerra,ch’c il de-
fiderio di veder cftrancipaefi, e ofsctvar fvariati coflumi.Scorfa perciò
l’Italia , pafsatc l’Alpi, e viaggiando per Aleroagna , s’ abbattè in mu
Oflcria d 'Argentina con alcuni Cavalieri Eretici, da lui però «on conor

• feiu-
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D» GIO BATTISTA
TERZO DI CAPUA,
XV111- Gran Conte d’Altavilla , Principe della Riccia , Conte

diMontuoro , utile Signore della Città di Nicotera, efuoi

Cafali , "Barone del Feudo di Arnone, Signore della

Cafa di Capua , ffpc.

A Cciò il famoro Duca di Noccra,clic con tutt’i lauri conquidaci nella Milizia non

potè declinare i fulmini della malevolenza ; da (imii dngrazia lia efence nel fno

Ritracco,Tefpongo alla luce delle Stampe forco l'ombra di V.E. la quale il prò*

reggere i perfeguicati dalla Fortuna ercdicó da'chiari Antenaci > le cui imprefe in ferv i-

giode'noflri Monarchi,e della comun Patria,empiono I volumi all' llloria. Solo, che

odanlì i nomi di Bartolomeo,e di Giovanni di Capua , alzaranno il capo dall* antiche»

tombe Carlo li. Roberto,c Ferdinando Regi di Napoli, & addicarauno quelle ducgtid'

Anime , che furono l' Intelligenze di quello Regno. Bartolomeo Gran Protonotano ,

due volte Ambafciadore di Carlo à Nicolò IV. , e San Cclellino V. che con la Comitiva

de'primi Signori Napolitani,accolfe nc'Confini del Sannio, & alla Dominante con Reai

magnificenza, condurle . Lafciollo Viceré Carlo iddio ,
quando s' accinfe alla ipedi-

zione di Puglia, i cui figliuoli oflaggi in poter del Re d'Aragona,riportò liberi al Padre.

Nel di lui pugno valle tanto lafpada, quanto in bocca la lingua,non meno erudito con

Tarmi della Ragione nel dtitco della Legge, che valorofo con la Ragione dell' armi ne IT

imprefe della milizia , avanti il Pontefice Clemente Quinto in Avignone,perorando per

Roberto Duca di Calabria, ne ottenne per lui la Corona, efdufo Carlo Numerto Nipo-

te del Re d'Ungaria . Nc maggior mercede trovo Roberto con che nmuneiarsì grantf

amino,che con aggiungergli Titolo di Grande,allorché lo dichiarò Gran Conte d'Alta.

villa . Giovanni di Capua altro fulmine della Guerra , coronò molte Vittorie con una

perdita da lui preveduta nella battaglia co'Francefi in Calabria; incui il Ré Ferdinando

di Napoli impegnatoli,contro il parer diGiovanni, Io {perimento unico difenfor de!li_>

vita, con cfporli volontario alla morte.Poichc dato al Re il proprio Cavallo,e circódaro

egli da Nemici,doppo haver nel di loro sigue intrifo il magnanimo fcrro.fpiró per mol-

te ferite Taoima, contento di fagrificar la vitad'un Prencipe alla falute d'un Ré . Havc-

rà fotro gli occhi il Lettore in quello Libro molti Campioni della Profapia di Capua , e

forfè in altro volume li Renderanno i fatti quincifolo accénati di Ferdinando diCapna
celeberrimo difenfor di Griffcnhagen.e di GioiBattilla Marchefe di CainpoIactarOiPrin-

cipe di Conca, Maeftro di Campo inFiandra,Catalogna, e Milano . Ma quella Regia.»

Stirpe richiederebbe più felice penna à ricordarne folamence igloriofifEmi falli,accenna-

re il Tempo.quali diece Secoli prima,inchinato a'fuoi Principi di Capua, che impalma-

rono con anelli fpofarccci la delira d'Infaute Reali , come Achille di Capua Contedabi-

le,e Genero di Ruggiero, fpofataladj lui Nipote Giuditta Sancia , conlervandofene lo
fcritturcde’Capitoli matrimoniali nell'Archivio de' Gran Conti di Altavilla; E T Arme
della Famiglia , icolpice cosi nelle reliquie di Capua diUrutta , come in canti edifici di

Capua nuova , fon tefeimonj irrefragabili , eh' ella aOunfe il Cognome dal Prcncipaco .

Qujndi,quali fegno deliacico Dominio, la dignità di Capocedola.cioc Capo del Senato,

ò Governo di Capua,filfo rimane in quello Cafaco.di cui la medelìma Città riconobbe!!

gu Signoria con l'annua! tributo di unafoma di Lamprede, e Storioni , inviando il Voi-

turnoà baciare riverente i fafei di si gran Profapia ; cofcume continuato lino al Graie»

Conce d' Altavilla Vincenzo Avodi V.E. Prerogativa ancorada Principe fopra Inficila

Città fiìfufo delie fufce.ch'ella prefentó alla Cafa di Capua in occalìone di fponfalipicl-

]a nafcica de'figliuoli , & alcune pezze di cela d'oro ne ricevè in limile contingenza liu*

digniffima Zia dello (ledo Vincenzo accennato . Troppo debole é però la mia pen-

na per giungere à quei termini del non fin oltre,che vi han piantato i fuoi famoli Eroi.

Onde V.E. clic in le lidia cucci, e nella Grandezza d'animo, e nella benignità del trat-

to,e nel brio del valore mirabilmente li unifce,gradifca (umilmente la fupplieo) rima-
glile di quello Principe fuo congionto.c Tolfequiodi me minimo cràfuoi fervido», fa-

cendomi degno dell'ambito onore di dichiararmi inchinandola

Di V.E- Napoli 30.Maggio

Dtvotifs. Setv. Obhgattfs,

Dom.Ant.Parriuo.

t
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(ciuci per tali . Richiedo da loro della Patria, e della Religione, fran-

camente dichiaroflì Italiano, e Cattolico . Sogghignarono allora quei

perfidi, beffeggiando i Riti, c i Midcri della Chiefa Komana;rigcttava

egli con energia i paralogifmi dc’Lutcranhmà dove un dc’più temerà-

rj sbuffò non sò quali fagrileghc ingiurie córro rintemeratifsima Pu- DH“
j*
ra-

rità di Maria fempre Vergine noftra Signora , il Duca tenerifsimo fuo

divoro, quali li folle (corcata una faerta al cuore: Menti, difle, ribaldo , iluàs»m.cZ

c prefo un doppierodi metallo iviardcntc , lo fcagliò con tanta forzai '“f* 1'*-*-

alle tempie dell’ubriaco bcflcmmiatore, cheli fiè vomitar dalla teda il

vino, il fanguc,c l’anima fcomunicata. Sguainato allora il ferro i com-
pagni del morto, accord i Famigli dell’Oderia con alabarde» lo circon-

darono,egli folo fra tanti Nemici, ruotandola fpada,à molti nefè pro-

var in petto la tempra, mà trapalato da alabarda , la cui punta fi affiliò

al muro, condotto prigione dal Magidraco, che fopravcnne,come Vio-

lator delle Leggi Ofpitali fu aggiudicatoalla morte. Intefa però dal

Duca di Sadòniala qualità del Perfonaggio,dichiaratolo fuo parente-»,

fé rilafciarlo, e la Vergine , di cui liavea con tanto Zelo propugnata la

caufa, dando efficacia all'Arte dc’Medici lo redimi alla pridina falute.

Pago d’havcr fatto conofcerea’Tcdefchi in si Religiofa occafio-

nc la ccftanza della fua Fede , che poi dovea far fpiccarc più chiara à

lor favore contro gli Eretici fotto Norlinga , venuto à Napoli , fi con-

gionfein matrimoniocon Anna Pignatclla figliuola d’Hcttorre,Quarto

Duca di Mótelionc GràdcdiSpagna,eVicerc apprelfo di Catalogna,da
Crmtt

cui hebbe poi Francefco Maria Domenico, che ancor fanciullo, melfo s. o.».

inedrtmo pericolo della Vira,difperandone con tutte le fue Regole la

Medicina, fù dal Padre raccomandato all’ intercclfionc di San Dome- ' u '

nico , e in chiamarne il Nome , vidde fano di tutto punto il bambino

.

Condottolo perciò à render grazie al Santo Liberatore , lafciò per do-

nativo alla Chiefa un intiero Paramcntod’oroa’minidcridelSagro Al-

tare, una Collana di perle legate in oro, un ccntorino di groffi rubini, c

trecento feudi per Foglio delle lampadi.A quedo medefimo Francefco

Maria Domenico, ottenne il Santo Patriarca, in progreffodi tempo ,la

falute dell’anima, poiché cadigato da Dio con l'ultima infermità, & al

licordode'p.ilfati eccelli , difperando della divina Mifcricordia , fenza bur-

voler confeflarfi, era in procinto di precipitar all’Inferno, dove in una., **»> oì^.d

alienazione di mente condotto,vidde la fedia preparatali in quella Re-
gion di Dannati. Comparvcli allora Domenico, cfgridandolo di sì

enorme feeleragine, lo confortò, l’impetrò otto giorni di Vita, ne’quali

apparecchiatoli à ben morire, fé poi un CridianopalTaggio. Ritornan-

do al Duca, egli con l’occafione, che nel t6i i.l’armata di Napoli fot-

to il valorofo fuo Generale D. Pietro di Toledo dovea feioglier la fe-

conda volta per Africa, à tentar qualche acquido , con altri Cavalieri

Napolitani vi s’imbarcò da Volontario. Non era forfè prima ufeita-

da quel porto fquadra ne meglio proveduta,nè morata da più nobil mi-

lizia deùdtrofa di fcgnalarfi , cinfcrvigk>dclfuoRè,c in avanzo di

Santa Fede . Parvc^he l’iinprefa favorifsero gli Elementi,così profpc-

ra s’hebbc la navigazione , e lo sbarco poco difficile. Determinatoli

nel Confeglio di guerra l'attacco di Chcrchinc, gruppo di cinque Ifole

nel mar Libico di Venti miglia di giro, la cui Piazza Capitale Cervina

,

fe demolita fifoffc,haurian riportato notabil follicvo le due Sicilie dal-

ie k le
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le (correrie dc’Pirati,chcin un Paefe derelitto dalla Natura» abbonda,

no delle ricchezze depredate d’Europaì incaminaronfi le truppe in or*

dinanza à prender porto fotto la Città non lontana dal lido .

'

• Màla moltitudine de’Mori>che divifa in varj battaglioni , fpeco-

lando la gente, havea tenuto fin’allor la collina,veduto il poco numero

de’Cridiani, fcefe correndo à tentarne le forze,& impedirne il difegno.

Dal caliginofo afpctto , urlare animalcfco, c modo d’ impratticatc ar-

mature dcTaarbari, nulla i Cridiani atterriti, feguirono la marchia; più

volte i Turchi fi accodarono, c fi partirono, finche facendo da vcro,at-

raccofsi con viccndevol ferocia la miichia . Come in fomiglianti oc-

cafioni, ò per odcntarc il proprio coraggio , c per darefempio da imi-

tarli la foldatcfca minuta, fogliono azzardarli a’primi pericoli i Vencu-

rieri:Trattodall’ardor giovanile il Duca nel più folto dc’Nemici fi fpin-

fc, i quali fecondo l’ordinario lor ufo,doppo i primi incontri prccipito-

famente fuggendo,e à mezza fuga tornando fronteja confidenza incon-

fiderata de’Cridiani han tate volte dclufo,allora prefa la carica, havea

rivolto le fpalle, incalzando loro sì bravamète i Nodri,chc in due bore

Nnf.Mmhf, di ficrifsima pugna, fi coprirono di cadaveri quelle fabbic,e’l Carafa di

propria mano molte di quell’animc nere all’eternc tenebre condannò.

Mà nel fine ritiratili i Criftiani , à lui , eh’ era in mezzo delle (quadro

Turchefche fu preclufo lo (campo; quindi dalla calca premuto , ne vo-

lendo darli prigione, ftette un pezzo su le difefe .

Ferito in più parti, c da colpo di (cimitarrajofFefa con larga piaga

la mano finidra,dringcndolifi addolTo i Mori,nè potendo reggere il fre-

no, fi rivolfccol cuore al porcntiffimo Avvocato fuo San Domenico,in-
vocandolo nell' Imaginc diSoriano. Vidde allora un Religiofo Do-
menicano in habito candidi (limo, c sfolgorante, alla cui luce rimafero i

Turchi abbagliati ,chc prcfclo gentilmente per lcrcdcni del cavallo

,

traffélo dal mezzo de’barbari, lo pofe tra Cuoi, c difparvc. L’abbracciò

il Generale,là cui la fama fparfa della fua morte havea fòrtemente do-

luto- Ne confcnrcndo alle di lui idanze d’elfer rimclToalla pugna, che

ripigliata con più calore fervea , vidolo carico di ferite , e appena reg-

gentefi in piedi, li diè per guardia cento foldati, ordinandoli fi ritirali*:

à curarli sii le Galere . Per la copia del fanguc fparfo mancandoli 1o
> fòrze fu bifogno accomodarlo fopra una tavola . Per idrada , vedendo

correre contro loro uno fquadron di Nemici , i conduttori del Duca 1*

abbandonarono, ne potendo egli in conto alcuno difenderli dagli alfa-

litori , che gi. alla vita haveanli l’armi indrizzatc , al Padre fuo Satu
Domenico fè nuovamente ricorfo * E quali quel Nome dato folle utu

tuono all’orecchie dc’Mori , volte le briglie fi precipitarono in fuga.,

.

(
. , Vennero allora i fuoi codardi foldati , c prcfolo sù le (palle, lo conduf-

. Wi's d,.’ fero alla Galea . Publicò il Duca quedo miracolo, nè ingrato al bene-
Ht.i.cMf.iMi. fico Protettore , tornato in Napoli , fi portò fubito à Soriano Terra all’

hora di fuo Dominio, facendo alla Santa Imaginc un donativo di cin-

quecento feudi

.

Intanto il Duca Ettorre fuo fuocero,privo di fuccefsori mafehi,ef-

fondo morto nella prima età l’unico figlio Camillo, acciò loStato,ch’è

uno dc’più vadi.del Regno , & hora ingrandito con lo Stato di Terra-

nova in Sicilia , non ulcidedi Cafa Pignatella > e cadefse à quella di

Carafa del Duca di Noccra per le ragioni d’Anna fua primogenita,ma'.

titò
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,J Htò la feconda figliuola Geronima à Fabrizio Pignatello figliuolo di

Giulio Marchefedi Cerchiara ,c Prcncipe di Noja , tra il. quale» e’1 D, olii, j »

Duca di Noccra cominciofsi ficrifsima lite,minacciante tragico fine, mu fomiti'.

Poiché Giulio con quattrocento huotnini portatoli à Montclione , no
prefe à nome di Fabrizio il pofscfso, tenendone pronti altri feimila per
opporli ad ogni tentativo del Noccra» e quelli dal proprio Stato,per ri-

" cuperar l’eredità del figliuolo Facea levata di gente . Interpolali l’au-

corità del Viceré > li venne ad accordo , dandoli al Duca di Noccra il

Contado di Sant’Angelo ne’Sipontini, fuorché la Cerignola,csborfan-
doli ventimila fendi Fabrizio, à cui iltimanente dello Stato redo . Mà
11 Carafa dimoiato à feguire la Guarà , andò à Milano , dove havendo
Cotto i Governatimi Duca di Feria, e D-^Gonzalo di Cordova militato
più anni da Volontario , li fù dal Rè Filippo IV. conferita la Carica di
Generale della Cavalleria Napolitana . Con ella li trovò all’ allòdio

di Cafalc intraprefo dal Cordova fui fine di Marzo 1628.màcoli si po-
co avvedimento nel piantare il Campo su la pianura , non guadagnato
pria le Colline» che didribuiti gli alloggiamenti à fronre di quella por-
ta del muro nuovo, che ala nuova fi chiama , c fpiccata dalla Cittadel-

la verfo il Pò,al muro antico della Città fi congiunge,non diligendola
con la celerità degli approcci , diede commoditàaglialTediati di mag-
giormente fortificarla, fotto il calore delle frequenti fortitc»che i lavo-

ri degli attediami impcdivano,crgendovi due Mezze lane per coprire la

Porta, e due grandi Piattcforme à figura di forbici . Dalle colline libe-

re ogni di entravano genti, monizioni, vettovaglie in Cafalc, calcola-

to il numero de’fromenri introdottivi, finoà dicciottomila facchi

.

Vero è , che venuto da Spagna Generale di tutta la Cavalleria D.
Filippo Spinola, figliuolo del Marchefc Ambrogio, fùron’inviati Marc’
Antonio Brancaccio,c Luigi Trotti co’loro Terzi di Napolitani,e Mila-
nefi ad occupar Punzone su l’alto d’un colle prefidiaco da fette-

cento cinquanta Fanti feriti, donde poteano venire i foccorfi,che per il

Duca di Nivers Gonfaga focceduto al Duca di Mantoa,fi approdavano
in Provenza. Circondata di Trincierò la Terra , ben fortificata ccrta^

Chiefa fui pendio del colle, parca di difficile riufeita l’imprefa, penfan-

do i difenfori far quiui teda al Brancaccio , che nell’oppoda parte era_.

co’fnoiNapolitanialloggiaro. Mà affatiti dal Brancaccio , non potendo
c

rt/iftere,furono corretti abbandonare il pofto-f ritirarci verfo l’alto de! Col
'

1 le . E i Napolitani, occupata la Chiefa , afpettarono tl Trotti , il quale con—

è

• duepezzi d’artiglieria, il giornofeguentefopravenne . Battuta dal canno-
1 ne la Città, e ’1 Cadello fi rcfcro,ufcendone gli Officiali con armi, e ba-

gaglio, e alla guarnigione conceda appena la fpada . Tornati al Cam-
po il Brancaccio , c ’1 Trotti , fi affalirono , e prefero le colline : mà la_»

Città ben proveduta per la negligenza primiera,era per far fotto le mu-
ra incanutir le milizicsOnde il Cordova doppodiecemcfi d’inutile trat-

ti lenimento sloggiò . Nè fuor di propofito farà una Lettera , die al fuo 18. Apr.t6ìS.

amico Gioan Angelo Barrile Duca di divano fcrilfc il Noccta dal

is Campo, dicendoli fral’altrc particolarità

.

f Delle cofe di qui non ho che dirli altro ,fe non cheadcffo il Signorefi ì frimr Sr
? compiaciuto dare buoniffmafortuna in quefìi princìpi! alla Cavalleria del „ A,u, n.jì.j.l

mio Carico, e particolarmente nellafazzione dell’allr’bieri , e del giorno an- u f«».r«-

ttcedente . Poiché ufctndo l'Inimico con cento cinquanta mofchcttbtri ,e con*'”'

k k 2 quat-
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quattro Compagnie di Cavalliper affiliare il nuovo quartiere dell' Jfola dei

, . ... Pò
,
fu la prima Volta invejlito dalla Compagnia del Capitan Gerardo Gam-

bacorta-, e da quella di D.'Geronimo di Sangro,che tagliarono à pezzifettau-

ta'mcfcbctticn\, e pofero infuga il rimanente ; e D. Ger.onimu di Sangro refi»

ferito di mofcbettata alla cofcia deflra . Mi per grazia di Diofifpera , cbt

nonfoto nonpericolarà della vita , mi ne anco retiaraftorpiato , ancorché la

feritafia motto grande . Ilfegucntt giorno ,quafi affrontato l’ Inimico ufcì

con maggior sforzo, e ritrovandufi lefieffe Compagnie diguardia , ancorché_»

fenza D. Geronimo per efferfi ritiratoferito,fu invejlito dal detto Capitando

Gerardo Gambacorta con valore eflremo, e con le trefole Compagnie,!hefia-

vano alfuo carico , ruppe le quattro Compagnie nemiche , e ne tagliò àpezza
piu di cento, uccidendo un Capitano difua mano con unafioccata alla golsun

& ilfuo Tenente Francefilo Tepìoro , e Filippo Felingiero Tenente della Com-

pagnia dìD. Geronimo di Sangro mofiraronograndiffimo valore , come certo

dimofirarano tutti ifaldati . Spero , che quefia Cavalleriafifarà molto to-

rtore, tire. i vj

Il fecondo affedio di Cafale cominciato confervore dal Marche-
fe Ambrofio Spinola nuovo Govemador di Milano l’ anno medefìmo

,

che il fuo prcdeceflòr fene tolfc; cpef l’infermità , e ritiramento dello

Spinola 5miniflratod.il Marchcfc diSara Croce, clic per fovcrchia eau-

tclaaccrcfcea la confidenza nemica , andò giornalmente languendo*
tanto più, che accordata tra gli alfedianti, e i Monfcrrini una tregua. *

in varie terre del Milanefcerafi parrcidcllefoldatcfche divifa ; quan-

do i Marcfcialli della Forza,di/Schomberg, edi Marigliac con quinde-

cimila Fanti, e quattromila Cavalli , fapendo la poca intelligenza tra.

il Santa Croce , il Comico, c'1 Duca di Savoia , marchiavano ficuri d’

introdurre in Cafale il foccorfò . Pcrveftiitanc la notizia al Santa Cro-

ce, in faccia alla Cittadella alzò nuove trinciere,dalla parte delle col-

line erelfe altri ripari muniti d’ artiglierie , e col parere del Confcglio

di guerra, determinò attcndcrc,fchicratò dentro al Vantaggio della,

circonvallazione, i Nemici .
Quelli appre(Tati,& attaccata la fcaramuc-

cia con Ottavio Piccolomini,poi Duca d’Amalfi, ufeito con pochi Ca-
valli dalle trincierc per riconofccrli, fù divifà da Monfignor Mazarini*

che publicò la Pace di Ratisbona,abbracciata da ambedue gli Efcrcitl,

ufeendo dal campo Francefc i tre Marcfcialli, e dallo Spagnuolo il

Marchefe di Santa Croce, il Duca di Lcrma, D. Filippo Spinola, il Du-
ca di Nocera, il Conte Scrbcllonc , & altri Comandanti

,
paflando co’

Francefi fcambievoli accoglienze. Di quanto oprailo, oltre le cofeac-
Cofr.iitJ.il. cennatc,il Carafa, perdutefiin Ifpagtia, per la fua morte, le fcritture

,

AiHm Hin
non hò autentica notizia , di certo folo fi sà , che fu Macflro di Cam-

ar.J'iù rf- po Generale in Milano, Piemonte, c Monferrato , c in mercede def fnoi

»ira» Gir*/, fervigi fìrdal Rè infignito del Tofon d’oro ,dichiaratoGentiThuomo

della Camera, Grande di Spagnai deflinaco à Cariche fupreme , come
li vidde .

Pendevano ancora i Regoli d’Italia dall’incertezza * che fuffifleflè la

pace,che come nata fi può dircd’imptovifo,parca di breve durata,maf-

__
... lime, che fii mal fentito in Madrid il convenuto di Ratisbona, linea fero

però in chiaro della buona mente del Rè Filippo IV. con la venuta -dei

di lui Fratello Ferdinando Cardinale Infante deflinato al Governo de’

Pacfi Balli . Poichcqucflo Prencipe humani£!ìmo,trattcnucofi più.di un
anno
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inno in Mila no» fopitc le differenze tra’Genovefì, e’1 Duca di Savoja_,

trattò tutti con tanta gentilezza,che lafciòl'Italia delle fue Regie qua-
litàinnamorata, quando con novanta Compagnie di Fanti, e venticin-

que di Cavalli lotto il Comando del Marchefc di Lcgancs fuo Luogo-
tenente Generale, D. Filippo Spinola Generale di tutta la Cavalleria,

è ì lui fubordinato Paolo Dentice, che in Aia vece la governava, il Du-
ca di Noccra pria Generale della Napolitana , verfo Fiandra prefe il

viaggio di Germania , dove congioace ì fe le reliquie della gente con-
dotta già dal Duda di Feria , & hora guidata dal Conte Serbcllonc ri-

dotta a tremila cinquecento Fanti, mille duccnto Cavalli dc’Reggimé-
ti del Marchefc di Torrccufo, Conte Panigarola, del Gambacorta, c d’

altri; rafsegnati dodecimila Fanti,e tremila Cavalli , con dodcci pezzi

di cannone, Efercito di maggior fòrza, che numero , in Donavcrt rice-

vi il Marchefc di Grana venuto da parte del Kèd’ Ungaria à compli-
mentarlo, in cui luogo inviò à render l’officio il Duca di NoCera , ch?j
tlidal Rè fommamente gradito , cl’ union delle forze all’ ultima cort-

chiuiìonc ridufsc . Accompagnatoda’ principali Signori marchiò nel •

Nome di Dio il Cardinale, enei fabato i. diSettcmbrc abbracciatoli “*>’*

col Rè Ferdinando fuo Cognato Lotto Norlinghen,fìirifoluto profegui-

rc l’afsedio, e moflrar fronte al Vaimar, fc tcntafse il foccorfo

.

Quati Cavalieri Napolitani fi trovafsero nella battaglia, che prefso

quella Piazza fegui,no può afsertivaméte definirfùda varie Iftorie,Rela-
zioni, e LetterCjtrentafctte ccrrilfirni ne hò raccoltcse fono il Marchefc
di Torrccufo Carlo Andrea Caracciolo , Gafparo Toraldo , Pietro de
Cardincs de’Marchefi di Laino Prcncipi del Sagro Romano Imperio , «wlfìi */«
Maeftri di Campo,Paolo di Sangro Prencipc di Sanfevero Colonnello, /•«"•<.6*.

tutti di Fanteria Napolitana i Paolo Dentice Luogotenente Generale
j/jtìaàufri*

del Marchefc de los Balbafcs,Gerardo Gàbacorta Generale della Ca-' Lttt. di pierr

$

vallcria Napolitana, MichclePignatello, Michele Blanc , e Mario Lan- di
-

u
dulfb Sargenti Maggiori nc’Terzidcl Torrecufo, Toraldo, e Cardincs; rJ/élL!
Luigi Gaetano figlio di Francefco fecondo Duca di Laurcnzano , Te- r>< un.—a*

nentc del Sanfcvcro,poi Colonnello di Cavalli, Fratello d’ Alfófo Du-
cadi Laurcnzano , che mori Maeftro di Campo in Catalogna , Tiberio unjiiicwì.

Brancaccio Tenete di Maeftro di Capo Generale , Gioan Tomafo Bidè,

Alefandro Capecclatro, Giuleppc Mariconda, Luigi di Rogiero,Dio-
.

" '

mede Carafa, Ottavio Marchefc, Tomafo d’ Avalos , Carlo'd’Atflitto u,„s.srt .

de’Conti di Loreto, Lucio Boccapianola, Francefco Pifani Carafa,Cc-

fare, e Fraccfco Toraldo fratelli di Gafparc,OnofrioCaracciolo,Fcri3- ni.

,

tede’Monti, che vicn riferito anch’egli Tenente Colonnellodcl Sanfe- A“'-

vero,c Comandante à cinque Compagnie di Cavalli,Ludovico fuo fra-

tello, e Camillo puredc’Monti, Geronimo, e Filippo Felingieri , Carlo

Maria Caracciolofiglio dclTorrecufo , Francefco Concublct de’ Mar-

chcfi d’Arcna, Geronimo Pignatello Capitan di Cavalli,morto poi in

Fiandra di ventifei anni. Luigi Orefice , Francefco Gambacorta fratei- ,

lodi Gerardo, Marc’Antonio Gambacorta de’ Duchi di Limatola^,

FraLelio Brancaccio , Francefco Maria Carafa Duca di Noccra. Ma
chi sà i Nomi di tanti altri Capitani , Alfieri , Officiali in quattro Ter-

zi di Fanteria, e nella Cavalleria Napolitana?di tanti che perverifimilc

congettura andarono da Napoli Venturieri à fcrvirc un Infante fratel-

lo del lor Monarca , à propugnarla Fede Cattolica , tanto froda dall’

. . cm-

ed byrGoOgle
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elafieffe Rè tèi nafcoflo il volle vedere

.

AI Nocera non folo niolirò l’ In-
fante (ingoiali cfprcflioni di gradimento, e di /lima, mi li diede l’Infe-

gna Colonnella del Conte d'Horno, & egli l'inviò à Soriano perche al-

la volta della Chiefa lì fofpendclTc , c in una tabella azurra in lettere^

d’oro ne rolla (Te la fcgucntc memoria

.

France/co Maria Carafa, Duca di Nocera, Prencipe di Scilla, Contesi

di Soriano , Maeftro di Campo Generale nel Piemonte , Monferrato , e Lom-
bardia , efjendo andatofervendo D. Ferdinando d’AuJlria Cardinal'Infan- cnutMr e,
te di Spagna, nelpaffaggio, cbejece da Italia in Fiandra, traverfando l'A- itine, t, j„„

lemagna,fu mandato da S. A. Ambafciadoreflraordinario alla Maejià del tinniru,

Rè d’XJngaria, chefi ritrovava con VEfercilofatto Ratisbona , & operò, non

ojlante la contradizzione di molti Capi dell’Efercito , chefiurnfj'e V Efercito

di S. Altezza con quello del Rè , il quale doppo prefa Ratisbona s’ incarnino

alla volta di Norìinghen, e tenendo quella Piazza ajfediata-arrivò V Efer-

cito di S. A. efi unì col Rè . Il Conte d’Horno Cugino del Rè di Svezia, fr
il Duca di Vaimar Capi dell'Efercito Nemico, rìfotuti di/accorrere la Città,

(ipofero attorno in battaglia alli 6, Settembre 1 6}4. E perche il Ducafu
mandato da S.A. e dal Rè d’ Vngaria à riconofcere il Pojlo della Collina , il

quale non era guarnito, come il bifogno richiedeva ,fù caufi per mezzo del-

lafua Relazione, che detto pollofifortficaJfe,e guarnire colfior dell’Eferci-

to; il che fece Vtfieffd notte . La mattina dellifette con tutte lefueforze l’I-

nimico affatto detto pofio, e trovandolo così benprovi/!0, doppo cinque bore di

combatumento,efpargimento di/angue, reftò VEfercito Cattolico intierame-

te vittorirfo . Eperche S. A. tifandogratitudine col Duca per quello s’ersus

adoperato in quefla glori,fa vittoriani donò la bandiera Colonnella del Reg-

gimento del Conte d’Horno , il Duca la confagrò al Gloriofo Patriarca San

Dcrr.tnico in Soriano, come Autore d’ognifuo bene .

Trovo nella Relazione in Idioma Spagnuolo citata, di quella me-
moranda Vittoria,(pettanrc al Duca di Nocera il Tegnente attcflato.

El Duquede Nochera pediò licertela para ir àpelear . Su Alteza le mandò,

que afiftiefe cerca defu Perforia , que era lo que mas importava , T à media

ricche lecmbto à recanofer la Motitagftucla,y el lo hizo, adelantandofe hafta

el hiJque, j bolvfo à Su Alteza con muy cumplida Relacion,y dixo,que lafu-

ma de las cofas confiftia enfutientaria,y que combenia renforzar la gente

comofe hizo . E nella Relazione de’loccorfi inviati dal Viceré Monte-

rey, ambedue confidatemi dall’cruditifsimo Signor Barone Gittio, cosi

iìferive del valor mollrato da 'Spagnuoli, e Napolitani in quella gior-

nata . En el caminofe le juntaron las tropas , con que avia pafado el Du-
que de Feria el aRo antecedente,) unido con el Exercito del Sefior ReydeXJn-

griafe Confequio lafclicifftma,y memorable baiaila de Norlinguen , en que

feJeiialaron los EfpaTioles del Tercio de Napoles ,
que lievi àfu cargo Don

Fedro Girori ,y los Tercios de Napolitanos ael Principe de San Siver , del

Marques de Torrecufo, de D. Gafpar Taraldo, y de D. PedrodeCardenas,

y veynte Campania! de Cabalici, quegobernava Gerardo Gambacurta,y por

fu Comi/fario General D. Alvaro de Qtùiiones, con tanto balor,y bizaria,que

fin duda tuvieron la mayor parte en aquella Villoria , en la qual quedaron

muertos de los Capitanes de la Caballeria de Napoles D. Pedro Vtloa Riba-

deneyra Cavalierò dela Orden de Sant Iago, quefueel primero que cerròen

las tropas del Enernigo,D. Alonfc Noguerol,y D. Pedro Arias, yCaflèliar

,

y beriaos cl Govemador Gerardo Gambacuria ,
el Comifario General D. Al-

. va-
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Odro de Hjluiftcnci-, D. Diego Manrique He Aguayo, D. Diomede Carafa,D.

Tomai tFÀvalci , Ottavio Marquci,y D. Fernando d' Hercdia-, de manera

que de todot los Capitami de Caballoi de Napolei, quefe ballaron en eque-

ila ecafion.Solamente qucdaron D. Criftoval Salgado ,y D. Antonio deUl-

loa , tl primero de Corafai-, que qued'o gobernando lai tropat ,y elfegundo de

jìrcabuzeroi ,
porque lot dematfueron muerloi, ò hertdoi ,y tambien lo que.

dò Tiberio Brancacbo Teniente de Maejlre de Campo General . T al valor

de tanbuenot Cabot,yfoldados atribuyi el Sefwr Infante la mayorparte de

tan buenofucefo, ò-c.

Sofpirato intanto da’Popoli de’Pacfi Badi,che oppreflfi,confumati,

diftrutti da sì lunga guerra , (pcravano col di lui arrivo certo follievo,

f

irofeguì il viaggio l'Infante, e’1 Duca di Nocera gionto feco à Bruffel-

es, vi fi trattenne alcuni anni: c poi pafsò alla Corte. Gli avifi defila

follcvazioni di Catalogna hormai imponibili à mitigarli co’ lenitivi

della benignità, induflcro il Rè ad applicarvi il ferro del rigore . Onde

deflinato à comandar 1’ armi tcrreftri il Marchefe de los Vefcz,datili

per Maeftro di Capo Generale il Marchefe diTorrccufo Carlo Andrea,

e Generale della Cavalleria il Duca di S. Giorgio Carlo Maria Carac-

ciolo , Padre, e Figlio, inviò ancora il Duca dANoccra Viceré in Ara-

gona , l’anno 1 64o.La pompa (ingoiare,con che fu ricevuto in Sarago-

za,erali fiata preparata dalla Fama delle Aie Eroiche azzioni , & ama-

bilifsimc qualità,nel cuore di tutti i Cittadini , che ne riverivano laj

Macftà del fembiante , & amavano l’ affabiltà del tratto . E percho

gran Nafcita , e gran valore inclina ad ogetti (imbolici , con la (li-

ma, e rifpctto, conche trattava co’Nobili Aragoncfi , talmente fc gli

obligò , chefolo il Rè in perfona hauriahavutopiùafsiduo,lìnccro,nu-

mcrofo corteggio. Intraprcfo il Governo
,
proviflo d’ abbondanti fpc-

ranze, e Icarfo di danaro , che impiegato intanto guerre foflenutc allo-

ra dalla Corona, non potea diftribuirfi per tutte à mifura del Infogno,

quell’animo grande non fi fmarrì; mà premunite le Frontiere , levata-

qualche géte col refiduo dc’fuoi Patrimoni, impegnati,difiratri, mollrò

non haver i Regi maggior teforo dell’affetto de’ Nobili loro Vaffalli

.

La penuria maggiore era di Comandanti
,
perche dove , ò fono

avantaggiati gl’indegni , ò i meritevoli non rimunerati , i foldati vete-

rani fi appartano,e dove l’oro non corre, il ferro, ò fi depone, ò refta in

ceppi . In un Regno di ta nta gelofia, sì per clfer à fronte del Prencipa-

to di Catalogna,sì anco per cllcr pieno di Popoli facili à rifcntirfi,qtu-

do con mano forte inficine , c piacevole non fi regga, confiderava il

Duca Viceré, contr’ ogni ragion di buona Politica trovarli fearfezza-

di Milizie, c di Capitani; per quelle fupplì con l’indu(lria,e col denaro

fuo proprio; pcrquefli fupplicò Sua Macftà à provcdernclo. Il Rè vedu-

ta la necefsità del Regno , c l’iftatiza ragionevole del Miniftro , inviò

ordini in varie parti di Spagna, ove fapefsc rrovarfi h uomini da elfcrne

ben fcrvito ; fcriffe al Marchefe di Tavara Viceré di Navarra,inviafTc_,

ad Aragona col medemo pollo di Coinmifsario Generalcdclla Caval-

leria Ottavio Marchefe, che à Praga, à Norlinghcn, in Fiandra havea-
conhonor militato, c ne avvisò il Duca, il quale alle lettere diS. Mac-
ila aggiunfe l’Ordine,che degne

.

El Duque de Nocbera , Principe de Scila,Cavailero dela Infegne Ordea

del Tufo» de Oro, Gentilbombre dela Camera de Su MageJlad ,fu Virrey ,j
CU-
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Capitan General de los Reynos de Aragon,y Navarra.
Por quanto Su Mageftad,Dios le guarde , por drfpacbofitto del tenor

figuiente . Et Rey . Illujlre Duque de Nocbera-, Primo, mi Lugarteniente

,

y Capitan General del Reyno de Aragon . A’ Otavio Marques
, quefe balla

tu Navarra , he mandado,que luegopafe al Extrcito de vuejlro Cargo àfir-
bir de Comi/ario General dela CavaUeria,que baviere en el,fin que por nin-

gun cafofe detenga. De que me à parecido adbertir 01, paraque lo tpgais en-

tendido . De Madrid à y. de Mayo 1641. ToelRey. D. Fernando Ruiz
de Contrera . Manda que el dìcbo Otavio Marques Jrrba en ejle Exercito

al pueUo de Comifario General dela Cavalleria . En tuyo cumplimiento or-

deno,y mando à los Capitanes de Cavallos, Governadores, re. Saragopa_.

à iz. de Mayo 1641.

El Duque de Nocbera, Principe de Scila .

Nel mentre il Marefcial della Motta Comandante dell’armi Fra-

eeli in Catalogna , penetrato nel Regno d’Aragona, fè in erto notabili

{correrie , lardandovi i (olici vcftiggi della militar crudeltà . Ufcìdi
Saragozza il Noccra con alcune Compagnie,non tanto per incontrar-

lo» cfléndo di gran lunga inferiore nel numero , e qualità delle forzej »

quanto per coprire il Paefc j Mà il Motta ufeitone doppo 1 ’ acquifto di

Monzon» havea porto l’alfcdio à Tarragona , dov’ era il Contcftabilo

Colonna Romano Viceré di Valenza . A querta Città venuto il Rè Fi-

lippo in perfona , chiamò confulta di guerra per liberar la Piazza alTe-

diata anco per mare dall’ArcivcfcovodiBordcos. Spedi ordine al Du-
ca di Noccra fi portarti a’ confini con ottomila huomini per unirli al B .^u CMnrf
Marchefedi Lcganes »cui dovea incorporarli altresi la Cavalleria > o c
Fanteria Napolitana giuntatali in Cartagena.quandofolfe pronta l’Ar-

mata, la quale accrefciuta da Vafcclli, che condufTero nuove Milizie^

da Napoli, foccorfe Tarragona, attaccato il Bordcos,chcpiùnon ten-

ne il Mare, e sloggiato il Motta, che nulla guadagnòdall’alTcdio .

La morte del Conteftabilc rapito dal mòdo doppo veduta libera dal-

le antecedenti veflàzioni la Piazza , fu quali prefica à quella del Duca
di Nocera , eftinto per interno duolo di veder più intele le impofturej

dell’Invidia, che approvate le finezze della fua Fede . Non li sà la ra-

gione dalla quale li moveflero alcuni, particolarmente il Protonotario

d’Aragona , à ftordircon tante accufc le orecchie dc’Suprcmi Minirtri,

che finalmente trovato nell’animo del Rè facile adito di credenza, no
eftorfero ordine, di conferirli prigione nel Cartel di Segovia. Colpo sì

fiero, e che pungeva la riputazione Anima de Nobili , il Duca acerba-

mente lenti,& interdettoli il venire alla Corte per opra di chi non hau-

ria polfuto mantenere le caligini dcll’cfpoftc calunnie, prefente la luce

della verità, à portar quell’infortunio impiegò tutto il coraggio , cho
per il Rè à tanti pericoli non havea dubitato offerirli. Conofccndofi

alienissimo delle imputazioni addoffateli , fé iflanza li fpcdilTc per giu-

flizia la Caufa,pronto à fottomctterc il collo alla fpada,comc havea te-

nuto fermo il peno alla morte . Mà perche nel provarli l’accufc di ve-

nire alla moda Franccfe , haver ballato in non sò qual Fortino in Pari-

gi, addotti per indiziidi fegreta intelligenza col Rè di Francia , il par-

lar troppo libero, ccon qualche fprczzo delle forze Spagnuolc , l’ olfc-

quio della Nobiltà Aragoncfc,clic con fallo incredibile l’accompagna-

L 1 va.

*
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va» & altri articoli di limili gravezze, non procedei no felici le madri-

ne de gl’ImpoftorijC nc’Confegli di Madrid caminandofi con piè poli-

to. Cogliono andari lungo le rifultc, egli nel mere di Maggio 1641.32-

gravatoda opprefsioni di cuore,che lirifolfero in febri acute, lcnrendo

ogni divenirli meno le forze
,
generalmente li confefsò , e chicfe il Sa-

grofanto Viatico . Entrato in camera il Sacerdote , nel prefentarli la.,

. Diviniflima Odia, li levò ginocchionc fui letto,c cavata di Cotto il gua-

c,«.i. ditti ciale una diCciplina intrecciata à punte di ferro .battendoli con Cpargi-

rtmiti.CMtM. mentodi fanguc, recitò buona parte dei Salmo M iferere .

/• **•*•
Filava da gli homcri del Duca qucll’autentica teftimonianza di

vera Contrazione, accompagnando le lacrime degli occhi Cuoi , c de’

Circoftanti, che inteneriti à quell’ atto , lenza il quale niun Criftiano

deve mettere il piede sii le porte dell’Eternità,per ordine del Sacerdote

li (lapparono di mano il rigorofo flagello , & egli humiliatofi avanti il

Signore , alla cui prefenza affiftono tremanti le Angeliche Potcftà , e li

cuoprono il volto per riverenza i Serafini, Dio di verità, difsc,r« che ve-

di dentro il cuore degli buominijben conojci quanto alienifoffero i mieipenfie-

ri dall’offenderete pur con minima colpa
,
quel Rè , di cui mìfacefit nafeer

Vaffallo . Coti haveffi offervato à Te le promeffefatte,quandoq>er tua mer-

ci-, mi arrollajli alla Milizia de’battezzatii mi gli huomini-ptrfiniflri rap-

porti, t'ingannano , eperòperdono à chi bà procurato la mia ruma . Siami

propizia la tua Bontà , chefe mi concedefpazio di tempo,l’impiegarci à pian-

gere i mieipeccatiin una Religione di Mcndicantije bai determinatofpian-

tar quefl'albero inutile dal Campo di Santa Cbiefa, nonfa per accrefeer tiz-

zoni all’Inferno-imi per rinverdire nel Paradifo prejjo la Pianta diviniffima

della Croce-,/perandò al merito del tuo preziofofangue, ch'habbia ad effert

il lavacro de miei giovanili delitti . Ricevuto il fuo Dio nel Viatico, dop-

poun horaa’ io.di Luglio 1642. li refe l’anima . A D. Pietro Porture-

ro fuoEfccutore Tcftaèmtario haveva impofto, che nel medelìmo Ca-

ilello dafse fcpoltura alCadaverojacciò le ceneri di chi era Rimato reo

di leCa Maeftà dal fuo Rè , non vedefsero altra luce , finche per mano

della Giuftizia lì fofsero le pretefe colpe cfatramentc diCculfc nel Sa-

gro, Supremo , Regio Configlio d’Aragona in Madrid • Mà il Rè udita

la morte, e commofsone à tenerezza, comandò li li cclcbraflcro 1 ' Efe-

quic come à Generale d’Eferciti. Onde transferito il corpo à Madrid fu

deporto nella Chitfa de’Padri della Compagnia

.

Sii le penne di molti Scrittori volò per l’ Europa la difgrazii di

3
uefta morte, e da D. Vittorio Siri vico narrata con tali fenfi . Il Duca

i Nocera di Cafa Caraffa doppo la prigionia di dieci mefiperfofpizione di ri

-

foni ne[ tempo, ch’egli efercitava la Carica di Viceré d’Aragona ; paftò all’

altra vita in queigiorni nella Tarre di Pinto , luogo diflante tre leghe da

Madrid, degne ben effendo le condizioni, e le circòftanze dellafaa morite ,

tutte mifleriofe, & efemplari,dipublica notizia . Erano già due mefi ch’egli

fifentiva
aggravato da vtementifpme oppreffioni di cuore . Parò ilfuo male

tnfebri acute , le quali àpoco à poco lo confumarono . fu coti intrepido nel

male ,fino à moftrarfifempre infenfibile a’più atroci dolori . Annunziatali

la morte, doppo una confezione generale dellefue colpe&ddimandò il Santif-

fimo Viatico con moltaferenità, e raffinamento . Quando li venne prefen-

tato il Santifimo,fi levò, come meglio potè, inginoccbtone nel letto ; ér ejfen-

dofiprimaJatta./tracciare dalla parte manca la camicia, che lo copriva , «_j

la-
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Inficiatala cadete in quel punto alla vi/la de!fu» Signore , cavò difatto ài

guanciale una difciplina guarnita di punte di chiodi acuti\e recitando il Sal-

mo Miferere , cominciò àpercuoterfi le carni in maniera , che ne ujc't mole»

fangue-, efeguitavafino a
I
fine del Salmo ,fie non era da’fuoifervidori trat-

tenuto per ordine de’ Sacerdoti, acciòfra le percoffe nonfpiraffé . Dimandi
con dìvotiffime parole perdono , e mifericordia defuoipeccati , protefiando di

entrare in una delle Religioni /Mendicanti
,
quando à Dio piaceffe di conce-

derli lunga vita . Pregò polii medefimo Cnfioà non effetti propizio in quel

punto efiremoije haveva mai, nè anco venialmente, offefo il Rifuo Signore t

ebe Sua Maefià era degna diperdono , perche iftoi Min'iHri l’ haveano in-

gannata : ch'egli moriva innocente,e che il tutto era effetto della Pietà Divi-

na,perche dove haurebbefagrificata la vita nel Campo ad un Rè terrenoibo-

rafagrificava la riputazione,» la vita infieme in uno-carcere al Ri del Cie

-

lo. Con che un bora doppo il Sagro Cibo,divotiffìmamentefpirò . Rapporta-

ta quefia nuova al Ri con tutte lefue circofianze, dicono, che t’inteneriffcj,

& ordinaffe, chefe gli deffefepoltura, non come à carcerato, e reo, mà come

9 Generale d’Tferciti, e libero . Onde portato ilfuo corpo à Madrid , con_>

pompa /bienne, in habito militarefufepolto nella Chiefa de’Padri Giefuiti

.

E perche, fondata ordinariamente in aeree apparenze, non può
fuiliftere la menzogna

,
già cominciava la rabbia degl’Impoltori à lan-

guirc,e’l proccfso fenza prove fnfficicnti difsolvcvafi da fe (tcfsosquan-

do Francefco Maria Domenico Duca di Nocera figliuolo dell’ clìinto

Duca, con vive irta nze fitta ripigliare la Caufa,e rimetter fui tapctole

difcolpe, e l’accufe,collimi Procuratore di efsa il Fratello Emmanuele
Carafa allora Capitan di Corazze, di cui fi è fcrirto à fuo luogo.Quat-

tr’anni, da che la prima volta fi pofe penna in carta , pafsarono in agi-

tarli con tutto rigore nel Configlio d’ Aragon quella Caufa, efaminate

fottilif&imamcntc le imputazioni,econofciuta chiarissima la di lui leal-

tà, il Rè à pieni Voti di quel Senato, (è (tendere in nome fuo la Semen-
ta , afsdlvcndo la memoria del Duca di Nocera da ogni taccia d’infe-

deltà, cfaltandonc la virtù con termini encomialtici, c pompofisrcltan-

do mortificata l’Invidia del Protonotario,(chc poi moti malamente ) e

più illufirc la'Gloria del Duca di Nocera , proferito Innocente , allor

difpiaccndo, quando più non porca rifarcirfi, la perdita d’ un’ Huomo,
che inofsequio del proprio Monarca havea Sparlò ilfangue*e più caro

della vita patito havea ncll’Honore . Leggi per curiofità la Sentenza^

(lampata in Madrid , di cui adduco una parte , e qual gioja nel Lette-

rarioTeforo del fuo Mufco conferva il Signor Barone Andrea Giofcppe

Gittio, uno de più eruditi Sogetti di quella Patria, Biblioteca viva «Li-

ttorie antiche, c moderne» all’occhiodcl cuigiudicio, non sò fefia Co-
ronata Scaturigine di Nobiltà nell’Europa , che non fi renda chiara , e

rilihilc, benché,(com’è folicodi quanto ècaduco) Sepolta Sortole ruine

dell’Età antepaftate-

SENTENT1A IN S. S. R. ARAGONUM CONSILIO PRONUN-
. C I ATA A D FAVOREM MEMORIAE DUCIS DE N0-

CHERA DEFUNCTI,CONTRA FISCI,ET PATRIMON.
REGII PROCURATOREM.

J
PSV Cbrifii , e)ofque Gloriofifiiima Virginis Matris Maria Nominibus

bumiliter invocatit. Pattai cuttflis, quod Noi Philipput Dei Grafia Rex

LI a Ca-
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Caftella, Aragonum, ire. In caufa qua turam Nobii, ir in noftro Sacro&u-

fremo, Regio Regnorum Corona Aragonum Ccnjilio ducia ejl, ir ducitur in-

ter Fifriró- Patrimonii nojlri Regii Procuratorem ex una, ir lllutlrem Du-

eem de Nocbera Comitem de Soriano D.francifcum Martam Carafa de Na-

fole
i filium Legitimum, irNaturalem , ac Primogenitum llluflrii Don

Francifci Maria Carafa Ducit de Nocbera, Camini de Soriano , ac Princi-

fii de Scilla -vita funfli partibus ex altera, ire. Et quiafupradiclui Dux de

Nocbera obiit captai, ir dettatus antequamilli proponeretur, irformaretur
accujatio ,ir imponerentur onera culpa, qua adverfui eumrefultabant ,ir
eertum effe quod in dillo Duce Vaffollo noftro, ir tanta obligationii exfuo

fangune ejfufo per eum piurici in noftro Regiofervitio , ir expofità totih il-

Hai vita quamplurimit, ir tximiiipericuln, ir confumptà etiam maxima
honorum qualilitote, non potuit mveniri caufa ad frocedendum ad ejut Ca-

ptitinem, ir carcenbui mancipandum, & expedit cui,Un notamfacetefuoco
Innocentiam, ir purgar! noti qua opponipotuit infuo Sanguine, tir Pofteri-

tate,Nec non etiam probare quodfemperfuit unui ex magiiEidelibut Vaffol-

li! nojlrit , maxima bcnevolentia , ir amore Nobiifempcr deferviendo ; &
quod refolutionifumpta contro eum, procofft aliquafiniflra informafio, &c.

Vfo Mandato,feufubliitutione in proceffu infetta per D. Emmanueltm Ca-

rafa Capitantum, vulgo, de Corazai, infavorem predilli D. Retri Porture-

ro, ir Ioannit Lopez Confidici, ir Agenlii in dillo S.S.R. Confelio,cr cu\uf-

libeteorum infoltdum conceffo, velati Procuratorem dilli llluflrii D.Fran-

cifci Maria Carafa de Napolei tlliui Fratrii Ducii de Nocbera , ir Cornili!

de Soriano , Filii Legitimi, ir Naturali

i

> ac Haredii tmiverfalii beneficia

Legii , ir Inventarii omnium honorum quafuerunt dilli D. Francifci Ma-
ria Carafafai Putrii Ducii de Nocbera defuntit , confiitutum per dillum

Ducem de Nocbera, Comite/n de Soriano, viriate cu\ufdam Infirumenti , ut

in dillafubfiitutione afferttur, fupradillo Capttaneo D. Emmanuel Carafa

,

ite. Pronunciamo!fententìamui,ir declaramut m bunc,quiJequitur modu.
Quia per D. Petrum Porturero tam nomine Exequutorii ultimi tefta-

mertti llTuftni Ducii Nocbera , Principii Scilla vita funclt , quam Procura-

tori! llluflrii D. Francfci Maria Carafa , nunc Duca de Nocbera , ir Co-

rnitii de Soriano eyui Filii Primogeniti, irfucctfiorii ,
fupplicatione corarru,

Maqeftate noftra oblata , die vigefima prima menfii lar.uarii anni millesimi

fexctntefimi quadragefimi quartifuit expofitum ,prodillum defunlJunu,
Ducem , ]uffu nofiro carceribui fmffe mancipatum , in ejfque detentum de-

eejfìffc, nulla contro eum accufatione infiituta , ir ad eorum notitiam perve

-

ttiffe altquat cantra illum in noftro Regno Aragonum,informationei recepìai,

pumquefempcr in noftrofervilio pcrjevcrajfejtl decuit ejui Sanguiniifplen-

dorem . Idque ade'o confianter, ut in obfequio nqftrofangumemfuderit, Vi-
tam periculn multatili expofuerit, ir magnai opti confumpferit > atque ita-,

uullampotmffc occafionem prabere, ut carctribui deberet mancipari-, aquum-
que effe,e]ui Innocentiam omnibuipalefieri, ir notòfiqua ex biicjui Pofte-

ritatipoffet refultore, purgati, ire. Ideò, ir alidi deliberationem,ir Conclu-

ficnem ni S.S.Regio Aragonum Confilio ( cum intervenni Magnifici Regii

Fifa Voflrì Advocati)fumptam, infequendo, Pronunciamo!, ir Declaramut

Ctbfolvendam, utabfolvimui ,Memoriampradilh llluflrii Ducii de Nodie-

rà,& dillo Regio Fficofare,ir effe Silentium perpetuum imponcndum,ut im-
ponimui . Non obftannbui in contrarium pratenfiifiy allegatihir neutram

Parfium in expenfiicondcmnamui , Vito Regeni . Vidit Bayetola Regeni ,

il Vi-
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Vidit Magarsia Regnit . Vidit D. Chri/lopborus Crefpi Regem . Vidit D.
Bernardin de Poni Regem . Vidit D. Michael Hieronymus Cajlellot Regii

Ftfciyó- Pa trimonii Advocatus . Lata , &promulgataJuit , ire. diefexta

menfis Ma». Anno à Nativitate Domini Mille/ìmofexcente/ìmo quadrage-

Smo quinto . Regnorum nojlrorum vigejìmo quinto

.

Sortì alla magnanimità del coraggio proporzionata la deposizione

del corpo,e la robuftezza del braccio.Nel nuotare armato,fc,chcGiulio

Ccfare non Tolse folo; nel correr la lancia in particolare nelle Giolito
di Parigi riportò dal Rè il primo vanto tra quelli armiggeri Cavalieri ;

benché indi trafsero poi i Tuoi Emoli la punta attofsicata della calun-

nia, per trafigerli, e non per giuoco, l’Honore. In Napoli nelle Fello
celebratedal Viceré Conce di Lcmos,ad un colpo di Scimitarra tron-

cando il collo ad un Toro , rinovò le prodezze del Marchefe del Vallo
fuo Concittadino . Amato dalla Nobiltà à tal fegno, che ufcivali in-
contro ncll’approfsimarsi à Napoli, corteggiava^ per le Piazze à Ca-
vallo, non cfsendo allora sì frequenti, & in ufoi Letti portatili dello
Carezze . Ai valli Titoli del fuo Lcgoaggio, per la Principefsa di Scil-

la di Cali Ruffo, fua feconda moglie,un nuovo nc aggiunfe.Più si preg-

giòdeU’efscrNobile acquillato per propria virtù , che ereditato col

Sangue . Fù di perfpicaciflimo Ingegno non folo in quelle fcienze,che

fervono all’Arte Militare, mà in quelle ancoraché ripofano forre l’Om-

bre dc’Platani, e danzano in Coro con le Mufe .
Quindi fu uno de’ Sa-

vii Cavalieri, che diedero principi^ all’Accademia Illuflrifsima de gl’

Oziosi di Napoli con Luigi CarafaPrcncipc di Stigliano , Luigi di Ca-
pua Prencipe della Riccia, Giovanni di Capua fuo Fratello Contedi
Montoro , Filippo Gaetano Duca di Scrmoncta , & altri fotto ladirez-

zionc di Gioan Battifla Manfo Marchefe di Villa, Prencipe dell’Acca-

demia, famofa in gran partod’Europa, honorata da Difcorsi del Cava- i„an,titn.
licr Marino aggregatovi , à cui il Manfo crefse un Tumulo nella Cap- <• iti cn*t,

pella di Sant’ Angelo ad Forum conquefla Ifcrizzionc egregio parto M"-

dell’erudita fua penna

.

fAIj

Joanni Tìaptiflec Marino, Pathenopeeo Maroni

,

Equefri Ordine ab Allobrogum Duce

,

Senatorio Cenfu à Rege Francorum ,

Làurea ab Orbis terrarum plaujit »

Injìgnito, Itnpertito , redimito

,

Poji Illuftrem quinque Luflrium

Europee lujirationem ,

Natales ad Lares, quafiadTumulum reverjò

,

OJfbus tanto cum pb<enore Patria reflìtutts ,

Nato CIDIDLXXIII.
Denato CIjljCXXF.

Joannes Haptijìa Manfo FillenpumMarebio

Ex Teflamento tìeeres,

MtrentiFati, meerenti Foto

.

Qui
s
quis, ades

:>gle

Modi,
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Recide Marino debiturti Mari tributarti

Flumen lacrymarum.
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L’OfTa però di queft’Infìgne Poeta ripofanoad un lato dell’ Aitar

S

irimario del Ciraiterio de’Santi Apoftoli de’Padri TeatinijC leggefi od
cpolcro.

Joannes 'Baptifìa Marinai Neapolitanus

JncUtus Mufarum Genius , Elegantiarum Parent

H. S. E. '

Naturafattui adLyram ,

Haufio e PermejJiUnda volucri quodam Igne Poefeos »

Grandiore Ingenti Vena efferbuit.

4., In una Italica Dialetto

Gracam, Latinam,ad miraculum , mifeuit Mufam . -

Egregia: Pri/corum Poetarum Animai

Exprejfit, qui omnes cecinit ,

AEqua laudefacra,propbana , ,•

Divifo in bicipiti Parnafjo Ingenio ,

XJtroque eo verticefublimior . - - •

Exterris diù Patrii, rediitPartenopen Syren peregrinai

Utpropior eJfet'Maroni Marinus .
, VrU. ;

Nunc laureato Cineri Marmor hocplaudit > . . f

Ut accinit ad AEternam Citbaram
-t.it ij i

1

omn oi

Fama concentut .
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Dr TOMASO PALLAVICINO
Cavalier dell'ordine d‘Alcantara , Generale delle Arti-

glierieyGentilHuomo della Camera di S.M.Cattolica^

fuo Capitan Generale dell' Armata Reale nell'

Oceano del Sur.

S
Oao cosi immortali le glorie di V. E.c della fui gran Cafa, che hanno obligaco la mia-»
penna 4 feri vere airEréir.ità,acció i fregi della wa Ulullrifs. profapia , accoppiati colle

meraviglie delle fuc getta,pofsà fcrvir di fanale a gli Eferciti,e d efempio agli Eroi. Formo
quelli caratteri,quali talpa alla villa d'un Sole cosi rivendente,che temerei , quali Icaro

d' incenerire, fe non fo/ii rilìorato.c fpiiemno dal Palladio della protezione di V.E.che jnvigo-

rifee la mia mente.bertcheconfufa a poter concepire le prerogative delTEroiche fue virtù, cen-

tro delle fuc grandezze,che lp rcndon fra* Campioni l’Eroe,è fra «li Eroi il Semidco de’ noftri

tempi.Sucllcrci dall'ali desùma una penna, fe fulTe poifibiIé,pcf deferi vere in parte i prc"i dflla

fua fi»ada;mà à taora vafiaihaterta de’ faccetti,che non havcrebbòn.mai fine, farà affai meglio dar

un abozzo.iouna mole di meraviglie in compendio, che empir fb'gli immcnli per far Mancar t

Lettori. Dirò folo,chpove può giungere il pca fiere di ciafchedunoTper ammaliar Grandezze,Me-
nti,Cariche cosi MiJttari,comc Eccfefia(}iche,fi trovarà circondato da Stati liberi, da una giau

ferie di General i,dqPerfonauei,da Porpore,e da Camauri,che illuttrarono nella no (Ira Europa
le Provincie più cofpicue del fuo recinto fin da tanti Secoli,che han affordato l'orecchio de’Po-
poli,c fiancate le pinne,pui folllcvarc d'Italia V.E chc fin da’fuoi primi anni mollrò fegni cosi

glorioli del fuo Valore,che quando il Marchefe di Torrecufo Grande di Spagna pafsò l’anno

Jóóó-in Milano,a fcrvir da Macilro di Campo, fotto il comando delSig-Duca di Sermoncra,in_*

quel tempo Governatore,chp fc una lecita de’più cofpicui Cavalieri per Capitani del fuo.Tcrzo»
vn Ile la Drrfona di V.F..oer uno di erti,cleono figlio drll’Prrellenrilfimo Sia. Duri di Cafiro

e-»

HIB _

Prcncipi del Soglio. Il folito,& invitto Valore fpcrimentato di V.E-gonfiò alla Fama la tromba
delle fuc gloriejche li i molato da più ordini,dclidcrato da fupremi Mini(lri,bifognò tollo pattar

à fcrvirc da Milano in Portogallo nel Terzo del General D. Marzio Orig!ia,in quel tempo Mae-
firo di Campo, fotto il comando del Screnifs.Sig.D.Gio:diAufiria,aIla villa di cui nella memo-
rabii battaglia di Villa Vitiofa fi fegnalòcon proVe cosi confiderabili del fuo coraggio, che ra-
gionò lo fiuporc.non folo al proprio Eferciro,mi anche all* irteli’ Inimici , palcfando le lite glo-
rie con tante bocche di feritc,chc non folo il refero éfangue,ma anche prigioniere per lo fpatio

d’anni nove,con qnci dittigli,che non fuole la penna cfpnmcr e,quando ttà decantando i progref-

li di chi arricchire ciafehedun giorno la fua fama di nuovi fregi . Liberato dalla prigionia di
Portogallo fervi V.E*in Qualità di Capitan di Cavalli nelle occafioni piìi pcricolofc efe Ila Ca-
ralocna,dove fù eletto Maeflio di Campo l'anno 1652.& immediatamente affunto al Generalato
delrArriglicric con fi'governo di Palamofa^ove efercitò V.fril fegnalato fuo valore per difefa

di quella Piazza,con i più pcricolofi fatti d'armi,che alla giornata accadevano nelle zuffe più fan-

guinofe;_di quella guerra’;#* indi quando l EcceMentifs.Duca della Palata,Vno de fette Minifiri
della Giunta,Govcrnator della Monarchia,del Confegl 10 di Stato, Cognato di V. E. pafsò per
Viceré ,e Capitan Generale ne i Regni del Perù, fu creato V.E.Capitan Generale dell’ Armata
Reale nell'Oceano del Sur,oc Uniti con S-E partifie da Europa per qucirEmisfero.Neirindie,che
non fé , che non oprò la fua prudenza, e vaIore,bavendo fatto conofeere al famofo Pirata Lo-
renfigtio 01andefc,chc con venti Navi da guerra,entrato per Io Stretto Maiarano,nel Mar Paci-
fico,per far prefa del teforo,che da Lima pattava a PaffimijCJie V.E.cradi quel l'Armata il Ge-
nerale,per il che non folo fù falvo il teforo fudetto,mJ non ardi d’approttimarfi,convogliando,

c

onduccdo i Galeoni,e l’Armata Divi fenza lettone alcuna allo sbarco,có non poca ammirazione
di quel nuovo Mondo,dove fervi dicci anni con atti cosi fegna!ati,che ritornato in Ifpagna fu da
cucila Maelli dichiarato fuo Gentil huomo della Camera ; Onore conceduto per arra di nuove
Jimofirazioni.giache Sua Macfiì palcfando la fua .Rcal Munificenza,hi dato un faggio della.*
propenfioncjchc tiene ncirefaftazione di V . E

:
nc’gradi più fublim i della fua Monarchia,quando

non veniffe impedito dalle notorie fue infermiti -Or l’Autore dj quello libro, che hi volu-
to dcfcriverc le glorie dairEccdlennfs.Sig.Princip; di Matta l5I$rancefco Toraldo, d'Aragona,
fecondo marito deirEccelIeorlfs. Sig.Duchetta di Caftro,Madfffdi V. E.Campione in vero de’

più prodi, c fcgna!ari,chehabbian fioritone! hottro fecolo , hò (limato dovere dedicarle fotto gli
aufpicii fortunati di V.E acciò i fartimemoridi di si gtariofo,& infigne Capitano,poffano maggìor-
incte comparire nel Teatro di quello Mondo, in cui per anche fi COnfcrvano intatti i fuoi vefiigi &
infuppan del fuo fanguei terreni delle Spagne,ove le memorie de fatti cotanto egregi,faranno mai
Tempre vivi alla pofteriri,e memorabili all Auguftiflìma Cafa<PAurtria,pcr la cui fedeltà nel 1547.
rcftò fommerfo nel proprio fanguc, ond’io fiupido ammiratore di rate gloriofc azzioni non po-
tendone c fprimcrc l'infinito numero., (applico V. E. ad aggradirne quello picciolo compendio,

c

compartirmi l’onoredcl fuo benigno gradimento,mcncr' inchinandola mi raffegno

Di V E .

Napoli |o.Maggio 1 69j.

Fruiiifr.&Dcvotifs.Ser'Pid.

Dom.Anc.Parririo •

9»tno.
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FRANCESCO TORALDO
PRENCI PE DI MASSA.

Nfignc pietà verfo Roma Tua Patria haurai ammirato , ò
Lettore,in Publio Rutilio,che cfiliatonc per occulta cof-

pirazion dell’Invidia, e confolato da un fido amico con
la fperanza di predo ritorno , mentre già cominciavano

à fentirfi in e(Ta i primi Claflìci della Guerra Civile , per

la quale potea farli Capo di Fazzionanti, e dominar Ro-
ma à capriccio > con afpra rifpofla li affogò in bocca il difeorfo : In che

mai ti offefi, che m’babbi ad agurar sì gran malti tolga il Cirio, ch’ioper le

mine della Patria, alla Patria babbia da/pianarmi il/intiero ; vogli affer-

rar la Fortuna nel mar diJangue de'miei Cittadini . Più/timo la Pace della

mia Patria,che il commodo di mia quiete,e/offriròpiù volentieril’e/ìliojii cui

babbia à vergognar/i chi lo cagiona , che le firaggi d'una Città, che fia co-

Jlretta à piangere il mio ritorno . Civium enim meorum bonum pluris^quam
tatpf.tjc/jt'

reditum mcumjacio ; maloque, ut exilii meì eospudeat
,
quàm ut propterre-

ditum meum Patria defleat . La carità di Furio Camillo Dittatore più

degnamente s’ammira, il quale prefa à forza, c data à Tacco la Metro-

poli de Vejenti,mirando dall’alto della Rocca quell’eccidio militare^ ,

c correndoli à Roma il penderò, fra le lagrime degli occhi proruppe in

un fofpiro>& in un voto:che fe mai Roma à fimil dettino dovette vederli

fogetta, fi dcgnattcro i Numi, tutti i mali minacciati alla Patria rover- .....

iciar nel fuo Capo: Deoi precatus
,
quidquid incommodi Romano Nomini

l*~

immineret, idtotum in/uum Caput vertermi

.

Chiunque fortitti le fafee in braccio alla Sirena, piangi infiemc,&

ammira l'cfcmpio de’duc accennati grand’ Huominiin FranccfcoTo-
raldo d’Aragona , Prcncipe di Malfa ( in cui lo Stipite antichittìmo di

Gencrofa Profapia, vibrata dalla più cruda Erinni, barbara fcurc tron-

cò, rimaftonc un ramo in Tropea trapiantatovi da Alfonfo figliuolo di

Gafparc Barone di Badolato ) che per fallite dc’Cittadini, piegar vol-

le il Capo innocente ad eficrli mozzo da man plebea , per non ma ncar

alla Fede verfo il fuo Rè, alla pietà verfo la Patria.Prima di lui nacque

Gafparc da Vincenzo , c Diana Filamarino Zia del Cardinal Afcanio

Arcivefeovo di Napoli, de’più valorofi foldati , che mili latterò lotto le

Infegne Spagnuolc . Macftro di Campo d’unTerzo diNapolitani,non

tanti lauri havea piantato in Italia,quanti Tortogli occhi del Rè d’Un-

garia,c del Cardinal Infante ne riportò nella fola battaglia di Norlin-

ghen , dove havcndoli il Marchcfc diLcgancs dettinata la difefa della

Collina contigua al bofco,oppottoal Campo Cattolico, c prima gua-
da-

%
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171 FRANCESCO TOR ALDO
(lagnato da Svezzefi con morte del Prior Aldobrandino nel riconofcer-

lo, mantenne sì bene il pollo, comandando con D. Martino Idiaquez

,

quello ad un corpo di Spagnuoli, quello d’italiani , che tutto lo sfarzo

dc’Svczzcli provativi!! con dilperata rifoluzionc , non potè mai Igno-

rarvi, e reltò fiaccato l’orgoglio dell’Erefia fin’all’ hora ebra di cattoli-

co fanguc , e fumante nelle ceneri di Germania . Pofciachc collocati

due pezzi di cannone fopra un pollo dominante, berfagliò sì fieramen-

te il fianco de’battaglioni Nemici, che li difordinò, c coflrinfc alla ri-

tirata. Siche in quella fanguinofa giornata diilingucndoli il Valore de’

Comandanti, fu detto da un l(iorico:Fra’Capi il Marche/e iti legantifi
riputato degno d’agni gloriai delnome di buon Capitano : il Conte Galaffo , il

Conte Piccolomini, il Co-Serbellone , e’I Generale Vuertfecero il loro dovere ;

Wlàfopra tutti, li Maejlri di Campo Toraldo, & Idiaquezfifegnalarano.

Dall’iftelfo Vincenzo Toraldo Barone della Palaca,e dalla fecon-

da moglie Luifa di Bracamene della Cafade’Conti di Pignoranda,nac-

que Franccfoojdi cui pariamo; mà de’fuoi moltilfimi Patti poche noti-

zie ci fon pervenute, tali però , che lodimollrano degno d’annovcrar-

fi tra gli Eroi di quello Secolo.Pafsò i primi anni Venturiero fotro cele-

bri Comandati; ogni grado,che formontò lino ad clTèr Macllro di Capo
Generale,e Generale dcll’armi,fe lo guadagnò có più azzioni cofpicue.

Fùlugo tempo nelle guerre di Milano,mcntre D.Confalo di Cordovani
Marchcfe Ambrofio Spinola,il Duca di Feria relferoin Lóbardia rinco-

llante fortuna dell'armi . Semplice faldato ninno più di lui dorò al pc-

fo della fatiga; prode Capitano, altri non 1
’ avanzò nell’Arte della Mi-

lizia . Nato al Comando s’avvezzò all’obcdicnza così, che poi faria^

flato fortunatiffimo nel comandare , fc finalmente non havcllè incon-

trato il genio indomito d’una Plebe , che per propria difgrazia , rical-

citrò nell’obedirc . Col Terzo di Gafparefuo fratello hebbe à fronte*

mille volte la morte nella battaglia sù la Collina di Norlinghen,c por-

tatoli colCardrnal Infante inBrulfcIlcs,hcbbctina Compagnia di Fanti

nel Terzo vecchio dc’Napolitani,governato già vent’ un'anno da Mar-
cello del Giudice,& allora dal famofo Andrea Càtclmo.ln quante faz-

zioni rrovolli quel fiorito Terzo fempre rifervato per le più rimarcabili

imprefe,tutte cfcrcitaronoil valor di Fràccfco, il quale inficine có Gia-

como Catelmo nipote d’Andrea vclliti amédue da fantaccini,Sc ajutati

da un faldato Nemico Inglefc,cui regalarono di dicce doble,entrò in.»

Brcdà a(Tediata dall’Oràges a’2 1.Luglio 1637. Mail brio impazictcdi

Giacomo, che appena il quarto Indro compiva, non potendo rattcnerli

ne pur con arredi dal Govcrnadorc, lo condulfc à morte immatura;mé-

tre fottrattofi dall’occhio di quattro Capitani Borgognoni alfegnatili

per cudodia , mefcolofli con altri in una farcita , c montando intrepi-

damente la contrafcarpa
,
palla dimofehetto lo pafsò nel ventrej

da parte à parte , e lo fiè cader efanimc in braccio al Toraldo- Chej

à quedopoi nel 1638. fòlle conferito il podo di Maedro di Campo, ol-

tre l’honor, che fcco reca la Carica, fu mercede di merito fingolaro

,

come lecito fra tanti Officiali , che componevano il Terzo Nobiliflimo

del Cautelino degni di comandare ad Eferciri , Se in cui Andrea parve
havelTc aperto l’Accademia della Milizia . Poiché vi mantenea di con-
tinuo un Maedro d’armi, che cominciando da cinque

,
poi dicce , indi

venti > e così di mano in mano,infegnava a’ faldati tratur la picca , il

mof-
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mofchetto, appoggiar fcale, ripararli, afsalire, c quanto prefcrivono le

Regole d’ una fcicnza inventata per fapcr morire con arte . Efcrcitava

loro al falto dc’fofsi, delle trincierei qualche volta invitàdo allo fpet-

tacolo alcuna cofpicua Dama Fiamenga, facca , che dalle di lei mani i

più meritevoli ricevefsero il premio d’uno fpadino con elfa d’argéto,d’

una bandai e d’altro ùmile
.
Quantunque però havefse il Comando del

proprio Terzo, confcrvò inalterabile ofservanza al Cantclmo , col

quale marchiando verfo Bcmmes,hcbb’ordine di preludiar Clamarci,
c trattenne!! in Fiandra la Campagna del tfi^.doppo di cui riforma-

to, fé ritorno à Napoli nel principio del 1640. opportuno per coopera-

re alla fua difefa, quando vi lite vedere l’Armata di Francia .

Da’Porti di Provenza verlo la fine d’ Agofto fciolfero quaranta^

Vafcclli da guerra, dodeci Brulotti , dodeci Galere, & altre Navi one-

rarie dirette dall’Arcivdcovodi Bordcos (che afpro fuono rende all’w-

recchie Fedeli 1
’ udirli in guerra tra’ Cri/liani foprapofto l’ Elmo alla.,

Mitra, c’ibacolo di Pallore cangiato in verga di Comandantc)che co-

rteggiando la fpiaggia Romana gionfcro à villa di Napoli doppo la^

meta di Settembre . Lo fpavento concepito da’ popoli alla comparfa^

di quell’Armata con difegno di fpingerc i Galeoni nel porto,brugiarvi

le Galere, i Vafcclli, & altri legni, che vi erano, fvani, quando s’intc-

fe di certo , non efser fopra tante Navi foldatelca da sbarco. Elleno

però venivano col vento in poppa della vana fpcranza, chchavea dato

a credere al Bordeos,trovarfi la Città in confusone,c la difefa non pre-

venuta; il Corpo Civile (munto del miglior fangue,cllcnuato di forze.,,

privo finalmente dc’mezzi da refillcre alla potenza di Francia.Aggiun-

gevafi qualch’aura di finiitra fama (odiata all’orecchieFrancefi da ma-
ledica bocca di chi per denigrar l’incorrotta fcdcltàdd PopoloNapo-
litano,rapprcfcntavalo difpollo à fottrarfi alla verga Spagnuola,e per-

ciò facile à piegar la cervice fotto il giogo di Francia . Mà i Napolita-

ni fmentirono quel fàlfo rumore co’fatti, e prefe l’armi fi difpofero à

rifolutamenre difenderli . Il Viceré Duca di Medina, inficm col Vice-

ré di Sicilia D. Francefco di Melo venuto da Palermo per andar alla.»

Dieta di Katisbona , c col Prcncipc D. Luigi Guglielmo di Portogallo

de’Duchi di Braganza cafatofi con Anna Maria Galeota Dama Napo-
lirina,nel cui degno Imeneo la bellezza, c Nobiltà della fpofa furono

la Paraninfa,cla Pronuba, cavalcarono per le più frequenti contrade.,.

La Nobiltàsi numcrofa, e sì florida, quale- quella di Napoli , tutta in->

opera, cin moto, Tempre, òal fianco de’due Signori Viceré, ò alle bat-

terie , che fui mare nuovamente s’ercfsero , afsifie con vigilanza inde-

fessa; in particolare coloro, c tra elfi Francefco Toraldo, a’ quali non-,

era infolito mirar fifso in frontca’Ncmici di Cala d’Aurtria .

Dclufo perciò il Bordcos,dannando la propria credulità, chcl’ha-

vea indotto ad alzar machinc di valli pcnficri nel vacuo d’acrcifuppo-

lli, confiderò non mcn difficile l’accoftarfi,c dar fuoco a 'legai nel por-

to, chesbarcargentc fui lido, e attaccar la Città si ben preparata a ri-

ceverlo; girò le prore, & entrato nel Golfo di Pozzuoli , veduti

fotto il Cartello di Baja tre Vafcclli mercantili Inglelì ancorati

,

mandò ad invertirli con quaranta filuche armate il Signor di Cou-

drè filo parente, accompagnato da’Signori di Boi(danfin,diMomoran-

sì, di Rocchclaura, dal Marchefe d’Hervaux,c da altri Venturieri Fran-

ivi m cefi
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rione di fpalleggiarla . Afiediàta fra tanto ,e fottomcfla da’ Francefì

Coliure, il Pover,che havca ricevuto ordine dal Rèdi foccorrerla,rap-

prefcntata alla Corte l’impoffibilrà del buon efito, per nò poterli,corri*

ccad’huopo,fenza più valida afltftcnza, attraverfarc la Catalogna, tra

il deliderio di inoltrar animo forte,ovc le forze cran deboli; c’1 timore,
che alla fua diflìmolazionc s’ attribuilTe la perdita, ugualmente pendei
va •; Onde,quantunt]uc,perche non molto efpcrto nel njclticrc dcll’ar-» g
mi,fi guida flc da 'configli dei Toraldo ,chcmoderavalo nelle rifoluzio.

mipcrfuafo da alcuni,che bramavano più il difeapito della di lui ripu-

tazione,che il viraggio de’ Reali Interdi'!,i quella volta parti col Matu-

ra, c’l Tdraldo, confidando, eh 'ancor qui la Fortuna ,comc dice il voi*
go, dalfc mano all’audacia . Offcrvavanc la marchia il Marefcial della

Motta Hadancourt con duemila cinquecento Cavalli , e quattromila-
Fanti . Avanzatoli perciò à Ragliarli il camino , vennefi predò
la Terra d’Hartorech ad un picciolo incontro , c fatto aleggiare il pri-

mo fungile alle fpadede rinlòdrarono,niente ritenuto il Pover dal Viag-
gio, il Motta dal inoleftarlo.Qucfto accrcfciuto di duccnto Cavalli Ca-
talani col Nipote dell’ Arcivelcovo di Barzcllona , predò la Terra di •*'•

Sant’ Andrea attaccò più da vero la zutfa co’Spagnuoli , che rivolta di

nuovo la fronte, incoraggiti da’Comandanti, urtarono con invitta bra-
vura le ferrate fchierc Franccfi, ruppero l'ordinanzcd’infeguirono lun-

go tratto di via,dove lafciarono ertimi quali duetto Gentiluomini Ca-
tafani, corrèdo gran rifehiodireftarvi prigione il Signor d’Argencourr,
ammazzatoli fottoil Cavallo . Due volte, tuttoché con difuguaglian-

za,battuti,nè perciò deiiftendo i Franccfi, riunitili à Villafranca col Si-

gnor di Terraglia , ricominciarono la zuffa molto più atroce delle pri-

miere. Quivi ancora combatterono egregiamente iSpagnuoli , la Ca-
valleria fottoil Marra sbaragliò la Francefe , tagliando à pezzi tutta-,

la guardi a del Marefcial di Bresè,c la Compagnia Colonnella del Có-
mifiàrio Monte, morendovi la maggior parte de’Cavalieri Volontarii

,

si che il Mottaprendea la Carica ; mà dall’Ajutante di Campo Som-
mariva Veronefc rimefsa con grand’ardore la pugna, fi rifolfe il Pover
tornar verfo Tarragona,e fu la ritirata una fuga

.

Al Governo di quella Città , e fue frontiere fù dcrtinato dal Rè

,

Franccfco Toraldo con titolo di Govcrnadore dell’ Armi , cui anco il

Maeftrodi Campo Generale hav’obligo d’obedirc; c fù non folo effet-

todi benignità rimuneratrice dell’altrui merito,mà giudicio di providè-
za, cofidando à si valorofo Capitano una Piazza, cui allora miravano i

dcfidcrii de’Franccfi . Poiché in mano di D. Filippo di Silva refa Leri-

da à patti 3*28. diLugli01644.il Marefcial della Motta addolorato
di nò haver pofTuto foccorrcrla,fi perfuafe rapirne un'altra a’Spagnuo-
li, c rifarli della riputazione feemata . Perciò con ottomila Fanti , o
quattromila Cavalli, inverti tutto inficine, ftrinfc d’afsedio , cominciò
c6n l’artiglieria à tormentar Tarragona. 11 Govcrnadore *D. Francef-

CoToraldo uno de’migliori Capitani degl’F/ereiti di Spagna , al quale fraj

tante prodezze, porea meritare gl’applaufi di Madrid,c l’ammirazione
del mondo la fola difefa di quella Piazza, con poco da fpcrar nel prefi-

dio, e molto da temer del Nemico, fortificatoli quanto permetteva la.,

brevità del tempo, cl’angurtia del Regio Erario; per impedire ilavori

nemici, con diverfe forticc giorno , c notte ficea Rare il Campo artali-

.. M m a tore
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tore dicontimio con Tarmi in mano . A’ 24- d’Agorto 1644. ufciro di

mezzo dìi quando i raggi del Sole ardente fciolgono in /udori ogni più

vigorofo foldato, eillanguidifcono il vigor della delira» afTalito, e rot-

to il Quateier principale» /pianò una parte della trincierà , ruinò qual-

che approccio» & invertite le batterie »inchiodò quattro pezzi di can-

none; prefe alcuni barrili di polvere»lafciò morti da trecento Francefi,

c con poca Tua perdita acquirtate molte bandiere » lì rimife dentro lo

mura.

&

Vedendo dunque il Marefciallo dalle frequenti, e felici fortite del

Toraldo diminuito il fuo Campo fenza norabil profitto, li levò da Tar-

ragona icnoohavendo pollino impedir la refa di Bclaguer al Camol-
ino fortituito al Silva nel Comando Generale dell’ armi in Catalogna

,

fìi richiamato in Fricia,/decedendoli il Conte d’Arcourt,per le cui ma-
ni, in quei Pae/i parve rifioriffcro i Gigli . Mà/tion tanto il di lui valo-

re , quanto la fcarfezza dell’ altrui aflirtcnza , proibì al Cantelmo
iltcmpeftar piùoltre sù l'abbattuta fortuna de’ Francefi , c perditoro

nella battaglia di LIorcns,lo cortrinfe à chiuderli in Bclaguer , dovo
cmlf.jMi.S. pArcourt piantò immediatamente Talfedio . Meditava il Toraldo mil-

le vic,pcraprir inliemcil pafsoall'ufcitadel Cantelmo,ficalTinfroduz-
zioncdc’Viveri nella Piazza. Intcfo, che TArcourt.pcr ingroffare il fuo

Campo, havea feemate le guarnigioni vicine, avvalendoli dell’ oppor-

tunità di perfezzionar due difegni ad un tempo, li portò verfo Agercò
un grofso Convoglio, e con le truppe , che potè mettere inficmc . Ve-

gliavali però fopra il Marchefc della Trufse Comàdante ad un Corpo
di gente » che guardava le venute,per numero , maggiore , per qualità

veterana . Ambedue quelli fvantaggi non arretrarono il Toraldo dall’

iflituito camino, & incontrato animofumentc la Trufse, attaccò il Fat-

to d’arme.con perdita pi ù grave dalla fuaparte.Mà vedendo il periglio

della disfatta de’fuoiiC del convoglio quali già in poter de Nemici,an-
dò sì deliramente temporeggiando , e difponcndo con sì buon ordino
la ritirata, chccon pochifsmo danno lui fèritornoà Tarragona,il Can-
telmo , al calore di quella zuffa ufeida Bclaguer con mille ducento
Fanti,e cinquecento Cavalli, sforzato il Quartiere del Sa tuonò .

Morti Gafpare , e Ccfarc fuoi Fratelli ambedue prodi Guerrieri

,

ben conofciuti in Italia , Fiandra , Germania , ridotte in Franccfco lo
fperanze di perpetuar l’antichillima Famiglia Toraldo, con licenza del

Rè,e decorato con la Dignità di Configliero Collaterale del Regno , e

diqncl di Guerra di Spagna, lì casò in Napolicó Elvira Frezza Vedova
del Duca di Caftro di Cafa Pallavicino,dalla quale nò gcnerò,che una
figlia,data doppo la di luin^orte in moglie à D.Melchior Navarro Ca-
valier d’Alcantara , e Ilegentc di Cancellarci del Regno , che chiaro

per dottrina,e prudenza fu Vice-Cancellicrd’Aragona, unodeSd-Vi-
ri, per tertamento del Rè Filippo dcllinati ad afTifterc alla Reina^lfa-
rianna nel Governo della Monarchia lino all’età adulta del Rè Carlo
Secondo ; hebbe Titolo di Duca fopra il Feudo della Palata dotale di

fua Moglie,ereditario de’ Toraldi,c fri mandato Viceré del Perii .Stac-

catili poi nell’Aprile 1646. da Tolone quaranta Vafcclli di Guerra^ ,

dieccotto Galere,cento Tartane, & altre barche incendiarie : Armata
Cttmi» 1. 21

. p0(itrofj più Hi qualunque altra,cbe dalla FranciaJoJje per alcunifecoli ufei-

ta, imbarcò al Porco di Vai nel Mar Liguftico con altri due Rcggimcn-

ti

\
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/fS*** Sav°>'a ’ deftin3f° l’Alefandroà
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a
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'
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dadde Napolet afervido con dot millonesen ejletìempo, cofa diila de toda_ ‘““"f”
1
'
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ponderactun,yfin exemplo .
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La Principal cagione dc’tumulti nonft aggravioidi Gabellerà

Pindifcretezza dc’Gabellicri, ch’crino della sfera mcdeftnà popolare,

m. e rifeuotevano i Dazii con foverch io rigore co ntro la retta intenzione.

del Prencipe, che pretendeva il follievo del Regio Erario,non la difpe-

V- * mionc dcgl’ofTequiofi Valfalli - Viddcfi perdo la Citta fottofoPra,la

Plebe in armi, fino le donne, furante le gonne à mezza gamba,correa-

... n0 à ferirà [mantella",& incenerire le cafe,& < luoghi di quelli, oh erano

(hia
J
mati Nemici di Dice delpopoloso ifanciulli di cinque infeiann, coil,

mazzetti diSolferini ir manofedivano le inferocite madri per imparare a

metterfuoco. Scoccò Iddio il fulmine di quello caftigo fopra Napoli

con la mano d’un Giovine Pefcatorc chiamato Mafanello , il quale co-

mandava ad ufo più tirannico, che difpotico, badando un legno di Sci-

mitarra,un cenno d’occhi à far volar le telle, e incenerire i palagg.^on

lotto di fc un numero si grande di Popolo armato,Acquando egli an-

dòà Palazzo per ringraziar il Vicercd haverfollcvato il Regno conia

reftituzioncdcl bramatoPrivilegglO* abolizione di tutte le GabeUe,

flava lafoldatefcaSchierata in ognipiazza , eper tutte le contrade in ordì-

ttanza tantofolta, che malamentepeteanopajjare t Cavalli* la Corazza,

offendo per il Conto dato da Capitani dei popolo, cento , efeditimi a gfiarma-

ti da fuoco, che intervennero à queflafunzione . Ne devefi tralafcar di ri-

ferire, che tra leSquadre, cheSeguivano Mafaniello, ve nefu una di donne,

che armate d’alabarde, bandiere , e tamburn in habitofuccmto,formavano

il loro [quadrone avanti Palazzo -
. .. -

Uccifo poi il Mafanello, huomo vilTuto tra Cannuccic di pefearo-

rc, c fopolto con à canto il bartonc di Generale,mctamorfofinon info-

ine nel mondo, che dà nome di Fortuna,e Fato all immobili, e provi-

dentilTimc difpofizioni del Cicloi quando parve eftinto il fomentatoro

della tempefta, forfero altri turbini , e fconvolfero l'apparenrc calmai

primiera, poiché come ammanfire le belve.doppochc leccano il pruno

lansucrll farli lecito ciò, che fi vuole, una volta aflaggiato,fcinpre pia-

ce! e difficile ad abbattere fenza ferro , c fuoco, vie piu ripullula 1 Idra

dell’Infolenza comune . Tornato il popolo à peggiori hoflilita, per ri-

comincili più da fenno la guerra, corfcalla caffi del Prencipe di Mafia

Francefco Toraldo, e mede intorno le guardie,pria Io prego,poi lo co-

ftrinfc ad affiimcre il Comando Gcneraliffimo d’una moltitudine difor-

dinara, c nondimeno tremenda . Egli però benché fi vedefle nelle loro

forze, mantenevali con rifpofte dolci , e concetti generali , finche rice-

vuto Vislietto del Vicerè,(chc contento di quella clczzionc per la Ipc-

ranza.ch’havca nella di lui fedeltà, l’ordinò condcfcendcireal volerò

Tm.,. a. sa. del popolo) dimandandoli ad alta vocc.-pcrcbicd.flder.fjero appoggiar a

wftM Tu.
iui quìiU Carica;e gridando tutti perServizio del Re noflro Signore,accet-

,uul.di tìefl.
fò J'oflicjo a’ 12. d’Agollo 164?*

f
Con mirabil deftrezza procuro addolcire la ferocia di quella gc-

rc sfrenata , proibì gl’incendii, rattenne le violenze, caltigo le rapine,

c non potendo alle volte impedire gli attentati contro i polli guardati

da’ Spagnuoli, ne aviffiva il Viceré , c gl’Officiali,accio fi crovalTcro iru

buona difefa . Non lafciando d’indurre il popolpa’tr.maci d accordo,

quelli furono riftrettiin 57 - Capitoli , il primo di elfi contenendo la-

dimada del Cartello Sàt’ Eramo da prefidiarfi fobico di foldatefca Cit-

tadina . Non potea confeniirfi dal Viceré la pretenfione importuna.,
* efien-

/•*.5
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eflendo l*ifteflb,chc dominare il popolo alla Città,c privarli il Rè delle

migliori Fortezze.Rifpofc doverli rilolverc quello puro dal Rè, fenza il

cui ordine efprefso ne men fe ne bauria ottenuta la cóicgna dalCallel-

lano.Scriflc al Toraldo,raccomàdandoli il diflogliere da quel vano pè-

nero il popolo, il quale all'dlìcaci ragioni propofielc da Fraccfco,(fuor

che alcuni, che levatili da federe,ufeirono mormorando dal convocato

CongrclTo)(ì contentò di differir la domanda, come l’ altra della cuflo-

dia del Palazzo fìidiflimoIata,c fopprclfa . Tolta quella fpina fallidio-

fa, cominciò à fiorire la pace, mà fecondo la forte de’fiori , che la vita_i

tnifurano con un giorno. Per ftabilirla il Toraldo abbattè le Trincee»

non convenendo ch’ove fludiavafi di rimettere la Città nella prillina*

Unione, folle divifo il fuo Corpo,tolfc dalle colline occupate i prelidii »

c Partigliene, c fcorrcndo col Cardinal Filamarino Arcivcfcovo(la cui

Palloral vigilanza mai non posò , finche non vidde libero da lupi fedi-

ziofi il fuo Gregge) a fficurava l’adempimento dc’Capitoli accordati , e

la fermezza della fofpirata quiete.

Quella nondimeno era ancorfluttuante,c con l’arrivo dell’Armata

di Spagna rcflò totalmente fommerfa . Inviò il popolo al Gcneraliffi-

modi eira D. Giovanni d’ Aullria un ambafeieria con agurarli felice^

arrivo,efibitli prontillima obedicnza,e pregarlo fi portalfe con la Città

delinquente da Figlio di quel Gran Rè, che Rendeva fopra tanti Regni

invitto, mà Clemcntillimo Scettro . Accettò D. Giovanni l'imbafciata, e

ricevette con molta benignità gli Ambafciadori,e con molto aggradimento il cafrM.ì}.

donativo, e ajjicurolli , che laJua mente non era punto diverfa dalle lorofpe-

ranze,& intenzioni . Del che ben tofio gli ne haurebbe dim fra lo ifognali,

fe col pofar dell’armi li defjero occa fané di sbarcar djarmato . A’ si duro

fcoglio ruppero le concepite fpcranze, canciofia che negando il popolo

l’ulioluta depofizione di tutte l’armi,quando non fulfc in luogo da cfso

niedefimo cuflodito; infineper l’efortazioni del General Toraldo ,
promife

rimetterne alcune, l’altre tenerli in cafa; pcrmefsoli il portar (pada , c

pugnale . Ne portò il Toraldo la nuova à D.Giovannijil quale già en-

trato in Calici nuovo, tenne feco Francefco , & aderendo a’ configli di

chi li efaggerò la nativa viltà della Plebe , fè dalle foldatefche sbarca-

te afsalir la Città, mentre le Navi , e i Cartelli la fulminarono con Icj

bombarde. L’arrifchiatarifoluzioncnon profittò . Il popolo pollofi in

armi, con l’artiglieria del Torrione del Carmine fè ritroccdere fino à

Baja l’Armaja,il Toraldo inviato per riafsumcre il Trattato di compo-

fizionc da D. Giovanni, non folo non trovò chi l’udifse,mà appena po-

tè liberarli da coloro, che li ripetevano in faccia l’ingiulla nota di

Traditore; anzi condotto con qualche mal rifpetto in publica piazzaci

fur prefentati dentro bacino d’argento una Corona, & un Capeflro con

lignificati bene inrefi da Francefco, che forridendo rifpofe , l’uno non-,

doverli alla qualità della Nafcita, l’altra cfsere improporzionata alla*

condizione di Vafsallo

.

Tra 'fulmini delle reciproche hoftilità,fendevano tuttavia i lam-

pi della fedeltà imprcfsa ne’cuori dc’Napolitani verfo il Rè lor Signo-

re» il cui Nome,anche quando parea l’impugnafsero, proferivano con.,

riverenza. Non era occulta al Toraldo la buona inclinazione del po-

polo non fccca affatto nelle radici . Onde con dcllrezza unita all’auto,

rità dell’Officio, ricordandoli la promefsa di volerlo in quella Carica*

di
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di Generale dcll’armi per fcrvigio del Prcncipc Naturale , eia vitupe-

rofa pazzia di foggettare à Scettro più pcfantc la meditata Republica

,

fè fgombrar dalla Piazza del Mercato il Kitratto del Rè Criftianillimo,

appefovi per opra dell’ Abbate Gioan Luigi Ferro Romano venuto

dall’Ambafciadordi Francia , fi che jl Sole lo vidde la prima mattina,

quando nacque, la feconda quando riforfe, noi vidde più. Del fatto,

che la Fedeltà Napolitana chiaramente dimofira, leggi quello attcrta-

.13 to . Occorfe, che alto/puntare d’un giorno , l'/magine di quel Rè, di-notte

tempo,/otto un baldacchino nella piazza del Mercato comparve affiffa da-,

qualch’un tale, che di lajlare , e di provare l’inclinazioni popolart confimili

tentativififtud,affé . Riufcì la prova, e'l tajlo contrario alla pretenfione_,

.

Perciochc veduta quell’Imagine da molti, che abhorrivano il Nome Franct-

fe, e i quali , ancorche con tanti danni, e calamità dall’armata Regiapremu-

ti, perfeveravan nondimeno nella fede verfo ilRè,comincio una gran baruf-

fa tra gl’ìHefftpopolari, nella quale molli cadettero ; e venendo da quei , che

tenevano te parti. Trance/t,fattiprigioni tre del contrario partita, nè volendo

quelli, benché imprigionati, e nelleforze nemiche ridotti
,
gridare , come con

pugnali alla gola venivano co/Iretti, Viva Francia jfi_ lafciaroho decapitare

più tofto, che al Nome di Francia acclamare . Il che pervenuto à notizia del

Centrale D. Giovanni,& bavendo tantafedeltà ammirato, gliparve inde-

gna de tanti travagli, chefoffrivano . Mo/foneper tanto à gran pietà,prefe

àfcrivere una lettera al Toraldo , nella quale davali avifo della notizia à
tèpervenuta di quel cafo di tantafinezza, e di tantafedeltà dal Popolo di-

rti/ rat.r,e parendoli cofa troppo ripugnante,che vajfallt di tantafedeltà fof-

fero a tante boftilitàfottopojli, havea rifoluto diJcriverli-,affinché,fe perfu»
mezzo potejfe trovarfi qualche partilo per la Pace , e Compo/ìztone delle tur-

bolenze prefentì, l’afficurava, che trovarebbe nellafua perfona tutta quella

maggior benignità, e buon ricevimento, chefipotejfe defiderareperfodisfare
il Fedeliffimu Popolo in tutte quelle cofe, che li venifjero propofie .

Aumentandoli in tanto Tempre più contro di lui i fofpctti , malli-

inamente quando cavata dal Popolo Torto il Cartello Sant’ Ermo uni.,

mina, c Tvcntata,lcuTandofì il minatore (che ne Tù Tubito appiccato)d’
haverne havuto l’ordine dal Prcncipc di Malfidi acccfero d’incredibil

furore , c cominciarono à decretarli la morte > la quale li fu maturata.,

dall’ocealione, che volendo il Popolo far due mine Torto i Campanili
di Santa Chiara,c del Gicsù , ò Cafa ProTelTa de’ Padri delta Compa-
gnia, mentre da quei porti occupati dalle Regie milizie ricevca danni
notabili,il Prencipc richiedo d’ordinarle,fi sforzò dilTuadcrle con que-
lli lenii . E donde , ò mieifigli cavarem noi tante lagrimeper deplorar l’ec-

cidio di qttefla Cittàènon bajla mirar gli edfidi da untepalle di cannone tra-

forati, e cadenti Non bafia imbrattarci il piede nel/angue civile, che/corre
per Ogni una di quefte piazzefé alle ruine della Patria non cooperiamo ancor
noi con le nnftre manilbàrbaro trofeofaranno d'inconfiderato furore due mÓ-
tagne di/affim che fi rifulveranno t duepiù bei Tempii dt quefia Metropoli,

fenz’altro profitto , che d’haverfepellito pochi voflri nemici/otto una tomba
troppo preziofa . Si rfentono da’Cimiter] le ceneri riverite de’vofiri Mag-
giori, che in quefle Cbiefe afpettano ilfueno della trombafinalefi armaran-
no i Santi del Cielo, de’quali quivifiadorano le/agre [magmi, e le venera-
bili Reliquie . Noi metteremo ifulmini inpugno di Dio col vilipendio di S. D.
Maejlà depofitata nel Sàgrofantu Tabernacolo dell'Altare . Di grazia non

pre-
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precipitiamo ì tonfigli . Ciò chefipretende con le mine, tfegititelo con P ar-
mi^ aj)alile quei polli-, cacciatene i difenfori ,fepugnate per la Patria non-,

combattete contro Dio

.

A' si falutevoli configli chilifero quelle turbe le orecchie ; Ondo . ,

il Principe regalò di venti zecchini il minatore» perche difponede le

cave fecondo ildifegno datoli da lui pcrfalvarlc belle fabriebe di

quelle Chicfc» c difpofta la gente all’adalto » feoppiarono le mine» ma \

con la caduta di poco muro dalla parte dcBanchi nuovi ; onde gridan-

do, Tradimento, circondarono , si che non poreffe fuggire,il Toraldo »

egli feufavafi dicendo d’haverlifcrvito fedelmente , ma che l’cfito del-

le mine molte volte riefee infelice ; perciò fi provededero d’ altro Co-
mandante, ch’egli ftufo già della loro crudeltà, c barbaro furore,rinon- . .

ziava la Caricai ma avvedutoli il Popolo , che i barili adattati alle mi-

ne cran pieni di polvere guada mcfcolara con arenacela, efdamarono
nuora il Traditor della Patria . Li compilarono un fubitario procedo»

incolpandolo di ciò ch’egli aferivea alla maggiore delle fuc glorie.» :

haver dfiotta la mina , e proibito l’ affatto al Caficl Sant' perno non ancora

rinforzato di gente , di monizione , e di vettovaglie dal Maefiro di Campo
Pietro Carafa ; impedito l'attacco generate à tutu ipofii de' Spagnuoli, avi-

fatali Vhora , che dovea il Popolo invejlir quel Quartiere , cuiperciòfuc-

cedè infaufia lafcaramuccia ; divertito ilpieno effetto delle mine accennate,

paffando co’Reg
j Minifirifegretiffme intelligenze . Per quelli gloriofi de-

litti condannato a morte lo conduffero nella Piazza della Loggia, inti-

mandoli fi confcd'afle in qucll’hora di tempo , cheli concedeva la pie-

tà Popolare

.

Egli allora nella bottega d’un Argentiere fattoi! venire un Prato
Agoftiniano ,ripofatamentc , ccon franchezza cfpiò l’anima fua coiu»

Legni di viva contrizione, difpiacendoli, che non li folle permeifo rice-

vere per l’ultima volta il Santidimo Corpo di Giesù Crifto nell’ Euca-

riftia, «degnandoli humilmcntc al volere di Dio ,e recitando alcuno
fuc orazioni folite,fu avifato edere ogni cofa in pronto . Onde tenen-

do in mano un Crocifido,che più volte abbracciò, e bagiò , ufcì fuori

,

c condotto avanti la fontana de la Pietra del Pefcc, alla turba innumc-

rabilc prefcntc a quel pictofofpcttacolo ,con cuor codante , e faccia^ ,
Dt

niente turbata,didc ad alta voce : lo moro per Dio , per il Rè , e per la—
u

Patria,poiché quanto oprai èfiato ad effetto di riunire i dfuniti,e procacciar

paca e quiete à tutti . Indi chinato il volto a terra , e di nuovo chiedo

perdono a Dio dc’fuoi falli, ad un hora , c mezza di notte li fu tronco

il Capo a’ 2 2* d’Ottobre 1647. feffanta giorni doppo d’ haver adùnto

qucll’infaufto Comando perobedire al Viceré
,
per ferviral Rè fuo Si-

gnore, c tranquillare lo dato della fua Patria . La veduta di quella fu-

neda Tragedia , nella quale un Principe si pio , e valorofo era morto

dal ferro dc’fuoi medefimi Concittadini, trade a molti le lagrime, ne

Jafciarà di farne piangere l’Idoria,& publicarla ferità di quella Turba

fbrfennata, che più non riveriva Nobiltà, non riconofccva meriti, non

rifpettava valore , Sthavcva barbaramente uccifo un Capitano fuo

Compairicta,cui in tante battaglie la morte ideda non fi era arrifehia-

ta d’ accoda rfi.dcgno di vivere Immortale, qualviverà finche noru

inancaranno inchiodri alle penne , che con fonima lode ne fcrivono.

J.eggafi,£tà molte,l’Idoria del Signor D.Paolo Antonio di Tarfia,

"N n inti-
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intitolata Tumultoj de la Ci'ùdad , y Reynu de Napolli enei atto dc.fi

i647.ftampata in Lione di Francia nel i676.dalla quale hA voluto ca-

vare alcune particelle, che unite confermano ciò che del di Ini valóre,

e fedeltà fin qui fi è accennato . Para proceder il Popolo con ordtn mi-

litar, bufeavan a losfoldadoi viejoi , y mai curfados
,
para hazerloi Caboi

defui Tropo! - A Otavio Marqua hizieron General de la Artillena,jfae-

ton àfacar porfuerza defu Cafa à D. franejco Taraldo de Aragon Prin-

cipe de Majfa ,y Martire de Campo General
,
queaviafido por Su Mage-

Jlad en loi Exercitos de Calaiuba,y le hizieron Governador General de Ut

Armai del Pueblo . Efte Cavallero por ejcufar mayorei dafios , y con inten-

don definir ,en quanto lefurfepojfible, al Rey, admitiò,aunque de mala^,

gara , el Cargo . Et apprettò . La elethon , que toifedicirfoi hizieron de

D. Francifco Toraldo de Aragon, Principe de Mafia por Governador Gene-

ral defus Armai, obliandole con violencia ,y ammarata ricibirel Puefio

,

defdefut principioi iuzgaron todos , queefinbaria en unaperfetta quietud

,

porfui diligenciat, autoridad ,y manera i peroni confideraron lo poco ,que

eftat valen con un Pueblo defconcertado • El afeflo defte Cavallero à la

Corona Catolicafuefiempre grande ; porque de mai de averlo heredado con

lafangre,yfinezat defui Mayorei , leteniaya reduplicadai vepei confir-

mado confuifervidoi ,y baza0ai militarei en ocafionei innumrrablei de_,

batallai , rrfriegai, afaitai, iytioi,y otrat Emprefat,que en el dfcwfo defu

Vidafe le ojrecieron,y entre citaifuefeiialada la de Tarragona , en cuy t_,

defe’fj, anici parece aver renido auxilioi fbrehumanoi,que etforzado lar

armai defuifildadoi a lai violenciai bofitlei , de lodo dfugualet . Ado-

nei ya coranad.ii con el aflaufo , y alabanzaj de todoi, quedando para lot

veniderot memoria della! , dizimdo lo que Tacito de Agricola: Quidqutd

miratifumui manet , manfurumque eft in animii hominum , in allenitati

temporum, Fama rerum .

Continuò el Principe eftaifinezat con la ocafion de tornar afu cargo lai

armai del Pueblo . Puei en quantofe le ofreciò ,y pudo , bolviòpor lai con-

niemendai publicai , mirando al mayorfervido de Su Magefiad , Como/{_»

ludo en el a)uflamiento,que junto con et Cardinal Filomarino
,
procurò,aun-

quefin veerfem la PlebeJePalei de enmienda, intentava utroi mediai para

quietarla . Tporque, corno bumfoldado-y prudente
,
fabia, que para lograr

bienfu intento, mai precfio , y menoi pehgrrfo era veflir en loexterior del

Jcnttr,y de lai incito,iponci de lot que queria grangear, y purfegreto cami-

no eftorbarlefui intentoj ,
que a cara defcubierta reprehmder/oi , uiò efic_,

ardid, dando a intender a loi Populareifer de la mfma opinion,y parecer ,

que elici, para perfuadirlej,y arraftrarles alproprio efiratagema .... Con

queyva reparandofiempre mayorei malei difuadiendo al Pueblo de lodilo

que eraoppuefto a quietud, y porque te eraforzofo hazer eflo con grande cir-

confpetion y recado, ocultando, lo poffìble ,fu intento por no dar en inconve-

nientei irreparablei, el Virrey
, y demai Minflroi , aunque tenian por co-

Jlantt
,
que Cavallero de tanta! prendajpor ningun acontacimiento dege-

- nerana defui Mayorei', con todo efib confidorando et lanze tan apretado, en

quefe ballava el Prmcipe , à quicn por lai violentai de tot inquietai erat_»

forzofo obrar conforme afui diflammei, y dejeoi, no tuviero n lugar, nifi-
gura ocafion de comunicarfe , ni tratar con elfegretamente por medio </<_,

otrot,fin quefe huviefefeguido el inconveniente de defeubrirfe el Tratado ,

y al Principe l'infauftejuceeffo , en que defpues cayò por otro camino . T na-
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JU negara, qut enfu muerte mifma , acrediti D. FrancifcoJu intericion, &c.
Mi rimettendo à quell’erudita Moria il Lettore >fveglilì àrinovar ®li
antichi pianti fui diluiTumolola Sirena .

/ Syren in lacrymar.

Laurea!ani cuprefsofufpende Lyram .

Duci magis Augufto ,

Civi magis amanti

,

Numquam aquiore lutiti Ittjia perfolvet

.

Ne naufragiumfaceres
JnterfedittafotTurbarumfiutiut ,

Sanguine cavitfuo .

In cincrcm invitìus abiìt ,

Ne Cuniculari in pulvere conflagraret

.

Periit , ne perirei

.

Francifcum Toraldum, Lubrenfìs Muffe Principem

Hoc defleas in Tumulo ,

Qw Liquefirii Generis Lucem

,

Sagatam Prudentia Lauderei ,

Palmarem in armis Gloriar.

n

P.retiiorefupra calerci pretulit Arimo

.

'

Heroum decora infe complexus uno ,

ltalicut, Germanicut , Catalaunicus

,

...
Et,fi Civilis Belli Beltuai, Perduelliurn Monfira

Datum effit extinguere ,

Etiam Apbricanuj dicendus

.

<

Dum Regii tenax obfequii ,

Patria Scettritati corfulit,

Infanientis Plebit Dutlor, ó-Vindex,

Fidem, Confiantiam , extremo tefiatusfpiritu

,

Titanico Popali gladio occubuit.

Nihilfibifuperftcs reliquie,

Prater defideriumfui

.

Oris Efigiem ne quere

,

Infra Heroum Atiui marmorafunt

.

. Civici donandut

,

Cui triumpbutflit Patriafalus.
Si Virtutemfirenuì Religitfamfufpicis ,

Attreum direi Palladiurn :

SiFortitudinem,Ferreum Hercutem

,

• In hoc difparem ,

Quod à Fatlioforum Hydra ceciderit

.

DEL SIGNOR FRANCESCO DENTICE
Cav alter Napolitano .

D EI Fato entro gliabifli

Sii le licitanti sfere

In Ciel Sereno occhio Arabo s’affidi

,

E cerchi qual la sii funcllo afpctto

Qualità tanto fiere i !
•
'•

Habbia,chc alnollro mal ferva d’Oggetto

.

I trafeorfi deltini altri riveda»

E degli efpcrti Madri entro i Volumi
Nn a Im-
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Impallidirci affatigaco i lumi .

Che diran finalmente»

Oche nuovo rigore

L’antiche (Ielle informa» ò eh’ innocente

Dcgl’infortunii noftri è tutto il Cielo.

Sol dal vodro furore

,

Fiere Erinni, agitato è l’empio telo»

Che l’adorata noftra Pace uccide: “

Voi dcll’offcfa Adrca Min idre uitricj

Siete de’noftri danni infaude Autrici.

Nel Kegno della morte

Nacque il noftro Dettino,

Voi di ferbarlo in vita havefte in forte»

Che la vodra empietà per Genio ottenne:

In voi del viperino

Capo le fozzc pcfti à fuggervenne

Di latte in vece, ca’noftri danni intento»

Quante contro de Rei vindici offefe

Infogna il crudo Radamanto, apprefe

.

Mà in contemplar le pene

Per noftro mal formate »

Se Prometeo obliò le fue catene >

Parve il gran faflò à Silifo men grave
Nelle fatighc tifate,

O quanto à Tizio riufcl foave.

Fattura eterna cflcr di fàuci ingorde »

Gel d’orror sii le Iabra fitibonde

Di Tantalo fermò l’iflabil’onde •

E fatto adulto appena ,

Temendo, che poteffe

All’infinita pena aggiunger pena»
Voi, crude Balie, lo portafle al Mondo i

Parve, che rimanefTe

Senza tenebre il Tartaro profondo.
Sì fcrcno moflroffi a’fuoi tormenti , .

Mentre il voflro Nocchiero il fatai remo
Spingea del nero Lete al lidocftremo.

Ricordanze più mede
Non dicrco’lor furori

EcnbaàTroja, &à Micene Orede;

Nò conobber giamai sì fiero iflinto

• Nè gelofi rigori J-
Della cruda Medea, Colco,e Corinto':

E mentre il Deftin Patrio al mondo apprcflt

Novicafi di tragiche ruine

,

Taccian le Scene Grechc,ele Latine •

Funcftato il fercno

Del noflro Ciel fi vide ,
’ ’ - • •

Gelò la luce ad ogni della in feno :

Sol d’ira accefe i Tuoi guerrieri lumi "’r. ini •

L’alma del grande Alcide, m-, i. :/ .
'
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E fn lui delufa lì crede da Numi;
Degno trofeo della fua Clava invitta,

Stav’clla in Altri immobili confìtta

.

Lafciò il centro nativo

Quel furor ruinofo ,

Che le ceneri d’Etna agita vivo ,

E trafmigrato nella rabb ia infana

Di (tuoi tumultuofo ,

Che a’noflri danni armò voglia inumana i

Mille incendii compofc in ogni delira

In foco Cittadin la Patria ardca ,

Mà nelle fiamme Greche Ilio parca .

D’un sì cfccrando vanto

Immenfa turba altiera

Al Sardonico rifo aggiunfe il canto

,

Sedi Nerone in tanti corpi avvinta

Godca l’anima fiera

Di ravvivar la fua memoria ellinta:

E fchermo di tcmpelle à Roma in grembo
Spinfc il Tcbro, atterrati i fuoi confini

,

Temendo i Fati antichi haver vicini

.

Cercò da patrii Erari;

L’ambiziofa cura

Ciò che Natura a'piò lontani mari
Di ricco infonde di lor Sirti à (corno ;

E in fcrica tcltura ,

Qgant’han gl’aghi Etiopici d’adorno.

Di quel torbido Ciel l’ardor delufo

;

E tutti trafportògl’ori Indiani

Fin da quei liti a’noftri mari cftrani *

INumidici monti
A piè del noftro Falto

Svifcerati abballar l’altiere fronti :

Mà nuovi Antei riforti in quelli tetti

Oltre del Regno vado
Di Giuno ferii i fùlmini foggetti ;

E tanto alzar l’ambiziofe cime ,

Ch’cftinto il Sol, pianfcr più volte i Poli

Entr’ombrcdenfe di marmoree Moli .

Se incenerito giace

L’antico fallo alfine,

Delle ceneri fuc tomba incapace
Cittadc immenfa io miro, in ogni loco
D’indiilintcmine

,

Che moftruoli parti furdel foco.

Olimpici Embrioni ergendo al Polo
E faturatc mille fiamme avare
Nelle vifccre fue, pur grande appare.

Vollri ofeuri fembianti

Celati à gl’occhi noftri

,

O d infcpolti corpi ombre vaganti.

*

Det-
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Dettan più fieri carmi alla mia Cetra t

Che da gli Elidi chiodri

E da’fogli bellilTimi dcH’Etra >

Dalla barbarie del dettino cfclufe,

Moftraftcal proprio Rè d’haver gradita

Più, ttabil fè, che momentanea vita

.

E mentre voi rimira

L’occhio della Ragione ,

Spirto, che à refehio fetido s’aggira.

Rifiuto miferabile di Fiere ,

Par, che à me si ragione :

Pria,ch’io voli à fruir fopra le sfere

L’oblivion delle mondane cofc,

Doppo, ch’hauranno in porfidi Africani

Accolta l’Ombra mia grati gl’Ifpani.

Della mia Fedei mcrti

Afcolta,c s’in lor mento

,

Della ferale Islanda entro i deferti

Mi confini per fempre ingiufto Fato,

O il mio ftabil contento

Turbi Magica lingua, in Cicl traslato.

Gonfio di fcioltc nevi Alpino Fiume ,

Che d’attcrrate fclve erga trofeo.

Morta fembianza è del furor Plebeo •

Torbide fpecic adduce

Alla mente agitata J

Memoria ultrice,ond’clIa ogn’hor produce

Ofeuri i fuoi Fantafmi in cui rimane

La Ragione eccliflata.

Efempi fon moli di membra fiumane •

Qnì da flragi fraterne à Morte erette >

Se cangiate le forti, andran ripiene

Di Coturni Tebani Itale feene

.

Dalla difefa Iberia

Fato amico mi tratte

Di nuovi allori à coronar l’Efperia,

Et alle fpade vindici nemiche

Illcfomi fottrafTc

Forza di delle al gran Filippo amiche;

Riconofccndo in me petto badante

Per morte così fiera , e acciò ch’hercdc

La Patria faccfs’io di sì gran Fede .

Fede, che al Cielo afccfa

A prepararmi il feggio , ,
, .

Di nuove delle hà la mia sfera acecfa»

Ch’appo lor d'ogn’Erocfian gliAdri ofeuri:

E godo hor che preveggio,

Ch’all’Iberia ne fecoli futuri

Frutterà Palme Illudri il mio Cipredò 3

Mentre a’Nemici fuoi moverò guerra

Co’Fati in Ciclo,e conl'Efcmpio inTerra.
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D. ORATIO TOTTAVILLA
Duca di Calabritto,Utile Signore della Citta di Minervino ,

e

della Terra di Spennatola, Gentilbuomo di Camera di

S.M.cbe Dio guardiefuo Capitano d una Compagnia

d'bitumini darmi inquejlo Regno.

C Hi leggendo l’eroiche imprefe qui brevemente accennate di Francefco Zio di

V.E.Duca di S.Germano.in cui collocati fi videro tutt'i fupremi onori , cho
può difpcnfar I'inelaufta potenza di Spagna; fi figurate rinati in quefla Cafa

i 1 imotei, a' quali la Fortuna gittò Regni in Ceno, farebbe in errore, perche le Provincie,

che fotcomift.le Cittì,ch'efpugnó,furono opra del fuo valore,non donodella fua forte.

Hebbe coraggio da trasfondere in petto a più Marti,fenno da dar legge a più Capitani.

Veroiè che l'ottenute vittorie non furono fola prerogativa del fuo braccio,perche n'ere-

ditò innumerabili da fuoi Maggiori.Poiche fin da quando Geronimo Tuttavilla primo

Conte di Sarno,figliuolo di Gugliemo.che prefa in moglie una Principe (fa della Cafa_.

Borbone accumunó il fangue con la Rcalitirpe di Francia,piantò in Napoli l'Albero

di cucila nobilifflma Famiglia.fi c veduto fin oggi con attorno una felva di trionfali al-

lori-Getonimo Generale delle Milizie conquistaci di Tunisi,che fè vedere all'Africa.,

m nuovo inoltro di bravura,e morendo ivi additò alle fpade Criftiane.come piamente

inferocire nel cfterminio degl'infedeli,legnò quell'arenc col proprio sigue.fc ampia rac-

colta di glorie in quelle Regioni feraci di palme,che tempre più rigogliofe pullularono

in dumo de'fuoi figliuoli Vincenzo ,
Marc'Antomo.Pompeo.Mutio.Orazio,Fulvio . Il

Colfo di Lepanto.i fcogli di Navarino,le Rocche di Corone,ancor ne publicano il vaio-

„ ammirato dal Sercmfs.D.Giovaniii d'Au(lria,acdamato da'fupremi Duci della Sa-

cri Lega & ancor oggi a'Barbari di ierrore.Si duole tuttaviala Milizia della morto

,

perche ardite ruotar la falce importuna,troncando lo (lame vitale di Profpero Tutta-

via Cugino di V.E.allorche Governatore Generale dell'armi nel Roffiglione.potcv a-,

goder l'ombra di tanti allori da lui piantaci in Italia,nell'Ifola del Elba, & in Ifpagna .

nalla cui fcuola ufeirono foldati.chc poi comandarono ad Eferciti . Non occorre ften-

dermi nelle gloriofe rimembranze di D-Vincenzo Padre di V.E.ftatello del Duca, di cui

fi fcrive e Zio di Profpero,Perfonaggio degniffimo di fiancar nelle fuc lodi piu penno,

mentre habbiamo ancora gli occhi pieni di fue grandezze,c lungo tempo Tenente Ge-

nerale della Cavalleria,Maefico di Campo Generale del Regno l'hà godutola Patria-*

V E che sì al vivo ne moftra in fe la virtù,meritò ne giungetero i baleni fino alle Reali

pupille su la penna luminofa dell'Eccellentifs.noftro big.Viceré Conte di Santo Stel*-

no in quella encomiaftica forma;Sr«or D.Oraco Tiittavilla Daquc de Calabnto Gentil

bombre de la Camera de V-M.y Capitano de,ma de lai compaia, de I,ombre, de arma,

de e!ie Rcyno.e, bijo de D. Vincentio Tottavilla Daquc de Calabnto,qae debite, de harrer

fervido d V.M-por efpacio de macho, anoumuno [tenia Maeflre de Campo General en eflCj

/terno,y Sobrino.y beredero del Danne de S.German.cmo, merito,
,y
ferrico, por fe tan no-

torio,,y Infgarlo, muy preferite, en la Reai memoria de V.M.no puffo a expre[arto,,y i ha-

ter recuorio dello,,y de lo, domatane lo, de efla [amili, anpreflado con [ingoiar telo ,y

amor ala Reai Corona de V.M.pnraqne en ella intclhgcncia.y en la de qae aefeando profe-

omrlo, elle Cavaliere,de,de que Uegiiè i efle Covicmo i foheitado forma para [al,r i fcr-

i,r d V.t.l-y no'haviendola hamdofecondale oy al exercito de Catalana para hager efla

Campana, enqne poier logir la, obligacione, dcfufungre.T haviendofc de poner ante, a lo,

rcalcs Pies de F.M.bc devido t&c. , r

Dagcneroliattcftati di sì gran Principe, obligato ad un otequiofo filenzio umil-

mente nie l'inchino con l'onote di dichiararmi

DiV.E.
Napoli jo.Maggio i dpj.

Dcvotift.Serv.Obligatifi.

Dom. Ant. Panino.

Filili.





FRANCESCO TUTTAVIL1.0.
BUCA DI SAN GERMANO.

1

1 fi conceda quella volta dall’amico Lettore per formare
1

il Ritratto di Franccfco Tuttavilla Duca di San Germa-
no,mirare l’Imagincdi Lucio Cornelio Siila ,mà in pro-
filo» cioè da quella parte, che fu in lui degna dell’Elogio

diVeilejo Paterclo; non fi riguardi l’occhio livido ,chc
fti la fucina de’fùlmini fcagliaricontto Roma fua Patria ;

mà quella mano » e quel cuore,!’ una mii.'iflra ,
1’ altro incudine della*

Fortezza . D’animo maggiore d’ognigran fortuna, e nel quale non fa-

prefti difeernere qual folle più ammirabile, ò la bravura,ò il fcnno.Tal D,

rù veramente Francefco, aliquandofortunì,fcmptr animi maximui , C»«-

fiiìiiDux, mila manu ; compendiata in un foló Sogetto la fagaciti di

Ncftore nc’Configli,e l’audacia d’Agamcnnonc nelle pugne. Quanto
volte combattè tante vinfcjla Giornata di Eftrcmox Io vidde perdente;

mà perche non fcquendofi il filo parere, era fiata da lui previ Ila già la.,

diigrazia . Natone! 1604. da Orazio Tutravilla Duca diCalabricto,c
Porzia del Tufo , honorò egli i principi dclSccolo;mà del Primogenito
Fratello Duca di Calabritto , oltre quella , che meritò negl’ impieghi
Politici, c Militari,rilufiè la gloria in tre Figli,clic furono Profpcro non
una volta mentovato in quello Volume , morto in Vich Generale dell’

Artiglieria, e Govcrnadore dell’ Armi nelle Frontiere di RolTigliono ;

Antonio , e Guglielmo Capitani di Cavalli nelle lunghe guerre di Ca-
talogna . Francefco nel fcftodccimo dell’Età,Alficro nel Terzo Napo-
litano del Marchcfe diToriccufo con Vincenzo fuo Fratello Vetturie-

re, militò sù l’Armata Reale comandata da D. Federico di Tolcdo?ncl
riacquiflo di San Salvador nel Braille .

In ricompenfa del valore inoltrato da due giovinetti Fratelli nel-

l’Imprefa accennata, Francefco palsò al pollo di Capitano, Vincenzo
li fucccflèin quello d’Alfiere, dichiarandoli có l’opre di meritar le Ca-
riche, che poi ottennero inprogreflb di tempo, principaliifime,efupre-

me, l’uno di Tenente Generale della Cavalleria in Napoli , Macftro di

Campo Generale prima in Andaluzia nelle guerre vive di Portogallo ,

poi di tutte le Milizie del Regno di Napoli; l’altro di Vicario Genera-

le fottopofto folaméte al Generalillimo D.lGiovanni d’Auftria Figliuo-

lodcl più gran Monarca d’Europa . Gionti à Cadice con quartordcci

Galeoni comandati dal Merchcfc di Coprani» rimafio il Toledo col rc-

fto dell’Armata à Malaga , li fi prefentò nuova occafionc di fegnalarlì

nella battaglia con Inglelì, e 01andciì,chc diedero fondo in faccia alla

Città,
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Cirtà.e quantuque cento venti ben corfcdate follerle Navi Nemiche,
riufei si provida la difela, e gloriofa la Vittoria per 1 Spagnuoli,chegli

Eretici non potendoli vantare d’bavcr dato fuoco a’Vafcclli nel porto,

lafciando gran numero di cadaveri ondeggianti pcr-,q#ei!e rive , s’al-

largarono in alto mare,mordendoli lcdira,cnu'ditando'vci’detta,fcor-

nati, e confuli, che foli qumtordcci Vafcelli Spagnuoli Ji favellerò con

vergogna fcacciati . Mà non hebbero in Francia miglior fortuna gl’In-'

glefi, poiché da Carlo Rè della Gran Brettagna mandata una potente^

Armata à focorrcre la Roccella.dove Luigi Terrodeelmo di Tracia era

in perfona all'alTedio , e congiontoli alle Navi Franceli per ordine del

Rè Filippo con alcune poche il Toledo,ven ute à fronte l’Arma te,fù rif-

>inta,e maltrattata l’Inglcfe.ebagió il piede al debellatore Luigi quel-

la Piazza ribelle • Mà à bailanza modrato havea nel mare Franccfco,

e la Nobiltà del fuo (angue, e la bizarria de’fnoi fph'iti , delimito dal

Ciclo àdecorardigloric più permanenti la Milizia terrellre .

In Fiandra, e Milano, riformato del pollo , fervendo da femplieo
foldato, poi da Sargentc Maggiore , da Tenente di Maellro di Campo
Generale, indi Maellro di Campo d’un Terzo di Napolitani, frequenti

battaglie, numcrofe Città (è d’huopo , che voli à maggiori imprefe ìaJ

penna) vinte, occupate, difefe, foccorfe,furono elogj della fua Fami/,
&eran traftulli del fuo valore . Dalla muraglia di Villanova d’Alli (da

lui follenuta contro Savoiardi, e Franceli) mcnrrc'fcovcrto,c dalla Gi-

gantea datura ,c dal pocopenlìero di cautelarli , riconofccva i lavori

nemici, una palla di mofebetro palpateli ambedue le gambe , non can-

giò in Vulcano quel Marte, mà v’imprcffe due giojc, che portò feco al-

la tomba . La forprefa di Torino alla diligenza del Marchefedi Cara-
cena , all’intrepidezza del Tuttavilla , che vi penetrò per mezzo uiul»

fioccata di palle, intieramente li deve. GovcrnadordcH’armi in Niz-
za di Provenza, difegnando la forprefa di Villafranca, e della Fortezza

di San Sofpiro, licenziatone dal Cardinal di Savoja, obcdìal (uoRè,
che dichiaratolo Generale dcll’Artiglictia,lo volle in Ilpagna nel 1643*
incrudelendo le guerre di Catalogna .

L’Aftrologia demolitici, che affetta la nota di Giudiciaria, e non
rare volte indovina

,
prcdicea quella Provincia un Teatro da rap-

prefentarvi fiere Tragedie, clafciarvi,ò la riputazione, ò il Dominio
leduc Potenze Prcncipelfc d’Europa , che fenza dubio vi fi fariano az-

zuffatcjl’una per tener lungi da sè il fuoco della Guerra Civile,col fiato

dicótinucfpcraze date à quei popoli,foffiado al fornire della fedizionc:

l’altra per ellinguer la fiamma acccfa nelle vifeere de’Regni, e col Pin-

gue di molti affogar la colpa comune . La morte veramente del Vice-

rè Contedi Santa Colomba era Hata effetto della rufcica barbarie de*

Villani, nel cui grolfogiudicio più pefa una cipolla,ò fimil cofa rubba-
tada’foldati.che la vita d’un Cavaliere , òl’obcdienza del medefiroo
Prcncipe,che nè può finalmente alle fucfoldatefche tener le mani liga-

tc,nè difnaturarle dalla condizione di quella pcmiciofalibcrtà,chc fie-

guc per ordinario il mclticrc della Milizia .Vedendoli perciò incori!

nella Reale indignazione i Catalani,e prevedèdo la nuvola gravida di

fulmini, che minacciava loro da Caftiglia, affrettarono nictccrli al co-

.perro della prorczzione di Francia, & opporre allo fdegnod’qn Re of.

fcfo lefbrzcd’unRècosianripatico de’Caftigliaai . Fratanto la ma-

nie-
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niera d’accettar la fpontanea fcrvitù dc’Catalanifi negoziava in Pari-'

gi > eglino con fegrcte fuggcftioni tentarono gli Aragonefi, proponen-
do loro varj motivi di rifentimcnti contro di chi có tutro il bracciodel

Rè maneggiava il governo della Monarchia’, (limolandoli à ripetere 1*

antico privilegio (ritenutoli quando da Regno Elettivo crali fatto ere-

ditario)d’obligar i Rè di Caviglia à giurare in mano del Giuftizia(co-

si vien detto un Deputato di Saragoza,sù le Leggi Municipali
,
poi da

Filippo Secondo derogato). Màgli Aragonefi chiufc prudentemente;
l’orecchieà quel (nono, grato nel principio, màinfidiofopiù del canto
delle Sirene,più torto concfprcrtà Ambafceria l’efortaronoà rallignar-

li alla Reale Clemenza

.

Gonfi nondimeno i Catalani dalle valle promelfe infinuateli da-’

loro Deputati (pedici in Francia, ogni buon configlio fprezzarono.Ac-
colto Monsùdi San Poi fcnz’alcun carattere di Regio Minirtro , mà col

genio naturalmente averfo a’Spagnuoli, indi i Signori di Pleflis Bcfan-

zon,e di Scrignan in nome del Rè,nelle lor mani’giurarono homaggio al

Crirtiani(fimo,chc prometteva aflirtcrli per allora cófeimila Fati,e due-

mila Cavalli,piegando il collo al nuovo giogo infiorato di Gigli d’oro.

Dal che ilRèFilippogiurtamctc (degnato, fi dichiarò voler erter lui rteflò

alla certa del proprio E(ercito,c có braccio armato di rigore punir quel

Membro contumace,nulla efièndo giovati i tentivi della benignità.Dif-

fuafo però dal Configlio, preparò l’armi per debellare quel Prcncipa-

«o : Ne diede al Marchefc delos Velez il generai Comando , agguan-

tili il Marchefedi Torrccufo Macftro di Campo Generale , e’1 Duca di

San Giorgio Generale della Cavalleria, Padre , e Figlio , i quali occu-

pata, oltre molti luoghi, Tortofa, e Tarragona, in faccia à Barcellona^

piantarono le tende. Non riufeito profpero l’ attacco del Mongiovic x

e variando con incollante fortuna i (uccelli
,
prefa da dovcro à cuore;

dal Rè di Francia(chc mirava all’ acquirto del Rortiglionc) la ditela di

Catalogna, dove inviòà governarla, con titolo di Viceré, il MarefciaL

di Brefsè, e quel della Motta,egli trasferitoli à Narbona, alfediò Pcrpi-

gnano , il Motta rtrinfc Tarragona da Terra , mentre l’ Arcivcfcovo di

Bordeosla premeva per marc,bravamétc difefa dal Prcncipe Federico

Cotona Gran Cótertabile del Regno di Napoli,Victrè prima d’Arago-

na, allora di Catalogna , e dal Duca di Fcrrandina bizarramcntc foc-

corfa. L’imprefa di Lcrida dirtomatadall’cmolazione de’Capi al Mar-

chefe di Torrecufo, dalla Fortuna à quello di Legancs, cadde in (orto

à D. Filippo di Silva foldato di tutta fperienza, veterano nelle guerre;

diFiandra, che nella metà di Maggio 1644. li attendò (otto la Piazza»

e (eco il Tuttavilla, dichiarato,come fi dilTe,Generale dell’Artiglieria.

A lui,con quattromila Fanti,e trecento Cavalli, il Ponte,che con-,

giungeva,accampato sù le due fponde del Scgre,l’Efercito,fìi fidato da

D. Filippo di Silva , quando sù le Colline,dettc Las Orcas de Lcrida-»

fconfillc il Marefcial della Motta . Ivi fronteggiando l’impeto de’ Ne-
mici, ferito, e poco meno, che prigioniero, guazzato il fiume , rallegrò

il Rè in Saragozza col faufto avifo della Vittoria * Tarragona liberata

col foto avvicinamento dell’armi jBellagucr prefa à patti coldifpcndio

di pochi giorni , del Cantclmo , c del Tuttavilla furon comuni trofei

.

Mà il Conte d’Arcourt , cui il Motta cedè il mal fortunato Baftoncu,

prima tentato il palla del Scgrc alle Tcrmes , c respinto dal Cantclmo
Oo con

Etf omrr$
Cìv.diCAut}

C'ul.JjM.f.
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con tre Terzi di Napolitani, un di Valloni, e cinquecento Cavalli, poi
‘

riunitoli in parte il difegno dalla bada della Noghera per incuria del-

le foldatefche, che guardavano i podi, s’impadroni di quel tratto, che

è di qui, e di lì dalla montagna, alla qual e tacendo grado i dirupi han

dato il nome di Scala. Non più, che un miglio dittante dal Campo Spa-

gnuolo à Llorens, era in punto d’opprimerlo: quando il Cantclmo , e’1

cmW>.M.8. Tottavilla molliti da Belagucr, addolcatali la difficile impreta d’obligar

TArcourt à lafciar l’occupato, ti fcagliarono fopra i Franceti , che cac-
OHtrrt c j at j

più dall’ardir rifoluto , che dalle forze deboli del Nemico , con_>
Civ, di cu*l.

jucent0 morti dì loro, abbandonaron gliacquitti tino alla Scala , ovej

le impertranfibili rocche ftabilirono il termine della vittoria

.

Mà non più ferma dell’onda in mare è la fortuna in terra, cui non

fidando i Capitani prudenti, oprano con maggior cautela quando vin-

fcro con più gloria.Con pari applicazione meditavano TArcourt feen-

dere dalle montagne , non potendo fotliftcre tra’ dirupi, e fcofccfe,c’l

Cantclmo impedirglielo, per non efler obligato ad abbandonare Llo-

rens. Quindi inviò D. Carlo Padilla Generale della Cavalleria con

cinquecento mofehettieri, e mille cinquecento Cavalli ad incontrato

il Nemico, e premunire un pollo, donde anguftotranfìto li li apriva-.

Tutto il bagaglio, c’1 cannone, havea ritiratola notte, e quali intiero

la Fanteria, lafciati in Llorens ottocento Fanti Cotto i Macttri di Cam-
po D. Pietro Valenzucla, & A! tonfo Gaetano Duca diLaurenzana,in-

fiem con Michele Pignatello Governadore della Cavalleria Napolita-

na,con trecento Cavalli della medctìmaNazionc,e tutti all'ordine dal

Generale dell’Artiglieria Fracefco Tottavilla, ch’indi non dovea muo-
verti fenza l’avifo del Cantclmo mefloti nel mezzo della ftrada fra Llo-

rens, e Belagucr; dove la linea dc’Monti curvandoli in forma di temi-

circolo, le cui punte poco men, che s’attaccano al fiume , moftra una-

fpecie d’Arco con la tua corda , e chiude nel Ceno un picciol piano , al

quale Col due ftradc conducono ,1’una commoda dalla parte di Bela-

gucr, l’altra difficile,e che appena Coltre un huomoà cavallo,dalla par-

te di Llorens . Il Padilla, che con due aviti havea afficurato il Cantei-

ino, di non haverfi nuova dc’Franccfi,lo turbò col terzo,accertandolo

efler eglino già in marchia , c lui verfo Belagucr battere in fretta la ri-

tirata. Comandò per tanto il Cantelmo al Maeftro di Campo Gene-
rale MarchcCe di Mortara , che fronteggiando il camino della Monta-
gna,CoftenelCe il Tuttavilla, che dovea venir da Llorcn$;egli,dalla par-

te di Cherp,dov’ò la ftrada maggiore,incaloriva la Cavalleria degli Or-
dini, e delle Guardie vecchic;ordinando al Tettante della Fanteria,chc

allo tiretto di Belaguerindrizzatfe la marchia , & à D. Simone di Maf-
carcgnas, che col fuo Reggimento al Ponte diGradcn ti fermatte.

PrudentiCsima era la difpofizion del Cantelmo
,
giudicando , affi-

enatone ancor dal Padilla, che verfo Belagucr s’incaminalfe il Nemi-
* co; quello però, fcelto Tangufto Ccntiero , dov’cra il Mortara à fpal log-

giare la Retroguardia del Tuttavilla ,indi à feendere cominciò . Non
prima fe neavvidde il Cantelmo, che à trattenere i Francefì inviò con
loroCópagnic D.Pietro Ferrer,e D.Pietrodi Lara,impofe al Pardo,che
fecondate l’attacco , nè ancora ingrolfati, li contrattatelo il pofTeflo

della pianura . I Spagnuoli diedero principio con animo franco alla.,

auffa,ributtando i primieri, ferito malamente il Fetrer,e peggio il Par-
t a do

.
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do. Mà la perdita, che feguì, provenne da falfa credenza, che le trup-

pe fcefc da quei firmi dirupi , foflcro le medefime già col Cantclmo
partite la notte;Onde tardi inviati à riconofcerlc un Officiale Spagnuo-

lo, e Giofeppc Cammajolo Napolitano, dalle ferite di quello fu latta.,

ampia fede ,d'haver addodo i Nemici. Alla veduta dell’irrcpugnabil

periglio il Laurenzana rivolto al Valenzuola, e c mpagni:.Mw»j*/f',dif-

fe, con bonorc . Il Commilfario Generale Tiberio Caralà invelli il pri-

mo conia fua Compagnia, occidcndo molti , lanciando al Santone Ia^

pillola,che non havea prefo filoco allo fparo,e quello fchivato il colpo,

ferì di fpada in cella il Carafa , c li gittòà terra il Cappello . Con du-

ccnto Cavalli, eia fua Compagnia di Guardia Catalana , lì oppofe ar-

ditamente il Cantclmoimà dalla parte di LIorcns venute ad arine bis-

che lefchicrc, fu cosi collante la relìllcnza de’ Spagnuoli » e della Ca-
vallcriadcl Pignatello, chcfdegnatone l’Arcourt, ordinò non lì dado
quartiere à niuno i mà il Santone con miglior conliglio gridò: Quartie-

re à tutti . Il Tuttavilla fra quello mentre , acciò non rinuncile inulta^

la perdita inevitabile dc’Spagnuoli , vedendoli mefehiati col maggior

numero de’Franceli,appuntati alcuni piccioli pezzi d’artiglieria, li lca-

ricò nel più folto della battaglia, c ne fè horrendo macello. Si che quel

poco terreno rimallo inpòter de’ Nemici, fervi a’ Vinti , e Vincitori di

comune fepoicro . Fù cosiollinato quello combattimento, che -vi refiò il

fiore della Nobiltà Napolitana,\ri morirono Raimo de Angclis,Mario Ca-
rafa Capitani, N. Vincenti Tenente di Cavalli.Rimafero prigioni qua-

li tutti gli OfficialijilMarchcfc diMortara, il Pardo con nove ferite, D.

Giovanni Sarmiento, il Valenzuola , Tiberio , Cefare , & Emmanuelc
Carafa, Antonio Moccia,ilBaron d’Amato, D. Giufcppe Scria,Miche-

le Pignatello Conduttore della Cavalleria di Napoli,Vincenzo Tutta-

villa; quelli due fuggirono poi da Francia , dov’cran ritenuti prigioni ;

mà Alfonfo Duca di Laurenzana ferito nella mano iiniflra,fpirò fra po-

chi giorni in poter de’Ncmici

.

Scampò dalle loro mani FrancefcoTuttavilla , girratofì così com’

era Scavallo nel Scgrc,& ingannati i Reggimenti Catalani (accampati

dall’altra riva per Ragliarla fuga de’NoRri)poircdendone perfettamen-

te la lingua; indi dilungatoli deliramente, lì fai vò, dato di fprone à quel

fuo bravo cavallo detto Battagliai e penfando ridurli in Balaguer , do-

ve erali ritirato il Cantelmo,ricevè ordine dal Rè di fermarli in Lerida

per riccverela gente, che vi arrivalTe. Quivi li capitò Lettera del Can-

telmo a(Tediato,& infermo, quale efprimendo la Rima, che quel famo-

fo Capitano l'acca del Tutta villa,(i offerifee all’altrui curiofità .

Quefla mattina è arrivato il prefente,giàfatto giorno,& ejfendofi qui

intefo da mezza notte abajfo alcunefumé , che andavano verfo cotefta par-

ie,feci avanzamela Fanteria, e Cavalleriafino à Viilanova,di che bavuto

avvifo il Nemico s’avanzò con un nervo dìgente verfo qui, circa le novi

bore della mattina, havldoli quell’ Efercitofattofronte fino le due bore dop-

po mezzo giorno ,cbe s'ì ritirato a’Juoi quartieri . lofio afpettando daV . S.

III. m’avvficiò, eh’èJocceduto-, e conforme l’h'u prima Jcritto, è imponìbile ,

chefiporti tutto in una volta cotefio Convoglio-,perche la madina é moltaL»

per sfilarci cuflodirfi con tanto poca gente,potendo V.S.Ill.confideraregita-

lo importaci al Nemico portarfelo via,mentre con ciò cutifeguircbbe l’ultimo

fine alle afe tufire , Stavo ben perfuefo , che s’introducerebbero i Convogli

O o z quasi-

Bifar. Cutr.

Civ. di C*tnl.
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quando VS.Ill. mifcrijji da Eelhaflro , che terrebbe prontiper quejl’ effetto

quattromila buomini . Mi adeffo mi dice non tenerne più, che duemila,temo

che non lopotrà confeguire . Fje fiftà trattando di/occorrer lo /lato, in che

et troviamo , lo non s'u la cagione.percbe non inviano la gente,che v’I di hi-

fogno, conforme l’bò rapprejentato à S.M. Poiché il difporre le cofe nella ma-
niera , c’boggifi vedono , è porre in evidente periglio cotejlo Convoglio, e gen-

te ,& accelerarne la perdita del tutto . p fi nonfipuò far più,farà meglio

prèder altra rifoluzione-,acciòfifalvi ciòcchefipotrà,mentre il tempo paffa in

andare-f venire corrieri,e s’impofjìbilita ilfucceffo.quando piùfi dilata l’effe-

cuz.wne.Sino à tantoché io non vedo l'efito.io non poffo fcrtvere à S.Mdioi-

che non dubito, che V.S.lll. l'haverà rapprejentato le difficoltà , che Rincon-
trano . Però/landò le co/e in queftoflato, nonfipuò defijlere d’ intentarlo .

Che però veda V.S.lll./e con alcuna parte di cotefli viveripuò fare unapaf-
fata,portandofico il danaro,che/e una volta entra qualche co/a , darà tem-

poper maggiori tentativi, s’animarà quejl'Ffercito,efgomtntarà il Nemicoi

perche laJua Cavalleria pati/ce diJ,«raggi , efiàJolamente ajpenando que-

llo incontro-,& in ca/o contrario veda V.S.lll come s'han da cacciarei Fran.

cefi da lat Avellana!, e brugiar quelle ca/e , che rendendo inutile quel pollo

nemico , rimane aperto ilpaffoper tra/portare i Convogli ; mentre per la di-

flanza da quello à Villanovafipoffono tra/portare in due bore, à- attaccan-

dolo con rfoluzione, con andarjolamente à quejl’effetto,non dubito, che V.S.

111. lo con/eguirà,per non efferfilo, in cui il Nemico poffafonficaffi

.

Quejla mattina una partita dell'Fferetto hàportato cinquanta vacche

con le quali baveremo carneper quindecigiorni , e così con altropoco bejlia

-

me, chefiporti di cotejlo Convoglio , durarà la provigione . Il danarofipo-
trà ripartire in monete d'erofra lepcrJonc,chefaranno di maggiorJadisfaz-
zione, e chefaranno miglior montate, e con alcunefome difarina , ò bfcotto,
e di vino, può V..S, III.pafare con minor impedimento,mentre la di lei Perfe-

tta importa molto qui-,attefa, {conforme l’hòferino ) bà dodeci giorni , che mi
ritrovo confibre , e/agnato , & in ognigiorno mifi và accre/cendo. Eccet-

to due, tutti gl’altri Maejlri di Campofanno infermi ,equafi tutti liSar-
genti Maggiori . Anzi un Tenente di Maeflro di Campo Generale, ebefta-

va/ano, bierifimi/mente cadde indifpoflo-.di maniera, chepuò V.S- III. giudi-

care in chefialofi trovano quejle effe, e quando V.S.lll. trattidi marchiare

ìforzofo, chem'avvifi la notte, e l’bora , accioche iopoffa inviare ad incon-

trarlo, efiàifponga con quefla conformità . Poiché io non crederei , che V.S.

111.fi/offe muffo fino che l’arrivaffe la mia rifpofla allafua ultima Ietterai

ne baureifatto avanzare la gente la natte paffata ,fi non fifoffero intefe le

fome . Però unapaffata alla leggiera di notte potràfempre/affi, giacbe bab-

biamo offervato, che quantunque il Nemico ufi molta diligenza -, nonpuò ar.

rivare ad impedirlo-, mentre con l’arma c'hoggì s'è toccata,non poti gionge-

rt qui colfuo groffofe non doppo le nove bore. I cafratifipotranno condur-

reper due , ò treparti differenti i Et infine tuttofidfponga al contrario ,

mentre l di bifogno ufardi quefla maniera, e l’Infanteria è preci/o,cbe arri-

vi qui,fi non fipotrà tutta, almeno in parte-,perche in queflo efercito non vi

fonoforzebufanti per portare il Convoglio , difendere queflo quartiere*fró-
feggiare il Nemico-, e quando nonfucceda,è di meftieri , che ci diebinoJe que-

llofi bà dafare da dovere, ò non fi bà dafar niente . Poiché nonfipuò ope-

rare, dicendo boggi una cofa, e domani un’altra -, giacbefempre fi dij)'e,che vi
farebbero quattromila buomini , ó- boggi doppo tanto tempo , non Jì trovano

,
più
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più, eie duemila , tfstndofi toccata l’arma al Nemico con la prevenzione di

cotefto Convoglio,e coti V-S.Ill. potràfcrivere à S. M. e che tutto và al ro-

vefeio , & in apparenza, e non vogliono dichiararji-parlandofemprc in ter-

ze perfone .

Ad onta de’Nemici ufcì il Cantelmo da Belaguer ,& appena di

quell’ azzione potè efTcr creduta la Fama. Onde il Duca di San Gio-

vanni Michele Cavaniglia Cavaliere Napolitano ( Padre di Garfùo

morto gii fotto Barzeliona,com’hò raccontato ne’ fatti di Carlo Maria

Caracciolo Duca di San Giorgio) che allora trovava!! in Corte per pu-

blici intcrefli della Nobiltà Napolitana.allaqualccon la varietà delle

feienzeaggiunfe non ordinario Splendore,in qucfti fentimenti ne fcrif-

fe al Cantclino .

ECCELLENTI SS. SIGNORE.

B pncbe V.E.riceva quefl’Vfiìcio da perfona non mai veduta , eforfèfo.

lo nota per relatione della bona memoria del Duca di Laurenzano mio

Nepote, miprometto dalla grandezza dell’animo, e della virtùfunghe non

habbia à difprezzarlo . Do!gami dellafortuna,che così tardimi porga acca-

fotte di farlo per lettere, ma godo di non haver lajciato mai di riverirla con

l’animo,fin da che laftima della qualità difua Gufa, eiafama delti glorio-

sifatti dellaJua perfona , mi diedero il conofcimento di quefto debito , Mi t’

accrefce anche il cortento di rompere il miofilenzioin occafone di tanta im-

portanzaper l’armi di S.M. e di tanta gloria , come èfiata lafua tifala da

Belaguer , nella quale nonfipuò confiderare circofianzafenza ammirazio-

ne . Me ne rallegro dunque infinitamente con V. £. come anche con tutta._»

la nofira Nazione,che deve al valor di V .Eal magiorefplendorefun, e pre-

go N.S.cbcglie lo confervi con continua profperità dtfucceffuperfarlo Ri/to-

ratore di quefia Monarchia, già che nel valore l'bàfatto limile à quei, che

fepperofondare gl’Imperli .

Hofodisfatto in qualche parte al mio debito con oppormi alle calunnie

dell’invidia , e dell’odio ch'ha» procurato di trovar tenebre nella luce . M’
avath-ano per li mieipeccati alcuni pochi mefi diflàza in Spagliaiperciò vor-

rebbe per mia cofolazwncV E.mifacejfe gralia ordinare à unfuofcrvitoret

mi dia relazione di tutto ciò, che giudica degno dt notizia per hfini commu-

nicati alfuo Secretarlo , acciòfi convinca apertamente la menzogna per al-

leviamento de’mali patiti da me in quefia Provincia , teatro delle mie/ven-

ture . Afpetto quefiafavore, &c.

Non fu picciola feiagura della Monarchia di Spagna la perdita^

del Cantelmo rapito dalla morte a’j.di Novembre 1645. al cui cada-

vere furono celebrate nella Chiefa de’Padri della Compagnia diGicsù

Efequic Reali da D.Frauccfco TaUisTurriano uno de'fuoiTeftamcnta-

rj , recitandovi nobiliflìma Orazione il P. Emmanuclc Hortigas della-,

medefima Compagnia Catcdraticodi Sagra Scrittura nel Collegio di

Saragoza . Ne lenti il Re Filippo difpiaccrc grandissimo , e in alcune*

Lettere che ne fcrilfc a’principali Miniflri , cominciava con qucfti ac-

centi: Gran perdida bìfido la de D. Andrea Cantelmo . Franccfco Tutta-

villa tenendone lungo tempo nell’animo l’ammirazione della Virtù,
e’

1 *
dolor della morte, feguì in Catalogna àmoftrarlì, nel Zelo del Reai

fervigio, nella prudenza del comincilo Comando, perfetto imitator del

Cantelmo

.

Hjr.Or.FtfB

! Cmmt.

Col



is>4 FRANCESCO TUTTAVILLA
Col nuovo honore di Macero di Campo Generale inviato al Go-

verno di Tarragona > (il fucc-ederfid’un doppo l’altro FranccfcoToral-

do,Tiberio Brancaccio,Francefco Tuttavilla nel regger Tarmi di quel-

le gclole fronriere,è modra evidente del quanto il Rè ftimaflc la fèdcl-

^ fia t tà, c’1 valore de’Cavalicri Napolitani)mcntre TArcourt all’ a(Tedio di

Lerida haveva eretto la linea,raccolta poca góte attaccò egli Móblanc,
per tirare à quella parte dalle trincierò degli aggreflori il foccorfo,e riti-

fcitoliil difegno,(laccatone dall’Arcourt un grolfo di Fanti,e Cavallini

Tuttavilla lafciati in quei cótorni di ferro,e di fuoco fpavécofi vcdiggi

,

è Tarragona fi ritirò. Chiamato dalMarchefc di Leganes, che in vece

del morto Cantelmo moderava lavaria fortuna dcll’armi,a’2o.di No-
vembre ifiijfi.invcftì la circonvallazione Franccfc , combattendo con

sìbizarra bravura, che non folo il Leganes,foldatcfche, viveri , moni-

zioni in Lerida agiatamente introduce,mà TArcourt veduta la (Iragcdi

Cuttjit.fH.i- mille foldati, c più di duccnto Officiali di conto,appena con la vita di-
Vjut.tn.

fjfji; d aUa finezza dell’armatura , fi falvò in Barcellona ; difobligato

il Leganes dal debito di renderli ciò che havea da lui ricevuto lotto

Cafale di Monferrato.

L'Aprile dell’anno 1647 vidde à regger la riputazione di Francia

impegnata per il foflcgno di Catalogna, il giovane Condè venuto coiu

quell’apparato,che ad un Principe del sague doveafi.Sotro Lerida bat-

tuta có vctiquattrocànoniilc di lui prime in offe intopparono;un a finito

perù li diede efpugnata Agcr tra Catalogna,e Aragona . llTuctavilla

per rifarcir la giattura,diè fopra Codantin, c Salò, ne del Marefcialdi

Gramont venuto al foccorfo havria sfuggito l’incontro, fe le fpie ò in-

gannamelo ingannare, non li riferivano, trovarli in marchia l’Efcrci-

to tutto à forprenderlo . Perciò dclufo dalle fpcranze dcll’Aycona di

iì/aii c«,r-
trattener su le volte il Nemico, pcrnonefporre àcerta drago le Trup-

fCivÙ'CA- pc, tornò à Tarragona : Non perche lìfoffe mancato cuore, mà per non per-

icrUgente , ejfendoliflato rapportato , che tutto l'Eferetto, non ilfolo Gra-

moli!fi’andaffe adaffalire. Con edremo dolor di quei Popoli,che fotto

un tal Duce , drcpitandoli intorno tant’armi,havcan goduto un lungo

.
interftiziodi pace, nel 165?.fu rivocato il Tuttavilla alla Corte,

c» .4.p.i.i Confultandofi la conquida di Portogallo (già gli anni antecedete-

ti convertita la guerra in reciproche fcorrcrie) dilfuafe il venir có quel

Regno à manifeda rottura.Rapprefentava,d< là da’confini d’Eflremadura

trovar'fi beniffimofortificatele guarnite Olivenza, Telbes, Campomayor

,

e_j

Grumena ,
quattro Propugnacoli della Provincia d‘Alente\o , antemurali di

Portogallo, che appena due leghe l'ima dall’aitra dfcofttfi dan la manofor-
mano un giro , reftando in mezzo Bada]oz , come centro di quel circolo ,e-»

à dir coti l’Arianna dentro quel labirinto difortezze , ogn’una delle quali

efiggeva perl’acquflo l’impiego d‘una Campagna , el confumo d’un Efercit*.

tjiueflo comeformar/!, sbandate nonfodtsfatte delle paghe le veterane mili-

zie, alienati gli animi de’provetti Officiali non riconofciuti co’prem],mancan-

te l’Erario Regio , per la Flotta dell'Indie forpreja à manfulva su la vifla

di Ctidiz dall’Armata del Cromuelì chefe ancora, colfililo miracolo della-i

Potenza Ifpanafi metteffe infieme un nuovo Efercitv.per l’tftejfa ragione

tome nuovo , e compofto di gente collettizia , ér indifciplinata , non doverfi
mettere àfronte de’Portoghcfiagguerriti , avtzzi à veder più volte lafal-

da de’ Cafliglianj , e quel cb'èpiù rifolutijfimi di difendere fino all’ ul-

J fi-
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timofpirito lefojlanze, » figliuoli , il Paefe, & ìgoderfi la mal’ ufurpata li*

berta della Patria > èfar correre à tutto il Regno laforte della loro antica

Sagunto .

Con ragione fconfigliava Francefco 1
’ impegno , che potca.

rendere fprczzabilileforzedi Spagna à tutta Europa, intenta à quei
moviméti,de’quali nó prefagiva ottimo fine,crcfciuri gli apparecchi de’

Porroghcli.che rinovata l’amicizia cÓ Fràcia,anco fi ftrinfero col Cro-
ni ucl,dal quale li prometteano tréra Vafcelli à guardar le Coftc.Ricira-

rono dall’Indie , e dalleTerzierc le guarnigioni ,e preparavano à refi»

ftcrein Campoaperto. Inchinando però il Privato D. Luis d’Haro ì
ripigliarli la Guerra offenfiva , fi appoggiò al TutravillaGovcrnador
Generale dell’armi,il quale raccolto l’Eferciro, e da Eftremadura sfor-

atati i palli delle Frontiere , mife il Campo attorno Olivenza , con nove
Baloardi Keali,Tcnaglia>cMezzc lune,fortificata dal famofo Ingegne-
re Cofuiandcn Ollandcfe, prefidiata da due mila cinquecento Fanti , e
cinquecento Cavalli. Oltre à due meli durò l’alTedio , che terminò con
la refaa’ao.di Giugno 1657. grande effendo la dima che ne riportò il

Tottavilla, oppugnando in un tempo Olivenza, e foccorrendo Badajoz
tentata per diverlionc da’Portoghcfi , dilatando i quartieri d’inverno
con la prefa in tre giorni di Mouraon .

Rinforzato fra tanto i Portoghefi l’efcrcito di dieceotto mila fanti»

e due mila Cavalli(métre le GOti del Tuttavilla per le folite mincanze
ogni di defertavano) attaccarono Badajoz, non d’altro munita, che da
alcuni piccioli Forti di terra, c fafcinc.Franccfco entratovi con un Ter-

zo d’ottocento fanti veterani, ributtò quattro fcrocidimi allatti, proce-

dendo con grand’ardore i Comandanti del Campo per la vicinanza.)

dell’aU’hora intrufa Regina trasferitali ad Eftremox.Serrata la Piazza»

per ufeirne, e porrarvi in perfona il foccorfo, diede un falfo all’armi da
una parte della Città,dove accorti i migliori Reggimenti nemici,Fran-

cefco dall’altra parte con buon Corpo di gente sforzate le linee pafsò»

c congiontofi con fette mila fanti, c quattromila Cavalli condotti dal

Privato D. Luis d’Haro , i Portoghefi non afpettaudolo ,fi tolfcro da
Badajoz.

Éfr Tra le congratulazioni dell’affedio difciolto, toccò al Duca di S.

Germano il dolor della morte di Guglielmo fuo nipote , il quale con la

fola fua Compagnia di Cavalli incontrando un graffo di Cavalleria^

Nemica, fparfo prima del lor fanguc il luogo del conflitto , cadde qual
fuolc generofo foldato, con la fpada in pugno , e la vendetta in mano

.

Dcgl’altri Fratelli di Guglielmo , in particolare di Profpcro,che nelle

Rivolte di Napoli,e nelle guerre di Milano modrò forra pel biondo va-

lor canuto,in particolare ncgl’incótri di Lóbardia co’Francefi , dove fè

prigione il Generale Marlin ,dato nelle difpcrazioni d’effercoftrettoà

renderla fpada laureata di molte Vittorie, ad un giovane quali di pri-

ma milizia,e che poi mori in Vich Generale dcll'Arriglieria,e Govcr-
nador ddl’Armi di quelle fróticre, in diverfe occafioni hò fcritto alcu-

na cofa,in altre nólafcierò d’acccnnarnc ciò, che mi è venuto è notizia.

La liberazione di Badajoz nó parca badante all'ufcita in Campa-
gna d’un Privato del Rè

,
perciò cfpugnata al primo affatto Villalobo-

yn, piantarono l’afTedio à Yelbes Piazza principalilliina fopra un Saflo

rilevato in deliziofa pianura , cinta da fei intieri » e quattro mezzi Ba-

loar-
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loardi, provila di numcrofoprcfidio, c viveri in abondanza . Il Rè Fi-

lippo per animar D. Luigi all’imprefa > havcali inviato i famofi Padi-

glioni diCarlo V. iiloriati con la conquida di Tunefi , che poi fi pcr-

dcrono . IlTuttavilla mentre dileguava gli attacchi» ricevè da mo-
fchettata in teda una ferita mortale, che rottoli l'odo del Cclabro ,o
toccato il pannicolo delle Cervella, codrinfc il Ccrufico ad cdr.irncj

tredici pezzetti d’Odò,riconofccndofcne poi Tempre l’ampia cicatrice,

quando feoprivafi il Capo . Perche dunque non potè molti giorni ac-

cudirvi, inoltratoli il verno alla metà di Gennaro,non forti felice even-

to l’allcdio.

Da Fiandra venuto D.Giovanni d’Audria Gencraliffimo in Por-

togallo, con ordine del Rè Padre, che tratta Ile con fpccial riguardo la

perfona del Tuttavilla fuo Vicario Gcnerale,per la diligenza del Mae-
Uro di Campo Generale Luigi Poderico, prefe Aronghes , Alcongela,
Grumeha,& altre Piazze di minor nomc,conduccndo un Hfercito , col

quale havria potuto domar Lisbona, fc l'Armata maritima havefle»

(palleggiato le milizie terredri. Perciò nelGiugno 166 j.alfalita Evora
Città, degna di nominarli la feconda Lisbona , in quattro giorni li re-

fe . E perche D.Giovanni meditava andar all’incontro d’un altro

Corpo di Gente, che li veniva da Galizia , fu parere del Tuttavilla fi

mai chiude per Mora,e Serpa;!! proteftò,chc drizzare il piede per la via_»

d’Fflremox, era portar/!fpontoneamente al precipizio,^ ej'porjì ad inevita-

bile mina . Non haver lui,anco con deboliforze-sfuggita mai la battaglia ,

ejuefta però , comeperniciofa a’Reali interefft, di/fuadcrla con lutto lofpinto.

MiraJJc Sua Altezza l’Ffercitofeemato dinumero , e di vigore , copiofofola

d’impedimenti,trar/idietro quattro mila prigionieri, chefifarebbon temere

altreù dfarmati . La Cavalleria diftantesmeo quando giungere Jlracco—,

alla pugna,darebbe più dafafigure a'Nemiciper catenaria,cbeper refginger

-

la. Quefti,e dall'ccceflo delle truppe, e dal vantaggio delfilo orgoglio/i, af-
fettarliper ricuperar con una Vittoria quanto,e di riputazione , e di terreno

baveanfin’allora perduto.Dove nell'aguftie de'pafftfpiegar le linee,collocare

il cannone,efercitare il coraggio? dfpiacerlifalò quel giorno d'baver cinto Ut

fpada-per veder l’Ffercito-Je lnfegne del Rè,la Fama d’un Prencipe à Petto

periglio d'effer condotte à Lijbona,ma trionfate . Dipendere la riufeita def?%
battaglie,comeparla il Modo,dall’arbitrio della Fortuna,ma con tatipregiu-

dicj provocando laforte-poterfialtroché cóprare à prezzo difangue leJcon-

fitte più dall’imprudèzasbe dal dellinoil'una colpa d e'Urandifaltro delirio

del Volgo? non mancarli appreffo opportunità di combatterei bora doverfene

frenare il generofo defiderio-je per ottenerlaficura , non curare incerta vitto-

ria - Piegavano i Comandanti all’opinione del Tottavilla ; vinta non-
dimeno dalla bizarria del giovine Gencralidìmo la cautela del vecchio

Capitan Generale, prefo il camino d’Eftrcmox , dove al doppio magf
giore era TEfercito Portoghefe accampato, fi riportò quella rotta ,che

inaltra occafioncnon hà palpata in filenzio la penna .

Rinonciato 11 Pollo, evenuto alla Corte, fu fpedito Viceré in Na-
vata, e Capitan Generale della Provincia diGuipuzcoa in Bifcaglia:

fortificò Fonterabia, San Sebaflian , e quella che più di tutte era aper-
ta, c fenza difefe , Pamplona Capitale del Regno . A Sardegna , chea
occifo il Viceré Marchcfcdi Camera da,trova vali inpcricololi tumulti,

dalla Regina Madre Vedova , e Coafcglio Supremo di Madrid dcRiuat
to

tk>- **
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10 Viceré doppo haver governato la Navarra quattr’anni , e mczzoi
allignatili otto foli giorni per la partenza, confnmati quattro mefi nel

viaggio,non curudo graviffime infermità,e vincédo!l’oppofìzionc degli

Elementi, il giorno del Santo Natale diè fondo nel Porto di Cagliari

.

Chiamata da Napoli la Squadra di quel Regno,con Fanteria Spagnuo-

la,e Napolitana comodata dal Macftro di Campo Generale Fra Gioan
Battifta Brancaccio , introdotto prefidio in Cagliari, & in Alguer,die-

de ilfuo luogo alla Giuftizia,cfiliando,c dichiarando Rei di lcfa Mae-
llàil Marchefedi Villafrida, quella dell’Aquila col fuo nuovo marito,

11 MarchefediSea, che fè decapitare nella publica piazza, ufccndo in_<

perfona córro cinqueccntoContumaci,che lattili forti nelle montagne,

furono da lui diflipathe cacciati fuori del Regno,ridotto per opra fila à

tanta obedienza , che ne riportò il nome di Domatore dell'indomita Sar-

degna-,governandola cinque anni con intiera fodisfazzione dell' Ifola

.

Dichiarata dal Rè Criftianifltmo al pupillo Carlo II. la guerra- ,

Francefco,prima gionto a’ io.d’Agofto Viceré in Catalogna , c Rodi-

gliene, lavorò una machina ,ch’hauria fcolfa la fortuna di Francia iru

Perpignano, Salfas, Villafranca di Confluente, e Coliurc, mà venuto à

luce il difegno in Perpignano per trafeuragine , in Villaf’ranca per re-

lazione d’una Villana vecchia , che feoprì il Tuttavilla con le truppea

melTe in aguato ne’Va!loni,c maradi, i Franccfi raddoppiarono i prefi-

dii, c punirono i Congiurati. Riportarono però quivi li Spagnuoli qualche

•vantaggiofotto la condotta del Duca di San Germano,occupatilo alcune Piaz-

ze, e pojli importanti,e negl’incantri/eguili Con l'F/eretto France/e comanda-

lo dal Conte di Schomberg,come che l’anguflia dt'fili,c gl’influffì del Clima

non permetteffero all'una, e l’altra parte difare quivi gran còfe . Mà fc li ri-

guarda à quello, che fece, & alle poche forze,che haveva il Tuttavilla,

cagiona maggior mcraviglia.Con non più che nove,ò dicccmila Fanti,

c Cavalli ,& otto pezzi di cannone pafsò i Pirenei ne’ primi meli del

1674. con tal bizarria,che la mattina mcdefima,chepofc piede nel Có-
tado di Rodiglione

,
prefentò allo Schombcrg la battaglia, accertata..,

c continuata per più horc, cedendo finalméte il Campo i Francefi qua-

lunque numcrofi di ventimila combattenti , rimarti prigionieri Monsù

4PfAngiò,c Monsù di Robliere ambedue Generali di Cavallcria.il gior-

no apprclfo al conflitto occupò Scrct,Luogo picciolo, mà d’importan-

za, afsediò, e prefe à forza d’armi il Cartello di Bcllagard, altrimenrca

detto il Pertus, Piazza di fomma confiderazionc, collocata nell’alto d'

una valle, fola druda publica tra Catalogna, e RolTiglionc,non parlan-

do d’altre Fortezze, che d’una principale foglionofeguir la caduta .

Rodevafi lo Schombcrg per vederfi togliere avanti gl’ocehi le più

infupcrabili Piazze di quel Contado, ne poterfene vendicare
;
poiché il

Tuttavilla confapcvole delle fue poche milizie, fempre mutando quar-

tieri,horaftuzzicando, e sfidando il Nemico da‘luoghi vantagiofì,hora

fchivandone l’incontro^: declinando il cimento ne’fiti inopportuni, tc-

ncvalo à bada, c fra tanto con diverfi rtaccamenti impadronivafi di va-

rie Terre, occupava il Pacfe, c lo Schombcrg fentiva improvifamento

le perdite, quando fi vedeva di continuo il Tuttavilla sù gli occhi- Que-
llo alla riva del fiume Tech alzato un Trincicronc per coprirli dagl’m-

fulti nemici, divifo in tre lqtiadroni il Corpo delle lue truppe, ne inviò
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due à battere il forte Cartello de los Bafios , & accertato,che loSchom-

bcrg con ventimila foldati,partito da Pcrpignano per ("occorrere il Ca-

rtello ,non havea prefa quella ftrada de’Pircnei , dove di’Spagnuolili

tencano i parti occupati,mà veniva ad invertire il fuo Cordone,inviò or-

dine al Campo lotto los Banos , che abbandonato!' arti-dio venirtero

con gran fretta à congiungerli feco .Se i Franccfijiavcfl'cro tirato drit-

to alla Trincierà del Tuttavilla, hauriano Scuramente disfatta quella^

gente Pacfana , appena imparata da lui à librar l'archibugio. Mala^
prima lor furia fi /caricò fui Cartello di Mauriglias dall’ altra fpondu,

del Tech , nel cui acquifto,c paltò del fiume à guazzo lo Schom-

berg confumò tutto il giorno, c molta gente, pcrcotcndolo fieramente^

l’artiglieria del Tuttavilla, al quale , venuta la notte , fi ricongiunfcro

le truppe arrivate da los Banos , con che potè opporli ad ogni tentati-

vo nemico, nèhavendopiù , clic ottomila foldati,attaccò la battaglia^

con ventiduemila Francefi, guidati dallo Schombcrg,c li vinfe, riufeita

fanguinofa la zuffa , morendovi tre giorni doppo,fcgatafi la gamba,D.

Gioan Battijla Pignatello Cavalieri) Napolitano , à cuiJu levata una cofas

da una cannonata , efu grande la perdita,percb’erafoldato di molto valore,

Jlimato, & amato da tutti . Declinando poi le cofc,c Bcllagardc ricupe-
|

rata da’Fruncefi cedutale dal Governadore, cui mancava più lo fpirito, *

che le monizioni da loftenemc l’alfedio, il Tuttavilla,nè fovvenuto del

bifogncvolc à continuare la guerra,nè efaudito nel rinonciar due volte

la Carica, protertatoli alla Regina, ea’Miniftri, non badarli l’animo di

perdere la riputazione acquirtatafi in cinquanta quattro anni di denta-

ta miliziaiquando finalmente mcnlo pentiva, fù richiamato à Madrid.

Incaminacofi dunque alla Corte nel 1676. palpando per Saragoza

bagiò la mano à D. Giovanni
,
(che invitato dal Rè Fratello per avva-

lerli del di lui capo nel governo della Monarchia, fofpefc per nuovi

emergenti l’andata) lo confolò S. Altezza per il torto li fi faceva , dif-

ferendoli la promozione al Supremo Confcglio di Stato, e li palesò gli

arcani più occulti dell’animo,(limandolo come Padre.Doppo due anni

del fuo arrivo fù premorto à quel fommo Grado di Dignità,che ficócc-

de in Ifpagna, cflendo prima Decano dc’due Confegli di Guerra , etì’I- *

talia,degli altri d’Indià, di Portogallo, di Fiandra , oltre otto divori^
Giunte alle quali interveniva ; non godendo però tanti honori,che fo-

li otto meli, poiché a’30. di Gennaro id79.dovcndoartiftcrcal Confc-

glio di Guerra , c di Stato, forprefo da goccia apoplctica , perduta la_.

parola , ne meno potè fottofcrivcrc il Teftamcnto , c in poche hore di

quel violcntifsimo colpo entrò nel Mondo dell’Eternità d’anni fetrata-

fcttc,havcndonc impiegato cinquantanovc nella milizia con tauto zelo

del fervigio del fuo Rè, & honorc della Patria, verfo la quale confcrvò

tcncrifsimo affetto , difendendo le di lei prerogative , e concorrendo

con l’antorit.ìjcon la prudenza à promoverci fuoi vantaggi . >

Che non lafcialfc figliuoli leghimi , non provenne da lui il

difetto , mà dalla ftcrilità della Conforte D. Caterina de Car-
denas, y Portugal,de’ Duchi di Macheda , bcllifsima , e genti-

lirtìma giovinetta , di dicccotto anni, alla quale fi congiunfc in matri-

monio, havendo partito il cinquantefimo dell’età fua; epurcla difgra-

zia dell’infecondità non diminuì l’amore de’ Sport-, che in ventiquattr’

anni di vita maritale fù grandilsimo, c fenza efempio . Il di lui Pcrfo-

nag-



DUCA DI SAN FERMANO. i99
naggiojCon perfettilfima proporzione di membri, haveà del Gigante*
benché l’altezza della ftatura lìa pregio ordinario dc’Nobili Napolita-
ni , egli nondimeno eccedeva anco il fratello Vincenzo , che poi morì
Maeftro di Campo Generale del Regno di Napoli,oche mifuratoli una
volta al fianco di certa donna foreftiera, che andava in giro per il Mon-
do ollentando l’ eccefTo della ftatura , Vincenzo 1* era di poco infe-

riore. i' . . i .

Onde in Madrid l’anno rSdi.trovatifiin Corre il Duca delle No-
ci, Acquaviva, (poi uccifo in duello dal Duca di Martina , Caracciolo
nel 1665. ) Andrea d’Avalos, Principe di Montefarchio , Emmanuelej
Carafa, Francefco Marino Caracciolo Prencipe d 'Avellino , e Tiberio
Carafa, quando fi rrattcnea'no nell’anticamera di Sua Macftà , benché
cinque Coloifi, il San Germano in mezzo di loro

,
parca il più alto , £j

ben difpoftò, con qualche invidia alla Nazione Napolitana, che a’fuoi

Cavalieri par che adatti i corpi à mifura del coraggio,che li trasfonde.

Alla fimctria della Vita corrifpofe la robuftezza della cóplefsione , in^

durita vie più a’patiméti della Campagna.D’afpctto macftofo,c giovia-

le, comandava con modeftia, obedito conpontualità, faceto inficine, e
ponderato nelle parole; giudiciofo, c pronto nelle Confultc; aftuto , o
prattico nc’ftratagemmi; cautelato, & intrepido nelle battaglie; tempe-
rante, & humano nelle Vittorie. Profufoconlefoldatcfchc,a!lc quali

comcdovcaJe fue glorie , così accomunava le fuc fortune. Sollecito

ne’difpacci , fottoferivendo memoriali in letto, in carozza , in piedi , e
alle volte in Chicfa,ritiratoli in un cantone di quella,profeffàndo gran
rifpettoagli Ecclefiaftid.Di tenera cofcicnza ,di genio liberalifsimo ,

fovvencndo con grofTe fomite i foldati, e iCapidell’Efcrcito, che ri-

correano alla di lui fperimentata benignità,dilpcnfando larghe limoli-

ne a’povcri,dc’quali erano inconfolabili i lamenti,quand' ci fi partiva^

da’Rcgni, e Provincie, rfov’cra ftato al Comando.
Sino quando puniva, e caftigava i misfatti,riportava lode di Giu-

lio inficine,e Clemente ; si efficace nel perfuadere , si difinterelfato nel

tratto , che lafciava ipopoli affezzionatifsimi al fuo Nome. In Corto
li manccnca da gran Prencipe,cinquecento feudi al mefe in foli rinfref-

chi per vifite nó li badavano,c có haver d’annui Ioidi vitalizi più di cin-

S
uantamila feudi effettivi,morfido nó lafciò contanti,mà dcbiti.Fù egli

luca di San Germano, c di Calabritto, Signor dello Stato della Cam-
pagna d’Alcalà,e dcllaVilla di Saufcdiglia,Cavaliere dell’Habito di S.

GiacomojCómcdatorc di Pegna,de’Supremi Cófcgli della Monarchia,
General del cannonc.Maeftro di Campo Gcnerale,Vicario Generale di

D. Giovani d’Audria in Portogallo,Vicere di Navarra,Sardegna, e Ca-
talogna. Si lontano però da ogn’ombra d’ambizione , che per le ragio-

ni di fua Moglie nipote di Criftofòro Colombo , dovendo fucccdere al

Ducato di Vcraguas,& all’anncfTo Grandato di prima Clalfe,non volle

privarne altri Eredi, che havean figliuoli, come potea facilmente otte-

nere per l’autorità, ch’efcrcitava, e la ftima, che faccane ogni Miniftro.

Qualunque difgrazia non lo pungeva à dentro , vincendo con la-,

magnanimità del cuore,c molto più con humile rafTegnazionc al Divi-

no beneplacito gl’avvenimfti finiftri della fortuna,che rare volte fecóda

la Virtù degli Eroi.Offequiofiffimo a’Rcligiofi,e fommamete divoto de’

Padri Minori Capuccini, peri quali impetrò da Roma, che i Conventi

Pp z del
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del Regno* di'Navarta, da femplice Cuftodia, fierìgcflero in Pravincn,

Edificò itrBadajoz, oltre un Moniftcro di Monache lotto il Titolo di

Saut’OnofriO) un Collegio a’Padri della Compagnia di Giesù,coi pro-

prio Monumento nell’Altar Maggiore,dove volle fòlTe transfèrito il iutì

Corpo imbalfamato, c deportato nel Collegio Imperiale de’ meddùni
Padri io Madrid .

’

Per la Fittoria riportata al Fiume Tech •
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SONETTO
Del Signor
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ANELLO ALESIO DI BLASIO.

E Cco pugna FRANCESCO, ecco di Marte

Nella Libra d’Aftrea gl’efiti var;

Veggonfi palpitar, già ’l fanguc in mari

Sbocca fra' miiU agoni, e truppe fparte

.

Già folIeciraEnìo tutti dell'Aite

Procura efercitar gli oidin più rari.

Mi già l'impeto hollil rompe i Triari

,

A’ cui fol tetro horror Fauno comparte 4

- . ' Hi

Ecco vince FRANCESCO, in cui riluce

Tal Virtù, che de'iuoi fra pochi, atterra

Chi, quanti hà il Giglio in Roflìglion conduce •

Qui il Gallo, ch’ai fuggir l’ale diflerra ,

Tremi d'un Huom, che in un Trionfo, e Duce,
Vegga un Campion, eh c Capitano, e Guerra

.
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All'Illuftrits.Sc Eccellentifs.Sig. e Pad.CoIcndifs.Ia Sig.

D. VITTORIA BARILE
Ducbeffa di Sicignano,Marche/» d' Altavilla Sig. delle Terre dell Ac-

cettar» Gorgoglione,Spinofo, e Guardia Perticar» nella Pro-

vincia di Hafilicata : Proprietaria dell Ojficio di

Segretario del Supremo,e Regio Collateral

Confeglio di quejlo Regno di Napoli.

N EII'allegretta del!» Chriftianità.che p«
1 f" «u'Vlla'noftn’ l’juSfvHintonqu»

col ùntili

di Ungheria,regno di mell.zia "
f

v

‘d,M a fèd ucfùV”«oruU v i
poed il fio Ercole fot-
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L
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ValL( c . . ? tìneoUr gentilezza , che nella.*

cenrililTima.e foprabelliffim. fua figWl* »*»» 1

deTornei cosi al ve-

fpada,c nella lancia non sò fé *. Mijil

1 Mlrt
b

ammitarebbe in lui U fuo

rofa comparire armata,e vaga,dilette .

• CrocifilTb.che sfregiò l'Ottomana ballami. Se iru*

pirelio.Ecco redivivo in inaasan q P
to de'Turchi.haverebba uguagliata la fama , el merito ac-

promuovetc i vantaggi daJCnftì «'» <
i . fc all'età del foggatto.all'cipettativa di Ccfare, alle fpe-

quiflatofl in Germania da Celebri f
neuardo la Morte . Ma il morite in fecvigio del nomo di

tante della Famiglia havefTc havuto maggio
in forma di Croce , chela Cafa Picco-

Cbrifto non ddifgratia, ma! tonfo
Gen«ofiià con che i Tuoi allievi fofpendono li-

tomi ni porta nell armi
j Redentore.Con ciò non ricordo aliene grandetta

Gùìe^lùco fdStodel Rè^o!da
£

B«o
R
^ile°vc|é fotte, la

iKp.Viceié in Apruno.Da Predinno BadleManlMeW Dj Giovlnni uarilc Cap. Generale-
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.

,

t|er, ,8dcl Petrarca; Ai /ran-

della Calabria,e VicerddelU frovCTZa.o Linffladoc^
Nicolò Ba ti i, fuo figliuolo Gene-

ni BtrtUm Nt*pltt*num Mi i

c; njfralco Reeno di N.ipoli»com« a noftri tempi da D. Antonio

quella d, Sardegna,e ne fé fuggir?
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.
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la Volita memoria,& Elogiodel
"^due^ftri fe non vog!Um dirli miracoli dell'numana letteratura.

può tiùperd, ambedue feliciffimi,ambedue moliti,le
5 lcvlrtù/quelle coltivano 1 intellet-

^hc nobil cotona intrecciano nell anima grande di •

• £„„ politica,Pallide nel Papere , < Penelop»

io,quelle la rendono efcmplare dfcfrtlfUana bontigldl E jfpontanei voli della penna ravuedu-

nclla modeilia.Io pero temo di offenderla fe
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FRANCESCO PICCOLOMINI
paragona

,
P RENCIPE DI FALLE.
Arvero ufcitc di bocca alla Gencrolìtà iftefla le parole^

tfAIclandro,quando in punto difcioglicre verfo l’Indio,

c mctrcrfi in quel pcrigliofo viaggio di mare > nè prati-

cato, nè conofciuto,a’fuoi Capitani,che quantunque ge-

nerose forti fc ne moflrauano fmarriti > e penficrofi per

l’aiTilchiar , che ficea la propria vita in quell’ Occa-

so infedele : Cfffi , diflc il Macedone , la Jollecìtudine del vofiro amore

d'afirologar su le (ostiingenue poffibili ad avvenirmi in una navigazione

chea non hi termine, ofeThi ,è ilfepolcro . Re/li chi vuole à logorar ìil.»

ozio ifuoi giorni, e à guifa di Tefiugine , à non partirfi dalla propria (afa,

vivendo, e morendo nellafua tomba. D'animo troppo mefchinofarebbe^,
jilefandro,fe col giro di Macedonia havefje mi/urala laJua Corona, dy at-

te/a, anco Irà la fplendidetza d'una Reggia,ma angu/la , ignobile la vec-

chiaia,^ ofeura la morte . Non può dirfi breve la vita imbalsamata dall’

Immortaliti. Mi tronchi, quando le piace,Ciato ilfilo degli anni, chefono

eterni allorchéfi numerano i computi di Vietorie . Se nell' Oceano mifipre-
para l’ultimofato , nulla perde della fua luce il Sole perche tramonta nel Q.c*nÀiM.
mare . Ego me meli or non atalisJpatio ,fed gloria.Licuit , Paternis cpibui t'fi" utlr*. u
contento, intra Macedonia terminos, per otium temperie,expt/ìare obfcura

,

dr ignobiiemfeneflutem . Verum Ego, qui non annoi meos,fed Vicìorias

numero, timunera Fortuna beni computo, diù vixi

.

Tai gencrofi concetti dettava alla lingua di FràccfcoPiccolomini

d’Aragona la magnanimità del cuore, quàdo rifoluco di fecondar le at- ,

trattivc del Gcnio,& inaffiar col fangue le palme ne’càpi di Germania,
(dove tante ne coltivò Ottavio Piccolomini d’Aragona Ducad’Amalfi,

Generale di Ferdinando Impcradore, degnamele chiamato il Coriolano

del nofirtf Secolo) lafciò la Patria Alfonfo il Genitore Prencipc di Val-

le, e di Maida, Conte di Celano,Duca di Lacconia , Marchclc di Mon-
tiforo , non per anco afeiutte le lagrime fui proprio Fratello Giufcppej

Colonnello di Fanti in Alcmagna,fottoladilciptinad’Ottavio,nell’afr

faltod’una Piazza ritolta a’Svczzcfi,fagrificatofi in età di ventidue an-

ni all’honor della Fede, e al fervigio di Cafa d’Auftria; hor dando al

caro Figlio l’ultimo abbraccio,non fenza affìizzion d’animo cófcntiva,

che un si bel Fiore del Giardino d’Italia sii la primavera dell’ età fi ef-

pònelfe al taglio, ò delle fpadc Franccfi, ò delle fciablc Ottomane . A’
cui forfè ripeteva Francelco ; che nato in una Citti, i cui Figli non ponno

dirfiNobilife nonfon valorofi, conofccafi obligato ad accrefcere lingue all.*_•

Fama con le bocche difueferite ; Ovunque lo arrivacela Morte, giudicareb-

be,felice il termine delfuo viverc,quddo lofegnatfe ilfangue d’una Vittoria.

Fin dal 1672. alla molla di Luigi Quarto decimo contro l’Olan-

da, crafi intorbidata l’Europa , echi dall’oro
,
chi da negoziati dc’Mi-

niftri Franccfi , indotti molti Prencipi dell’ Imperio , fi eran dichiarati

per il partito di Francia ; il di cui Efc*ccitonumcrofo, invafa l’Olanda.,

,
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s’impadronì delle Provincie di Gheldria, Utrecht, & Overifcl,benchej

non fenza molto fpargimento difangue,cheanco tinfc di funefte por-

pore il mare, dove gli 01andeiì,harrutcle Armatc'unitedi Frangia , &
Inghi!rerra,le diminuirono di ventifetre Vafcclli, ò girtaci à fondo,

ò

prefi à forza , e fecono rientrar nel Tamigi la InglcPe, come la Navo
Greca , che anticamente ritornava di Candia ,con vele nere , cioè col

lutto dclPuccifo Ammiraglio . Troncatoli il filo d’amichevole accor-

do, perche il Rè Luigi volca trattar le Provincie da dcbellate,più hor-

renda ncccfc Alettola fiaccola. Da Celare inviato in Alfazia Raimon-

do Mótccuccoli,co’Francefi comandati dal Marefcial Errico di Turcna

irebbe varj incontri , riportandone quotidiani vantaggi . Prefc Bonna,

in cui l’Elctror di Colonia havea introdotto prefidio di Francefi Puoi

Alleatijbcnchc nel 1674.C0I Vcfcovodi Munlter,Duca di Ncoburgo,&

altri Regoli Germani dalla Cólederazionc di Fràcia fi alienò, c finche

aliai vecchio refe lo fpirito al Cielo, tenne à cuore gl’interclfi di Cafa

d’Anftria • La Franca Contea di Borgogna , Patrimonio di Carlo Se-

condo Rè di Spagna,fùda’Francefi occupata! che nondimeno hebbero

grandi fcolfc dagl’imperiali in Alfazia ,
paleilra allora de’ due primi

Capitani della Criftianiti .Montecuccoli, e Turcna, i qualicon gli E-

ferciti è fronte,bifognofi,chi di viveri , chi di foraggi , ambedue cfcrci-

tando allora Farti di Fabio,alpctrandod’elfer l’uno provocato dall’al-

tro alle rifoluzioni di Marcello, con fanguinofe fcaramuccie feronoar-

roflir l’Aurora della Giornata,che poi fuccclTc; perche a’a7-di Luglio,

ritinto da cannonata il Turcna, diè principio alla Tragica battaglia,in

cui i Francefi, lafciatc le rive del Reno fparfe del fiore della Nobiltà,

ripaflàrono il Fiume

.

Appendice della Vittoria fìi la prefa di Treveri anch’ella percon-

nivenza del pioprio Prcncipc Elettore,tenuta daSoldatefchc Francefi.

11 Marefcial di Criqui venuto à foccorrerla Piazza, appena con pochi

vi s’introdufic, viltà quali tutta la Fanteria , e buona parte della Ca-
valleria da’Ccfarei trucidata, ma con tutta l'efficacia! della lingua , e’1

valore del braccio , non potè molto prolongarne la difefa , c perciò ri-

malto prigioniere di guerra , che alla dedizione non confcntì, Treveri

s’inchinò al ginocchio del Duca di Lorena, il quale la grave età di fet-

tant’ottoanni con quella nobile Imprefa terminò in Alcmbrach Co-
ltello dell’Elettore.A’nudi Titoli delloStato rapitoli da maggiore Po-
tenza,fuccelfeli Carlo luo Nipote, Generale allora della Cavalleria , e

che ancor giovinetto,Colonnello nella battaglia dc’4. Agolto 1664.31

fiume Raab,uccifo il Capitano delle làcic della Guardia del Gran Vifir

Acmcr,parve fcoglio di brózo córro un marcd’armati,fù gran cagione
che le palme già (puntate in cima aita Mezzaluna,rinverdiflfcro fui Ge-
neralizie battone del Mótccuccoli,cui l’eltrcmn vecchiaia,

c

’1 mal delle

gotte rendendo inabile à campali fatighc,Leopoldo Imperadore diede
il comando dell’Armi al Lorena jdcftinato dal Ciclo Liberator dell’

Imperio,Domator della Tracia,Campione benemeritiffimo del Criftia-

nclimo, e che poi morendo, a’Figliuoli natigli da Leonora , forella.di

Ccfare, Vedova di Michele Coribut Rèdi Polonia >lafciò in eredità le

lue Glorie. Nc’principij duque della Campagna del i67é.per cogliere

il primo alloro col più grave pericolo.pofc l’alTcdioà Filisburgh , Piaz-
za qual la predica forte la Fama

,
prefidiata da quattro mila Fanti ,o

mille
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mille cinquecento Cavalli Francefi.il Tuono di quelle trombe, a fcguie

ne’Stcccati Alcmani le carriere de’ Generoli CóTanguinci invitò Fran-

cefcojà differenza del vivente allora Generale di quel Cognomc,c!iia-

mato ilPrencipe Piccolomini , cedutoli dal Padre quel Titolo. Negl*

ultimi giorni di Maggio partito da Napoli,arrivò à Filisburgh,quSdo il

Lorena,intcfo l’avvicinamento dell’Efcrcito Francefepcr foccorrerl u?

lafciata parte della Soldatefca àperfezzionare la linea, erali ufcito in-

contro con trenta mila Tolda»
.
Quella fu la prima iazzione in cui il

Piccolomini fi fè conoTccrc di quel langue,dcl quale fi veggono in Ger-

mania glorioTe vediggia; poiché nella bravura, con la quale combattè

in quell’acerbo conflitto, moflrò qual concetto dovefle tarli del Tuo co-

raggio; dandone manifèdi Tegni nel dccorfodeU'alTedio, che fu lungo?

difficile, intramezzato da continue battaglie, Tpccialmente dall’ultima

colMareTcial di Luccmburg, acqui dandoli à Tangue ogni palmo di ter-

reno, fino al giorno 17. Settembre nel quale Filisburgh Totto l’ale del-

l’Aquila firimiTc

.

Militò due anni Tenza pretenfionc di podo;mà nel primo aprirli il

Teatro Campale del 1678. tornato da Napoli, ove appena pochi gior-

ni godè il Ciclo natio, nel meTc d’ Agodo Cefarc Ipontancamento

li conferì una Compagnia di Corazze nel Reggimento Allevici.

Perciò in sì breve tempo honorato dal Tuo Signore, procurò modrarfe-

ne non indegno . Di brio fommamente bizarro,fin d’allora andava di-

moiando la Morte ,che poi nel fecondo a (tèdio di Buda,con difgrazia^

più felice,incontrò . Mai potè vantarli il Nemico haverli vedute Icj

ipalle: nel volto gentilmente feroce, sfavillavano fpiriti di gcncrofità ?

avida infieme , cfprczzatricc de' rifehi . Ad efempio dello Spartano

Leonida non chiedeva, quanti, mà dove fodero i Nemici . Non dubi-

tar d’ingrandimento, ò Lcttore,poichc Te ne havefli conofciuto l’cdre-

mo coraggio,non ti ammiraredi,ch’egli con la fola fua Compagnia non

folo fodenefie l’ impeto d’un’intiero Reggimento Franccfc incontrato

mentre battea la Campagna, mà lo fàcclTe ritirar con difordinc , conj

morte del Sargentc Maggiore, con prigionia d’otto Capitani , c dell’i-

fleflò Colonnello, che refero nelle fue mani la pidola, c la libertà . La

Face generale fegnata in Nimega nel 1678. non fu al Piccolomini di

ripofo, poiché nel Novembre 1681- fatto Gentil’ huomo della Chiave

d’oro di Cefare, fu inviato à prender quartiere in Boemia, i cui tumulti

davano qualche apprenfione alla Corte . Ivi oprando con dcdrczza^ ?

ovviando à nuovi rumori , & opprimendo cominciate fedizioni ,fcrif-

fc à Vienna, come lafollevazione delle fette Signorie, non prende-

va maggiore aumento, c che i Villani con la guida di alcuni Officiali

Tedefchi, erano in campagna no per mancanza di fedeltà à Ccfare,mà

per cfporli armate le loro fuppliche di nò lafciarli angariare da crudeli

Padroni,perchc quàdo alle portiere de'Sovrani non ponno accodarli le

querele della Povertà opprclTa da’Fcudatarj, folo le reda avvalerli del-

la difefa infognata anco a’Bruti dalla Natura . Potè nondimeno il Pic-

colomini, di quei torbidi prenuncj delle vicine tcmpedc,dilfipar mol-

ti nuvoli , & inviato verfo Egra con trecento Cavalli , ridulTe i tumul-

tuanti all’Obcdienza

.

Da Tenente Colonnello del Reggimento Caprara ,
pa(Tato il Ve-

terani al podo di Colónello nel mefediGcnaro 168 2.eia primiera fua
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Carica data al Còte Gabriani,chc n’era Sergente Maggiore,Cèfare ri.

cordadofi del PiccoIominLchc tuttavia con intrepido zelo lo ferviva in

Boemia, li cófcri l’Officio di Sargéte Maggiore nel Reggimelo fudetto

richiamato in Germania già inondata da’Turchi,checon l’acquirtodi

Vienna minacciavano trasferire fui Turbante di Maometto Quarto il

Diadema dcll’ImpcrioOccidétalc, come à piè del Sccódo,duc6totren-

t’anni prima cadde quello dell’Oriente . Mà mirando il Signore alk*

miferic,non alle colpe dc’Cri(liani,cóccire loro la gran vittoria dc'n.

Settembre 1685. fupcrato il Campo Ottomano fotto le mura di Vien-

na, dove in vendetta di tante mine, fpalancata una fola bocca l’Infer-

no, ingojoffi nel decorfo dcll’aflcdio , nella ftrage della battaglia,qua-

rantamila anime maledette. De’primi à dar sii gli occhi dc’Turchi col

lampo della Aia fpada, montando le trincicre, fu il Piccolomini ; man-

tenne importo alle bocche del Campo,per facilitare alle Nazioni ami-

che l’ingrcflb ; più volte invertito da’ Turchi , anche nella confufiono

oftinatbfcmpre intrepido per fei hore, quanto dettero i Turchi,ò à bat-

ter la fronte su la tcrra,chc profanarono , ò à porgere il piede alle ca-

tene, che minacciarono, ò ad incontrar di nuovo la Morte , che fuggi-

rono . Poiché iCriftiani fopragiontili al ponte del Danubio nelle vi-

cinanze di BarKam a’ 9.d’ Ottobre continuarono la primiera vittoria,

per la quale ottomila Barbari faziarono la Alme delle fpade Tcdcfclie

quattromila la fete del Danubio, rottoli il potè dall’immcnfa calca de’

fuggitivi . Prima nel conflitto della Selva nera , dove al Rè di Polonia

fù fotto occifo il cavallo, del Prencipe Giacomo fuo Figliuolo fi Ifo ru-

mor di Fama fè piangerla vita all’ Efercito,e fi trovarono nclKcftrcmo

rifehio i Polacchi, dal Lorena opportunamente foccorfi, e finalmente^

in quanti gloriofi pericoli firefero celebri le due fucccflìve Campagne,

il gcncrofo coraggio diFranccfcolo mortrò capace di più grande Cari-

ca, c meritevole d’altri lionori

.

Dovea l’anno 1685. nobilitarli conia conquida di Nayhayfel.

Giontovi l’Efcrcito a’ 6. di Luglio , il MarelcialCaprara inviò uni,

partita di Cavalli fotto il Generale Hayslcr, e ’1 Prencipe Piccolomini,

à riconofcerc una Palude per la quale havea nccclfariamcntc à paffarfi.

Quelli incontrata la cavalleria del Prefidio ufeita à contrariarli il tra-

dito, non li diedero tempo di ritirarli fe non molto diminuita di meni,

e prigioni, da’quali lo (lato della Piazza, la cortanza de'propugnatori,

compitamente fi ricavò .In pochi giorni all 'orlo del follò per due linee

d’attacchi erano pervenuti i lavori,quando fù il Duca di Lorena avvi-

to, che il Serafchiero con fertàntamila li uomini,per divertirlo da Nay-

hayfel, era comparfo à Strigoli ia , doppo che alle falde del Monte San

Gerardo in poca diftanza di Buda , havea voluto ei medefimo ricono-

feer le truppe, e vederle partire fottol'Infegnc, bramofe di affrontarli

altra volta co’Criftiani,e procurare di render loro fotto Nayhayfel ciò

diedi vergogna i Turchi riportarono da Vienna.Mà nò promettendoli

tanto il Serafchiero da quelle Milizie , ò avanzate allo fpavento dell’

antiche fughe:, ò tirate dall’oro delle nuove reclutc,giudicò mcn diffi-

cile coftringere à sloggiare il Lorena per coprire Strigonia , che inva-

derlo dov’ era all’ alTedio di Nayhayfel . Partito perciò ilDanubioà
Peli, non appena fi fè vedere, che piantò fotto Strigonia le tende. Al

tuono delle Turchefche Batterie, più che all’ avifo del Ccraandanto,
rifo-

„ iss. ' m
I
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rifoluro il Lorena non diftoglicrfi dall’imprefa,c deluderei difegnidcl-

l'Ottomano, lafciando à continuar 1’ attedio il Caprara con diccemila

fcicento Fati/cimila feiccto cavalli,egli con treutacinque inila cóbat-

tcnti,accompagnato dall’Elcttor di Baviera, cui l’innato iftinto della

Gloria, pochi di prima,havea tratto dalla Reggia di Monaco,a’7.d’A-

gofto partì dal Campo, e facendo alto ad Almartz una lega da Strigo*

aia, intefe, che il Serafchiero sloggiato , erafi niello incarnino per in-

contrarlo . Non volfe il Lorena cllcr prevenuto in quella militar cor-

tefia i mà avanzatoli a’ij. fi accampò àNaivil sii la palude in faccia.,

dcll’Inimico,che dal Danubio lì allargava lino ad una eminenza,dove
havea piantato l’artiglieria , Difficile il pattò, & evidente lo Vantag-
gio d’attaccare i Turchi,ben conofciuti dal Lorena,per tirarli alla bat-

taglia , con ftratagemma approvato dall’Elettore a' 15. ritratte l’e*

fercito un'hora dalla Palude. Giudicata trepidazione d’animo la riti-

rata del piede,addirando i Padiglioni de’Criftiani desinatili al facco,

e la licura vittoria,che li chiamava dall'altra parte della Palude,fpinfe

ilScrafchier le fue truppe al pattàggio, mentre i Ccfarci , fchicrati fi

moveano a darli la ben venuta

.

Fiero più che mai fu l’incontro, poiché piegando l’ala finiftra de'

Turchi sbaragliata dalla dettra dc’Criftiani,girando il Serafchiero con
unfquadronc ben grande all’ultimc fila dell’ala delira Ccfarca , cre-

dette coglierle inafpcttato.Mà la prima linea raddoppilo le fcariche,

e la feconda più l’ordinanzcftringendo, avanzatoli ancora l’Elettorcj

col Corno finillro,pria vacillarono,poi à rotta fuga fi diedero gl’Otto-

mani . La mortalità fù grande, e ’1 bottino copiofo; cannoni , bombe »

mortari, per fcrvir poi contro d’etti, penfando folo allo fcampo,abban-
donarono i Turchi,ogni forte di monizione da guerra retto in poter de*

Ccfarci, dc’quali foto fettanta fi defiderarono . Il Serafchiero ferito

dovette ringraziar il fuo cavallo, che con vclocifsimo corfo li falvò la

vita . Intanto fotto Nayhayfcl, fcolato il fottò, tenuto con alloggio il

piè delle breccic, non rollava per montarle, fe non l’ordine del Lore-

na,dal quale havutonc il beneplacito inficmc con la nuova della vitto-

riani Caprara a’ij.d’Agofto attaccatala con generale alfaltoin poch’

bore penetrò nella Fortezza, trucidando, fenza darli quartiere, il pre-

lidio, trovandovi ottanta pezzi di cannone di bronzo la maggior par-

te Cavalcati . Il Prencipc Piccolomini fù fpedito à darne parte al Lo-

rena, che l’accolfe con fegni di liima ftraord inaria, leggendo nelle let-
**

tcredcl Caprara con quantabravura,c prudenza havefle oprato il Pic-

colomini in tutto quell 'attedio, c con lo fparo dell’artiglieria,ne rifuo-

nò al Campo la lieta novella.

Nella diflribuzion dc’Quartieri, fù con alcuni Reggimenti al co-

mando dcll’Ungaria fuperiore dcllinato il Caprara, col quale andò il

Piccolomini, come Sargcnte Maggiore del dilui Reggimento . L’atte-

dio di Calfovia, Fortiflima Capitale di qucll'Alta parte del Regno, in-

traprefoà gl’otto di Ottobre non promcttca l’acquitto si facile , fotte-

nuta la contumacia de’difenfori dalle valle promette del TcKIi, che in

vece di collringerc, come vantava , gl'imperiali a fcioglier l’ attedio ,

mife incautamente il piede nelle catene deTurchi . Poiché condottoli

per '(mattar milizie in Varadino,ricevutovi có lo fparo dell’artiglieria,

& incontro del Bafsà, mcnttc ledeva alla di lui mcnfa,vcnncli un piat-

Qjl
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co copertoi che li amareggiò tutto il prazoiefù comcpublicò la Famai
un’ordine fegreto del G.Signore intimatoli per un Agà, d’arrcflarlo. Il

Ribelle fi querelò traditOi il Baisi lifinfc aggravato! minò lo Crepito

dell’uno , nè la limolazionc dell’altro furono bartcvoli à liberarlo da

ceppi.La mole della Ribcllioneidi cui córro fua voglia fi era fgravatoil

TeKlhpésò il Bafsà d’appoggiar al Conte Petrcnhafli uno de’principall

Colleghiimà quello aperti gl'occhi allo fvanimèto dell’altrui fumo,de-

Aramcnte ncfottralfc lefpalle »c per fita buona forte licenziato con la

genteich’havea fatto comitiva al TcKlì, li portò al Campo fotto Caffo-

via ad humiliarlì al Caprara , Applicandolo d’ impetrarli il perdono

della Cefarea Clemenza

.

Lieto il Marefciailoic per la prigionia del Fellone>e per la ridu-

zione del Ravveduto! lo perfuafe à palefarcon gl’ effetti la buona in-

tenzione d’cfporrela vita in fervigio del fuo Sovrano > & introdurli in

Calfovia per raguagliar quel prefidio del difperato loccorfo . Pronta-

mente abbracciò l’occalione il Pettcnhaffi di moftrarc al fuo Signore

quella prima fperienza di fedeltà; penetrò co’fuoi Ungari in Caffovia

ricevutovi come amico , narrò la difgrazia del TcKlì , ricusò l’ offerto

Comando della Città,efaggerò,provata da fe l’ inarrivabile benignità

di Leopoldoi li riduffe ad implorarne l’indultOi& aprir le porte al Ca-

prara> che v’introdufTe Milizie Tcdcfche> e le prefidiaric obligatefi có

giuramento , furono ripartite tra le fue truppe . Poco approdò li fi re-

fero le Piazze di Scnetz , Valdachinoi & altri otto Cartelli . Cosi al-

largando i quartieri per quel contorno> inviò il fuo Reggimento nel

quale era il Piccolomini , con altri ancora à bloccar Moncatz , unico,

& inefpugnabile fcoglio,dovela Principeffa Ragotzi moglie del TcKlì

orafi falvata con le naufraghe fue fortune

.

Arrivatovi il Caprara , cangiò in formale allòdio la bloccata del

Conte General Piccolomini. Dall’horribil falva pcrò,chein arrivar-

vi li fè il cannone della Fortezza, e della Palanca , fù fatta ^intenderci

al Caprara l’intenzione di quel prefidio , che a’16. di Marzo t68d. ri-

novò alla Ragotzi il giuramento di fedeltà follennizzato dallo fparo

dell’artiglieria , à cui con alerò limile, mà di tuono diver(b,fu rifpofto

dagl’Alemani . Il Caprara benché haveffe eretto le batterie , ponde-
rate le difficoltà,cda ogni parte richiamandoli le milizie perla celebre

Imprefa di Buda, intavolata , rtabilita nel Confeglio di Vienna , slog-

giò; tra Tinello pria dal Campo alla Prcncipclfa un regalo di bombe in-

tocate , riferbandoli dalle Celefti difpofizioni al Marcfcial Carafail

gloriofo acquifto di quella Piazza fenza fpargervi una dilla di fangue

Tedefco , come fopra fi è detto . ETpreirc à Cefarccon replicate Let-

tere il Caprara i meriti del Prcncipe Piccolomini, la buona (condotta^

in tutti gl'incontri accaduti, & impieghi commeffili nella Superiore)

Ungaria,il molto più, che dovea fperarfene nella prefente Campagna;
doverli preferire alla canutezza d’alcuni prerenfori di poco altro meri-

to oltre il crin bianco, la giovinezza diFranccfco coronata difenno, e

già matura al Comando . Egli tornato à Vienna , rinonciò nel Marzo
1686. la Carica diSargcnte Maggiore, & al Serenifsimo di Baviera*,
che li otferfe il proprio Reggimento di Corazze , refe inficme grazie*

sì vive, e negativa si delira per non difguftar il Duca idi Lorena , cho
l’Elettore le n’appagò . Pcrfuafo fratanto à dilatar in Germa-

nia

kt&SÉU? '
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nia l’Albero Genealogico dc’Piccolomini , conchiufe matrimonio coi»
la Contorta Anna Elifabetta di Konighin- Nipote del Prcncipo
di Baden , di fàmofa Profapia , Dama dell’ Agullifsima Impcra-
drice Regnante . Mà pub^icatofi il fecondo afTcdio di Buda, da»
toli un Reggimento da Cefare, che nella Cedola di Colonnello hono-
ravalo con quello Titolo llluftrifsimo Principi

, pria di celebrarli l'ulti-

me cerimonie dc’Sponfali, parti da Viena vcrfo Buda per cogliervi al-

tre palme, e coronarne il talamo Nuzziale.
Salutarono dunque di nuovo i Crilliani quella Reggia dell’Un-

garia,nel cui umbilico sii l’ cminéza di fafsofa Collina maeftofamente
rifiede , c quali à toglierli dal collo il giogo Ottomano invitavali do
Vienna, mirandola, non più dittante > che cinquanta quattro legho
Germaniche; fortiflima per natura, e per arte, occupata già pria con la

forza,poi con inganno da Solimano,liormai undeci luftri Fopra un féco^-

lo fottopolla allaTurchefca Tir5nide,fpeflrotcntata,mai dagl’Aullriaci
fottomeffa.A’tp.diGiugnoda’Duchidi Lorcna,eBavicra pattato il Da-
nubio fopra l’Ifola di SSt’Andrca.cherella in mezzo à due rami,ne’qua-
li fi fparte il fiume,c poi ricongiunge il divorzio dell -eque,impadroniti
di Pell,Iafciata da’Turchi per confumarla le fiameia’i^prcfa col primo
afiàlto la Città Bafta,piantarono formale attedio alla[Città Alta,ch’è la

Fortczza.Có furiofe,e cótinue fortite AbdiBafsà VifirComàdanteà un
Prelìdio di dodecimila bravi Giannizzeri, Spahi, e Tartari , in fellava
gl’accampamcnti del Lorena dalla parte della Città , del Baviera in-

contro al Cartello, dc’Brandcburghefi dall’altro fianco delle Piazzo.'
Incensante il tuono delle bombarde di Buda , alle quali corrifponden-

dole batterie,e i mortari del Campo,teneanqucl Ciclo perpetuamen-
te annebbiato, l’aria con horror balenante . Ogni approccio parca un
alveo fcavato à corrervi nuovi rivi di sàguc:ogni dito di terreno lì gua-
dagnava à caro prezzo di mille morti

.

Irreparabili ruine fcagliava sii la Città il Celebre Antonio Gon-
zalcz Spagnuolo da certi cannoni, che di proprio ingegno fabricò ,o
chiamò Haubizzi, le cui palle dette Angeli , ò più veramente demonii,
cagionavano fterminio maggior d’una bomba . Refifteva ad ogni sfor-

zo la codanza dcgl’alfediati ; che come la fedeltà di propugnare fino

all’dlremo le Piazze,è degna di commendazione anco ne’Turchi,così

clTcr dovrebbe lìngolar prerogativa de Crilliani . Le mine fino (allora

di poco effetto, non dilatate le brcccie, ne le falitc fpianatc,le Palafit-

te, ò rcfillcnti all’incendio, òriparate in un fubito,le grandi tagliato

dictrolc mura , chefcoprivano dentro Buda un’altra non mcn valida-,

Cittadella, tcneano nel Confcglio di guerra
,
per ordinar l’ affalto , il

Lorena, el Baviera ragionevolmente fofpefi . L’ardore nondimeno , e
l’impazienza dc’Venturieri l’ertorfcro à viva forza: efclamando : Bfier

già lafeconda volta , che con un'lmprefa dafvegliar lefonnaecbiofe memo-
rie dc’pajfatifccoli, lufingavano i nobiliproriti del defideno-,fin allora/pia-

to, e ritenuto-alaliafperanza non delpremio , mà del pericolo ; dal timore

non della morte ,mà della temerità
.
Quando venir l' bora difegnata à ri-

mettere infronte dell'Aquila Imperiale la Corona dell’Vngaria ? A' che te-

ner sì fiorita Nobiltà oziofafpettatrice di quelle mura ? perciò abbandona-

rono il Patrio Cieloper mirar con òcchioJ,degnante su le pacche di BudaJve-
tolar nell’Itfegne Ottomane sifajloja la Luna( Nonbavcrfino allora dato

Qjl * Jaggi
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fnggid’animofprezzator dilla morieìVen^afidunque alla prova,t fifpe-

rimcnti,}e quel drappillo di Vintuì itri nulla cedi alla Falaige Immortali

dt'Ptrfiam . Qual cautelafui rif rio di quelle vitifagrifiiatefpontaiej-

mimi all'honprrt anzi qual invidia differtrilla gloriò, cht vanterò à tm-
frarficolfangue>.La bruciano èAppianataci ruotare è difficileda difefa odi-

nola:Ma quejle ejfer le vie lattee,cbe all’Eternità dell' altruiammirazione

fannoArada, à gl’Eroi . Si comandale ilfeg.no dell’affatto , che ò darla a‘

Criftiani acquitiata la Piazza, e ad tffi rimunerato l’ardire ; vfe bavea da
toglierli di capo le Corone murali in terra, li cingerebbe lafronte con laureo-

le di Martin in Ciclo

.

I Allo fparo di tutto il cannone, alla grandine delle bombe gittate

dal Campo nella Città, fi moflcro a’i ì .di Luglio all’attacco
,
primi di

tutti j Vplontarii condotti dal valorofo Prencipe di Comcrcy,al qua-*

le il Lorena havca raccomandato il rifcrbo , e la cautela di tanteprc-
giatifsimc Vite; ne contento di ciò, il Contc Guido Hi Starcmbcrg per

la delira all’ incontro della Rondella ,il Conte d'Hcrbcftein nel mez-
20 della Cortina, c ’1 Conte d’Aushcrg pcrla(inif!ra,oiafcuno condu-
cente ottant’huomini affiditi da granaticri,fucilicri,c guadadori, ha-

vea dedinatoà fodencrc i Nobili AUàlitori.Qucdi daecceffodi gcne-
rofiti rrafportati, Ingleft franteli, Spagnuoli, Italiani ,s’ inoltrarono
alla breccia, diluviandoli fopra fuochi artificiati , e palle della mof.
chettaria Turchcfea . Il Conte Guido accorfo alla, zuffa incalorita^
con l’armi bianche, ferito da freccia, e d’archibugio, cedèil luogoal-
l’Hcrbcdcin,chc con tré Capitani cadde anch’egli trafitto ; Ih mcn di

unhora mokifsimc Cafc grandi vedi digradinogliela Morte , & alzò
un luttuofo monte di dolcntidimi funerali

.

II Prencipe Piccolomjni,chc à forza di molte fuppliche impetra-
to dal Lorena il luogo tra 'Venturieri nell’attacco , fé prodezze fcgni-
latifsimc, vedendo,|che il Précipe Eugenio di Savoja per effer più fpe-
dito, haveafi fpogliata la ciambcrga, anch’ egli con rifoluzionr latale
la corazza fi feinfe; Hor mentre con la moltitudine de’ Nemici foprar
venuti, bizarramcntc combatte?, una palla di mpfchctto colpitolo in
petto, e palpatolo da partefà parte, lo nccclTità à ritirarli. Portato mo-
ribondo nel Campo, la notte feguente con quella gioja fanguinofa^
in petto,(ch'è la porta per donde i Campioni della Fedccprrano trio-
fanti nel Paradifo,) di trentadue anni, die l’anima al Signore, ricevuti
prima : Satinimi Sagramenti,& afTiflito dal Venerabile Padre Fra Mar-
co d’Aviano Cappuccino, che nc fcrifle degno Elogio, celebrandone

,

c l’intrepidezza del valore, e l’innocenza della vira,c la buona difpo-
fizionc della morte . Ncll’infaullo alfalto molti nobilitimi Perlonag-
gi morirono; mà non fìi poca la perdita del Prencipe Piccolomini, che
promcttca riufeita di famofifsimo Capitano, havcndonc dato faggi si

grandi nell’età giovanile. Al Duca di Lorena ,chc lo vifitò moftran-
done particolar difpiaccrc, dille con franchezza di volto,?fferlìfol per-
ciò grave la morte,eiefoli dice’anni bavea impiegati, nè bavea più d’urta-,
vita dafpendere à gloria di Giesù Cri/lo, & ojjcquto delfuo CIemeni ifsimo
Leopoldo. Ne fentirono i Genitori incfplicabil cordoglio, mentre de
fette Figliuoli marchi,cioè Giovanni Duca di Lacconia,Giufcppc Cò-
te di Celano, P. D. Antonio Maria Chierico Regolare TcatinoiEnca,
Cavaliere,ch'emolando il valor del Fratello, militò in Catalogna Ca-

pi-
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pitano nel Terzo dc'NapoIitani del Ma c(h'o di Campo Marino Cara-
fa Fratello del Duca di Maddaloni i indi invitato da Franccfco pafsò
in Germania ,& arrivato à Buda due giorni doppo la di lui morte , sii

le frcfche vcftigia dal Fraterno fanguc impreffe fcgnali di non ordina-
ria bravura , così arrifrliiando a’conrinui perigli di quella difficile cf-

pugnazione laVjra,che parve in lui rifufeitato il Gcrmano;e’l Duca di
Lorena, per un fno Gentil’huomo,l’incaricò d’havcriì maggior riguar-
do . Terminatala Campagna,non tanto dall'indifpolìzionidel corpo
clic l’aggravavano

, quanto da replicati ordini dc’Gcnitori,chc lo ri-

chiamavano^! coftrctto rillituirfi alla Parria.OItre di quelli il P.D.Pio
altresì Tcatino,il P.D.Ambrogip Mònaco dellaCógrcgazioncdi Mòte
Olivetojil PrccipeFràcclco fecódogcnfto,cra la certa fperàza d’aggil-
ger chiarori all’llluftrc Profapia.Anna Elifabetta Cércini di Kontghin
uditone il fanello annuncio, doppo haverne un anno intiero honorata
la cara memoria con l’olfèquio dcll’addolorare pupille, c’I lutto della
vedovile grammaglia , fpérimentatc le delizie della Terra ,pria chea
alfaggiatc fvanitc , fuggendo il Secolo , fi fè Religiofa nel Mooallero
delle Scalze Carmelitane, fcrivendoalla focera PrcncipclTadi Vallea
Eleonora Loffredo, che rapitoli da immatura morte Franccfco,haveva
eletto folo Dio unico ogetto dcll’amor fuo,& eterno fpofo Giesù Cro-
cefiflò.

Geminum demiratus Orbii Herculem ,

Tertium in Francifco Piccolamineofufpiciat ,

Prajlantiorem Concìlio ,

Fortiorem manu ,

Nobile Gloria Portentumfuti >

Et Hojlium Monflra confeùt

.

Triutnpbalis Fama Nomina
In Avitij Fajlis

Sylvios , Oflavia ,

Exaggerato laudum compendio ,

XJnus in pt{lcrii tintorio claufit

.

Militari cingalo

Majorum Facinora eampiexut ,

Teutbonicot repetiit Bellona Campa ,

Familiare nimirìtm Piccolomineis Capitolium .

In Philipsburgica Expeditionc,

Primitfuni!us periculis ,

Inter Germanoi Achillei

Non potiremos meruit bunoret

Partbenopaui Ajax

.

Equejlri Militia Prafeflus ,

Hungaricam Lernam. igne-,ferroque prejlravil :

Sub Vienna moenibui ,

Hercule major ,

Omnem propi Africam domurt .

Parnioniam. Bellica Virtutis

Theatrum babuil, tir Palafreni

.

In Buda expugnatione ,

Dum MUgnammo Pila contempla ,

itd zr

*
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1"borace rejeffo, Murorum ruinat

Seipfo,fcandit^armatus ,

Plumbea glande transfojjui

,

Generofam .Inimam
Fidei devovit , Calo reddidit

.

Diuliùs vivere, non poterai occuwbere gloriofiùt .

i - vicfrio prareptusfato ,

Nondùm expletà vifJorià »

Triumphi laureato non amijit^

SONETTO

C HI col guardo fugò Falangi altere

,

Chi col ferro atterrò turbe rubellc»

Domò con forte delira Afriche intere

Col fuo fangue ecclifsò la Luna imbelle

.

Cadde sì, mà non giacque ;à Glorie vere

Sublimaron l’Eroe Virtudi ancelle,

E curvate per lui forman le sfere

Segnati, di trionfi Archi di /Ielle.

Se armato di fe Hello il braccio move
Contro Odrifii Giganti in piena guerra

Da lampi militar fulmini piove.

Flegrc d’horrcndi Enccladi dilferra

Tutta l' Alia à turbar TAullriaco Giove.
E un folo PICCOLOMINI l’atterra.
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All'llluftrifs. Sig. , e Pad. Collcndifs. il gig?

D- ANTONIO MARIA GAMBACORTA
De’Duchi di Limatola, Capitano di Cavalli per S. M.

Cattolica in Fiandra

S
E quanto è fublimeil 'volo della Fama di V. S. 1lluftrifs. altre«

tanto rapidofife quello della mia penna ,
giungerei colpenflere

apresentarle il Ritratto d'uno de’primi Campioni della Nobilijflma

Profapia de'Gambacorti , del quale V. S. lllujlrifs- è infìeme erede de"

firvigiprejlati a noflri Cattolici Monarchi ; emojlra baveme im-

bevute le maggiori finezze dell'arte militare , che in quel celebre Ca-

pitano fu veramente ammirabile . Egli nelcomando della Cavalleria

Napolitanaparve il Giove Tonante sù l'Aquila , e/cagliò milleful-

mini contro i Giganti degli orgoglio/} Nemicane la mortepotè mietere

la di lui vita , fe nonprima in attuai Conflitto,
preparandogli un*_,

me/fedi allori . Sài medeflmi ve/ligi corre V• S. 1lluftrifs. ; e più

Compagnie di Cavalli , che ubbidifeono aldi lei Comando , appena

ponnofiguirne la velocita neU'imprefe, l'intrepidezza nelle battaglie-,

l'invitta coflanza nella dififa delle Piazze. Così lungaferie di luftri,

ne'quali 'Bellona per cotefti Paefi Baffi matienefempre accefa laguer-

ra-,fpicca ogni dù confìngolarita preclara quelValore
, che V. S. lllu-

ftrifs. ha moflrato nellefrequenti Zuffe , che il Belgico Leone ba tutto

intrifo difangue . E benché pochifatti della di lei virtù, notati dall]

Autore in queflo libro-, cifìan venuti a notizia ; Spero cqltempo , cie_

la modeflia di V. lllujlrifs. lafciandofìvincere , ne lafiiera ammira-

re l’intieraferie alla Poflerita . Intanto queftafua Patria nelleper-

fine Eccellentifs. della Signora D. Vincenza , e del Sig. D. Francefco

Maria Gambacorta Ducbidi Limatola
, Madre e Figlio

, queflo

Nipote di V. S. 1 lluftrifs. , egrangermoglio difublimeflirpe : quel-

la altresìfua Cognata-, una delleprime Eroine Gambacorte , l'Idea

della Gentilezza , l'Efemplare della modeflia , e della leggiadria , e’I

fior delle Dame , celebra con occhi ammiratori le antiebifime Gran,

dezge di una Cafa , regiflrata da molte penne tra le principali di

tutta Italia , e per l’origine antecefora di tantifecali , e per il do-

minio di ampli/jimi Stati , eper la moltitudine di chiarifimi Capi-

tani,fra quali V. S. lllujlrifs. non bavra
, fi non negli anni l’ultimo

luogo. Degnifi accettarefi come ne lafupplico , ilmio devoto ofl'e-

quio, e l'inchino

.

V.V.S.Illuftrifs.

Napoli 30. Maggio 1 69).

I

P-»g. ni*

Ocvotift. Sera. Obhgitift.

Doni. Auc. pjrrino.





GERARDO GAMBACORTA
r>F DUCHI DI LIMATOLA.
N A riva Imagine di quefto prode Guerriero par, chej
dipingere Tito Livio, narrando la battaglia fanguino-
fa tra’Romani da una parte,Galli,e Sanniti confederati ut.\

dall'altra . Poiché vedendo il ConfoloDccio Condut-
tor del Anidro corno del Romano Efercito, che i fuoi

,

fenza reggere all’impeto dc’Nemici,piegavano;neà ri-

terne la fuga badavano, ò preghiere, ò minacele : E che mi re/la,cfcla.-

mò,fuor che incontrare il deflmofamiliar di mia Cafa,à cui infimi! cimen-

to piegò la genero/afronte Publio Decio mio Genitore? Seguirò anch’io quel-

laforte, chefemirafatale à la Progenie de’ Decii ,Jagrificarfi Vittime alle

Vittorie de'Commilitoni : JQuid ultra moror, inquitfamiliare fatum? Alt
tumliuc noflro Generi efl, ut lutndis periculit publicis, pianilafimut

.

Rac-
colta dunque tutta l’anima in petto, & tutto il furore in pugno , dato
di fproni al dcdricro, qual lampo,cheli fàfcntireinfìeme col fulmine»

ove più folte cran le fchicre nemiche fcaglioilì , e doppo haverlì corL»

la fpada fatto innanzi un monte di cadaveri per altare , trafitto da.,

mille ferri, vi cadde fopra d’inimitabil valore vittima infieme , e tro-

feo . Qua confertifiimam cernebai Gallorum aciem , concitai equm , infe-

renfqueJe ipfe infefiis teliti interfeffaj tfl .

Efprcffo in Gerardo Gambacorta notarai quedo fatto leggendo
1’incontro dc’Spagnuoli co’ Francefi, eSavojardi predò Tornavento

,

ove Gerardo fpiccandofì col Cavallo di falco dentro le trincierei

del Campo Nemico, fe non diede la Vittoria alla foldatefcafeguace,

ne riparò la perdita con la fua morte. Figlio di Gioan Antonio Signor

di Torraca de’Duchidi Limatola, c di Delia Capece , applicato allo

Audio delle Leggi, delle quali difefe publici Teoremi nella Chiefa di

San Lorenzo, effondo folodidodeci anni ; confeguita la laurea delUa
Giurifprudenza, volle, cheall’armi cederti la Toga, e tributati all’c-

fequicdcl Genitore gl'edremi officii della Pietà Filiale,dimoiato daj
quell’cdro di gloria, che in cuore a’Nobili fi fentitgenerofeponture,

fu fatto Capitano nel Terzo fioririfsimo di Fanti Napolitani, nel qua-
le diedero il nome alla milizia molti Cavalieri fotto il Macdro di Ca-
po Tomafo Caracciolo, di cui bò da raccontarti apprcfso la Vita . Sù
le Galere della fquadra di Napoli comandata dal Generale Marchefe
diSanta Croce, condotto à Milano, l’anno 1 614.su le prime fu ilGa-
bacorca inviato con parte di quel Terzo', fotto il comando diGioan^
Geronimo Doria all’cfpugnazione del Maro Terra del Duca Carlo
Emmanuel di Savoja ,chc fìi prefa per forza al fecondo aflàlto. Indi

crovofsi alllmprefa delle Langhe, allorché i Spagnuoli occuparono
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tutto quel tratto, ch’è fituato tra la Riviera di Genoa, e’I Monferrato

efr.1,1.1. inferiore , come ancora alla battaglia quando a’ 12. di Maggio 16 15.

li occuparono per forzale Colline d’Afti, la cui vittoria contro i Savo-

iardi col Duca in pcrlona,a’ Napolitani dello Spinello , e del Carac-
ciolo quali intiera lì attribuì

.

Seguendoli la mcdclima guerra a’ 14. di Settembre 1616. per en-

trar in Piemonte pafsò il Ponte alla Viilata nel Monferrato l’Efcrcito

col Govcrnador di Milano D. Pietro di Toledo , clfcndovi Carlo Spi-

nello,Carlo di Sangro, Tomaio Caracciolo co’loro Terzi Napolitani,

trovolTi il Gambacorta al fatto d’armi quando il Duca imbofcatoli sù

la llrada da Villanova alla Motta , affali improvifamcntc la Vanguar-
dia dcgl’Auftriaci, e con perdita di cinquecento Fanti , e feffanta Ca-
valli fi ritirò ad Affigliano, morendovi cinquanta Regii ,& altrctan-

ti feriti . Pocodopoi tenendo i Prencipi Vittorio, e Tomafo di Savoja

flrcttamcntc bloccatoSan Germano ,dovc comandava ilCaracciolo,

quello inviò con cinquecento Fanti , e cinquanta Cavalli Gerardo à

Tricerroperprovilione di vettovaglie, e mentre con molti carri torna-

va à San Germano il Gambacorta , fìi affalico à mezza ffrada vicino

Montei dal Colonnello Mezicres con mille Fanti, e quattrocento Ca-
valli inviati perciòdalMarchcfc di Calulio Governator di Vercelli.

Fu dura, Jc afprala zuffa; mà volti in fuga i cinquanta Cavalli delcó-

c.frj.t, 5,
voglio da’quatrroccnto del CalulìoiTulto, che il Gambacorta colla Fan-

ttriaidifpofto il carriaggio informa di trincierafacejfe per due bore rcjijlen-

Ztf> tuttaviafoprafatto dal numero , venendo la maggior parte delle Genti

tagliata à pezzi , e’I Gerardo malamenteferito rimanendoprigione , refi il

convoglio in poter ajfoluto de’Vincilori

.

Li li rivolfe in pregiudicio il va-

lore, poiché il Duca di Savoja, intefo il focccdutoà Montei,non oda-

le l’amichevole corrifpondenza tra il Caracciolo, c ’1 Prencipc Toma-
fo, e l’offerta d’uu Tenente Colonnello per cambio , forfè invidiando
quel bravo foldato a’Spagnuoli, non ne confcntì , fc non doppo alcuni

anni, il rilafcio, & egli rialfunta la carica li trovò in moltcoccalioni,c

battaglie, inficiti con Franccfcofuo Fratello, ch’era fecoda Véturicre.

Ridottoli alla Patria Gerardo fi caso con Luifa Carafa , cheli

portò dote di cinquantamila feudi 1 mà la fiaccola del nuovo Imeneo
non intiepidì in lui l’antico amor della Guerra , che perciò partito di

nuovo per Lombardia; dove havea lafciati i fognali del valore
,
guar-

dando a’fuoi chiari meriti il Governatoci Milano D.Gonfalo di Cor-

dova nel 1627. lo fece Capitan di Cavalli ,cCommiffario Generalo
della Cavalleria Napolitana fotto il Duca di Noccra Generale di effa»

congratulandofcne il fuo Maeftro di Campo Tomafo Caracciolo , dal

cui Terzo ufeirono famofi Comandanti,come fi dirà nella Vita di Gio:

Tomafo Blanch Marchcfc dell’ Oliveto . Riconciliato il Duca di Sa-

voja có la Corona di Spagna,e principia tali nuova guerra colDucaGó-
faga diNivers,all’affediodiCafalcverfoIa fine diMarzo 1628.portelli

il Cordova, e volendo occupar il ipoffo de’ molini proffimo alla Cit-

tadella,ne diè l’incombéza à Luigi Trotto Maeftro di Campo, & à Ge-
rardo Gambacorta- Il primo con tremila Fantini fecondo conducen-
te Cavalli, paffarono nell’lfola, che incontro vi forma il Pò , alzando
*uk>t° una batteria , che [non fece profitto per la piena del fiume-- ;

e,ifrjit ig <onie ne meno dall’altra ripa, perche dal combattuto pollo lontanai.

lli-
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Ritiratoti al Canapo, Stabilita la Cavalleria Napolitanada centocin-
quanta mofchcttieri , c quattro Compagnie di Cavalli prefidiarj , il

Gambacorta, e Geronimo di Sangro , con morte di fettanta mofehet- dh<. di c“i-

ticri nemici , ferito il Sangro di cannonata,refpinfero la fortita . Repli-

cata con sforzo maggiore il di fcguentc, Gerardo folo, (cfscndo il San-
,<1*‘

grò à curarli) fè ritirare i Francefi, lardandone cento fui Campo . Nel-
le quali fazzioni erali fatto cosi a’Spagnuoli honorevole , & a’ Francefi

tremendo, che di quelli uccife il Marchefc di Bivcron, ò Rivcron, un-,

Capitano di punta alla gola, c un Tenente Colonnello di fendente iru

capo, eGonfalo di Cordova parlando di quelle fonile dicevatGmnfav,
quofe topati al Gambacurta . Lungo , & infelice fu quell’attacco, c ben-
ché Luigi Trotti,c Marc'Antonio Brancaccio co’loro Terzi di Milanefi,

c Napolitani, angulliafsero più Cafale con la prefa di Ponzonc, Terra

polla su l’alto d’un Colle, che apriva la Brada de’foccorfi da Provenza

ih Monferrato,c da’Spagnuoli lì occupafsero le Colline incontro Cafa-

le, tuttofò tardi , e li diè tempoa’rinforzidi Francia , le cui bandiere^

cominciando à comparir in Italia,pcrfuafcro a’Spagnuoli differirei' af-

ledio

.

Rifoluto di ripigliarlo il Marchefc Ambrolio Spinola nuovo Go-
vernador di Milano, lafciò in Piemonte quattro in feimila Fanti fotto

B
-

i Macftri di Campo D. Martin d’Aragona, Antonio del Tufo, Nicolò

Doria, Baron di Sciumbcrgh , e mille Cavalli fotto Gerardo Gamba-
córta già Governador della Cavalleria Napolitana,che con ordine del

Duca Vittorio Amedeo fpintofi al pollo de' Capuccini per coprire i

Spagnuoli fotto D. Luis Ponze oppugnatori di Carignano,prcfcntcndo ctfrju.io.

il foccorfo Francefe , che veniva da Pancalicri , andò ad incontrarne-,

con trecento Cavalli la Vanguardia, numerofa di tremila tra Fanti , e

Cavalli fotto il Marchefe di Diffiaat . In quattr’hore d’afpro conflitto,

fopravenendo nuova carica di Francefi , il Gambacorta ritirandoli , e

combattendogli incalzato fino al Rallcllo di Carignano , dove per la-,

Grettezza del fito malamCte haurebbe potuto fenza difordinc ricourar-

fiifccon quattrocento mofchetticri Spagnuoli non giungeva à tempo D.

Martino d’Aragona inviato dal Duca . Per il cui opportuno arrivo ri-

volta fronte Gerardo, e rillorata la pugna,riprefse l’impeto de’Francc-

li, i quali credendo, che tutto il Campo Spagnuolo fofsc in procinto di

pafsarc il fiume, e venir frefeo alla zuffa, fi ritennero,tanto,che il Gam-
bacorta hebbe commodità di ritirare la Cavalleria, e’1 cannone , Don
Martino le Fanterie fenza alcuno dillurboda Carignano.

In tanta difuguaglianza di forze fu uguale il numero de’ morti da

ambedue le parti, così bene feppero ribattere l’impeto dc’Nemici l’A-

ragona, e’I Gambacorta, il quale fu in evidente periglio ,màfe ne fot-

trafsc con altretanta fua gloria , mentre col veloce portarli, e quali re-

plicarli in più luoghi per fuppli re al poco numero de’fnoi Cavalli,mcB
chiandofi più volte fra 'Nemici, afsalito da due primarii Officiali, che-, cr.jp.ti^.di

lo coftringcanoalla refa: egli con mirabil dcflrezza fparata all’uno la-,

pillola , c fpinto contro l’altro lo flocco,fcavalcò feriti à morte ambe-

due^ dando di fproni al dellriero,tornò libero alla tefta delle fue trup-

pe.Nc lo ringraziò vivamele il Duca di Savoja, conofcédo per efpcrié-

za non haver sbagliato il Padre,allorché havcndolo prigioniero,li pre-

fagì riufeita di Gran Guerriero, qual’cra altresi il Duca , che poi noiu

R r ifdc-



314 G f E R A Rr D /0?R
ifdcgnòin molte,& importanti occa fiorii conformarli al parer di Gerar.

do . Rcfoli intanto il Calici d'Avigliaiual Marcfci.il di Schombcrg ve-

nuto diFrancia con quattromila Fanti , c cinquecento Cavalli in rin-

' forzo del Marcfcial della Forza , cdcl Duca di Montoransì; con che.fi

aprivano la ({radane! Canevcfcal foccorfodi Cafalei attediato dallo

Spinola) il Gambacorta con quattrocento Cavalli pattata la Dora , oc-

cupò quel camino,mantenendo(i padrone della Campagna,finchc mor-
to il Marchcfc Spinola per Icfatighc fofferte ncll’aflcdioj’oppugnazio-

nedi Cafalc,perdivcr(itàdi pareri,proccdè con lentezza,benché i Spa-

CMfr.in.ii. gnuoli fodero sboccati nel lottò della Cittadella , c i. Napolitani attac-

cati alle mura .

Il Marchefedi Santa Croce fucccduto allo Spinola nel Comando,
co’quattrocento Cavalli richiamò Gerardo fotto Cnfale,mà avifato>cf-

fer i Marcfcialli Schomberg,Forza, Marigliac con quindecimila Fanti,

e duemila Cavalli per il foccorfo in camino, vi fpedi con mille Cavalli

il Gambacorta à riconofcer la marchia . Egli penetrato il difegno de/
ctfrMt. Nemici, e notificatolo al Santa Croce , di prepararli à riceverli nelle,

trinciere, non perdendoli mai d’occhio , attaccando horcon uno , hoc

con altro Corpo diverfe fcaramuccie, doppo havcrli corteggiato fino a’

confini dello Stato di Milano, voltò briglia, e lì riduttccon tutta lafua-

Cavalleria al Campo per trovarli alla battaglia già in punto di comin-
ciarli, e dittornata dal Mazzarini, che publicò la Pace di. Ratisbona.

Ripiantati in Italia gli Ulivi della Pace, funcfti ciprclfiinafliaranli

in Alemagna; poiché morto in battaglia il RèGuftavo di Svezia, in te-

tta à quella Lcrna ereticale fucccduti altri Capiscila Sieda, Vcsfalia.,

Franconia, Svcvia, Alfazia, vomitavano fuoco, c ferro . li Bannier af-

fediava Brifac, il Marefcial Conte d'Horn haveva invertito CoUanza-,
e fieramente le batteano ambedue . Perciò l’ Alemagna ingran parte-
opprefsa dall’armi , e tutta commotta dal terror dc’SvczzeC, acciò al

Cardinal Infante Featellodcl Rè Filippo apprettarti il tranlìto mcn pe-
rigliofo, lafciò l'itailia il Duca di Feria, e come ogni momento di tem-
po a’Ncmici potea dar compito il difegno, marchiando co celerità, mi-
fe piedein Germania nella fine d’Agofto 163 j.con dicccmila Fanti »e
mille cinquecento Cavalli, tutta gente feelta, c veterana, comandando
all’Artiglieria il Conte Giovanni Serbellone , alle Fanterie Spagnuole
Giovanni Diaz Samorano, alle Tedelchein due Reggimenti i Conti di
Salma, c di Sciumbcrg, il Marchefedi Torreculoa’Napolitani, il Con-
te Panigarola a Milane!? , alla Cavalleria Gerardo Gambacorta. »

li fi unirono quattromila Fanti ,c cinquecento Cavalli Borgognoni a.’
confini della Franca Contea , & indi l’Aldringhcr con altri Imperiali,
calcolandoli tutto l’Eferciro à ventifeim ila combattenti . Ino! trotti con
la Vanguardia Gerardo, feguito dal Gro(To,à Cortanza , e l’Horn non-
{offrendola veduta , nonché la venuta eli tanto apparecchio ,lafciato
nelle trincee armi, & artiglierie, fi ritirò più addcntro-nclla Germania,
c col Vaimar fi congiunfc .

Arrivato il Giovine Duca di Vitretti berg , formoffi il Gerione di tre

Corpi d'EfercitOjchc fortificati détro bofchi.e fopra Colline vantavano
c+Jit.ì}. opporli.al Fcria>all’Aldringher>al Gambacorta ttiumuirato di Capitani

incaminadal foccorfodi Brifac . Mà le fiere ancor sfidate non ufeiron
da’bofchi . A gli AurtriacircnderonGRiiifeld, & altre Città. 11 Ban-
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nier cedè il Campo, e sloggiò da Brifac. Richiamandoli però l’AIdrin-

gher dal Valftain , che per privata cmolazione
,
mirava di malocchio

1 progredì del Feria, quello vedendo le lue truppe maltrattare dall’ in-

clemenza di quel freddissimo Ciclo,à cui non erano avezzi particolar-

mente gl’italiani, trafitto da angofee d’animo, morì in Monaco Capital

di Baviera, lafciata la Carica delle Genti al Conte Scrbcllone, fincho

le poche reliquic,s’ incorporarono à dodccimila Fanti,c tremila Caval-
li venuti in Germania col Cardinale Infante,clfendo Generale di tutta

la Cavalleria Filippo Marchefe Spinola figliuolo d 'Ambrofioduo Luo-
gotenente Paolo Dentice Cavalicr Napolitano , il Gambacorta redan-

do col primiero pollo di Generale della Cavalleria Napolitana,truppe,

che con quelle di Fernando Re d’Ungaria diedero Sotto Norlinga sì

grave pcrcofsa a'Svczzefi

.

Eran già à fronte i due contrarii Eferciti rifolutidi combattere, Io

Svczzcfe per introdurre il foccorfo in Norlinga , 1
’ Auftriaco per impe-

dirlo: quàdo per configlio del Duca di Noccra,e di Gio.Tomafo Biàch,

fortificata una Collina a’fianchi di certo bofeo, fìi adeguata in cuflodia

à D.MartinoIdiaqucz col fuo Terzo di Spaglinoli , à Gafparo Toraldo ,

e i Prcncipe diSanfcveroco’loro Napoljrani,Gerardo Gambacorta col-

la Cavalleria Napolitana, Salma , Vormes , Haislcr con la Tedcfca , a’

Conti della Torre, e d’Alberg con la Borgognona , detonato il ciafcun

Reggimento il fuo luogo in maniera , che li poreffero dar la mano , e

l’un altro agiutarfi guardate le fpalle da due Terzi di Fanteria Lom-
barda folto i Conti Guafco,c Panigarola .

Vcnneroi Svczzcfi impctuofamentcaH’adalro della Collina -Pri*

mieri fra tutti invertirono i Fanti , e Cavalli Napolitani del Tóraldo , c

del Gambacorta, i Tedefchi del Salma, c del Vormes . Fusi grandej
lo sforzo di quello aliai to, che combattendo, efacendo gagliarda, e collante ctfrM.ij,
refifienzai Napolitani, non relfero all'urto l’ale della Cavalleria Tedcf-

ca, mà doppo ic prime mofehetta te,piega reno . Ben’è vero, che oppo-
nili ifoldm ,& Officiali degl’altri Terzi , che con le picche baflcriver-

btravunsù gl'occhi à gl’Alcmani la morte, che fuggivano da Nemici i

eglino priafofpefe le briglie , indi arrofliti della propria viltà,riguada-

gnarono il porto abbandonato . Al che giovò il Gambacorta, urtando

per fianco , e ricacciando i Svedcfi , mentre nel Qnartier de’ Tedefchi

haveano il piè Debilito. La Fanteria del Toraldo in un Vefuvio di fuo-

cohavea convertito il fuo porto.D'ogni parte contr’clfi lì rinovavan gl’

artriti,erti rispondendo con fiineftc Salve agl’inviti,quali forteneano tut-

to iljpefo della battaglia: poiché i Germani dando un’altra volta luo-

gf ,.^a furia de’Svezzcii, appena con l’ajuto del Terzo Spagnuolo d’ I-

d- ’^ez furono nella pugna rimedi

.

q
1 citi Svezzefi,fenza riguardo della morte,<t lanciavano contro li Napo-

inani, e Spagnuóli ,cbeJempre con ardire meravtgliofo mantennero il pofio ;
CmI.

finchefianchi, & affannati dal lungo travaglio, non potendopiù refijlert ,

principiavano à rittrarfi, mà con ogni termine diguerra - Il che veduto dal

Gambacorta,fubilofi avanzò con la Cavalleria Napolitana , efcagliofsi con

tant'emptto/opra i Svezzefi trafearfi avanti , che li ruppe , li difordinh , e li

coftrivfe a cedere il pofio-Combattendofi quivi così difperatamete dalli Svez-

zatiincaloriti dalla prtfenza de’loro Generali , e dagl’Auflriaci da quella de’

loro Principiale parevatemani* l’armi gareggiaffero nell’ardire, e nel va-

ti r a lore.

utt
..r.



}I6 GERARDO
Ctfr.lìi.:;.

Ctfr.tit ,

Crsffi lleg.di

CafttjU.

Vitt.5iti Mea,
Kiend. vii.9,

Difarfé Wu.
inferita /itila

Fato, de G*m~
l/te.

Orsù» Qhat.

Vr.FHtt.di Gi-
rardi,

lare. Da sìlungo combattimento Gracchi i Napolitani , c diminuiti,

com’anchc dcll’iftclIaNazionc la Cavalleria di Gerardo,la quale di va-

lore non inferiore alla Fanteria , havea per un pezzo,virilmente combatter-

dottantenule le ordinanze,& bavea ancora molti degli ajfalttori cófumati ,

e poggiando tutto lo sforzo nemico à quella parte, era pericolatilefinalmen-

te veniffe la difefamena . Piegando dunque la pugna , non perche i fal-

dati del Toraldo, c del Gambacorta»doppo fett’ horc di atroce conflit-

to,giamai voltaflcro faccia , anzi nè purritiralfero il piede : mà perche»

come dice l’Iflorico, la pugna in quella parte, per lifegni , che i Napolita-

ni cominciavano à dare di debolezza, cominciava à vacillare ; fottcntraro-

no frcfchi,c con ardore incomparabile i due Terzi Lombardi del Gua*

fco.edel Panigarola, rinovando la difefa, e rinvigorendo con l’affiften-

za le milizie affannate, delle quali l’Infante le ritirare i feriti , dandoli

per maggior commodo di curarli la propria cafadi fabrica , fovvenen-

doli con un facchcrto di zecchini il Prencipe di San Severo , rifonden-

do più oro à chi havea profufo più fangue .

Quante cure, quanti fudori coftaflc alGambacorta quella infigne

vittoria riportata dall’armi Aufìriachc , puoi ben imaginarti Lettore*

dali’clfare Hata battaglia , di cui poche limili ponno raccontare P Ifto-

rie , forgendo da un mar di fangue Nemico l’aurora di giorni più lieti

alla Fede . La ftragedcgli Eretici fu grandifsima , caddero ancora^

molti Cattolici . Tra i più gravemente feriti , de’ Napolitani,

Tiberio Brancaccio, nulla valendo l’Arte à curarlo, fe ne Tifanti mentre

vide . A Geronimo Pignatello,oltre più tagli di ferro hoflilc » cinque^

palle d’archibugio nella corazza doppia fecero gagliarda contusone

.

Ottavio Marchcfa, Diomede Carafa , Tomaio [d’Avalos non ufeirono

dalla pugna fenza vederli l’armi tinte nelle proprie vene . 11 Gamba-
corta con due mofehettate alla cofcia , non volle appartarli , nè lafciar

h; piaghe, fin che vidde accurata la vittoria, e i Svczzefi disfatti.

Di tutti i Comandanti , nella difala della Collina , fù comune la.*

gloria, à Gerardo però quali intiera fi deve , fa non difpiacc il giudicio

dell’ Illudre' Scrittore Vittorio Siri, che con quelli termini lo prote-

(lò - Confierifsima ofiinazione il Terzo (de’Napolitani) del Toraldo, <_»

quelli (di Milancfi) del Conte Panigarola, e di D. Carlo Guefco in quella
pugnafi diportarono: borfojlenendo,bor ributtando i Nemici , rompendo loro

quafi in pugno lepalme di tante loro preclare vittorie , Il vanto di vittoriet

sì grande,fe da mollifù pretefo,certamente ilfuo pregio in buona parte è do-

vuto alla Cavalleria Napolitano,& al Generale Gambacorta» che in quefio

giorno con parifelicità, e valore s’alzarono un’ccttlfo gridò di guerra , per le

mirabili prove, che vi diedero della loro intrepidilà, coraggio, e perizia, óre.

Onde il Cardinal Infante fcrivendonc al Re Filippo iuo Fratello , fra l’

alrrelodi del Gambacorta, dice. T el dia dela balzila de Norlinghen_»

fue la Cavalleria defu cargo la qut afstjho en la Collina al mayor peligro ,

baviendo refultado dal balor con que peleò,y la buena difpuficion , en qut la

pufo, elfelizfucefi de aquella vittoria . Porque en los primeros renquentros

que tuvofu Cavalleria, rompio dot Efquadrone! de la del F.nemigo ,y le ga-

zò tres Efiendardes, y en efta ocafionjalio muy mal berido, y afravajado por
dos partes, &c. con la quale indubitabile tellimonianza accordali l’ ap-

provazione del Rè,chc nella Cedola ,incuilo dichiara del Confcglio
Collaterale di Napoli, affanna: Ur Demeritati, aefirenuitati Tunfaltee

* i ri /«“*
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fucctffum illius vifiorii tribuendum cenjeamut. Migliorò delle ferite Ge-
rardo, e ’1 Cardinale per un Tuo Gencil’huomo congratulandofencj’in-

viò l'habito di San Giacomo con quittroccnto feudi di pcnfionc^wcria-

la caparra , fè dirli , diquanto ilRè haverebbe riconosciuto ilfuo merito . Li

a{Pegno la propria lettici per accompagnarlo à BrufTcl Ics,donde trasfe-

ritoli à Spagna , dal Rè benignamente veduto, decorato con la Dignità

del Conieglio Collaterale, c col pollo di Generale della Cavalleria di

Napoli nello Stato di Milano, facendoli grazia , che i dritti per la fpe-

dizionc dcll’acccnnatc mercedi lì pagafTcro per la Cada Militare,& ag-
giungendoli altri ducento feudi di peniionclul Vcfcovado di Catania »

fu rimandato in Italia

.

Quivi più che mai fervida enfi riaccefa la guerra, e con vicende-

voli fcorreric,neIle vene de’ValTalli fi faturavano gli odii dc’Capitani.

Il Marcfcial di Crcqui, i Duchi di Savoja, e di Parma piantaron famè-

dio à Valenza, con bravura indicibile la foccorfcroiSpagnuoli,einuna

fazzionc predo il Pò, Gerardo fortito dalla Piazza, c feco D. Antonio

Sotclofopra il Quartiere de'Parmcgiani>azzufFatofi con Riccardo Avo-
grado Generale della Cavalleria di Parma,lo ruppero gittò cftinto, to-

gliedo al Duca di Parma il miglior de’fuoiCapitani,qual’era l’Avogra-

do Brcfciano,che pria militado negl’Eferciti Imperiali inGcrmania,ha-

veafi acquiftato grido di grà foldatoifoftcneva alloraGcrardo,e fegui al-

cD tepo,la Carica altresì diGovcrnador Generale di turta la Cavalleria

dello Stato, per ordine precifo di Sua Macdà, non edendovi il Genera-

le • Della morte, ch’hormai contro lui temprava la faetta, volle Iddio

mandarli avifo con una mortale infermità , dalla quale Ri condotto à

tal’eftremo, che difpofto dall’anima,nella Chicfade’Padri della Com-
pagnia di Gicsù in Pavia havea lafciato di fcpellirfi il fuo corpo. Mà
relali dal Signor la falure,marchiando con l’Efercitoal foccorfodi Bel-

vedere, fpiccatofi avanti con fei compagni,trucidando la fentinella,fal-

tò il Raftello, mife in tanta confufione i Nemici, che fopragionti i Spa-

gnuoli ne riportarono (egnalato vantaggio . Nè minor gloria riportò

dall'haver falsata la Vanguardia Spagnuola , che non potendo tener

fermo il piede à fronte di cinquemila Parmeggiani , e Francefi , fciolti

gli ordini dava il tergo a’Nemici, che Rincalzavano . Fermò Gerardo

gli uni con la voce,gli altri col terrore,c rintuzzando la furia dc’fcgua-

cì, fgombrò il timore da’fugitivi , che in miglior ordinanza fi ritiraro-

no . Infedato però da’Savojardi il Territorio di Novara, egli affronta-

toli con la Vanguardia de’Franccfi >la sbaragliò , reftando à lui la fpo-

glia d’unlnfcgna, che guadagnò, à quelli il dolore della perdita del

Capitano

.

Cosi alternando i giuochi feralifsimi della guerra, gittate hor da

quella , hor da quella mano , in feno all’ Italia ardcano le fiaccole di

Bellona : Quali nel tempo medefimo il Gambacorta portò il guaito nel a«/. nifi, ti-

Piacentino; i Savoiardi , e’Franccfi feorfero il territorio di Milano fino
f

i Vefpola, reftando, ò alla mano rapace dell’Avarizia, ò al fuoco divo- c+rjit. iji

ratorc della crudeltà fogcttianco gli ultimi avanzi della miferia-

.

A quelli movimenti, cosi ordinatoli dal Leganes Govcrnador del-

lo Stato, ripafTando il Tefino, il Gambacorta fi oppofe. Da Vefpola il

Criqui ufeito, imbofeati mille Fanti , fi avanzò à Serano con mille cin-

quecento mofchettierià cavallo . Senza taccia di viltà , c pericolo di

per-

4
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perdita» molto vicino al Nemico , non porca Gerardo difpenfarli dalla

battaglia . Onde avifatonc il Leganes, da cui li fù promcflò foccorfo

,

attaccò arditamente la pugna, ricevuta dal Criqui con bravura non di-

fuguale, tenendoli buona pezza in equilibrio la forte ; finche giontc al

Gambacorta due Compagnie di Dragoni, i Francefi rivolto il tergo,

preflo l’aguato de i mille Fanti inoltrarono la fronte di nuovo. Il Gam-
bacorta ritenutele briglie per timor dell’inganno , doppo uccifi molti,

cutijit. in particolare della Cavalleria di Savoja , ccfsò d’ incalzarli , e à lenti

palli fi ritirò . Meritò vanto nonfoto di prode, mi di cauto ,e prudente Ca-

carjcit. pitano,perche contento dellaJlragge,e della prigionia di molti, i quali* com-

battendo, e incalzando bavea catturato, molto opportunamente fe, & ifuti

dalpericolo imminentefottrafle .

Fèpiù volte gagliarda oppofizione al Duca di Parma, che venuto

di Francia procurava paflàre a’fuoi Stati,e non li fucccfie fe non di fur-

to. Allicurò Pavia dal timore concepito per la vicinanza del Duca di

Savoja . Hebbe più incontri,e Tempre fortunati col Marchefe Villa Ca-
pitano di tanto grido; particolarmente quando quello intefo chej

in Rottofreno ne’ confini de’ Stati di Parma , e Milano,era poco pre-

fidio, vi mife con buon numero di foldatefca l’alTedio ; e già i difenfori

doppo haver foflenuto qualche attacco cominciavano à parlamentare •

Speditovi à foccorrcrlo có la maggior parte della fua Cavalleria il Ga-
bacorta, sforzati i palli, prefentatofi al trincicramcnto del Villa , nona
folo lo fupcrò, & introduce il foccorfo in Rottofreno, mà obligò il Villa

lru'.'1'i
^ sloggiar di là in tempo, che giàflava la dedizione per concluder/i. . .

L’Efercito intanto chiamato della Lega,cioè comporto di France-

fi, Savojardi,e Parmeggiani, entrato nel Territorio di Novara , lo feor-

rca dcvaftandolo ,con incendii , e rapine . Prefc in quattro giorni

Fontanetto Terra cui dà qualche nome il commercio del Piemonte,tac-
cheggiata in vendetta della morte del Marcfcial di Toras,cui una pal-

la di mofehetto cacciò all’ altro mondo . Trattava' poi indrizzatli à
Novara, òSandoval; mà la fortuna li inoltrò un modo';facilc di paffat il

Telino, St accodarli al Milancfc; poiché varcato il fiume da fei faldati

F.ranccfi, che con bande rode fi finfero Spagnuoli
,
prima ingannando,

poi uccidendo il Portinaro, ò barcarolo , che dall’ uuaall’ altra ripa i

palfaggicri tragitta : fcopcrto il Paefe , ò ficuro, ò abbandonale len-

za Guardie da relirtcrc ad impreflionc gagliarda : ne fc.ono avvifàti il

Duca diSavoja, e’1 Marefciallo di Criqui
.
Quelli intenti ad imprefa di

sì alte fperanze, paffarono con le Truppe il Telino , gittate» un Ponte di

barchepoco più in sù dello Sprone» cioè di quella forte concatenazio-
ne di pietre, che reftringcndo l’acquc del fiume , le imbocca in un ca-
nale detto il Naviglio, fcorrcndo navigabili fino à Milano con grand*
utile di quella grandifsimaCittà,ch’allora,c dalla vicinanz' dell’ armi
nemiche, e dall’ acque tolte al Naviglio per le pietre lampare dello

i

Sprone, fi vidde in angurtia, c fpavento

.

Intanto il Duca , e’I Criqui fortificatili in Tornavento Terra pic-
ciola sù la finirtra del Telino, (tendendo il Campo lino alla Brughcra-,
cioèà una bofeaglia arida,e fol ripiena di brughi,di molte miglia di cir-

cuito ; nulla potendo fmungere di vettovaglie da quelle Terre vuote d’
habitatori fuggitì,marchiarono verfo ilJLago maggiore per (ambedue le
ripe del fiume . Mà prefentito l’avvicinamento del Lcgaaes ( cui Don

•I Fran-
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Francefco di Melo havca dà Milano fpedite tredici Compagnie di Na-
politani, e duemila Cavalli Alcmani in rinforzo) rivolta h marchia..,

fui cader del fole ripigliarono il primo pollo ,
gittato un ponte dall’u-

na all’altra fponda per comunicazion delle forze.Poco più Torto di Tor-
navcnto è un gran follo detto Pan perduto,perche, non riulcito al dire-

gno dc’Francefi,quando Signori di Milano, pretefero accomodar un’al-

tro letto al Tefino . D’eflfo però il Criqul opportunamente fi avvalfej

per Trincea, c parapetto della fua Gente. Con tremila Cavalli lafciò

fuora di quel riparo Monsù di Boifac,cosi per coprire il porto, come per

urtar nel fianco degl’aflàlitori, egli accampofli col rimanente dcll’efer-

ciro coverto dal fbffo di Pan perduto per frontC,c lato fimftro, al deliro

alficurandolo il Naviglio conunbofco,c da djetro ilTefino,c T.ornavc-

to . l>cl cui fico si ben fortificato conveniva darti quella breve notizia

per meglio intendere il fucccllb della battaglia .

A Coftàzano tre picciolc miglia lungi da Tornavento con le mili-

zie rtracchc il Govcrnador pervenuto , defiderava alfalire gl’ alloggia-

menti . Gerardo non giudicandolo opportuno,mctteali in confiderazio-

ne il pericolo d’invertire con otto, ò dieccmila Fanti,e pochiilima Ca-
valleria, un porto cfquifitamcnrc munito,fuperar bofchiifolle, infidiej

,

dove non potean maneggiarli i Cavalli,tutto il carico traboccando |fo-

pra la Fanteria mandata à petto feoverto non alla zuffa , mi al macel-

lo - Poter il Duca diSavoja in poco tempo perfezzionato il ponte, for-

mar col Criqui un Campo di novemila Fanti,c dentro sì valide trincie-

rò foftener l’attacco di ventimila combattenti .Un girodiSole,quanto

baftaliè ad arrivar l’altre milizie, prometterli l’cfito felice della giorna-

lai altrimente facendoli, ò cercar volontaria la morte , ò precipitarli 1’

iinprcfa. Nonftmprt à mali gravitimi bene applicarfi precipito/! rimiri) .

Quitta , cbtfarebbe temerità in unfaldato-, cbiamarfi ardire nel Capitano i

mafpeffol'una baverfurba!e vittorie, l’altro cagionatefconfitte . Dalfer-

ro,dalfuoco del Cnqui-felSavo)a lamentarf defolate le Campagne del Mi-
lanefe, mi chi può impedirete invafioni, ebefatto nome difcorrerie boneflano

i trafcorjì de'latrocini , e delle crudeltàfolili emi/far) della guerra, che dove

mette il piede lafcia le ceneri ? Come meglio dìfenderfida nuove incursioni lo

Solato, che confervando l’Efercitoper opporlo a'Nemici^. Qual neceftità affa-

lirlt dentro i ripari, quando colfolo alloggiarvi da preffo , darà inpochi gior-

ni difrutto quel Campo la Fame, e più àfgombrar difcmivivitfbe àfpogliar

di tpjori le tende-dovràfatigare lafoldatefcaib Confidartinella prudenza del

Generale, nella bravura delle milizie-, mà temerti ancora, che piegando la-.

Fortuna al valor de’Nemici , vittoriefifin tù le porte di Milano imprimano

qualche perniciofo difegno .

Ponderava il Legancs le ragioni del Gambacorta i mà fofpctto-

fo , che quello per evitar i primi pericoli, che à lui , c alla Cavalleria^

Napolitana toccavano , indotto ancora dalle cfclamazioni de’ popoli

dcliderofi d’allontanar da quel Ciclo i baleni dell'armidcvaftatrici,co-

mandò alTolutamente l’attacco, che cominciato a’i 3 . di Giugno quat-

ti 'bore doppo la levata del Solc,durò lino alle tre della nottc,có ugua-

le ardore d’ambe le parti, benché con tanto fvantaggiode’Spagnuoli»

le cui Fanterie fecero prove meravigliofe,palfando tanto innanzi, cho
fi venne alle picche, e alle fpadc . 11 Gambacorta con cinquecento

Cavalli invertito un battaglione di Cavalleria Francefe lo caccio den-
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rto il trofeo, ch’havcano alle fpalle, nel quale incalzandoli , tanta fìi la

gridine delle molchettatc,chc pioveano fopra la Cavalleria aiTalitricc,

die ira ambe le partifurono tremila in circa i morti, e de'Spagnuoli perì Ge-

rard» Gambacorta Generale della Cavalleria Napohtana valor,fo,e prude-

te\ colpito da due palle di mofehetto . Aiarte , ebefit riputata gran per-

dita, per t(/ereglt Cavaliere digran cuore, e digran configho,nì di minor in-

tendimento nellefacendo militari,nelle quali bavea dato moltofaggio di no-

bilifimo valore , efu lafua morte/entità affai dal Campo univerfale,il qua-
le del valor di lui,à molte prove conofciuto,molto confidava. Da palla d’ar-

chibugio colpito in tcila>c caduto da cavallo, lenza nè rifeutirfi al do-
lore, nè badare al pericolo, fi rimile di nuovo , c filando fanguc dal ca-

po trafitto, urtòdov’eran più folti i Nemici,oprando nella maniera,che
può imaginarfi di chi sù gli occhi portava il motivodclla vendetta, mi
attravcrlati gPomcri da inofchcttata,in vano fè forza di rialzarli,e mo-
ri . Le tenebre della notte diedero fine al conflitto da altro lftorico

variamente narrato . Il Leganti peri bavendo riconofciuto lofiato de' Ne-
mici, e'I defiderio nefuoifaldati di combattere , il matino vegnente nel levar

«oolf.ì.M. del Solefifece vedere in ordinanza alti battaglioni prancefi , chepur dentro

alleTrintiere eran difpofii in battaglia, efpiccandoli arditamente con le pi-

lerie Spagnuo!e,e legenti Aìtmanc contro le triadere,bencbe i prancefi con no»

minor valorefofteneffero i Nemici,che molto coraggiofamentc combattevano

,

nonpoteronofalvare un loro battaglione di Fanti dalla rotta , il quale invi-

fiito dalla Cavalleria Napolitanofu aperto, e disfatto,perche la Cavalieri»

Prancefe ordinala nelfiancofiniftro verfo ilfojfo di Pan perdutu,berfagliai»
da tre cannoni collocatifopra l’argine dell'ifiejfo fojfo di Panperduto , e rice-

vendo notabil danno, l’era condottafopra l’ala defira, vicino alla Caffinadi
Tornavento . Da che recedendo quefle Fanterie* prefont dall'altrefpaven-
to,fi ritirarono verfo ilfiume alfavore d'alcune baricate, e d'un imbofeataL»
difeicento Fanti ordinata quivi in alcune bofeaglie

.

Allora Gerardo Gambacorta Governador della Cavalleria Napolitana

,

vedendo il dfondine de'prancefi, che abbandonavano te trinciere
, gridando

Vittoriani!» tefta della Cavalleriafpintofi avanti, piccato da alcune parole
dettele dal Leganci,mentr’egli dfsuadcva la determinazione d’attaccar gli

Prancefi nelle proprie Trinciere,fallò col Cavallo dentro le Trinciere con-»
due altre defuoi-, & haurebbe rotii li prancefi,fe immediate l’altra Caval-
leria baveffé potuto entrare nel Campo di battaglia abbandonato da’Nemici .

Màin quefio mentre avanzato/! il Duca di Savojada Oleggio per il Ponte ,

che infuaprefenza fecefollecitamentcfabdicarefoprail Tefino ,e rimprove-
rando di pufillanimita i Capi, efoldati Prancefi, rimije loro cuore di volger
fronte, e ritener le trinciere . Onde d’ ogni parte arditamente rivenendo al

pofio primiero , e colla continua gragnuola delle palle avanzando terreno , il

Gambacorta, che combatteva con lafpada in mano da valorofo , colpito da-»
una mofebettata cafc'o morto . pie quefio Cavaliere di Nazione Napolitano,
non meno nelJuo trattare* procedere gentile di ciò cheporta titolo la Patria.
Le mottefazzioni da tjffofatte in Fiandra, in Germania,& altrove ,e le Ca-
riche degnamente efercitate per il Può Rè, lo dierono à cono/cere ripieno dife-
deltà, efvijcerato affetto, efino alla morte efercitando l’ingenuità, e la vir-
tù dell’animofuo , lajciò eterna memoria ne’Pofien dell’ inimitabili fue az-
ttàoni. . .

.

All’avifo d’efler caduto il Generale della Cavalleria Napolitani

efprcf-

Cnt.M.



G - A fM B A C O R T A. $ai

cfprefTcro fógni di molta allegrezza i FrancclùMì il Duca diSavoja di-

chiarando dalla perdita di qucll’lniigne Capitano amareggiato in lui

il compiacimento della Vittoria,ò perche cftinra la Virtù nc’Rivali in-

rWichifcc l’Invidia, ò perche l’altrui valore più li (lima quando piif non

li reme , unica fpoglia del fortunato combattimento volle il corpo del

Gambacorta, non concedendolo,fc non doppo molte iftanze alGover-

pador Leganes, al quale finalmente lo rimandò accompagnato da qua-

£ tutte le truppcche chiudevano in mezzo il cadavere coverto da col-

tre di broccato. Dovc,con!ìgnato il Cataletto,fcrono alto i Nemicalo
riceverono i fuoi, niellò l’Efercito in ordinanza, eccedendo almcn nella

verità del dolore ( in particolare la Cavalleria Napolitana ) le pompo
folitc tributarli a’Govcrnadori Generali di tutta la Cavalleria . Con-
dotto à Milano , volle fodisfarc il Leganes alla propria Gcncrolità , o
forte à qualche fcrupolo d’havcr fpintoqueirinclito Duce alla morto,
ordinandoli folenni Efequic , alle quali affiliò con tutta la Nobiltà,o
Comandanti, che con Franccfco Fratello del defóto palTarono cordia-

liffimi officj dicondoglienza . Franccfco cornato à Napoli, fò rinova-

re alla Patria le lagrime, con mettergli sù gli cechi l’Imagine ,e i Fatti

di Gerardo Gambacorta in un fattolo Funerale, in cui perorò il P.Ora-

zio Quaranta della Compagnia di Giesù , il cui eruditifsimo Dilcorfo

Funebre cosi degno del Cedro,come die à Gerardo la feconda Immor-

talità della Fama, intitolato La Fenice , per una delle Fenici del nollro

Secolo moftra l’Oratoria fccondifsima dell’Autore . Fatto poi Sargcntc

Maggiore tornò Francelco à Milano , e ridotto alla Patria , di nuovo

fu dcftinatoà Lombardia , Maettro di Campo d’un Terzo nella Leva.,

delle genti, che doveano condurvi!! . Indi nel 164$. invitato da’ Bar-

berini ad cfcrcirar la Carica di Colonnello di Fanti nella guerra co’Vc-

neziani, Tofeani, Parmeggiani, Modonefi collegati, militò con Fabri-

zio Carafa altresì Colonnello al foldo de’Papalini , li trovò alla prefaj

del Forte di Lago feuro, donde lotti più volte fopra i Quartieri de’ Ve-

neti, che per ricuperarlo vi luvcau pollo l’alfcdio , intervenne al fatto

d’armi, che vi luccclfe, e forco Fra Vincenzo della Marra Maettro di

Campo Generale dcll’Efercito Ecclefiaftico (la Vita di cui à fuo luogo

fi fcrivc)fu all'acquitto di Montclcone, & nel fecondo attacco di Lago

feuro retto prigione

.

Se non ridondattc in ignominia della Nobiltà Sanguinarial' abu-

fo detettabile de’Duelli, haurci rapprefentato in più occa!ionì,e diver-

fe parti Gerardo venuto à (ingoiar tenzone co’più rinomati Guerrieri -,

Tempre rimafto fuperior nejla pugnai mà perche quanto fanguc , ò pro-

prio, ò nemico in limili combattimenti li verfa,tutto catrabilc di furie,

e tinta di vergogna,non tacerò del Gambacorta un folo atto magnani-

mo, e Criftiano . Battendoli in Fiandra con un Cavaliere Napolitano

chiamato Cefarc (taccio perrifpetro il chiarifsimo Cafato )per non sò

qual differenza, rifcaldariG nel fcrvor della zuffa,venutoli forfè meno il

piede, cadde Cefarc fotto Gerardo}, il quale guadagnatali la fpada : E
bì-, difTe, ebefaremo*Fà pure il tuo debito.rifpofc Cefarc,nonpretendere-, t

etiche mi renda vìnto , nè chieda in grazia la vita. Gitrando allora il

fèrro Gerardo: Nonpiaccia à Dio , ripigliò , che da sì valtrofo Cavalieri

efìggaJomiglumte domanda, e Allevandolo, caramente abbracciollo.

Con tante penne lodatrici volò per tutta Europa la morte del G5-

Sf bacor-

biffar.iatia
Fam.Gamba:

.

cit.

Stampato in*

Napal.pir Gita-

fama Gaffata
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Quatf.iM.ìl
Capr.ltb.2o.

Difearfa dall^
Fam.Qambat:
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batorta, con quante havcanc divulg ite le prodezze la Fama . Il Mar-

chefe di Legane* ferivendo à Sui M icflà , rapprefcntandolo intrepido

ncll’affrontar i Nemici nella battaglia di Tornavcnto,dice: Sitili mira

onui Qitr. del peligro mtnifiefto defuVtdt-, la perdio-, aggiungendo ,fue de lot mas
rmtrjtl Gì- vjlerofji Cavillerò!, qae he •v'flo et mi vidi, co mi lo modròen la muerte.
lu'

Si allargarono nelle Tue lodi il Rè medefimo,il Cardinal Infante,il Du-

ca di Savoja, quello di Feria, i Conti d’Olivarcs, e di Montercyd Mar-

cheli de los Balbifcs, e di Santa Croce, Confalo di Cordova; nè foloi

principali Comandanti lo encomiarono , mi ogni ordinario Fante lo

pianfe. Nella Domenica aj. di Giugno 1 6}6. giorno in cui forti ltj

prim’alba della Vita, trovò l’ultima fera in cti di cinquant’ anni , im-

fiffi piegatine ventidue nella Milizia , gli altri vent’otto nelle Ricreazioni

dc'Savii, cioè nello fi udio delle Leggi, Filofofìa, Matematica , Pocfìa.»,

feienzeda lui benifsimo polTedutedi che fcrilfe in vcrli la Guerra di Ló-

bardia, c commentò i Problemi d’Euclide . D’altri fattidi Gerardo i

noi reità il de(iderio,le Notizie in un volume di fcritture originali fono

in potere d’Antonio Gambacorta Zio di Franccfco Maria vivente Duca

di Limarolada cui Madre Vincéza nacque da Franccfco fratello di Ge-

rardo , già Macftro di Campo di Fanteria Napolirana , c Colonnello

ncll’Efetcitode’Barberini. Antonio Capitan di due Compagnie di

Cavalli fcgufdo le militari veftigia di Gcrardo,& imitadonc il valore,

fi èfegnalatoin molte battaglie,particolarmétc in quella di Sa Fieni in-

ficine có Scipione Bràcaccio, col quale pofeia in mezzo à mille pericoli,

arrivadoli l’acqua del fiume alla gola,écrò in Mós alfe Jiata nel Marzo,

refa la Domenica 8. Aprile 1691. doppo che un continuo diluvio di

bombe,à dir cosijfommerfc nelle fuc ceneri ogni edificio fagro,e profa-

no; e ’1 Rè Francefe,data à quei Popoli sì fernetta fettimana di Palfìonc

,

tornò à celebrar le fede di Pafca in Parigi . Così facilmente fi paffiL»

dalle batterie agliAlcari,e col paludamento tinto d’humano langue ar-

dirono i Rè ledere alla Cena del pacifico Agnello . Per l’acquilfo d'u-

na Piazzaci dodecimila Francefi cftinti Dio sà dov’ora l’anime alber-

gano, che redente à sì caro prezzo da Giesìt Crifto, fi vendono con mi-

nor riguardo,che gli animali . Se fi folfe potuta mettere infìeme la fol-

datefea divifa fufficicnte al focctorfo , ò al Monte fpianato da trentami-

la Guafladorijfaria focccduta una più alta montagna di cadaveri;ó Lui-

gi fotto la Capitale d’ Hannonia haveria finita ancor la Quarefima, ò
all’Efeqnic di Mons preceduto farebbe un mezzo mondo di Funerali.

La Piazza dal Prencipc di Berges collantemente propugnata , cadde,

perch’hoggidì non è Fortezza incfpugnabile dov' arriva quell’ Interno

di nuova Invenzione, che al cervello Tartareo d’un tal Ingegniero fug-

gerì poc'anni fono , il Demonio - Mà l’aguzzarfi in fulmine contro sì

barbaro modo di guerreggiare, fia impiego di penne più forbite , ben-

ché è inutile la fatiga, c vi fi perde l’inchioflro

.

Cerardi Gambecarta
Sunt bac ad Cafalem preludia

An Herculu inter cunas Trophaa ?

Parva , quafitenera adbuc,mattu

Puoifupremoj Hofitum Dufiorejam Angues opprimiti

£rat uterque militum Caput,uarique caput elìfit .

Nonnifi caput angmbus obtrivit Hercules

.

Ce-
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Ctciihrat primut

,
fucerivit alter.

Hydram potila diceres-qua c<tfo è capile pullularet'.
• Vtrumqae cecìdi! vulnerifed infacundo .

Major hòc tamen Hercule i

Qnòd Hydram,nullo ignefedfilo extinfit gladio!
Hoc etiam major ;

Quid hit in cunisfanguincmprolaflcfuxiti

EtfirtaJJe toc erat,fed erubuit in cruorem;

Non quod infilerei Itila ,Jed è Liliis mattarci .

Quam videi tic Norlingam
Germania illa Troja efi pertinacfima !

Duos habuit in obfidione Auftriacos ,

Qttafi Agamemi-otiem ? ac Menelaum

,

Girardua Gambacurta AcbiUem gefsit

.

ffcuisnon crederei, vclacceplii vulneribut , immortalerai
Non quidem calce ut ille

-,

fed crurefaucius >

Ne nomiti mentiretur Geittrlitium

;

Mentitus alioqu't cum ad vtclorìam volare

t

,

Tutte maxime cum in colle, iliofirintuì-, fletit !
Nequefulminafuntino in culmine timuit>

Sili Aufinacafub Aquila decertabat

.

lpfum etiam equumfiare docuit, vrlqilatum

.

Quid ni Equo hacTroja cederei pène ferreo J
Huìc potuti Achilli invidiai Alexander ;

Quifua praionem Virtutis

Non Homerum infabulisfcd Philtppum in Tabulis babet.

Nefidem oculii Hofpes nega ;
,

Tefies babet oculatifiimot.

Haud gaudet Siren Fama , qua attritafolùm efi .

Sex tantum Gerardus cum Commilitonibus
Ecliquurn praveritt exercìtum , ut vilìoriam involarci.

Sfijd ab bac expeHes manti, nifi Scavala aufumì
Exctibiasfomno merfit fed altiore :

Cqfira-tvelferro perculit,vcl timore .

Cum opprimerci numero Hyadas , Qrionem agebatgladio!
Habet majus aliquidAdmiratm

Cum Hydram referret numero, Hcrculemferebat manu !

plufquam noHurnum credas Facinus, \

Cumfeptem ab altoJydera prornicareni ;

Non quidem errantìa-, qua hoftili ì Capite non aberrabant!

Ntlutn etiamfeptemplicem diceret.

Nifi cruentis fiulJibut Erytbraum fi geriret.
Ne cafum, Italia-, metuai :

In Cruris modum externa, uni inniteris GAMBACURTAEI

Sf 2 S«j

/
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GerardoGambacurt<e

Martis Pbanici unico

,

Igne extìnflo, ut nafceretur Immortalitati

,

Et quidem inttrpalmas
,
quai vel moriem occupabat •

. PoluiJJet Laurofulmen repellerti

Sed Fhttnicii non eft

Ignem arcete,fed arcejjert

.

’/lasfemper mduit
,
qui Equtftretfcmpcr duxit

.

Pegafo ufut alato

,

Quem/ibi hofiili è, capite genuit .

Equut illihtmtn Trojanusfuit, cuifiammati

Nobij Pegafut ,
quibus lacr/mai peperà .

guidai
, quafi Pfto in pubere Equo! regeret

,

Qui è Pifarum Regalie ducerei Genus ?

Repetebat etiam è Germania-, quam petereiVifìor i

Ueque imbellii Phoenix erat

Quifub Aquila militab.it .

Minifirabat tllafulmen, hic palmamj
Ad Salem -ver]ut uterqur,

Jllafabolii periculumfacienj-, hicfui

.

•

Solit tamen in Templum non intuiit cinerei ,

Qui Capitolò) dehebantur

.

Pyram hoc tantum in Tempio Erater pofuiti
Et quidem elluantem , ut ignei baberetfuot >

Addiditfiammti lacrymas

,

Quidutraque in tumulo Pbanix babet

.

Epitaffio alia Tomba di GERARDO GAMBACORTA

SONETTO
D’ ANTONIO BASSO.

O Ucfta è l’urna, ò Guerricr, ch’entro il Tuo feno

Ceneri lllultri accoglie , Offa honorate ;

Di chi con mille al crin palme inneftatc,

Scudo alle Spagne fu, Gloria al Tirreno

.

Cadde fra l’armi, e nel cader non meno
Fia gloriofo alla futura Etate,

Di quando ei fé cader le fchicrc armate,

Refo di tuono hoftil Fulmin terreno

.

In lui pianfc i Tuoi vanti ertimi in terra

Natura afflitta, e lagrimar fi vide

Orbato il Campo, e Vedova la Guerra

.

Sòl di tal pianto il Cicl gioifee, e ride

,

Ch’hcbbc, mentre in lira sfera Eroe tal ferra ,

Palla un nuovo Perfeo, Marte un Alcide

.



jilillliiflrifi. & Eceellenti/s. m‘° Sif. e Vairone Colltnjifs.

IL SIG- D- MARIO CARAFA
Principe del S. fi, Imperio, t di Pietra Eteina, Duca di /el^i.e Sig-di Campobafio, &c,

N EI contenuto di breve riftretto comparifcono le glorie del Marchcfè di Montcnero, ma l'ingiuria, che fegli 0 .fa-

cendo altri molti Tuoi fatti, non s'atti ibuifc.i ad una penna ingegnami di volare dietro la fam i di quelle getta,che
.riempita del di lui grido l'Italia, la Spigna.la Fiandra, la Francia,!* Germania,e l'Ungaria,per sì remore Provincie ne la.

(ciò gran parteobliata . Ciò non dimeno ridonda ad onore de’Ma liimi Capitani,che baiti il nome per farne conofcere

la grandezza . Vi fi aggiunge il Kitratto cavato dalla medaglia, partecipatami, dalla gentilezza di V. E. Nipote,ed cre-

de dc'Titoli, del Coraggio,della Virtù, c poco min non dilli del Volto medefimo, che con divota fommifiìon le confa-

grò . Appendalo tra gli Eroi della chiariilimi fua Famiglia, la quile fenza alzar la cortina atlantiche grandezze , hi di

che amtniracfcnc il fccolo.gii cadente. Hor poiché di quello llluftritf. Capitano non hivendo potuto rintracciar tutt'i

fatti d'havernc fcrittoancor ciò, che potili render molti Duci fimoli non è appieno fodisfatro 1 ’ Autore j mi hi im-
porto, che in quella publica protcfla della mia fervitù infcnlE qualche particella delle Cedole Imperiali ,che lo di-

chiararonó General iflimo dcH'Atmi,e Principe del S.K.Imperio pervenutegli in mano doppo imprecala Vita,econ-
fcrvate Originali da V.E.Conformadomi perciò col giu litio dell'Autore

,
qui rifcrifco alcun poco del gran concetto ,

in che rimpcrador Ferdinando II. mollrò di tenerlo, qu indo a’24. di Maggio uaa.in Gcncralillìmo dell’Armi l’c Ielle .

Ket Fordinando/ Seconda/
, ère .

Ornatimi,ér /iuguli! nefiru Generatila/ , Corontllu &e Véli* ornatimi f>tr prf[ente/ denunciamo/,

quid Nat Nab*lem,DileQum, ér Fidtlem ncfl-u Camerarium D.Hierenymum Gara/* Marduonem Moneti Nigr/,Equittm habitat Di-

vi Jatobi,&e. Sfittante/ grattati, fr prudente/ memoroe fui noèti netijfimi genero/! firmar, \ufit, (T fidila animi
,
fieni, CT in belli [at-

tintimi ftr tinga timpera falda txftritntia , CT preftveimgratuitf adira 1a tllmm fidutif ia ntfi’Mm Qtntrahjfimum itili Dmeem fm •

ptr ornati milita,tarn iqnrei qmam fedire/ hai tufiro prtpoaimmi ,ér ttr.firmarnai mandante/,ér precipitato/ vota omnilu i,fr finga-

li!, mt prfdiOmm Marduonem Mannfmigri tamquam aofirmm Gemeratiffimum itili Dutem agnaftatit,honorem, at rovereamini,tt qui

i» ornatimi
, qaf vobii qatvii rimpero , dii

,
me aedi nofiro nomine tnandnvtnt ,

ordinavorit
,
\ufferit , vtlfigrificamene ,fino ornili uf-

4jmam taneradithene obtdtaeitruffa txtquamini
,
tiq at, ita, éc non alitor ebtimportiti ,

ae fi noi in propria ptr[ona prf[tatti mandart-

mmi /Urne emntbasfidthbmi belli Dottimi [aceri intornile
,
quei fi [tttrititgranam vein ntflram premitrimai

,
ère.

C he fe noi proibifle l'angullja d 'una fola pagina,digniUimo farebbe tutto trafcrivciù il Ccfarco Privilegio , con che-»

l’jftcflo Ferdinando in data dc'9. Fcbrajo 1 617. lo fublima alla cofpicua Dignità di Principe del Marchefe di Montene-
ro una continuata telCtura d' Encomii . Doppo dunquej titoli dc’fuoi Aullriaci Dominii,& un breve preambolo del-

la Giuli izia dc'Sourani in premiar la Virtù de'valorou , ficgue i
Benigne freddi ccnfidrraarti antiqmnm Sebtlitartm . ér il-

lufirtm fplinierem Familif Cara[e, qaf intir lealifprfripaai hakd imm trite rtctnftri fatefi, onda celeberrimi fiorititifumi btrott,

tmm belle. tmm pace tiare proditrine, qmifmam Rnpaiticf Chnfiianp virtotem ad pefltritatit mtmonam niinqtiam interinortrmr.inus

prebarmnr . & *g r*g’* fptttandam prfLatrane ,
qae virtatii merito ad [mpremet hananfiteniifiìmarum fuittionum gradai previhi, ad

intima tonfi'ia admitn ér Rigatile Provincia adminiflraadu prffici mirmerinc
,
iifque admir.itulit [affliti ,ftii qaidem nomin de-

tafqat perpetaam conciliatine
,
[amilif vnb fphndenm egregiitfallii yirruft,Rtgum Priacipumqut gratin, optiui. faemeià aUifjue

Ódgrnai fortanf dottimi, ab mliqmet facmlermm dicmrfm nao ma-la fi/ictièr continuatine , vtrùmatiam magnante in hmnc nfijne dirm

fioiihvtrine . Per i/fimì/rn vero benigni prrpenitintn , mti qmam piarei ex eadim prefapia viri ttlebret
, fidtm, divorimela, atqae ria.

éfamrìam fmam,Demi forifiqme in Italia ,Hifpaniu Germania,Gallio,qum,ér ultra Eunpf limitai in ipfia Africa
,
qufianqme bilicati»

tetafionet terrà,monque ejferebanior, S. R. Imperia, dy Aagafie Domai atllrf Primiipbai fgrtgti fini contanati. Quorum vrflgiii

tu quoque Huronjmt gantrefe[piritm navitìr tr.fileni aa ràm firenuit4tit,aefortitudini! ,qmàm tinge te u acquifitf (eiantif militari!

fpetimma edidint , ut mmximij qutiufqutfuuihonibut par habitat fiairi! }
onde Strtmjfimus Hifpaniarum Rtx Cathohcus , tt nane

equifirihai,nane padtflrtiui futi copiti, aut txircittiui cum impano generali prfficeri , *** Regnifui Napolitani, at Sialif,me non fjy

Datata s bitdiolantufii ,Coufiharium Status affutaere dignarut futnt , Et net quoque prfdara marnimi rat [amò commoti ,
[apertoti-

bai anait , in bollici! expedmonibui nefirii,taa quoque operi,cum eminenti Lecamtintnnt Centrali! titolo, mti non dubitaverimut
,

ubi cum altquo temperifidtm ccnfiantiam, acfertitudiatm imam egregie nabli prebaffet ,
tandem ad Autam neflram Cffiartam re-

verfiui,Carnetarii, <$» Confidarti nelìr, bellici manere ea fi dulnaie defungati!,ut nullam eccafienem ntgligat
,
quf in neftrum feeri-

que Imperli, CT Augulìf Domai Nefirp tbftqutum.ac benifiaam quoque modo ridondare peffit , Hn fame ahifque de Caufit te Hiero-

uymum Caraffam Marchionem de Monnnegre.digKum amntr.o,judicavimut quem *mpliorilus,fr tituht ér ornamenta, qaf non tilt

[slum ,ftd ér P*fi tritati taf in perpetaam Inaitn affime prepenfijfimf in te voluntatit,& gratif nofirf Ctjartf organiate fil , aliofqp

od tam prftiara extmpla imitandum rxeitet, aec*ndat,cobontftandum fufeipiretnui .

Meta tteque proprie,ex torta noflra (tienila,animo beni deliberato ac [ano, printipum,Camitum .Prtctrum Barenum,ot nefirorttm ,

CT Imperii [acri fidehum dtltéiarum attediate tonfi: ie,eaque qua fungimus autoritari Cffarea.CT de illius plenitudine la nomine Ori

Omnipcuntit quem Timtipatunm , himerum . CT digmtatum fanttm inhixaufiam & pnmam fcatungtntm agnefittmu» , te prfdidnm

HttranjnnmCaraffam M-rthxanemOe Montenegro Confiltanum neftrum Btilitum & Camtranum,amnefque liberai, hfrades,paflt-

rat, ac deftendentei tua! legitimat
,
in vare/ Imperli Principe1 , CT ad Titolar» atque Dignitarem Principato/ Imperli

, ito mimi-

rum ut Principe/,dr Marchiane/ de blantentgro nammemini , ereximu/, exaitavimu/,CT fubhmovtmai,ahorumque r.aftrarum , (jr Sa-

cri Jmperii Princifum numero,toc! ut
,df ton[art io aggragovtmu/.pro ut parpreftntt/ artgimut,exaltomui

,
[ublimomux

,

(jj* aggregamu/,

diamente/, bec nofiro Diplomate Imperiali firmi/timi fiarmenti/ ,
ut pafihat perpetui/fatarli trmporibui tatuìqut hirtdt/,ac de-

fttndentei legnimi,vir/ute bum 1 nefirf erettemi ,,exaltariani/ fitilimationi/ ér aggrrgattonn,fitti (jy tjft dtieatis,naunnemini,nun-

cupemini,éy reputemini,tam in [tnpni,quàm viva vaca,aut aliò/ quatte[cumqaa,vel quamadoltitt tai. aut iltirun mentii[adendo^

eri

t

, Sacri Rsm. Jmp. Principal, [alvi/ tamtn£f in [mafiato ptrm*nentdui antiqui/ &gentnuit vrfiru titoli /, <y dignit attimi ptr

manus occtprityUtqut tanquam Imptrii principe/ praximì ajfideatu alti/ Priaciptiui Satri Jmp. iodati , ae vtftiti torundem Pria-

etpum in [citando! afirato emula ,
in attilus, ubi meri1 tfl ornndufqat, CT fingali! bononbu/, dirottatila/, frfrogotivis, oxem-

ptioaibui frtpmintntiitylibtrtanbui
,
privilegiti, tnfigntiat gratti/,indulti/ .rtgahbat, ét ohi/ quibu/tumqut in judicio, extra , ill»

ornatimi telai,fiatila/ (jf caufit tam 'ipin/uai/iut. qmam temperatila/
,
Eedefiaflirii , érp'cphanii [/fifonibui , CT alti/ uèique, ér

in locit omndui guidare mti,acfruìpaftiti/ac deleatit.quibut ahi nafìn,& Sac. Rem. Impera Principe/ par idem Remanum Imperi»,

éy ubique lecermmér tarrarammo dandit, CT rectptendit jur/bur, confarend [qutfiy fufeipiendix feudi/ ,ér tn *tiit ornatimi , mefivgulit

od lllmftromfiatum èy cendittontm Principum [ptdantdosgaudtnt,utuntur t
fruuntur,&potiuotur,jtquc htQtnu/ gavifi, "fi,at pori-

tifone,quemadaltitt confuetudmt vii do
j
urt,fjc%

Non ifdcgni perciò V. E. che del di lei nome vadafaflof » il Ritratto di Geronimo Carafa , com’cllala Dignità fubli-

minima di Principe del S. R. Imperio ereditata da sì gran ZioAlaeftofiincnie fofticnejecoH quel benigniilimo gradi-

mento,che ncllacccttar le picciole offrite de’fuoi fervidori ,^

è

carattere lìngolarc di V. E. miti con occhio coitele, eia-*

Grandezza del Dono,e l'ofi.quio del Donatore, che ambifce dichiararli

.

Di V.E. Napoli so. Maggio Ugj.

Pai JM*

Devotifs . Scrv. Obligdtifji

Doai.Auc.Pai uno





GERONIMO CARAFA
MARCHESE DI MONTENERO PREN-

CIPE DEL SAGRO ROMANO
IMPERIO.

*tC 1

Arche finn nate gemelle gran Virtù,e grand'invidia. Mà
quella mancante d’animo per lollevarfi all’arduo dall’E-

roico, hà denti aguzzi per mordere il merito dc’Virtuofi.

Cosi i Rivali del tato Celebre Timoteo Arcnicfe,mirSd®

con occhi gonfi di rabbia gl’honori, che tributava à quel

famofo fuo Difenfore la Patria , per diminuirne la lode »

non folo ne diedero una parte, mà tutta l’attribuirono alla Fortuna, di-

pingendo! i in atto di prendere alla rete , c gittar le Città in grembo à n„.Ar^t,

Timoteo fopito fotto l’ombra dell’Ozio
.
Qui però, mio Lettore, ti cf-

pongo la Vita d’un Capitano, in cui il livore non ha dove attaccarci

velenofc die zanne ; nè delle Cittì da lui propugnate , & cfpu-

gnate vanto alcuno può arrogarli la forte, fe lì parla di quella, ch’ha la

cuna in bocca dell’Ignoranza . Quanto oprò nel corfodi quarantano-

ve anni di Milizia in ofTequio della Serenissima , e Tempre invitta Cafa

d’Auflria, tutto fu ideato nella fua gran mente, configliato dal fuogiu-

dicio, moderato dalla Prudenza: tutto effetto non men del fenno matu-

ro, che della mano forte, c la fua fortuna fii la fua fpada . Sotto gl’oc-

chi di Rè gran foldato, ò foccorfe, ò occupò, ò difefe le Piazze , e la di
> j

lui virtù hebbe Panegirici da chi non l’havcria voluto Nemico. Quelli è

Geronimo Carafa Marchefe di Montencro,Prcncipc dei Sag.Rom.lmp.

de’Cófcgli diStato delle due Sicilie,c Lóbardia.c del Supremo di Guer-

ra,Vice: è d'Aragona,Gétil’huomo della Cam.di Fcrdinado Celare,con

cui tre Monarchi fc nó divifero lo Scettro, accomunarono la cólidenza.

Porzia Caracciola (non occorre ingrandir la Profapia) de’ Duchi

di Sicivnano, nel 1564. lodicdc alla luce. Da Rinaldo Padre condot-

to à Roma nell’anno 14. dell’età,c fotto la direzzionc dclPro-Zio Car-

dinal Carafa , delle migliori Scienze abondantemcntc imbevu-

to, dal Cardinal irteffo congionto fu in matrimonio con Ippolita di L5-

noy de’Prencipi di Sulmonasdoppo cinque anni di flcrilc Talamo Nuz-

ziale, perche la Natura in formarlo,qual poi fi Tè conofcer dal mondo,

crafi tutta sbracciata in lui folo, nel 1587* pafsò in Fiandra governata

allora da Alcfandro Farncfe, dove benché militalfe da Venturiero nel-

la Fanteria Spagnuola,c Napolitana,c nella Cavalleria,trattenga pref-

fo di fc» à proprie fpefe molte perfone di Rima . Due anni ammirò , &
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325 G E R O N I M O C A R A F A
prcle le Regole dell’Arte Militare da quel grand’FIuomo > il quale fer-

vidi fpcflb dell’ opera fua ne’piii arrifehiati cimenti, fin che nel 1590.

Alcfaiulro havuto ordine alToluto da! Rè Filippo Secondo (al quali pii»

,

che il Patrimonio dc’fuoi Stati, la Cattolica Fede premeva )di porrarlì

perfonalinentcin Francia , unirli al Duca di Man , e foccorrcr Parigi

aMediata da Errico Rè di Navarca , volle feco il Carafa . La Piazza-

agonÌ7.ancc,al folo Nomed’Alefandro ripigliò i fpirti (marciti > mante-

nendoli nell’cftrcma penuria , c quali vivendo all’aura del vicino fufli-

dio . Si che quella Reggia Cattolica al Rè di Spagna dovettcìche non

fcrviRc agli Eretici . Errico allargatoli da Parigi » mandò sfidare à
Giornata Campale Alcfandro, il quale rifpofe all’Araldo, che manda-

r DmJini iu t0 dal ^uo Rè è liberare dall'alfedio Parigi, fc non havclfe potuto ottc-

Ttbf'jì. Mix. ncrlo fenza battaglia,volentieri haurchbc incontrato l’oceafionc di vc-

ul’i
nirc alla prova dcll’armi col grande Errico;mà che partito egli dall’af-

fedio ,lui era fcioltodall’obligazion di combattere. Se Alcfandro ve-

niva rifoluto d’attaccare Errico nelle Trincicrc, toccava hora ad. Erti?

co venire ad atTàlire Alcfandro negli alloggiamenti, pur che quei fiioi

propugnacoli di ferro, qualichiamava il Rè i Nobili Franteli ,non luf-

icrodella medefima tempra de’vemiti col Duca d’AIanfonc nel 1582.

in Fiandra, difperlì dal fiato de’mofchcrthc delle bombarde Spagnuole.

Scherzava sùlcfoldatefchc d’Errico modcllamente Alcfandro i ì

lui però non rclìllcrono le forrilfimc mura di Lagni , e Corbcl fuperato

ad alfalto ,c defolatc dalla ftragc dc’difenfori . Nell’ una Geronimo

T.Hiùsìt. ferito fegnò col fanguela via trionfale agl’italiani, a’ quali ne fu attri-

buito l’acqnifto; ncll’alrra,non bcnguarito,cntrò il primo alla teda de*

Venturieri. Si rcflituì nc’Pacfi Baffi Alcfandro; Mà nel iegi.ripalTa-

to in Francia col Montcncro , foccorfa Roan,rapì la 'feconda palma ad

Errico, che toltoli difperato da qucll'alfcdio , nè potendo tirar Alefan-

dro à giornata, ne fpcrimenrò la virtù in varie fazzioni poco dilTimili 1

battagliccampali.Nella Compagnia di^avalli di Cola,ò Nicola Maria

Caracciolo,già uno dc’venti Nobili Capitani del Terzo di Carlo Spi-

nello de’Duchi di Caflrovillarùprcfo polio di Volótarioil Montcncro ,

r Ang'i.c*i- nella zuffa tra la Cavalleria di Spagna,c l’Olàdefc condotta dal Conte

/»,. jt Biiit Filippo di Naflàu, che ferito , e prigione, fgombrò da quello mondo in

Rinbcrg,Geronimo da due archibugiate, Cola Maria da pi(lola,furono

malamente colpiti . Capitano d’un.i Compagnia di Lande, governò in

Frilia la Cavalleria per l’allènza del Generale Alfonfo d’ Avalos d'A-
quinoMarchefc del Vallo chiamato in Fiandra, dove ancor egli venu-
to, trovolfi nell’incontro prelfo Nimega con gli 01andefi,da’quali ftipe-

rati nel numero prefero i Spagnuoli la Carica; vedendo però refillere à

,usi si
c
I
llc"a *ur ‘a conia fola fua Compagnia Geronimo ancor ferito di mof-

chettata , ritornando alla pugna hebbero illultrc vittoria . Delitnato

al Com 'llldo sù le frontiere di Piccardia, non conobbe in lui nè fonno

l'occhio, ne ozio la fpada, fempre intento , ò à difendere il proprio , ò
ad invadere l'altrui Paefe ; non coricandoli ilSolegiamai fenza haver
ammirato qualche chiaro fuo fatto

.

Hor perche nel forprcndcrc Amicns hebbe il Montcnero gran parte,

c nel difenderla quali , tutta fua fu gloria , hò giudicato darne più di-

i.qaUi^HI.ò ftinto raguaglio . Ove il fiume Somncdccando per mezzo la Piccardia,

có lùgo tratto di camino détro alveo profóndo porta Tacque à (caricarli
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nel m ire dell* minor Brettagna,giace non lontana dalla fponda Amiés,
fra l’altrc Città fparfc per quel corfo di fiume la più famofa,ò ne confì-
deri 1 antichità dell'origine, ò la bellezza degli edifici , ò la frequenza
de’Cittadini induftriofi, c opulenti . Con più bocche la Somnc ne ba-
cia le mura valide, ferme, munire di Baloardi, e Mczzelune,in partico-
lare dove non bagnata dal fiume, i Paclì Baisi riguarda . Il Governa-
tore diDorlens Fcrdinàdo Portocarrero inpicciol corpo chiudfdo ani-
ma grande,olrrc all’infcdar con varie fcorreric quella Nobil Provincia,
foprasi bella Dama delle Città fpcITò rivolgca l’occhio deldeCderio,c
un tal'huomo banditone con la famiglia , ricovratoin Dorlcns , mag-
giormente ne l’iuvaghi.Tàto io animo crucciofo può rifcntimcto d’ag-
gravio , che alle volte vendica 1’ elilio privato con la comune fervitù

della Patria; & è minor male diflìmolar la colpa in chi può danneggiar
la Republica col fuocaftigo. Infinuatofi colui dunque nella familiarità

del Portocarrero,ne le fuggerì nò difficile la forprcfa:trovarlì,dicea egli

la Città, per proprio privilegio, fenza foldatcfca pagata ; i Cittadini

più avezzi al trafico, che al mcdicre dcll’armi, lardarla il giorno,oltre

qualche fentinclla, à cuflodirfi dalla fortezza delle fuc mura ; non pre-
meva la feoverta de’luoghi vicini, ne battuta pria la Campagna , quali ,

in tempo di ficura Pace , aprirli ben inatino le porte , e darli libera ca-
rrata à chi non porta fcritto in fronte l’elTcr nemico . Confermata dal-

la relazione di Franccfco d’Arcos(chc aggiunto 1' habiro alla favella^

Francefc vi s’inrroduffe) quella dell’Aditele, quindecimila armati,mo-
nizioni in gran copia raccoltevi per fervirfenc nella proffima Campa-
gna, tremila Svizzeri acquartierati ne’ vicini Villaggi , non didolfero

Ferdinando dal penfier di quel furto,che comunicato fidamente all’Ar-

ciduca, e al Carafa, convenuti i Governatori di Cambray , Cales, Ba-
palma, Ciatelet, acciò per un’Imprefa raccomandata particolarmente c>ut.sin4t
à Geronimo dall’Arciduca, e da fa perii fot doppo fatta,fpingcfTero do- ««*«,.al.

ve il Portocarrero avifaflfe,le piigliori milizie . Così Ferdinando conj
duemila duccnto Fanti Spagnuoli, Italiani , Irlandefi , c Valloni, cin-

quecento Cavalli comandati dal Montcnero, due bore avant [il giorno
1

1

. di Marzo, gionfc non olfervato à villa d’Amicns . Ivi dietro le lìe-

pi d’un Romitorio un tiro di inofchettodillante dalla Città , nafeodo
alcune Compagnie di Spagnuòli, & Irlandefi , col redo della Fanteria^

fcrmoffi vicino il Convento della Maddalena, e fenza , che fi udilfc fia-

to di tromba, moto di calpedio,in certa Valle coperta tenne il Ca-
rafa la Cavalleria fquadronata

.

Per metterdunque in opra il difegno della forprefa , un carro di

paglia rapprefentò quel trionfo della Fortuna . Tronchi di fortiffimo

legno lo componevano, c circondavano con avvedimento , e configlio.

Francefco d’Arcos, il Capitan Dugnano Milancfe , dodeci altri vediti

al codurfie della Provincia, d’ingegno fcaltro, e di mano pronta,arma-
ri di pugnali, e pillole folto un fajon da Villano

,
chi con in fpalla lac-

chi di mele, e di noci, chi mifchiati co’Rudici del Paefe,accompagna-
vano il carro tirato da tre Cavalli in maniera , che tolto un tal ferro lì >

ieparaifero dal timone . Oltre il Radello collocato il carro nel mezzo
della Porta ; mentre dalle guardie le mele,fatteli cader da’ travediti à
bell’arte,con licenza militar fi rapivano, fciolti dal timone i Cavalli,un

IrUndefc (caricata la pidola gittò morta la fcntiuella, i Spagnuoli fca-

glia-

£
Digi
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gliatillsìii raccoglitori dc'pomi , quci.chenon edinferoà pugnalato,

co'cuflodi trattenenti!] al fuoco, dentro la Garita racchiufcro . Dato il

fegno dclfattocon lo fparo delle piftole > i compagni appiattati dietro

le fiepi , correndo à truppe verfo la porta trovarono adito da introdur-

vilì due; poiché non potè occupa ria la calata Saracincfca tenuta penfile

da forti pali del carro . Indi da’ fopragionti C apitani Spaguuoli

(palancata , e patente , entrati cento foldati , reftò ih lor poterei

la porta . AccorfcPaltre milizie, e la Cavalleria dagli aguati,nc’ podi

opportuni della Città fi fchicrarono . Il Marchefc di Monrcncro, Sr al-

tri Signori principali impugnato il ferro cavalcando perle vie più fre-

quenti, col timor della morte feiogliendo i globbi della gentcrflic uni-

vafi per refiftere, diedero l’ultima mano all’Imprefa . Al Governatore

della Provincia Conte di San Polo falvatofi con la fuga , fu dal Porto--

carrcro con dccorofo accompagnamento rimandata la moglie.’.

Ufeito di nuovo il Carafa con parte della Cavalleria fugò gran-,

numero di Fanti, e Cavalli alloggiati, comcdiffi,ne’vicini villaggi, o
corfi perapportar qualche ajutoalla Città, non molto lungi dalla qua-

le era il Re ideilo in perfona. Cosi trattenutoli attorno i Ripari cftc-

i riori,e dati gl’ordini opportuni per la ficurc7za,ricntrò,dando quarant’

cuti. snuA s ott'hore à cavallo,acciò non fi rifolveflc la felicità dell ’imprefa nclfac-

htum.Ui. co pcrmedò per un giorno a’foldati , e nondimeno doviziofo , pcrhc le

l’Avarizia hà poco tempo, e molto che rapire, moltiplica cento mani

.

Del curiofodratagcmmal’Aduzia militare non fìi queda fola vol-

. ta architetta . Già molti anni avanti da un foldato Napolitano era fta-

U&yti'toù to mclfo in opera l’ingegnofo difegno per forprender Torino in Italia-.

per lTmpcrador Carlo Quinte, di cui era dimatifsimo Capitano. Nè
farà fe non grata ai Lettore lì breve digredione del fatto raccontato

con le feguenti parole da Mefier Mambrino Rofeo da Fabriano conti-

fitmi.Krf.pt>. nuator dell’Idoria del Tarcagnota . Partito Monfignor di Lattee daTo-
*-®M- ritto-, Ct/are Mafida Napoli , buomo bellicofo , e vigilante nelfatto della_»

guerra,e chefempre cercava di opprimere i Nemici con qualche artificio, pen-

sò con un inganno occupare Turino , poiché non vi era il Lange Capitano vi-

gilantissimo , e mancòpoto , che non gli riufcijje . Haveva ordinato quattro

carri da portarfieno-centro i quali erano nafeofi molti hjjirhini armati d'ar-

mi da difefa, e di/opra, e all’intorno erano così coperti ,<jì bene ordinalo l'

artificio,che al tagliare d’una cordafi apriva di qui, e di là il carro, e »e_>

ufeivano gli armati,i quali dovevano afferrareSubitamente l’arme in hafta ,

eh’erano nella Guardia delta porta al raftello, comefi ufa, e con tffeoccidere

la guardia coltafenz’arme all’improvfo. Si era dato ordine, che non mol-

to lungi dalla Città tifoffero imbacati con due Compagnie di Fanti il Men-
dozza Spaguuolo,e Francefco d’Ifcbia,i quali correffero al rumoreper/occor-

rere quei de’ carri,per tenereferma la portafin chepiù addietro haveano da

venire altri Capitaniperfotcorrere quefii con Cavalli, e Fanti, efinalmente

venirvi, oltre ilfuo Colonnello, altri, chefierano pofii iu ordine . Nonman-
carono quei, eh’haveano Paffutito di condurre i carri , di guidarli alla -Città y

tir effóndo entrato ilprimo ,ficome dovea'no prima lafciamc entrare almeno

due altriifiaperfe l’artificio di effo , cir ufeiti iJoldatifuore , non mancarono

di correre al ra/lello contro le guardie , effendofi il carro traverfato dentro,

la porta • Mà mentre, che levatoti il romore, eranoper ogni modo per effere

opprejfi ifoldati delta guardiamo effettitolti dagli altri carri gli altrifalda-

ti
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ti Imperiali difuori-,fe à cafo un Fabro nonfi abbatteva in quelpunto effe-

re tu la muraglia, che veduto il pericolo tagliò con lafpada la (orda , che te-

neva la Saracinejca , la/dandola cadereperchefcrraj/c la porta . Et in que-

fto modo non potendo quei difuori, che vennero battendo-,fecondo , chefi era

concertato, entrare dentro,furono iprimi tagliati tutti àpezzi, ère.

Della nuova di quella forprela quanta allegrezza l’Arciduca,tan-

to cordoglio Temendone Errico,portandoli per ammal(àrgcnti,c provi-

fioni à Parigi, premife all’ alTedio d’Amiens il Marefcial di Biron , che

alla Maddalena per la Fanteria , sii la llrada di Dorlcns alla Cavalle-

ria i Quartieri difpofe, acciò occupaci i camini, quali reflando i Nobili

ladri (le non c difforme quello nome all’Arte della Milizia , di cui non

Rimali minor lode il vincer per forza,che per forruna)détro quelle mu-
ra prigioni ; l’altre Piazze , ò Piccardc, ò Frontiere, che tuttavia coil,

grolTi prelidii li tenevano da’Spagnuoli , rimancflcro cfclufc dalla co-

municazione con Amiens . Per falutar il Biron con le prime accoglien-

ze Geronimo ,
premerti cinquanta Cavalli Valloni ,chc artàliflcro le

guardie di venti foldati del Quartiere della Maddalena,ov’cra il Biron,

egli feguendo con altri duccnto, l’invelli con l’impeto , chcl’opprelfc , e.aothuM.o

e paffuto avanti (ino alle linee , attaccò lunga zuffa con quattrocento

Cavalli; finalmente parve prenderti; la carica, mà veramente finfe la_>

fuga per tirar il Nemico à un luogo,dove havea imbofeato Innico d’O-

taola con ducente mofchctticri Spagnuoli . Mà il Signor di Montigli!

fofpcttando quel ch’era, frenò il furore de’fuoi, c l’una , c l'altra parte

tornò a’fuoi polli . Il giorno appreffo ufeito di nuovo il Montenero con

trecento Cavalleggierha’quali feguivano cento Lancic, sfidò il Nemi-

co . Mà cominciata la fcaramuccia , così i Spagnuoli, come i Franccli

temendo occulte inlidie,con picciola perdita li. Icpararono . Il Porto-

carrero,abbattuto il Convento della Maddalena con le bombarde, ne-

ccrtitò il Biron à mutar luogo al Quartiere . Dopoi incendiati i borghi

per maggior faciltà di fortire, e venuto per ordine dell’Arciduca, Gio-

vanni Gufman có quattrocento archibugieri,c trecento Corazze in foc-

corfo,doppo fiero contrailo col Nemico,gionlc alla Città con qualche

perdita,dondc ufeito il Montencro con Alfonfo’ Ribcra,c Rogicro Tac-

cone per ricevere gli Aufiliarj' diede fopra i Francefi, eli fece ritirare .

Stringendo fra tanto il Biron vie più Tempre la Piazza , dctcrmi-

nolfi dal Portocarrero, c dal Carraia, per dillurbarlo,una brava fortita.

A’ *4. di Maggio con feicento tra Cavalli, e Fanti , il Montenero li

vorrà verfo le trincierei che riguardavano Cambra/ ,c Dourlan,da_>

fette Ridotti egregiamente munita . Il Portocarrero con altretanta mi-

lizia inoltrato lino al Villaggio detto Lomprèjfu’l punto di fpianar la-

mezzaluna, & inchiodare l’artiglieria,fopravenuti il Montignì , c’I Bi-

rone alla teda di due Reggimenti di Cavalli , hebbe à pagar con l’ op-

prcllionc de’ fuoi l’cccelfo dell’ardimento . Mà il Montcnero veduto

di lontano il pericolo , corfe à rinforzato galoppo, & urtando lo
genti del Biron ferocemente nc’fianchi, poco mancò , che havcndolo
prefe in mezzo non le mandarti: tutte à fil di fpada.Gionfc però oppor-

tuno col redo della Cavalleria il Commcndatordi Carnut
,
per il cho

i Spagnuoli dovendo combattere con sì evidente fvantaggio, li ritiraro-

no, e ’1 Biroue contento d’efTerG diliinpegnato dal Montencro, ridulfc i

Franccli agli alloggiamoti.

T t Ac-

<
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Accompagnato da’primi Prencipi del Regno, tra inali il Duca di

Mena, il Conteflabile Errico di Momoransi,iI Duca d fcfpernon,arrivò

a’ a. Giugno il Rè di Francia all’Efercito già numcrofo di ventimil.-u

combattenti , mi ogni giorno più ingroffàtoparricolarmcnrcdi Nobil-
tà,ftabiIito(ì il Quartiere Reale nel luogo femidiruto della M ddalena,

ivi fù in pericolo della Vita pcrun faluto mandatoli dalla Piazza con
lina palla di cannone , che fracafsò la Regia Baracca. Quattrocento
Cavalli , e duccnto Fanti a’ig. di Giugno il Carafa fcco traile fuor del-

le mura, e lafciando perla Brada, fenza mai fermarli,proilrare le guar-
die nemiche,gionto alla Maddalena,apportò a’Lavoncri degli approc-
ci tanta Bragc, c confufione, che ilBiron volendo con varie truppe.»

,

non hauria badato à rcfpingerlo,fe tcmpcBivamcncenon dava di Ipro-

ni al Cavallo il Conte d’Alvergna con molte Compagnie di Carabini,
alla cui venuta, cominciò à ritirarli il Marchcfe, mà come conveniva^
ad huom Forte, continuamente pugnando,con perdita di foli diccc de’
fuoi, lafciando morti da duccnto Francclì col Governadordi Dicppe,e
facendo molti prigioni, in particolar un Capitan di Cavalli, cl' Alfier

Colonnello d'Alvcrgna

.

Stizzato da quelle perdite il Biron.e perche hormai più infunava-
no gli alfediati, che profìttalFcro gli aggrcllori, appiattando dietro lo
mine d’una Chicfa del Borgo duccnto Fanti , altri dicono jeiccnto , &
altri affermano ottocento, alla teda della Cavalleria afpcrtò il Cara-
fi, che con lo flcflò numero di foldatefca ufeendo, diede nell’imbofca-
ta.Non perciò fmarrito d’animo, con le Compagnie dc’Cavalli lifirct-

te caracollando, già prendeva il filo per Brigarli da quei viluppi . Mà
dal Biron alfalito alle fpallc,rivolta fronte

, quindi bcrfagliato da’Fan-
ti nalcofii, indi urtato dal Marcfciallo, hor all’uno, hor agl’alrri rifpó-

dcndocon ammirata bizarria,cra in doppio perigliose non che gionfc-
ro à tempo due Compagnie di Corazze , & una di Lande mandate dal
Portocarrcro per dilìmpcgnare il Marchcfe , le quali rimclfa la pugna
cheli fcaldòcon granfangue,refcro dubia la lorre della vittoria,finche
venuto in foccorfo del Bitonc il Reggimento d'Inghilterra, i Spagnuo-
li abbandonarono il Campo, feguitati fino alla contrafcarpa,eflcndone
in qncll’atrocc,& oflinato combattimento morti al più fettàtajde’Fran-
ccfi trecento . Parca la guerra ridotta à punto d’honorc,cl Portocarre-
ro volendo far conofccrc al Rè con qual foldatefca dovelfc venire allo
mani,ordinò una nuova fonica, che dagl’Iflorici vicn detta Sortita Ma-
fi"* . A Diego Durangoalfcgnò duccnto Fanti Spagnuoli, à Francelco
d'Arcosaltretanti Valloni,& Italiani, che quali in due Corni dividclTc-
ro la Vanguardia: apprclTodue Capitani Irlandeli con trecento dell’ i-

BclTa Nazione, indi una fchicra di ottant’huomini d’arme provifli d’a-
labarde forco il Comando di Carlo di Sangro, che in queBe Memorio
non otrten l’ultimo luogo, chiudeffc l'ordinato drappello. Rogiero
Taccone,e Francelco Fonte con cento Cavalli dalla porta agli attacchi
più cfpofta; da quella di Bcavors all’incontro,Simone Latro Napolitano
con duccnto Cavalli dato all’arma,e difiratti in più curo i Nemici , rra-
verfando ilCampo vcnilfc in ajuto dc’fuoi ; c finalmente il Montcncro
con altro fquadronc di Cavalleria, accorrclfedov’era bifogno

.

Così difpoBc le cofe a’ay.d’AgoBo nel mezzodi, dato il fegnocol
volo d’una bombarda, il Durango,c l’Arcos, L’uno à deflra, l’altro à fi-
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niflra affilirono con tal rifohizionc le trincicrc , che prima di poteri

mettere sii le difefe il Reggimento di Piccardia,morrivi i Comandanti;

10 difliparono.Oltrepaflàndo alla Maddalena, il Reggimento di Sciam-

pagna, abbandonatane la cuflodia, Copra iQuarrieri, ch’orano loro al-

le (palle, fi reversò . I Spagnuoli pcrogni parte lafciavano rofla di ne-

mico fanguc la terra, & arrivati fino a’Ridotti , che fiancheggiavano le

Trinciere, fàcilmente l’haveriano Cpianati , Ce non che il Bironcon un_i

drappello di Cedri Coldari Coftenne l’impeto un poco . Mà crcCcendo il

numero, e l’ardordc’Spagnuoli, parca la Comma delle coCc già ridot-

ta aU’cftrcmo, tanto piti, che il Montcnero, il Sangro, il Latro, il Tac-
cone, cl Fonte, Ccorrendo con le loro truppe,ingclolivano tutto il Cam-
po,e nó laCciavano uCcir da loro podi i Franccfiper Coccorrerc il Biron,

11 quale già diCpcrava della liberti, e della vita-Nè il Prencipe di Ion-

villcrs, accorCo con una Compagnia, potè ajutarlo, mentre il Sangro có

la Cua d’huomini d’armi, Facendolo dar indietro,l’incalzò fino all’arti-

glieria . Pcrlochc il Biron con la mettà della pcrucca brugiata,'aCpcrCo

di Ciidore, e di Cangue, dava Cegni,minacciar quella Cortita l’ultima mi-
na all’ECcrcito. Allora avvertitone Errico , (cefo da cavallo , accom-
pagnato da’Conti d’Alvergna, di San Polo , e da gran numero di No-
biltà, fi IpinCc, e redintegrò in quella parte la pugna , irritando ugual-

mente i Cuoi, e i Nemici con l’ambizione d’haver teftimonii del lor va-

lore gli occhi di un si gran Rè,concorrendovi tanto numero di France-

iì, clic gli hnomini d’armi farigati dal pcCo di efiè, e dall’ ardore della.,

Ragione, cominciarono con lento palfo à ritrarre il piede . Incalzando-

li il Ionvillers, fìi coftretto rivolgerli al Montcnero,che inveflitoli il fu-

co, lo diviCe dal Rè, e dal Biron , & accennato al Sangro il ritrarre in^

Calvo la fianca, e valoroCa Cua Cchiera, Copra di Ce alhmCe il peCo dell’ a-

trocc conflitto . 11 Duca di Mena , non ritardato dal fulminare incef-

fante del cannon della Piazza,corfo con Ceicento Cavalli in fullìdio,po-

fe termine alla battaglia pertinace,ritirandoli i Spagnuoli alla folla,in-

calzati da’Francefi, de’quali oltre i primi Prcncipi dcll’Efcrcito fetiti

,

morirono fecondo l’ opinione d’alcuni novecento , altri dicono feieen-

to, dc’Spagnuoli non furono più, che fettanta morti, ò al più novanta .

Battca fratanto Errico una torre Copra la portala cui ruina havea

tolta a’Spagnuoli la commodità di mandarvi CoccorCo di gente,benché

da Innico di Otaola
,
c dall’Alfier Carrcra egregiamente difefa . 11

Portocarrcro, e’1 Carrafa tanto vi faticarono,che purgato il luogo,ria-

prirono l’adito, e vi mandarono cento feffanta tra Irlaudefi, & Italiani.

Le Torre, doppo quattro giorni con la parte vicina del muro venne ìoj

poter dc’Francefi, che mentre daeffa tentavano gittarfi nella Città , il

Portocarrero accorfovi, e rcfiflcndo, cadde cftinto di mofehettata a’ 4 .

di Settembre . Non dilaniami i Spagnuoli per quella morte, refpinti 1

Nemici,con lagrime amarilfime nelDuomo d’Amicns fcpcllirono il lo-

ro intrepido Capitano. Indi à voce comune dell’ Efcrcito cleficro per

loro Capo il Marchcfe di Montcnero, dandone avifo all’Arciduca,che

confermando l’eIezzionc,riCpofc, che non havean potuto farla miglio-

re - D’efTa parlando il P. Galluccio, dice: Omnium tamen conjenfu Hie-

ronymus Camfu Montìsnigri Marchio, totics hìc memoratus , Urbi profe-

tiui tJl\ Vir non modo Cianiudinc Sfirpit in Italia Ntbiliffima,fcdfuarum

quoque Virtutum lucefpeliabilis , & prerogativa atatù , bellicaque expe-

li i tiene

f.Celluc.tit.

Gmmt. Sten*£
Huom.lll .

Hksit.
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rienti*, & ob Munus militi*

,
quodgerebat à Gubernatore fecundum,fint-j

cu]ufquam iniuria caterit anteferendus . Hic non tam locum obtinens^uàm
animi magnitudinem^ac diligentiam repr*Jentans extinffi Portocarreri,&c.

Alla Cortina tra le due Mezze lune eran rivolte leoffcfedel Ca Di-

po, c le difcfc del Montcncro. Al Contedi San Lucio tra’primi Coman-
danti Francclicodò la vita un’adalto. Transferitc le operazioni (otter-

rà, faticando Alctto da cieca predo l'Inferno fua danza, tante eran lo
mine cavate , ch’ogni di fcovrendonc alcuna i difenfori , non haveano
dove tener il piede ficuro j Geronimo fotto picciola tenda , mettendoli

appunto ove più fegnavafi il pericolo dc’fornclli , toglieva a' foldari il

ami. sta» £ timor della morte,e fabbricato dietro la Cortinari terra, fafeine , c la-

nmm.itl. ne un’altro benché dcbol riparo , quando da una batteria ili trenta^

bombarde feofeefe due torri , c sfafeiata la muraglia della Cortina ,

preparava!! il Bironc all’affalto, quel nuovo antemurale li oppofc,& al-

l’invito di renderli, ricusò ogni propoliz.ionc d’accordo.

Rifcntito della ripulfa, ordinò il Rè , da trenta cannoni fi batteffe

l’orecchione, che copriva la porta; cadde quello sfiancato , mà nel Ri-

vellino adiacente Franccfco.d’Arcosim’aflalto di cinque hore foden-

ne - Per via fottcrranca da 'Nemici ancor non fapura, il Carafit,Rihcra ,

Durango vi entrarono . Non può deferiverfi con quanta furia tuonaf-

fero trenta maggiori bombarde contro un Rivellino, già tutto lacero 1

, e

aperto, cadendone ancora ciò, che a’ difenfori porca fcrvir di riparo ; e

con qual’intrcpidczza ricevclfero quedi i mortali faluti,a’quali mal po-

teano rifpondere con pochi, piccioli , c quali tutti fcavalcati cannoni

<

aggionte le mine, per le quali fcuorendofi, e vicino à fcofcendcrc, tutto

il Forte tremava; mà non l’animo de’gcnerofi propugnatori, che lenza,

mai piegarli à vantagiofa condizione d’accordo, refidettero a’moltipli-

cati attacchi, ributtarono veementi impreflioni,fodennerotl Rivellino

quali àdirc con le lor braccia, pendente sòie lue dclTe ruine . AH’ Ar-
cos, e fuoi foldati, la maggior parte feriti, altri fotto il Sangro , c’1 Du-
rango redimendoli intieri,ferono intendere ad Errico clfcrvcnuti à mo-
drarfi non degeneri da’Compagni, quand’ei cominciane l’oppugnazio-

ne da capo;crefcendo tanto più il coraggio,quanto improvila allegrez-

za diè all’alfatigara milizia la fentinclla del Campanile del Duomo,
feoverto l’Efcrcito auliliario dell’ Arciduca . Il Monrcnero allora più

cautelato,quando parca splendellc un raggio di ficurezza , perla fuo
militare efpcricnza , prevedendo fra i due efcrciti infallibile la batta-

glia,difpolc opportunamente l’Artiglieria per battere nella zuffa a’Frà-

celi le (palle, & apparecchiò trecento foldati, che in quel mentre, c nel

calor della mifchia faccffcro impeto contro quei,che haveano occupa-
to parte della muraglia.

Comparve in quel giorno con bellifiima ordinanza l’Efercito del-

l’Arciduca comandato da lui deffo di ventimila Fanti ,c quattromila^
Cavalli, beava foldatcfca,(ufficiente à provarli con quella del Rè , elio

... havea dicceottomila Fanti, e ottomila Cavalli . Mà quantunque fuc-

cedcffcro varie fcaramuccie , e tra effe una maggiore,in cui i Francefi

prefero manifedamenrc la carica(nel qual tempo il Montcncro forten-

do per prenderli in mezzo , affali le trincierc Nemiche fatte al labro
della (offa , mà non potè fuperarlc ) e Fabrizio Santomango
Cavaliere Napolitano con trecento Tolda ti,paffato dentro barche il fiu-

me.

#
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me, e guadagnato all’altra ripa un Tempio, donde diTcacciò i Francefi,
havette agevolato al Còte di Buquoy la fabbrica del Pontcjcontuttociò
difilla fo l’Arciduca, e della battaglia col Rè,edcll’acquifto diLomprè,
donde hauria potuto penetrare il foccorfo , com’ erali flato lignificato

dal Montcncro , con Aio dolore determinò ritornarfene , fcrivendo per
un picciolo fanciullo al Carafa,doppo havcrlo grandemente commen-
dato della cofìanza, e piomcfio la dovuta mercede , che predufa ogni
firada a’fuffidj, procuralfe render la Piazza con le più honorate condi-
zioni . La Ritirata dell’Arciduca fcccfi con sì buon’ordine,che ammi-
randola Errico dille : Se alla mia Cavalleria /icongiungeffe quefta Fante-
ria, non dubifarei sfidare à battaglia tutto il Mondo . E nell’ificflo tempo
fcriflc al Montcncro: Di/piacerli ,che haveffefinalmente à conjumarfi una
foldatefca sì brava per non renderli lafua Città . Efortarlo àprender coni-

glio dalla neceffttà . Non effervi altrafperanza dìfoccorfo, offerirli amplif-

fimipatti,Jefenza dimorafi rifolveffe alla refa -

Perciò alla Confulta di Guerra cfpole il Montcncro, Effer quello il

giorno , in cui dovea trattar di cofa pregiudiciale allafperienza del lor va-
lore, allafortezza di quelle invitte milizie

: proponere un partito da inor-

ridirfene ogni Capitano d’honore , che deve più toflofepellirfi/otto le ruine_,

della Città, che difende. Quanto à lui,effer certo di non poter defiderar mor-
tepiù gloriofa d

i
quella, che lo faceffe partecipe della gloria de’fuoi Commili-

toni , eflìm.i'fi indegno dellafua Nafcitafe havefje penfato fopravivere à
quellaperdita . Mà qualpcrdita,quando il Nemico non può vantarfi d‘ ha-

ver vinto? quando con quattro affisiti, chefofienemmo in un giorno, appiani

di cadaveri Inglefi lafoffa, e linfe diJangue Navarro la Somne ? aggiunfe

poter la Fortuna render gli animiforti impotenti,non abbattuti, toglierli non

la gloria, mà la difefa, benché mirando l’ardire indomito di quelpicciolo,mà

enfiante prepdio,prorr,etteafifiancar più lungamente l’impazienza d’Errico*

fperava ancora difoflenerfi
,
quando la verità perfuadeva imponìbile il più

refifiere . Conufcer però temerario il puntellare i precipizi delle muraglie

farfronte a! Nemico orgaglìofo,a 'Cittadini inconfidenti, alla morte baccante.

Mfieli in confederazione la prfte, ebe infieriva , laftrage defoldatì , rima/li

sipochi, che converrebbe ciafcun di loro combattere con diece Nemici,ilpicciol

refiduo della monizione, la Città mezzoprefa,ilfoccorfo tuttofvanito, le let-

tere dell'Arciduca, che rimetteano alla di lui difpofizione ogni cofa . Nonj
fu di quei Signori chi contradiceire alla refa da farli fubito. Solo ag-

giunferoqier non mancare alla publica ftima s’invia Ifc à raguagliardel-

lo fiato della Piazza l’Arciduca, come, con pa diporto d 'Errico,anda-

tivi Federico Paciotto, Se Andrea Ortiz,riportarono l’allenfo del Prcn-

cipc, e capitoloffi la libera ufeira con armi, c bagaglio , bandiere fpie-

tc , tainhurri, c trombe fonanti, palle in bocca, miccia accefa , & altri

patti di fornaio honorc.

Così doppo fei meli di Ihctrillimo attedio, prefente un Rè sì gran-

de, c si valorofo,con un’Efcrcito in gran parte fioritiflima Nobiltà, do-

vendo difenderli da’Nemici ertemi, e da Cittadini (anzi una volta uhj

foldatodc’lùoi fcaricando il mofehetto lo colpì nell’armatura dclla^

(palla, mà fenza offefa) ilici d’Amiens il Marchefc di Montcnero,a’i j.

di Scttébrc,del cui fatto mi giova apportar le parole del citato P. Gai-

luccio: Fgreffìfunt Ambiani defenfores, hoc efi mille oflingenli pedites,equi-

tes quadnngcnli. Quibui omnibus praibat Alontifmgri Marchio , militari-
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bus compita Itifignibus,feroci in/ideni eque, imperatorium baculu manu ge-

nti! . Medium eum exceperant bónorifiti Comei-Stabuli, ó- Biron:ui,ut ad

Regem deducetetit . In Comitatu habebat èfuis equites ceutum triginta,pe-

ditum tanrumdem . Non vicium excedere Urbe diceresfed cani intrare Vi-

liorcm.Adcv non eventuj-plerùmquefortuna obnoxius-Jedbenegefiee rei con-

fitenti» àVirii Sapientibui ajlimalur.Cionco poi dove có l’Efercico (chic-

rato a fpcteavaio il Rè, foefe da cavallo ,dcpofe il baftonc , c bugiando

à SuaMacfti il ginocchio, con voce alta fiche forte incelo da ruttijdilfc:

Redderefe XJrbcm in manum Regis Sellatoti/; quando Regifuo non placue-

ratJubfidio miltere Prafefios milìtu Bellaforei. Alle quali ardire parole

rifpofe il Rè:fatti ipfi effe debere-,& XJrbcmpropugnale ut Bellatorem ; à~

caro in legitimi Regii potcjlatc reftituere cum bonorificentia Bellittorir.Va\]a

il Rè in nota i Nomi de' valorofi Capitani, che havean ditelo si egre-

giamente la Piazza, facendoli bcnignifsimc accoglienze, in particolare

al Marchcfe . Di lui tenne il Rè si viva memoria , che fc ne foce venire

da Fiandra un Ritratto ; c viaggiando il Montcncro verfo Spagna per

la via di Francia incognito, il Rè mandò quattro Cavalieri afi’allog-

giamento, che mortrandoli il fuo proprio Ritratto,c perciò non potendo

negar fe medefimo, lo condurtèro à Sua Macrtà, la qualci’accolfo con
fegni di ftraotdinariacortcfia,difcorrcndo un pezzo delle cole di Fian-

dra, accertandolo d’havcr havuto avifo anco del giorno della fua par-

tenza da’Paefi Baffi, lo regalò d’una fpada, lina banda , & una gioja da
cappello di molto valore, dicendoli , ch’cran prefenti proporzionati à

un Tolda to

.

Venuto dunque doppo la Refa d’Amiens alla Corte dell’ Arcidu-
ca,fù fatto Configlicr di Guerra; c dovendo Sua Altezza portarli à Spa-
gna per fpofat l'Infanta Ifabella, Infoiato al Governo il Cardinal An-
drea d’Auftria, e Comandante dcll’armi l’Almirante d’ Aragona , l’in-

caricò non fi fcoftalTcroda’configli del Montcncro . In fatti con ottima
corrifpondenza, e con l’opra del Marchcfe fi prefero molte Piazze, par-

ticolarmente Rinbcrg , per la cui prefa, lui fteflò acquietò la milizia^

tumultuante per mancamento di paga, promettendoli , che con quell’

acquifto alloggiarcbbcro nel Pacfcdi Vcfel Mufter molto abondante.
Contro il fuo parere fi fabricò il Forte di Sant’Andrea al Villaggio di

Rofscm nella punta di terra, lafciata ove s’unifcono il Vahal, e~la Mo-
fa; il quale afsediato poi dall’Orangcs, egli mandatovi dall’ Arciduca^
Alberto venuto con la Spofa da Spagna , per quante diligenze faccfse

,

non potèpenctrarvi. Fu mandato dall’Arciduca ad accomodare l’am-
mutinamento della foldatefca ritiratali in Hamont,dovc tu ricevuto có
honorc , mà li mifero le guardie intorno difegnando tenerlo per ortag-

gio; Et un di loro fparando l’archibugio havercbbeuccifo il Marcite-
le,s'egli trovandoli in moto della perfona non havefsc fcanfato il colpo.

Trovoffi nella battaglia di Ncoport tra l’Arciduca,e’l Conte Maurizio,
dove i Cattolici n’hebbcro la peggio . Difapprovò in Configlio l’ int-

prefa d'Oftcnda , predicendo in qucll’afscdio le perdite di Rinberg ,

Grave, l’Enclufa, che locccdute in quel mentre, nc autenticarono la_,

mente provida,c la lingua prclaga. Servi nondimeno in qucll’afscdio,

dove l’Arciduca lo dichiarò fiioMagiordoino Maggiore

.

ConfefsòlaSpagna quand’ei vi andò ,cfscr lopra la Fama le qua-
lità del Marchcfe, (limato l’Oracolo Delfico delle CófultCjhàvendo ac-

cop-
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coppia ro alla cfpcricnza , continua lettura d’Iflorie. Le differenze»

che in puntigli Cavallerefchioccorrcvan tra 'Grandi,alla di lui decifio-

nc fi rimettevano . Ricusò con magnanimo cuore mercedi gran-

di offerteli dal He ad arbitrio» quando D. Pietro di Toledo desinato al

Governo di Milano da S.M. lo richiefe. In quel viaggio , cavalcando

perii Bofeodi Fergius in Provenza, affililo da due Capitani del Duca
di Savoia, un dc’quali li tirò un colpo di pillola, che li brugiò il colla-

re, faltò di fclla,mà come andava carico di vcftipcril freddo, à quelle»

fcavalcando,(i attaccò lo fperone,ondcin ginocchio cavata la fpada , e

difendendoli, hebbe quattro ferite, che lo tennero due meli à letto.

In Milano dichiarato Macftro di Campo Generale in luogo del

Prcncipe d’Afcoli partito per Spagna , dibattendoli qual’ Imprefa do-

vette cominciarli,egli in publico propofcl’aflcdiodi Verrua,c Crcfccn-
’ tino.mà in fcgrcto induffe il Toledo Govcrnadorcad intraprédere l’ef-

pugnazion di Vercelli,come in fatti doppo varie molle,e finte marchio,
‘ fiotto quella Città a’»4. di Maggio fìi accampato l’Efercito di vcnticin-

quemila Fanti, cinquemila cinquecento Cavalli, comprefi i mille,c ot-

tocento venuti frcfcamentc da Napoli , condotti da Antonio Carafà.,

Duca di Maddaloni , e Camillo Caracciolo Prcncipe d’ Avellino, co-

mandando il Montcncro (benché fiotto nome del Governatore) à tutto

l’Efcrcito,riufcì felicemente l’Iniprcfa a'aé.di Luglio,non havendo po-

tuto per tre volte il Duca diSavoja (occorrerla . Vi morì tra gli altri

Geronimo Mormile Cavaliere Napolitano Luogotenente del Mótenc-

neroilo ftclfo Govcrnadorc da palla di mofehetto colto in un Reliquia-

rio,ch'havca legato à un braccio,non ricevè danno; com’àco reftòillcfo

il Mótenero colpito da altra palla in un botton d’oro dclGiubbone.Có

pochiffime genti bifognò impiegar tutta la virtù , Se intrepidezza nella

clifefa della frontiera dello Stato di Milano contro il nuovo Duca di

Mantoa Gonfaga Nivers, col quale diffuafe la guerra .

Ferdinando intanto,Secondo di quello Nomc,elctto Cefare in_>

Fra ncfbrt a’2 8. d’Agollo 1616. poco prima, che ne’rorbidi di Boemia..

Federico Elettor Palatino pefcaffcla Corona , ch’effer dovea il naufra- ctfrjA, io.

gio di lue fortune; trovavafi angufliato dalle follcvazioni di quel Re-

gno, precedute, e feguite dalle Provincie Ereditarie, da ll’invafioni del

Tranfilvano, da’pericoli d’Ungaria ,da’ moti di quali tutto l’Imperio

.

Sapendo perciò di qual prudenza,e giudiciofofseil Marchefc di Mon-
#

tenero, li fcriflc, richiedendolo di Configlio', e del modo , come potef-

ficro diffiparfi quei temporali , che prendendo femprc maggior aumen-

to, minacciavano fcuotcrcl’Auttriaco Trono in Germania . Egli ma-

turamente confidcrata l’importanza della commifsone , rifpofe . Le^,

Ribellarti haver lutia laforza nel primo impelagilefe co altre!anta audacia

nofi ribatte-trefeonofino à no poterfipiù vincere. Deporfi da 'Sudditi il timo- *

re del Principe, quando quejio moflra temere, ò fermando a’confini
/’ appa-

rato dell’armi,ò introdotti negoziati d’accordofi vedere l’Olivo,r non itfer-

ro . Non doverfi dividere, rnà unire con le pò]ubiliforze l’FJercito: Stende-

re il braccio armato à gittar dall’ujurpatofoglio il Palatini, ad opprimere il L„, j,i

Capo della Congiura, e tutto il Corpo di quell’idra lipalpitarebbe a’ piedi . ua.tirimf.it.

Perciòfenza dar tempo diJlabilirfi a’Nemicijon lo sforzo dellepiù agguer- -bo-

rite miliziefipenetrale à Praga, procurando di tirar il Palatino à batta-

glia, cavar dallafua tana il bafiltfco del tradimento,potendoli* non in va-
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no, congetturare, che l’everfione delle nemiche machine , lo /labili mento del

combattuto Imperioseguirebbe laforte d'ima vittoria,tanto più certa-ujuast-

to allafu Cefarca Maeflà non mancavano,per ben dtfporla,Capitani di so-

ma Virtù, e conofciuta Fedeltà . Gradito , e poi praticato il parere del

Monrcncro, Irebbero fùuftifsimo fine quell’anno ifteflò l’Imprcfe’, elio
in altra occalionc racconto .

Rcllituiro Vercelli, c doppo il cafligo d’Italia", dalla pietà del Si-

gnore legaro il braccio alla guerra, egli partì nuovamente per Spagna-,

la cui Corte fra poco fi vellidi grammaglie, quando nel 162 1. Filippo

Terzo ufeito dalle fccnc de^Mondojche trattiene gli huomini in appa-
renze, fu accolto dall’immutabile Eternità, può crederli felice,tal con-
getturandoli da’cofhimi incorrotti, che illultrarono 1 ’ Anima Rcalo ,

mentre non pili, che quarantatre anni pellegrinò in quella terra. Scet-

tro di tanto pefo pafsò alla tenera mano di Filippo Quarto gio-

vane di Tedici anni, con olTervazionc del Mondo fe nella prudenza del-

l’Avo,ò nella Religione del Padre havefsero à fruttar quei fiori dell’E-

tà; & egli le unì così beneambedue, che fu poi uno de'più Grandi Mo-
narchi della Spagna, benché con lo fmembramento di qualche Regno,
tifi rcftringelfc la Corona. Del Marchefedi Montencronon ignorava
il merito, e la virtù; c ’1 tcmpo,chcfìi quello in Cortevolentieri ne udi-

va ma!fimcuti!ifTimc,c Crillianc ; mà le nccefsità d’Italia , dove bifo-

gnava alimentar le fpcranzc della rettitudine del nuovo Governo, Fin-
dufsero ad inviarvelo col Pollo di Generale della Cavalleria del Re-
gno di Sicilia .

Il grido del fuo valore dalla Fiandra, dalle Spagne, dall’ Italia^ ,

dalla Germania, udivafi con tal’ammirazione , & applaufo, che Ferdi-
nandoSecondo ben conofciutanc la Prudenza nel parere trafmcllblidal

Carafa, di cui havcalorichicfto , morto il Conte diBuquoy fingolarif-

lìmo Capitano, tra tanti famofi Perfonaggi , che Io fornivano, fi com-
piacque metter gli occhi fopra un Ellero , c lontano, fe Ellero poteva-
dirli il Carafa fudditodi Cala d’Aullria , facendo premurofe iftanze al

Nipote Filippo Quarto glie lo conccdefle per follituirlo al Buquoy. Fi-
lippo, che prima huveva inviato à fcrvirlo con quattromila ottoccnro
Napolitani loSpinello, il Caracciolo , Scaltri valorofifsimi Cavalieri,
non li negò il Carafa, à cui fcrilfc la Tegnente Carta

.

.
Muffe Marche/e di Montenegro mio Capitan Generale della Caval-

leria del Regno di Sicilia . Bjfendo morto il Conte Buquoy , mi bà mandata
à ricercare l’Imperadore mio Zio per mezzo del Conte d’Ognate mio Amba-
feiadore, che tenga per bene il darvi licenza,cbe lo andiate àfcrvire,per pa-
rerli, che nella perfina vofra concorrine le qualità di valore, diprudenza,
e d'ejperienza, onde per tal'effetto vi defidera . Egiudicando Io loJlcffo , <jf

effer giu/lo di compiacere in queflo à mio Zio , ho haute molto gufo il conce-
dervi licenza , che andiate àfervìrlo ; e così v’incarico à metterlo in efecu-
zione,pigliando da dovefete, all’arrivo di quefa mia,/libito il camino, con

uN.wmt'.
chepotete, per Alemagna, dove havete dafruire con

I62i.
' TituUdi Maefro di Campo Generale dell’lmperadore,Cume lo teneva il Co-
te di Buquoy, quando vi andò da Fiandra , e con ritenzione della Carica di
Capitan Generale della Cavalleria del Regno di Sicilia , di che vifeci mer-
cede li mefpaffuti, acciòpofsiate andarlo àjervire,fino,chefanofinite le oc-
cafioniprefenti di Alemagna, e tratanto goderete ilfida di quello, come ap-

pun-
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furtofiatefervendo, di chifiuvifera il Principe Filiberto mio Cugino, acciò

dia ordine, che viJìapagato puntualmente, efpero, chem quello, che vi t’in-

carica,fervirete à mio Zio,& à Alè con la puntualità, eJodiifazz.ic.ne , che

per lo paffuto bavetefatto .

To tl Bey.

Pria di giungerli quefle lettere, il Marchcfe , avifatali da Vienna-,

la volontà dcll’Impcradorc, cralì al Rè offerto prontifsimo à qualunque
impiego ridondale inolTequio dcll’Auflriache Macllàrattcnder perciò

il Comando del fuo Signore, il quale cosi li replica

.

• lllujlre Marcbeje di Montenegro mio Capitan Generale della Caval-

leria del Regno di Sicilia . Alti 1 6. di Novembre profsimo paffuto vifeci

fcrivere quello, che haverete vifio circa la voffra andata in Alemagna àJer-

vire l’/mperadore mio Zio. Doppofono arrivate qui vojlre Lettere delti 24.

Dicembre, e di 7. Gennaro per il Segretario Giovanni di Ceriza , nelle quali

lo avifate, chefiate attendendo l'ordine, che per tal’effetto vi li manderebbe.

E giache l’baverete ricevuto, v'incarico, che dobbiatepartirfobito , e che nel

viaggio mettiate ogni diligenza , perche importa mollo,chc il voftro arrivoJìa

piùfollecito, chefipoffa - Et in quanto al Lofio, in cui havete dafervire, bò

Jcrttto à mio Zio, chefarà giufio , che occupiate lefleffo , che teneva il defonto

Conte di Buquoy* che vifaccia lofleffo bonore,e mercede,chefaceva à quel-

lo, poichéfarà ben'impiegato nella perfona vofira ,cbl bà refi tantifingalari

Seruig), efpero, che colì ordinerà S.M .C.

To el llej.

Da Genova, dovclc Reali Lettere li capitarono,fubitopafsò à Mi-

lano, c di la à Vienna,dove l’Imperadorc più obligatolo con termini di

cortefiilimc accoglienze, fpcrando di veder fra breve gli effetti della di

lui virtù fupcriori al rumor della Fama,nóconrento diconferirli la Ca-
rica del Buquoy, v’aggiunfc lo ftimatifsimo Titolo di fuoLuogotcncn-

tcGencralc, folito conferirli a’Perfonaggùò di vecchi ftipcndj,o diSe-

renifsima Nafcita . Ufcito dunque con l’Efercito in Campagna ,cor-

tifpofe all’afpcttativa,eJafciò nome immortale in Sieda, Boemia , Al-

fazia , c per tutta Gcrma'nia, doveoccupata fra l’altrc una Città à for-

za d’armi, conccffa alla difcrczzionc de’foldati, de’ quali allora più che

mai vanno baccanti le Furie Militari, Avarizia, Crudeltà , e LulTuria., ,

una Signora principale follccita di fottrarrc alla rapacità dc’foldati,nó

tato le ineltimabili fuppcilettili del fuo Palazzo,quàto due tcfori,ch’e-

ran due Figliuole D6zcllc,cosi facili à perderli,come imponibili ad oc-

cultarli all’ Argo occhiuto della foldatcfca licenza , gittata a’piedi del

Carafa , ne implorò l' autorità à difenderla, e la prefenza ad honorar

la fua Cafa ,cui li degnaflc eliggere per fuo Quartiere . Condcfcefe il

Montcncro aU’i(lanzeinè,mentr’ei vi li trattenne,ardi occhio libidino-

fo, ò mano rapace accollarli a quelle mura . Partendone , lafciò nella

mcntediquclle Signore non folo imprclTa una Idea di cautelata Mo-
della , mà un raro efempio di dilinterclTc ;

poiché importunato à pren-

derli alcuni fcrigni di giojc,e danari,prcfcntatili dalla Vedova , nè put

rivolgendovi uno fguardo di compiacenza, con parole di compitillima^

gentilezza, e col regalo di preziofe galanterie , pagò loro l’hofpizio.

Per dar qualche notizia di quel poco , che lappiamo de’ fatti del

Montcncro in Ungaria, Boemia, c Tranlilvania , conviene portare uaa

Vu P»;
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poco più fopra la penna , & additar velocemente Bctlcm Gabor , fervo

già di Sigifmondo Batcori Prcncipedi Tràiilvania, poid.il GranSigno-

rc Acmct invertito di quel Principato , Huomo, in cui la chiarezza del

temuto Valore coprì l’ ofeurità della nafcita ; non contento d’ ufurpar

quel Nobilifsimo Dominioi vedendo la Boemia ribelle , l’Ungaria va-

cillante ncll’obcdienza di Ferdinando; quello quali opprcllb da Prenci-

pi Protellanti,pensò profittare nell’altrui perdite . Ammaliato dunque
unEfcrcirodi quarantamila combattenti fra’ Turchi , e Tranfilvani,

sboccò quali con un torrente d’armi in Ungaria . S’impadroni di Caf-

foVia, Altemburg, Presburg, in altre Città indulfc, ò il fuoco, ò lo fpa-

vento . Per attizzar quelle fiamme i Boemi fotto il Conte della Torr*-.

entrarono ncll’Auflria, portando, dove giungevano, la deflazione , e

poco mancò non giungeflcro à fparar la pillola alle mura di Viéna, co-

me gionferolino a’Borghi, e vi alfcdiarono Ferdinando ,chc dopo con-

dottoli à Franefort, come li difTe » fri fublimato all’Imperio
,
e cinfe La-,

fronte di quell’alloro minacciato da tanti fulmini . Per diminuir il nu-

mero de’Nemici, (labili col Tranlilvanola tregua, rilafciandoli le con-

quide, dandoli comodo conciòall’Homonai di portarli nella Sieda, o
Moravia, al Buquoy neU’Auftria Superiore , e al d'Ampier di perfegui-

tare i Ribelli nella Boemia . Spirata la Tregua, li ripigliarono Tarmi,

&

il d’Ampier , mentre riconofccva la porta di Presburg per attaccarvi il

petardo, da duemofehettate fri ellinto . 11 Gabor alfunfe porticelo Ti-

tolo di Hi «TUngaria , che poi premuto dall’arini Ccfarec fu coftretto

deporre

.

Al morto Buquoy fucccrte il Montencro con Titolo di Luogotenf-

te Generale di Celare, fopra tutti i Generali di qucll'Eferciro; ne ftan-

doquieto il Gabor,e durando !cdivifionidcH’Ungaria,egIicon folido-

dccimila foldati operò in quelle parti per fcrvigio di Cafa d’ Aurtria. »

ciòjch’cgli in una lunga lettera fcrirteà Filippo Rè di Spagna fuoSigno-

re , il cui contenuto in compendio lì e. Lamentali, che da’ particolari

Signori, ch’crano ncll’Efercito paurofi della licenza militare sù le lor

terre, li fiirtcftata divertita la marchia perl’Aurtria.Che a’ 13 . Ottobre

gionto àScaliz dcrtmata Piazza d’armi, rrincicratolì con la gente,e fei

pezzi d’artiglieria, prima da feimila,indi da quindecimila Giannizzeri,

e Spahi all'alito da fronte, e da tergo, li fè ritrocedcre ben battuti . Che
il Gabor nel partàggio del fiume Mora da lui prevenuto con T acquino

anco dell'lfla formatavi da due piccioli rami ,havca folfcrto vederlo

avanzarli in battaglia verfo Godinghen , à congiongcrli col Generalo
delia Cavalleria; inviando con fedccimila Cavalli Turchi], & Ungari il

fno General Colonnello, per interromperli il viaggio.Mà con le truppe

ferrate dalle portatili trincicredc’ carri,a’Nemici rivolgea Tarmi,c la-

frótc.màtenendo nel tempo ideilo le Provincie Fedeli, e fpaventàdo le

titubanti,che col Conte della Torre,e quello d’Aguendor cflìftÉti predò

il Gabor partavano fegrete intelligenze. Si che in trenta giorni, cho
attorno la Boemia con marchie,c conrramarchic fi tenne,non haveano

ardito L Nemici attaccar Terra confiderabilc, & haver sfogato il furo-

re con l’incendio di poche cafupole di paglia . Che prima ricusò la-,

battaglia, per non avventurar la Boemia, poi defiderata , quando i Nc-
fnici contenti di farli vedere, declinarono il cimentarli . Anzi avifato

:ii ac-
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accodarli il Nemico con tutto il grofTo.fchierò i Tuoi in ordinata di có-

bartere; mà quello non heMie volontà d'azzuffarfi , c richiedo al Mon-
tcncro il colloquio , s’erano abboccati in Campagna , lamentandoli il

Tranfilvanodi chi l’havea melTo indifgrazia dcH’Imperadorc, cfagge-

randoli il Montcncro la difficile riconciliazione con Celare , Tempro ,

che il Conte della Torre,& altri Ribelli non fi liccnziaflcro dal Tuo Ca-
po . In quelle occa Goni dice haveroprato valorofamcnte,c raccomoda
al Rè Fabio dcllaCorniaMilanefc,PictrodiCardincs dc’Marchefi diLai-

no
,
poi Macllro di Campo nella battaglia di Norlinghen , Annibaio

Fclingicro, Fr.OttavioPiccolomini Capitano di cento CavaIli,Andrea
Cancellilo, Mark) CaraTa, Ferrante di Capua, dc'quali due ultimi ti hò
rapprefentaro pochi, mà celeberrimi fatti nella Epidola Parcnctica al-

la Nobiltà. Mario, che ferito nella battaglia di Lipfia , mori Colon-
nello in quella di Norimberg nel 1632 . Ferrate di molta fama nel pro-

pugnar le Fortezze, governando Griffenhaghcn, potè al Rè Gridavo in

perfona, c al filo fiorito cfercito refider non folo,mà nè pur carico di fe-

jitc, c abbandonato dalprc(idio,ccdcrli la Piazza,c però condotto pri-

gione à Stctino ivi morì . Il Gabor accordata la Tregua conCefarc , fi

ritirò in Tranfilvania,fvanite le millanterie del Conte della Torrc,chc

a’ 26 . di Novcmbrc(fcrivcva egli agli Amici, fognando il contrario di

ciò, che iuccefie ) lcducMaedà di Boemia , c d'Ungaria» intendendo

del Palatino, c del Tranfilvano, inangiarebbero nella Sala del Cadello

di Praga .

Qucda è la fomma delle cofe fcritte al Rè di Spagna fuo Signoro
dal Marchcfc di Montcncro, che richiamato da Celare lofecc del fuo

Configlio fegreto, c Prcncipc dell’Imperio, Rendendo tal dimatifsima

Dignità a’ fuoi Difccndetiti, c goduta hoggi da'Signori Duchi di Iclzi.

Portollo feco à caccia, e doppo varie din\pdrationi di confidenza,

e

flima, nel licenziarlo, toltoli dal proprio dito urf anello <;on gioja d’i-

ncdimabil prezzo, diedelo al Carata , dicendoli lo confervaìlc per fua

memoria . Tornato à Milano nel 1628. trovò difpacci del Rè con la.,

mercede di Generale di tutta la Cavalleria dello Stato . Indi chiama-

to in Spagna fìi fiuto Viceré d’Aragona , accolto da Sua Macdà Catto-

lica in Barzcllona con cfprcffioni particolari, dichiarandolo del Confe-
glio diStato, c Luogotenente Generale dell’Efcrcitodi Catalogna dc-

flinaro contro la Francia, benché poi quell’arma mento fi difcioglicdc.

Quando il Screnifsimo Cardinal Infante dovea viaggiar per l’Italia , e

Germania al Governo dc’Paefi baffi, chicfe al Rè la perfona del Mon-
tcncro per applicarlo à Cariche proporzionate , & al merito del Mar-
chcfc, & alla grandezza dcll’Infante.Mà giontoappena in Genova,ne’
pochi giorni prima d’infcrmarfi,in non sò, che occafione , fu odervato

ch’egli benché corpulento, e di felfantanovc anni,montava qualunque

gran Cavallo, e con bizarra leggiadria , fenza mettere piede in daffa ,

ciò che , come ogn’altro efercizio Cavallcrcfco li fii familiare in tutta

la vita, fi che pochi potean vantarfi d’uguagliarlo . Sopraprefo dall'ul-

tima infermità, confervò fpirti marziali fino all’cdrcmo della vita-On-

dc nel medefimo di, che trapafsò, mandando il Cardinal Infante à vi-

brarlo in fuo Nome,c chiederli come fi fentiva,rifpofc,che molto ma-

le ; mà per fcrvir à Sua Altezza , non hauria dubitato attaccare una^

battaglia. Entròdunquc nell’ultimó Agone col Nemico invifibilc,&



340 GERONIMO CARAFA
e.*,', armatoli con gli Ecclcfìaflici Sagrameli,coronò, come fperiamo , con
utumjii.

)a vittoria qucll’incvirabil giornata , in cui terminano tutti i faftofi

trionfi di quella vita, della quale il Marchcfe impiegò qiuruntafctt'an-
i>i in fervigio di Cafa d'Auftria portando le Tue armi per tante Provin-
cie d’Europa.Mori di fcflanranovcanni nell’Aprile del 1 6}}.e in lui'lì

perde uno de’primi Soldati del li colo,con tanto dolore del Cardinale,
che lì dichiarò, che fc ne bavette prcvifta la morte,non faria partito da
Spagna

.

Giachc di quello chiarifsimo Capitano , ( la ferie della cui Viti>
baftaria ad empir da fc un giulto volume) per mancanza di notizie, re-
tano molti Fatti all’ofcuroi non fari ingrato al Lettor» il replicarli qui
ciò, che il Còte Gualdo ne fcrifTe.Fù,dice egli,qucllo Cavaglicrc di gra

%‘tmjì!*"
talenti, & eflimazionc, molto amato.ellimato da tutte le Nazioni,’an-
co da gli Nemici, come lì vidde nella dilcfa d'Amicns, che fìi celebra-
to con molta lode dalla bocca-ttcttà del Grande Errico Quarto. Era^
da gli Spagnuoli amato, e (limato,come fe folle flato della propria Na-
zione . Era fopramodo affabile» e correfe nelle convenzioni; li folda-
ti, eli Capitani dcll’Efcrcitolo rifpcttavano come Generale,& amava-
no come padre dc’foldati . La fua prefenza li recava rifperto ; ne»li e-
fcrcizj Cavallcrcfchi non vi fìi alcuno, che potette vantarli d’ havcrlo
fuperato, c pochi d’havcrlo uguagliato . Fu oflèrvaro più volte nella..
Corte Cattolica , che quando fra quei Signori Grandi vi era qualche^
differenza per cofe Cavallcrcfehe, ò Militari , fubito lì rimettevano al
parere, e dccilìone del Carata . Il pregio, e (lima, in cui era tcnurofra
Gran Signoria Capitani Generali fu grandifsiino,poiche havendo alla
fperienza di tanti anni aggiorno la lettura dc’fuccctti di tutti gli Capi-
tani Ululil i, e de’ Prcncipj, per armi,c per Politica gloriolì,perciò li ve-
devano ricercati i di lui configli, ne’ quali toccando il vero punto, prc-
vedea tutto ciò, ch’era per fucccdcre.c dava il fuo parere di quello do-
veva farli, come lì vidde nella guerra d’Alcmagna pcrcaufa de’ Ribelli
dell’Auflria, mentre pollo in esecuzione il fuo parere, fu caufa,chc Ce-
farc conquiflaffe tante vittorie; e nella Confulta della Guerra di Cafa-
le , il cui parere ben confidcrato in Ifpagna , fu molto Rimato , c per li

fuccefli fogniti fi conobbe come per profezia,che il Marchefc ha vca prc-
' vitto il tuttoeoi fuo gran faperc,cgiudizio

.

Il R è Errico Quarto, doppo havercfperimcntatoil fuo valore nel-
la difefa d’A micns, coinè fi ditte, lo (limò tanto , che pattando una vol-
ta per Francia incognito ,c poclnfsimi fcrvidori alla volta della Coite
di Spagna,con ordine prccifo a’ fuoi di non dir mai chi Egli fottc;gion-
to ad un’hofteria in Parigi,fubito comparvero quattro Cavalieri invia-
ti da Sua Maeftà Criftianifsima, quali richicfcro l’ Hoftc della danzai
del Marchefc , c (cufandolìegli con dire, che tal patteggierò non era^
nella fua Cafa,mà bensì alcuni forafticri venuti da Fiandra poco prima
gionti, di quelli li additò la ftanza dove flavano, alla quale inviandoli
i Cavalieri, c vedendo il Marchefc lo (aiuta rono,dandogli la benvenu-
tada parte del Uè

,
qiialcdeliderava di vederlo à Palazzo . E volendo

egli celarli col negare d’clfere il Marchefc di Montenegro, gli fu rifpo-
fto» che non dovea alfarigarlì di nafcondcrli

,
poiché le qualità , c’1 filo

valore ben noto àSua Maeftà in particolare,non poteva in conto alcu-
no occultarli; e che il Ile era bcniisimo informato efser egli il Marchc-

fc
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fe di Montenegro, clic pattava alia Corte di Spagna,di che teneva par-
ticolar avifo, e del giorno della fua partenza dalla Corte di Fiandra , e
per maggiormente accertarlo di ciò, gli fece vedere il proprio fuo Ri-
tratto, ch’il Uè havea ricevuto di Fiandra, il che diccndo,cavotti dalla
facca un picciol ino Ritratto, e gli lo moftrò . A che non fapendo più
replicare,fu fub'ito à riverir Sua Macttà,dal quale fu ricevuto con ftraor-
dinarii termini di corretta,c doppo haverlo trattenuto un pezzodifeor-
rendo delle cofc di Fiandra, liccnziollo,mandandolo à regalare nel fuo
alloggiamcnrod'una fpada, con una banda, & una gioja da cappello di
gran valore, diccndo,chc come foldato gl’inviava regali proporzionati.

Fìi dilimcrcttatittsimo col fuo Rè
,
poiché mai cercò mercede al-

cuna, folendo (empi e dire, che il fuo intento non era d’altro,che di fer-

virc il fuo Padrone, e che poi nell’altra vita fc gli darebbero da Dio le
grazie , c le mercedi . 11 medefimo difintcrefte moftrò con tutti , e per
tutto il tempo di fua vita . Narrali di lui come havendo in AIem.1ga.1_,

c(pugnato à forza d’armi una Città, & ha vendola data à Tacco asolda-
ti, fc gli lece avanti poftrata a’picdi una gran Signora del Pacfe con.,

due Figliuole Donzelle , fupplicandolo pigliar per fuo Quartiere (la di
lei cafa,nella quale erano ballanti richczzc, per quello à lui poteva toc-
care perii Tacco alla fomma dicinquantamila feudi , e che foio li rac-
comandava la riputazione fua, c di quelle figliuole ancor donzelle, ac-
ciò le falvafted iH’infoIcnzade’foldati . Allora ilMarchcfc con molta
cortcfia, & aftabiltà follcvandole da terra , le accompagnò alla lor ca-
fa, qual s’elcttc per fuo Quartiere,cfi trattenne con grandifsimo rittpet-

to in convcrfazionc di quelle Gentildonne tutto il tempo , che durò il

Tacco della Città . La marina della fua partenza, nel prendcrcongedo
da quelle Signore

,
gli furono da effe prefentati alcuni fcrigni pieni di

monete,e giojc con caldifsimc iftanze à volerli ricevere col ringraziar-

lo de’fa voi i fatti loro.Allora il Marchette con molta gentilezza ridendo
ditte, che del facco della Città à lui era toccata la maggior parte , ha-
vendo havuto fortuna di fetvire Signore di tanta qualità , c merito , o
che perciò partiva aliai ricco, c ttodisfatto : che di quelle ricchezze fi

fcrdltte pureperaccafarelcfuc Figliole, defidcrando pretto fcntirlo

nello flato, ch’cltte meritavano. Cotta , che cagionò nel petto di tutti

cftrcma ammirazione
;
poiché partendoli tutti i Capi ,ettoldati carichi

di preda ,cglittc ne ufcìpovcrifsimo , havendo di più voluto regalarci

quelle Dame d’alcunc galanterie,c fu ammirata da tutti la di lui cortc-

fìa, c ’1 difìntercttè . La fua liberalità era grandittsima, che fi può direj ,

che in ciò eccedette ilimiti della Gencrofità ; però ttempre con tanta^

corretta, emodeftia, che dava àconottcerfi clfer quella in lui virtù,c non
detto di procacciarli applautto dal Volgo . Quelle,& altre lodi di sì Ce-
lebre Capitano cttpreltte il Conte Gualdo nella Scena degli Huomini III.

D 1 S T I C O N

Partbenepefplendent Aleidem parturil. Orine

Edere dijjìmiler nonjolet ijla Parene ,
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Per la refa d‘ Amiens

1 DEE SIGNOR
• FRANCESCO DENTICE

Cavalier Napolitano .
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D I fconfitta Città da me le chiavi

Con mano armata, à Grande Errico hor prendi >

Sa dichiararla tua, chiaro più rendi

Il tuo valor, chela Ragion degli Avi.

Più l’ardir mio, ch'il tuo poter cantavi ...
*

" jtf

Di più tonanti bronzi à metri horrcndi ; "'J*
'

’i
*

Mentre della mia Fama il fuon diltendi

Contante trombe , ond’i tuoi Regni armavi- -

Hor vanne, Invitto Eroe, deponi il brando

,

E lieto à quell’allor ftcndi la mano

,

Che inaffiò col Rio {àngue il forte Ernando 2 i
i.

Ch’io moli di cadaveri fui piano

Delle mura abbattute crii pugnando

,

Per far Teatro à Vincitor Sovrano

.
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Àiruiunrirs.& EceeIlentifs.Siij.'e Pad.CoIendirs.il Sig.

D. DOMENICO BONITO
Duca di Bonito nella Vrouinciadi Tnncipato FltraM'Dui bi d'Ifola

C
Osì dal fior dell'età fi congetturino i frutti della fortezza,come dall’infanzia del Sole s'indouina lo fplen-
dor del meriggio» ne può fallirne Poflcruazione in V.E,che fpefli faggi nc di, nella deprezza deH’armcg-
giare, nel parere vn Alefsando domatore d’opni Bucefalo,si che il brio, la dolcezza, la grauitij’atcirudi-

ne prodigiofa,& incelante ad ogni Caualerefco efercizio, inoltra, che accolga in delicate membra, fo r-

texxa d’animo gigantefeo, e neH’acerbità degli anni fi accrefca alla Patria vn Capitano, anzi vn'altro Eroe . Ve-

;

tanfi indubiearamente in (ua perfona rcdiuiui quei Famofi Maggiori,& inuirti Romani della Senatoria Famigliaci
Sonito,che fin da’tempi di Gallieno trouanfi Sguaiati prefio molti Autor» con la dignità di(Stipmrorei) cioè imrne-
tati culiodi deirimpcrial Maefià,comc fi hi da Trcb.Poll.Vit.di Galicn.trat.de Rcgill.c che transferiti da Coftà-
tino all’antica Bizanzio,doue ercfTe la nuoua Roma,indi venero in quello Regno con altri Nobilifsimi Compatrio-
ti^ nella Colta Onerale del mar Tirreno,edificarono la Città di £cala,Raucllo,& Amalfi, Republiche delle più an-
tiche^ gloriole di quei trapalati Secoli,occupando in elle le prime dignità Senatorie, e l’antichiflime memorie con
Itimi Pmtronnti de’Sacri Edificii , tefiimoniano la pietà Criftiana colla pnltina potenza di quella inclita S’irpc •

Gode lo Jplendore del dominio della Terra di Bonito da tepi cosi lótani, che non può fiperfi fc da quelli fuoi an-
naffiti habbiano pigliato la denominatione,ò pure rhaueflero ad ella data,come picnamétclo tellifica D.Ferdinàdo
Vghelli nella fua Italia Sacra nel trattato di Ludouico Bonito Arciucfcouo di Palermo, c ciò anche lu nella prccla-

n Stirpe di Sanfeuerino,Gefualdo,Aquino,&; altre,*e quantunque per la combuftione,c mine dc’publiei Ardimi, fia-

bo incenerite le memorie,pur nei fragméti de’Rcgiflri dc’Rc Angioini fi ritroua nel 1 267. come Odo Bonito,ne era
di detta Terra Signore,quale dajtcmpi antichi fuoi Progenitori 1 naueuano altresì goduta, c pofleduta .

Ella còparue coronata dc’raggi di sititi in molti ferui di Dio, i quali gli diedero maggior lurtro có lo feuro del-
romilti,propria radice d’ogni esaltazione,che i fuoi Campioni con baleni dcU'armi; Monfignor Bonito Vcfcouod'
Aucrnia Patri» io Romano,! cui la Santifs.Vergine con le proprie mani velli dcH'lnfule Pontificali , fu con la fiu_j

propria voce chiamato veramente buono,c poi conntimcrato fra'Santi . Et altre ramo fu il P.Abbate Boniro , quin-
to aell’antica,e veneranda Religione Calfincnfc,i quali non fu minore il Beato Girardo Francifcano dcll’iflcflà Fa-
miglia.hauendo confacrata la Aia vita per la Santa Fede» licomc dalle Croniche deilaprcdctta Religione; E benché
foDo per tralafciarc le Dignità Ecclcfialliclic,chc ben molti han occupato de'fuoi antepafiati, non c però d’ofcurare
la memoria di Ludouico Bonito,che diuenuco carifiìmo alla Regina Maria,fù fatto Arciucfcouo di Palermo ncU’an-
®o ijS^.chc ritrouando le fortune tra le diferazic, come riferire Rocco Pirro, e Tomaio Fjzzella, ritirato nclla_i

fca antica Patria di Roma,pcrfeguitato dal Re Martino,ne fu cambiato rArciucfcouaro di Palermo in quello d’An-
tibari nell’Albania,c poi in Tefl'alonica,& anco in Bergamo di Lóbardia,indi lù creato Arciuefcouo di Pifa,c tìnal-

nctein quello di Tarato,c midato Nudo Apollolico apprefio Ladislao Rèdi Napoli;m.i doppo haucr attefo mol-
ti anni i fcruigi della S.RC-fù in oltre da Gregorio Xll.creato Cardinale col titolo di S-M.in Traflcuere.Morì poi
io Arimini,e Icpclito nel mezzo del Choro della Chiefa di S.Fràcefco di d.Citti,có va famofo marmo,c deferizzio-

ec,oue fin oggi fi vcdccó le proprie infegne della Famiglia riportate dal nomato Padre Vghelli nell’Italia Sacra.
Non meno rilplcnde il P.Maeflro Fri Antonio Bollico deH'Ordine de'Minori,Miniffro della Prouincia di Terra

iliLauoro,e CuHode di Principato>grati/fimo al Jtè Ferdinando Idi Napoli,che lo riceuè per ftio E le moli ni e re , e
foi nell’anno X4S7.creato Vefcouo di Montcmarano, e di iddi nel 1493. pafsòal Vcfcouaro d'Acerno,quale fu de*

primi i foflcnerc le glorie della B.Vsu l’articolo dcllTmmacuIata Aia Concczzionc con vn libro intitolato; Etuci-

ivmmde Concepite me inc.ntmmtna/i f’hginn glorio/
r

*, e mandò anco in luce il Libro intitolato,Mannaie omnium fere

itftmiicmvm, tr Di/ceptaiionum cófuum lon/cotnti.i ; Qual Prelatofu tanto pio>e diuoto^che doppo molti ann i,fù ri-

Oouato il fuo corpo intiero^ tncorrottoje non minore degli altri il P.Fr.Nicolò Bonito della Religione Domeni-
cana, il quale dal Vefcouato Taruifano.palsòi cucilo dfMafia in Tofcana,c finalmérc Arciuefcouo Aiborenzc nell’

astio 1404.che tri Padri del Concilio Pifano annienti fù profitteuoJc

.

Edella Religione de’Minori di & Franccfco vn altro Fr. Nicola Bonito Vefcouo di Malta, fu fegato della Sede
Apoflolica à i Tartari nell’anno còme da Vuadigno, & altri nelle Cronichèdi detta Religione , oltre limol-
fi, da tempi profiìmi non minori di fetenza, «dijrirru, c fpecialmcnrc dall’ultimo P. Andrea Bonito da tutti co-
lolciuto Zio dell'E.V.quanro dalla Congregariond dell’Oratorio di S. Filippo^eri, fu dalla Sjnca memoria d’iu-

«oecnze XI.nell’anno ió7ò<crcato Vefcouo di Capaccio,hauédolo dichiaratólìclla publica cfanic, mi(fui dùco tam-
ii*» Aron, le di cui parti fiirouo cosi riguardcuoli^chc fe non era prcucniito dalla morte nell’anno 1683. per l'inccf-

UDti fatiche à prò della fua Chiefa,hautria rinouato con Tantichc Porpore nella fua Famiglia lo fplcndore di ella.

Si rende lodcuolc,meline quifi fin dall’anno 8oo.fi ritroùa in quella Fcdelifs.Citti,comc fi fa rocntionc diSiibdia-

cooo Bonito,dal Baronio,Summontc,Capaccio,& altri. E nel j 1p2.fi leggono Pcrfonaggi con titolo di Signorie di

ora Potenza,c Dominio,che Andrea fccreto di Calabria, Macfiro di Zecca nelle ducSiciIte,Ambrofio,& Orfo Bo-
nito in diuerfi tempi fouucnero di buona quantità d'oro il Re Carlo l.d'AngiòjConJlauer fatto domicilio nel quar-
tiere di Nido contribuendo,e communicando con l’altri Nobili d’efib fin da deteuempi,godendone le prorogatine,

li onore di detto Scdile,comc dalli Reali Rcgiftri,e publichc fcntturc,c fi memionc detto P. Vghelli . E quantun-
que la mano armata di Marte,che fuole opprimere la ragione,toglicflc nell'anno ì $9$ .a Roberto Boniro il dominio
«Boniro,e fila Baronia,c benché reintegrata come fi vidde nelfanno 1437. nel la perfona di Marino Bonito, poi di

nono perdura per le viccndcuolezze dclrinfaufti humani accidenti, fi vede berta» altretanto reintegrata nella clfiCa
del fù D Domenico Boniro fuo Auo Primogeniio della FamigJia,auale oggi Uà godendo J'E. V. per<ifiiita fattale

dal Sig.Duca d’Ifola fuo Genitore,c figlio di quello,e ben fi ipera l’augumento di Baronie, come in ciafchcdtina_»

Proumcia in tutti i tempi antichi,e moderni han polTeduto i fuoi Antenati,come riporr* Carlo de Lcllis nella terza

Pine delle Famiglie del Regno di Napoli; Ma defedando quella traoauilliti d’animojcbe volle godere il fù G10:
luca Bonitifilo Bifauo,quale alienò le Terre di Torchiara,Coperfito,Piignano,Melito,Pugliefc,& alrri Feudi nel

Secolo paflafo,chc haueffe hereditati dal fù Lorenzo fuo Padre,habbia da profeguirc i (pi ri coli Pentimenti del fù D.
Giulio Ccfare Bonito fuo Prozio , quale acquifiò la Terra di Cafapcfcnna , decorati del titolo di Principe dalia.»

Maefli del Gloriofo Monarca Filippo I V.che lu in Cielo,per li molti feruizii di fila Cafa,comed'lfola,Grazzanifi,
«Torre BomtOj&augumentate con nuoui Suti,echc non meno V.E. quanto il Sig. Fr. Fclippo fuo Fratello Caua-
liercGcrofoJimitano,habbiada far rilucere J’antichi fplendori dcU'armi , ad imitazione di Fri A (diandro Bonito .

fratello di filo Bifauo,allunto alla medcfinia Religione nel Secolo pafiato,qualead imitatione di Fr.Giacomo del-

J'iftcfs’Ordinc figlio di Rinaldo Configliero, c Marcfciailo del Re Alfonzo I. nelle guerre di Tofcana, Proauo di

feto Fri AldIandro,ne ottenne dalla Rcal Munificenza, annue once cento per fuoi fcruigj nei 1*71. come anco di
Fù Alfonzo dcll'iffefla Religione,fincome dalle renuncie fatte i fuoi Fratelli nell’anno figlio che fù di Ge-
ronimo Fratello terzo di Roberto Sig.di Boniro,poffcllore di ella nel 1381. Attauo di detto Rinaldo, come dallx_*

Genealogia riportata dal detto de Ldlis in detto trattato,& altri per dler flato Seminario d’Abiti non foio Gero*
folimitani rinouari dal detto Fri Feiippo(della cui Sacra Reli gionc furono sepre partialilTimi,& intereffati, per la

fondazione fattane dall'antichi Patrie; Amalfitani , come dalle Croniche della medefima ) mi miliéari rinouari dal
Sig.D.Marcello Bonito Marchcfe di S.GiorCaualiere dell’Abito di Calatraua, fegnalatoli per i fuoi Angolari fin Jj
pcr vna viuentc Biblioteca d’eruditifiìmo faperc,in tutte le cofepiù recondite deirantiehita della noflra Patria .

Gradifca l’E-V.il mio offequio nella Dcdica,chc le faccio dell Effigie, c virtù feruta da penna fublune di Gioau
Tomaio Blanch valoroso Capitano del nofiro Secolo , c dignifiìmo congiunto delilil. Profapia di V. b profonda-
mente la ritierifco,e mi raflegno

Di v . i.

9*gi4*.

tur0,1 JO Mjicrìo 169J.
Dt*»tìfl.&OHif4tiri.StTUld"0

Duni. Am. pjuiao
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CIOAN TOMASO BLANCH
MARCHESE DELL’ OLIRETO.

\
Ifogna, che ogn’uno fi difinganni , dicea fcriamente Lat-

“ canaio. All’Immortalità tanto ambita da’Grandi,non fi

vi folo per quella via,che s’imporpora col sjgue,fi fpia-

na col (erro, fi calca da Efcrcici ; nè quella è (ola inette;

di glorie , che mentre riempie di flrage i Campi , con la

— - - ronca fatale và mietendo la Morte. Errano quei, che-»

(limano accrcfcer grido di Fama con le voci lamentevoli de’ popoli af-

flitti, co'gemiti degl’infanti fvenati , con lo ferofeio delle catene , che»

gittano a 'piedi delle conquidete Provincie. Nec efleullam aliam ad Ml_

Jmmortahtatem viam,quàm Exercitui ducere, aliena vaftare ,Urbes dele- Div.tqiit.

re, oppida exci»dere,Ltberos Populei, aut trucidare, autfubiicercfervimi

.

Qual’inganno più palmare di quello, che (limar Reali folamcntc le por-

pore tinte nelle vene innocenti , accumulate con le fpoglic delle Città

Taccheggiate, follevarfi al Cielo sù i monti degli huinani cadaveri , a-

lcrivcrcà vanto la crudeltà , con fopramafchcra di virtù coprir gli cc-

ccfli delle fcelcratczzc? Videlicet qui plures hominci afflixerint,fpoliave-

rine, occiderint,ebfe Nobiliores ,& clarioresputant ,& inanit gloriafpecie

(apti,fcelenbusfuii Nomea Virtutis imponunt . Li vera Nobiltà fi acqui-

fta ancor dalla penna, c ugualmente Pallade hà da pregiarli , ò pianti

olivi eruditi, ò mieta palme vittoriofe . Se Platone non accepit Nobilem

Pbilofopbia,fedfiliti non è alloro di Cefarc trionfante,da compararli al-

lelaurec honorate, co’ quali la Sapienza cinge la fronte imperlata di

virniofi fudori

.

Nella perfona di Gioan Tomafo Blanch Marchefc dell’ Olivetei»

con applaufo del Mondo , l’un’ e l’altra prerogativa di Nobiltà acqui-

(latafijecon l’efercizio di Marte,e con gl’impieghi di Minerva compiu-

tamente s’unirono . Nacque fi può dire tra 1’ armi cosi familiari alla^

Cafa,che quanti numerò Afcendcnti,tanti fi póno contar foldati,fino al

Padre Marcello, che fervi al Rè Filippo Terzo da Capitano di Fanti, &
ammogliatoli con Ifabclla Morra Nobile della Piazza di Capuana,ho-

norò l’Albero del Cafato con due gloriofi germogli Gioan Tomafo , e

Michele Marchefc di San Giovanni: che feorfa una parte dell’ età nel-

le guerre, ridotto alla Patria, fino all’ultima vecchiaia s’ impiegò tutto

à benefìcio de’fnoi Concittadini, lafciando con opinione di molta bon-

tà il Mondo in/empiute bona, fepolto nella Cappella dc’Blanchi in San

Domenico il Reale di Napoli . Gioan Tomafo adulto tra gli ozii delle

Lettere, havendo ne’primi anni dati faggi di Angolari talenti,e fpcràn-

zc

«
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te d’alti progredì, riportò Laurea di Dottore di Leggio mà dalla fpadl

d’Aftrea apprendendo il Marziale fuo Genio à trattar quella di Marte >

battendo Tomafo Caracciolo la cada per levar un terzo dijFanterta- >

Gioan Tomaio vi hebbe porto d’Alfierc , il Zio Michele , di Capitano

,

GioanBattirta fuo Cugino vi diede il nome di Volontario .

Sul (ine del 1614. arrivato inLombardia quello Terzo numcrofo

di tremila loldati
,
per ordine del Marchefc dell’Innojofa GovernaJ >r

di Milano , marchiò con altre Truppe Spagnuolc (otto il Comando di

Gio: Geronimo Doriaad invertir la maritima Terra del Maro fpctt.it)-

*V' tei Savoia > il cui Duca Carlo Emmanuclc fottrartofi Jdall’ amicizia di

Spagna, gonfio dalle promette del Cótertabile della Dighiera.chc buon

numero di foldatcfche à volta à volta rinviava dal Dclnnato; fuftenu-

tod.iH’orode’VenczianijChefenza romper la pace col Ri, davano

polfp alle rifoluzioni di Carlo, pregno divalli penlicri , e di non mino-

ri fperanze, era ufeito in Campagna provcduco più d'animo,che di gen-

te . Pochi giorni, e non molto funguc corto Tacquifto della Terra , fa-

cilitandolo la morte del Conte Broglia Govcrnadore
,
per la quale en-

trate à forza le aflalitrici milizie , ildiapprcrtb hebbero ancoà 'patti il

Cartello. Lapretcnfionedeirinnojofa,ciieil Duca lì humiliattc al Rè,

C del Duca, che l’Inojofa dalla richieda lì dittogliertè , ruppe il filo a 1

negoziati di accordo maneggiati dal Nunzio Savelli , e dal Marchcfo
di Kambogliet Ambafeiador di Francia ;

perciò fvanita l’apparenza di

deporlc, fi drizzarono l’armi à Mombaldonc,e al Dente , che attuino

da PictroSarraiento co’Spagnuoli , Milane!! , e Napolitani del Carac-

ciolo, fi refero,terminando cosila Campagna,rodando i Regii quali pa-

droni delle Langhc fotto il cui nome un tratto di terra tra la Riviera di

Genoa, c’1 Monferrato inferiori! comprende .

Premeva ancor la terra col nevofo piede il mefedi Marzo 16 tf.

quando ufeirono du’quartieri gli Eferciti. Gioan Tomafo Blanch co-

me in tutte le fazzioni accennate mortrò ugual prudenza , e coraggio ,

maggiormente fi fognalo nella battagliavi Arti attediata dalPInnojo-

fa , nella quale prtfeiitc il Duca , non potè impedire al Terzo del Ca-
racciolo, che non occupalfe una delle Colline d’Afti , poiché i Napoli-

tatti , e gli altri compagni riti primiero
(
'quadrotte contro ifulm 'ni dell’ arti-

glierie-, e contro unafpeffa grandine di mo/chettate , andarono faletido per

queiJlrettiJentieri, e per l’erto della Collina combattendo; e giorni pofciaful
piano, ajutatt da due pezzi d'artiglieria collocati in luogo opportuno , comin-

ciarono à premer tanto i France/ì, che ondeggiando da principio leJchiere_j ,

e pofiia uituperofamente volgendo tefpallc-,/1 nfuggiarono in AJli . Ripor-
tò lode particolare Gioan Tomafo dal Marcitele dell’Inojofa , il quale
lo ft Capitano nel Terzo ftettosUt egli feguirò à mortrarlidegno di mag-
gior grado , (pecialmente nella dilefa di Sai) Germano attediato da_,*

Prencipi Figliuoli del Duca, ufccndo più volte à fcaramucciir co’ Ne-
mici,de’quali una mofehettata ruppe in due parti à Gioan Tomafo 1 ’of-

fo della gamba . Rifanato trovotti nell’incontro col Duca alla Badùu,
di Lucedio, dove la vittoria fi dichiarò [per Spagnuoli . Trasferito con
la mede-finta Carica di Capitano nel Terzo di Camillo de Moti,e poi in

quello del Marchefc di Campolartaro, lo governò nell’ atterza del fuo

Macftro di Campo,col quale condufsclo D.Gófalo Fcrnandcz di Cor-
dova nell’inferiore Palatinato, dove occupata Stein fi piantò nel 1 62 j,

à Fran-
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à Franchental l’affcdio. Qui Gioan Tomafo Comandante d’undcci
Compagnie de! fuo Terso tu caufa >chc fc non li guadagnò la Piazza,

non fi perdeffe l’Efercito ; poiché fatta una vigorofa fortitaii prefidio

con buon numero di Fanti, e Cavalli , & afialito il Campo , havea già

fupcrata una parte delle Trincierò , da’Spagnuoli , c Borgognoni ab-

bandonata ,
quando fi sloggiò . Egli avertito il pericolo di reftar

tutto tagliato à pezzi l’Efercito, mentre ritiravafi dallTmprefa, mofiòli

con la fua gente,diede fopra al Nemico, lofcacciò dagli occupati polli

per fòrza. Il Cordova, che da lui riconobbe la conlcrvazion dello

truppe, l’inviò à follecitar la venuta del Baron di Tilli, con le cui mili-

zie Ccfarec congiontc JeSpagnuole , coflrinfcro l’Albcrftat alla batta-

glia fotto le mura d’Hocftalle fponde del Meno , che con dodccimila-

Fanti , e più di ottanta Compagnie di Cavalli Ai battuto , c feonfitto

,

làlvandofene appena le sbandate reliquie , c correndo rifehio lo Hello >

Alberila:,caduto nel fiume,
d
'affogarvi le moribonde fpcranzc del Pa-

latino .

Morto ncll’aflcdio di Franchental il Sargéte Maggiorcdel Terzo ,

c dall’Infanta Ifabclla proviftone un Capitan forcfhero, egli mal lof-

frendo più del proprio interefle, il pregiudicio della Nazione,rinoncia-

ra la Compagnia , militò con una picca nella prefa di Dcmifcr ; andò
con altri due Capitani,& una manica di mofchetticri ad afialir un Vil-

laggio nel Paefe di Spira, dove entrato il primo , ne difcacciò i Ncmi-
ci>& alloggiato l’Efercito,pafsò in Ifpagna accompagnato da una Ccr-

. tificatoria del fuo Macftro di Campo del fcgucntc tenore .

Gian Batti/la di Capua Marchtje di Campolattaro,e Muffirò di Cam-

po d’infanteria Napolitana per S.M. nel Palatinato Inferiore

.

Certifico, efòfede , come nell’anno 1620- nel meje di maggio fu dall'

Eccellenza del Duca d’Ojfuna provfio il Terzo,con che ferviva il Maefiro

di Campo Ottaviano Loffredo,in perjona mia, trovaifervendo in quello con-t

una Compagnia il Capitan Gioan Tomajo Blanch , dove lifu dalla detta Ec-

cellenza perfuoi continuati, efegnalatifervigi mutata la Compagnia dipic-

che in archibugieri con la quale pafsò con detto mio Terzoper ordine diS.M.
dal Regno di Napoli in que/lo Palatinato inferiore, dove ho vijìo,che s’è por-

tatofempre in tutte le occafìoni da valorofo, epratticofoldato,così nella cam-

pagna dell'anno paffato in tutte le Ville prefe in detto Palatinato,come anco-

ra nella di quejl’anne, come nelfoccorfo del Cufici di Steim,prefa di Kayfer-

lauter, affedio di Franchental, offendo un giorno sì , e l’altro nò di guardia.

alle trincierei cheper effer lafua Compagnia d’archibugieri
,
femprefìialhu.

Vanguardia, in diverfe occafìoni occorfefotto quella Piazza,hà moflrato le-

pre grandfsimo valore, e giudizio,particolarmente nella Ritirata , chefece

il noflro EJercito da detta Piazza, in unafortita , che l’Inimicofece , che_/e_.

non eraper ilf00 valore,furianofiate tagliatefuora undeci Compagnie , che

fiavano àfuo carico nelle Trinciere, per ejferfi i Spagnuoli, e Borgognoni, che

vi/lavano di guardia, ritiratifenza darne avifoà lui conforme erano obli-

gati, havendo il Nemico occupate quelle Trincierebbe tentano i Spagnuoli , e

Borgognoni, efiancheggiavano quelle dove luifiava . Combatti à fpada .»

fpada, efi ritiròfenza perdere più, chefei huomini condanno del Nemico.

Et effendoflato ammazzatofotto lafudetta Piazza il Sargente Maggiore

del mieTerzo, provi/lo il Carico inperfona d’ un CapitanaMilanrfe , rinati-

Ciò
Jna Compagnia, continuando tlJervigio àJua cofia,fitrovò ncll'ajjcdiodi

,
X x Di-
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Dimifer, nel Paefedi Spira, & è andato in tutte le occafioni > che li Capita ni

delTerzofonoftati comandati* particolarmente e/jendo mandata una mani-

ca Ai mofcbettieni con due Cap itani del mio Terzo ,& altretanti Spagnuoli

per dì/cacciar l'inimico da un villaggiofui detto Paefe , à vi/la sì del nq/lro

Efercito , come del Nemico ,volle andarvi anco lui , e ne chtefe licenza-al Si-

gnor D.Confalo di Cordova Governador Generale di quefta FJcrcito,il qua-

le ordinò a’Capitani così Spagnuoli, come Napolitani, chefifacejfero gover-

nare da lui . Efu H primo, ch’entrò dentro-Jcacciò l’inimico , es’ impadronì

del Villaggio . E doppo ritirato l’E/ercito,have afpellaio un’ altro mefe per

vederefe vi era altra occafionepropinqua , e vedendo , che tutto I' Efere ito

giàflava alloggialo, e quieto,fiparti per ilfuo viaggio, &c. In Kayferlau-

ter 8. Febraro 1622.

Havca cgliifubitorinonciata la Compagnia > rifoluto partir per

Spagna > e nc havea ottenuta licenza) trattenendoli però lino agli ul-

timi giorni di Febraro per remergenze accennate) il Marchefc Spinola

Gcneralifsiinoa’5. di Novembre 1621. lo raccomandò à Sua Maeftà >

dalla quale ottenne Angolari grazici l’Habito di San Giacomo , c una^

mercede di quaranta feudi fopranumerarj il mefe ; c Applicandolo

Gioan Tomafo di tornare in Fiandra per militar fotto la disciplina del

famofo Spinola) pregiodi Genova > e gloria di tutta Italia 5 non folo à

quello fcri(fea'2j. Agollo 162 3. il Conte d’01iyarcS)acciò li dafle una

Compagnia di Cavalli i mi il Rè iltclTo ne fpedi ftinutilsima Lettera./

all’Infanta Ifabclk) & è quella

.

A la Screnìfsima Sonora la Infanta Doìia Ifabel
,
por el Capitan

Juan Tbomas Bianco .

L CapitanJuan Tbomas Bianco , defpues de averfirbidopor efpacio de

diez afios en ICalia,y en efj’os Fftados , buelve à continuarlo en silos

con quarenta efeudos de tntrctcnìmicnto al mes ,qucfe le banfeiialado . T
havifdomefuplicado tfcriveffe à V.Ade proveaen una Comparila de Caval-

lo!,he querido,por el bien que à frrbido,jfu calidad , encomendar muebo à V.

Alt. (come lo hago) le honre,y haga merfè en las occafiones*quefe le offrefie-

ren defu acrefcentamiento grandifimo, porJerperfona de tan buenaspartes ,

ferà parami de particular contentamiento . Nueflro Seder guardeà V.Alt.

tomo defeo ; De Madrid. 1 ó.Agofto 1613.

L’efficacia di quelle Lettere aggiorna alla Itima già concepita di

Gioan Tomafo , molle Ifabelia à dichiararlo , (ubito pervenuto à Bruf-

fcllcs,non folo Capitano d’una Compagnia di Corazze compofta da’

rami d’altre truppe) mi del Ao Confeglio di Guerra con foldo da cor-

rerli nel Catlello d’Anvcrfa • In quel tempo lo Spinolamon riunitoli l’

acquino di Bergópzoom)tnedirando infarcire il difcapitodclla Fain.io

Se ingrandire il decoro dcll’armi Spagnuole/cclfcdegno fcopodcl fuo

grand’animo l’Imprefa di Brcdà sii i limici del Brabantc , e da Anver-
fa)C dal mare non molto lungi . La forprefero gii gli Olande!] con mi-

litar Hratageinma> Se haveala fortificata Maurizio in maniera) che ag-

Screnifsima Sciiora

Buen Sobrino de V.A. To el Rey

gion-
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giontovi numerofoprelìdio comandato dal Tuo Fratello Spurio Giurti-

no di Nalfau, giudicavali incfpugnabilc . Cede nondimeno doppo no-
ve meli d’aifedio cominciato dall’Agofto 1624. al valor dello Spinola,

del quale perciò dille con molta ragione Mattia Dogen: Fortifsimum,ó‘
Lii ,, Antì

prudcntifsimumExercituum Imperatore Spinulam nunc-pofl wvidiam nemo Millij.14."
'

bojlium fateti dedignabitur . Ei ncque Ingemum , ncque animus deerit ad
excidia Urbium. PortentofaQ/iendaillumjam ante imbueratiénpuleberri-

ma illa circa Bredam Corona ob/idianalis extruDafapientifsimè , nettùni Po-
llonetarumfortunatorumfecundum effefati] tejlabitur . Perùm tot Prede
Centimana cornua,capitaque \ujliffìmè Spinulam al>/lerrebant,ut tanti exer.

eitui viresfub unum vel alterum Fortune tergiverfantis iflum cedere not-

ici pati

.

Come però la prefa di Credi non potuta fottrarli all’ ultimo fatò

con tutto lo sforzo degli Olande!! ajurati da potenti efcrciti d' Inghil-

terra, Svezia, Danimarca, dilatò il nome del Marchefe Spinola per tut-

to il mondo; così aggionfe non pocohonore al Blanch , a cui toccò in’

sì lungo alfedio, gran parte del pericolo nelle fazzioni, forti te, alfalti, e
quanto lì oprò lino alla dedizione fuccclTa a’;, di Giugno 1625. non_»

oftantc,che nel tempo dell’alTcdro folle inviato dallo Spinola à Cefarc,

agli Elettori, & altri Prencipidi Germania , quali havefsedi Mercurio
non folo la lingua, mà l’ale, compiti felicemente i negoziati, tornava.,

al Campo,e chiedeva i primi rifchinell’occalioni continue di fcgnalar-

li. Comandando à fei Compagnie di Cavalli nella Villa di Velfel

,

veduto dall’altra parte del fiume Vclva in Ghcldria un buon Corpo di

Fanti, e Cavalli Olande!!, che devaftavano le Terre , ardì cofa giamai

da altri Capitani tentata; partir a guazzo il fiume, e ancor molle d’ ac-
Ut M £r

qua azzuffarli col Nemico ; mà dal numero di quello atterrita la bravu-

radi quelle fei Compagnie, hàurebbe volte le fpalle, fe non l’havef-

fcGioan Tomafo incoraggiate con le parole, c più con TefcmpioiOnde

invertiti gli Olandeli ne riportò diverfi vantaggi , c cacciò da quello
parti

.

Sorprefe con nobilifsimo ilratagemma , e con pochi foldati l’ im-
portante Piazza di Bruch in Ghcldria , ringraziandolo di quella felieo

imprefa oltre i principali Minirtri di Spagna , l’illcfsa Infanta I fabella-

con Lettere piene di gradimento . La Piazza d'Unna polla in mezzo al ar»/5.u«a.#

Pacfc nemico, e circondata da varie truppe, governò con tal lodisfaz-
io

zionc de’Paefani, c timor de’Kibelli, che di quelli Iranfc l’orgoglio, di jawùisjo.'
quelli meritoili l’amore,in modo,chc mentre fervendoli della loro buo-

na intenzione , marchiava ad occupar certa Terra vicina per l’intelli-

genza, clic vi havea, fu fvaligiato, c fatto prigione , fubito però ricat-

tato dall’Infanta . Li giovava incredibilmente l’innata gentilezza del

tratto, e l’incontraftabile facondia della lingua, con la quale inclinava

gli animi al fuo parere. Onde l’Infanta impiegatolo indiverfe pefan-

tifsime Ambafccriciin particolare al fàmofo Valllain,Ducadi Fridlant,

c di Michclburg, a’zo.di Febraro 1652.10 fcMacllrodi Campo d’ un-
Terzo di Napolitani, che fu di Scipione Filamarino,prelidiarj di Fran-

chcntal nel Palatinato inferiore, alfediata da’Svezzefi, e Confederati

.

Per entrarvi li iù d’hucpo avvalerli non mcn dell’ ingegno, che della-

forza, penetrandovi perla via à lui già familiarde’pericoli. Ivi li trovò

col fuo Terzo alla prefa di Spira , & altre Piazze ; rcftatamcmoria d’un

Xs 2 (fuo
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fuo fatto veramente maravigliofo, eh’ cfl'cndodal Marchefe di Santa^

Croce Comandante deiformi Spagnuole in Fiandra,chiamato perten-

tar il foccorfo di Maftrich cinta d’afl'edio ,c poi acquiflata dagli Olan-

defi > Gioan Tomafo per il Palatinato marchiò quindeci giorni in fac-

cia dc’Ncmici, che non ardirono attaccar quelle poche truppe guidate

da si buon Capitano .

Son giufto encomio del filo valore le Lettere Parenti d’ I fabella.,

,

degne in vero di riferirli . Por quanto , por aver concedido licencia parayr

jo Gtn 16}' * Ild'* *1 Maejlre de Campo Cipion Filamarino , ejlà al preferite vaco el

Terpio de Infanteria Italiana con quefirbia en ejlefelicfiimo Exercito del

Reymy Sctior , ji conbenicndo provcerlo enperfona de ualor, experienpiay de

lai olras buenai partei, quepara ellofe requicren,concurncndo todaien la-,

de Voi el Capitan Juan Tbomai Bianco Cauallcro de la 0 > den de Sant'Iago,

del Confc\o de Guerra de Su Magejlad en ejlot FJIadui
, y temendo confide-

rafion à vuejlra calidad,y ala enterafatiifacion con que aueitfirbidoi à Su

Magejlad de dieze, y icbo aiiot continuo1 à eda parte , loi feys primeroi en-,

Italia, comenzandolo à hazer de Alferez de Maejlre de Campo, ó"C-Prime-

ramente en el Palatinato inferior en el Sino de Franquental , donde en dife-

rentetJalidai,que bizo el Enemigo peleajleii con muebo ualor,y bizijleiifer-

tiicioi muy partitularei . Defpuei or ballafieii en todo el Sitio
, y toma de-,

]}reda,y leuantajleii una Campania de Cauallos Corazai Italiano1 , con la

qual,y otrat pinco, que tentali à uuedro cargo,pajajleyt ala hla dela Vri-

va ,y tornando unpuejlo , le mantuuifieit reebafando el Enemigo , àrc. Ha-
cienda lido empiendo anici en cofaide mueba importancia

,
que el Marquei

de loi Balbafet,y D. Gonfilo de Cordova 01 comitieron,primero que loi tra-

tafedei con cl Cotlde de Tilly , y otroi Principe1 Eiefiorei del Imperio , corno

lo bizijleii con muebafatufallion , y por la que tuve de vuejlra perfona , 01

nombrì el ano pafadt,con aprovacion de Su Magejlad, paraque ajjijhcjfedct

cerca laperfona del Duque de Mequeleuburg a loi negopiot^nefe bavian de

tratar conci, &c.

Nella riforma Generale comprefo ancora il Blanch, chiefe licen-

za ad Ifabella, & accompagnato dalle lettere di qiicli’Altczza,c da Te-

ftimoniali della Rcal Audienza di Fiàdra intorno al fuo valorcfo,3c,in-

colpevolc procedere dal 1620. lino al 1632. parti per Spagna, edili

poco apprelfo per Napoli . Dove il Viceré Contedi Montcrcy perre-

fifterc à Sbarchi fofpcttari dell'Armata Ottomana,!'inviò à Reggio Co-

ui.r,i i>ivi. mandante deiformi di Calabria; indi richiamato , con Carica di [Te-

ori M,n„r,y nenie Generale,conJ uin.- nell’Aprile 1634.1111 Corpo diCavalleriaNa-
o.ap.us

4

- politana à Milano , con la quale accompagnò il Cardinale Infante ito

Germania, e riformato del pollo, militò Volontario nella battaglia di

Norlinghcn, nella quale valfe alfaifsimo il fuo configlio cófcrmato dal
C
np

t

iauwà. parere «1=1 Duca di Noccra , di preoccupar la picciola montagna Aren-

ìi.mì <«//«/' fperg, che fii poi l’Anfiteatro fanguinofo , dove delle fiere di Svezia fi

L,m‘- (ù gran fangue, fpiccò la generalità dc’Spagnuoli, Napolitani, Milanc-

ii, c fi piantarono i lauri di così infigne Vittoria, della quale , oltre la^

varia lettura di moltifsime Relazioni , ultimamente mi capitarono una

lettera di Pietro di Cardines de’ Marchefidi Laino Prencipi del Sagro

Romano Imperio,Macftro di Campo di Fanteria Napolitana,che come
fìi à parte di quelcóbattimétoicosi potèrapprcfentarlo in una fua luga

Carta al Viceré di Napoli Conte di Monterey; e un Racconto, chcncj
coni-
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compofc il Signor Francefco Capccclatro Marchefe di Lucito del Con-
feglio Collaterale,che Rampato il primo Tomo dell’idoria di Napoli ;

morendo in età decrepita, nc lafciò altri Manofcritti, che fono in pote-

re di Marcello Bonito Marchefe di San Giovanni , Cavaliere di Genio
aracnifsimo, e Letterato, Nipote di GioanTomafo Blanch , di cui iru

una privata Galleria di famoli Capitani,conferva il Naturale Ritratto.

Onde quantunque fpcllò il Lettore nella narrativa della battaglia di

Norlinghensìgloriofa alle due Nazioni, Spagnuola,& Italiana, in par-

ticolare alla Napolitana Nobiltà , di cui nella Vita del Duca diNocc-
ra hò numerati trentafette Pcrfonaggi intervenutivi ,& hor vi aggiun-

go Pietro Carata, c Gioan Eactida Filamarino, acciò accrefca il diletto

la varietà delle penne, che ne fcrilfcro, mi tò lecito rapportar qui ciò »

che ncll’acccnnate due Relazioni ritrovo,quali intieramente conformi.

Riufcito il primiero incótro di vàtaggio a’Svczzcfi,uccifovi di pillo-

la (com’è fama) dal Conte Gratz il Priore Aldobrandino , infuperbito

del profpero fuccclfo, condottili avanti prigioni Pietro Carafa,Onofrio

Caracciolo,Scaltri giovanetti Cavalieri Napolitani,che fcrvivano nel-

la Fanteria , mirandoli dal Cocchio con fprezzantifsima guardatura :

Domani-, difsc il Vaimar,« quel SagriJlanotto,( favellava del Serenifsimo

Cardinal Infante) che <in qui ui hi condotto ifarui morire
,fari calar le_.

braghe,e darli moltefiaffilate . Mà i colpi della ferola (lavano bene à lui,

che non fè giuda la concordanza con l’occorfo a Federico di SalTonia

fuo bifavolo, il quale nominando pcrdifprezzo Carlo Quinto Irnpera-

dor c. Cariotto di Gante, fu poi collrctto, vinto dal valorofo Duca d’ Al-

va, c lordo del proprio fanguc humiliarli al piede di quel cinque volte

Grandi fsimo Ccfarc . Nel mentre quali à totale impegno cracrcfciuta

la zuffa, c caduto l'Aldobrandino, anco da unbofco,dovc s’ erano for-

tificati, furono fatti ritirare dal VaimarquattroccntoSpagnuoli , dop-

po, chc-n’crano tornati pochi Svczzcli vivi dal primo attacco, reitera-

to con odinazionc, e fovcrchiaria di forze; GioanTomafo Blanch, gi-

rato il luogo dcll’Audriaco accampamento,e conofciuta l’importanza

della fopradantc Collina Arcnfpcrg, propofe l’opportunità d’occupar-

la in una Confulta,chc fi fece à cavallo tra il Marchcfc di Legancs,Ge-

rì dell’Arena, il Conte Scrbcllone , Tiberio Brancaccio , Se altri Capi.

Mà la dovuta approvazione non incontrando , fpinto da libertà mili-

tare , Zelante del publico bene, gittato in terra il cappello ; Se volete

perderui,diffc,perfare i modo vojlro,lo non jò,che dirci. Quindi rivolte le

redini per partirli,titcnelo il Lcganes,(ìgni(icàdoli,fi farebbe aderito al

fuo cófeglioiil che haver detto per lodisfar all’ardfza del Blanch, lì co-

nobbe dalla gente inviatavi, che fù un Reggimento ftacchifsimo di Te-

defehi , nc mcn preveduti d'idroraenti da premunirli , con fcarfezza di

polvcrc,c di miccia; fupplendo ancora à quel difetto il Blanch , fattili

improntare un carro di pale,c zappe, c un’altro di monizioni dal Gene-

rale dell’Artiglieria Ccfarca , non ancor gionta quella del Cardinale

.

Riflettendoli la fera con più pofato difeorfn sù la propolizione del

Blanch, c con la relazione del Duca diNoccra comandato dal Car-

dinal infante à riconofccre la Collina, uniformandoli tutti a’ giudicioli

pareri di quedidue previdi Capitani, il Blanch , richiedo dal Leganes

qual Terzo di Fanteria Napolitana dovclTc inviarvi!!
,
propofe quello

di Gafpare Toraldo veterano, agguerrito, c fregiato di molte palino
^

Oppo-
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JJtru^Jtirt»f.

si Blanch. IQ.
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Oppofc il Leganes l’impaziente bizarria del Toraldo, e rinflcfsibilenó

voler cedere alle prerogative concedute alla fui Nazione; per 1 ’una fa-

cile à troppo impegnarli
,
per l’altro à litigar co’ Tcdcfchi in.propri.i_.

cafa la precedenza, per ambedue in rifehio di perder la fomma dello

cofc . Replicando il Blanch, che ncll’occaiioni di combattere haveria..

pofpolto il Toraldo all’honor di Dio, c del Rè quello della Patria , la.»

quale fe alle volte pativa pregiudicio in quello, che li toccava, moltra»

rebbe Tempre più meritare ciò che li veniva contcfo; e per commilConc

de) Leganes , tentata la volontà del Toraldo , trovollo prontifsimo i

quanto il Leganes per il buon’efito della Giornata giudicale '.opportu-

no . Qual folfc il valore del Toraldo, c dc’fnoi Napolitani nella difef*

della Collina, hò altre volte accennato, riportandoli quella vittoria , di

cui, inviato dal Leganes, portò il Blanch all’Infante, e Rè d’Ungaria il

faurtifsimo annuncio, c che a’7.di Settembre, con anniverfario Rendi-

mento di grazie à Dio, c feerica dell’ artiglierie dc’Caftclli , ne’ Regni
del Rè Cattolico lì folleggia ; nella qual funzione , mentre vide in Na-
poli fino all’età decrepita il Blanch, non lafciò mai d’ intervenite , leg-

gendolifi in faccia il giubilo perii ricordo della gloria ridoudata ad ho-

nor della Cattolica Fede in quella battaglia,della cui buona riufeita fu

si gran parte col valore, c col felino .

Dal Rè fuo Fratello havea havuta incombéza il Cardinale di foc-

corrcre pcrlonalmente Brifac ftrerta dal Conte del Rcno,mà ncceflitan-

doloalla partenza i bifogni di Fiandra, al Colonnello Rcynach, &à
Gioan Tomafo , di cui fapea per efperienza la prudente condotta , ap-

poggiò quello affare . Erti con duemila Fanti, e tremila Cavalli,dodcci-

mila tartari , e un Tacco di grano in groppa della Cavalleria con sì gran

diligenza, e fegictezza marchiarono, apprertàronfi al Campo aggreflo-

re, ingannate le prime guardie, c rottele trincicre
,
paffaron per mezzo

il Campo Nemico , entrarono nella Piazza , che quali pria indotto il

Toccarlo, che feoverti i foccorritori» il Conte sloggiò; egli contcntifsi-

tno di quella liberazione, tornò à darne la nuova all’Infante, con la cui

licenza nel itì } 5. pafsò in Ifpagna- Qmndi dichiarato dal Rè del Con-
fcglio Collaterale di Napoli con duccnto feudi difoldo al mefe , c cin-

quecento annui di penlionc su lo Stato di Milano , tornò in Italia col

Marchefedi Leganes Govcrnadore di Lombardia . Da quello impie-

gato non folo in ogni occorrenza di militari imprefe, mà d* importanti

Legazioni al Gran Duca di Tofcana,à quel di Modona , c Signoria ‘di

Lucca, accertò femprc il TervigiodiSuaMacflà, &acquilìofsi la (lima ,

c benevolenza de’Prcncipi Italiani. Dovendoli poi alla Cavalleria..

Napolitana ,che milita nello Stato di Milano , attenuata dalle conti-

nucGucrre, inviar un buon rinforzo da Napoli, vi fu richiamato dal

Montercy, crifpedito con mille duccnto Cavalli leciti in tredici Com-
pagnie; ludi fluporc l’havcrli condotti fenza perdere un foldato per
Paoli fofpetti, c per il Parmeggiano apertamente Nemico 1 per lo che-»

li fu accrcfciuto il foldoà trecento feudi il mele E quantunque dal
Montcrey haveffe ordine di tornar fubito, egli fèillanza al Leganes d’
elferc impiegato ncll’Efercito, ertendovi allora tate cccafioni di fegna-

larfi.pcr l’unione di Francia,Savoja,c Parma. Onde da Venturicrocor*

la Cavalleria Napolitana comandata da Gerardo Gambacorta, li trovò
nella battaglia di Pan perduto,dove li fu ammazzato fotto un nobilif-

, ,0 fimo
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limo Cavallo, e redo malamente ferito, fi che bifognò poi|, con perico-

lo della vita guardar lungamente il letto . Fu nel conflitto di gran mo-
mento la fua perfora ;

poiché caduto il Gambacorta , e gli Officiali fu-

balterni feriti, egli fimulando il dolore, e rattenuto con una benda,che

vi ftrinfe, il correr del fangue, fi mife alla teda della Nazionale Caval-

leria, con la quale oprò meraviglie, fin che fonollì à raccolta, e la riduf-

fc al Corpo dcU’Efercito.Ondc ilLcganes l’haveria séza dubio nomina-

to fuccellorc à Gerardo , fc nonché l’ idanze del Viceré Montercy lo

modero à darli licenza , fenza però privarlo del pollo -di Govcrnador

Generale della Cavalleria, fopra i Colonnelli, e Compagnie franche.

Tornato à Napoli a’io. d’Agolto 1636. e l’anno apprefiò da qua-

rantacinque Vafcelli Francefi invafa la Sardegna , quel Vi-

ceré Marchefcd’Almonazir chicfc dal Montercy prelcntanea affiftenza,

e quello con le Squadre delle Galere di Napoli, e di Sicilia, due Terzi

di Fanteria , & alcune Compagnie di Cavalli vi mandò tutti fotto Ia_,

dirczzione del Blanch dichiarato Maeltrodi Campo Generale in quel-

la fpedizione . Egli trovando partiti i Nemici, drizzò le prore verfo le

Colle di Francia , e per via incontratolicon dodcci Vafcelli mercantili

Olande!? , rivolto a’Comandanti eh’ eran’ uniti à confulta siila pop-

pa della Galera: Per incitarvi, dilfc, à moflrar anco qui il con/ueto valore

,

balla additarvi quei Va/celli,che à piene vele viaggiando innanzi à noi,pria

d’effere affatiti, giàfuggono . Eglino un armata, mi d'apparenza,una flot-

ta, ma di te/ori,più che alla pugna ,alla preda c’invitano . Carichi di pre

-

zào/e mcrcatanzie-per Noi portano le ricchezze di più Provincie . Sol, che—,

vogliamo/onnoflre . Ma animi genero/! non punge /limolo d'intereffe : ad
opre degne di Gloria , la gloria medefima li rapi/ce . Se rimorchiandoci die-

tro quèfla/quadra diNavifottomefle , ci rivedrà il Porto di Napoli
,
quali

trionfi cantaranno con le bocche de’cannoni i Caftellficon quanti applaufl ««_,

accoglierà la Patria Sirena, cangiando in tromba la Cetra? giàparmi, cbt_,

ne ri/uoni l’eco fefliva ; mà odanopria gli Olande/! il rimbombo de'noflri tuo-

ni . Non è/enza periglio lapugn.r, mà ì più cara tinta di/angue la preda-..

Chefi tarda ? Siflagellino l’onde, la battagliafi acceleri armi, ri/oluzione ,

coraggio-,/e non vinciamofiam •wu/i.Ordjnati i legni a!l’alfalto,la Capita,

na di Napoli,ov’cra lui,l’invclli,nc prefe uno,& imprcllc tal timore ne-

gli altri,che abbordati dalle Galere, doppo fiero combattimento rena-

rono tutti prefi . Ne avisò egli il Viceré Montcrey , mà con la lolita.,

modellia , a’Comandanti delle Galere attribuì h felicitàdel fuccclTo ;

e’1 Monterey ammirandone la moderazion della penna , nel Tegnente^

tenore li fcrilTe

.

Ile reflbido la Carta de V. S.de 2. defle con avi/o dela pre/a de Vaxe- K
lei, que ban hecho lai Galera! ,y creo Tomuy bien ,que en eftaocafion baura

mafieodo K.S. el valor, que en lodai lai demai, en que/e ha hallado,y me_»
aiegro con V.S: del buon/uce/o, que en efta/e ha tenido, ù-c.

Altretanta liima di Gioan Tomafofe il nuovo Viceré Duca di Me-
dina de las Torres,poiché a’S.di Aprile 1637.1’inviò Vicario Generale
In Calabria Ultra con autorità fopra tutti i Govcrnadori delle Città,

&

Kegj Officiali , c con l’iUclfo carattere governò lo fiato Politico, e Mi-
litare nelle Provincie di Contado di Molifc, e Capitanata, reftando co-

si fodisfatti della di lui Giullizia , e pietà quei Popoli , che fc ne tornò

molto ricco non del fangue, mà degli applau!i,c benedizzioni dc’povc-
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ri,lafciandoin cfli , c fogni della carità Criftiana, c’I defidcrio del Tuo

incorrotto Governo In Napoli li f» transferito il foldo di duccnto feu-

di al mere, che godeva in Milano . Ne’più intrigati negozj, che occor-

revano nel Regno, la di lui lingua parca lafpada decilivadc’Nodi,fpia-

jiate le difficoltà , e le provifte accertate, quando l’ intirizzò era operai

della fua inano . In Apruzzoch’è la Lcrna di Napoli,dovc da infinito

tede rccife inntimerabili Capi Banditi riforgono,cgli deliramente ma-
neggiando l’arti d’Èrcole , molti cftinti col fuoco , altri domati con lo
Clava, purgò d’immane fiere quei hofehi

.

Ammirò la fua facondia,come havea intefo il grido del fuo Valore

la Spagna, quando per urgcntifsimi affari del Regno, dal Viceré Duca.,

di Medina deftinato vi fu Gioan Tomafo . Il Conte Duca Primo Mini-

Uro liofferfe il porto di Macftrodi Campo Generale nelle Frontiere di

Portogallo; mà più , che il proprio avanzo , eflendo à cuore del Blanch

gli inrcrclfi delUiccrè,il nuovo honorcnon accettò,come nè mcnohau-
ria d’altre mercedi, fenoli furti* fiato un ripugnare all’Jaffoluto vo-

lere del Rè i cosi tra l’altre cofe ferirti al Viceré i 1 Cardinal Borgia.,

.

Se buelbe a efia Ctudad el Mttjlrt de Campo Juan Tbomas Bianco , ri qual

entregarà à manot de V. E. los Defpachoi tocantes ala materia , que à pro-

pileo à S.Magcfiad,y ala junta, quefe tuvo por efle negofio . T me à fare-

fido de infinuar à V.E.(como otrat vezet lo he bc(bo)lasfinepaseque hà mo-

Jtrado de muy granfervidor de V -E. Pues bavieodome dicitori Sefior Conde

Duque co loda la junta de ofreperle en nomhrc de S.M. et Pucjlo de Maejlre

de Capo Cenerai en lai FrSteras de Portugalje ha recufadc-por noparercele

biett de quedarfe aqutfin bolver à ('.£. Con lasrefpucfiai-, y àefpacbos , &c.

bau tenido por bien le biziefe emenderai dieho Maefirede Campo en nombre

de S.M-à pedir pues otras mercede!paraJu cafa-,afa cornofe lo dixe-y leafe-

guri tàbieihque tornara à mi cargo el abifar àf. E.de corno hafido motivo de

S.Af.Riportò duque nó folo grazie fingolari in favor dcllaPatria,mà per

sè ilTitolo diMarchefc fopra la fua Terra dell’Oliveto,il Govèrno dell’

Arfcnalc di Napoli, c in una parola,ciò che chicfc,dalla Clemenza del

Rè Filippo Quarto li fu concerto. Dcfiderava goder la quiete domefti-

ca;mà i Sogetti Grandi al Publico Bene fagrificano il lor ripofo. Carni- »

nò dunque di nuovo con l’honorata Carica di Prefidc varie Provincita

del Regno con fodisfazzionesì univerfalc,che ciafcheduna haveria vo-

luto più diuturno il Governo, c l’acclamava per follicvo degli oppreffi ,

fcdel Miniftro d’1111 Rè si pio;e comun padre de’poveri; ma fpeciulincn-

te della fua Patria, alla quale mortrò in ogni occorrenza fintola ri fsiino

affetto, applicatoli con tutto il fapere, e l’aurorità alle cofe (gettanti al-

la Giuftizia, c alla Guerra, afliftendo di continuo à Giunte, c Confegli,

nc’quali havea prontezza mirabile,& quali fpipito indovino nel progno-

fticarc gli eventi, c prevedere per la lunga fpcricnza,ciò che poi à mi-

nuto fi vedeva

.

Non ifdcgnavan perciò tanti Savii pendere dalla fua bocca ,c re-

golarli dalle fue mafsimcconofciutc dipefo uguale ài di lui gravifsimo

Giudicio,(limandolo i Signori Viceré come una pietra paragone della

Verità, c una reliquia del Secol d’oro, che veramente gode la Patria^

mentre eivi(fe,ancorquando i Popolari Tumulti la Città, el Regno rav-

vollcro in guerre Civili . Traquci fofchi nuvoli didifartri, che (carica-

rono ài turiofe repelle,una delle (Ielle polari, alle quali il Duca d’ Arcos
ri-

*
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rhrolgevalì per confcglio, era il Blanch, che con altri Cavalieri parti-
colarmente con Nicolò Giudice Prencipe di Cellamare, Achille Minia-
tolo Duca del Saffo, Antonio del Tufo Marchefe di S. Giovanni, tutti e
tre Umilmente del Confcglio Collaterale ritiratili con loro Famiglio
nel nobilifsimo fuo Palazzo alla punta di Pizzofalcone predò il grato
Quartiere del PrcfidioSpagnuoIo) li affiftècon indcfcffà applicazione

,

c fedeltà,ricevendone da due carte di Sua Maellà la mercede del gradi-
mento . Riveri fui Vafccllo Reale il Scrcnifsimo D.Giovanni venuto à
fedarc quelle rivolte: il quale fpeffò mandò il proprio Segretario à cafa

del Blanch per importanti Confultc, c’1 buon (uccellò dell’entrata?, che
fece ne’ Quartieri tumultuanti, in si gran parte riconobbe dalla fcdclo
affiftenza del Marchefe, che al Rè fuo Padre in quelli fcnli ne Icriffo

.

Senor.Juan Tbomas Blanch Marqucs del Olmeto et una de las Perfonat

Naturales, à quienfe comunicò la entrada en el Pueblo, via aue masfacili-
tò entre ellai efta rejolupion . A ejlofe junta el aver perdidofu azienda du-
rante Ioj tumultos defta Ciudad , ballando/e en efta oca/fon cerca de mi
Perfona,y el tenerfervicios,y partes de mueba eftimacionporfu balor,y juy-

cio,baviendo tenido en tiempo de los Virreyes pafados dejle Reyno empleos de
muebafatisfacion en e/fervicio devuejlra Magejlad,yfidoprcpuejlopor los

referidos Miniftros para quefuefefervida de bonearie con Patente de Mae-
Jlre de Campo General, &c. hallo To conbeniencias defervifiat de Vueftra

Mapefiad en quefe remunere la Perfona del Marques ,yfe mantenga aqui
porfu mueba capapidad ,y pelo ,Jerviendofe Vueftra Magcftad de hunrarle

con Patente de Maeflrc de Campo General,
yJueldofuficientc,irc.

Riparò dunque à molti inconvenienti la fua déllrczza i à fpcflì di-

fordini con la prudenza ovviò, le furie barbare,le cforbitanti richiede’,

le contumacie dell’indomita plebe, ò vinfe con la flemma,ò moderò có
la facondia, ò col coraggio riprefle . Senza partirli da’fianchi del Vice-
ré, havea da per turto T’occhio, la mano, e la penna', non mai li può dir

chiufc gli occhi, finche dalla divina Pietà vidde redimita la quiete al-

la Patria, à cui tanto cooperò , in particolare nella folcnne entrata

che col Regio Efcrcito fè D. Giovanni d’Audria nella .parte prima tu-

. multuante della Città, cavalcando GioanTomafo,cfortando i fuoi Có-
cittadini à depor l’armi, c riverire la Clcmentifsima Macdà del Rè Fi-

lippo nella Perfona di D.Giovanni . In fatti quella rffoluzionc ifpira-

ta da Dio, efeguita dall’intrepidezza del Principe , c dalla fedeltà do’
Cavalieri, riufeì con tanta quiete, che rifonàdo da tutte le bocche mil-
le Viva al proprio Rè , fventolarono dalle finedre,bianche Infegne di
Pace, ne lì vidde minima infolcnza nella foldatefca , ne molta refiden-

za nel Popolo

.

Ben lì conobbe,che le follcvazioni di Napoli,non dà animo aver-

lo al Nome Spaglinolo, màda maligni iuflufsi di delle, c più veramen-
te da giudidimedifpofizioni di Dio furono cagionateli poiché quel Po-
polo pria si fiero, & indomabile,rimeffa l’antecedente ferocia,!! modrò
poi al fuo Signore olfcquiolìfsimo, c s’armò contro i Nemici di S. Mac-
dà; allor, che venuto con quarantadue Vafcc!li,dieccorto Galere,& al-

terante Tastane Francclì, il Prencipe Tomafo à Salerno, dove coman-
dava il Duca di Martina Francefco Caracciolo , tutto che di dcbolifli-

memuragjic cinta, c in molti luoghi aperta , non folo non potè effer

prefa per fòrza,màfopragiontcda Napoli buone truppe guidate da No-
bili , c bravi Capitani, lotto Don Dionilio Guiinan Macdro di Campo
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G
onerale del Regno , doppo , che il Prencipc Tomafo,occupata la Ter-

r
a di Vietri un miglio dilcoda da Salerno, contro la Città hebbe drac-

cato il cannone, c da clTa ricevuto non picciol danno, all’avvicinanicn-

to delle fopravenute milizie, rimbarcò la gente, c ritirofsi con tanta.,

fretta, che lafciò in terra tre pezzi d’artiglieria, vettovaglie , monizio-

ni, armature, machine militati, & alcuni foldati , che non furono follc-

citi ad imbarcarli . Vi contribuì non meno GioanTomafo col fenno,

ctftjit.ì4. che il Duca di Martina, c gli altri Capitani col braccio ; Come ancora.

dalla di lui giudiciofa dirczzione fi riconobbe l’altra Vittoria ottenuta

nel 1654- dal Conte di Celano Piccolomini, Prencipc di Valle Aio fi-

glio, Prcncipcdi Curii Cicinello, Carlo Piccolomini , & altri Cavalie-

ri predo la Torrcdell’Annunciata, perla quale lìi codrctto il Duca di

Ghifa conia Aia Armata di ventitré Vafcclli da guerra montati dallato

Bru'.Hifl. a- primaria Nobiltà Francefe, ad abbandonar Calkll’à mare di Stabia , c
»•/./'*.jj. ricondurli à Tolone

.

L’amor della Patria nel Contaggiodcl 1656. l’indude ad efporre

la vita per publica utiltà . Trovavali il Blanch in una fua Villa ad Ar-

zano, quandoalla moltitudine dc’Cataletti carichi di più cadaveri , al

ripentino cfanimarfi gli huomìni ancor benedanti, Ancncita, c convin-

ta l’odinazion di coloro, che al morbo attaccaticcio , c violento nega-

vano il Nome di Pede,Grendeva la Città odiofaa’fuoi medefimi figli,

che abbandonati i Domedici Lari , andavano ad occultarli dalla

cicca Parca in Campagna, dove pure erano raggiorni da fucvelenofo

faettc . Allora vi tornò Gioan Tomaio ,c trovandoli unodc’ fette Go-,

vernadori dell’infignc Monte della Mifcricordia , tu il braccio vifibilej

della Divina Pietà al foilievo de’ Miferi . Impcrciochc quantunque^

fenza didinzione di grado, ò rifpetto di Dignità, contro ogni genere di

pcrfonc infierifsc la Pcdc,cade(Tc il Plebeo fopra il Nobile, con mano
indifferente alla porta delle Cafupolc ,ede' Palagi battclfcla Morteai

la povertà nondimeno, come priva d’antidoti , c medicine , era più cf-

poda alla dragc . Ne’ Lazaretti non fi fapevafe fofle maggiore il nu-

incrodi quei , chcfc ne cacciavano cdinti,ò di quei , che vi entravano

intermi . Dc’Cadaveri divati fazic fino alla bocca le fepolturc , occu-

pavano molte piazze i morti co’femivivi confidi , forda la pietà no’
parenti , cieco l’Jffetto nell’amicizia , perche tutti involgca nello dclTo

infortunio la medefima calamita.Solo nò raffrcddolft l’amor del proflimo

ne’Cavalicri,Preti,c Rcligiofi,chcofFerédofi vittime volótaric per la fa-

lutc dcll’anime , fcorrcano per tutto , fovvcncndo i moribondi almeno

col Sagramcnto della Penitenza , cadendone moltifsimi edinti in quel

pietolo officio, flagellati i popoli, c i Sacerdoti,e fpeffo la Carità,per la-

vorarli più gloriola Corona, fi faceva hotnicidtde fuoi Minidri. Non
può dirli quanto giovafTe allora il Blanch con l’alfidenza al Monte del-

la Mifcricordia, con la liberalità delle liinofinc.con tutta l’applicazio-

ne al foilievo de’miferabili

.

11 che mentre ferivo, un Elogio all’Ecccllcntifsimo Signor Vice-

ré Conte di Santo Stefano, fe havclfi talento di Renderlo,vorrebbe fug-

• gerirmi alla penna, non l’Adulazione, màla Gratitudine della Patria.;

riconofccndolo come dono della Divina Providcnza, che al fine dclla^

fua Gloria ogni cofa foavemente difpone , c chefopra i peccati di que-

llo Regno dovendo far fentire il filchio della fua verga , vi deflinò al

Governo un Prcncipe,in cui Pietà, Sapere, Giudizia, Magnanimità ,0
quali-
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quante virtù compongono il petto d’un Eroe, e rinforzano le fpalled’

un Hercole, compitamente s’ammirano . Il rifpetto a’ Sacerdoti, la be-

nignità col Popolosa Rcligió verfo Dio,la Modeftia nelle Gliele,l’ab-

borriméto à quelli eccedi,che molte volte fono inevitabili alla libertà,

c fi cuopronocon la porpora;daran materia di nobili fudori all’Iltorie;

mà l’havcr dovuto Egli quali in un tépo riparare a’Terrcmoti, fovveni-

re a’bifogui della guerrajd’Italia,mantener libere le Provincie daFuoru-

feiti,carenar détro vnCordone la pefle,foIlevàdo IaPovertà,fecódado le

diligéze de’Cavalieri Deputati per la fallite,facfdolìArgo alla cufiodia

di qucflaCapitalc,(per cui bave cretto in mezzo all’ode un flimatiffimo

Forre,) c Briarco al foftento del Regno, li hà meritato li applaufi della

Prudenza , le benedizzioni de’Popoli , e lo ltupor del Mondo . Mà farà

chi dc’fuoi Fatti fe ne honori la penna, rattengo,.per non dar fofpetto

d’ingrandimenti, la mia > ricordevole , che artificiofi colori sfregiano

,

nonabbellifcon la luce

.

Degno di tener impiegato nelle di lui lodi l’Iftoria farebbe ancora

Michele Blanch Settimo Figliuol di Fr5cefco,anterior nell’Età,& ugua-

le nella gloria à Gioan Tomafo,col quale vantò,oltre l’affinità del fan» cubi,un

u

giteti! vincolo più Aretto della virtù . Mà perche nell’altro Volume,che </u rumili»

difpongo per compir quello Secolo,dovrò in lui /ledere con più diftin-

te notizie la penna , comparifca almeno qui un compendio delle Cari-

-chcefcrcitatein trent’unanni di guerra, raccolto da D. Manuel di Bu-
llamante Segretario di S.M.Official Segreto della Segretaria dcll’Indic,

Segretario di Stato, c Guerra nel Governo del Viceré Marchcfc de los

Vclcz, in un’attellazionc giuridica dall’Idioma Spagnuolo nell’ Italia-

no fedelmente rivolta •

Pare,che l’anno 1614-fc le diede una Compagnia di Fanteria Na-
politana nel Terzo di Tomafo Caracciolo , col quale pafsò nello Stato

di Milano, dove riformato nel 1618. le le diede altra Compagnia nel

Terzo del Marchcfe di Torrccufo, fervendo quattr’anni sù l’ Armata.,
Reale, c trovandoli in tutti gl’incontri, che per quel tempo fuccclfcro

.

Tornato à Napoli, fu la terza volta Capitano nel Terzo del Prcncipe di

Belmonte, palpando allo Staro di Milano, e poi incorporàdofi con quel-

lo di Gafparo Toraldo . Indi nel 16,54. pafsò a’Stati di Fiandra con le

genti condotte dal Duca di Feria . Fermatoli in Alcm’agna fìi Sargcnte

Magg iorc del detto Terzo, e doppo la battaglia di Norlinghen,(nella^

quale trovoffi),ritornò à Napoli. Quivi dal Conte di Montercyfù fat-

to Sargente Maggiore nel Terzo d’Ettorrc Minutolo,con la qual Carica
pafsò doppo fei meli nel Terzo di Geronimo Tuttavilla per l’ Imprcfa..

dcll’Ifolc di Sata Margarita,c Sant’Honorato , dove trattenutoli undcci

meli, fri di nuovo à Napoli,c la terza volta SargOcc Maggiore d’ Achille

Minutolo, tornado à Milano có quelTcrzo nel i658.mà riformato,qua-
tOquc chicdeflc licéza,nó fc ne avvalfe,c fi fermò có foldo d’Intertenido

preffo la Pcrfona del Marchcfe di Leganes , ncll’eracrgenzc di quella^

guerra , e governò il Terzo di Michele Pignatello mentre fu intermo.
Con patente del Conte di Sirvela fù Tenente del Maellro di Campo
Generale dell’Efcrcito, finche nel 1 644. dichiarato Maellro di Campo
levò nclloStatode’Veneziani un Reggimento di Fanteria . Però nella

Riforma Generale toccando anco à lui dilafciar il fuo Terzo , riciroflì

in Napoli nel 1645. portando lettere del Marchcfe di Velada, diretto

-, f>
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3 5<r CIOAN TOMASO BLANCH
.il Viceré Almirantc di Cattiglia , nelle quali veniva encomiato il fuQ
valore . *

Certifica ancora il Macftro di Campo Generale D.Giovanni Vaz-
quez Coronado, haverlo conofcmroCapitano nc’Statidi Milano,e Pie-

monte, dove fi fegnalò particolarmente nel primo , e fecondo attedio

,

& acquifto di Vercelli, Tettandovi àmbedue volte di prefidio ; indi nella

prefa d'Atti,c fua Cittadella', nella forprcfa,e foccorfo intentato di To-
rino, Se ultimamente nell’aflcdio, e conquitta di Tortona, &c.

D. Manuel Gar^ia de Buttamante .

Finalmente chiamato dal Signore à ricevere il premio delle fue-,

tante fatiche, e Crittiane Virtù, a’ 1

8

. di Dcccmbre iò7ò.fopra l’età di

novant’anni impiegata in fcrvigio del fuo Rè , e della Patria , depofo
Gioan Tomafo il facco della mortalitàjafciando al Monte della Mife-

ricordia l’eredità’a’Concittadini il dolor della perdita, e l’eterna rimS-

branza delle fue glorie! fcpolto in San Domenico Maggiore nella Gen-
tilizia Cappella di San Vincenzo Fcrreri, dove il Marchefc di San Gio-
vanni Michele fuo fratello li edificò un bel Monumento di marmo, ag-
giornavi la naturale Effigie di tutto rilievo, che lo rapprefenta in armi
bianche, col Batton di Comando in mano,& un ginocchio piegato,qua-
li in atto di adorare nel Maggiore Altare il VencrabilifsimoSagramcn-
to, di cui fu fopramodo divoro . L’haverlo quali un Secolo intiero go-
duto,non diminuì il fcntiinéto d’havcrloperfodoppo logoratigli cttre-

mi giorni in ben regolar le difpofizioni, che di qua , per le turbolenze-,

di Mcflina, fi trafinettcano à Sicilia, )afciando,pcr rinovarfi all’Eterni-

tà, la prolongata Canizie , quando Medina al Clcmcntifsimo Scettro

dcll’Auftriaco fuo Monarca di nuovo il Turrito Capo piegò , godè la-

fmarrita quiete qucll’Ifola Nobili fisima,e fuggirono i timori della vici-

na calamità delle frontiere del nottro Regno

.

GIOAN
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IL SIC.

D* ALONSO PINTO
CAPECE BOZZUTO

DE’ PRENCIPI D'.ISCHITELLA

,

Dii Coniglio di S.M.efuo Scrivano di Ragione

" in quejlo Regno di Napoli , £«re.

S

LA Iucc>3ili quale il celebre iviarcneie 01 o.L-riipicro accio o. ^rimnajquaun-

nafee da’Torchi,diffoderafli a gra parte del Mondo,partecipata da’fplcndori,

che V. S. Illullrifs.gli cóparte;i raggi della cui chiarilfima Profapiafpiccatilì

dall’Occidente , illullrano quello Ciclo.ln un medemo Ceppo,di Pintore di Sofà le

due Famiglie fiorironorLe Lune,che ne fregiano l’Arme,furon trofei di valore, col

quale dalla manode’Mori feonfitti ftrapparon le Infegne dell’ Ottomana Tiranni-

de ; ma l’Agnome de’Pinti,convenne loro dal candore, e dal vcrmigliodc’ virtuofi

coftumi : Se non più veramente dalle grane di quel fungue.che sì dalle proprie,co-

me dalle vene oftili verfarono-Aocor vano gonfie le trombe della Fama dello fpiri-

«o bcllicofo di D.Eroanuele Pinto de Rocha General dell'Artiglreriaic di D. Luis

Freitas Pinto dell’Ordine de AvcsjCapitano di Carabine jn Fiandra,del Configlio

di Guerra di S.M. per cui in Italia si nobile Stirpe allignò. Quelli da D. Caterina di

Mendozza(Nipote di D.Confalvo Cavalicr di S-Giacomo,Marchefedi Montescla-

ros,c figliuola di D-Ifabella de Ribcra.c’hcbbc per Padre il Conte di Venrofa)in

D. Emanuel Pinto, e Mendozza dell’Abito di Calatrava, Principe d’Ifchitclla , o
Marchcfe di Giuliano,del configlio di S.M-Scrivano di Razione di quello Regno,

c

Padre di V. S.Uluflrifs.dicde a Napoli un compendio delle Avite Grandezze,& un

cfemplare d’ogni Cavallerefca virtmgeminandola all'altro figliuolo D. Gafparo

Pinto , e Mendozza altresi.del Configlio di S.M.fuo Teforicrc Generale, c Gover-

natore delia Cada Militare fpofo di D.Anna di Lagni figliuola del Marchefedi Ro-

ma°nano. Qual foffenon dimeno D.Emanuclc,quante doti di natura , e di grazia^

adornino l’interno dell’animo, c l’cllerno del corpo dell’Ecccllcntifs. Sig. Princi-

pefia D. Geronima Capecc Bozzuto nobililfima Dama della Piazza di Capuana^

,

Genitori di V.S.Illullrifs.non tanto puòcfaggcrar penna encomiaftica, quanto ef-

primere la perfonamedefima di V. S.IIlullrifs.e quella di D.Luigi fuo mag.fratello

Principe d’Ifchitclla, e Marchcfe di Giuliano,ambedue Cavalieri d’impareggiabi-

le generosità,brio,gCtilezza,e prudeza. Di quelle pregiatilfimcdoti proibitomi dal

rigore di fua innata modeftia , non ellcndomi lecito infiorarne come bramerei,la

mia penna, umilmente fuppIicoV.S.Illullrifs.si degni accettare il Ritratto di que-

llo digniflimo Capitano,rapito à nollri giorni dal Mondo, c fempre vivo nella me-

moria delle future Età, compartendomi la gloria di riverentemente fottoferivermi

Di V.S.lllullrifs.

Napoli 3o.Maggio
Dcvolifs'Servid.Oblig*tifS'

Dom.Ant. barrino •
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N queflo Secolo ancora , che e nell’eccellenza , c nella^

moltitudine dc’Fatti Eroici dc’fuoi Capitani non invi-

dia alcun de’palTati, lì leggono con fopraciglio d’ammi-
razione, & odonlicon approvazione d’applauli le pro-

dezze degli antichi Romani, i quali per quanto di terra,

à dir così, vedel’occhio del Sole,portarono non men la

Fama della Virtù, che la Gloria dclParmi, efcrcitatc I’una,c l’altra al-

la Cote della durifsima Guerra , che per più di Tei Juftri hebbero co’

Sanniti. Tal ’clfer dovea la fcuola di Marte , dove erudirli i celebrati

Campioni, che poifranfero il fuperbo orgoglio d’AnnibalejCondulTero
J’Aquilc à far nido nclTarene Africane, li viddero a’piedi Cartagine.»

,

domarono l’Afia, alle porte del Senato fofpefero un fafeio di Scettri,

una catena di tributarie Corone . Fra tanti, di Fabio Malfimo Umilia-
no non dimenticofsi Tutoria , nè lo defraudò della lode meritatali iiu

quella battaglia, che ò per difuguaglianza di numero,ò perfvantaggio
di /ito, minacciava a’Romani la rocca, e i Sanniti,dando fiato più alle-

gro alle trombe,cominciavano à cantar la Vittoria . Impcrciochc Fa-
bio, tolti i treni alla Cavalleria, che comandava , c slanciatoli à diltefa

carriera fopra gl’inoltrati Nemici, ne imbrigliò l'audacia, ne ruppe gli

ordini, li battè le fpallc, & aggiunfe à i Pallidi Roma , confcguica per y.Ur.M,

opera fua,una vittoria tanto più gloriofa , quanto meno fperata. De- 3

trafili pquorumfremi , nehementer eoi calcaribusflunulatos in adverfoi

Samniiei egii, objlmataque animiprt/lantià , extortam mantbui hojliutn-i

vifluriam,& cumeafpem maximi Civii Rutiliani. Patria rejlituit

.

Due volte dal valore di Gioan AntonioSimoncrta vidderinovato
quello Fatto la Spagna, e fotto Camprcdon , dove cllcndo i Spagnuoli
alTa(Tedio,c venuti i Franccli alfoccorfo, nella zuffa , che lì attaccò ,

già quelli fuperato Foflacolo della.Fanteria , erano per introdurrò
il luilidio nella Piazza premuca, c render vane a' Spagnuoli le fatigho
foffi ite . Gioan Antonio troncò il filo del bene ordito attentato col ta-

glio dclnfnluto fuo fcrroicome nella giornata d’Ellrcmox col fuo bac-
taglion di Cavalli invelatala Fanteria Portoghefc, fc fopra Tarmi Ca-
fligliane non fé piegar la vittoria, non fù per mancamento di coraggio
in lui, c di valore nelle foldatefche inferiori di numero alle ncmicho,
màperlc ragioni, che apportano con diverfo Pentimento Tutorie.
Da Mario degli antichi Baroni di Carolino,Santo Crifpiero,& altre

Terre,e I). Giulia Póz de Leon Dama di sàgucSpagnuolo,nacquc Gio:
Antonioa’aS. di Marzo 1624. Inefcrcizii Cavallerefchi conformi alla

Na-
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Nafcita impiegò la gioventù , fino al trigefimo dell’ Età 5 quando nel

1634. Capitano in un Terzo di Fanteria Napolitana navicando in Ca-
talogna entrò nc’Campi della Guerra, ove per ordinario fi fà raccolta.,

di pericoli dalla (emina di (udori. Non ottante, che con la prefa di Bar-

cellona a’ principali fottcnitori della Sedizion Catalana fodero legatej

le braccia; Quelli nondimeno, clic fotto lofpeciofo pretetto di fottrarre

la Patria alla verga Spagnuola,l’havea no fottopofta al giogo Franccfcj,

continuavano a veftir l’armi contro il proprio Prcncipe;e feguir le Infe-

gnedi Francia , ch’hormai faceva in quel Principato di fuo Nomo
la guerra . Senza tener conto de’ fatti piii ordinarli rimalli

all’ofcuro dell’oblivione, atteftano i Generali, che allora comanda-

van l’Efercito, in ogni occalìon di conflitti, ch’crano de’ foldati Io (li-

pendio quotidiano, clferlì fegnalatoil Simonetta,piò nondimeno parti-

colarmente in un Rincontro, chcs’hebbc co’Franccfi à Solfona , àBcr-
gas, nel foccorfo di Caftclfòllit, dove la Vittoria, che li riporrò,dovea-

(5 in parte à lui, mà fpeflò le azzioni de’ Capitani inferiori vengono of-

curatc dalla gloria, che tutta a’Comandanti fupremi s'attribuì lire.

Non faprei decidere qual fotte fpcttacolo di maggior meraviglia^

vederlo alla difefa d’un Ponte fui Fiume pretto il Borgo di S.Domcnico

à Vich,rcfiflcrc,c ributtare i replicati affiliti Ncmiciiò navigare à Pala-

mos, uno di coloro, che fotto Andrea d’Avalos Prcncipc di Montcfar-

chio con la Galera Capitana di Sardegna, rompendo per mezzo quarà-

ra Navi Fraccli entrarono nella Piazza,c fortcndonc diedero sii i quar-

tieri Nemici,ncccffitandoli à torli da qucll’attcdio , che pure fìi di tutti
f]nnAMi.ireimn nrplVlA» l» in I r, t un , F 1 H„ lì ^ * fflngolarifsimo pregio; c però fpccialc fuo vanto l’cflcrc flato il primo

IO.

Jn.i«5S.

ad offerirli di penetrarvi, ficuro del buon’efito, quando dal magnanimo
ardire del Montclarchio fotte diretto l’attentato, fattoli Efcmpio à mol-

ti Cavalieri , che sii gli occhi di D. Giovanni d’Aullria , che allora go-
vernava la Catalogna , non dubitarono arrifchiarc evidentemente la^

vita

.

Certiflìmo attéllatoncfàil Maellro di Campo D. Giovanni deSa-
lamanquez,chctrovavafiappuntoGovernadordclla Piazza . T titan-

io To gcbtrnaudo la Plaza de Palamot, allandofefitiada por mar,j tierra,

y engrande aprirlo,fc ofrecio à Su Alteza el Seiior D. Juan de Auflrux ; ì
entrar defocorro en la Galera Capitana de Corderia . T àfu imitafion /e_»

figuieron muchos Cavalieres de obìigaciones . T entraverjandopor medio de

la Armada del’Enemigo con gran rtefgo-, entrò deJocorro en dieba platea con

el Principe de MonteJ'archiu-, que beniapor Calo
; y en e! difeurfo de lo que_,

durò elfytio,procedio en el conto defu balor-, yfangre noblefe pudia efperar »

dando exemplo à todos los de mas
, quefe ballavan con migo , confu trava-

io, diligenpìa-y cuìdado-Jaliendo àpeìear con el Enemigo todas lai vezej,que

fe ofrepieron. Della mottrafa bravura fu maggior premio la (lima di D.

Giovanni,che l’honorc conferitoli di Capitano di Cavalli nel Trozo di

llofsiglione . Fìi nondimeno, qual’cflcr fuolc all’Anime grandi, Capi-

tale di nuovi meriti, che acquiftò nella battaglia pretto Bafaluattacca-

ta nel 1 <557, col Duca di Candale, che li ritirò con difordine, lafciando

l’artiglieria in poter de’Spagnuoli,a'quali il Simonetta non folo allora

facilitò la Vittoria, mà l’anno appretto attendatoli l’Efcrcito à Cam-
predon,c formata appena la linea,ncceflìtato d’nfciredalVallo,ft incó-

trari Fi ancelì venuti al foccorfo, Gioan Antonio trovandoli di Van-
gua-
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guardia, inveii! uno (quadrone di Fanteria Nemica, che rotte, e fugate

le Schiere de'Fanci Spagntioli,hormai fenza oftacolo avanzandoli à tut-

ta fretta, portava alla Piazza col foccorfo la Libertà . Dato allora di

fproni al Cavallo, feguito dalla fua Compagnia, e da tutto il Trozo , fi

fcagliò fopra i Franceli ,chc foftenuti da altre truppe già quafi ficuro

della Vittoria , rcfillctrcro al principio, fenza ritrarre il piè dal terreno

acquiftato, m.idoppo all’impeto della Cavalleria di Rofliglione, avan-

ti alla quale combatteva intrepido il Simonetta , cedcrono, ritirandoli

più frettolofi di quello eranli avanzati, con che rimclfa la Fanteria,c fe-

condando il valore del battaglione impegnato nell’atroce conflitto,die-

rono fui tergo dc’fuggitivi, c la Piazza non foccorfa fi refe .

Riconofcendo il Marchcfe di Mortara dal rifoluto coraggio di

Gioan Antonio quello felice fucceflò, lo rapprefentò al Rè Filippo,fup- ut.orq.Jtt

plicandolo ad ufar con lui della fua Reai Grandezza , c appunto feeelo r> «.

Sua Maeilà,cosi fcrivendo. Haviendome avi/ado el Marques de Morta-
rat queen la oca/ìtm, que mis armas ocuparon la Plaza de Campredon-jel Ca-
pitan de Cavaltos Baron de Santa Crtjlina fue uno de lot que rompieron la Ctrlt
Infanteria del Enemigot procediendo en ejla ocafton con lodo valortbe refuel- Ri 8.0/.1658.

lo baztrle merped defeis efeudoi de Ventaja particulares Jobre qualquier

Jucldotò-c. Dolendo intanto a’Francefi la perdita diCampredon , ven-

nero con tutte le forze à ricuperarla, e già llrctta d’ogn’ intorno perico-

lava la Piazza . Mà i Spagnuoli, e per l'importanza del fito,c per picco

d’honorc impegnatili à mantenerla, la foccorfero a bandiere fpicgatc.’,

fupcrando il Campo alTalitorc, conquiftando ancor l’artiglieria, cl ba-

gaglio,dillinguédofi anco in quella fazzionc con {ingoiar valore il Ba-

rone di San Crilpiero. Indi ràiblutolì nella Corte di Madrid di ripiglia-

re con più vigore la guerra contra Portoglieli, fin allora intiepidita , o
confillcntc in vicendevoli feorrerie, fu mandato Capitan Generale del-

l’Efcrcito d’Eftrcmadura Franccfco Tuttavilla Duca di San Germano ,

concor fi, c per gli ordini di Sua Maellà,e perla Fama di quell’ Infignc

Gucrricro,molti foldati d’honorc,c truppe veterane ad a(Merlo.Gioan
Antonio con la fua Compagnia di Corazze giontovi da Catalogna,dop-

po efTcrfi in varie occafioni
,
& incontri col Nemico , confirmato nel

buon concetto del Duca Capitan Generale, fù da lui prcpollo Capitano

alla Compagnia di Cavalli Archibugieri dillinata per fua Guardia
. triittì'*

1 ’

Dove dunque il San Germano nelle vifccre del Regno portò l’ar-
•'

mi vittoriofe , hebbe fcmprcil Simonetta un vivo efempio da imitarne

l'azzionipiù Eroiche della Fortezza , c un Capitano da apprenderne 1
’

Arti più recondite del guerreggiare . A(Tcdii,c conquide,fcaramuccic,

c battaglie, Aronghcs , Vcros , Grumeiia , Borba , Monfortc , Ocrato

,

Ugucla,chc le lufcgnc Cailiglianc inchinarono, furono ancora un tclli-

monio perenne dclfuo valore agli occhi mcdelimi di D. Giovanni , al-

lorché doppo prefa a patti Ebora Città, li fèco’Portoghefi predò Ellrc-

mox la famofa Giornata , in cui la Vittoria pibgò non dalla parte del

valore, ma della moltitudine . Che tanta non fbfié , quanta per le cir-

coltanzc del (ito ,dcl numero, degl’impedimenti , Hata farebbe la per-

dita de’Calligliani, devefi all’intrepidezza d’alcuni, che ripararono al-

la ruina, con le fpallcnon già, ma colpetto . Tra quelli , Gioan Anto-

nio, veduto il corno dritto della Cavalleria sbaragliato, avanzofsi col

fuo battaglione d’archibugieri per oliar al nemico incalzamelo,c per-

che
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chc alcune maniche di mofchcttieri precedendo la Cavalleria Porro-
ghcfe, alla Caftigliana batreanola fronte, il Generale di ella D. Diego
Correa l’ordinò l’ invcflifTc ; fccelo con tal buon’ordine, e bizarria,chc
ne tagliò molti à pezzi , altri diede alla fuga , riportando grave ferita.,

nell’offo dove la gamba li congiunge col piede. Come veduta da Itti

ficirojvoll’circrtcftimonio il Correa di quell’ arrifehiata azzione del Si-

monctta,c(Tcndo di molta confidcrazione,chcpcr fua mano in un Cam-
po,ove moltiplicavanli da per tutto pericoli,regnava più la confulionc,

che la flrage , non lungi dall’incontrarfi con la morte , chc cercava D.
Giovanni,c con pietra nera feguarfi l’ultimo della Giornata; (i vedclTjj

all’improvifo nafccre qualche palma , chc hauria a’Spagnuoli fruttato

la vittoria, fc non fodero rimalli in Ebora le più brave milizie . In lode
del Simonetta cosi fcrilTc il Correa .

D. Diego Vedrò Correa Vanto]a Cavaliere dela Orden de Santiago

Ca/Ìelleno del Cafttllode Sant’ Elmo de Napoles,y Governadur Generai de-
la Cavalleria del Exercito de Extremadura por Su Magejlad .

Certifico-, que conozco,y he viftofirbtr à Su Magejlad à D. Antonio Si-

moneto Poni, de Leon Baron de Santa Chrifiina de/de el ano de mi!feycien-

tot,y cinquenta
, yfeij

en el Exercito de Catalana con una Compania de Ca-
vallo.i Corazat delTrofo de Boffellon, con la qualfé ballò en todas lai oca-

fiones,en aquel'ahofe ojrecieron,y el aho de cinquenta-, yfietefe ballò quando

fe rompiò el Duque de Caudale junto à Bajalu ,yfe le quitò la \artilleria ,j
defpues el aho defeycientot, y cinquenta,y ochofe ballò en el primerfitio dt_,

Campredon, quandofe ganò aquella Platea,) viniendola el Enemigo àfocor-

rer,fiendofu Trofo de Vanguardia , embtfliò confu Vatallon à un Efqua-
dron de 1nfanteria del Enemigo

, que bavia roto la nueftra , al qual rompiò

peleando congran balor,y obltgaron al Enemigo à retira rfe,finjocorrer la

Plaza. Por lo qual Su Magejlad, Dios le guarde , le bize merfed defeyt

efeudos de beuta jafobre qualquierfueldo . T el diebo ahofe ballò en elfocor-

ro dela dieba Plaza, quando el Enemigo la teniafitiada , que le rompimos ,y
quiiamos la artilleria,y Bagaje . T ejle ahi palò confu Compania à Eftre-

madura para elfocorro de Badajoz ,yje ballò en elfitio de Telbei , y en lai

demai ocafionet, quefe ofrepieron
, y afifiio aqui bafia que Su Alt. el Sehor D-

Juan vino à governar ejlai armai . T el aho defeycientoi,y fefenta ,y uno

firbio de Capitan dela Campania de Arcabuferoi dela Guardia del Duque de

San German,yfc hallo e» la toma de Aronchei , y de Veroi . T el aho defey-
ciètoi,y fefenta,y doife ballò en el Ktioytoma dcGurumehaydc Barba,Man-
forte, Ocrato, y Vguela . T el arto defeycientut, yfefenta,y trei,fe ballò en

la entrada que biz’moi en Portugal, en elfitto,) toma de Ebora Ciudad,y ala

retirada el dia dela Batalla de Extremoz , defpuei de haver el Enemigo roto

nueftra Cavalleria del cuerno dereeho, baxò confu Batallon dondefe pelea-

va,y Tote dì orden embifiiefe con unai mangai de Infanteria del Enemigo

,

que eftavandelante defu Cavalleria,y noi hazian daho muy contìdcrablc ,

) lo bizo co particular baiar degollandolai,y quedò herido de un mofquettaz-

zo en el tuvillo dela picrna yfqutcrda-Àcl qualfc ha quedado efirapeado.T en

todo el dfeurfo del tiempo referido le he vijlo en muebat ocafionet proceder
, y

pelear con muyfehalado balor . T atento afu proceder , Su Alt. el Sehor D.
Juan le bizo merfed de un Tercio de Infanteria Napolitano, &c.

Oltre il Correa, altri Generali dell’ Efcrcito publicatncntc com-
mcndaronoil valore mollrarodal Santa Criftina nella battaglia. Nè

fo-
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folamente il Conte di Marchia in lina lettera al Rè dice di lui così. Par-

ticularmente tri tl renquentro,quefe tuvo tl aito pafado à vifta de Eftremox,
s«.4.i«64.

quefe ballava con elpuejlo de Capitan dela Compania de Corazat ,
quefer-

ina de Arcabufcros dela Guardia del Duque de San German
,fe portò confu

acoftumbrada bizarria,fallendo herido de un mofquetapo en una pierna , de_,

que bà quedado eftropeado ; en caia confederapion el Serenifiimo D. Juan le

proveiò en un Terpio, ò-c. Mà il mcdelìmo D. Giovanni, riferiti à S.Mac-

ltà i Sogctti,che in quella giornata adempirono con maggior puntuali-

tà l’obligazion di foldato, afferma di Gioan Antonio . Particularmente

en la ultima de pftremox de Capitan de Cavallos Corafai de las Guardai o
del Duque de San German, dondepeteando con todo brio,y experienpia,faliò gì».- *1 ni iy.

berido de diferentcs beridas, de que bà quedado eftropeado de una pierna 4 -

En cuia atenpion le hiproveydo en un T ercio de Infanteria defu Naclon,en

que efperoprocurarà mereper à V. Mag. le Saga merped enfus pretenfeonet

,

cornofe lofuplico à V. Mag. con el rendimento, quedevo,&c.V)c\\’<Mcnvi-

ta Mercede compratali à prezzo di fanguc, pochi meli godè, riformato

nell’Agoflo feguente . Palfato nondimeno al Pollo di General di Bat-

taglia Fabrizio dc’Ro(Ii,non dimenticatoli il Rè de’mcriti di Gioan An.

tonio , lo dichiarò di nuovo Macllro di Campo del Terzo Vecchio di

Napolitani dell’Armata Reale, Carica honoratifsima, e maggiormen-

te decorata dall’efprcfsioni di Rima, che fece Sua Maclti del Simonetta

nella Cedola, che in alcuna parte traferivo.

Por quanto con ocafion dela Reforma General,que mando bazer de Ofi-

cialet efte preferite ano en el Exercito de pjtremadura, reflbi
,
que el Tercio gf"' 0,^'/

de Infanteria Napolitana , con queferbta D. Fabripio Rrfft ,
purfer del mai

antiguo de mi Armada del Alar Oceanofe rcftituycfe à ella . T por aver be-

ebo merped al diebo D. Fabrifio Rofsi del puefto de Sargente General de Ba-

talla en el mjmo Exercito de Eftrtmadura , ha quedado Vaco el de Maeftre

de Campo de Infanteria Napolitana,que tenia . T conbeniendoproveerle eil-,

perfona de meritot, piatita,y experienpia militarpara que le rija,y gobierne-,

Haviendofido informado, que eftas,y otras muy buenas partei condirmi en

Voi el Maeftre de Campo D. Antonio Simoneta Ponze de Leon Vami de Sà-

ia Criftina,y atendiendo àque baveiiferbido de algunoi afioi à e/la parte-,

en Catalana de Capitan de Infanteria Vivo,y reformado,y de Cavallai Co-

razat del Tropo de Roffellon,y en Eftremadura con el mijmo puefto,j de Ar-

babuperoi de lai Guardai ,y Maeftre de Campo de unTerpio de Infanteria

Napolitana , de que quedafteii reformado en la reforma General, que ultima-

mentefe efecutò de mi orden, haviendo boi hallado en lai mai principalei oca-

fionei de Catalufia-,particularmente en la de Palamoi,kaviendofetiato elEne-

migo efta Plaza por mar ,ytierra . T otordenò D.Juan de Auftria my hijo

ot embarcafedei en la Capitana de Cerdena para entrar en ella,lo qual efecu-

tafleyi.pauidopor medio dela Armada Enemiga.y hipifieyi alcuna!folidaJ con

gran dono de tot contrario! . T en elfocorro ,que tntenlaron ala Plaza dt_,

Campredon, 01 locò embiftir à un Efquadron defu Infanteria, obligandole à

retirarfe . Tpor lo que en efta ocafion merepefteii ,fuiferbido bazer 01 mer-

ped defeyi cjcudot de hentaja partìcularttfobre qualquierfueldo . Afiftifteyt

en elafedio,y emprefa de Barzelona,y en diferentei renquentrosfobre Solfo

-

na, peleando mucbai vepei, recìbiendo diferentei heridai atraverfando di el

cuerpo . Defpuei pafafteii à Badajoz ,y 01 hallaftcit àfufocorro ; en elfitto

de Telbei, toma de Arongbet, Beyerot, Gurumeìta* Monfort, Ceralo,Oguela,

Z z tbo-

,00;
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f.bor.t Ciudad, y ala ritirada tl dia di la Valalia ala vtjla de F/lremox def-

ptiet de haver il Rebelde roto la Cavalleria » ba\a/leii con vucjlro Valaliari

dondefc peltavarcmbijliendo à urtai mangat de Infanteria del Fnemtgo con

macho esfuerzo,yfaltfleys heridode un mofquetapo en el luvillo yfquierdo,de

qui baveii quedado e/lrepeado , obrandofiempre con loda aprpvacion devile

•

Jlros Superiore! . T efperando que addante, &c.

Nc li fpcranza fu vana* poiché códottofi col Terzo in Andaluzia,

dove comandava il Duca di Medina Cceli Generale dell’ Armata dell’

Oceano, acquittoffi la total confidenza di quel Signore in maniera > che

fc ncavvalfp nelle più difficili imprefe, ordinandoli copriflc con la fua-»

gente le Piazze sii le frontiere di Portogallo, donde i Nemici con per»

pctuc (correrie tutto quel Pacfe infettavano, e ’1 Simonetta alloggiato in

Ayamonte , ufccndoli incontro, fpeffo liceali ritirare , ò intimoriti , ò
battuti

.
Quelli perciò , trovando da quella parte i patti ben cuttoditi

>

I

iortandofi inafpettati sii la Pucbla di Gufinan,dicdero à Tacco la Terra>

afeiando ncll’altrc il timore del medefimo infortunio . Onde il Medina
Coeli per fupplirc alla mancanza delle Milizie, fpedi il Simonetta alla.»

Puebla,perche fabbricandovi un Forte,renelle à freno le fcorrcric . Ad
efcmpiodcl lor Macftro di Campo , da tutti i foldati metta mano all’ o-

pera, in venti giorni fi erette un valido propugnacolo, che piantò il ter-

mine all’hottilitì dc’Portoghcfi non arrifehiatifi per l’avvenire moftrar

su quelle Terre la fojita formidabile faccia dell’.Armij cl Saljmon Go-
vernador di Paimogo,chc volle provarvifi,alfalita con duccnto Fanti, e
quaranta Cavalli la Villa di San Benito , tardi fi penti dell’ardire

, poi-

ché intcfolo il Simonetta, c incontratolo con ugual numero,mcntre con
ricco bottino, fc nc tornava faftofo,li colfe la prcda,e la libertà,condu-

ccndolo, con altri cento, prigioniero alla Pucbla , dove fra due giorni

,

aggravateli le ferite, mancòi con che dal pagar contribuzioni, e predar
homaggio a’Ncmici il Contado di Nieblada Piana di Siviglia,c turta^

quella frontiera fi liberò. Nc diè parte alla Regina Vedova il Duca con
le lodi del Simonetta, che quella Lettera contiene.

Settora . Defde que el Governador de Ayamonte me dio notifia
,
que_,

el Enemigo junlava gentepara imbadir à quella I‘laza,j Frontera, y queJt
ballavafin mediospara la defenfa, bine eleclton del Terpio del Maejlre
Campo el Varon de Santa Cbrijlina

,
paraquefuefe defocorro a ella , corno lo

executò, ejlando muchos diai de guarnicion en Ayamonte , hafia que el Ene-
migo bizo entrada por la Puebla de Guzman,y lafaqueò

; y le ordenè fuefe à
bazar un Ftiene enaquella Villa, que mediantefu intubo defuelo, travato,y
aplicafion pudoafabarle en veynte dui,tu tari buenaforma, corno baurà re-,

cunocido V. Mag. por la Pianta, que embiè del,y V, Mag.fefìrbiò de apro-
var, mandandomi le perjeflione . T la experìeupia ha monftrado quanto ha
importado ejlafortìficaciompues el Enemigo nò bolviò à repelir la imba/iorLa.

F/los efeilos fe deben al Valor ,y buena dicha , con que el Baroli bafirbido
à V.Mag. en e/la ocafion , acrecentando el merito con la rota

,
que dìo ejlot

diai à Salamoti, quegoberriava à Paimogo . Puoi haviendofalido con aoo.
infanta,

y

40. Cavallai àfaquear àSan Benito
( y configuidalo, bolviendo

con una prefa deganado co/ìderable/lefaliì al enquentro el Varon con igual
numero de gente,ydcrrotò, quitandate la prefa, haziendo aun pri/ìoneros con
Salomon

,
que de lai heridas , que recibio en el renquentro , morto a dot diai

dellcgado aia Pucbla . Tpor que mediante el Fuerte
,
que ba beebo el Varcn

£ fi

*
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fe hi configuro efle bumfu cefo-, puefio en defenfa lafronterade Ayamonte.

con granfatisfalhon de todos aquellos Lugaret , y efiorvado que los vipinos

à Paimogo diefen la Obcdienfia all’Enemigo , me ha parezido raprefentarlo i
V. Mag.paraque (fibre lotfervida, que el Varon ha hecbo]fea efie motivo
patticular, &(•

Gradi la Regina Madre cosi importante fcrvigio,6:rivcndo al Du-
ca , ne rendeffe in fuo nome le grazie al Simonctta,al quale fi compiac-
que ancora fcrivcrc i parte, cfaggcrandoli il molto, che l’haurcbbe in.,

ogni occorrenza moftraro di gratitudine; ordinando di più alla Vcedo-
ria d’Ajamonte, dov’allora trovavafi Governadore il Santa Criftina , li

pagaflc per le fpefe del Forte dodccimila,ottocento , felfant’otto Reali
detti de Vellon fopra il Bottino, che Gioan Antonio havea riportato a’

7. d’Ottobre 1667. dal Territorio di Mortola . Prima però offendo fug-

giti dalla Puebla trenta Cavalli, egli tenendoli dietro , ne trucidò ven-
tifei, ritornandofenc con le lor armi, c Cavalli, che fervirono per altri-

tanti fmontati del Colonnello San Giorgio; el Duca fcrivendoli fopra^

di ciò, ringraziandolo dell’attenzione , conche mirava alla di lui ripu-

tazione à collo de’ fuoi pericoli , aggiunge di fuo pugno le parole Ar-

guenti . Baron no tengo que dezirte ,fino que corno eres bijo del Diablo , el

Diablo tefavoreze ;
yTote tengo per proteéor de mi honra . Sazie poi l’Ira,

4

c la Vendetta d’humano fangue bevuto per lo fpazio di ventiott’ anni

,

quanto dall’ intrufione di Giovanni Duca di Braganza morto fui fi-

ne del 165 6. durò la Guerra tra Cafliglia, c Portogallo,occulti maneg-
gi di Race s’intraprefcrotra’duc Regni

,
poiché Marianna Regina Ma-

dre, e Tutricedel Fanciullo Carlo Secondo defiderava, che nella rene-

rà mano del Figliuolo fi vedeffe l’Olivo della Pace inneftato allo Scet-

tro, e i Popoli di Portogallo bramando non meno godere il frutto di ta-

ti fudori , c di si immenfe ricchezze , con le quali comparono fòreftieri

appoggi per foflenerfi, irtavano fi conchiudefle il Trattato, e da’Confi-
ni fi bandiife il Tuono dcll’Armi . All'adempimento di qucftodefidcrio

cooperò la depofizione del Rè Alfonfo,dichiarato il Prencipe D. Pietro

Governadore, e Reggcntcdel Regno; l’uno rinovata la Lega con Fran-
cia, protraeva la Guerra; l’altro vedendo poter nella minorità del Rè
Carlo Secondo con vantagiofi patti dare a’Popoli la quiete, fubito Refe
la mano all’accordo, inviatane da Madrid la Plenipotenza à D.Gafpar
de Haro Marchcfc di Liche,fin dalla battaglia di Villa Viziolà prigio-

ne in Lisboa ,c che poi cagionò t:yito cordoglio à Napoli con la fitaj

morte a’ij.di Novèbre 1687. quanto giubilo Rapportò entrandovi Vi-
ceré a’ó.Gennaro 1683. Quindi [[abiliti a’rj.diFebrajo 1 <568. gli arti-

coli della Pace, fi ritraifero gli Eferciti dalle Frontiere, doppo, che fo
ne udì la publicazione, efi folleggiò con fogni d’univerfale allegrezza^.

Vennero molti Officiali alla Corte, riformati dalle Cariche; il San-
ta Criftina ritenne la fua fino al 1671. honorato d’ altre mercedi, del
Confeglio Collaterale del Regno, concclfòli Titolo di Marchefe fopra^

la Terra di S. Crifpieto, (chiamato comunemente Marchcfc di Santa^
Criftina;ondcl’hò foprapofto queftoTitolo nel principio per riconofcer-

ii quel Capitano, qual'andava in bocca delle Milizie,e dc’Gencrali,che
lo appellavano Baron di Santa Criftina,) fpcditoli il Privilegio in pcr-
gameno, in cui fi afTcrifcc - Noi confiderantes preclara marita , ó" magna
obfequia qua difìut D: Antoniui perfpatium annoi um quindccim in Princi-
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C'.ariijl,t Ri Affa nojlro Cathalonia> &in Exercitibut noftrit Jiijpania adverfus lufita-

p.Ci»/ . 1668. noi, Muneribus Capitantipcdeflrti , dr Equeftrit Militi

a

> ufque adtribu-

nicium meritò obtentij Nobiifidtliter prtjliut , varile expedilionibus belli-

ci! ibi oblatis (quarum bicferiem texere longum ef]ct)-& pratifui in occa/io-

nibut Campredonis , Barrinone , Berpai , Sofona, dr Villa de Palamot , ubi

gnavam, alque gratam operam minorando , Virtùsfua bellica ,drin Noi
Fides mirice entinuit . Nec non qua deincepi in expugnationibut , dr obfi-

djonibuj Givitafil nojlra de Badajoz, & diverforum Lacorum , dr Villarum

Portugallia Regni, (Vulgo) Telbes, Aronghes, Beiros, Jurumena , Burba-, ,

Manforte , Ocrato , Vguela, dr Ebora Civitaliner demum in dimicatione de

Ijlremox , ubi , dr in caterii otcajìonibus , plunès Jlrcnuc dimicando ,Ja-

penumeròque kojlts vincendo > varia vulnera recepii , dr de ultra-,

à retro fuit tranfverfui , fideliter cumulavit , drc. Benché nondi-

meno per Tuoi domefliei interrili li ù concedere per folo quat-

tro meli licenza , fu coflrctto à prolungar la dimora in-,

Napoliic fu providenza del Ciclo,acciò nell’immincnti rivoluzioni del-

la Città di Mefsina,abbontiafrcro fogetti per affifiere di Confeglio a’Vi-

ccrè di Napoli,fopra i quali dovea riverfarfì in buona parte il carico pre-

fentedi quella Guerra

.

Per quella cagione il Marchefe d’Aflorga nó volle privarli d’un tal

foldato,offertoli nel 1674.3 fervireS.M.in Sicilia,ò dove fòfle necedària

la fua perfona; anzi ritenendolo prcfso di sè , lo dichiarò uno de’ Capi
militari eletti per la Giunta di Guerra . Sì compita fodisfaziouc heb-

bcli della di lui fpcrienza,egiudicio,che Sua Maeflà lo fece Generalo
cimi ni 15. dell’Artiglieria ad honorem, con foldo di trecento fcudiil mele,cosi per

nuova mercede di tati Tuoi meriti,come acciò potede edere obedito da’

Maedri di Campo, ch’erano in Kcggio,Piazza d’Armi nelle frontiere di

Calabria, dove il Viceré l’inviò fucccdòre nel Comando dell’ armi al

Generale dell’Artiglieria del Regno Fra Gioan Battili a. Brancaccio, cui

la lunga Età, eie corporali indifpolìzioni pervadevano à ritirarli. E

»j l*[I.i676 l°no appunto i motivi adegnati nella Patente . Por quanto el General de

la Artilleria FrayJuan Bauptijla Brancacho , quegobierna lai Armai en la

Plaza de Rixolei ,j Fremerai de Calabria Noi ha hecho repelidai inflanfiat

à efeclo de que la concediefemoi licencia para retirarfe à epa Ciudad,deJJea-

do confutarle. Noi redujimot à terminai de dar quenta à Su Magejlad refpe-

ilo à necefitarfe defuRcal permi/ion para tornar refoluzionen efte cafo ,
por

balhrfe Su Mageflad co la noticiade correr al cuidado del refendo General

la defenfa deaquellai Fronterai,drc.P^rea,chC al Simonetta dadero tem-

pera d’acciajole fatighe incredibili in Reggio,efpodo in faccia à Mefsi-

na,mirando padèggiar per lo firetto , e quali radere le rive di Calabria

le Armate di Francia , fuggendoli perciò il fonno da gli occhi,e mai ca-

dendoli l’armi di mano;In Napoli altresì,richiamato nel r677.1c conti-

nue Giunte di notte, di giorno li rubbavano anco il nccedario ripofo

.

Quando finalmente conofciuta l’infuififtcnza de’ fuoi altieri dife-

gni, e incollanti più dcll’onde folcate dall’Armata di Francia,che l’ab-
4

bandonò, le altrui promede, a’piedi del proprio Rè cadde Medina fup-

plichcvolc,e ravveduta,qualche intervallo di quiete godè ancora Gio:

Antonio. Màil Viceré inviatolo nel Gennaro del 1670. Vicario Ge-
nerale a’Prclidii di Tqfcana, li diè nuove occadoni d’impicgarfì in fcr-

vigio del fuo Monarca,efefcitando con tanta puntualità quella Carica,

che
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che ne fu honorato altra volta dal Viceré MarchefcdcJ Carpio5edi Li-
che nell’Aprile del i6Sj. Mi perche tra'gencro/i penfieri > che per la_.

total quiete del Regno quel Signore maturava nella provida mente» nò
era l’ultimo quello d’eftirparne i Banditi» che allora lotto un tal Santuc-
cio, c Nicola Kainicci» in gran numero travagliavano gli Apruzzi, Se ò
l’afilo di tanti nafcondigli li fcrvillc a rinfclvarfì da fiere » ò la protez-
zion de’Potenti li coprifsc con l’ombra del Patrocinio» impadronitili

d’alcuui luoghi forti, commettevano cnormiffime crudeltà , erano tan-

ti piccioli Tiranni delle Provincie » c coftiruivano una Democrjtia
di Gente perduta, una Rcpublica di federati

.

O ridotti, ò difterrati,ò diflrutti Ji volle il rifoluto Viceré Marche-
fedel Carpio; prefe perciò fpedicnti efficaci, fra'quali uno fù richiamar
il Marchefe di Santa Criflina da’Prcfìdii di Tofcana,deftinarIo nel No-
vembre 1 68}. in ApruzzoGovcrnadoredcll’armi,inviandovi numcrofe
milizie, con le quali fpiantaffe dal Mondo , nonché dal Regno quelle^
peflime generazioni di Mafnzdicri . Vi andò il Simonetta,provedutofì à

Chieti Città di refidéza a’Prcfidi d’ Apruzzo, più del proprio coraggio,

c della fiducia in D»o,ched’humanc affiflcnzc,con rifoluzionc non me-
no eroica di quante nelle guerre li havevano acquifiato grido di valoro-

fo, penetrò in quei labirinti di icrociffimi Moftri» per trucidarli vittime

alla Regia Indignazione , e alla Divina vendetta . Li afTediò rintanati

nella Valle di Caftcllana, luogo famofo per titoli di tante infamie, cj
accurato da una catena di precipizi . Quella volta però non fù inac-

ccffa al piede della fdegnata Giuftizia,che in pugno al Marchefe di Si-

ta Criflina lifefentire il taglio della fpada cadutoli à piombo in capo,

con si buon fucceffo, che inviati à Chieti quindcciTeflc la prima vol-

ta, indi feguendo à lafciarnc i cadaveri, ò palio alle fiere, ò pendoli te-

llimonii di ragioncvol rigore afforcati agli alberi, ( frutti domeftici di

quelle fclvatichc piantc)ò divifiin quarti,e affidi lungo le publiche fira-

de, memorie Icmprc frcfchc della feeleraggiue caftigata; e finalmente.»

circondatili con l’ultimo llrettojo, che à fomiglianti lupi è la Fame , li

cacciò dalla Valledi Callcllana,li perfeguitò nella Montagna di Rofe-
to, ove rare vedeanfi imprelfe orme di belve, non che veltiggia d’ huo-
ino, e molto meno fegni di Giuflizia,folito Covile di quelle Tigri ,che
faltano per le punte delle balze, fi fan tetto delle ruine pendenti , c vi-

vono tra fcofccfi dirupi delle Montagne . Ancorquivi Gioan Antonio
ftefe il braccio del zelo; molti ne uccifc, à molti privandoli di viveri, af-

fegnò tra quelle ripide pietre il fepolcro;fpianò Edifìcii di Tuperba ftrut-

tura lubricati/] da’Capi de’Fuorufciti (perch’ ancora la Crudeltà vuolo
i Tuoi Cafini di ricreazione, dove goder il frutto dc’latrocinii» c trefear

nel fungile dcllTniiocenti) in particolare unodclSantuccio ,& un’altro

di Gioan Bernardino Durando,ch'anco in Regia Città haurian merita-

to nome di Nobili Palagi .

Ritirato in Cività di Penna, hor per fc flefio, hora per mano de_>’

fuoiMiniftri, non era giorno , che non prendere al laccio alcun Capo-
bandito, & incappatine in una volta fcfTantacinquc, tutti legati à filo

(chiamali Catena) l’inviò à Napoli da chiuderli nell’ Arfcnale , ch’è il

fcrraglio,dove quei feroci Leoni rodono Pugne,c fi domano.Cosi oprà-

do con tutto il braccio del Prcncipe,tornato alla Montagna di Rofcto ,

ne fc nuova ftragc di quaranta; gli altri, c furon raoltiffimi, non trovàdo

ne’
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ne’più intrigati fcnticri dc’bofchi , c de’ monti un piè diterrcnoli-

bero dall’ incalzamene del Marchefc,dentro la Terra di Montorio,

luogo ameno inlieme,e munito, lì mifero in fortezza,e difcfa,protcftati(ì

che coftarebbc ogni loro tefla molti Capi di foldatcfchc , e con ofti-

natifsima refiftenza renderebbero fàmofa quell’ ultima Ritirata^

della lor Contumacia . S’ accinfc dunque il Santa Criftina alla-,

forza, mettendovi formalmente PalTcdio. E concioliache ftimaf-

fc indecoro alla Regia autorità , & al valore di fue milizie con-

tro un branco di malnati ilratarii adoprar il cannone , e non-,

più torto à petto feoverto aflalirli , non volle sii i primi tentati-

vi fcrvirli dell’ artiglierie ; mà vedendo nell’ attacco della Porta.,

morir molti bravi foldati , cader ertimi alla pioggia continua-

delle palle i più arrifehiati , fé condurre il cannone , e batterò

furiofamente la Terra ; A Napoli ne mandò feflanta prigioni ; c ’1

folo vederli ftrafeinar in Catena per la Città era un Encomio
fpcttabile à tutti del Valor del Marchefc . Spianò i Luoghi ivi in-

torno, dove folca annidarli quella fpecie di demonii fuorufeiti : Sicho
aggiornivi poi dal Carpio Forti , e Prclidii , furono con immenfa fua_.

lode (e molta altresì del Simonetta)libcrate finalméte quelle Provincie,

che già quafi da fettant’anni fofFrivarro così infopportabiJc Tirannia

.

Si è poi conofciuto quanto l’havcr ilMarchefencl fangue di quei

ribaldi immerfa tuttala mano,giovaHc alla quiete del Regno,che feguì

à goder lungo tempo per la fomma vigilanza del Viceré Conte
di Santo Stefano, lotto la rigorofa verga del cui giurto, pio,ma-
gnanimo, & incorrotto Governo , non alligna Capo d’ orgogliofo

papavero, che non fubito , ò cada a’ piedi d’ineforabile Artrea-,

ò torca il collo sù le forche . Sette meli in perfcquitarli à

ferro , c fuoco , attediandoli , combattendoli , facendone ftra-

geperfiftè il Santa Criftina, (terminandone più di trecento cinquan-

ta, con quei pericoli di vita, che ponno imaginarfì in una guerra, chcj

fi fà con difpcrati , e con Regole diverfe dall’ordinarie dell’Arte Mili-

are . Ma apprettandoli all’ultimo termine dc’fuoi giorni, datoli fuc-

cclTor nella Carica il Maeftro di Campo D.Alonfo Torrcjon, y Pcnalo-

fa; Soldato anch’egli di lunga fperienza, i due Capi Banditi Santuccio»

e Rainicri fuggiti con molti compagni andarono a' fervigi della Rcpu-

blica Veneta, fegnalandoli nella conquida della Morca , &a(Tediodi

Negroponte , il Marchefc tornato in Napoli , fubito fu artàlito da vio-

lentillima Apoplclia, che privatolo per fette giorni di lingua ,a’6.diFe-

braro 1685. li tolfc ancora la vita , tutta impiegata in oflcquiodel fuo

Prencipc,lafciando à tré figliuoli fanciulli il ricco Patrimonio non del-

la Fortuna, ma della Virtù, c l’Eredità de’fuoi meriti
,
a’quali mirando

Sua Maeftà, concedè a’Pupilli trecento annui feudi,c facoltà d’arrollarli

t. alla Milizia Spagnuola,ancorchcNapolitani,quantunque non giungerti

il Primogenito all’età d’undeci anni . Cosi Mario,Annibale , e Gioan-
Tornado, rapprefentando del Padre l’animo, e le fembianze, forfè un di

ancor erti,con opre degne di sì gran Genitore, a celebrarle con miglior

itile follcvaran l’altrui penne

.

GIOAN
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IL SIGNOR
D ALONSO SANCES DE LVNA

Signore della Cafa Sances di Luna-Duca di S. pepino , legittimo Suc-

cejfore delContado di Aloratta e'Baronia d'Illuoca nel Regno d'

Aragona-Aignore in 1 cudurn della Giurifdigiunt della Regia

Zecca della Citta di Autrfa,e Cefali, eyc.

U Sn antichiflìmo degli Egizi Scultori dedicare i pirti de'loro miracolo/; (carpelli i qualche Nume Ce-
lette» per elìmcrti forfè da’morfi acuti de i Zoili» overopcr renderli illefi dalla Falce del lonpo .

Cosi appunto io volendo imitare gli fletti documenti » vengo a’ confaerare alla Protezione di V. b. quello
fimulacro d un cosi invitto» e piede Guerriero» che vola gloriofo colle penne d.v> a Fama » acciocché

rcttattcegii per tnrciiSecoli Tempre mfcpo Ito nella Tomba delI’obbiio.Ch- V H.difccnda d* quel famofo D Pietro
Sances Ji Luna.A’c* Hunbre de Nature» del Regno d'Ara/ona, che fù Ambafciadorc del Rr Martino primo di Ci-
cilia al Sommo Ponti fice Bonifacio IX. Io atre ftano gli Archivi- Che la famiglia di V.Ràancts di Luna ha un ramo
deIJ*H>fi»nc Cafa di Luna rauttntiraro gii Storici Taccio Jc glorie d'un Giovanni amntflo alla firctta amifla , & al
Con/i >!to del Gabìnctro da Ferdinando Primo Redi Napoli, e d’un Alonfo » c d’un EancCfco,l'uno nc 'maneggi di
Stato Regio Allibale adorc,l'altro negli atra ri di Marte eccelfo Capitano»c benemeri o del Rè Cattolico- Non parlo-
d'un A 'varo Generale dcd'Anni lmpcrriali,edi più feudi invclliro;Nè duo altro A»onfo prodigio della Tua età, ono-
ralo d< reiterare Ambafcierie i Reggi, r Republichc,à Ponte fici.à conchiuder pacidi più Provincie » c Regni , mcri-
tàdo immc fi applaufi.doni mòniti,onori fenza numero. Non favello Oc! digniffimo IJarchcfe di Grottoia»p4ninciire no-
maro /ilófo,Te foriero generale del Regno. c Cófigliere di Staro , Ne di quel prai Prelato D Gabriel Sances di Luna
figlio J ietto Marchefedi Grottola Rcg.Cappellano Mapgiorc.e del Confcglio diSiato di S.M-Abbatee. S.Gio.-Mag-
giore di •quella pjma

,
quale infhtui ri Maiorafcato di più migliaia di .cudi a pio del Primogenito della

fua Famiglia . onde al preferite lo rapprefanra » e code V.E; Nè d’un GiulioCaliellano perpetuo del Real Ctttel-
Jo della Citra di Avertane di mille altri Ululiti Pcrfonaggi della llluttrulma Rrmiglia di V-fc.che fiancano IcTróbe
della Fama.perche dal Cantalicin,dal Zorita,c da céro altri Storici ne fono a luvpo decantate ('eroiche imprcfc,da me
altrove citandolo qui farò mozione d i ferine' e Privilegio di Coregone della Cirri di Vico fiquéfe,e Malli Lubréfc,
ch'orténe D Giotfuo glonofo Afcédcte,dalla felice memoria di Fcrdinido ritmo nel 1467.10 cui vico proclamito per
rimma»!ne delia fcdelri.e per 1 Idei d I VjIoic. FrrlindJu/ Delirati.» RcxtSc. Sani n< r. infuna .iellate n, s Al. rotiti
fu-aenafide virum ee/abrazu a effe earmimiut in Aeueide legimut fr ai effo jlemtata maxime benort babitum.Fmxit enim Fetta
Jtboe- fideprfianteai & >u amicata tanfimum & qui utraque ftrtuaa prffrtimudverfa Aiata [empir harem, & ampi,fima
prefitta laus ad vtr/aure fortuna forti anima coltre amictii fidifervuto, 'T tonfiantfi.vi iH efitto perfijUre,quod cu.n itafu quibut
iaudibafifuiimi trace*!ji .qwbufque prami\t loanai ia nehi{ Vi'umM tgnfi i fide r*r*fl»,Ó* de ne'iu benemerita prefjjuamu'.QuU
1» tllutti tonftrtmui prf'ni) quo padani menitifan 1facete mtmini’nui. Ite mtmeriam huiufmedi,utla pettrit obliterata
obliwo.qua fidi, qua cejtaatia <Jp qua pertinaci perftviranti* hannts Sanebez nifi a [empier fir figaa.fr attirai parte! ftemuti et
qu.dem eo tempere.quo /idem reperire i fittie trae ehm rarefimi tfiat qutfidtm fu •m non haLtrtnt.au tettata e/l huiut preflj-
tit veri amiemalfide, nulmpra *;}i,4ut uUis largine^iut li Ipfj ingenite amivi offesa, ima odn liuti hamana epe maximi
egtremut crebri! fonunat faviennhu, tfi.baspruu fi-pratic^n,,*, afitium rubi, /u*J ornatifacultaeis txbibuit ,&ita ntcefitati -
bue me/ln t fmtUrrent

,
qua noi ad txtfrmum adrgrrant quod putidi* '•» tenftn jtttfi .baimi epef.pt mode,net fera ultra eladit

fra<rfist rtfpiraffejf aarninm indefMn.fi/fr,C vietiimqgUf'p r/ì baine fidum amie un i» tm ni temperefed maximum, atq\ranfi-
mum e* temoert quo foriate (tvit ,

qui in ad veri i fonnnafi amite 'ettibttfiie rat fiaut.bic fiipgreguu baienduie/l . leaanet
Saacb-Z. esi ermitap'elitir .vir omnium viPmu n fi hlufmnr.Vir im ami'itta ctfantiifìjiUt,lArmoftrat Jignitatit mrfrique no~
rnii.tit jludio/efiitut.Caetofitm.cu’H fatale areF^ri aoftre mommo aperta di/crimii oèitcent .tutti prep’ia\Ct ìpfum caput obiniavir
pentitili nt quid dh re/mquendum efit.qmi die,noti 'eque noflrum effe net i rdhgtremue rtrum vere folhcxtut CT aaixiut,nihil
magli crearne

,
qued de »»'f R* te confi a'nlilbJe

, quid ergo debebimu: dh.qrnt omnia empirti fot tun etfj aauns iena in net
u,*m eoag.fi, hjmo p’aemre dlm-n afieunut,que egfrìaj^ mtemere bunc btapiaiìmaifinifui ipjtai juorumqaè obluus emmno prò
tuie 0 baia t q to d-g nitarem nofiam excolorerà fide arg'egta imfiar nummi ebftrvareifidtm agneftimut

. Obfequa non difi-
trmeer pietre d-btre inteHifimut quibut vix pefftmut fexuft'rrff*me n ar abjea ex parte tirrtfpondeamui, tam infiatbut de^e
nebtt benemeriti, udrai l anni Sci ch:z.& fun eunufqur fexut bae*ed,iut,ér fuetafi'ibmt tufu torpore legitimì defnndennbas
uatiCe'T qu’but veluent tam fr in antea najtiturit in perpttuum.Givit. ,tt nofitai demanialet vq, Civitatem Fiti^ Civirattm
hdaff de promana Primepaimj.frc.

NcJ di più adunque in altri luoghi di quello fletto libro » vedrà V. E. effigiate le Immagini de’fuoi Ifln-
ftri Maggiorijchc fcrviranno per illimolo ad incamminarli fempic su le medefime tracce,còformr furono pùtualmen*
re calcate da quclITlJiittrm. D- Antonio Cavaliere Gerofoiiiritano ftioZio»che difprczzò la vira » fervendo if
fio Rl contro le mozioni di Napoli» mercè» che ’l fuo cadaveo fù poi colle maggiori dimottrauze d’ooore > edi
tiiou condotto dal fior della NoSiti i ripofjr nel fcpolcro.ctA qual cfcmpio,ma trattenetevi pure dagli occhi o voi
ugrime.'ichc rilluitrifs D-Pictro fuo Gcrmà fratello, il più ago,Avvenére,c ben’organizato Garzon di quella etade
Mi fior de’suoi verdi anni impiegando lo flocco per oAcquò della fletta Coroni,retto volontariamente vittima ( nel
Ubatraglu di Marfaglia in Piemonte) della fede Iti,c del valore forco la calca nemica,qu judo porca egli camparli
bnracon una Onoraciifimi ritirala . Sicché con pianto univcrfalc è Hata accompagnata ia fui difgrazia» anzi con.
Jppfaufo di Iodi vien’i rollar viva la fin fami ;$ù gli obelifchi della Gloria , e negli Epitafjdc! Valore. V. H
che foli in Ce dette fi oggi ammirar compendiata la Virtù » il Valore»cd ogni altra prerogativa dcTuoi preclari An-
tewrijfi degni gradire,ficcome uinilmérc ne la fuppjicod’omaggio di quetto mio Cordialilfiino ottequiojc divotamen-
ftla riverr7cOarafleg'ianaomi(

pcr icznpre

.

Dr V-H.
Napoli i5.0ccobrc 1693.

Di90iiftr& oblientifr.Scrpid.
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GIO BATTISTA BRANCACCIO m

FrmJH.4.t.7

P
Alla medefima Grandezza del cuore derivava inScipio-

ne Africano,e l’invitto valor della delira,e la gcncrofa

energia della lingua.L’ima sbalzò Annibale poco mcn
che dalle cime de' Sette Colli alle folitudinifabbiofe

dell’Africa,riducédolo ad immergere la fete del saguc

latino in un volótario bicchiero di tolficotl’altra feri di

punta l’Invidia, (che lo tacciava di troppo guardingo di sè , c poco au-

dace nelle battaglie) con la rifoluta rilpofta : Qucfto è il Voto de’Nemi-

ti della Republica , che efpoftofiScipione ove è più atroce la pugna , e più cieca

la Parca, tronchi barbaroferro nella mia Vita il Braccio alle Romane Vitto-

rie . Non bò trovato ancora Àvverfario, chepojfa ancor ebe voglia, cheficu*

degno ancorchépojfadambir lafpada tinta nelJangue de’Scipioni . Come in-

contrar la Morte nelle battaglie è intrepidezza da commendarfi ,fe l'Honor

lo configlia ; coti cercarla è dt/perazion biafmevole , quando il bene della Pa-

tria lo vieta , Roma mi diè autorità di comandare, non arbitrio di morire

mia Madre nel partorirmi , mi deftin'o non àforreriaforte de' Gregari
i fal-

dati, màad emolar le glorie de'più rinomati Capitani.Imperatorem me Ma-
ter, non bellatorempeperit

.

Oltre due Scipioniche con chiari latti illurtrarono il fccolo cade-

te, c’1 pafsato,non può negarli alle Madri Brancaccic il pregio (ingoia-

re di partorir quanti figli, tanti, e Capitani, c foldati . Pochi d’ elfi ap-

plicati ad altro eferciziohà veduto la Patria, gli altri inoitifsimi,che ò

pugnando, ò comandando Corpi d’Efercito,e Squadre di Galere lafcia-

rono gloriofo Nome in Alia, in Africa, in Europa,furono ammirati dal-

le due Plaghe del noftro Emisfero, dove nafee il Sole, dove tramonta >

fra’quali tre Battifti, dui Tibcrii, un Giufcppc,un Marc’Antonio,un Lc-

lio,ponilo empire intieri volumi,e francar le penne all’lftoria,foprafat-

ta dal numero, c qualità de’Pcrfonaggi, fe a’tempi più antichi li volge,

Quefro di chi hora ferivo , cominciò da Venturiero ad autenticar la_,

bizarria innata del fanguc in Lombardia, condottovi da Carlo fuo Pa-

dre, che occupava poftodi Tenente nella Compagnia d’Huomini d’ar-

me di Camillo Caracciolo Prencipe d’Avellino Generale della Caval-

leria Napolitana , quando fotto quefro Prencipe , & Antonio Carafio

Duca di Maddaloni inviò il Viceré Duca d’Ofsnna mille ottocento Ca- Ctw.M.6.

valli in Milano, per rinforzar l’Efercito di D. Pietro di Toledo Govcr-

nador dello Stato

.

L'Origine di quella guerra, che per conto della Bambina Prcnci-

pcfsa Maria figliuola del morto Francefco Duca di Mantua,edi Marga-

rita diSavoja,lìaccefe col Duca Carlo Emmanuelc’, in altra occafionc

fi accenna ; e fe ad altro più occulto fòmite quella piccola (cincillà non

s’attaccò,(di che refri la cura della riflelfionc a’ Scrittori Politici ) ap-

porta meraviglie inqu5tefiammcdilatafsc,e come fcaldando anco chi

domina di là da monti, in inccndii devaftatori involgcfsc l’Italia.

Poi che dunque Officiò rifcntimcnti, minaccio nulla oprarono con Car-

lo Emmanuelc , il quale quantunque ne’ principi! andafse ritenuto

,

non

ile
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non fi avanzale in certi acquici nel Monferrato per rifpctto alle Infc*

gnc Spagnuolc pronte a’Confini, e difpoRc à difendere il nuovo Duca 5

afl'odate nondimeno le prattiche có altri Prencipi, (particolarmente co’

Veneziani, che,e per vendicarli de’danni ricevuti dall’Armata Napoli-

tani fpinta dal Viceré Ducad’Olfuna ncIl’Adriatico»c pcrdifirarredal-

l’ajuto dell’Arciduca Ferdinando le forze di Spagna, foramimfirarono

à Carlo il nervo della gucrra)cgli ogni riguardo alla Macfià di Filippo,

& ogni pernierò d’amichevole accordo finalmente depofe . Per lo cho
richiamato alla Corte D. Antonio di Leva Prencipc d’Afcoli, e venuto

ad occupar la di lui Carica di Macftro di Campo Generale , Geronimo

Carafa Marche/e di Montenero,Capitano di molta autorità,vecchio,à" efer-

citato lungamente nelle guerre di Fiandra, il Govcrnidore reggendoli col

configlio del Carafj , benché publicalsc d’atticcar Crcfccntino , così

improvifo afscdlò Vercelli , che tagliatene fuori quattro Compagnie-»
di Cavalli ufeiti à fpiar la fua marchia , cominciò fubito à tormentare^

la Piazza,governata dal Marchefedi Calulìo,difefa con eftrcmo corag-
gio, c finalmente ceduta, quando, difpcrato il foccorfo, haveva per in-

tiero fodisfatto all'honorcdi Capitano.

In un afscdio,chc di cofpicui Sogctri privò il Campo Spagnuolo ,

morendovi Ira gli altri Geronimo Mormtle Napolitano Luogotenente del

Montenero ; c dove al più evidente pericolo, con minor cautela fi cfpon-
gono i Venturieri, iduc Brancacci Padre, c figlio fi fcgnalarono, criti-

rato l’Eferciroà Quartieri, ambedue con buona parte della Cavalleria
Napolitani, alloggiarono nc’Tcrritorii di Cremona , c di Lodi pcrin-
gcloiir la Rcpublica di Venezia in quella parte dc’fuoi confini, dove nó
era si ben proveduta . Poiché convenendo tcnerfi forte nel Friuli , e->

dall’haver il Rè nelle condizioni della PaccconSavoja allargatala ma.
no, argomentando firacchezza nella Corte di più opprimere có la guer-
ra l’Italia , per riportar nell’accordo Aabilito , e promulgato con l’Ar-
ciduca,maggiori vantaggi, perfeverava nell’oppugnarc Gradifca,con_,
impofsibiltà di penetrarvi foccorfo . Perciò d’ordine del Govcrnadorc
la Cavalleria Napolitana,& altregcnti nc’confini alloggiate,irrompen-
do ne’Contadi di Bergamo, c di Cremona, occuparono Fara , c tentato
indarno Romano, diedero il facco alle Ville , con tal fucccfso , che per
efimerc la Provincia da peggiori difordini, convenne il Senato con D.
Alfonfo della Cucva Marchcfe di Belmar Ambafciador Cattolico

,
poi

Cardinale,di non impedire l’introduzzionc ogni di in Gradifca di qua-
ta vettovaglia bafiafsc al quotidiano loficnto,(ino alla conclufion della
Pace; pur che le loldatcfchc depcdatrici dentro i proprii confini fi con-
tenefsero.

Mà non tanto la guerra del Friuli , che finalmente fi rifolvca in.»

vicendevoli riprcfiiglic , c poc’ altro , che fcorreric, quanto premè agli
AuAriaci la follcvazionc di Boemia , c l’intrufionc del Palatino . Prin-
cipale à promuoverla fù Errico Conte della Torre, il quale privato dal-
l’impcrador Mattias del Governo diCarlcAcin per fofpctto,chc un co-
vile di mofiruofipcnficrifofsc,com’cra appunto, il fuoCapo,cpcrl’o(li-
nata Erefia, chcprofcfsava,fpogliato da Ferdinando Rèdi Boemia del-
lo Staro, c de’bcni, ma chinò con proditorio contracambio,gittar lui dal
Bocmico Trono . Perciò quando con l’occupazione del Calicllodi Pra-
ga, col precipizio dc’Conti Martiniz,c Slavata,c del Segretario Frabri-
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zi gitrati da altiffirac fincftre.e nondimeno rimarti illefi.vidde meffb per
fondamento alla ribellione la violenza a'Miniftri del Rè,cóvocari mol-
ti Signori infetti della medefima pertenclla Sala del Cartel loiCWo.dif.
fe, che all’inenarrabili nofire miferie impietro il Cielo , ci moftri borei la.

Jirada diportarci all'acqwfto dì quella libertà, il cuiNome è già sbandito da
queflo Regno per la Tirannica opprtjfiont Ai Dtfpotici Dominanti. Fin’bora
ncn ho pojjuto, che contmjerare la calamità delta Patria , e affrettar co’ noti
l’ultima notte agli occhi micifianchi di compiangere le domefiiche catene ,
la comune infelicità . Ahi l quell’inclito Titolo diRegno Elettivo , di che^
gloriava/! il mfiro, torma! per dir così ferro AufiriacoJcancellò dall’Iftorie:
fatta e la Boemia Cenfo, Eredita, Patrimonio d’una Cafa , i cui Capi laurea-
ti con l’Imperio del Mondo,pria che ne la sbalzi la Morte , intefia afuccef-
fon depengono quefia Corona , acciò non manchi mai nè chi regni , nè chi obe-
dijca . Interdettoci il libero efercizio della Religione, lettofire Cbiefe, òfer-
rate, v abbattute, fiam neceffttatià credere ciò che crede Cafa d’Aufiria , chi
non è Cattolico èfuo Nemico

. Quefiafìt la colpa, che mi bà enfiilaito reo di
Ferdinando . Quefia la caufa che ci hàfatto incorrere7’ indignazione Cefa-
rea. Mà Je la generofità de liberi Avi dura ancor ne’ Nipóti, e vi è chi
fecondi i miei precipito/!, màforfèfaiutati configli , chi habbta ,ì cuore teJa-
coltà, ifigli, la cofeienza, la vita , rifolvtamoci in tempo-punta dfpada cifot-
teagga a verga diferro . Si moverà à nofiro prò la Tranfilvama , l’Vnga-
ria, la Moravia, l Europa,quand altro manchi, e maggior potenza ci vinca,
non refiarà abbattuta la Cofianza del mfiro petto . Non vi è che rfulvere ;

pajjato il Rubicone, pittato è il Dado : Siam Cefari , non per togliere , mà per
refiituir alla Repuhlica la libertà

.

A rtuzzicarquegl animi feroci, nè pur Infognavano tanti ftimo-
lii quindi cofpirando culti à mutar Prcncipeper cangiar condizione , o
Fortuna, fi alzò la bandiera della terribile l'edizione dal Torre , alla cui
ombra corfero allora Hrnerto di Mansfield fipurio del fi..mofo Pier Erne-
fto, poi il Prcncipc d’Anauld con altri Eretici Protertanti . Tra coloro,
che offertoli ,lo ricufarono , Federico Palatinodcl Reno flefeh inano
allo Scettro, mà non hebbe poi braccio da fiortcnerlo, c alla caduta del-
l’ufurpara Corona fi congionfie la perdita de 1

fuoi Stati. Poco prima à
Martias , che fra quelle commozioni pagò il debito alla Natuia , lupe-
rate alcune difficoltà, l erdinando lucccflc nellTmpcrio Romano,e tra le
prime fue curc,gii che l'ulcera della Ribellione Boemiea eliceva ferro,
c rigore,implorò l’aififtcnza del Nipote Rè di Spagna Filippo. Da Fian-
dra, e da Napoli inviò fobico validi fuffidii al Zio ncccffirofo il Zelan-
te Monarca . Di là 1 Arciduca Alberto fpinfc il Marchefc Spinola nel
Palatinatoi di qua 1 Olfuna Vicctè uniti ti c Terzi in un folo, quattromi-
la ottocento Fanti Napolitani, foldari vecchi,&cfercira ti in Piemonte,
Tocco Carlo Spinello poi Marchefc del Sag. Kom. Imp. (andacovialcrcsì
Toma fo Caracciolo Duca di Rocca RainoIa)madò perla via di Milano.

Capitano d’una Compagnia nel Terzo dello Spinello andò Gioan
Battirta Brancaccio in Boemia, e fol che corra al pari della mia penna
accompagnandolo in quel viaggio, il Lettore,vedrà in quante batta°lic,
& acquili! decorarono la marchia di quelle truppe, offerii con (ingo-
iar valore fcgnalato il Brancaccio . La prefa diPragatizà ("calata da’
Napolitani , doppo efferne fiati i Valloni refpinti, cllcndo Gioan Batti-
Ila dc’pnmi ad appoggiarvi le ficaie . L’attacco di Vitina© Piazza dcl-

Aa a le
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Jc piò forti della Boemia; di Tain> dove con trenta Tolda» dcllajfua có-

pagnia attaccò fuoco al ponte levatojo , d’Orn , Pifchin , & altre,carni-*

nando fctt'horc col Nemicò hor a’fìanchi, hor i fronte,hor nella retro-

guardia, Tempre molefto . Mi più che mai nella felva di Ragonitz,do-

vc imbofcati quattromila Fanti , e duemila Cavalli, dal Terzo dello

Spinello furono corretti i sloggiare, com’anchc da un Cimitero, donde
a* Cattolici proibivano un rivolo di buon acqua , e’1 Brancaccio , cho
tra’primi Capitani Con lelor Compagnie inverti, una molchettara rice-

vè nella maiio; poi altra nel piede,guidando una manicadi mofchettic-

ri di Vanguardia allorché contro il Palatino nel Vaifcmbcrg prcllo Pra-

ga fi riportò la gloriofa vittoria có qucll'honorc della Nazione Napo-
lirana,chcafTcrifcono i Scrittori di quella guerra , c in altro luogo noti

pafso in filenzio,

Qual valore moftrafse in quella fpcdizionc il Brancaccio , non fi

richieda altra teflimonianza» fuor dell’autentica’» & originale del Scrc-

hilfimo di Baviera,& equerta ,

Maximilianus Dei Gratia Comes PalatinusRheni

,

Utriufquc Bavarite Dux , &c.

Suadet AEquìtatii ratio, ut quotiti verifatii documentum à quocum-
c truffi"! 4) 'qUc petitur, id tlenegaudum minimifit . Ideo cum Ioantiei Bapiifta Bran-

'
‘ cacius à Nobit pojlulaveritfibi teftimonium tradi ejui quodper eum , Nobii

•vidcfitibUì-,0'fcientibuidn Expeditione Bvhemica attuofuperioreferalid,ge-

Jiumfuit-, tenore prafentium attejlamur, Fidemquefacimut,Noi ex commif-

ftone Ctefarii recuperando Regno Bohemi* , alii/qne Provinciit Auflriacii in-

tentai , omniriì vidiffe diflum Ioamtem BaptUlam Brancacium , in Ncapoli-

tanorum Legione Capitatieum, egregi,tm Ma\ejiati Crefarea operam paftim^t
navajje\ prejertim vero cordati admodù,& audaflerfé gefsijfe% cum NoJIri

propi Racbonitz,inter utrurtique Exercitum )actniTemplUm , ac Cccmetertu,

viexpulfo Hofie, occupàrent ,ibiqueipfefclopetiifIu vulnerarcene . Delude

in vifìoriofo ad Pragam commtjjo confiti} u-, tpfetm iterìim vulnut accepijji_>\

Nobii relatum eft\fuumjlremium animumpugnando itadcmonjlraffe ,p>out

Virum decel) cui Crtfaritfervitium, Public* baiai , Vinui-fitque Honoj Cur-

di ejl . In quorum Fidem hafee propria manuconfirmavimui,ó• Ducali no»

Jlro/ìgillo muniri ju/iimus . Datum in Civitate nojlra Straubinga .

Maximilianus ,

Horbcnchc per la feo^fitta del Palatino,& acquirto di Praga,pr2-

defsero lccofe di Boemia altro afpctto,c Federico volte IcfpaHcàqucl
Trono, che fù la machina del fuo precipizio , appena trovafse termino
alla Tua fuga, nonché afilo alla Ccfarca vendetta, fi fatigò nondimeno
à ridurre quelle Provincie adiacenti,in particolare la Moravia,e le fron-

tiere d’Ungaria, che ancora inccnfavano l’abbattuta Fortuna del Pala-

tino, che i Tuoi Partigiani procuravanodi rimettere in Spiedi . Sempro
tm medefimo ardore ncll’ofscquio di Ccfare, durante quella inolefiidt-

ina guerra Cioan Battirtamoftrò, mentre non un luogo di Qn irticre,nó

un giorno di ripofo fi concefse à quel Terzo, bordai Duca di Baviera^,

bordai Cardinal di Dicètrirtain, hor dal Conte di Buquoy richiedo pct

ha-
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haverlo ne’più difficili incontri,impiegarlo negli attacchi piùperigliofi,
fidarli le piii importanti difefe, del che nella Vita di Carlo Spinello fuo
Conduttore, e Maeftro di Campo (limo efscr detto à baftanza.

Intanto mentre dal Conte Tilly , e da D. Gonfalo di Cordova ,
erano più volte battuti nel Palatinato l’Alberftat, e’I MansfcId,doppo
che quello cóinofso da Venezia,c da Fracia ad entrar nella Franca C6-
tca,sborfatoli anticipato il prezzo della diverfione, ò per impotenza, ò
per altre cagioni hebbe uccellato 5bedue,sèza nuvoli di guerra non era
rimafia l’Italia.Poiche oltre gl’intrighi dellaValtellina,i cui Forti furo-
no depofitati da’Spagnuoli in mano del Pontefice,Carlo Emmanuel di
Savoja,chc non potea vederli il ferro al fianco oziofo,ripigliado lepre-
tenfioni fopra Zuccarei lo Feudo Imperiale tra 'Mòti cuftodito,poi com-
prato da’Gcnovefi, contro la Republicaarmò,occupandonc molte Ter-
re . Ondefincome con protefta di non romper lapaccco’Spagnuoli,ncl-
l’Efercitodel Duca per mezzo del Conteftabile della Dighicra fè veder
la Francia l’Infegne de’Gigli ; Cosi fenza frangerla anch’ella , applicò
la Spagna alla protezzione della Republica ; nè fidamente il Marcitelo
di Santa Croce fopragiontocon le Galere di Napoli occupò Oneglia^ ,

il Maro, e tutto quel Tratto, da cui flagellava!! il fianco al Piemonte,

o

vi oprò egregiamente GioanBattifia Brancaccio; mi dalla Republica.,
dato il Governo dell’armi àTomafo Caracciolo, li mife maggior atten-

zione alla difefa , e con trentamila foldati ulcito in Campagna il Du-
ca di Feria Governador di Milano, fè ritirare quel diSavoja,c’l Dighic-
ra affacciatili alle mura di Genoa, e quali giorni alle porte .

Mi non perciò fu durevole la tranquillità dell’ Icalia , e la morto
toltoli Vincenzo Duca di Mancoa , con la pretefa fuccclfionc di Carlo
Gonfaga Duca di Nivcrs tornò ad aprire in quella Regione gli appena^
chiufi (epolcri . Moderava tuttavia l’armi,come Maeftro di Campo Ge-
nerale delloStato il Marchefedi Montenero Geronimo Carafa,fpin-
tofi con un Corpo di Fanci,c Cavalli nel Cremoncfe

,
per opporli a’ Ve-

neziani,de’quali fufurravafi non sò qual fofpctta rifoluzion ne’ Confini,
e haver gli occhi sii le prevenzioni del nuovo Duca di Mantoa , che di
proprii effetti ereditarli di Francia inciso inlieme qualche danaro,tene!
da dieccmila foldati

,
parte a’ Cafalc, c contorni

,
parte nella Città

Capitale . Mi il Governador di Milano D. Gonfialo di Cor-
dova non havendo pronti più di dodecimila foldati,non poteva l’auto-

rità dell’Imperador Ferdinando,cui toccava definir d’un Feudo Impe-
riale, c l’arbitrio,che fuolc efercitaril Re di Spagna sù le differènze di-
tali! foftener con decoro . Oltre dunque agli officii pafsati con Carlo
Emmanticlcdi Savoja , cui ancora pungeva lo (limolo del matrimonio
fatto seza fua faputa trà il Rethel.e la Précipcfsadi Matoa,folIecitò per
ajuti ilViccrèdi Napoli Duca d’Alva;e quello trovàdoli gi 1 feicéc'huo-

mini fiotto l’ Infcgne , ne diè la condotta àGioan Battifta Brancaccio,
forfè perciò venuto, che li'portò à Milano , mentre fcguivanlilclevc d'
altre foldatcfchc da inviarli apprclfo.

All’attacco di Verrua,dove fenza raccoglierne frutto li fparfie mol-
to (angue, affidò egli; e pa dando in Piemonte l’Efiercito , fù Inficiato irL.

un Forte al Ponte della Villata con fette Compagnie fiotto il fuo conta-

do, per tener libero il pado alla ritirata. Di là lì fipinfeadacquiftarPon-

teftura; Ne’ due affcdiidi Cafalc, la prima volta con evidente pericolo

A a a 2 della
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371. GIOAN BATTISTA
della Vita guadagnò un’Ifola,chc forma il Pò dirimpetto alla Piazza- :

nella feconda fu alla teda della fua Compagnia , allorché il Marchefca

di S5ta Croceattefe fquadronato nelle Trincicrcil foccorfo,chc vi por-

tavano i Franccfi» benché poi
,
publicata la Pace di Ratisbona » la bat-

taglia fi divertirti:. Nel qual tempo,alcune cofe del Brancaccio così fu-

rono arredate dal Montencro

.

Geronimo Carafa Pritlfipe del Sagro Romano Imperio Marques «C->

Montenero, del’bobito de Sant'IagOìò-c.

13 1613. Conocì al Capitan Juan Baupli/Ia Braltcachoel atto del \6\T-fiebir a

Su Magejlad en lasguerrasdel Piemontcficndo Carlofu padreTeniente dela

Ccmpattia de hombres de armai del Settor Principe de Abetlin General </«_»

aqueila Cavalleria del Reytio de Napolei ,y eneifytio ,y toma de Verceli

fefenoli,y pelei en lai ocafionct ,
quefeofrccieron con muebo esfuerzo ,yfe-

ttaladamente el dia-que el Enemigo ultimamente intenti meter elfocorro en—*

aqueila Plaza • T abora, queda continuando en eflas de Mantua con una-*

Compania de Infanteria Napolitano, cumpliendo con las obligapiones de Va-

lientefoldado . Dada en el Campo en Piadena .

El Prinpipe Marques de Montenero

,

Variando dunque ilTcatro delle guerre, ch’era divenuta l’Italia-»»

hor nc’motivi, horin Soletti diverfij come volgeva la ruota dell’ intc-

tertedi Stato la fortuna dc’Prencipi » non fìidilfimilcà fe ftertoil Bran-

caccio . Onde dal Marefcial di Criquì, Duchi di Savoja,c Parma alfc-

diata Valenza al Pò» ci vi fu melfo col fuo Terzo inprefidio ; e tuttoché

della Piazza comunemente Rimata allora non valevole àrcfiderc oltre

fei giorni» non forte tra’Capitani,chi volcrtc artiimcrne ladifefa,vi fi of-

ferfe il Marchefe di Cclada valorofo Cavaliere Spagnuolo » che col

Marchcfc Filippo Spinola Generale della Cavalleria dello Stato divifea

con vicendevole rifpctto le difpofizioni più conducenti al fervigio della

Cattolica Macrtà, entratevi alcune milizie, fra quali il Terzo di Napo-

litani, dov’cra Capitano il Brancaccio, non folofodennc coftantcmen-

te la Piazza; mi travagliò bene i Nemici con le fortite , in particolare-»

il Quartiere dc’Parmcggiani, c foccorfo dal Marchefe di Torrecufo , &
altri rifolutifsimi Capitani, in breve dagli infiliti Nemici vidde libera-,

la Campagna . Lo5rato di Milano hebbe nuovo Govcrnadore D. Die-

go FclippeZ de Gufinan Marchefe di LegancsjMaeftro di Capo Genera-

le dell’Efercito dell’Infante nella Giornata di Norlinghcn , il quale per

cacciare da Tornavento il Criqui, e’1 Duca di Savojajdonde minaccia-

vano la Capitale medefima, con le maggiori forze , che raccoglier potè

(eravi Gioan Battida Brancaccio fatto Sargéte Maggiore nel Terzo di

Scipione Filamarino) aliali le Trincicre, iinprefa efeguita piti ad orten-

taziondi valore, che ad effetto di felicità, tomba ttendofi dalla marina»

quattr’horc doppo levato il Sole, fin’allc tre poiché fu palfato all’ altro

Orizonte, morendovi il Generale della Cavalleria Napolitana Gerardo

Gambacorta

.

Sopite meglio,che terminate le guerre, tornò Gioan Battida à Na-
poli nel i 6 } 9 . Mà guardando a’mcriti d’un Cavaliere, che in vene’ ìm’

anno di continuata milizia, dalle fonti di molte ferite havea verfato af-

faldi fanguc nelle più difficili battaglie occorfc in Italia , Germania..

,

Boe
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Boemia ; il Viceré Duca di Medim de hs Torres , Cubito Io dichiarò
Maeftro di Campo d’unTcrzo Hi NapoIitarii,c l’inviò di nuovo inLom-
bardi.i . Ivi però nel fcgucntc Ottobre riformato del Porto , con licen-

za del Lega ics, ritirarti alla Potria,nó già à goderne l’ozio, mà à fagrifi-

car per effa in fcrvigio del fuo Monarca, la vita . Poiché verfo la me-
tà di Settembre con quaranta Vafcelli di guerra , & altri brulotti com- ' i

parfo l’Arcivcfcovo di Bordcos nel 1640. à vifta di Napoli , il Viceré

Duca di Medina,confiderata l’importanza di Pozzuoli Città fei miglia

dalla Capitale dittante,dove sbarcando,per via piana può venirli u Na-
poli con l’Efercito in ordinanza, e nondimeno non cosi munita , corno
richiederebbe il bifogno, ne raccomandò la difcla al Maertro di Cam-
po Gioan Battifta Brancaccio con un Terzo di Napolitani . E fu pru-

dcntifsima la provifta,perche il Bordeos,più accorato per le fallite fpc-

ranze dell’intelligenza fognatali , che fodisfatto della vaghezza del

Teatro, che forma Napoli fui mare, diverti à Pozzoli, dondo
ancora » con la fola preda di tre Navi mercantili Inglcli , contrattatali .

lunghe hore dalla foldatcfca di terra, functtata dalla morte di molti Si-

gnori Franccli,girò le prore verlo Provenza , c in quel Governo Gioan
Battifta fiaccatoli dall’arene dell’humana caducità,s’ingolfò nel pelago

interminabile dell’Eternità . Carlo fuo Padre,tornato dalle guerre ftra-

nierc» nell’occalionc medefima di Pozzuoli , attaccata non sò che bu-

gia tra’Spagnuoli,c la gente del paefc.eflcndo in limili baruffe doppia- ,

mentecieca la temerità, mentre non venera Dignità,nèdiftinguc Vaio- /^o.
re, rimafe cftinto, con rifentimcnto, dirò cosi,della Morte iftclft in tan-

ti altalti, c battaglie rifpcttofa à due Capitani, che come da’primi anni

li dedicarono al fcrvigio del lor Sovrano , cosìfpefero gli ultimi giorni

in utiltà della Patria .

Ad Euftachio Brancaccio,ereditaria brama di gloria, & emolazion

di Virtù Militare tramandò col fanguc il già lodato Gcnitor Gioan Bac-

tifta.Non ifdegnò nel Terzo del Maeftro di Campo Fra Giofcppc Bran-

caccio fin da a.di Giugno 16 54. fcrvir da ordinario foldato il Nobilej

giovinetto; perche al prudente cornandola pronta obedienza precede :

Niuno officio ordinato alTofTcquio del fuo Prencipe , deroga alla Na-
scita del Vadallo, c cosi al mo(chctto,comc al baffone dev’effere indif-

ferente la delira d’un Cavaliere. Trà femplici foldati però , un di lo-

ro, mà d’altra sfera, così in mcn d’un’anno fpiccò il valore del giovino

Euftachio , che li fu fidata l’Infegna di Sua Maeftà fatto Alfiere nella^

Compagnia d’Angclo Baffone in quel Terzo, ecoftui morto , ei ne oc-

cupò il Porto di Capitano, fodisfatto dell’indole gcnerofad’Euftachio,

il Govcrnadore Contedi Fucnfaldagna , & informato della bizarria-,

inoltrata ne’foccorli di Valenza, Mortara, nella dilefa di Pavia alfedia-

rada’Savojardi, cFranccfi , enei tentato foccorfo d’ Alcffandria della.,

Paglia. Indi con la medefima Compagnia incorporata nel Terzo di

Girolamo Caracciolo Marchefe di Torrccufo , ( figliuolo di Carlo An-
drea il vecchio, e padre di Carlo Andrea il giovine, Grandi di Spagna ,

morti, il primo doppo il foccorfo d’Orbitcllo, il fecondo nelle guerre di

Portogallo, l’ultimo à noftri giorni nel 1691. doppo haver più anni inj

Fiandra, c Catalogna valorofamcntc fcrvito ) pafsò all’Efercito d’E-

ilremadura nel 1661.

Comandava con titolo di Gcncralifsimo Tarmi contro Portogallo

D.
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D. Giovanni d’Aurtria Prècipe di gran valorcic d’elevati fpiriti>chc ne*

contorni d'Olivcnza » rallignato l’Efercito , comparve fotto Grumena-
chiave d’una gran parte della pingue Provincia d’AIentejo , CÌ17. di

Maggio 1662. alzò la circonvallazione con un giro largo più di due-
miglia . S’intimò la refa al Govcrnadorc D. Manuel Lobato Pinto, che
la negò,ben provilo di Tolda tefea , e monizioni. Gl’Italiani condotti

dal prode Emmanuel Carafàdc’Duchi di Nocera, (del quale à fuoluo-

go), e fra erti il Brancaccio nel Terzo del Torrccufo di Vanguardia, coi,

Co»l.ijl.Ltaf, ammirata bravura s’alloggiarono nellafoffa della Mezzaluna , evi attac-
faMt.i, carono il minatore . I Spagnuoli fotto D- Franccfco Tello, c D.Francef-

co d’AIarcon figlio del Marchcfc di Torre Vedrà occuparono la pali-

zata, morendovi D. Pietro d’Olivcra, Fra D.Jaime Mafcarcl Cavaliere

di Malta, & altri; c nell’attacco degl’italiani, Ira molti,a’quali nocque
una bomba nemica, retto Euttachio ferito. Comparfo sii la Collina di

Malpica il Conte di Caftagncda co’Portoghefi, indi marchiando lungo
le rive del Fiume Guadiana, hor dall’una, hor dall’altra parte delle li-

nce fpagnuole l’accampamento formò,mà veduta inutile la dimora per
introdurvi foccorfo, verfo Villaviziofa fe ripigliarli camino all’ Efcrci-

co,e’lGovcrnador della Piazza a' S. Giugno con honorate condizioni
prefentò à D. Giovanni lechiavi

.

Il dì medefimo,chc sii le mura di Grumcna arboraronfi le Infegne
Gattigliane, dalla parte di Galizia,dov’cra Capitan Generale, entrò D.
Pietro CarilloncIlcTcrre di Portogallo co’millc feiccnto Cavalli,

o

novemila Fanti fotto D. BalrafTar Pantoja Govcrnadorc dcll’armi , D.
Luigi Mcnefes Marchcfe di Pcnaiva Generale della Cavalleria,& altri

Signori . Scorfi à Portclla,ftrada fra due afpre montagne, per la quale
s'entra nelle vifccre del paefe,occupato un porto detto Dos Pcrcyros do-
minante à due Fortini, che coprivano il pattò di Portella, d’erti s’ impa-
dronirono per accordo . Nè folo entrarono nella Valle di Coira fugan-
do la Retroguardia Nemica; mà alla parte d’Hcxuma de los Arcos, at-
taccati FPortoghefi fopr’una montagna, quattrocéto ne proftrarono ef-
tinti; indi col ferro ancor fumante di fanguc aifalita la Retroguardia- ,

fortemente la caricarono, molti uccifine , fatti cento cinquanta prigio-
ni, con la refa della Citta d’Arcos cumulata la forte della Vittoria . La-
fpcranza del foccorfo foftenne Lima due giorni , mà ritirandoli l’amico
Efercito à Braga, ella volle fperimentarpiù torto la demenza,che la for-
za de’Vincitori

.

Il Duca d’Offuna anch’egli da contorni di Ciudad Rodrigo , con—
altro Corpo di gcnte,à danni di quel Regno poitòl’armi infette de’ Ca-
ffigliani fino à villa d’Almcyda,prefe la Fortezza d’Efcalon tra due fiu-

mi Duero, & Aguata, munita di quattro Baloardi, e tutto che,inferiore
di forze,attaccata la battaglia con D-Sancio Manuel Comandante del-
le frontiere, forte coftrcttodi ritirarli, lafciando coperto di reciproca-
ftragc il terreno , il Portoghefc della ricuperazione d’Efcalon non po-
tè lungamente vantarli, poiché con nuovo rinforzo ritornato l’Olfima ,

artàlendola mentre le due oppofte Cavallerie erano in fazzione affai
calda, coftrinfc à capitolare la Piazza . Mi. dov’era Euttachio Bran-
caccio l’Efcrcito principale non era punto oziofo;anzi con affalri,& ac-

3
uifti di Borba,Ocrato, Alconchel,Iguela,&altri,andò Tempre più tteif-

endo il piede in quel Regno. Con la conquifta d’Ebora Ciudad diè D.
Gio-
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Giovanni felice principio alla Campagna del 1663. redando prigione il

grolfo prefidìo , che v’era > per non haver capicolaco con le necclTario

cautele .

Incanto l’Efcrcico Portoghefe al doppio maggiore dcFCartigliano,

forco i Conti di Villaflora, e di Schombcrg , fvanita l’occalìon dei foc-

corfo, venne prcllo Ertrcmox co’SpagnuoIi à baccaglia, che per penuria

di Cavalleria erano forzaci lafciar l’ala (ìnirtra inditefa . Fii dunque co-
mandato al Brancaccio feendere alla falda della Collina con una ma-
nica di mofehettieri per ricevere il Nemico, che s' era modo ad aflalir

la Cavalleria diftefa nella Campagna , eia Fanteria in fico vantagiofo

fchierata . Non potè dclìderarlì condotta più prudente, ò ardita,oppo-

nendoli Euftachio alla piena del fuoco , e ferro Portoghefe ; mà quivi

dalla fortuna nò tu fecódata l’audacia,& egli con la teda in due luoghi

grondante fangue, eia gamba da archibugio ferita, reftò prigioniero di

guctra .
Quarantotto mefi,e ventun giorni durò non tanto il tedio dcL

la negata liberti , quanto l’impazienza del genio privo dell’ efercizio
.

‘

dell’armi,al quale era nato; finalmente maturatala fuga per la via più •

lunga,e meno penfata,dallabanda di Galizia, fi prefentò alMarchcfe di

Carafena in Badajoz,con la cui liccnza,e Cedola di Sua Maeftà,richia-

matodall’urgcnzc della Cala, ripafsò in Italia .

Invigilando i Signoii Viceré di Napoli , a’ quali è raccomandata^

la cuflodia de’Porti, e Fortezze maricimcdi Tofcana , nel provcdcrc di

buoni Capi, & eletta foldatefca quei prefidii, che di quando in quando
,

..

fi mutano, conferifcono il Comando delle Compagnie , che fi chiama-

no filfe di quelle guarnigioni,è Sogctti d’approvata fedeltà,c lunga fpc-

rienza, per ripullular di continuo , ad ogni rottura tra le due Corono >

fofpetti d’attacco à quelle Piazze, che ponno dirli il vero ponte di Scrfe

fui MarTirreno . Perciò nclcadcrdcll’anno 1672. godendoli la paco,

tnà qual’cllèr fuolc tra due Nazioni in ogni tempo antipatiche , e fufur-

randofr vicini difturbi, il Viceré Marchcfcd’Aftorga, perche vi abbon-

daficro perfonedi total confidenza, adeguò al Brancaccio una Compa-
gnia fida di Napolitani nel prcfìdiodi Portolongonc , dov’ei tragit- utt.ru. ij;'

tatolì nel Gennaro dell’anno feguente, vi fi trattenne finoall’Aprilc del Ou.xójì.

id7J.occorfoall’Aftorga nuovo motivo di richiamamelo .

Poiché, ò per la rema feconda del Faro ,ò per gli opporti humori

dc’Comandanti dell'Armata di Spagna, che non li contclc 1
’ entrata..

,

gionto nel Gennaro 1675.il Cavalicr di Valbclla col fofpirato foccor-

fo in Medina, allargandoli da’porti occupati all’intorno i Spagnuoli, af-

funfe il Marchcfc di Valvoir il governo dell’armi, li furono conlignati i

Cartelli, lì giurò homaggio alRèCrirtianifsimoin mano del Duca di

Vivonè,egòfio il Senato del Titolo d 'Eccellenza,allegri i Melimeli alla

novità del giogo pellegrino,la Città,ch’in Parigi havea patteggiato per

la libertà , li vendè al predominio Franccfe.Havcndofi dunque non più

da foggiogar contumaci Vallarti, mà contendere con Nemica potenza,

l’Aftorga co’Confini del Regno all’ultima punta d’Italia,così vicini al-

le conflagrazioni della Sicilia,per premunir le frontiere, battè follccita-

mentc la Cada . De’ Terzi di Fanteria à quello del Duca di Martina^

di Cafa Caracciolo diè Sargcntc Maggiore Eurtachio Brancaccio, ri- ...
chiamandolo da Longone . Due anni dimorò in Reggio di Calabria^ , u**'

***’

Cicci>che,interporteli breve ftretto di mare, guarda in fronte à Medina,

& in-
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& indi (ì [occorrevano i porti, e Piazze, che prc.To la Capitale della fol-

levazione, rcncvanoprclidiatc i Spagnuoli . Con quel Terzo pafsò poi

allo Sciglio, Terra de'Signori Ruth incontro Torre di Faro,cchc hà lot-

to quel gruppo di cavcrnofi, fonori, & ingannevoli (cogli, ne’ quali con

la favola di Scilla andarono à rompere le Chimere della Poefia .

Di là paffuto à Topea,indi fopra tre Galcredi Genoa tragittato à

Mclazzo, fervi con tutta diligenza il Brancaccio in quella Piazza d’ ar-

mi inlidiata, ecurtodita, attaccata, e ditela con tanto maggior gloria.,

quanto alla neceflìtà le provilioni non rifondevano . Compiaciutali

finalméce la Divina bontà d’alzar la mano dc’fuoi giudi rigori da quell’

lfola Nobililfima,ove deva data, ove intimorita, ove feoffa,e da immi-
nenti pericoli liberar il Regno di Napoli,cui quella guerra moltb di pri-

mo, e fecondo (angue corto, tornata la ravveduta Meflina all’antico

oflcquiodel fuo Monarca, il Brancaccio con le foldatcfchc vi cntròi nè
cflendo più d’huopoil ferro di Marte dove della pace eran ripiantati gli

Ulivi,e per curarli dcll’indifpofizioni contratte in vent’ott’anni di mili-

zia, dal Prencipe D. Vincenzo Gonfaga Viceré di Sicilia hebbe licen-

za di ripatriare, concedali da S. M. mercede di fcffantaquatrro feudi al

ai Ji/rìS. mefc per trattenimento circa la perlòna de’Signori Viceré di Napoli.o

jt.it79. poi paffato al porto di Tenente del Macftro di Campo Generale del Re-
gno,continuando à fcrvirc al Tuo Signore nell’ozio della Patria con non
minor Zelo di quello moflrò infilano, Portogallo, e Sicilia

.

t



Airilluftrifs.&: EccelIentifs.Sig.e Pad.Colcndifs.

LA SIGNORA

D* GIOVANNA TERESA
COLMONERO DE ANDRADE ,E GATTINARA,

Frirtripejfa della grafia Terra diTricafe in Provincia di Lecce,Sig. di Super-

fano-, Tutino-, S.Eufcmia,4ndrano, Selve} Craparica ,

DepreJJa , e Noriglia .

D Elincaro al naturale dal bolino il volto d’un Capitano , che contro i Nemici del nortro Re fcoccò ful-

mini di terrore, e su la feconda parte di quello Volume fpande l'ombra del Patrocinio, fi rivolge la pen-

na à dedicarlo umilmente al merito fingolariffimo di V.E.Non perche pofla promettermi dal mio ftilc

di ferro l'imprimere in carta le fattezze del di lei animo NobiliflimOtCome flile d’acciaio fcolpi in ra-

me il Ritratto del hlarchcfe di S Martino doppiamente congiontole per rEccclicnrifTjma Sig. D. Virginia Arbo-

reo Gattinara daìfiercelli,chc havédo onorata l'Italia,dàdole dal prima Talamo Nuazialc in V.E.una fecódaPàtafi-

j.*.a Spagnuola,cioè dal degni i - .— * — . .-—

—

mo,Mae(tro di Campo di Fanteria,e Generale dell’Artiglieria nel Regno di Sici lia. Pollo al quale egli gionl*-*

non per fubit3nea volata di venali favori.ma i pafTì fudaci,e per fjtigolt fcalim del merito acquiflatoh in }4* an-

ni di non interrotta milma,fcniplice Soldato,Alfiere,Capitano di Fanti,c di Corazze,Tcncnte di Macrtro di Cam-
po Generale, Maeftro di Campo del Terzo Spagnuolo dei mare, detto di N3poli>Govcrnarorr di Vercelli * cfua

Provincia,finche nella Pace la reftituì al Duca ai Savoia,poi Governatore di Valenza al Pò»dondc fi trasferì alle

Cariche accennate iaSicilia.Ma qual vallo giro di glorie in si breve circuito di lince fi comprende? Come ta-

cerli la brauura mortrata nell'acquifto di Vcrcc!li,fcgnata da palla di nemico mofchetto,che del propriofangut-*

rinvcrmigliò’Il Cencio,Verva,Crcfcentino,Moncalvo,Cittadella d'Arti,Trino,Cafale,Ponzon,Aqui,Nrzza;Cit-

ri,che ò non refifterono all’armi SpagnuoIc,ò dagli altrui tentativi furono difcfc fotto l’ombra delle Auflriache

infegne,faranno eterna rcllimonianzaa’.fccoli venturi d’un valore imparcggiabile-NelFinrentato foccorfo di Ci-
vas aifillc i Cavallo il General Sordo. Nella difefadi Torino opponendoli alle fortite de’Franccfi annidatili nel-

la Cittadella,ne riportò una mofchettata>ch: gli pafsò il petto,proprio pergameno,ovc fcgiuno i geroglifici del

valore gli Eroi. Nelle battaglie fotto Cafalc,e Torino,in Una combattendo con una manica di mofehettieri fù 1*

"* Ha dì fiolcn-

. Salito du«->

» h*ven ”

do perciò perduto l’occhio finiftro,non gli fi tojfc il merito defla Corona murale, e*l vanto di chiaro Capitano ,

compratoli col difpendio d'una luce. Nel foccorfo d’ Alti varcando il Fiume Tanaro a nuoto , fortenne à filo ri-

fchio l'oppofta riva. Nella ricupera di Tortona,fcaramucciando con la nemica Cavalleria venuta al foccorfo , !«-»

tro ncò i paffi al difcgno-Ec al campo aflaiitore di Brenrl,ov’«glt era alla ditcfa.tc in dlverfe fortite fpcrimtntar la

tempra del fuo ferro. Inverti non meno bizzarramente ima mezza Juna nella forprefa della Cittadella d’Afti*c’l

primo llcndardo vi fù piantato dal fuo coraggio-Querto l’accompagnò in tante altre battaglie , che folo accenno

alla sAiffgita,cotne quella di Bozzolo,dcllTlola del Pò,che difefe à Cafal maggiore,nel Trincerone del Cremo-
nefe,nel parto deIl‘Adda,neI Piemonte, Monferrato,nelle Langhc.in cento altri conflitti Tempre invincibile, di raro

non vincitorc-Accoppiò il fenno alla mano,con quella fù la delira del valore * con quello parve l'Oracolo della—»

Prtidenza;lmpiegato dal Marchcfc diCaracenaìn Amba feerie importantiflimc; Il Conteilabil e di Ca/liplia > il

Conte di Haro,quello di Fuenfaldagna,gran parte dello Stato appoggiarono alle fuc fpalle . Temuto da Nemici
lontano, c molto pili vicino,fapendo con qual braccio,con qual petto efeguiUc ciò,ch’era di grande, c di Magna-
nimo. Lafcio cofe mfinite,chcmetteranno in grande impegno ITltoric.Come anco le jjenerofe imprcfc dell* III**-

flrifs Sig D-Francclco Colmonero d'Andradc,c Gattinara degni llimo fratello di V-E-chc e nelFaHedio di Bnd.i,

edi Bdgradojdove a vermigli caratteri di fanguinofa ferirà ricevuta nel petto rimafe regiftrata la gloria del Aio

valore cotràdo tra primi con la fpada alla mano in quella Piazza.per artalto fottomcfla,8c in molti anni dfmilicari

fcrvigi ben meritò il porto,ch'oggi gode in Milano,di Maeflro di Campo del Terzo fiflò Sfaglinolo detto di

Napolije il Governo di Valenza dclPò,fegnalandofi ivi in più cóflitri con riniarche di coragf iofi.brauura.Tur-
tc lori glorie di V. fc.il etti pregio però non minore d’ogni altro c la gentilezza propria d’ima Dama fua pan di

nobili dima dipendenza,e di amabili/Timi collumi, fi comp iaccia perciò parteciparne anco a me gli effetti con-»
gradirne roffcica,e’i defiderio di publicarmi

Di V.£.
*

- Napoli jo.Agoflo 169 $'.

r'mtlifs.O' Offcquiofifs.ScYVÌd.
- - . Dom.Aat.Panino.
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ALUILLUSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG. E PAD. COLENDISS.

« IL SIGNOR
D-FRANCESCOARBOREO,GATTINARA,

Cavaliere dellOrdine di S. Giacomo, de'Conti di Sartirana , Alarcbeje

diS-Axartino, e Sannazaro, Sig. della Torre-, del Configlio

fupremo di Guerra di S. AI. Cattolica

fxtggwjl Scc animofo à mifurarc il Campo della gloria, che meritarono, quello

JyKwj fecondo Drappello d’Eroi Napolitani, fortunati invero per comparir

IhfigSsI circondati di nuova luce fotto gli aulpicj del chiarillimo Nome di

V. E. Ella, che fu fcmpre la meraviglia del valore, fari la Tutela de’Valo-

rofi. Alcuni di quelli Capitani quando villcro, hebbero la forte d’ammirare

in V.E. l’idea della Virtù Militare, e meritarla cncomiallc della loro genero-

fa fortezza : or, che rivedono la luce delle llampc, lor s’accrcfcc l’onor del-

la immortaliti Iftorica dall’ombra Illullrillìma del Mecenate. Quantunque ciò

fia baftevol motivo per dedicarle la Seconda Parte di quello inlignc Volume;

A più alto feopo nondimeno mirai : penfando in quelle Vite di prodi Cam-

pioni Partenopei, prefcntarc ad un'Eroe Alellandrino, delineato da varij Ori-

ginali, un Ritratto della propria Virtù , non folo tramandata da’Maggiori ;

tri quali il Cardinal Mercurino Arboreo, Gattinara, Primo Minillro , e fupre-

mo Cancelliere dell’lmperador Carlo V. in Germania , Spagna , ed Italia , cioè

l'Èrcole di quel Cefarc Atlante nel follenere un Mondo , ma ereditata dal

Conte di Sartirana, che ne’due afledj di Cafale, & in quello di Valenza, come

in altre Campagne raccolfe una meffe di palme, per intralciarne le vie , che per

giungere all’a^dùo della gloria doveva correre la brauura di V. E. fuo figlio .

Accrebbe ella non invidiò con Alellandro al Gcnitor le Vittorie. Emulò il Ma-

cedone Hello nel giulgerc ancor giovinetto à quelle mete d’onore, dove tardi

arrivano le fatig he 4’Veterani . Cominciò à trattar la picca da Capitan di Fatv

tcria nell’attacco tli Bremi Gufman, ncllalTedio di Vercelli , e fubito la inghir-

landò di allori riportati dalla ricupera d’unr \ .luna, ritolta per forza agli af-

fcdiaii, doppo mortivi tre Capitani nollri per antencrla. 11 fanguc, che mano

ollilc allora le cavò dal cono, fu l'incentivo dell’animo, e l’augurio di più

vittorie riportate nella. qoill li Celcentino, nella zuffa fotto Torino, e nella

forprefa felice di quella Durai Dominante , in cui ( non riufeita al Marchéfe

diLegancs l’imprcfa di Cafale) mentre durò l’aflcdio duetto dal Conte d’Arco-

urt, non folo al proprio Maellro di Campo, ma al Principe Tomafo di Sauo-

ia ella mollrò in differenti fortite, che non ufeiva à lluzzicar le furie Franccfi

,

fenza riportarne infaguinato il ferro. Operalle col valor proprio del volilo fan-

gqc nella refa d’Alti, come poi nella forprefa della Cittadella di ella, ncll’cfpu-

f gna-



gnazionc di Trino,Moncalvo,Pontcftura,Aiquì nelle Langbc,Santyà, Inurea. Non
le fù fcarfo di Lauri il Luogo di Prò, che per l'incontro con l'Armata Franceic,

allor che ritiravafi dallo Stato di Milano, fù degno, che lo ricordaflcr l’irtoric.

Mormora ancora il fiume Tanaro, aggravato dà Cadaveri nell’oppofizione, cheli

fe al Duca di Buglione, dillinguendofi V. E. tra’ più agguerriti; come nel foc-

corfo di Civas, c di Alcllandria. entrando in quella fua lllultrilfima Patria con una

compagnia di Cavalli, in facciaal Nemico. Godè lode quello, che un sì va*

lorofo Capitano lì chiuderte tra quelle mura , e pur Tempre glie ne dolcan le_.

pcrcolle . Poiché comandata V. E. di frallornarc un convoglio di monizioni da_»

guerra, per la parte di Strevi incaminato al Campo di Francia attendato fulTor-

tonefe ; marchiando tutta la notte ,
quando l’Alba forge dal mare , ella gionfe

alla Bormia; dove fe vedere anticipato un funcfto giorno tra quelle fiamme,

che confumarono le fatightfde’Ncmici, ncccffitati perciò ad abbandonare jlPac-

•fe ;
accorrendovi in vano con novecento Cavalli il Conte della Trinità, non po-

tendo impedirle l’afporto del numerofo bottino, non che la vittoriolà ritirata-»

in Alcllandria
,
guidata da cautela , che Tempre usò, non da timore, che mai co-

nobbe ,fingolarmcnte nel rincontro à San Martino di Bozzolo , nella Zuffa fui trio,

cieron di Cremona , dove fempre ilprimoafarfiontc, folofù ollcrvato effer l’ul-

timo à ritirarfi : ncll'atodio di Cafalcdi Monferrato sboccato intrepidamente nel

follo, fe volar la mina perdifporre l’aflalto, Ma occupata Valenza al Pò da*.

Francefi nel 165 7.VÌ opponefte all’infolcnzc de numero!! Prefidiarj ; inalberate-,

sù gioielli loro le Infcgnc Spagnuolc nel Forte di Frcfcarolo, che dalla voftra

oculatiflìma vigilanza mantenuto quattordici mefi fu l’Alpe impertranfibile à dife-

gni nemici; Nè contento di deluderne l'avarizia
,
proibendo alla Lomcllina le_»

contribuzioni ; li mortificò conia fame , brugiando loro (oltre molte opportune—

01lilita)trè Mulini grandi fui Pò, da' quali fifofteneva la Piazza .Chi può lum-

inar le prove di valore, inoltrate da V. E‘ in quanti combattimenti cagio-

narono le continue alterazioni d'Italia dal 1638. fin, al t 66oA\xe volte Capitan di

Cavalli,Maeftro di Campo di Fanteria Napo!itana,c Lóbarda, in varie cariche fempre

il mcdcfimojò brandiile la fpada à tcrror dc’ncmici , ò imbracciato Io feudo alla difela

dc’fuoi.Non potrà il ferreo dente del Tempo cancellar dalle mura d'Evora Città il no-

me di V-E. che, tertimonio il fole à mezzo Ciclo, fatta una Galleria di man-

telletti , e fcavata lotto la muraglia una mina , nccellìtando la Piazza à far la

chiamata, ov’craElla col Tuo Terzo, cagionò una terribile fcolTa al Regno di

Portogallo. Nel dichiaramela Govarnatorc con grado di General dell’Artiglieria

rimunerò il Sereniamo D- Gio: d’Aullria il merito, accumulatofi da V. E. an-

co prima, cioè negli acquilli d’Aronghcs , di Grumengna d’Alchonccl, d’Uguc-

la, il cui Cartello , montando il primo col proprio Terzo sù la Mezzaluna-,

cllerior della porta, sù gli occhi, etra gli applaufi deH'Efercito, guadagnò per

aflalto. Vegga il Mondo fe fian degne di feriverfi in oro l’cfpreflloni di D.Gio-

vanni nella Patente fpcditalc per quel Governo. Temendo atencion al bit

que babeis fervido a $ Al de tnuchos ahos a ejla parte
,
portando os tn todas

las ocajiones , tn que os babeis ballado con mueba fatisfacion de los Cabos fyc.

Propugnò V. E. Evora Città anco quando per la rotta d’fcrtrcmox pareva dover.

fene



(clic temere non /ol Ja caduta ma il precipizio; cdoppo haver allagate di

nemico /angue Jecircofìàii càpagnc, la rende à buoni patti, allor fiojamen-

te, che mancando le palle, non potè contro quelli Enccladi fulminar da To.

nanfe. Come la prodezza rifoluta in difenderle, così la prudenza politica

in raflegnarlc conofciuta nella Corte, fi die a V. E. (doppo liaver moderate 1’

armi in Galizia) il gelofo Carico di rcftituirfi nella pace con Portogallo vi-

cendevolmente le Piazze , e fu confidar alla voftra fedeltà l’onore , e grinte-

refi! della Cattolica Monarchia .
Quella mano , che in sì perigliofa funzione.,

usò tanta defirezza, fù degna domarli col bafton di Macilrodi Campo Generale di

Catalogna, incafirato di tante gemme, quante parole di lode nella Cedola ag-

giunfe la Clemenza Reale, Attendimelo
,
que efias, y las demas

,
que fontne-

nefier aftjhn en Vos £>. Trancifro de Gattinara, Conde de Sartirana,Marq-,

de San Martin, Cavalieri) de la Ofden de Santiago , delConftys de guerra ,

y a la particular approvacion , con que babtis frerbido desde el ano defreycien-

tot
, y treynta

, y oebo a efta parte en el Efiado de Alilan , de Capitan de

Infanteria Italiana
, y de Cavallos Corazzai dot veges , M aejlre de Campo

de Tento de Infanteria Napol'tana Vivo , y Hcformado , y otra de urt^

Tercio de Infanteria Lombarda , con el qual pafrajLis a continuarlo a Efpaha

el aito defeyfcientos , y fefenta , y efemfieis efie puefio en el Esercito de Efire-

madura , ballando os en muebas ocafiones , bajfla que bauiendo ocupado las

armas del Rey mi St fior (
que Dios baya ) la Plasma de Ebora Ciudad , os pu.

fi en el govierno de ella D- luan de Auftria mi Primo
, y fi os dio el titulo

de General de Artilleria, y defpues pafafleis a feria cm exercicio en el exercito

de Galicia ,y frbifhys efie Cargo , bafia que con oc.ifion del ajufie de la Pag^

con Portugal fi reformò a quella primera plana , y qutdafteis de ordtn mi<i__

governandola frontera de Mino, corno lo btptfieis con toda fatisfacion, bafla-

queos mandi retirar, y el ano de fiyfcientos yffenta,y nuebe os nombr'e por

Governador dela Piata de Paragona, donde efiubifteis alcun ttempo , bauien-

do cumplido en todas oartes
, y ocafiones , con las obligaciones

,
que os afifien

muy enteramente
, y exercido ultimamente con toda fatisfacion , y aprobacion

mia la Piata de Confijero deGuerra tyc.

Succedano alla Maeità di sì ponderoii concetti uditi da una mente Coronata,

le penne del Marchefe di Caracena, del Cardinal TriuuUio, del Conte di Fué-

faldagna , Govcrnadori dello Stato di Milano, profufié, fervendone à S.iVb , nelle

meritilfimc lodi di V. E. tra quali il Mirchefc di Caracena efprimc quanto o

havevagli rapportato ccrtilfima fama, opolìogli fiotto gli occhi provatillìma.,

efiperienza, così di Voi fienvendo . Me ballo obligado a raprefintar a T .Alfits

farticulares firvicios, baviendole uifto Jervir en diebo Efiado, Piemonte ,y

Monferato, particula» mente en la entrada
,
que bì\e con elEfircito en diebo

Piemonte, a AI oncalier, tomadeTrin, Crefcenùn.y Cafal el afioiói i-bavien-

do tocado afu perfina,y tercio a dar el afidlco ala mina ,
que fi volo de los

Italiano!, p en el Lombate
,
que fi tubo con el Enemigo ala RoquetadelTan.tr,

y al Efguafo dela ‘Burmia
, y ejlando el Enemigo fibre Pausa para JìtiarU

le nombre consti Tercio,y otra Gente de guerra, quepafifiel Tefin, y procu-



rafe entrar de fucorro tn dicba Ciudad por la parte de Grauelon , corno lo
bi^o con toda puntualidad

, y durante el fìtto àeftndio la lsla
,
que fue de

tnucba importartela
,
para valerfe del maderame del la,y otras mucbas occafìo-

nes ala confervacion dela Piazza , yajftmifmo fe ha ballado en las entradas
del Modones

, foccorros de Va/encia
, y otras mucbas occafìones delfervido de

V.M.en quen fe ha fìiialado con todo valor
•> yprudenciafjyc.Non tacerà la_.

Catalogna, proveduta di tante lingue, quante fpade parvero riunite nel lolo
ferro del Marchcfc di San Martino, allorché propugnando preflo i Pirenei la_.

Piazza di Puyccrdan, tutto, che con gente nuova, e poca Cavalleria, vi fc in-
canutir fotto le mura loAinazione franccle, e ne la fcacciò ad impeti di bra-
uura , attenuandone infiemc le forze , che havevano intimorito quel °p ipa-
to . Tuttala Sicilia rifponderà con eco trionfale, non alla Fama alla

fperienza del vofiro valore, di cui minor non ballava à foAcner .-coro

la riputazione deU'armi , come facefte Voi,dichiarato MaeAro «U Cai o nera»
le di quell Efercito , negli infàuAi tumulti di quel Regno , di ti ifciò

morendo il Viceré Marchcfe di Calici Rodrigo il fuprcmo Gov .o ipr -

vando S.M.con Carta de’a 5.Giugno 1675. la foAituzionc di sì degno pitan
Generale , c Viceré ncìl'interim , che poteva rallodar la forte fluttuante della..

/Trinacria • Soffrano in pace però tante Città, cProvincic, che ne ammirarono
la fortezza , e non invidiano à quella Patria la fortuna d’inchinarne la riverita^
canìzie, indice di qucll'innoccriia di collumi, elìncerità di gentilezza , che ra-

pifee della Sirena gli alletti , egli applaufi . Ella fapcndo, che V.E.fi ce^
di non haver nell ultimo luogo della Aima la Milizia Napolitana ».ne più
Volte non defraudò V.E.delle fperate palme, per mio m ’ fferifee qucAa^
ferie d invitti Campioni , che pagarono anticipatamente coi » ifudori all’

Iftoria- Rivolga dunque in ella, come umilmente ne la fupplico, un guardo corte-

fe , e feliciti ancora me con l’onore d'acccttarmi , qual mi publico al mondo
Pi V.E,

1 ‘ r

Napoli 3<>- Maggio i ffp j

,

*•>*• <n'~

invotif:. fen. Qbligetifl.

Doni. Ant. Par rino.
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Airilluftrifs. Sig‘. c Pad. Colendifs. il Sig.

t.

D. CESARE
DE DUCHI DI BAGNUOLI.

L’immenfitta dell Oceano, che delle ceneripregìatijjìme di Gio:

Vincenzo San Felice ha privato la Patria , non ha paffuto

così legare in quei liti lafama delle di lui eroiche imprefe, che dop-

pofparfone il nome nelle vajle Regioni delnuovo Al ondo , non ne

riportale qualche avanzo all'Europa, cui nondimeno hanfembra-

to si grandi, che non sfugge ilparagone d'ogni altro celebre Capi-

tano . Veggane almeno ilRitratto lanoflra Napoli, non mai pe-

titafd’inviare ifuoigenerof Figli a lafciare in eflraneipaefl /«_.

corporeafalma ,fìcura di riportarne da quafi tutte le ProvincieL.

dell'Univerfo àpplaufi alla bravura de'fuoi Alunni guerrieri

.

Comparifce duhque l’effigie di Gio : Vincenzo , accompagnata dal

nome di V.S.Illufrifs. che non folo da Fabio Padre, e dalla Geni-

trice Laura Caracciolo eredita il valore de' Fab] Aiaffimi Roma

,

ni , e le Lauree de'Caraccioli Campioni,ma dall'uno la biggarria-

e'Ifapere,dall"altra la venuflà,e la prudenza-,sìcbe in età poc'oltre

al quarto luflro , in tutto ciò ,
ch'appartiene à genio nobileNa.

polttano,moflra infe veterano valore, e perfetta Virtù . Ritraggo

lapenna dall'imptgnarft nelle glorie della Profapia de’Sanfelici ,

per non incorrer la taccia di chi pretendeffie aggiungere un mor-

ticelo raggio alla luce del Sole, che come nonifdegna dìffonderfì

anche all’umiltà delle valli, così m'affida,che V.S.llluflrtfs.gradi-

rà quefl'offequio,fìcome ne lafupplico,e‘l defiderio difottoferiver-

mi •

S E

DiV'SJlluflrifs

,

Napoli jo.Maggio 1695.

Devotifs.tìr Obligavp.Strv.

Doni. Ant. Panino.
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CIO VINCENZO SANFELICE
CONTE DI ‘BJGNUOLI.

A che la Germania inferiore chiamata con nome di

Paefi Baili, doppo partitone Filippo II. aggravata (co-

me poi publicò) dalla dimora delle milizie forcflicre,',

dall’erczzionc d’altre quattordeci Catcdrc Vcfcovali,

c dal rifoluto voler introdurvi il Tribunale della Santa

Inquifizionc , negò l’offcq ilio dcll’obcdienza al fuo

Prcncipe,e’l BelgicoLeonc per lacerare inlieme laPor-

pora del proprio Uè, c J’habito della Cattolica Fede , cominciò ì met-

tere i denti, entratavi l'Erelìa con la Guerra , folita fua Furia Collate-

rale, in quelle dicccfctte floridifsimc Provincie sì vallo incendio attac-

cò, che nc lo Scalde, ò la mof.i, quantunque, come il Nilo toccato da-,

Moisè, piti volte correfTcro infanguirmti , poterono eftingucrlo . Quali

un fccolo fi mantenne acccfo il rogo, dove ringioveniva quella Fenico
difgraziata, che con le proprie ruine, Tempre più alimentava il fuo fuo-

'v

co, danzando intorno à quelfunefto lume la Difcordia,rEmpierà,el’In-

folcnza,tre Eumenidi,chc finalmente cangiarono in un’Inferno la Fian-

dra.

Non mcn da fofpiri de’Popoli, che da’fuini dc’Prencipi pretenden-

ti annebbiato quel Ciclo, un giorno, che promcttcafi fertno; era Auro-
ra di più furibonde tempefte

;
parca nafcclfcro altri Eferciti dalle (Ira-

gi, c le ceneri delle Città fodero feminani di nuove fiamme . I trattati ,

' ' '

interrotti, le Paci infide, le Tregue inAiffi(lenti , le hofiilità continue ; fi

aizzavano glijodii,quando fi deponevano l’armi, e appena all’ ombra di

qualche Olivo ripofa va pochi monicti la Pacc,che dal bcllicofo (Irepito

delle trombe era coflretta à fuggire . Di modo che, come dc’Romani,e

Cartaginefi,de’SpagnuoIi, c Fiamcnghi può dirli- ha per annoi centum

aut bellum ìnter eoi Populei ani belli praparatio , aut infida Paxfuìt

.

Nel r,lt-

Conte Maurizio non mancò il fuo Anrtibale all’Olanda, nca’ Spagnucli

i loroFabii, MarccIli,Scipioni in Alcfandro Farnefc, Marchefe Spinola,

Andrea Cantelmo, & altri ccuto famofi Capitani , fra’quali non merita

i’ultimo luogo Gioan Vincenzo Sia nfd ice , che ,c in Fiandra, encll’In-

die, in terra, e in mare fc rimanere feornata l’Olandefe baldanza .

Dal fecondo parto di Lucrezia Mórmilc hebbe il Mòdo quello fe-

gnalato Eroe in,cui Fabio fuo PadrcSignordi Bagnuoli,c dillodi olfer-

vando l’indole della gencrofità preoccupata la fanciullezza', e dalla li-

ma de’fludii proporzionati a’Cavalicri (nc’ quali , e fopra tutto nclla^

Matematica, c feienza militare, à pochi potè dirli fecondo ) ripulito il

pretiofo diamante di quell’animo forte , volentieri l’jofferì al fcrvigio

del fuo Monarca . Soldato, Capitano , poi Sargcntc Maggiore del Ter-

zo d’Orazio Marchefe , Marchefe di Camaroca, nello Stato di Milano

B b b co-
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cominciò, profcgui la milizia, e’1 comando,che fìi in lui sì continuo,che
fin dentro il fcpolcro ritenne il battone Gcncralizio . Poiché à prezzo

di molto fangne meritatoli l’honorc di Maefiro di Campo della fua Na-
zione, lafciando in Italia veftiggi d’ammirato valore, pafsò in Fiandra >

ove parea trasferita la Fucina di Vulcano,e fi fabricavano l'armi di tut-

ta Europa . Quivi da Ambrofio Spinola , Fra Lelio Brancaccio , Luigi

Vclafco, Carlo Spinello, Marcello del Giudice, Se altri inligni Capitani

Aufiriaci ap^refe J’Idce più recondite del guerreggiare, e riportò le lo-

di più fingolari del fuo magnanimo ardire , che inoftrò per molt’anni in

imprefe difficili, e numerofe .

c.fr wfl.j'i- Hor perche gli Olandclì nella nuova Lega d’Avignoncco’Rèdi
iMijìt.y.

Frantia, d’Inghilterra, di Danimarca, e Prcncipi Proiettanti [contro la

Cafa d’Aulhia, Germana, e Spagnuola, crani! obligati d’artàlire il Bra-

de,(pcrmcITb daH’inemendabilc Previdenza per efercizio della fuo-.

Onda, ri profitto dc’fuoi Nemici ) fpiegando le vele , e dominando il

marccon armate potenti , havean forprefo la Città di San Salvadoro
Metropoli del Brade, fù dalla Corte di Spagna delimito à ricuperarla

D. Federico di Toledo ch’alzò trofei nc’mari di Spagna, di Francia ,o
del nuovo mondo . Già un’anno prima col Marchcfcdi Torrccufo Car-
lo Andrea Caracciolo, i Napolitani erano fiati ammcfficonl’ altrcduo
Nazioni Spagnuola,e Fiainenga à guarnir le Regie Navi del Mar Ocea-
no, fuccefsivamcntc tenuto da cflì fin hora quel porto fidò,meritando in

cmistitmf tutt ‘ S*’‘ ncótri> £bc la Cattolica Maefià fiafi in alcune occalìonidichia-

hm.iii. »«/ rata , di non efierfi pentito di quefta grazia . Mi, e da lunghi viaggi
xi.n.Ji Tiri, fono diverfa temperie di Climi ,c da frequenti battaglie , ridotto quel

Terzo à pochissimo numero di foldati, fi riformò il Torrccufojpoco nó-
dimeno li vidde fenza bafion di comando la delira del famofo Carac-
ciolo; perche Gioan Vincenzo Sanfelicearrivato à Napoli, cominciò

irrt a iTtr Pcr or<^mc del Viceré à batter la carta con sì profpcra forte, che in pochi

rt'.io.' meli più di millcfoldari, fioritifsima gioventù, raccolti fottol’Infegne ,

1616. divifi in dodcci Compagnie, à Cadice li condufsc , e trovò , che il To-
ledo, Spalmati, e proveduti i Vafcelli , attendea le penne de’ venti per

volar all’imprcfa raccomandatali dal Re fuo Signore . Quivi per reclu-

tare il vecchio Terzo del Torrccufo, vi s’incorporò la nuova gente del

Sanfelice, e quelli in qualità di Volontario sù la Squadra de’ Vafcelli di

Napoli al Toledo Generale fi offcrfc,chc contentissimo d’una tal Com-
...

,
pagnia, tenendo alto concetto delLi prudenza , e valore di Gioan Vin-
cenzo, dc’cui eroici fatti havea la Fama ripiena l’Italia, la Fiandra, e 1’

Alcmagna,lciolfe con quaranta Navi nel Nome di Dio, dal Porto di

Cadice l’anno i6ì}.

Appena fifeuoprì terra, che una nuova Selva d’ alberi Navali , an-

nunciò la Guardia dalla Gabbia esploratrice , Se erano ottanta Vafcelli

Olandclì , che veleggiavano dritto à San Salvadore per premunire la-.

Piazza, di cuierafi già publicato l’afsedio . Convocati perciò D.Fede-
rico i Capi di Guerra sù la Reale , cfpofc loro l’ anguftie dell’ animofuo
neceffìlalo , ò attaccando la zuffa , mettere ad evidente rifebio diperder/! , à

declinandola, riportar à Cadice tnujla d’ignominie l’ Armata . Dal doppio

numero delle Navi Nemiche-,ponderar il ilpericolo \nfieme , e la Gloria nell ’ r

affalirie, l’uno non sbigottirlo, l’altra non adularlo . Pungerli ilfianco i/li-

moli della Generofità, mifentirfi all’orecchio i ricordi della prudenza :faper

he-
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bene, non e[fere al Capitano men perniciofa la temerità, che il timo e, e quan-
tunque il volgo applaude alta prima , non efferfempre indegno aifcufa ilfe-
condo-. In ojfequio del Rè dover/ifpargere ilJ.angue , rnà dove non difcapiti

l'honor d: Dia col difpendio dell’altrui vite . Senza combattere con gli Olan-
de/! effer. vano l’attacco di San Salvadore. Come battere quella Città , con

baver alfianco un Armatafuperiore, pronta,ò àjoccorrerei difenfori,ò à di-

vertire gli ajfahi, ò à circondare gli ajfalitorì d’ajfedioì non poterfioppugnar

le mura di San Salvador con più formidabile Ariete, quanto (fe ilSignore^,

fecondarci lorvoti) co! mofirarliiù l’antenne un trofeo di quelle Città mo-
bili debellate . Configliafjcro dunque ciò, che più conducete e allaficurezza

,

e all’bonore: cbefojje meglio lafciar imprejfa in quell’ acque l’audacia d’ ba-

ver combattuto, ò la taccia d’cjferfuggiti

.

Non difeordando pur uno,chiefero tutti il cimento , rifondendo
che quantunque negli incontri del marei campo lì largo , e sì commodo , non

fi verifichi ; crefcere la confu/ione col numero ; quiviperò , come nel proprio

Elemento, più dominar la Fortuna, efar capriccio/!giuochi co’ tiri terribili

delle palle . Servir maggior copia di legni ad accender più granfuoco , Le
Navi Regie ben montate di brave milizie ovefiveniffe all’ abbordo , fi rad-

dappiarebbero dal valore de'combattenli,& ogni Manica dimojcbettieripa-

tria computarfiper un Vàfcello . Si arrifchiafse,fi venifse alle mani ,fifpe-

rajfc l'ajuto di Dio, di cuifi agitava la caufaì in ogni evento , ne efsi poterfi
vergognar dellaperdita, ne i Nemici invanirfi della Vittoria . Lieto il To-
ledo del comun parere de’Capitani, fpiegate le bandiere di guerra , e_>

guadagnato il barlovcnto, invertì con tal rifoluziongli Olande!!, che in

molt’ hore di dubio conflitto, i Vafcelli Olande!! fc ne fiaccarono , ac-

compagnati dalla continua falva del cannone, fin che montato il Capo
Sant’Agoftino, veleggiarono verfo l’Africa . Rivolte allora i Spagnuo-

li le prorcvittoriofc,e sbarcati àS. Salvador, rtrinfero la Città per ma-
re, e per terra . Gioan Vincenzo pria sii l’Armata ammirabile nella pe-

rizia, qui nel Quartiere di San Benito, ov’cra co’Napolitaniil Marcfac-

fe di Torrecufo, diligente, e coraggiofo negli attacchi, fu si gran parte

di quell’acquifto,che il Toledo à lui commife le Capitolazioni della re-

fa, eia rifiorazionc della Città . Anziconofccndo quanto à difenderla

importafie la di lui prefenza, (in d’allora Thauria premorto alla carica ,

alla quale poi dalla Cattolica Macftà fìi fublimato con tanto avàzo de’

Reali Intercisi . Mà perche gli Olande!! ripartito lo ftrccto, verfo i ma-

ri di Spagna havean rivolte le prore, il Toledo,fornito di qualche prefi-

dio il Braille, afferrò di nuovo il portodi Cadice . Ivi ancorato, con.»

Inglefi, e Olande!!, che haveano infieme cento venti Vafcelli , venuti a

fjrprcndcre quella Piazza hebbe nuova battaglia, nella quale ilSanfc-

licc sii l’Almirantc di Napoli virilmente pugnando,acquirtò nuovo ho-

norc , fin che brugiata qualche Nave Mercantile nel porto , I
Memici

concenti d’haverlì rifatto, com’ad erti pareva, della perdita palfata,!ial-

loatanarono; e Gio: Vincenzo in commendazione di Mano Landulfò,

cheriulci foldato famofo, diede i feguenti accertati

.

Il Governador Gioan Vincenzo Sanfelìce , Sorgente Maggiore della

Provincia di Calabria Citra , del Confegìio di Guerra in quefi’ Armata R tale

per S.M. Certifico, eJo Fede, comefon bene injvrmato della Perfona del Ca-

pitan Mario Landulfo, che hàfervtto con la pontualità, e valore/! deve,tan-

to net Terzo di D: Camillo de'Monti nello Stato di Lombardia ,
quanto in_>

B b b 2 quel-
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quelio di Matjlro di Campo Carlo Spinello nelle guerre di Boemia i Mora-
via, & Vrtgaria, in tutte le occafioni, chefifono preJentate,come inparticola-

re nella battaglia di Praga, e prefa di efa, e doppo pafsò nel Palatinato infe-

riore, accudendo nell’\Jlefo Terzo di Carlo Spinello àJua Coffa ;fi l ritrovato

nella rotta, efuga dell'Inimico Branfuic, e doppo venendo à Napoli,levan-

ti una buona, egrofa Compagnia, che venne afervire in quefi’Armata Bea-
leJotto il mio Carico ,e tanto nell'occafioni occorfe in detto viaggio

,
quanto

nell’andare a ricevere la Piata nel Capo di San Vincenzo, & accompagnare
la Flotta, che va all’Indie,fièjempre portato con ognipontualità , e valore .

Et ultimamente efendo venuto alfoccorfo del Brafile , nell’afedio , eprefa
della Città diS. Salvadore, nelle trinciere , imbofeate , & altre occafioni oc-

corfe infervigio dì Sua Maeflà,fièportato tanto bonoratamente ,e con tanto
valore,facendo ilfimile in Cadice nel ritorno ,chefece dal Brafile , nell’afe-
dio , che gl’Inglefi,& Olandefipofero a detta Città, che lo conofco meritevo-
le d’ogni mercede,&c. Da Cadice 9. Gennaro 1626.

Vcdcfi chiaramente da quella Lettera, effèrfi trovato il Sanfelico
in tutte le Imprcfc, che qui ricorda di Boemia, Moravia, Ungaria,Lom-
bardia, c Palatinato, delle quali hò voluto più torto privar la curiofità

1 del Lettore, che fcrivcre cola, dicui non habbia autentica , & aflòlutaj
certezza . E veramente quelle Lettere Originali , e mezzo logo-
re dal tarlo dell’antichità, ottenute, c lette con fatiga , alTairtimo haio
giovato à rintracciar di molti Capitani le fperdute memorie . Intanto
nall’anno iftelTo il Rè dichiaratolo Governadore ,Macftrodi Campo
Generale, c Comandantcdcll’Armi nel Regno del Brafile , liordinò vi
fi conduccflc fenza dimora, (parlali la voce non falla,che di nuovo i Ne-
mici pcnfalfero rivolgere verfo quelle parti, tremendi per numero di va-
gelli, c per odio di Religione,le vele . Gioan Vincenzo, rapito fcco
quàtopotè di ptovifioni.c di gente, fé con fretta grande felice tragitto al
Brafilc.Poichc (ino al capo S.Vincczo devaftando,& incendiando le co-
rte erano feorfi gl’Inglcfi, c fortificandoli nell’ Ifola di San Criftofaro ,
che mira l’Indie Occidentali, ingclofivano i domimi Spagnuoli .facen-
do provare il ferro, e’I fuoco alle Terre aperte di quelle marine . Rifol-
fc Gioan Vincenzo fnidarncli, c portatovili con buon numero di truppe
feelte, li fu fopra cosi rifoluto, e improvifo, che gl’Inglcli

,
potendo ap-

pena, c con difordine rimbarcarli,lafciarono in qucll'Ilola à molti di lo-
cort.d. Ulti, ro la fepoltura . Per fcrvigio fegnalato gradì il Rè quello fatto , e coro

ZfiSST * ,
’

habitod * SanGiacomo io rimunerò , aggiontoli titolo di Conte su la_.
Terra di Bagnuoli. I piccioli fcni.nc’quali li curva la fpiaggia del Ca-
po San Vincenzo lino al Capo Natalde tos Beyet , e le varie sboccature.»
di fiumi,che correndo à perderli in quel mare,lavorano frequenti Ridof-
fi,invitavanoprima àricovrarvili impunita la temerità de’Corfari ; per
tcncrneli lontani, vi erelfe Gioan Vincenzo, difegnata dalla finezza^
dell’Arte fua Matematica, opportune batterie, e ripari. Gli Olandefi,
infettando dove erano più aperte lerive.sbarcati alle fponde del Riodi
San Franpifco,alTalironoimpetuofamcncc nel 1632. il Forte vicino,detto
il Reale al Seregippe del Rey .

Non vi trovarono però la felicità prcfiippofta ; ch’anzi un Capita-
no Spagnuolo,ch’eravi in guardia con la fua Compagnia, da replicato
imprcfsioni si lodevolmente lo propugnò , che diè tempo al Sanfclico
d’adunar qualche gente,e volar al foccorfo. Li tu intanto alle fpalle.',

com-
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commofla la pugna , e così fieramente li battè, che pochi girondoliti
nuocoj e faJvatifi sii le Navigli altri hebbero, ò il fepolcro convenien-
te* gli Eretici, ò il cadigo proporzionatoa’Ribelli . Coronò il Rè Fi-
lippo quella Vittoria con ampi attcflati di gradimento) e con una com-
menda d’annui fcttccento feudi sii l’entrate di S. Giovanni d’Acqua-,
longa in Portogallo ; aggiungendovi un'altra di mille feudi perdio fi-

gliuolonel 1633. quando con non minor riputazione dcll’armi Cafli-
gliane il San felice dal Forte di Porto Seguro cacciò l’Inimico Olandc-
fe. Lunga Effemeride potria comporli de fatti di quello invitto Capi-
tano) mentre governò quelle milizie) c fegnar ogni giorno con un trion-

fo . Celebre fopra tutte fù la battaglia col Prcncipc d’Oranges à la Ba-
ia de todos Santot, nel 1636. accampatovi!! con ventimila Olande!! > cj
venti pezzi da batteria: difpofto l’aflcdiodi San Salvador con certa fpe-
tanza di ilaccar quella gemma dallo Scettro del Rè Filippo .

In duemila faldati cóiìilcano tutte le truppe del Sanfclice,mà per-
che crefcc il cuore aToldati dal coraggio del Comandante) vedendoli
difpofli à feguirlo in ogni dubia fortuna, non volle Gioan Vincenzo af-

pettar nella Città il Nemico, mà trincicratofì fuor delle mura, hordifi-

pregiando le bravate , hor ribattendo gli infulti,quando la negligenza
de’Ncmici (a’quali il numero si eccedente da ogni tentativo promcttea
ficurczza) c l’impazienza dc’fuoi , ch’hormai naufeavano quella necef-

faria prigione , li prefentarono l’opportunità d’efeguire il premeditato
difegno , cosi un giorno lordifTc . £’ tempo , Amici-, che à darfopra quel

I
branco difiere Calven'fie efeano dalle toro tane i leoni . Sin’ oragli Olande-

fi barinofperimentata lafaldezza del nofiro petto, boggiprovino laforza del

nofiro braccio. Se vi odoratele mani ancor puzzano di quel/angue anabatti-

Jlafii che tante volte honoratamenle t’imbrattaronofianchi delle Uragi paf-

fute i noftriferri ripofano . Mà nonJ,aliga cbi vince, efon corona del merito

ijudori, che grondano dallefronti . lìoggi vedròfé come defiderafte la pu-

gna,faprete portare la palma Chiedete quantifiano i Nemicasi vedrà dal

numero de'cadaveri, e dal computo dellefpoglte . Crederà l’Europa, che due-

mila Spagnuoli habbiano/confitti ventimila Olande/!? ma quello ì il maggior

pregio de’Vincitori, che il credito dellafedefia foprafatto dall’ ecceffo della_»

Vittoria

.

Divife dunque in piccioli fquadroni le truppe , portato in fedia da
quattro Mori,(proibitoliil cavalcare dalla vecchiaia) adii! con impen-
nata cruzzione i Nemici, pria difordinati ,che invediti , vinti quali pri-

ma , che combattuti . Al bellicofo ardor dc’Spagnuoli non refidè trin-

cierà, ò Ridotto , per mezzo i Reggimenti Olandcli fpianodi il ferro la_.

Araci a, che non fi rimile nel fodro , fin che ne lafciò cinquemila deli fui

Campo, il rimanentedi qucll’Efcrtito,ò rifuggitoli siile Navi ,ò sban-

dato per quelle arene ,ò prigioniero de’Nodri fù totalmente didrutto»

Recatone al Rè l’avifo , con l'encomio del maggiorfoldato che havejje_,

nellafua Manarchia,honorò il merito di Gioan Vincenzo,facendoli mer-

cede d’un Titolo di Prcncipc,e del feudo Monte Verde in Terra d’Otra-

to; trasferendola al figliuolo Marc’Antonio,c fpedcndonc diretta al Vi-

ceré Duca d’Arcosla Cedola , dove non folo alfcrifce dovere à Gioaru
Vincenzo dicceottomila, quattrocento fettant’otto feudi da lui predati

all’Hazienda Reale, mà ne ricorda i molti meriti con le feguenti paro-

le . AJuan Vicone Sanfeliz bize merci , Hendo Maejlre de Campo General

J)*tM in Sur*-

fox.» niy. Ag.

I646.
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dell'Eftrcilo de Fernambuco en el Brafil, de un Titulode Principe , y de un.

feudo in effe Reyno en confideracion defui muchosyfeti.dada;fervicioiy par

-

ticularmente en occafion dela viteria que mis armai alcanzaron en la Ciudad

de San Salvador, en la Baja de Todos Santot , donde procedili con muebo va-

lor-, y zelo de mifervicio,y baviendo muerto efercitando diebo cargo -,fin ha-

verfele cumplìdo e/la merfì ituvo porbienfe cumplife a D. Marc’Antonio

Sanfeliz Candide Binitelofu bi\o,y beredero, &c.

Non fìi quello l’ultimo dc’fuoi fatti, poiché comandando l'Arma-

ta maritima dell’Oceano , incontrata l’Olandefe dove fi chiama Bofco

di San Rocco, parte ne bruggiò, parte ne prefe,tutta la conquafsò,c mi-

fc in tuga; havendola invertita col fuo Vafcello San Filippo . Riceven-

do perciò dal Rè un nuovo Titolo diMarchefe , duemila feudi di dona-

tivo ,& un habito per fuo Nipote. Con quieta morte terminò la lun-

ghifsima vita, della quale cinquantanni continui impiegò nel fcrvigio

del fuo Rè. Dalla Conforte Nobililsima Dama Fiamenga di Cafa Van-
drcas parente del Prcncipe d’Oranges lafciò Marc’Antonio Maeftro di

Campo nel Brafile fotto la difciplina del padre Fabio, e Lelio,poi Rcli-

giofo di San Domcnico,chiamato Fra Michele,l’odore della cui bontà ,

anco morto ne hà imbalfamato il nome. Mà al pari del mondo, cho
pianfe la perdita di Gioan Vincenzo,può dolerli l'Hiftoria d’eflerfene i

fatti obliati.Poichc mentre Fabio, doppo foftenuta nel Brafile con som-
mo decoro la carica di Capitan di Cavalli, c di Colonnello , pagato al

Padre con honorevolcfepoltura, il debito della pietà, fe ne tornava ric-

co del più gran teforo,ch’havclfc potuto riportare dall’lndic,& erano

de’fervigii di Gioan Vincenzo le fcritture autentiche,& originali, fìi ar-

redato in Lisboa, nulla fapcndo delle Rivoluzioni. di Portogallo

.

Quivi, non accettando l’offerte del nuovo Rè Duca di Braganza^

,

che l’cfibì vantaggiofe condizioni, c militari comandi, non rantoli dis-

piacque la giattura di ventimila pezze, c duemila feudi di commenda ,

quanto la perdita dell’accennate fcritture . Spogliato perciò d’ogni ha-
vcrc,c (ciò che più rcndevaloinconfolabile

) privo di quel preziofo pa-
trimonio del valore paterno, doppo la prigionia di Lisboa,prcfentolfi al

Rè Filippo , il quale riconofcendo l’animo eccelfo di Gioan Vincenzo
ncfvoltogenerofo di Fabio, c l’accolfe con maniere humaniilimc , c lo

fè Maeftro di Campo del Terzo vecchio di Napolitani sii l’Armata Rea-
le.

Hor .perche dall’Aprile 1646. il Prcncipe Toniafo di Savoja coro
«juaraùta Vafcclli da guerra, venti Galee, & altre Navi onerarie crafi

mcfso fotto Orhitcllò,e la Piazza,difefa dall’incomparabile intrepidez-
za di Carlo della Gatta, non poteva elfcr foccorfa , fc non fi toglieva a’

Franccfi il predominio del mare, fu l’armata Spagnuola fpedita al Me-
diterraneo. Quindcci Galeoni detti della Piata , tredici Vafcclli , cioè
nove di Dunchcrchen, e quattro Guarda coftcdi Spagna , cheobcdiva-
no à Franccfco Diaz Pimicnto trenta Galee Spagnuolc, Napolitano ,

Siciliane, compivano l’armata fotto il General Comando del Conte di
Linarcs, chegionta appena all’Ifola di Giglio predo Monte Argentalo;
attaccò la Nemica, continuando per tre giorni fiero sì , mà largo com-
battimento, con furiofe fcariche di circa quattromila colpi d’artiglie-

ria,unodc’quali uccife Monsìi di Fronfac Duca di Brefsè Generale del-
l’armata Franccfc , che ritiratali à Talamone , indi fece vela a’ Porti di

Pro-
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Provenza; datoli il paltò libero dal Linarcs, il quale,(come i politici ne

CMfr
difeorfero; c facilmente decide chi li fi Giudice dell'altrui azzioni) fo t4iM.11.

l’havelfe infeguita, pochi legni vedea di ritorno la Francia, e al Prenci-

pe Tomafo rodava fcarfezza di terra, e penuria di mare . Quello però ,

quantunque per la collante oppolìzione del Gatta, riportale da due af-

falti generali due macelli di foldatcfchc, attcndca nondimeno ad avan-

zar gli approcci, & anguftiare d’ogni partcla Terra . Chiefe il Gatta-,

a’Gcncrali Spagnuoli, che fc per mancamento di Cavalleria,non potef-

fcro alfàlire il Prencipc nelle Trincierò, almcnsù gli occhi della Piazza

attediata pcrrincorarla, c dc’Ncmici aggrclTori per divertirli ,fchieraf-

fcro le genti, come pronte, in battaglia .

Smontarono perciò duemila Fanti dalle Navi lotto i Maeltri di

Campo D. Luigi Sotomayor , D. Giovanni di Benavides , c Fabio San-

felice, dalle Galere altrctanti col Duca di Turli , & Ottavio Marchcfc , i

quali marchiando per la via, che da Port’Ercolcconduce allo Scagno,
s’impadronirono di tre Coll inette, donde , c d’Orbitello , c del Campo
Franccfe tutta foggiaccva al guido la tragica profpettiva . Da quell’ar-

mi imminenti vedendo il Prcncipe Tornalo frallornarfi il difegnodi fpu-

tare nel follo, tratti feco dalle trincierc duemila cinquecento Fanti ,o
ducento quaranta Cavalli fi portò ccleramente ad attalirc i Spagnuoli

sii le Colline, con’quali venuto allcilrctte,doppo cinqu’horedi luriofa

battaglia, li coltrinfeà ritirarfi dal pollo dove non s’erano fortilicati.il

Duca di Criqui attaccò i Napolitani del Sanfelicc , il quale ferendo il

Criquì,c alla tella de’fuoi fortemente pugnando , in mezzo il fuoco in- c^,.,ìt.
ceflintc, colpito da mofehettata, nel più verde delle fperanze concepi-

te del fuo valore, che promcttcalo non inferiore al padre,fegnò con l’ul-

timo fangue gl’ attcllati d’ olfequio, che verfo la Cafa d’Aullria mollrò

Tempre inalterabile la Nobilifsima Profapia de’Sanfelici .
M

Gioan Francefco Sanfelice Rcgentc di Cancelleria , ( la cui bontà

in pollo così eminente fparfe raggi di Criltiana virtù , e la dottrina ne*

Libri Legali, che diè alla luce delle Stampe lo manifclla il Mercurio de

la Giurifprudcnza Civile) andò à ricevere fui porto delle Galee il ca-

davere irobalfamato, c nella Gentilizia Cappella de’Sanfelici in Santa

Chiara lo depofe tra le ceneri honorate de’fuoi Maggiori . La perdita-

delie Icritture fatta in Lisboa , di tante belle notizie intorno l’Opero

eroiche del padre, c del figlio rende priva l’Hiltoria.e ci lafcia all’ofcu-

ro, di quanto Gioan Vincenzo fece
,
particolarmente in Ccrmania , re-

nandone folo indillinta sì, mà anche nel poco, che fé nc sà, magnifica-,

banditrice la Fama

.

FRA
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DE PRENCIPI DELLA ROCCEILA, GRAN

MAESTRv DI MALTA.

Roftri di Roma,donde Tullio, Lucullo,Qmntiliano,C.i to-

no, e cento Prcncipi di Latina Eloqucnza,quafi con l’au-

rea catena d’Alcide, tcncan la Plebe di Quirino per l'o-

rccchic fofpefa, fortirono il nome dalle prore delle Na-'

vi anziate, che con la defolazionc d'Anzo Città mariti-

ma del Lazio, una volta diftrurre,furono condotte in Ro-

ma,& adornatone il fogetto del Foro,divcrtirono il Campidoglio dove

trionfò la Ciceroniana Oratoria, più fommatedcll’altrc , che Anfana-
te, e chiufc negli arfcnali Romani, ancor la memoria vi fepcllirono. 1V*-

ves Aautiatiumpartim in Navalia RomefubduHe. partim immft-Roftrif-
Tii. LhJH.t. qvt carumifugtjlum in Foro extruFlum adarnari placuiltRoJhai/ue ìd Tem-

pium appellatimi

.

Quale ftupore apportarcbhc alla Fama , un trofeo da

Navi Turchcfche,combartute,predatedal meritillimo Prcncipe, e Gran

Maeflro di Malta Fra D. Gregc.io Carafa, fe dirigerlo a'fuoi meriti , ò
havrflTe forza la mia debole penna , ò la Criftiana Religione fe ne affa-

marle l’impegno? Da’Koftri dcll’Ottomanc Galere condotte in trionfo,

c debellate fotto le fortezze de’formidabiliDardanelIi,fe fi cSponeflc un
1 fogcfto, lenza invidia del Foro Romano, potria da effò publicarc Spre-

giai si invitto Campione della Fede, con borea veramente d’oro, Pur-
itana . Io però privo di qucfti talentile racconterò i gloriòfi Fatti fac-

iliti di Rettorici addobbi,ficuro,ch’anco fotto la femplieità dello ftile->,

nicritaranno l’ammirazione di chi li legge .

Per honorar l’Alba Natalizia di quello Sole Iucidifjimo del Cielo
Napolitano, premife la natura trèflcllc di prima grandezza , Simmv_» ,

' Carlo, cFrancefco fratelli di fuo padre Girolamo, figliuoli di Fabrizta

Prcncipe della Roccella, e del Sagro Romano Imperio, eCavalicrc del

Tofon d’oro . Simonc dc’Padri Chierici Regolari Teatini, Arcivefcovo

di Mclfma, Prelato di foavillimc maniere , il cui animo parca compofto
di neve, e di fuoco, così era ardente il fuo zelo,e candidi i coftumi.Car-

lo Vcfcovo d’Averfa, Nunzio in Vienna, incui nonpotevali definire.»

qual folte più cofpicua la dcflrezza ne’mancggi in carica di tanto pefo »

ò l'univerfulità delle feienze , lafciatonc un faggio in quel fuo erudito

volume Germania Sacra , Fra Franccfco primo Priore della Roccella, il

quale perchc non dovea molto tempo goderli del mondo, hebbe
,
quali

inficmc honori , ogn’ uno baflcvoli à decorare un Età . Di ventifei an-
ni, Generale del Battaglione da sbarco nelle Galere di Malta , quando
nel 1615. accollatili à Santa Maura (guidando lui la forprefa , che feo-

verta fi mutò in affitto), la prefero, facchcggiarono , mandati i Turchi
à fil di fpadi,c dalle mura precipitata l’artiglier ia . Nongionto ancora
al fcfto luflro dell’età (cofa,non sò,fc finallora con altro Cavaliere prat-

icata dall’Ordine ) fatto Generale delle Galere, dilatò la Gloria della

Re-
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IL SIGNOR
D* VINCENZO CARAFA

Duca di Bruzzano , e di Rapolla , Marchefc di Brancalionci

Conte di Ago/la , ed Utile Signore de Caftclli della

Alatta di Bruzzano,e Staite,c della Baronia

di Sambatello , c Calali

.

QUel Fra D.Gregorio Carafa ufeito da’Principi della Roc-
cella, la cui Imagine

,
più, che in marmi , e broncifaitn-

- prefa nell'Immortalità de’fuoifatti
,
/colpita in quefto

picciolo raméjrefento agli occhi eli V.E. acciò quelle Virtù dige-
nero/*pietà, che chiude in petto , contempli riverberate dalla/ro-
te maefofa dellamatofuo Zio . Egliprima d’efere Gran Mae/ro
della Religione Gero/limitana,/ù gran Campione della Fede di
Cri/o, e co candori della Croce, che inghirlandata di trionfali al-

loripiantò su le rocche de’Dardanelli
,
qua/ con unfajcio diful-

mini atterrò lombre Maomettane dentro le lor mede(ime Cim-
merie. Indi dall'IJola di Malta , dove ritennelo la Dignità del
Principato, con le braccia de’fuoi Cavalieri debellò i Regni della

"Barbarie,e depofe la Corona del Peloponcfo tra le branche invitte

delVeneto Leone . De’fuoi lunghi annifoto tultimo giornofu al
Cri/iane/mo di cordoglio

,
funefandolo con la morte, che nondi-

meno à sì Pio Principefu un tran/to alla beata Eternità. Ec-
cone /’

effìgie, che le ojferifco, in cuipuò mirar laferie degl’inf-

niti Eroi, che rendono famofaanco fuori d'Europa la Gran Cafa
de’Carafefcbi , della quale V. E. ne degnijfmo Germe. Perciò dif-

penfandomi dall’impegno di numerar tante/elle,quante lampeg-
giano nel CieloNapolitano ,fol<yaccennando D. Paolo fratello di

V.E.di cuiin que/o Librtralcuna particolarità non /tace, ebe^
nelleguerre d'Ungaria hà dato sì copio/faggi di valore ne'tiroci-

nj delcomando , chepromette in etàpiù matura braccio da fo/e-
ner ba/oni di Generale d’Eferciti . Con ssfelici auguri/pero ere-

feeranno intorno sì degnafirpe novellepalme Io,chefn ora^
nefofpirai l'occafone,bavero nuovi motivi di dichiararmi fotta

-

fcrivendami

DiV.E.
Napoli 30.Maggio itfjj.

»*t !»*•

Dcvotifi.& Obligttip).Serv.

Dom. Ant. Panino.
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Religione Crilliana per tutti i mari di Levante. Venato in Napoli ì
quando il Viceré Conte di Monrerey inviò à Catalogna fopra ventifer-
te Vafcellii quattromila fettccenco Fanti Napolitani lotto due Maeftrì
di Campo Marchelì, l’uno di CampoIartaroGioan Barri Aa di Capua^ ,

l’altro di Santo Lucido di Cafa di Sangro , Fra Francefco fu dichiarato
Colonnello di fcttecento Corazze fmontate della mcdelima Nazione »

conducendo quarantafeimila cinquecento feudi per provederle di Ca-
valli in Ifpagna, dove non molto doppo da morte intempefliva li furono
rubbate le certe fperanzed’una lunga mede di meriti . Trasferito ina
Malta il Cadavere dalla pietà di Fra Gregorio Gran Maeltro fuo .nipo-
te, vi lì legge l’ingionta Ifcrizzionc

.

F. D.Francficui Carafa Aragoniui ,

Frimai Recalia Prior ,

Principij RoccelUfilmi

,

Hic filai efi

.

Fati velài confidaifiui

Breve AEvum Gejlii extendit, ac Titulii ;

Cannatelli Commenda,'armi

,

In Expeditione adSan(ìam Mauram
Terreftrium Copiarum Dux i

Summui Hierofioìymitana Clajpi PrafieFlut ,

Ad FIangaria Reginamjui Ordini! Orator ,

Melnam prfidii auxit, ac Nomine

.

Ulne Neapolilani Equitanti

In Catalaunia Magifter ,

Fama-, Fumilia. Ordini
, fiatis vixit ,

Licei Trtgefimo terno AElatii anno

Immaturiprareptut.
Obiit XXII. Augufti Anno MDCXXXII.

Ejui Corpui

,

E Catalaunia primàm in Calabriam ,

Poftmodàm à F. D. Gregorio Carafia,

Magno Hiercfotymitani Ordinii Magifir*
Nipote

Melitam tranilatum ,

Extremam bic expeflat Tubarti.

Girolamo Primogenito di Fabrizio Prencipe della Roccella dalla

moglie Diana Vittoria Borghcfe nipote di Paolo V. allor Regnantr,con
otto figliuoli mafehi accrebbe otto fplendidifsimi lumi>e al Cielo mili-

tare , & all’Ecclcfiaftico firmamento . Fabrizio Prencipe della Roccel-
Ja, profufo nella carità verfo i poveri, dilettandoli allorfollievo impie-
gar la propria rruno: Giacomo Arcivefcovo di Rollano ; Fra Francefco
Prior di Malta,inviaco dal Gran Macllro Cottoner Ambafciadorc d’O-
bedienzaal Sommo Pontefice Alcfandro VII. Generale della Squadra^
della Religione, fra moke prodezze invertì , eprefe tre Navi da guerra^

de Turchi . Francefco, e Paolo ambedue Teatini,quello Vcfcovod’A-
verfa, quello rinonciò molte mitre . Carlo Vefcovo d’Averfa, tré volte

Nunzio in Italia , c Germaaia , con la rnaeftà del volto
,
generalità di

Ccc cuo-
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cuorc»Signoria di trarrò, innocenza di cofhimi fi meritò tanto amore, ?

ftima da Leopoldo, c dal Papa, che quello non folamenrc volle paffafhv

ro per Ina manofettcccntomila feudi inviati in rinforzo all’Imperadore,
i ittftl.i.fJ.s. niì ud i66j. lo promoffc alla Porpora . E Ccfare nella Catcdrale di

Katisbona con la propria delira a’ 19. di Marzo 1664. li mife in tetta la

bcrctta Cardinalizia , dcponcndo per quel di lo fcorruccio del fratello

Arciduca Carlo Giofcppc morto in età di 13. anni a’ a 8. di Gennaro
dell'anno Hello ; alla cui falutc havea Carlo Carafa prima contribuito*

donadoli una Reliquia del gloiiofoA portolo dcll’IndicS.FràccLcoSave-

riojcol tocco della quale immantinente fanò; mà dettinatali il Signoro
più degna corona tra’ Prencipi del paradifo,poco doppo chiamollo à fc.

Trattenncfi egli alcun tempo in Germania per affari gravillimi di

Santa Chiefa, offendo in qualche apprendono l’Italia peri preparamen-

ti del Re di Francia fdcgnatillimo contro i Chighdcl che favellando il

Conte Gualdo,aggiungc:£n» aliar Nunzio Apojlolico(ia Gcrmania)/Wo«-

fignor Carlo Carafafogetto d’ammirato valore in tutte le cofe , e d’una inar-

rivabile habilità ad ogni impiego . rgli non c/lante , che il Turco minacciaf-

fe la guerra all'Vngaria, de/lreggio in modo-di: bavuta permiffone da Cefa-

re di levar due Reggimenti, in meno di due mefi afjold'o, efpedi in Italia vn_>

Reggimento di mille Cavalli effettivi arroliati dal Conte Giuliano Baldea

Colonnello di lungafperienza nella guerra , & un Reggimento di Fanteria

folto gli ordini del Cavaliere Cefare degl'Oddi, queftafoldalefca lafece con-

durre a Trie/le,e d'indi ad Ancona . Fù l’Oracolo dc’Confcgli nella Cor-

te Romana ,dovc doppo Ledici anni dachcvcftì la Porpora,fpogliofli i!

Lacco dell’humana miferia inctà di Lettane’ anni Lorprefo da acciden-

te apoplettico a’19. d’Ottobre t68o. Mà il providentilfimo zelo d’Inno-

ccnzoUndccimo a’z.di Settembre itfS6- in cuifù cLpugnata Buda’, l’al-

tro fratello Fra Fortunato Cavaliere della Gran Croce aferittè al |Sagro

Collegio de Cardinali. E in quetta ferie di Carafefchi Eroi, Fra Gre-
gorio affette accennati fratelli aggionge l’ottavo miracolo della virtù ,

cosi militare, come Politica Criftiana

.

Nato a’ 12. di Marzo 1614. edoppo tré mefi conferitoli l’Habiro

Gerofolimitanojdal candore della Croce,più che dal latte della Nodri-

cc'apprcfc quella candidezza di cottumi , tenerezza di divozione , ma-
turità di fenno, zelo della Fede, che hi moftrato in tutta la vira;& allo-

ra nel nobil fanciullo cosi rapi l’ammirazione , e l’affetto di tutti , che-»

unode’fuoi Macftri,quafi profetando * ò più totto da quelle virtuofe pri-

r :imz or*i mizie congetturando il futuro, li diffe : Siegui Gregorio à perfezzionare la

fMmeg.recir. 1* tua grand’Indole, che un giorno ti vedrai tu le tempie la Corona di Gran_»
».oh-ìum». Macjirodi Malta .

Seguendo perciò l’iftinto de’fuoi fpiriti marziali , che fin dalla gio-

ventù lipromctteano le fortune poi individue feguacidelfuo valore, da

Capitan di Cavalli lotto la difciplina del Zio Fra Franccfco Carafa^

Primo Priore della Koccclla Colonnello di Cavalleria Napolitana iru»

Catalogna, ivi fcgnò,con favorevoli fuccetti, le prime orme della mili-

zia. Mà poiché febre importuna tolfe al mondo il Zio Fra Franccfco

4. nell’età più proporzionata à comprarli quella Fama, per cui havea più

volte dato prezzo di fangue. Fra Gregorio pillato à Madrid , ben vedu-

to dal Rè,c dalle beniguifiimcefibizioni di quella Cattolica Maettà ani-

mato ad impiegarli tutto neffuoi otti-quii , ne’ quali forfè noa è Calato

,

che
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che oltreparti quello de' Carafefchi , in tutti i Rami di si grand'Albero,’ -,

chcjfpandc l’óbra Illuflrilfima sù quella Patria, afsuto il Titolo di Priore

della Roccella,a’Nativi lidi approdò . Battè incontinente tamburro, e

de’foldati accolti fotto l’Infegne à fpefe dc’Baroni Napolitani , forma-

toli per numero, e qualità, un Terzo dc’più fioriti , che agli Efcrciti del

Rè fuo Signore foglia inviar quello Regno , à lui ne fìi attribuito il co-

mando . °Di Nobili Officiali providdefi le Compagnie, Capitano d’una^

d’erte li fcgnalò Franccfco dell'antica , c Nobil Famiglia Bono , dettai

volgarmente Vono di Stilo in Calabria rchc guadagnato in giovanile^

età pregio di Veterano, dal Viceré Duca di Medina de las Torres,fu di-

chiarato nel tempo delio,Capitano della nuova milizia del Battaglione

di Fanteria del Ripartimento della Città fudetta di Stilo , focceduto ad

Antonio Moccia Cavaliere Napolitano della Piazza di Porta. Cosi ar-

redando il Duca Viceré la qualità della Nafcita ,e’l valore del fogetto :

Uavida cofedcracion alaipartei,yfervidot del Capitan Francifco Bono,y qut

loi ejìa continuando al prefettie con otra Compania , que Ileva»la en el Ter-
* r,,Ai

ciò del Maejlre de Campo Prior dela Rocbila,baviendo acudido à lodo lo que

Je le hi encomendado,y hi ejlado afu cargo , con la vigilancia, y quvidado ,

que devia , correfpondiendo en lodo à lai obligacionei defu Nacimiento , à

imifaeton defui Pafadot , &c.

Mà dringcdolo ugualméte il debito della natura ad impiegarli,come
fedele vaflTallo al fervigiodcl (uo Monarca, e l’obligo della profefliono

à difendere la fua Religion minacciata, offerì à ciò le foftanze,ela vita.

Havca la (quadra di San Giovanni a’ 18. di Settembre 1644. nel Mar
Carpathio, (effanta miglia da Rodi,incontrati, ccóbattuti nove Vagel-

li Turc!icfchi,fottomcrtò per aflalto il Galeone detto Gran Sultana , si

fmifurato, che per giungere all’altezza del bordo , i Cavalieri fi ferono

fcala dell’antenna conia vela ravvolta , la cui vittoria conforme noaj ***£
potrà giamai tacere a’fecoli venturi la Fama,così fè concipirc ad Ibraim

Gran Signord’Orientc ficriffimo sdegno contro Mfola di Malta per la_.

perdita della diletta Sultana Zafira, c del Primogenito Ofman,allora di

due anni,c mezzo , indi in adulta età Religiofo Domenicano con Nome
di Fra Domenico di San Tomafo , che doppo gloriole fatighc (offerto

per la Chiefa di Dio ,c dilatazione della Santa fede,infierendo in Malta

la pelle, tocco da quei neri carbpni, che più avvivarono in lui le bragie

d’amore,prodigo della vita per fovvemre a’bifogni dc’povcri ammorba-

ti, con carità, di cui, fecondo la fentenzadi Crifto , non può darli mag-

giore, (limò più delia propria vita la falute dc’proffimi, a’2 5. d’Ottobre

i67fi.rédc lo (pirico divoeiffimo alCreacorc,chcdal fago della Patria fu-

perllizione con modo così mirabile havealo follcvato, per farlo federe,

(come piamente può crederli) co’Prencipi della fua Corte .

Qncfla Verità della Nafcita del P. Ottomano,conofciuta da tutto

il ,Tiondo,autenticata da tutti gl’Iftorici Italiani, c Franccfi,che, òfcril-

fcro al dirtelo quello fatto delle Galere di Malta , ò l’accennarono nel

raccontar l’Otigine della guerra di Candia ; folo ai Cavalicr Battifla.,

Nani parve invenzione, e fogno di volgare credenza; le cui parole,cho
fembrano pungere di millantatori quei Cavalieri , che fon la gloria del

Cnllianelìmo , & unici Mantenitori , non con parole, mà con fatti , del

valor maritimo Crifliano, fon le feguenti . Accolti ( parla di loro ritor-

nati à Malta vitegriofi) con allegrezza-, à-applanfo
,
per accrefcere lode all

’

Ccc 2 az-
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'•zrione-, ìa/ciarono correrefama, che tra,'prigionifi trovajfe certa donna con

un picciolofiglio di quatte’anni, primogenito d‘Ebraim,narrandò per ornare

la Favola , che invaghhofene il Re, mente'ellaferviva la piùfavorita delle

Sultane, Ò" havutane prole
: qucfl'altra ingehfita t’anima!uj/cida cheper cu-

rarfiprcdejfc motivo tlfuo viaggio divoto alla MeccaJotto cufiodia del Chif-

lar Agà, e vi conducefse per circoncìdervi anche ilfanciullo • Ciò ricavava-

no i Maltefi dal rifpetto con cui la trattavanogli altri , e dall'oftinato filen-

zio , ch’ella guardi circa lafua condizione nel breve tempo, cheJòpravijjé_»

.

Mà da Coftantinopoli non udendofene querela , nò avifo ,fù condannatafa-
cilmente la vanità del racconto da cbifapeva,de’RòTurchinon efferfurtivi>

nefegreti gli amori, mentre ilferraglio è publica fcuola d’impuri piacerif, do-

ve le firmine fenza fperanza d’uficime ,
fono cufiudite con vigtlantifs ima^.

cura, nò più tra leferve , màcome Reina s’bonora quella, ch’ha la forte di

produrre alla luce ilfuccejfor dell’imperio,tenuto con gelofia , non efpcfto <z_.’

viaggi,& al marefopra Navi da caricoficnzafcorta d’Armata,efenzaguar-

dia d’Ffi retto -

Se però non è fuori del vcrifimilc il credere , che un tal perfonag-

gio ammetto agl’intimi Conclavi del Senato Veneziano, non lcggettc le

lettere del Bailo Veneto àCoftantinopoli fopra le fmanic, in che diede

per quello fuccetto IbraimJe barbare rifoluzioni prefc,e appena da ma-
turi Miniftri dittoltc di trucidare tutti i Crittiani Tuoi fudditi , lebravate

fatte agli Ambafci.idori de’Prcncipi .Non può crederli, che ignoralfc.»

il ferraglio non eflcr carcere, mà ritiro delle Regine, c poter occorrerò
contingenza, altri tempi, non avvenuta, che fi difpcnlì all’ordinario co-

ll urne, e li conceda alle Sultane il viaggiare, non già fole , e fopra Navi
da carico, mà in un Galeone di mole vailittìma , battcvolc à fugare u'u.

Armata, con l’Equipaggio d’altri nove Vafcclli di guerra , permetta la-,

guardia delle Galeotte cfploratrici ,& inviato ordine al Capitan Bafsà

del mare dicóvogliarcólc Galere lino ad Alcsàdria quella Flotta.,ove
navigava il Prencipino, già non unico,cflendo nato Mccmct(chc poi re-

gnò) c perciò fvanitoil pericolo d’intcrrompcrli nel filo della di lui vita

cfpotla a’ pellcgrinagi , la linea degli Ottomani , la cui fuccefsionc ac-

certan l’Iftoric etterc addetta più all’arbitrio del Padre, c alla violenza

dell'ammotinate milizie,ch’alia legge della Primogenitura.E finalmen-

tc la machina d’Archimede, che motte quella gran Nave à (terminato

viaggio, cioè la fcgrcta congiura del Muftì,& altri Cervelli Catilinari!»

che mirava al capo d’ibraim .

Certo,ciò che afferma l’Autorcitato,nonsò come polla aflolverli

dalla taccia d’ingratitudine verfo la chiarittima , e per tanti fccoli glo-

riofiflima Religione di S. Giovanni , che in quali tutte le maritime fpc-

dizioni della Rcpublica li è trovata pronta adafsiflcrla con la fquadra-.

trionfale di fuc Galere: che nella guerra di Candia fufeitata pcrfuocó-
to, e nelle conquide del Peloponncfo, c code di Dalmazia,& attacco di

Negroponte ,hà fagritìcato àdifefa , ò profitto de'Vcncziuni , il Regio
fanguc della prima Nobiltà d’Europa,nó che di fucfoldatcfchc agguer-
rite . Al che forfè nonl’hà motta altr’obligo , che di Criftiana gencro-
fità, mentre travagliati da Solimano in Rodi i Cavalieri , clic finalmen-

te pcrferol’lfola,accoftandovi(ì i Turchi,l’Armata Veneziana di fettun-

ta Galere, c trenta Navi, lafciò vacuo quel porto . Si proibì per regola

di buona politica all’Inviato del Gran Maeftro levar foldatcfchc in C5-

dia.
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dia» e condurre al fcrvigio Gabriele Tadino Martinengo Ingcgnicro,

che pure fegretamente vi andò . Com’anco allorché l’Armata del me-
defimo Solimano alfcdiò quella Religione in Malta»non giudicarono ef-

pcdicute i Padri del Senato inviarli una vela in foccorfo .

Potea perciò l’Autore quelle fuc riflelfioni, e formolo a rtificiofed’

argométi rifccardaH’Iftoria, come prcgiudiciali alla Religione di Mal-

ta» che oltre l’hpnorc del Perfonaggio, hà riportato folo pericoli >e dif-

pendii dalla Nafcita del P. Ottomano , riconofciuto per figliuolo d’I-

braimda gli Ambafciadori» e Comandanti Veneti, trattato non folo di

Afj?/?iida’Patriarchi Greci» Vefcovi Armeni, & Ambafciadori Turchi à

Parigi» mà con accoglienze Reali nelle Corti d’Italia , da’ Prcncipidcl

fanguc di Francia, e dal Rè ificfso,chc nell 'udir mclfa nella Regia Cap-
pella li diè luogo, e firato al fuo fianco finiflro. Tale nel concetto , c sii

la lingua dc’Sommi Pontefici Alefandro Settimo, c Clemente Nono, il

qualecon quello carattere di figlio del Gran Signore l’inviòjsii la fqua-

dra delle Galere Ecclcfiaflichc à Candia per quei fini, che con l’autcn-

tiche tcllimonianzc dc’trattamcnti hora detti, riferifee il Padre Baga-
rino nella Vita del P. Ottomano, à cui rimetto il Lettore .

Frà molti fcrittori , che con chiaritimi attesati affermano quella^

verità, apportando ancora le ragioni, che la convincono,quei ch’hò let-

to, fono il Conte Majolino Bilaccioni, il Gualdo , il Lofchi ( ambedue
Vicentini) il Bruforii, & altri , de’qualiponno leggerli le tellimonianze

nc’luoghi citati nel margine , folo riferifeo D. Pietro Gazzotti /uddito

dell’Alcczza del Duca di Modona', à chi dedica l'Moria delle guerre d’

Europa, cosiaflolutamente afferma. Fùpurein quefio tempo rovmofamen-

te attaccata la Republica di Venezia dall’ armi Ottomane , e l' orìgine di tal

guerrafi quefta . Rincontrato/t da alcune Galere Maltefi nell’acque di Ro-

di il Galeone della Sultana , la quale lù quel g-an legno -veleggiava per di-

vozione alla Mecca ;fida effe con molto coraggio affatilo , e con gran o/lina-

zione lungamente combattuto-, efe benefiimavanfi

i

Turebi tu quella vu/la-*

moleficuri da ogni attentato Nemico, riffa in ogni modo a’Maltefi doppo un

lungo combatttmito di rendafipadroni del Galeone,e difar preda tn effo della

Sultana colfiglio ,edt moli’altre perfine carifsime a IXìran Sig.,il quale rice-

vuto l’avifo dt quellaperdita, nonfipuò dire di quanto/degnofreme(fe . De-

terminò tu quel primo impetoJopra i Mtnifiri de’ Prencìpi Crfiiani refidenti

alla Porta di 1figure lafua rabbia ,efù Fama , che baveffefiabilito di vifi-

tarc l’Ambafciadore di Francia,& il Bailo di Venezia, rifoluzione veramente

barbara,perchefigliono quelli, che ricevonofimili vfite, nell’ufcire, chefi il

Gran Signore dallefianze , effere incontanentefrangolati . Mi confiderato

poi, che quejl'azzionc Ravvolgeva in una guerra irreparabile,con decreto be-

ftiale orainò,che tutti i Crifiiani delfuo Imperiofofiero ìmmantenente dati al-

la morte . Coti infuriato, e tremendo appariva quel barbaro Vomìnante,che

per molto tempo non ofarano i Minifiri , anche di maggior credilo, difconfi-
gliarlo da ti befiiale determinazione, ire.

Come dunque in Coftantinopoli non fe ne fece rilcntimentolTan-

ta rabbia, e sì manifeffi delirii poteano nafccrc dalla perdita di poche-.

Navi da carico?Altrc volte i Maltefi fin dentro il Canale dc’Dardancl-

li haveano fatto confidcrabili prede, & infultatoalla Reggia flelfa del

Gran Signore ; mai era montato in tanta furia , che quella volta, nella-,

quale in mare aperto havean rapito Vafcelli Mercantili . Si sà dal Bru-

Viti ,O
Fmtttd'lmf>tr.

Ott in ibruim.

GH*I.3.p.Ub.8.

Uffhi Compiti

lfl.*tlU Fura.

Otsom.

Brmf.lft,fitti

IH, i».

Hifi.dtllt£Utr.

d‘ Emref.llb.I.
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foni, che nella gran Nave fi trovavano di guarnigione fcicentocombat-

,:i tenti, può crederli, clic andallèro in guardia d’un Mezz’huomo ,e non_>

piii torto del figlio dcll’Impcradorc Ottomano, per tale,come s’t detto,

femprc (limato anco da’Veneziani, fra’quali Marc’Antonio Giurtiniani

Ambafciadorc in Francia per la Republiea, all’a vifo del P. Ottomano

,

che forte (lato dal Sommo Pontefice deftinato in Candia , li rifpondo ,

r.BmliMtJ.9. dandoli Titolo di Altezza Beale. E quando il P. Fra Domenico in por-
tamento d’humile Religiofo andò in Francia, alieno da ogni honore,ne
ricevè profulirtimi dal Rè,chc fin dall'anno 1645. nchavea fatto (lam-

pare il Ritratto con le parole . Ofman Imperatori! Ibraim Filiui,Sc lott o
in lingua Francefc . Ritratto al naturale delfiglio dell’ Imperador de’Tur-
ibi Ibraim, e della SultanaJua madreprejo nel combattimento navale dalle

Galee di Malta , dovefià al prefente ,portato da Malta dal Signor Baulier

Jngegniero Regio,fiampato per ordine del Rèl’anno 1645.

Hor mcntrc(rivocado da quella ragionevole digrcfsionc la penna)

fi approntava contro Malta l’Armata , il Gran Maertro Fra Gio: Paolo
Lafcari fpedì lettere convocatone a’Cavalicri della Religione, perche-,

fi portartero pcrfonalmcnte à difendere la minacciata Rcfidcnza dell’

Ordine. Fra Gregorio Carata per accorrere al pericolo iminincntc,ot-

tenuta licenza dal Viceré Alnnrante di Cartiglia, con ammirata celeri-

tà, affaldato un florido Terzo di Fanti Napolitani , fra’ quali molti fol-

dati,che nelle guerre di Lombardia, e Fiandra haveano decorata affai

la Italiana milizia, con crtb,c diverfi Nobili Volonrarii,porrofsi in Mal-
ta, fquadronandolofotto le fineftre del Gran Maertro, che ne rodò in-

tieramente appagato . Mà perche doppo le prime fumate della pafsionc

amorofa, c della fuperbia irritata, mancaflcro.Ie fiamme della vendetta

nell’animo del Gran Signore Ibraimo
,
proveduto già d’altro figlio , Se

afsirtitoda greggiedi Favoritc,ò li folle ricordata la precedente imprc-

fa invano tentata da’LuogotcnentidiSolimanonel 1565. per cui l' Ifo-

la di Malta ancorbiancheggiava, e ’1 mare ancora era ingombro d’ Ot-
tomani macelli; fopra il Regno di Candia divertito il turbine delle-»

guerre,afsicurata Malta dall’invafionc temuta,tornò à Napoli Fra Gre-
gorio .Qui nelle popolari Rivoluzioni dell’anno 1647 fi efpofeà mille

pericoli, afsiftendo al Viceré, fcampando appena , particolarmente inj
cip. 1 .ir.

jug occjfion;, fchiamazzi della furibonda gentaglia , dalle cui ugne

c—t+tM.i. §’* r0 ĉ di Patrizio fanguc, altra volta, per dertrezza di Franccfco To-
raldo, fottrartè illcfa la vita, c portatoli a’Sctti del Prcncipc fuo fratel-

lo in Calabria, dove riverito, dove temuto, femprc obedito , tu il fofte-

gnodcl Regio Nome, e la Tutela della Provincia, rendendogliene gra-

zia D- Giovanni con lettera d’humanifsimo gradimento.

Cacciata da Napoli ladifeordia Civile , e da Portolongonc la po-

tenza Francefc, Fra Gregorio, clic all’ima,’e all’altra imprefa havea ze-

lantemente cooperato, parti per Malta, e nell’anno 155 6. allor che tra’

TurchijC’Vcneziani era per Candia più inferocita la guerra, dovendoli

di prudere,e valorofo Generale proveder la fquadra di Malta,fu à quel-

la importantifsima Carica deftinato Fra Gregorio Carafa Priore della-,

Rocce-Ila,della Gran Croce, non oltrepaffando il quarantèiimo fecondo

dell’età; cosi accertata però riufeì la provilla, che Generale uguale à

lui nella fplendidczza dell’animo, nell’intrepidezza del coraggio, nella

fortuna delle vittorie , appena ricorda quell’ Invictifsima Religione , di

.

4
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coi ogni Ca valiero è un Giofuè, ogni Capitano è un Macabeo della Fé*
de. A primo tempo dunque, veleggiò coirle Galere il Carafa per riu-
nirli al Capitan Generale Lorenzo Marcello , che nella fine di Maggio
con fette Galeazze, venticinque Navi , e ventiquattro Galee fi pofe alla

bocca de’Dardanclli, difpofte le Navi lotto la punta de’ Barbieri dallo
parte dcll’Afia, dall’altra d’Europa le Galee fchieratc, c tutte dato fon-
do, attefe l'Armata Nemica di felTanta Galee, nove Maone, e ventino-
ve Vafcelli, desinata à sbarcare in Candia nuove truppe, c rinforzi per
continuare l’clfedio

.

_

Quanto fian da fprezzarfi le bravate dcTurchi>anco quando fupe-
riori nel numero, òdi legni , ò d’ESerciti»vcngonco’ Criftiani al para-
gone dcll’armi, oltre le tante feonfitre ,che Iran ricevuto in Germania >

chiaramente moftrò la preséte battaglia, della quale parve prima Sinam
Capitan Bafsà dcfidcrarc,poi trovò fearfezza d’acqua per sfuggirne rin-
contro . Le minaccic del Gran Signore da lui volevano ,ò la Vittoria ,

ò la tetta . Tatto ardito dal timore di perderla, difpofe in entrambe le

riviere tra’ Ridotti , e Fortini,la vaga feena delle fquadronate milizie ;

Spirandoli à poppa la Fortuna con fottìi Soffio di favorevole tramontana,
quali andarti: à combattere con le Gru , premetto un chiazzo di ftrepito-

fi ululati, c dalle batterie dc’lidi una Spetta gragnuola di palle , fi motte
contro i Veneti, che indurato il petto à quelle tempefte di fuoco , incal-

lite l’orecchie à lo Sconcerto delle barbare voci, profciolta l’anima da_«

peccati, e rinvigorito il corpo col cibo, cagliarono le gomene , fcaglia-

ronfi contro le Navi Ottomane , con una falva duplicata d’artiglieria^

diedero à Sinam la buon hora , e la mala venuta . Quello per tòglierò
a’Crittiani il difpcndio della polvere» e afe l’impaccio di sbarazzar di

cadaveri le corfic, meditava rittorntfi all’ombra dc’Cattclli,St indi Spe-

dir avifo al Gran Turco , poterli ttimar d’havcr vinto
,
perche non era-,

ancor debellato

.

Mà per Sua difgrazia pollo il piede in un labirinto Navale più ine-

flricabilc di quel di Candia,(da cui non poteano liberarlo tutte le pen-

ne dc’vcnti,chc rinfrescandoli in roacttrali ratteneano il filo alla rapida

corrente dcll’onde) vidde la battaglia perduta, e la ritirata intercetta

.

Poiché le Galee allora, Salpate l’ancorc , Schierandoli dietro le Navi in

forma di mezza luna, le cui corna Antonio Barbaro Capitano del Gol-
fo, c Pietro Contarmi terminavano, mcflbfi alla teftadeila Squadra di

Malta il Generale Carafa ,ch’hebbc in quel di la Vanguardia , attaccò n.«;

con le Turche rifoluta la zuffa ; mentre le Galeazze fequcndolo , erano

alle Spalle, e a'fiancbi dell’Ottomano un borrendo flagello . Sinam da
quell’aurora Sanguinosa,conofccndoà lui fopragiunto il mal giorno,pro-

curava ferrarli in un Seno, che tri la punta de Barbieri,e’1 Cartello forma

la curvatura del lido; mà fu l’irteflò ,che darli alla fuga il partirli dalhu
battaglia; c l’armara dc’Criftiani

,
prendendo opportuno il vantaggio ,

non malli fi Scortava da lato , incalzandolo ftrettamente co’Maltcfiil

Carafa. Già più non fi temeva il cannone delle Fortezze ,
mà Veneti,

e

Turchi,vincitori, c perdenti mefcolati inficine,tra il rimbombo dell’ar-

tiglieria, il diluvio delle morti,lc denle nebbiedcl fùmo»i lampi dello

bóbarde,parca nella Regione dc’ftilmini in un mezzo inferno di condi-

ruti, in un trionfo di fuoco convcrtito il Canalc.I Veneti quantunquo

perdutoli Capitan Generale Marcello , da colpodi cannone lacerato >

Se-
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fcguironoil compimentodella giornata, dando la caccila Sinam, elio

cou quattordeci Galcedemro i Calìclli li chiufc .

Gl 'altri legni , ò lenza gente da combattere fulvatafi à terra coro
barchcfottili,ófenzacuordarefiftcrc , vennero in potere dc’Criftiani

,

de quali,benché in un conflitto, confufo di fumo, e fiamme , ove non lì

oprava per vedere , mà vedeva!! per oprare , non polla la penna diftin-

guer le lodi , e i meriti; certo è però , che il Principe Orazio di Parmafi
figlialo nel combatto-, il Borrifiparve eccellente nelloJcbierare l’armata^,,

terribile ritifi: nel confitto ; i Maltefi egregiamente fi diportarono-, de Veneti

Antonio Barbarofu de’primi à difordinare i nemici-,infiamma bavidofi vini-,
può dirfi, chefi ripartifse ugualmente l'allegrezza , e la gloria

.

Dieccmila

Turchi dal fuocodcllc bombarde, ò de legni incendiati,per ('acque del

mare,all'cterne fornaci piombarono; quattrocento diedero il piede alla

fchiavirù, rollando trecento feriti, & cllinti nlrretanti de’ Veneti , chia

guadagnate trcdcci Galee, cinque Maone,c fei Navi inticrc(il rimanen-

te,© fchcrzo dell'incendio, oboccon deH’abilfo , ò naufrago alle fpiag-

gc ) cinquemila battezzati liberarono dalla cattività de’Barbari. 11 Ca-
rafa doppo la mortedel Marcello, non volendo fotroporfi ad altro Co-
modante,carico di prede,edi ringraziainenti,tornatoà Malta vitti rice-

vuto dal Gran Maellro con lingolari cfprcflioni di llima, e d’applaufo -

Kimclfa appena nell'anno 1657. per la (lagione raddolcita,la fero-

cia del mare, unita la fquadra Maltcfe con la Ponteficiacomandata dal

PriorEichi, venne il Carata a’Dard.inelli, dove prima era giolito coru
l’Armata grotta , e fottilc Lazaro Moccnigo , nella carica di Capitan.,

Generale foftituito al Marcello . Venuti i tre Generali à confulta: Io

vedo, dilfe il Carafa, df ogni/guardo i unfopraciglio d’ammirazione, vedo
di legnifracaffati ingombro il Canale de’ Dardanelli, ó- ogni prora nemica è
un Elogio del vofiro valore , anzi quefa lingua di mare predica invitta un»
Rcpublica , che doppo quattordici anni d’atroci/.lima guerra, non folfi man-
tiene in capo la Corona di Candia, mà perfiguita in ogni Cielo la Luna,e vie-
ne àfar udir con bocche dì bronzo tonante lefue ragionifin su tefauci di Te-
nedo, e d'Abido . Se qualcheperdita piange /’ ìfola combattuta : qui te nofirt

fquadre cantano ognigiorno trionfi . Efercitifinza numero su le rivefede-
rati, Navifinza computo prementi il dorfo dell’acque , non banfoflenutode
ttojlri volti l’incontro ; e quei Giganti delta temerità polenti foto quando i

Giovi Crifiiani paddormono, giacciono inceneriti da noftrefiamme . Tanti
trofei però non ci bafiano-.degna imprefadel noftro bracciofia la Reggia ìfief-

fa delta Tirannide . Fiere sì vili dentro i lor Covilifi cerchino . A Cojlanti-
siopoli leprore vittoriafifi drizzino-, l’armi trionfatrtei s’impegnino . Infac-
cia dellaJeconda, l’infegne dellaprima Romafifventolino-.sù quella tana di
lepri s’odano del Veueto Leone i rugiti;e sù ipinnacoli dell’efpiate Mofibeefi
pianti la candida Croce di Alalia • Sotto il Veffillo delta Religione militaran-
110 ànoflrofavore la Giufiizia,il valore,gl’Angioli,la Madre Vergine,Iddio :

cou l’a;uto di tanti Tutelari, chepuòfperarfifi non piena vittorialccn un’af-
filiafermaremo in pugno all’Italia lofiettro vacillante di Candia , mettere-
mo infronte alla Criflianità il Diadema ufarpato dell’Oriente . Voccafionc
ì propizia ; Il nuovo Gran Signore Maomettofanciullo d’ anni , e difimo ,

lontano in Andrinopoli, il Vidrefi i dileguato, la Città è in cofernazivne,af-
ferriamo l’offerto crine della Fortuna.Mà come penetrareper unofrettofan-
cheggiato da Baioardi,e da Torri? L’armatafarà coverta dall’amiche tene-

bre
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bri della notte,a’Cafielli opporremo , non menforti le mobili batterie de’ Va-
fcelti,al cui calore le Galere con voga raddoppiata avanzaranno camino.Non

può vincer/! ,fe nonfi arnfchia ; ne vi i rifcbio , chetrattenga il vofiro infu-

perabil coraggio . Diafi de remi all’acqua . Sarò indovino Jla volta . Sol

che vigiungiamo da prejfo-, Cofiantinopoli è nojlra .

Al difcorfo del Orafa udirò con avide orecchie , feguì la rifolu-

zione di tentare l'azzardo , invertire l'annata , comparir innanzi alla-.

Città dominante > c forfè terminar in un giorno la guerra
,
perdendo i

Turchi l’Imperio, per l’acquifto d’un Regno . Màncccffitate le Galere

d’andare ad Imbro à prevederli d’acqua, di cui aco nelle Navi era uni-

vcrfalc penuria; il vento,che perotto giorni al ritorno delle Galee fpi-

rava per filo alla prora,non folo à queU’lfola le trattenne,fnà sbalzò al-

tresi le Navi all’altra parte dcll’Alia . Cedendo un poco la travedia_»

poterono in Canale ritornare i Vafcelliianimato però il Bafsà Capitano

all’ufcita per la diftanza delle Galee Crirtianc >non potè vitar rincon-

tro delle Navi, con le quali (havea trentatre Galee, nove Maone, ven-

ridue Navi, cinquanta Saiche) trattenca,d’clito incerto, la pugna. I tuo-

ni ftrepitofi dc'lcgni azzuffati aggiungendo ftimoli genero!! all' impa-

zienza dc’trc Generali, li fcron rifolvcrc,pcr vincere i Turchi,à combat-

ter con gli Elementi. Cosi à voga doppia fupcratoCapo Giannizzero,

rertando da montare altra punta , di tal maniera ingagliardirono i libili

de’vcnti,e le rivoluzioni dell 'onde,che folo le tre Galee del Mocenigo ,

del Bichi, e del Carafa entrarono nel Canale feguite da altre Navi, eh’

hebbero la forte di montar con fatica grande la punta ; Alla cui villa le

trentatre Galee Turchefche , dalle quali unite fi tenean covertele Sai-

che , volfero le prore vedo il feno di Natòlia, permetterli fotto al can-

none de’Forti

.

Non havean però i tre magnanimi Comandanti piatito conia for-

tuna del mare per effere fpettatori della battaglia ; mà dietro alla fuga-.

de’Turchi ,à rinforzato batter di remi fi fpinfcro . E qui ancora toccò

al Carafa, datali dal proprio coraggio,la precedenza,impcrciòchc traf-

portato dal deliderio di fcgnalar fra gli altri il veffillo della Croce Ge-

rofolimitana,/>rr qualche tempo con lafola Capitana Maltefe diede la caccia

à tutta l’Armata Nemica,chc dall'affalto del Carafa, non il numero del-

le Galee, non il cannone delle Fortezze,mà il tcnebrofo velo della not-

te fottraffe . Se poi fembra quello al Lettore un iperbolico ardire,bifo-

gna, che li crcfca la meraviglia nel replicar l’attentato,e condurre à fi-

ne l’imprcfa . Mentre, il giorno appreffo paffaro immune dalle ftraggi

per divieto della temprila , che frenò gl’impeti Crifliani , calmatali al-

quanto nel terzo dì, quando al Sole reftava un hore di corfo,vcrfo l’Ar-

mata dc’Tnrchi li fpinfe quella de’Vencti. Il Carafa, che le accennate

trentatre Galee furte nel feno di Natòlia non mai havea perduto di vi-

lla, c machinarone nell’animo fuo la forprefa, li (laccò dall’ altre fqua-

drc, c follccitando il volo de’rcini, allorché, in faccia al tormento con-

tinuo dc’CaftcUUverfo il deftinato luogo per invertir la Reale Ottoma-

na portavaG,iu mezzo a’fcogli cicchi, de’quali è feminato quel maro

,

con pericolo di romperli , incagliò . Sbrigatoli nondimeno , & all'alito-

una fquadra, tanto terrore impreflc nell’animo avvilito de’Turchi,che,

quafi lenza pcrdeie uno dc’fuoi, guadagnò otto Galee, e tre Maone li-

mili alle Galeazze . II Mocenigo intanto abbordando ancor egli fette

Ddd Ga-
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fJtrincit.
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Galere dal cannone protette, da palla di nemica artiglieria acccfa Ia_s

monizione della Reale,ov’egli appoggiato all'hada dello dendardo in-

coraggiava laloldatefca, eia ciurma, incendiata in un momentodi cad-

de in teda nnantenna, che lo privò di vita, e funedò la vittoria, con laj

perdita di quel bravidimo Comandante degno dell’ immortalità , cho
può dar l’iltoria nel mondo, e dell’eterno premio,che il Signore confc-

rifee nel Cielo à chi per zelo della Santa Fede combatte • Difpiacque

à tutti la morte del Generale, mà Angolarmente al Carafa,che nel con-

cetto del Mocenigo havea luogo d’altilTima dima,(olendo dire,che non

dubitarebbe accinger!5 à qualunque difficile imprefa
,
quando feco ,ha-

vede la fquadra di Malta col General Fra Gregorio Carafa

.

Pria di pir:irc,un fuomilit ar dratagemma fuggerì à Lorenzo Rei-

nieri, che da Capitan delle Galeazze, di tutta l’Armata haveva adonto

il Comando , & era badcvole à ricuperar non folo con nobil furto Ca-

nea, mi à nonlafciarde’ Turchi oppugnatori diCandia,chi al Gran Si-

gnore ne portalTc l’avifo . Egli penfava difponer così . Di Creiti Adda-

ti, e Cavalieri ben trenta Galere li provedeflero , fpalmate ad alta pro-

ra, à poppa ricorta, con bandiere di femilunc, in tutto all’ danza Otto-

mana, e quede dal redo delle Galere, e delle Navi adorne dcllcifolito

Venete Indegne» quali prcndclfer la caccia, à voga defa ccrcadcro verfo

Canea il ricovro del porto, ingannando le Guardie, i Cavalieri,e Adda-

ti , al barbaro modo vediti, parte d’elfi ben podedendo la favella Tur-

chcfca, parte allevati in Malta , ove la lingua Araba alquanto corrotta.,

lì adomiglia al Nativo Idioma . Allora , come perduta la fpcranza di

giungerle, in altro luogo vicino fìngendo di far sbarco l’Armata,e tiran-

do à quella parte le milizie Turche à impedirglielo, facile farebbe alla

foldatcfca delle trenta Galere Apprenderla Piazza malamente guarni-

taioffcrcndofi lui dedb per Capo al magnanimo tentativo, della cui fe-

lice riufeita portava il cuore evidentemente prefago. Mà nel giudicio

del Kcinicri preponderando il pcricolodella perdita, che abboniva per

non infamar gl’inizii del fuo Comando, lì lafciò fuggir di mano una vc-

rilimil vittoria, ch’altro Capitano di maggior fpirito hauria comprato

col proprio fa nguc.

Pervenuto à Malta prima l’avifa di queda celebre giornata Nava-
le, poi il Carafa conia fatta preda d’otto Galee , tre Maone , trecento

lchiavi,gran numero d’artiglieria , e duemila fciccncoCridiani fciolti

dalle catene dc’barbari , tutta lì vidde al porto l’ifola radunata , acco-

gliendo con voci fedivo la fquadra, che adorna à fiamme, e bandiere^ *

entrava trionfante . Il Gran Maedro accompagnato da molti Signori

della Gran Croce l’abbracciò allo sbarco, fcaricandofì nel tempo ftef-

fo tutto il cannone delle Fortezze. Anzi la Veneranda Lingua d’Italia^

per tedimoniare il gradimento dcll’honorc fattoli da quedo fuo valoro-

fo Campione, eterno monumento a’ Poderi una datua di bronzo, con la

Arguente Ifcrizzione li confagrò sii la porta dcll’Albcrgc d’Italia , chea

da lui , eletto Gran Maedro, fìi accresciuta d’un appartamento Reale

.

D. 0. M. Divoque Joanni Hierofolymitana Militia Patrono. Ob glo-

riofam à Venetis de Turcica Clajfe, ad Dardanorum Ora,reportatam viffo-

riam, con/ìtio, opera, érfelici aufu Fratrie D. Gregoni Carafa RocelU Prie-

ritiàrfeptem Melitenfium Triremium Ducitaqui priviut in Hojìes invefiuti

ita tot deterruit, acprodigavi!) ut ipfam etiam imperatoria

m

, nifi ejut Ra-
ti/

a»
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tis/copulo adhafijfet , infuam potejlatem redegijjet . Vicif tamrn , &• cap-

ti! ex Adverfariis
,
prater irei Majorei , elio Triremibus aliis minori-

la! , innumenjque termentis aneis , tùm fexagintafupra trecento! Tttrcis

inJcruitutem redaflii, & ex Cbrijlianii bis mille , acfexcentis libertari do-

ttatili adfuos,triumpbantis in morem, reverfus,vivit, vivetque, Serenijfimte

Reipublica,& Hierofolymitana Religioni! benemerentifiimus , acfitte Fami-
lite Decus immortale . In tanta rei memoriamVenerabilie Lingua Italicâ

,

tino corde, multiphci nomine, D.C.Anno Dom.ióy/.
Dichiarato il Carafa fopr’Intcndeiitc alle Fortificazioni dell’Ifo-

la di Malta , la fua vita era cfemplarc di modertia , c d’honeftà , Re-
taggio della Cafa Carafa . Humanifsimo , Gcnerofo , Maeftevolej,

cosi Rimato in tutto il mondo , che molti Prencipi foreflicri ve-
nivano in Malta folamentc per vedere , e praticare il Priore dclla^

Roccella, reflando foprafatta dallo fperimcntola Fama . A fette melfc

affirteva impreteribilmente ogni di ;& clfcndo General della fquadra_>

,

in prender terra anco nemica, fubito erettovi l’altare, facca celebrare^

à tutti i Cappellani delle Galere , alliftcndo al fanto fagrificio in ginoc-

chio . Nell’ultima infermità del Gran Maeftro Cottoncr, non fi fiaccò

mai dal di lui letto, c Riveduto piangerne la morte per la gratitudine.)

della fiima, che quello ne faceva; e che poco prima di rendere alla na-

tura il comune tributo, prefentc una corona di Cavalieri, havea protc-

fi .ito, fra Soccrti degni di fucccdcrli nel Gran Magificro , doverli à tutti

preferirei! Carafa .

Tre Secoli cran trafeorfi, da che la Città di Napoli havea veduto

ne’fuoi Cavalieri la Dignità di Gran Maeftro della Gerofolimitana Mi-

lizia . Il primo follevato à quell’Altezza fu Fra Riccardo Caracciolo

Prior di Capoa, benemerito della fua Religione , alla quale havea con-

tribuito molto danaro per rifeattar dalle mani de’ Turchi il Gran Mae-
ftro Fra Giovanni Fernandcz d'Eredia . Mà in quello feifma pcrniciofo

in cui,o la pnflione, o l’inganno,anco agli huomini grandi tenuta occul-

tala verità , cagionava traveggole agli occhi,l’Ercdia dando obedien-

*a à Clemente Settimo Antipapa, fu da Urbano VI. Sommo Pontcficej

Napolitano,pria detto Bartolomeo Prignano,privato dellaDignità,e fo-

fiituitoli nel mefe d’Agofto i38j.Frà Riccardo Caracciolo,il quale dal

iucceftor Bonifacio Nono, anco Napolitano di Cafa Tomacello,fìinoii

folo confilmato nella Dignità,mà con Antoniotto Adorno Doge di Ge-
noa, eletto Arbitro della Pacetrà Galeazzo Vifcontc,Republicadi Sie-

na, e Collegati da una parte, e Republica di Fiorenza, Bologna , Pado-

va, e Confederati dall’altra, che fiabili, e publicò in Fiorenza a’ 13. di

Fcbraro 1391. Morto nel 139$. e fepolto nella Chiefa del Priorato di

Roma fui Monte Aventino in una grand’Arca di marmo,vi fu pollo il

feguente Epitafio

.

Hoc eftfepulcbrumRev. in Cbrifto Patrie , tir Domini Fratrie Ricbardi

Caraccioli de Neapolifacete Dormii Hofpitalis Sanili Joannii Hiero/olymi-

tana Magijlri&pauperu Cbrijlt Cujlodis-.nec non Magiflri Hofpttii DS.N,

Papa Bomfacii IX qui obiit Anno Domini 1395 .die vero 18. Mffis Maii.

Doppo la morte del Caracciolo, Bonifacio vedendo che l’Ercdia^

col Convento di Rodi tuttavia obediva all’Antipapa Clemente,dichia-

ratolo decaduto dal porto, creò Luogotenente Generale del Magifterio

il Priore di Roma ,cd’Ungaria Fra Bartolomeo Carafa , del quale par-

D d d a lan-
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•landò il Bollo dice : Simo/lrò Papa Bonifacio Nono molto amorevole verfo

tip, tii.if.
qUtJ}a Religione, e li confermò nonfoto iprivilegi concedutili da Sommi Pon-

'
teficifuoipredecefori, ma glie ne concedette anco moli’ altrifegnalali àprie-

gbi, & iftanza del Luogotenente Fra Bartolomeo Carafi , il quale egli nelle

fue bolle nomina con quefteparole.Pro parte ditelli F'Iti Bartbolomai Carafet

' Priorie Prioratut Salii Joannit Hierofolymitani de \Jrhe,ac Magifterii ipfius

Hojpitalis, quòd aflù Magifiro careat, Locumtenentts. F.fe benefequìtan-

do quelli,che avanti di Noi hannofcrittu,habbiamo detto,che il medesimo Pa-

pa Bonifacio, doppo la morte del Gran Maejlro Fra Riccardo Caracctolo,elef-

fe Luogotenente del Mag’fierio il medefimo Priordi Roma Fra Bartolomeo

Carafa, la verità i nondimeno, che nonfi moffe il Papa afare difua ajfoluta

volontà la detta elezzione-,md prima erafiato dall’Ajfemblea de'Cavalieri#

Religiofi, che allorafi trovarono in Roma, eletto Ptliero, cioi Capo dell'Ordi-

ne il detto Prior Carafa, la quale elezzioneJu poi da Papa Bonifacio confir-

mata a'SGiugno i

Morì in Roma a’ 2 j. Aprile 1405. Sepolto nella (leda Chicfa del

Monte Aventino , intagliata quella Ifcrizzion nella lapida: Hicjacet

corpus Venerab.Religiofi Dom. Fratrie Bartbolomai CarafaM ilitis de Neo-
poli, Priorie Vrbis, ó- 11angaria, Magifiri Hofpitii Dom. Innocentii Papa

VII. necnonfacra Domue Hofpitalie Sanili Joan.Hierof.Magifierii Lccum-

tenrntis.ffoietiamflit Senator hujus Alma Vrbit tempore Bonftcii IX.ò-c.

I! fuo corpo,chc inficmc con quello del Caracciolo era (lato tras-

portato fuori della Chiefa per abbcllirla,fìi nella medefima riporto nel-

l’anno 1 6 1 r. dal Prcncipc della Koccella Fabrizio Avo del Gran Mae-
flro Fra D. Gregorio,di cui parliamo. Nè dcvcancora tacerli del Bagli-

vo di Napoli Fra Battirta Carafa Ambafciadorc della Religione à Papa
Clemente Settimo,ritirato in Cartel Sant’Angelo per l’horribil (accodi

t-.ju tqJ.S. Roma nel 1527. c poi Prcrtdcntc dcll’Elezzione,'di cui fu (limato meri-

tevole fra’primi , focceduta in perfona di Fra Giovanni d’Omedes nel

15 jd.Eilcndo dunque sì grande il numero de’Cavalieri Napolitani nel-

la Lingua d’Italia,pure da tato tempo non erano di sì gran Dignità ho-

norati,quando morto a’2 8.d’Aprilc 1680. in età decrepita l’antcccffòre

Frà Nicolas Cottoner Majorchino , c raccolti gli Elettori à Capitolo ,

qualunque i publici dclidcrii fodero rivolti al Priore Carafa,parca fopr’

altro Perfonaggio doveflè cadere la forte,cui nó màcavano,chc due voti.

Mà il Signore,chc difponcdcll’humana volontà nelle Elezzioni Canoni-

che,(e può fpecialmétc (limarli in quella del Gran Maeflro di Malta,dal

quale dipende l’Honoredel Crirtianefimo) al Carafi appena nominato
trafse tutti i diffrangi,nè così predo fu udita la voce del Preludente ejfere

eletto al Gru Magifiero delta Gerofohmitana milizia,che tutta l’Ifola echeg-

giò di contento , arfe in fuochi di giubilo , con tal concorfo di popolo
venuto per vederlo efpofto nel Tempio,che bifognò chiuderlo nella Sa-
grertia,acciò la calca non l’opprimcife.

In tutto il Mondo fe ne difFufe con l’allegrezza la Fama-Gionti gli

avifi al Cardinal Carlo Fratello del Gran Macftro , & à Fra Giovanni
Caravita Napolitano Ambafciadorc della Religione in Roma a’ 11. di

Maggio,c da quelli datane parte al Santidimo Pontefice Innocenzo Un-
decimo, che fommaincntc gradì, c commendò l’Elezzionc,fi vidde l’Al-

ma Città per tre fere illuminata,concorrendo moltiflimi Prcncipi à (pie-

gar con dimoftrazioni di magnificenza l’ortequio , che profetavano al

nuo-
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nuovo Gran Macftro , alla Religione ,& alla Cafa Carafa. Oltro
il concederli per quattro Sogetti proporti dal nuovo Gran Macftro la_.

Dignità di Gran Croce, volle il Papa lignificarli la confolazione l'entità

per sì ben avventurata Elczzione con quelle parole contenute nel Breva
de’iS.Maggio tóSo.Jujlumfui defidertum, quod Ortiini Infigm i/li , No-
bifque in primis reliquit Nicotaus Cotoner, abundi reparavii tua in ejus Di-
gititatem,ér Lacumfucceffio,de qua per Lititra:filialis erga Noi obfequiipie-
na! , perque vivam vocem Oratori! Caravita ,

qui eai reddidit , magno cum
animi no/lri gaudio, certioreifattifumus . Et quidem Pietatem,Zelum,Pru-
dentiam, caterafque virtutes, Dotefque tuoi adeò cognitas habemui, atque
ptffpeElas, ut ingente! in Ordinem ipfum militata , & commoda exindi de-
rivaium iriplani confidarne , &c. Napoli fua Pa tria diede in eccelsi di
gioja, non folo quali tutta la Nobiltà adornò i palagi di torciedi cera >

cprczioli apparati, mà il popolo ordinario con capriccio!! lumi d’ oglio
facca à dir cosi ardere per affetto il fuo cuore sii le fincftrc . Prepararo-
no i Cavalieri dell’Ordine una Pompa fediva uguale al merito dell’ E-
lctto,c alla generalità del lor cuore,celebrata il primo giorno di Settem-
bre 1680. deferitra con elegantillimo dilc dal famofo Padre Tomafo
Strozzi della Compagnia di Gicsìi, dedicata alla Veneranda lingua d’I-

talàa da’Cavalicri Gicrofolimitani di Napoli .

Nella Chicfa di queda Religione, detta di San Giovanni à Marej,
lì crederò à difegno di ben intefa Architettura i due Tempii della Vir-
tù, e dcll’Honorc, con altra intenzione di quella,ch’hcbbc Romafuper-
Riziofa, de’quali nè polfo dir tutto per non effondermi,nè’devo tutto ta-

cere per non defraudare la curiolìtà del Lettore. Nel Frontefpizio del-

l’Atrio de’dne Tempii,
à piè d’una gran Medaglia efprimcncc la natura-

le Effigie del Gran Maeftro, leggeva!!

.

Templum boc,qi n veluti Coelum in/pice.

Virtutes bìcpro Signit,non Monflra .

Lufiravit omnes Gregoriùs Carafa
AEquii viribur, aquo lumino.

Quem igitur afpicis

Auguftiorem in /ignifero Holem crede

.

Gregorio Carafa

Magno Hierofolymitani Ordini! Magijlro ,

Patria Lumini,
^

Neapolitani Melitenfes Equità
Civi, Parenti, Principi Optimo

,

Publica Gratulatomi,& obfequii Monumentum.

Vcdeafi nella medefiraa facciata dipinta la Religione di Malta, for-

co di cui leggeva!!.

Uiifauìi adet

Incontro alla quale era l’altra Ifcrizzione

Re-

Geminai Virtutìi,é- Honoris AEdet
Roma quai ehm exiruxerat

,
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Romani decorii temuta

Hierofolymitana mjlaurat Religio

Hai Gregorio Cara/a Magno tutua Ordinis Magiftro
Auguflitts pandie .

Ve quem geminar Virtutis, & Honoris ape

x

IndigetemJìatuit ,

Nobiliori illatum Capieolio eonfecret .

II Frontefpiziodcl fecondo Tempio adornavafì à fedoni, c capric-

ci, ma fopra tutti con ITraagine del Gran Maeftro fotto aureo Dolfcllo,

con l’Elogio.

Quem afpieis

Gregoriuj Carafa tic eft,

Illum egregia Vireueum decora,

Magnafub Toga , Sagot/uefacinora ,

fractara in Ordinem merita,

Avitus Familiafplendor,AuguJla Frontisfpecìes.

Amor publicus,fummo omnium plauju ,

E'Virtutis Tempio ad Honoris Capitoliamo

Delato totius Ordinis Imperio,extulerc .

Qutfquis adts, Civis, Hofpes, Plaude .

Dentro il qual Tempio con ordine di perfetta limctria pendeano
le Imagini dc’famo/i Antenati,oafeuna con un Diflico arguto , c per
tutte l'Elogio

.

Magnete Carafstofanguinc Heroutn Anima
In Augujlum Honoris Fanum illatipridèm Indigetesì -

Gregorium Carafam Gentilemfuum ,

Quod novis infulis,novoque Tifalo

Avitum Familitc decus auxent.
Ad Honoris confortium, ad Nominis Immortalitatem

Excipiunt.

Mà nella maggiore delle tre Navi di quella Chicfa , fra le effigio
de’Carafcfchi della Roccclla , vcdcafi affifo fui Trono il Gran Maeitro
in atto di ricevere il bacio della mano. Sotto cui leggeva!!

.

guos bis exprejjbs afpieis Raccolta Principes Heroefque

Arfìmsfanguinis vinculum,

SanFlius •virtutumfadus.

Regnanti Gregorio junxif

,

Velfatellites tanti SyderisJlellas crede,

Veì domejltcum cum ipfo Syderum complexum,

Felix Patria Ajlrum,

Eaujlum Pofleris Horofcopam.

Delle fuc molte imprefe in quadri grandi vivamente dipinte,con-
tentati di fole quattro, la prima d’effe efprimeala raccolta d* unRcggi-
menco di Fanti in foccorfo di Malta, (piegata con quelli fenfi

.

Rapta dum Prole,& Coniuge

Me-
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Melitam terrei Othomani Imperatorie Furor

,

Adpropugnandam Infulam, lefio cum milite advolal Gregoritu

Unni Hofiifuturus prò Exercitu, Uitut Urbi prò muro .

Tbrada olim ad Melitam defedt Luna .

TantoJub Duce
Par illi Fatum imminettar Infula Gloria .

L’altra rapprcfcnta va il Carafa avanti il Palazzo del Gran Mae-
ftro mettere iti ordinanza quel Tcrzo> leggendovi^ »

Neapolitanum mirare Melila Martem
Inter omnium metus JccurumJui >

Si qua bellica à Luna ingruerentfaces »

Suopariter, <*r Hoflico reftinflurum Sanguine

.

Leflum ab/e militem bìc luflrat.

Cui aujpicium prò Virtute > Ducit virtù
i
prò numerofit

.

Huic animo Hoftii defuit , nonvifloria.

Crucntum illi Barbarut inviderit triumpbum >

Citra Cadem , Carafa jam tumfuccubuit ,

Cum aggeflit in minai ingentii Imperli viribut >

Nec illam tandem babuit
,
quod terruerit

.

La battaglia de Dardanelli nel tirzo Quadro efprimevafi » da cui

pendeva l’Elogio

.

Effufam è Bofpbori faudbip.Turcìcam clajfem

Dum Europa formidat »

Primut Carafa invadit, turbai , expugnat ,

Vultu antequam man» » Fami antequamfammi

.

Sibi debet quod terruerit ,fuit quod profligarit :

Pradam naflui non Hoftcm ;

Aliquid milei ad Cadimi nibil contulit ad vifloriam.

QuantumfibiTbracci ab eo Imperatore timeant >

Qui vincere antepugnamajfuetut

,

Militia rudtmentum ,Triumphoi pofuit

.

Finalmente l’entrata nel Porto di Malta facca vaghiflima proiet-

tiva animata dalla fottopofta Ifcrizzione

.

Afpice Quifquìt adei

Triumpbatem Carafa Pompami minorem tamen Duce, minore Vifjoria.

Opimum Othomanica Cla/fi/polium

Melila dum inferi Gregoriui,

Calo Nominit Famam intuiti.

Imperatoria Manubiii dccft ,

At infugam afta ,

lidipradam non augeatjpiflorii glonam exaggerat «

Potiusfcihcetef ad triumpbum ,

Quod , terrore villa , fugeril

,

Quam ,
quod vifubafla > ceciderit

.

Alle
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Alle lettere del Carato, co’quali fecondo il collume,davagli parte

della fua AlTunzione al Soglio del Gran Magifterio della Religione,con
Carte piene d’affettuofo congratulazioni rifpofero l’ Imperadorc da_>

Lintz 23. Luglio, il Re Cattolico 3 t. Luglio , le Regine Spola, e Madre
4. e 26.de! medefimo Luglio 1680. Il Rè CriftianiHimo,il Delfino, i Po-
tentati d’Italia, fingolarizandofi la Republica di Venezia , che cosi gli

lenito . Godemo Cofentimemi più vivi dell’animo nojìro dell"Ffalfazione di

V.S.ItluftriJ/ìmj, e Reverendtffima à così derno Grado , per la parzialità d*

;
unaJltmà,& affetto diflintijjimovtrfo la di lei Perjona -.non meno che per la

memoria delle prove di Valore, e prudenza contribuite àfavore delta Repu-
blica Noftra, e della Crifiianità tutta . Sotto idi lei aufpiciirfiù glorio//fem-
pre devonfipromettere ifuccefftall’Armi di cotefta Sagra Religionejnentre^.

quelli dellafua Direzzione l’hannofatte comparir vittoriofe in Levante ne'

piùperiglio// Cimenti ,&c. Ne folo il Mondo Criftìano , Coftantinopoli

altresì, ad nccrefcerc quella pompa,contro voglia concorfc . Cclcbra-
vafi non sò qual publico Fortino in quella Reggia il dì medefimo , chej

Frà Gregorio fu allumo al Trono, il Capitan Bafsà del Mare viaggiun-

fe,per cumular la comune allegrezza, una comedia , il cuifogctto Tem-
pre defiderato , non mai farà praticato da Barbari . Trasforlnò egli

fette Galee fecondo il modo delle Maltcfi , rimorchiandole co'loro ab-

battuti Stendardi,& entrato in porto allo fparo di rutta l’artiglieria,à lo

(concerto de Piffcri,mcflò piede in terra, fi fé vedere per le piazze della

Citrà,conducendofi con appreflo quel carncvalefco drappello di finti

Cavalieri cl Gran Maeftro di Malta in catena» fino al Serraglio
,
prc-

fentando il mentito trionfo di fna IArioniea bravura al Gran Signoro ,

che quella ancora fcrilto trafuc vittorie, e dilettoli! del proprio ingan-
no. Ma in quell’anno llelfo fi rivolto in lutto la mafeherara, perche il

Gran MacftroCarato fpedì fubito al corfo la Squadra delle Galere,& un
Vafcello di guerra; quello fé nclI’Arcipetogo molte prede, quelle verfo

Capo Matapan fottomifero unaT'lavc, due Galeotte , & un Bergamino ,

batterono, e mandarono a fondo ncll’acquc d’Alefsandria due Vafcclli

.
Algicr ini , cà Capo delle Colonne forprefero un Vafcello Corfarodi
Tripoli

.

Pervenutoli avito trovarli attorno Vienna gran parte dcll’Afia ac-

campata;pcrgiovar qudtogli folto allora pofiìhilc à quella Imperiai Do-
minante, ordinò alla Squadra delle Ga^creunfcrtaltoro confcorreriepiù

frequenti fe Marine Ottomane
, per impedire il tragitto de Turchi all’

altodio
; propofe mercedi particolari à Tuoi Cavalieri , che in quella-

Guerra ferviltoro à Ccfare con la Pcrtona , il quale rifpofe ringrazian-

dolo . 1am dudùm redditifunt Nobis Tuse Devotionis Liitera, quibus Not
edocet qua mandata Navibusfuti dederit de impedienda traduciione Militi

*

Turcicorum expartibus Tranfmarinis-, & quibus propoHtisprivilegiis Equi-

tesfuos bottatafuerit adfuccurrendum Nobis in prajenti curn immanijfimo

Hoftefervejcente bellone. Vennero circa di quello tempo à Malta i Du-
chi diGrafton,cdi Bcrvich,Figliuoli Naturali il primo di Carlo Secon-
do Rèd’Inghiltcrra, l’altro di Giacomo Duca di Iorch,chc poi alla Co-
rona fuccelto . II Cattolico Bcrvich portolli à riverire il GranMeftro,
dal quale mollagli al collo una prcziofiffima Croce della Religione per

fuo ricordo
,
quali gli tìi ìmprclto nel cuore il defiderio d’efscrc annove-

rato trà Cavalieri di Malta ; pavoneggiandoli della Sagra Infogna ,
paf-

foggiò
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foggio per la Città , e ridotto alla Patria , à tempo opportuno chicfc r< rq
1> habiro Gicrofolimitano , ferivendo al Gran Madiro il Rè Giacomo.» Uy 14.

fuo Padre per il Gran Priorato d’Inghilterra. La gloriofa Vittoria-.

riportata dall’armi Criftiane fotto Vienna, li fu partecipata da Gio-
Utti,tlLÌii

vanni Rè di Polonia > clic il giorno apprettò ne gli fcrilfe la narrativa. F,u. sur.

diftefa dal Padiglione medelìmo del Primo-Vifir. Perciò crefccndo in i«8j.

lui l’ardore d’impiegar tutto fe, e la fua Religione al bene del Criftia-

nefimo, dal Sommo, e ZelantiICmo Pallore della Chiefa di Dio invita-

to nel 1 684.entrò in Lega con Cefare, Poionia,e Venezia contro il co-

mune Nemico, offerendo la Aia Petfona,la Squadra accrcfciuta di Sol-

di teAa, e Nobiltà, e tre Vafcelli da Guerra.

Superò nondimeno le promelfe,poiché fubito,venuto il tC-po di na-

vigare,con mille Soldati da sbarco fotto il Commendator Signor di La-

bar, cento Cavalieri,tré Vafcelli di bombe,e monizioni,inviò la Squa-

dra delle Galere, comandata dal Generale Prior Fra Giovanni Bran-

caccio' Napolitano, Sogetto di grandi talenti, e particolarmente mira-

bile nc’Confegli . Di quella con la Ponteficia , e Veneta fatto un cor-

po d’Armata,udir dalle bocche de’Bronzi i primi rugiti del Leon di San

Marco toccò àSanta Maura, Luogo,cui l’Arte havea ridotto in Ifola , e

la Natura in Fortezza ; e che doppo quindici giorni d’attacco piegò il

CapoaH’Infcgne Criftiane , ufeendone a gli H.di Settembre,fettcccnto

Soldati con fpada , e mofehetto fenza miccia , trovandoli nella Piazza

ottanta Cannoni di metallo . A si fortunato principio fequì l’acqui-

flo della Prevefa, terminato in nove giorni , reftandovi ferito il Signor

di Labar Comandante delle TruppcMaltcfi . Ma avanzatali la Ragio-

ne^ rotti i tempi d’Autunno, l’Armata patì fiera borafea, le Galere di

Malta mal concie dalla tempella, havendo perduto, oltre i Soldati or-

dinarli , dieceftette Cavalieri cllinti, e nelle fazzioni, e per l’aria catti-

va della Prevefa , nel mefe di Ottobre lì ridulfero in Porto . Il Gratta

Maeftro havvto avvilo dal Duca di Savoja del fuo Matrimonio con la

Figlia del Duca d’Orleans, diede ordine al Cavalier Simeoni, che con

titolo d’Ambafeiadore, ne palfalTc Officii col Duca .

A proveder la Squadra per la futura Campagna era egli applica-

to, quàndodal Cavalier Sacchetti fuo Ambafciadorc in Roma hebbo
lettere con un Breve del Papa, col quale efaggcrandoli il defidcrio del

vantaggio dell’armi Criftiane, incaricavali d’inviar la Squadra quan-

to più fi poteffe, numerofa, e agguerrita . Prefo dunque il parere,& ot-

tenuto l’affenfo del Venerando Contìglio, alla folita Squadra aggitinfe

1 ’ ottava Galera , mantenendola ne’ cinque anni feguenti, Stallora

ne fù doppio il difpendio, poiché offendo già in punto d’clfèr gittata in

acqua, la notte de’i7.diFebraro t68j. le fi accefe fuoco con tanta fu-

ria, che tutta l’incenerì. Subito nondimeno fc metter mano ad un altra,

siche in pochi giorni ridotta à fine, provcduca meglio dcH’anno avan-

ti difoldatefchc,e Cav«lieri,lotto il General dello sbarcoCommeiida-

tor La Tour, fegnalatofi già nel foccorfo di Candia, partirono le Gale-

re comandate dal medefimo Prior Brancaccio, à cui volle il Papa fotte

fubordinato il Cavalier Malafpina Direttor delle Ecclefiaftiche. A’i$.

di Giugno fi unirono nell’acquedi Dragomcftrc col Capitan Generale

Morofini, che mandò ad incontrarle» e poi le ricevè confalva dcli’Ar-

mata.
Ee e V
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L’affcdiodi Coron (nella Provincia di Meflenia in Morta fui laro

manco del Promontorio detto da Tolomeo Aerila! Fromonleriunijtli fi-

gura triangolare, attaccata dalla parte di Greco Levante ad una Lin-

gua di terra affili eminente, clic vicn bagnata da due Ceni nel Golfo
Cheroneo; in (ito elevato, c forte, con fei torri d’antica, ma gagliarda

ftruttura, un Caftello fopra fallò, le muraglie alte di grebano vivo, con
attorno un Territorio ameno,e fruttifero,ripiena d’habitanti,c ricchez-

ze, Fondaco,e Magazinodi tutto il Peloponnefo ) benché fi riputaffo

difficile, c d’incerta riufeita, configliato però dal Brancaccio, la cui au-

torità nc’Senati Bellici era di gran pefo , fù dal Morofini coraggiofa-

mente abbracciato . Cosia’2 5.di Giugno sbarcate leSoIdatcfchc de’

Veneti fotto il valorofo Generale San Pohtra’quali un Reggimento d’

Oltramarini comandati dal Colonnello Andrea Miroballo Cavaliero

Napolitano: leMaltefi fotto il Commcndator La Tour , Scaltre fotto

i proprii Capitani,furono difpofli gli attacchi,premorti gli approcci,al-

zate le batterie, ributtati con memorabil vittoriadue foccorfi, l’uno di

dodeci mila tra Giannizzeri eSpahi,chc a’8.di Luglio fù incontrato ,

e vinto con la morte diKalilBafsà, Scacquiflo didieccfette bandiere ,

c bagaglio, l'altro più numerofo,disfatto a’7.d’Agofto,mortovi Muhu-
mut Balia à Kalil fucceffior nella Carica,e compagno nclPInferno,gua-

dagnatoli tutto il Campo,e poco doppo (con gloria particolar dc’Mal-

tefi ) ad affalto la Piazza. Spirato il termine prcfillodal Sommo Pon-

tefice al Malafpina, dovendo quelli partire, il General Brancaccio per

gli ordini,che havea del Gran Macflro di non difgiungerfi dalla Squa-

dra Ecclefiaflica , prefe anch’egli congedo, cfaggerando al Morofini il

mancamento della Soldatcfca, nell'ultimo affalto, quali tutta tagliata,

com’anco della Pontcficiaila maggior parte dc’Cavalieri o morti,o fe-

riti, o infermi. Così con la perdita del valorofo Commcndator La^
Tour,morto nella battaglia degli 8.Luglio, non riportàdo altre fpoglie

da quell’Imprefa, che un Cannone donato al Brancaccio dal Morofini,

tornarono il Malafpina à Civitavecchia, Se a Malta il Bracaccio,giun-

gendovia’ii.di Settembre; accolte quelle gloriofe reliquie dal Gran
Maellro có tenerezza grande d’affetto,rimunerando tutti a proporzio-

ne de’mcriti, e conferita una Cómcnda di Grazia al Cavalier di Mon-
mour Fratello del Tour defontonel dccorfodi quell’alfcdio.

Accrebbe il Gran Maellro nel i686.1’armamcnto delle otto Ga-
lere, reclutando lo Squadrone di mille Fanti; con trenta Cavalieri per

ciafchcdùna, comandate dal Gran Prior di Boemia , Conte Erbcfleiiu,

già di molto nome in Alcmagna. Siralfcgnarono alla chiamata dell’

Antenne vincitrici dc’Criflianiin quella Campagna, i due Navarini, 1’

unoa’8. l’altro a’i8- di Giugno, feoufitto quattro giorni prima ilSerar

fchiero, e ributtato il foccorfo,Modonc a'8. di Luglio confegnò al Mo-
rofini le chiavi: Napoli di Romania a' 2 9. Agoflo depofitò a’picdidcl

Veneto Senato la Corona del Peloponnefo . Continuarono nel 1687.

gliacquifli de’VenetijCi rinforzi del Gran Maellro,che fin come Gene-
rale delle Galcre,ambì,cófigliò l’invafionc già detta alla Reggia flelfa

di Collantinopoli, così Gran Maellro, mentre col braccio de’luoi valo-

rofi Cavalieri , e Soldati efpugnava Regni Ottomani
,
pensò, contro

ogni infulto nemico,meglio munire la Sede del Prcncipato . Diflratto

in altre graviffimc urgenze, folo in quell’anno potè efeguire il medita-
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to dilegno . Nel mefe perciò di Giugno,accompagnato dal Gran Con-
iglio , pofe ToUenncmcntcla prima pietra nell’Incamiciata.chc man-
cava al Cartello San Elmo, cicatrizato ancora dall’anticheruine fatte-

vi dalie colubrine Turchcfche,dcttcBaf?lifchineI 156J.& erano lcboc.
ohe patéti,colle quali,oltre un Secolo, havea la Fama publicata la co-
ftaza della difefa, eia ftragedc’Turchi,che fc finalmente lo guadagna-
rono , poteano ridurlo in Ifola in mezzo al mare del lor fanguc , e rie-

dificarlo con le loro ceneri . Fece la fabbrica il Gran Maeftro Carafk.
di quel duri (fimo Tuffo, à cui il Tuono, con che allo fcalpcllo rifponde.,

hi dato nomedi Zongo , d’efio altresì alzò tre grandi Baluardi Reali ,
*

colleloro intramezzate Conine alla pura della Città Vailetta,che,c la

rédono vaga di proTpctto all’occhio,di chi vi approdai fà difperare di c*-

fupcrarla la rabbia di chi l’invidia, c ferve d’ameniflimo luogo di paf-

leggio alle delizie de’Cittadinijappianàdo al medefimo effetto,c laftri-

càdo quàto è 10ga,e larga una parte della Riva del Porto maggiore,pria
Tuffofa, & impratticabile, hora commodiffima a’icgni, per l’opportuni-

tà della Fonte vicina;& acciò per la lontananza della Squadra non ar-

differo i Collari fcorrcre il mar di Sicilia, armò una Galeotta di cento
trenta huomini , e due Fregarc,con ordine di tener netto da Barbarc-
fchc incurlioni il Canale. Impofe ancora al Tuo Ambafciadorc in Pari-

gi,che nc’tfattati di Pace intavolati co’TripoIini,inccrponcflcl’autorità

del Rècó gl’inviati à rilafciarc i fchiavi Maltefi cfifléti in Tripoli,colri.

Ratto di etto pezze da otto per ciafchcduno,comc promifcro,& in par-

te olTervarono.il Giorno fleflbdc’i.Scttébrc i686.cóparvc doppiamele
popol o, e per l’cfpugnata Città Regale di Buda,c per la fagra Porpora
colorita a’cofpicui Sogetti,tra’quali Fra Fortunato,Gra Croce,Fratello
del Gran Maeftro, che ringratiandonc il Santiflimo Pontefice Innocen-
zo Undccimo , n’hcbbeun Breve inrifpofla, dichiarando Sua Beatitu-

dine elfcr quella Gran Dignità premio dovvto,& alla Virtù di Frà For-
tunato , Be agli Oblighi profelfàti dalla Criftianità al Zelo del Gran.,
Macfiro . Et fiad diltElum Filium No/lrum Fortunatum Carafam Cardi-
nalcm renuneiandum , valida Nebis incìtamtnta non deerant à praclarit i6.ont.iSt6.

ejujdem virtuf.bui, acprorogativi! ; ptculiarcm tamen etiam in to Con/ilio

tapiindo rationrm habuimut tuorun inpublicaadvenùiTurcas caufajire-

nuèpromovenda, meriforum, ere.

L’Armata delle Galere Au(iliaric,con alcune Navi dc’Vcneziani
fotto il Cornaro General di Dalmazia, attaccò, e prefe Caflel Nuovo

,

dove gli Abruzzcfi baditi, flcrminati dal Regno di Napoli,per la vigi-

iàzadcl Viceré Marchcfc del Carpio,gràdcmcntc fi fcgnalarono,havé-
do l’alloggio più vicino alla Città,e al torme-co del Cànone. Quàtùque
però perla perdita di tanta gente morta nella Campagna pafTata, pro-
varti: il Gran Maeftro molta fcarfczza di Milizia , havendo nondimeno
a'ai.di Settembre affidilo alle jgrazie refe al Signor degli Eferciti nella

Chiefa di San Giovanni perla famofu vittoria riportata da’Cefarci fo-

pra Turchi al Ponte d’Ertcch, ordinò Tubito nuove reclute. E perdio
fecondando il bizzarro Genio di Paolo Carafa Fratello di Vincenzo
Duca di Bruzzano , c Tuo Nipote, già lodevolmente iftradato à Tervir

Ccfare in Ungaria, ne havea fcritto lettere raccomandatizie all’Impc-

radore, quefto rifpofeal Gran Maeftro . Commendati Nepotis Pauli/ub
tfj^vlt g7

nqflro Generali Belino Carrafa in Ungaria militanti!, /iugularem , tam-
*- E e c a que
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ijttt benignata mtionem babert non inttrmittemut.Dve anni fopra il quar-

to luftro dell’Età non eccedeva,quando fu Capitan di Cavalli Corazze
nel Reggimento Carata. Il valore moftrato negli acquifti di Belgrado,

Magonza, Bonna , lo fèdegno del Porto di Sargente Maggiore di quel

Reggimento con la certa fperanza,chc il proprio Coraggio,l’Efempio,

elFavoredci Marcfciallo Antonio Carata habbiano à (ublimarlo à

quelle Cariche, nelle quali comprovi alla Germania il cócetto acqui-

ftatofida’Cavalicri Italiani. 11 Balio d'Armenia Fra Carlo Spinello

Napolitano de'Duchi d’Aquara fu il General della Squadra nei 168&.

già anni prima Capitanod’una Galera, trèvolte Ambafciadore dclla-

Religione, al Prcncipc D.Viucenzo Gonzaga,al Conte di Santo Stefa-

no , & al Marchefede losVclez i due primi Viceré di Sicilia » l’alcro di

Napoli.

Con fpecialiflimi honori lo riceve il Docc , e Capitan Generalo
Morofini, fchicrata in forma di mezza luna l'Armata, dalla quale (ca-

ricò ducvolte con triplicata falva il Cannone, e allo Stendardo delia-

Religione, e alla Periona -dello Spinello, chcingiongerc,con tré Sal-

ve replicate , havea dalla Squadra anticipato l'ortcquio verfo il Padi-

glion di San Marco , eia Sereniti del Doce. Quello, complimentatolo

per il Luogotenente Generale dell’Armata, lo ricevè alla vifita, a(Mi-

to da’Scnatori, e Capi di Guerra,dandogli tedia à lui immediatamente
vicina, citando loroduefolamentccoperti . Partiti con le Galere per
profittarli della rivoluzione di Candia, prefero per camino un. Vafccl-

lo, un altro ne predò con la tua Squadra Fra Carlo, ma trattenutili in-

darno nell’acque di Candia due giorni
,
perche trovarono feda co il tu-

multo , s’incaminù l'Armata all’artcdi© di Ncgroponte, quale comin-
ciato a’primi giorni di Luglio, tir tolto a’i8.d’Ottobrc, effendovi morti

pergliaflalti, ferrite,c morbi da dodeci mila Crirtiani,fra’cffi ventifette

Cavalieri di Malta ; Lo Spinello, fila Squadra, c Milizia , fi fcgnalaro-

no in tatti i rincontri, in particolare in quello de’zo.d’Agofto, quando
per una fnriofa ufeita del numcrofo Presidio fi trovarono à mal termi-

ne i Fiorentini . Mancandoli dunque tra'morti , e feriti fcttecento del

battaglione , cde’Cavaiieri rimarti appena diece valevoli à muover 1
’

armi, tornò lo Spinello à Ma Ira, donde à primo tempodi nuovo ufeitOi

all’Armata Veneta congionfc la Squadra ben provifta di Nobiltà , o
foldatcfchc. Si sbarcò à Napoli di Malvalla Piazza fortiffima, e ine-

fpugnabileda altro Nemico , die dalia Fame. Non fi lafeiò Pedate di
bombardarla; c con tré Fortini ftringcrla cosi » che poi fi refe . Ma-
prima ritirandoti l’Armata a’proprii porti , anco lo Spinello fn «diret-

to d’abbandonare il Levante, della cui prudente condotta in quelle-

fpedizioni , conatteftati di fomnia cftnnazionc fé ampia Fede il Se-

nato .

Fabbricata, e mclTa inacquala nuova Capitana, anco nell’anno

1 690. il Gran Maeftro guernira di brave milizie , comandata dal Ge-
nerale Bali Morcrton de Chabrillan della Lingna di Provenza. •

inviò in ajuto de’ Veneziani la Squadra dell’ otto Galere i c-
quali poche foifero alla Generofitàdel Regio animo fpefe tanto eccef-

I- ve, c concinnate, edificò, àdircosì, da’fendamcnti la Chicfa di Sant*

Antonio de’Frati Minori, che vi poterò le tue Arme; ajutò con feicen-

to feudi il lavoro delle tapezzarie per l’Oratorio del Samiflkno Rofario

de*

"V



GRAN MAESTRO DI MALTA.’ 40 %

de’Domenicani , di cui era Confratello ; donò mille feudi al Santuario

di Soriano per un paliocro d’argento ; cinquecento à Santa Rofalia Pro-

tettrice Romita della Felice Palermo,cinquecento al Santo Taumatur-
go Padano della Roccclla , allietanti alla prodigiofa Imaginedi Ma-
ria Vergine inTrapani . Spefe otto mila feudi Romani in un Reliquia-

rio d'argento, perla Sagra Mano di San Giovanni Battifta , edificando

altresì di finifiime pietre la Cappella detta dell’Oratorio ( dove l’Infi-

gne Reliquia fi venera) nella Chiefa del medefimo Prccurforc, che,ra-

pito dal Mondo, non compi, come havea finito l’Altar Maggiore,opra

di (ingoiar magnificenza , computandoli la fomma di limili effetti di

pietà afcédétc à cèto mila feudi,qua li tutta di proprio danaroiComin-
ciò à riparare il Cartello Sant’Angelo, e fc non havclfe interrotti i fuoi

difegni la Morte, havria terminato quelle, che vi aggiongeva,quattro

formidabili batterie, l’un’all’altra fuperiorc , tutte dominanci.la bocca

del Porto. Dalla banda di Terra feguitò la fabbrica delle Fortificazio-

ni citeriori alla Porta Reale,afliRendovi di perfona ogni dì, confidera-

done, fquadrandone ogni parteoon meraviglia degl’lngcgnicri . Ornò

( oltre il Palagio del Principato ) d’un Appartamento Reale l’Albergo

della Veneranda Lingua d’Italia,che sii la Porta in mezzo a’bcllifTimi

Trofei, havea eretta la di lui (tatua di bronzo, e perche i Quartieri più

baffi della Città penuriavano d’acqua,comprandola da 'Schiavi, egli vi

diramò la Gran Fontana del Palagio, che correndo à lor commodo có

beneficio perenne, è un liquido tcftimoniodcll’accuratiflima Previ-

denza del Gran Maellro Carafa . Chi potrebbe fpiegarne la carità

verfoi bifognofi, Virtù , che fola non può peccare d’cccelfo , e parve 1’

Anima del Carafa ?

Per innata inclinazione ereditaria de’Signori della Roccella con_>

ogni genere di Perfone munifici, e profiline per propria virtù,non con-

tava horc più felici di quelle , che impiegava nell’opere della Miferi-

cordia, vilìtando in giorni determinati lo Spedale, fervendo con huma-
niffima benignità à gl’infermi, che Zappettavano, e benedicevano, co-

me un Angelo della Probatica .Sapendo quanto difficilmente s’accop-

piano Bellezza, Povertà, e Pudicizia ,echc le grazie del volto, ( delle

quali fono à meraviglia fornite le Donne Maltefi) alla moltra dell’oro,

fanno traveder l’Honcltà, dotò, à proporzion della nafeita , oltre i Po-

liti Maritaggi della Religione,che fon molti
,
gran numero di Donzel-

le . La calca de’Mendici, ch’ogni dì li fi affollavano intorno,era il fuo

più gradito corteggio . Oltre il molto , che dava il Limoliniero, cui

havea raccomandato il braccio lungo , radunati nel cortile del Palagio

quanti fi trovavano neccfiitofi nella Città , ufeiva egli di Pala conduca
pieni Pacchetti di varia moneta d’argento, e rame , e i Puoi cari poveri

Dilatando con faccia ridente, difpenfava à ciafcuno, fecondo parcali la

condizione, el bilogno, maflimc alle Donuc,diftcrenti limoline, foffré-

do, fenza infadarfi, l’impcrtinenti maniere di quelle turbe, rimanendo

tutti appagati
,
perche Cbarila) patitni efi , benigna efi , compatnurfuper

{

injSrmi/ate.'Non parlodelle Pegrctc limoline compartite à Perlone>allo i

quali il rollòrc della vergogna interdice l’ufo di mendicare, tante, e sì

occulte , che publicatelì doppo morto , accrebbero il concetto di fua-,

virtù, e la meraviglia, come poterti: sì abbondantemente diffonderli la

di lui carità, inalbine, che da lei anni ìldifpcndio della Guerra co’Tur-

chi»
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ehi, all’Erario nulla havea apportato d’utile temporale. Non de'grof-

lì tuffici ii, che dava a’poveri Cavalieri nell’imbarcarfi sii le Galere,chc

havendo lui in una carta notati, pria di morirccon atto eroico lacerò ..

Non di ciò, clic dava a’Sacerdoti Secolari, c Rcligiofi , per la celebra-

zione del Sagrofanto Sagrificio dell’Altare, afcoltando ogni macina.,

fei, o fette mette , comunicandoli almeno per mano del fuo Confeflòre

una volta la fetrimana.

Tal fù la vita dèi Gran Macftro Frà D.Gregorio Carafa della Spi-

na,una continua punta al cuore della Barbarie,per il cui cftcrminio av-

venturò più volte la Tua perfona, quanto fù, quanto potè, quanto Teppe

con la mano, col fenno, co’tefori concorfe alia dilatazione della Fede,

alla gloria del Criftiancfimo , che da lui ricenolce in gran parte , e Ica

pallate vittorie de’Dardanelli,e in Morca,e Dalmazia le moderne con-
quide. Per la robuftezza della complcffionc, e franchezza dcil’animo,

non curò, celandola più d’un anno, una fattidiolà Diapcta,& intempe-

ranza d’orina,dalla quale ogni dì li lì cagionava diminuzione di fòrze»

di colore , c della nativa giovialità , che alla macttà non affettata del

volto conciliava venerazione , & amore . Inoltratoli il male nell’ulti-

mo pericolo,a’a 5.di Giugno lì fottomife a’Medicùpcr confolar la Città

afflitta nella vicina perdita dcll’amatilfimo Prcncipe, fino a’i$. di Lu-
glio mangiò in publico, patteggiò la piazza tra i voti, è le benedizio-

ni de’Popoliipodofì à letto con chiaro sfinimento di forze, fcovertalt

la febre foriera di morte, per alienarli da’negozii terreni, quando ìflava

il tremendo palfaggio all’Eternità, nominò Luogotenente il Priore Frà

Carlo Carafa, Gran Sinifcalco, fuo Cugino,Zio del Duca diBruzzano.

Chicfe, e ricevè con tenera divozione il Sagrofanto Viatico,e predente,

il Configlio, l’incaricò la celere Elczzionc di Succeflore Zelante
,
pre-

gandoli humilmcnte à perdonargli ogni difetto , rifpodogli da’quci Si-

gnori con occhi piangenti

.

Lafciò à parte fette mila feudi d’argento proprii da applicarli a gl*

Ornamenti da lui predefignatidcll 'Aitar maggiore diS- Giovanni,duc

mila feudi Romani promeffi al Fratello Cardinal Carafa, delle rendite

de’Molini , e Magazcni , che del fuo danaro havea fabricaro , trecento

annui feudi al Cavalicr Frà Francefco di Capua . Ricordo® dc’Padri

di San Francefco, del P.Macftro FràTomafo Maria Cappello fuoCon-
fcllorcjc d’altri Familiari, riconofcendoli gcnerofamcntc . Alla Con-
forte del Signor Principe di Butera fuo Nipote, deftinò un anello , do-
natoli dal Conte d’Erbeftcin, Gran Prior di Boemia , una Statuetta d’

argento con Reliquia di Santa Rofalìa, & un picciolo Schiavo , donan-
done uno ad ogn’altro Officiale. Ciò folo difpofe intorno la quinta^

parte concedutali dello fpoglio , il redo rafTegnò al Teforo della Reli-

gione . Staccato dal Mondo , fi olTervarono in etto continue orazioni >

atti di contrizzioncjgcfli divoti,fentimenti d’amorofe ra degnazioni al

Divino Volere , Tettandone così inteneriti iGran Croci affittenti , che^
il giorno itì.di Luglio bagiandoli lacrimanti la mano . Vvfira Emitten-

za, dilfero ci èfiata efemplar di ben •vivere, bora ci dà efempio di ben mori,

re . Premunito con la Sagramcntal’Onzione , entrato ncll’ettrcma pa-

leAra dell’Agonia'', havendo femprc le mani o levate vcrlò il Cielo , o
piegate à formar il Segno della Croce fui cuore , trà gl’abbracci del

CrocifilTojtcncndogl’occhi a un Imagine del Padre San Domenico(del

quale, come tutta la Tua Rcal Cafa,fù divotiffimo, c tanto affezzionato

alla
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alla Religione del Santo Patriarca, che per tcrtimonianza del Confelfo-

re , ne portava fu le carni la tunicclla di lana ) pendente al lato del Iet-

to, con traudrò placido refe l'anima a Crifto fu le 20. horc, a’i 1. di Lu-
glio itf90.trovacaglid nella Vellica già tutta ulcerata,una pietra fciolta_>

di due onde , e mezza . L’Efcquic gli fi celebrarono dalle lagrime uni-

vcrfali di Malta, dal comun fornimento di tutta Europa, e dal dolore in-

dicibile della fua Patria . Il Corpo imbalfumato > fìi riporto dentro Ur-
na di nero alabartro nel Sepolcro di marmi mifchi,fabbricatofi ancor vi-

vente, per vedere ad occhi aperti la pietraia cui rompono le Fortune de’

Grandi , fondatovi l’Annivcrfario ,& intagliato nella lapida quello Epi-

ca dio.

F. D. Gregorius Carafa è Principibus Roccella

Aiagiius HieroJolymUani Ordinis Magijìer ,

Cui -vivere , Vita peraflà, in votis erat:

Quia Morlem pi imam Quipravenit ,

Secuudam evita

t

;

Hoc/ibi, adirne vivens.

Non MaufoUum,fed Tumulitm Pof.

Rr/urrefiuro fatis .

Anno Dom. M.DC.LXXXVIII. Magiftery vero VJU.

I Cófrati del Rolàrio ncrinovarono la memoria co fuperbo Funerale,

affluendovi il nuovo Gran Macfiro Fra Adriano di Vignacourt Fraccfc .

Ma nò potrà il Mondo Crirtiano dimenticarli del GranMacftro Carafa,

che tanto l’edificò nella morte,quanto l’illurtrò nella Vita; cdoppodie-
cv anni,e tre meli non finiti del Prcncipato,lafciò infinito dcfidcrio di fe

alla Crirtianità.Inligni Autori có legerta di si famofo Eroe nobilitarono

Littoria, tra’quali Allain Manelfon Mallct nella Defcrizzionc dell’Uni-

verfo,trattando nel terzo Tomo , dell’Africa , ove difeorre di Malta , di

Frà Gregorio cosi( tradotto dal Franccfe Idioma ) ragiona . La prima-.

Dignità dell'Ordine è quella di Gran Maejlro , quello , che la poffiede in Di-
cembre 1681. è D. Gregorio Carafa Priore della RocceHa in Calabria . Egli

è della Lingua d’Italia , nativo delta Città di Napoli,Capitale d’ un Regno

del medefimo Nome , è di Jlatura alta , e ben proporzionato , bà

maefiefo portamento , l’aria civile, grata , e ridente. Ama egli la Giu-

fhzia , e lafà mollo puntualmente ojfcrvare \ eper dirla in una parola , bà

lulte le qualità d’un Gran Capitano ,e d'un Sovrano .

Egli è ufeito dalprimgenito dell’lllujlre Famiglia de’Carafi,cb'ha dato un

Pontefice alla Santa Sede
,
gran numero di Cardinali al Sagro Collegio, e

tifimi Generali d’armi , a'Sovrani Pontefici . Nell’anno 1659./! trovò egli

a’ Dardanelli , alla teftadell’ Armata Navale de’ Veneziani , comandan-

do la Squadra di Malta in qualità di Generale delle Galere^dell' Ordine ,

& bebbegrandifjimaparte nella Vittoria , che i Cri/liani riportarono , mal-

grado delgran numero , & oflinata refiflenza di quelli Infedeli , col pre-

g io d’baverfognatalo ilfuo Coraggio , e la Fua prudenza . Egli bebbe il van-

taggio d'ejjere il primo a dar la caccia agli Nemici , efacendo oprare lefette

Galere, che componevano lafua Squadrale guadagnò otto dell’Ottomane ,

tre delle loro Maone , & una Galeazza , che condujfe in trionfo a Malta,

Jenza haverfatto alcuna confderabilperdita .

FRA
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FRA LELIO BRANCACCIO
MARCHESE DI MONTESILFANO.

'5 Ucl Catone,clic dalla precedenza del Tempo hebbeilfo-

(<J pranome di Maggiore , c dalla propria Virtù il titolo di

K Malfimo , doppo haver dilatato i confini , e refa celebre la

fama della Rcpublica con l’armi
,
guidando cferciti, e fot-

m tomettcndo Provincie , affai più ( teftimonio Vegczio )

credette giovarli con la penna , clic con la fpada,più fcri-

vendo, che combattendo , e più co’i precetti della difeiplina > che corL.

l’imprefc del Valor militare . Culo Hit major , ctim , ej- armis invititu ef-

fetfty Conful Fxercitumfife duxijfet , plusJt Rcipublic* crtdidit profutu-

rum,fi dfciplinam milìtarem conjerret in littcras ; nam unius AEtatufuni

rts qutJoriiterfinn! , qua vero prò utilitatt Reipublicafcrihunlur, attrita .

A Fra Lelio Bràcaccio nó deve quella lode ncgarfidl quale invecchiato

in quel Teatro di Guerre
,
qual fù meritamente appellata la Fiandra., ,

trovatoli non folo nelle fazzioni,chc in quella Tua Vita raccontare, ini

In altre moltiffimc,chc morto lui in Perpignano Generale dell’Arnii nel

Ro(liglione,con le fuc Scritture lì fmarrirono,compofe:Df/».« nuova Difci-

phna , e vera Arte Militare , 8t anco Fucina di Alarle, ovctoCaricbi Mili-

tari-,labri,Wmo in lòglio, l’altro in varie forme, che poi à tutta la Mili-

zia fon riufeiti di particolar giovamento ,nc’quali ò par clic feriva coru

la punta di quel brando, che fpcfso infanguino nelle vifccrc de Nemici,

ò fuor di metaforico fchcrzo,fcmbra col taglio della fpada haver tem-

prata la penna.

Nella decrepita età del fecolo paffato in produrre quello grand’

huomo fèla natura l’ ultimosforzo , per honorarfene il Secolo prefen-

te.Sciolto appena, per dir cosi , dalle fafce,veltì l’habito dell’ Illuftrilli-

ma Religione di Malta ,cinfe la fpada di foldato , per non penderli gia-

mai( come accade a molti )oziofa dal fianco. Chi legge il fuo libro de’

Carichi Militari crederà , che da fempliee Fante cominciale ad erudirli

quel famofo Generale, che poi divenne; nè forfè s’inganna . Nell’ofcu-

rità nondimeno,in che ci hà lafciato la perdica de'fuoi ferirti fervigi, ap-

pena pollò difcernerlo Capitano nel Tcrzodcl Priord’Ungaria Fra Vin-

cenzo Carafa inSavoja,e Fiandra, dove fervi cinque anni con la mezza
picca, cl’habbiamo dalla lleffa fua penna . In quefte Compagnie cifole-

vano effere venticinque, ò trenta Corfalettiarmati d’alabarde ; ma perche

parvero tali armi di pocofcrvizio , le cambiarono in quefii Stati in mezze pic-

chettile quahap vece dell'alabardefifervono . Sifogliono dare quefte Com-
pagnie a’Soldati dilungofervizio, e cb'habbinoprima comandato à Compagnie

dipicche,(yc. Qual forte d’armi egli non approvando, (ieguc. Nè credila,

alcuno ch’io dia talfentenza conpafsione ,
poiché loftejjo hifervilo cinque^,

anni con una d'effe , òc. Fù poi Sargcntc Maggiore del Marchefc di Tri-

vico, nel cui Tcrzojcrali incorporato quello del Prior d ’Ungaria,el Br5-

caccio al trove l’accenna . Laonde Io, ebefupra tal cofa, in quefto tempo-che

hofervilo al mio Rè di Sorgente Maggiore , e di Maeftro di Campo ,

hofatto qualche Hudio . Lcggcli ancora trà le fcritturc da’fcrvigi preflati

à Sua





AH’IlIuArifs. Sig. c Pad. CoIIcndifs. il Sig.

DON CIO.BATTISTACARAVITA,
Cavaliere dell'abito di Calatrava, Rcg. Conlìglicrc del

Configlio di S. Chiara .

L ’Alloro» che intreccia il fatto del Dominio alla fronre de’Cefari , orna ancora le tempie
de’Letterarr;e dafùlmini del Tempo diftrutrorc proregge più con l’ombra » che fpande-»

dalle pendici di Parnafo,chc dal romore, che fi su l'altezza del Campidoglio . Non fon

piu nemiche Tarmi» e le lettere, da che in Giulio Cefare li collegarono , à cui fe non fia ardirce-

la di paragone, non fu dittìmile Fra Lelio Brancaccio , fc non, che gli fi» infcriorne! Comando .

E*»li al pari erudito, e forte, pugnò , e fcrifle; e ciò, che nc'fuoi libri dell'Arre militare propofe

per regola della milizia , lo copiò da’fuoi fatti . Guittamente perciò ne confagro con lej»cfta_#

l'Effigie i V-S. Illuftrifs- che nella Nobilitimi Famiglia Caravira , originaria della Città d»

Leone in Ifpagna, e già da tanto tempo Concitcadina di quello Regno,vanta ambedue quelli pre-

gi . Pure qui può ulurparli quei detto : Ceàant érm» t&g* , mentre nella chiari dima Cafa di V-S.

Illuttrifs. li vedono in gran numero le toghe, infegne dei merito dc’Maggiori ; e che ricordano

un D- Agoftmo Mariro di Dianora Capccc Rcg. Configlicre nel 1572. D- Pietro An tomo fuo

figliuolo, ornato della mcdelima Dignità , e Dcc^o del Tribunale , doppo haver con officio di

Giudice nella G* Corte fottenure le bilancic d'Àllrca. D. Tomafo , che da si fivio Padre-» »

e dalla Genitrice D. Giovanna Moles Zia del Sig. Regcntc D. Franccfco Molcs Duca di Pa-

rete, lume, & ornamento di quella Patria , tratte un Indole inchinata alla pietà, & alle lettere-» ,

nelle quali si confumato apparve nella prima gioventù, che ineti di 18 anni velli la graviifima

Toga di Giudice della Vicaria, che rette per altri tre fucceifivi tncnnii, & eletto Avvocato Fif-

calc di quella Gran Corte, fai 1 per continui gradi di merito al pollo di Rcg. Conlìglicrc, efer-

citaro con tale mregrità per 17. anni, che in si difficile Mmirtcrio , mai per fua colpa s'attaccd

ju-ine alla fpada della Gitillitia . Rapito dalla morte a'nottri giorni
, parve haver trasferito in

V- S- Illtiftnfs. lo Hello fpirico di pietà , Tittcllo amore alla fapienza - Ella diede à conofccre »

che l’età non è di pregiudizio al Sapere, ne'fett’anm, che fii Auditore , fc Avvocato fifcale nel-

le Provincie di Montcfufcoli* Aquila, c Bari , in due Lullri , ne'quali fé udire un nuovo Tullio

nelle Ruote in Officio d’Avvocaco, & ora nella digntlfima Carica di Regio Conlìglicrc accop-

pia con canta lode a gTIftiruti della Giurifpiitdenza Civile i Codici dc'Levitici Cr ili uni ; non

iren modello, che giullo ,del pari applicato à lodisfare a’PopoJi , c piacere i Dio . .Tanto do-

vendo V.S* Illuftrifs. al fingile d’una famiglia , fempre Religiofa , che alla Sagra Milizia di

Malta diede due Zìi di V-S- lUuflrifs. D- Antonio più anni Ricevitore dclTOrdinc in quello

Regno ; e Fri D- Gio: Battifta oggi Gran Priore di Lombardia, di cui leggiamo due ctuditifTì-

mi Tomi del Concetto, fenza meravigliarci come potette dare alle rtampc un parto di Sagra Rcr-

torica, un Cavaliere, il quale oltre alla gelofa Carica di Segretario del Tcloro, efcrcitò in Ro-
ma quella d'Ambafciadore della Religione pretto la Santità d'Innocenzo XI. con tal fplcdidez-

23, e ftima, che nel ritorno dal Gran Maeftro Cara fa, n'hebbe tu prem o la Gran Croce. Vivo-

no per accrefcer glorie a gli Antenati, il Cómendatorc Fra Vincenzo, e Fra Carlo , che deporta

la Croce di Malta , s'adofsè quella de’rigori Ciauttrali trà Canonici Regolari del Salvadore »

mcritittimo Abbate. Che poffo direrfenza taccia di diminuio del merito (ingoiare degli Illuflrifi.

fimi D Paolo della Congregazione Olivetani , e D. Simplicio de'Caffinefi , l’uno Arci vefeovo

di Confa, l’altro d’Amalfì, ambedue occhi delle mirre, e gemme de’Pallorali, tutti degni fratelli

di V-S- Illuftrifs. Mi difpcnfi dall’accennar gli encomi di Profpcro Caravita Reg. Conlìgliero »

chcfcriffe COSI egregiamente fopra i Riti della Vicaria, un famofo volume ; un'alrro Pietro al-

tresì Reg- Configliere doppo haver efercitata la publica lettura de Feudi», Carica fin allora non
conferita , fc non a Minili ri perpetui di prima riga ; e di tanti altri Afcendenci , che tutti ponno
amm irarfi in V-S - Illuftrifs. , a cui umilmente m'inchino, con publicainu .

Di V-S- Illuftrifs.

Nap. 30. Maggio 1 Ò93.
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Devoti//. , 1T OMigati (t Srrv.

Dom. Ant. Parrino .
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à Sua Madia da Paolo Podcrico Marchefedi Montefalcionc

( di cui
nc’Fatti di Luigi fuo Nipote farò memoria ) ellère fiato Capitano di
ducento Fanti Napolitani in un Terzo levato dal Viceré D. Franccfco
di Cadrò , didimo in dieceotto Compagnie > condotto dal fuo Macdro
di Campo Frà Lelio Brancaccio nell'apertura della Campagna del
1601. à Milano , dove benprovato al paragone delle più ardite opera-
zioni di guerra in Savoja , e Lombardia , effendo il Conte di Fucntes
Govcrnador dello Stato, hebb’ordine di marchiar vcrlo Fiandra,e dop-
podi Domizio Caracciolo Marchefc della Bella, nel Brabantc arrivò

,

grato non meno, che opportuno all'angudic dell’Arciduca Alberto, il

quale impegnato nell’allèdio d’Odenda,e neeelfitato à cótraporrcgiu-
ftc forze al Conte Maurizio di NaiTau , che liberata Hoocdrat dall’at-
tacco del Conte Federico di Vandcberg.havea a’ t8.di Settembre inve-
dito Bolduch,ftringendola da due de i tré fianchi, onde la Città fi cin-
gc,ricevè quali inviateli aufiliaric dal Cieloduc Legioni,l’una del Bra-
cacelo, l’altra di Spagnoli condotta da D.Innico Borgia Fratello del
Duca di Gandia; perciò aggregatele ad un altro Corpo di Soldatefca^
fotto il comando del Conte Federico,nc l’incaricò la difefa.

Intirizzavano gli Eretici con mira particolare contro le Chicfeil
Cannone , ove mentre un Sacerdote nell’Altar maggiore offeriva all’

Eterno Padre il Sagrificio incrpentodcll’Eucariftico~Agnello,nna pal-
la di bombarda fifehiando dritto all’Altare, dalla mano della Divina.,

Providenza fpinta à traverfo, diede in un muro fenza alcun danno.Avi-
fato da Federico della pertinacia de’Cittadini in no ricevere Soldatefca

di prcfidio,molfcfi da Anvcrfa l’Arciduca có mille cinquccéto Cavalli,

efei mila Fati,oltre le proprie Guardici i Prcncipi dicomitiva.Ricevu-

to in Bolduc con allegrezza , & acclamazioni
,
prima di tentar quegl’

animi Anidramente imprelli, & indurli ad accettar dentro le mura Sol-

datefea fuificiente, ordinò al Borgia,& al Brancaccio d’invcftir il Capo
Olàdefc, allor che il Buquoy alfaliva un Ridotto per impedirgli le vet-

tovaglie . Maurizio ributtò dall’un , c l’altro attacco gli Auftriaci , mà
sloggiò da Bolduc, introdottivi tré mila Germani , e Valloni dall’Arci-

duca; che à continuar l’alfcdio d’Oltcnda inviò i Terzi del Brancaccio,

c del Marchefc della Bella defonto.

Già col fupremo Comando dcH’Armi era gionto al Campo fotto

Oftenda il Marchcfe Ambrosio Spinola a’a 9. di Settembre del 1603. e
cominciava fono ladirczzionc di quel celeberrimo Capitano à inca-

minarfi meglio l’alTedio. Al Brancaccio, (nel cui Terzo erafi riformato

quello del morto Marchefc della BclIa)quàtioccorrcficro,&occafioni,e

pericoli o^h’hora, ogni giorno , nel ributtar fortitc, nel difender gli

approcci, ncll'avanzarei lavori,c in mille incontri col baldanzofo Ne-
micojchc combatteva da bravo, e da difpcrato,può ben confidcrare il

giudiciofo Lettore ; mailimc per la ninna cura, che, ad efempio dello

Spinola,tcnea della propria vita il Brancaccio. Quanto però procedeva
l’afledio d’Ofienda,tantocrefcevano i pcnlìcri, c 1 timori di Maurizio,

che per cagionar divcrfionc fi accollò all’ Inclufa nello Itcflb lido

.

Contro due Forti di San Filippo, e di Santa Caterina , per inoltrarli

alla Piazza , fè giocar nove pezzi di Cannone tutto un giorno ; mà
ammirata la difefa dell’Errera, Triulzio , c Brancaccio, che li cufiodi-

vano con le proprie milizie, nc ritralfcla batteria.

Lttt, r*t. 6‘.

M*r.\6oi.Ccr

tif. del Brune.

I S.Srir. 1 604.
e dt D.Lu'tt dt

Vslnfeo CJtntr.

dtlU Cuvnll.

1604.

Lttt.di Fr.Ltl.

Brune.tn Nuf.

1$. AfriliJ

I6I4.

Ri-
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Ridotti à confulta, dibattendo i Comandanti la ritirata , contra-

dilTc il Brancaccio : Donde il vano timore di perder quell'argine, cui co

n

tutto lo iforzo non havendo potuto occupare,e con la tempejla delle bombar-

de, chefulminarono tutto ungiorno , non disfatto quel pezzo di terra collet-

tizia, che li copriva, i Nemicifofpefa la batteria, ritirato il Cannone, confef-

Javano con difpetto,màcarli all’afl'alto o il cuore-fi laforzaiCon qualfronte

comparire avanti lo Spinola? qual luogo d'Sonorefperar negli attacchi eTO-

Jlenda,fe in pochipalmi di terreno nonJ.apuli , o non voluti difendere , s'ab-

bandoni il pofto,e la Fama? alla perdita della Trincierafeguir indubitata_*

de'due Forti la refa, e la giattura dell’1Jbla, sì maniftjla ruina da una riti-

rata importuna . Sino à giorno fi differì/se almen lapartenza, l'ìftejfo Solel»

tejlimonio della toro virtù, dove li lafciò non vinti, li rivedeffe co/fanti . Si

afpetlaffe con la nuova luce il difcgno di Maurizio più chiaro : nè quejlo po-

t Coltot hi
glQTlarfi d'haverli cacciato di notte colfoto odor delle miccio, el volan-

te. tana ritiro afcrivefje al vanto dellefueforze . Vnus in contraria eratfen-

tentia Brancacius, ór perfiftendune ibidem aliquandiù cenfebat, ut qui ver-

gerti Hoftis obfervaretur . Sed , in quo cateti confentiebant , id aflum tft .

Prevalendo dunque la fentenza degli altri, fortirono appena da’Forti ,

che v’entrarono gli Olandese in dicco giorni del Canale Ifcndica im-

padroniti. fe tentarono in vano Damme con la forza, foftenuta da’Tcr-
21' del Brancaccio , Achicurt, Barlcmonr, e dalla Cavalleria del Triul-

zio, domarono con la fame,cui muro diferro non refittedi Forte diSan
Giorgio, e l’Inclufa , quantunque lo Spinola per foccorrcrla veniffe con
Maurizio a battaglia, nella quale richiamato da Damme corfe pericolo

r.amlhuàM. della vita il Brancaccio. Vantandoli il fuperbo Olandefe: Trimeftri

tantùmfpatio , nec magnafanguinis, pecuniaque jaflurà , aiteràJe Oftendà

politimi-, cum alteram Hoftis , ne tnennii quidemfpatio, tot millibus anima-

rum impenfis, tamque immani auri prefufione, capiffet . K itorna to Fra Le-

lio col Marchefc Ambrosio all'affcdio d’Ottcnda, oprando con intrepi-

dezza , c configliando con libertà,alla felice riufeitadi quella famofa.,

conquida giovò grandemente . Refa la Piazza il giorno di S.Maurizio

2 i.di Settébre 1604.il cui attedio cominciò a’j. di Luglio 1601.ne ufcì

ilGovcrnadorDanicleHertranSignordiMarchet con quattro mila tre-

cento foldati,con gli lioncri fiditi concederti ad h uomini,che non man-
carono al lor dovere nella difefa.

Venuto nel 1605.il tempo opportuno di campeggiare,machinava
Maurizio fopra Anvcrfa gran cofe . Ma dallo Spinola penetrati i dife-

gni,à Bilbruc Fra Lelio Brancaccio , e Fra Lodovico Mclzi , ambedue
Cavalieri Gierofolimitanico’loro Reggimétidi Milancfi, c Napolitani

t. colimi, ni. cclercméte inviati,furono à parte della vittoria,quàdo nel rrfefe di Mag-
gio,lafciati morti fciccnto dc’fuoi, fgombrò d’intorno Anverfa Mauri-
zio;e poi prelfo la tentata Fortezza del Safso li fu di nuovo rotta la te-

tta . Con l’Efcrcito dello Spinola pafsò oltre l’Ovcrifcl il Brancaccio >

cfpugnò a’io.d’AgofloOIdenfcl, hebbe à patti Linghcn, imbrigliò le
feorrerie Olandefi, e con varii Forti, pofe il Reno ne’ccppi.

All’imprefa di Vattcndonch rifoluta dal Confcglio Bellico , dub-
bitàdo metterle mani il Buquoy,cófortato da Pompeo Giuftiniano,dal

f amimi, in. Conte di San Giorgio,c dal Brancaccio>ordinò a’i 3.
d
'Ottobre l’attac-

*#• co . Tal tu l’ardore della milizia , che la matina tegnente non erano

lùgi dalla Città più,che trccéco palli gli approccidotto la dirczzionc del

Giu-
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GiuRiniani, à cui ciafcun di, hora il San Giorgio,hor il Brancaccio fuc-

ccdevano nel comando . Riportato intanto allo Spinola l’impegno del

Conte TcodoroTriulzio Milancfc,chc governava la Cavallcria,azzuf-

fàtofi con Maurizio nel Villaggio di Mullcm prcllb il Fiume Roer,prefi

feco Fabrizio Santo Mango Cavalicro Salernitano, che con quattro

Cópagniedi Cavalli marchiava alla difefa di Roerorr, e Nicolò Doria
Gcnovefe , ( la cui Famiglia godendo già per privilegio di Filippo II. c.aMutjàt
la Cittadinanza di Napoli, fù nc’Prencipi d’Angri aggregata alla No-
biltà della Piazza di Porto ) corfe à dar opportuno ajuto al Triulzio

,

che con notabile difvantaggio di gente, fortemente pugnava. L’arrivo

del Ibccorfo diede a’Cattolici la Vittoria,meda nondimeno perla mor-
te di quel Ternario di Valorofi Campioni, Oria, Santomango, e Triul-

7Ì0 .

Ma pacato il Fiume, che corre avantila foflà di Vattendonch, il

Buquoy cominciò ad alzarvi una Mezza luna, il Bràcaccio,elSan Gior-

gio la ridulferoà perfczzionc ; Indi con botti, fafeine, Tacchi di terra-

appianarono la folla , & ordinato l’a(Talto,vi fi fpinfcrolc milizie con-,

tal franchezza , che con la morte di AfcanioMinutolo Cavaliere Na-
politano Capitano pria del Marchcfc della Bella,poi nel Terzo del Bra-

cacelo,occupato ilBaloardo, il giorno apprcfTo obligarono la Piazza aL
la refa . Indi Cracau nella Campagna di Meurs dal Giuftiniani, San-,

Giorgio , e Brancaccio invefiita , rifondendo il Prefidio alla chiama-

ta , cjferc inttmptUivo V invito , e poi all’ifianza di parlamentare rifpo-

floli dal Campo ejjer tarda l’offrrtaiG refe à difcrczzioric,concefIà a’fo-

li Officiali la fpada.Congiontofil’Efcrcito di ventiduc mila Fati,tremila

.ducerò Cava Ili. traghettati la Mofa,cl Reno fotto il comando dello Spi-

nola,trasferì nelle vifcerc della nemica Frifia la Guerra. Grolinnovc
giorni fi rcfea’i4.d’Agoftoi6o6. Sopra Rinbergh ( alla finifira fponda

del Reno, fpcttantcall’EIcttor di Colonia, mà allora occupata dall’O-

landcfc,fortificatada Maurizio,e da lui detta la nuova Ojlcnda) mife gli

occhi lo Spinola, chcefugnator della prima , nelle fuemani dovea ca-

der la feconda.

Difpoflol’alTcdio dalla parte di Rinberg, per cui fi và à Meurs,al-

loggiarono le genti del GiuRiniano, del Brancaccio , & altre; nèanco-

ra perfezzionati i lavori,fecero gli alTcdiati una fortita,clic fù chiamata

Grande, di ottocento Fanti perdifiurbar lctrinciere;a’primi invafori il

GiuRiniano oppofe Alcfandro Brancaccio,el Cefi Capitani di Cavalli,

ch’erafl di guardia,indi cRralTe parte della Fanteria,che fino alle mura
accompagnarono i fuggi tivi.Elfi però à brugiar una trincierà,che copri-

va i lavori altra volta Tortiti tra l’ombre; dal Brancaccio,al quale fpcc- c.C4.7»r./.i9

tava la direzzionc di quella notte, nuovamente battuti, alla Piazza non

ritornarono tutti.Frà Lelio,fabbricato un Ridotto guarnito di tré bom-
barde,aflicurò la trinciera.Per riparare al danno della mofehettaria nc-

mica,che da una ritirata,le Tue Truppe, e del GiuRiniani flagellava ne’

fianchilo la guida d’unSoldato Lombardo ne gittò à terra un Fortino,

eia molcflia ccfsò.AUa cotedi nuovi oRacoli aguzzando più i due co-

flanti Capitani l’ingegno, benché vi pcrdclfcro molti foldati, il GiuRi-

niani sforzò la Accenta d’un grand’argine, che facca valido riparo alla

fofla, il Brancaccio afferratone il labro, vi collocò l'artiglierie, disfece

le Cafe inatte,e tolfc alla Città le difcfc.Pcrciò gli alfediati battuti da’

Fff 2 treu-

«
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trentadue Cannoni,difpoftc le Cattoliche Soldatefchc all’adùlto, Ten-

ia fperàza di foccorfo più volte tentato» c mai potuto cfcquir da Mau-

rizio , fi rcfero à patti il primo d’Ottobre , ufccndone tre mila trecento

Fanti,e novecento feriti,con centocinquanta Cavalli Francefi,e(Icndo-

ne morti da quattrocCto.De’Cattolici in qucll’alTedio moledillimo,mo.

r irono cinquccéto»e furono fettecéto feritijtra’quali il Capitano Miro-

ballo»cl Sargentc Maggiore Mormilc,ambedue Cavalieri Napolitani

.

Dal pericolo delle Provincie d’Olanda, c Zelanda » per l’acquido

di Rinberg cfpodeall’invalìoniSpagnuole, dimoiato Maurizio» coru

quindeci mila Fati» c tremila Cavalli piato le tède fotto Grol. Lo Spi-

nola piegado al parer del Brancaccio» checófigliava doverft difendere

có ogni lingue la Piazza,marchiado per foccorrcrla có fette mila Fati,

mille Cavalliiundcci Cannoni,cquattrocèto Carri di monizioni,diede

al Briicaccio,c al Giufliniano il comando del battaglione d’italiani,eh’

erano di vanguardia^ quali attraverfando i colli,ne’principii di Nové-
bre, fi prefentarono aviti le trincicrc 015defi,e fopravenuto col Corpo
dcll’Efcrcito loSpinola,(limò bene Maurizio togliere il Campo,c slog-

giare > riufccndo ugualmente gloriofc a’Cattolici la conquida di Rim-
berg » e la liberazione di Grol. Nè fenza ragione pensò il Cardinal

Bcntivoglio, Rinberg occupata , e Grol confcrvata poterli numerare^

7 ufi*
trà le chiaritine Imprcfc fatte dal Marchefc Spinola in tanti anni, che

moderò in Fiandra l’armi Spagnuolc . Cominciando poi à focrarfi tra

si lunghe, c fanguinofe procelle qualche fercno di Pacc,mefsa in trat-

tato da Fri GiovanniNcyen Anvcrlano General Commifsario del Sa-

gro Ordine di S.Franccfco per i Paefi Badi, promulgata prima à’rj. d’

Aprile róo7.1a fofpcnfione dcll’armi, indi con varii eventi, hora fciol- ..

ti, fiora riuniti i congrelfi ,fpezzato mille volte , c mille riattaccato il

filo delle conferenze nell'Haja , finalmente non potutali conchiuder la

Pace, fi accordò,c pubblicò a’tj.d’Aprilc 1609. una Tregua di dodcci

anni contenente trent’otto Capitoli.

Perciò impodo filenzio al fragore dell’armi. Fra Lelio ancora c5-

fignata la fua lancia à Bellona, per impugnarla quando dal breve fon-

no della Tregua fi fvegliafscro di nuovo le furie della Guerra , hebbe
còmodo di maneggiar la penna,didefe in un mediocre Volumc(cui diè

Titolo>Caritbi'Militari)lc qualità,& obligazioni di coloro,che occupano
Orficii nell’Elcrcito. A’comporlo un anno intiero vi confumò,nè vi bi-

fognava meno per riufeire di tutta perfezzioncquelLibro,in cui comin-
ciando dal debito d’un femplice Soldato , eprolcgucndo fino à quello

d’un Capitan Generale, conchiude con un breve difeorfo dell ’obliga-

zionc del Prencipc per li buoni ordini dell’Efercito . In cfso dimodra
quanto tolse prattico ncH’Idorie , apportandone fpefso , & opportuni
gli Efcmpi . Ogni periodo è una punta , che infanguina di vergogna i

flT codardi, e uno dimoio, ch’eccita la bravura de’coraggiofi : raflembra-,

la fua penna l’arco di Timoteo, quel lamofidimo Sonatore di lira,che->

(al riferir di Malfimo Tirio ) toccando l’itigcgnofo ftromcnto in Tuono
lpiritolo , c guerriero , riempiva Alefandro di furor Marziale . Egli lo

Rampò in Anverfa nel 1610.dedicatidolo all’Arciduca Alberto , e Ri
lomm.unente gradito, e ricevuto con applaufo da’Profefsori dell’Arte^

militare, ridampato poi nel 1 <S 2 o.in Milano, indine! 1641 in Venezia*
douc da Alto Manuzio s’imprcfsc l’altro Tuo Libro Delia nuovaDfciplì.

»«»
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tta,&c. 1595. Sino al termine della Tregua non hò rifeontro ficuro inJ

che s’ impicgafse il Brancaccio ; ben la di lui virtù mi dà à crederò ,

che non fofse lafciata da importanti negozii lontana; d’haver però frà

quel tempo riveduta la Patria c certo indicio una Tua Lettera data irò

Napoli a’ij.Aprile 1614.

Ripigliateli l’armi,il cui lungo ozio era venuto in naulea al genio,

c agl’interelfi del Conte Maurizio,tornarono gli odii à fatollarfi di fan-

gue.Nelle frequenti fazzioni,che in varii incontri per la Fiandra fuccef-

lero trà gli 01andeli,e Spagnuoli,trovofli Tempre il Brancaccio,efequc-

doil Marchefe Spinola, che con venticinque mila Combattenti tornò

verfo il Reno nel ròzo.per travagliarci Stati di Federico Elettor Pa-

latino ulurpator della Corona diBocmta,ncll’acqui(lodi Crcutzcnach,

Oppenheim , Stein , Franchcntal , & altre Piazze in Germania , ino-

ltrò Frà Lelio il folito vigore del braccioli maturo lenno del capo.Ri-

duecdofi di nuovo lo Spinola a'confini delle Provincie unite, prete Giu-

licrs, la cui caduta mirò, c deplorò il Conte Maurizio, benché non ve-

dellc Bredà cfpugnata,perche gli occhi glichiufe la morte nc’primi me-
li del 162 j.togliendo un bravo Guerriero al Secolo, e un gran Nemico
alla Spagna • Della Fama acquetatali havea Frà Lelio ripiena , noru

che la Fiandra, l’Italia; onde doppo la prigionia di Tomafo Caraccio-

lo rim.rflo combattendo in poter di Savoja, la Rcpublica di Genoa-

elcfse fuo Succefsorenel General comando dcll’armi contro Savoiar-

di, e Francclì, Frà Lelio Brancaccio,che con ordine premurofo del fuo

Rò(da cui havea ottenuto Titolo di Maeflrodi Capo Generarvi fi có-

ferì nel i626.da’Pae(ibafli;Nè folo confcrvò molti luoghi dal Duca, c

dal Cóteflabile della Dighiera,ò minacciatilo invali,ma ne ricuperò aL

tri perduti. Negotiandofi in Madrid trà quelle due Potenze la Pace,in-

franta da’S'avojardi con la riprefaglia d’una barca Genovefe la fofpen-

zionc dell’arini , Frà Lelio ipedì Marc’Antonio Brancaccio fuo Nipo-

te Macltro di Campo di Fanti Napolitani , Governadorc per la Repu-

blica in Ormea,ad infettar le Giurifdizzioni nemiclie.Scoverfc il tradi-

mento d’un Capitano del Prelìdio di Zuccarcllo,elìbitofi al Duca d’in-

trodurlo nella Città,e dargli prigione Frà Lclio,che rifedeva in Alben-

ga . Egli havuti in inano i complici col traditore, lì fè pafsar pcrlcj

picche, cl tentativo sfumò

.

Talmente fodisfatti della di lui prudente condotta fi dichiararono

i Genovcli, che ricordevoli del puntual fervigio predato loro prima da

Tomafo Caracciolo,a’Cavalicri Napolitani fpcfso hanno fidato Tarmi,

e la difefa della Rcpublica. Onde nel 1632. partendo da Italia per

Fiandra con TEfercito il Marchefe di Santa Croce , vivamente Appli-

carono l’Infanta Ifabclla à concederli Carlo Spinello Marchefe del Sa-

gro Romano Imperio,& indurre ad ordinarcelo il Rò.al quale per mez-

zo del loro Ambafciadore à Madrid fcrono le medelìme illanze • L’In-

fanta così fcrifse al Rè.

Sefior. La Republica de Genoa me babecho reprefentar por medio del

Marqua de Santa Cruz lo que dejfea tener ella al Marquet Carlo Spineti

para valerfe del en lai oeafiones de guerra, quefe pueden ofrezer en la mif-

tnaforma que del Macjlrc de Campo General Fray Lelio Brancacbo,inJlan-

deme muebo, para que venga en elio . T considerando la calidad del Mar-

queiyfus largai ,yfeualadotfervidot, de que vuejlra Mageftad tiene ente-

ra

«

CipriAtA Hit.
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ra tulieia, los quepuede hazer, afifliendo alla Republica de Genoa ,y la in-

comodidad , con que a quiJe ballavafin cargo , ni lucido , baviendo ocupa-

do los quefefave en eflos Eflados.y Alemana , me ha parefido concederfelo,

rfverando.que Vvedrà Magejlad lo tendrà por bien,cornofe lofuplico,y que

en las ocafioncs , quefe le ofrecieren ,fcfirba de bonrar ,y ejlìmar al Mar-
ques , corno es \ufto ,y bazerle la merced , queJe debe à Soldado de tanta-,

e/pcricnfia,y balor,S‘C.L'iHc(lo al Privato Conte Duca d’Olivarcs inca-

ricò l’Infanta , e’1 Rè contcntoffi, fpedendonc la Rcal Cedola allo Spi-

ncllo, che partito prima per Vienna , fpclfo in Fiandra tornando , per

ilbifogno ,chc de fuoi Confegli havea l’Infanta, bora trovavafi prellò

Cefarc quando ricevè gl’afToluti Comandi d’Ifabclla , del Uè, c dell*

Imperadorc, e la Patente di Generale dcll’Armi della Republica di

Genova , benche,poco doppo gionto in Italia, chiufe gl’ul timi giorni

della Vita , come nella Serie de fuoi Fatti racconto ; fpcrando, la bre-

ve digreffione di quella Lettera non lia grave al Lettore , convenendo-
mi dall’altrui Memorie mendicar qualche notizia del famofo Brancac-

cio doppo la dilgrazia della perdita accénata de fuoi originali fcrvigi

.

Labiata di nuovo l’Italia,viaggiò Frà Lelio à Spagna nel 1627.NC
tré anni,che il Rè Filippo IV. lo trattenne in Madrid , adoprollo ne gli

aifari più rilevanti della Corona , c determinatoli nel Conlìglio di có-

ferire il Comando Gencralilfimo dell’armi dc’Paefi Baffi à Ferdinando
Cardinal Infante, il Rè fuo Fratello gli afTcgnò per Macllro di Campo

um. Generale Fra Lelio Brancaccio Soldato di lunga efpcrienza,c Confìglie-

ri D. Carlo Coloma , il Marchcfc di Santa Croce, e’1 Conte Giovanni
di NalTau- Quelli pervenuti nel 1631. in Fiandra (pria del Cardina-

le , che per Italia, c Germania allargò con tanto vantaggio della Cat-

tolica Fede il camino ) trovarono dall’Oranges con duccnto cinquan-

ta tré Infcgnc di Fanteria , e cinquant’otto di Cavalleria attediata Ma-
Ihicht. Si congiunte alle Truppe Alcmane del Pappenhaim fotto D.
Gonzalo di Cordova , Santa Croce , Coloma ,c Brancaccio l’Efer-

t h
cito Spagnuolo,chc ne pure uguagliando il numero degli Olandelì for-

lifÀa.nc. '*
^igeaci nel Vallo, dubitava alTalir le trincero. Indica pervadendo
l’attacco Frà Lelio, come l’intraprcfcro, perdali /dalle lue ragioni,

i

Tedcfchi ; ma tra Capi nati pregiudiciali difpareri ; la Piazza mi-

nata, aperta, perdute le difefe , su gli occhi delle fchierc Catto-

liche fi refe à patti, ufccndo a’z-f. d’Agoflo il Prclidio ,chc fi era valo-

rofamente portato, e ridotto à mille ducento Soldati

.

La perdita di Mallricht accorò la Corte di Spagna , vcrlo dovej

partendo Gio: Tornato Blanch Cavaliere Napolitano, il Brancaccio

che ne havea fperimcntato in varie fazzioni il valore, volle accompa-

gnarlo con la tellimouianza delle Nobili fue azzioni, del Tenore, che
fiegiic.

CamillMthù Frà Lelio Brancaccio Marchefc di Montefilvano del Conjeglio Colla-

ferale di S.M.. nel Regno di Napoli , efuo Maeftro di Campo Generale in-,

quefii Stati di Fiandra.

Certifico , efiofede , come ilMaeflro di Campo Gioan 7omafo Blanch

ufcì di Napoli àfervire à S.M. nelleprime Guerre di Lombardia , Alfiere._»

delMaeflro di Campo 7omafo Caracciolo l’anno 1 614. efi trovò in tutte le

eccafioni che in quel tempofucceffero . Sotto l’ajfcdio d’Aflifu pravifto d’una

Compagnia d’1nfanteria nel medefimo 7erzo, efervi con ejjafino chefuro-

no
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no acquietati quei Rumori , e con quellaJleffa pafiò à continuarlo in que/li

Stati l’anno j6io. col Mae/lro di Campo il Marchefe Hi Campolattaro , à

cut dettero quel Terzo , ritrovando/!alle prime guerre del Palatinato , dove

fu impiegalo dtverfe volte in negozii importanti delJervizio di Sua Maeflà

Jt trovò all'affé
dio , eprefa di Predi , ove li diedero una Compagnia di

Cavalli Corazze Italiani , con la quale bà fervilo fei anni in tutte l’oc-

coerenze importanti con molto valore, eJodijfazzione de'fuoi Superio-

ri , di che fono bemjjlmo informato . Onde limandolo la SereniJftméLj

Signora Infanta , per coti lungo , e buon fervizio , degno di maggior

po/lo, loprovidde l’anno pajfato Mae/lro di Campo d’un Terzo d’infante-

ria Italiana,cheflava nel Palatinato dentro Franchental, dovepafsò àfer-

virlo-quando le no/lre Centifoccorftro quella Piazza. Con effofi l ritrovato

alla pre/a di Spira , fegnalandofi in detta occafìone particolarmente, coment

in tutte l'altrefazzioni ,cbe alloraftguirono con l’pfercito nemico di Sve-

zia , che teneva occupata la maggior parte di quella Provincia • Ritirato

il nojlro pfercito da quel Paefe , tutta la Campagna pa/Jata hàfervilo nel

tentatofoccorfo di Ma/lricbl con la puntualità , e valore,che hàfatto in tutte

le occafioni, &c. In Bru/Jelles a’ì i.Decembre 1631.

Lo feguì l’anno appreffo Fri Lelio , e fatta nella Corte di Spagna

poca dimora, ben predo ritornò alla Patria
,
per concedere qualch’an-

no di ripofo all’età trapalata . Ma fc all’acquido di nuove glorie in-

vita fuona di tromba,è infoffiibilc l’ozio agli Animi bellico!)
.
Quindi

venuto il Cardinal Infante in Italia , palio Frà Lelio fenza indugio à

Milano, offcrcndo/i à fervido nel viaggio, chefardovea per Germania

à governar i Paeli badi, quando la vxcchia Prcncipelfa Infinta lfabel-

la bavelle terminato i fuoi giorni . L’accolfe con particolar contento

l’Infante , epcrchepoco prima era morto Geronimo Carafa Marchcfe

di Monrencrojuno de’più (limati Capitani d’Europa , concedili dal Rè
pcraftìdcrlidi Configlio: frà moiri,che lo pretendeva no, fubcntrò,fen-

za ne pure penfarvi , à quell’honorc il Brancaccio . Servendo perciò

al Cardinale andò feco in Alemagna ; c quantunque dal di lui fianco

nonli dividedè nella battaglia di Norlinghen , dall’ indrizzo di Capi-

tano cosi adcnnaro,non è dubio ,chc pcndedein gran maniera la gio-

riofa Vittoria , doppo la quale non pcrmedòli dalle indifpofizioni fc-

guiril Cardinalcin Fiandra, ritornò fubitoà Napoli, quando perobe-

dirca’comandidel Rè s’approntava l’Armata per adalir la Provenza-

Raccontar© alquàro piii largo il fucceffo di queda Imprcfa,difsua-

la già da Frà Lelio,terminara có gran difpcdio,c non lungamente man-

tenuto l’acquiftojcomc havea per appuro prognodicaro il Brancaccio.

Ella era dclidcrata dal Rè, ma ncll’ided'o fcaricarfi il colpo dovea oc-

cultard la mano, tenendoli ancora, benché à debole filo, attaccata la

Pace delle Corone, ne’i vicendevoli difgudi cran venuti àmanifeda-

rottura- Cosil’una,e l'altra partefenza recider l’olivo della Pace, che

fi piantò in Ratisbona , o affilavano , o fomentavano l’altrui ferro ; il

Rè di Francia con entrar nella Lega del Rè di Svezia invafor dell’Im-

perio, i Spagnuoli dando ricetto in Fiandra, c fomminidrando confi-

gli alla Regina Madre di Francia,e al Duca d'Orleans Fratello del Re,

fuggitivi, c abborrcnti dall’illimitata autorità, e potenza del Cardinal

di Kichiclcu, che diceafi difporrc del Regno ad arbitrio , e comandare

alla Volontà di Luigi : Perciò , ( fenza didrarmi nella varia Fortuna-
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dell’Orlcans fino alla fua riconciliazione col Rè , maturata, e difporta

dal mcdefimo Richiclcu, che tu c cagione della (ua fuga, & Autoredcl

fuo ritorno, per cavarlo dalle mani de’Spagnuoli, a 'quali voleva denu-

dare manifcftamente la guerra venne da Spagna il Marchefe di San-

ta Croce Tenente Generale del Mare con ordini afiòluti di Sua Maeftà

al Viceré Montcrey, d’efler provifto d’Armata, per attaccar le Colle di

Francia. Ciò fù fui principio d’Agofto 1634. quando ancor non cra^

gionta la nuova della refa di Katisbona, che fi attaccò dal Duca di

Baviera, c Ferdinando Rè d’Ungaria , a’15. di Maggio, c parteggiò a’

16. di Luglio . Onde credendoli tuttavia pendente l’cfiro dcU’alfedio,

che tirava fcco gl’intcrcffi d’Italia , non parve al Montcrey privarli di

quel nervo di Soldatcfche , che in ogni finillro , o infortunio dell’armi

Cefarce, potcrtc fpingcrc per il Milanefe in Alcmagna,come prima ha-

vca fatto.

Non si torto però gionfe l’avvifo della prefa di Ratisbona, che il

Montcrey richiamando il Santa Croce da Sicilia , ov’erafi condotto à

procurare il predo armamento di quella Squadra, mife mano à un po-

tente apparecchio . E tutto , che quel Regno per lo rinforzo di due Eferciti

nella Germaniafotto il Feria, e l’Infante inviati,fi trovajfe efauflo di Capi-

tani, d'huomint, d’armi, di monizioni, e di danari ; tuttavia, comefuffeuna

quafi miniera di tutte, e di etafeuna di quefte coje abbondante, non pacarono

molti giorni, che per laftraordinaria diligenza
,
e follecitudwe del Conte di

Monterey Viceré di quel Regnofi trovò l’Armatafopra l'efpettazione d'ogn'

uno, pronta à ufare dal Porto di Napoli . Dicce grodì Vafcelli à carico

dell’A Imirante Franccfco Imperiale, conduccvano due mila fettcccnto

Napolitani verfo Sardegna ,dovc havea da ralicgnarfi tutta la Milizia

da sbarco i due mila Spagnuoli fotto il Maertro di Campo D. Gafpar

d’Azevedo , e fotto Carlo della Gatta altri mille trecento Napolitani

montarono fopra dodeci Galere di Napoli , cinque di Genoa, c la Ca-
pitana di Sicilia, Maertro di Campo General dcll’Impref 1 fìi dichiara-

to Fra Lelio Brancaccio , Mario Landulfò fuo Tenente Generale . A’
2$.diSettcbrcfciolfe il Santa Croce le Vele,e piegatele all’Ifola della

Favignana, tanto ivi fi trattenne ancorato,tardandoà comparir da Pa-

lermo la fquadra, contefoli dal vento l’inoltrarli aSardegna,chc come
la fiducia nel mare, così fii volubile la fortuna di quell’Imprcfa .

Quindi condottofi à Medina, c richiamato à Napoli à primo tem-
po, dov’havca inviate à fvcrnare le Squadre , fi rifolfe l’attacco dello
due Ifole di Provenza Sant’Honorato , c Santa Margarita, c perciò fc-

dici Galere di Napoli, fette di Sicilia, dodeci di Gcnoa,e diece Vafccl-

li, con due mila trecento Spagnuoli del Terzo di Napoli fotto l’Azeve-

do, fciccnto di quello di Sicilia fotto D. Michel Perez (che poi fu la-

feiato alla difcfadcll’Ifole)quattromila feicento Napolitani in trèTcr-

zi co’loro Macrtri di Campo Gioan Battirta Orlino, Lucio Boccapiano-

la, e Ferrante dc’Monti, ( perche il Gatta era flato fpeditoco! fuoTer-

zoà Milano )cducento cinquanta Cavalli, con quanti attrezzi milita-

ri volle il Bravaccio, di nuovo a’diecc di Maggio, con Stendardo,& Ar-
me Imperiali , in cui Nome la fpedizion fi faceva, falparono Rancore >

eli mifero in alto mare . Ma elfi andavano à contrattare co’ venti, che
rotteli à Capo Corfo due galere , ottanta miglia fopra Piovcnza, altre

fette di Napoli, una di Sicilia,una di Genoa fommerfero con le chiur-
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me, e due mila Soldati il re/lo gittando in gola al mare ingordo, anco
i danari, malamente sbattuto, à Longone, c à Cor/ìca lì ricovrò . Il

MontercyaH’avifodel naufragio, (pedi fubito il necelTarioper rifikrcir

l’Armata, che con l’unione delle Galere di Spagna comandate dal
lor Generale Marchcfe di Villafranca , conquido l’Ifolc accennate, o
le lafciò ben munite

.

A Monaco doppo l’Imprefa lì condtiffc il Brancaccio, indi alla-.

Corte con le Galere di Spagna,dov’il Rè lo dichiarò del Supremo Co-
feglio di Stato , e Generale dell’Armi in Roflìglione , desinandolo an-

Jù*' 1 ,5 ‘

cora,fc fofle fopravifluto,Ajo del Prcncipc D.Baldafsarre, mi egli non
potendo godere quelli honori, che poco tempo, doppo quarantanni di

fedelini ini fervigi , coronato di tanti Titoli ( ogn’un di elfi badevole i

decorar qualunque celebre Capitano ) Maeftro di Campo Generale^
de’Paelì badi, e nella conquida dcll’Kolcd’Ercs , Govcrnadore della-.

Provine ia di Fiandra , Generale dell’Armi della Rcpublica di Genoa-,
e Cótadodi Roflìglione,pagò in Perpignanonel 163 7.alla morte il Da-
zio univerfale dcll’Humanità.Li fucccfse nel Ma rehefato Lelio Bracac-

elo , ch'hebbe Eredi i Signori di Dura , Carmignani , c Rolli , Fratelli

Cugini per parte di Madre. La trafeuragine dc’Familiari più avidi de-

gli haveri,che Zelanti della Gloria del Brancaccio,lafciò fmarrirlì con

le fcrtturc di Cafa le Eroiche fuc Gefla . Mà Adriano Brancaccio Du-
ca di Caflclnuovo, Conte di Cadiglione, nella Chiefa di Sant’Angelo

à Nido di Napoli erettoli un marmoreo Tumolo, ve ne intagliò fono 1
’

Effigie fcolpita al vivo, la feguente Memoria

.

lelius Brancaciu*

Monti* Silvani Marchio ,

Militum quatcr Tribunut Maxima*,
Hi/pana in Aula Supremi Statuì Confiliarius,

Arma , qua Melittnsi cum Cruce Puer induit,

Decem pojl luftra cum vita exuit.

Vixfine pugni*,numquamfineVMorii*fuit.
Ordine* cmen/u* omnes , Supremum tenui! Mediaiani.

Apud Ligure*, Belga*, Infubret, Hifpano*,Imperator.

Nec Mari miniti, quam Terra Viftor ,

Vel capti* In/ulii, velfervati* ClaJJìbm.

Cum abfens degeret , militavit Confini* ;

Calamo etiàm,cum dcRefcripfit Militari,

Cum, & oculo infomni,&femper, & vigili ;

Novo tamen Fcedere, Militi* Virtutes junxit ,

Non tàm Marti*fubfiipendiit, quàm Piotati*

,

Dìgno tamen extinlìu* Fato in Cafri*, &in Hifpaniti.
Adrianus Brancaciu*

Dux Cafri Novi , & Caflditoni* Comes

Gentili*fui memoria triumphalem lapidem

Sed dolem Po*.

Anno M. DC. XXXVIII.

Ggg LU-
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LUCIO BOCCAPIANOLA
MARCHESE DJ "BRINDISI .

'

B
» Ben confidcrarle, fcmbrano giuflificatc le ragioni di Seneca»

per le quali, mutata in fulmine la penna,vorrebbe abbatterei

linfolcnza del Tempo,che nò folo Nobili Famiglie nella vo-

ragine dell’Oblivione aflòrbifee , mà con mano di ferro pre-

cipita le Città , fà veder defolati Campot ubi Tro)afuit , c sii le ceneri

sn.m.6. n- de’Kcgni, nepur lafcia vcfliggio d’effervi flati . Non enim Demosfilati

aut Familias ,fid Qemes totas ,
Regione/que/ubvertit ; ac ntid quidem re-

linquit, ex quo appareat, quod non ejl,filtcmfuiffe . Ei però favellava al-

la Poetica, figurandoli il Tempo , come un Vecchio proviflo di grand’

ale, che gira per tutto ciò, ch’è fotto la Lnna di fragile, c di caduco

,

mietendo con la falccmcffàli in mano dall’Imaginazion de’Pocti, quà-

to li vien fotto l’occhio ; Mà la Verità dell’Evangelio correggendo Icj

fantafic de’Gcntili, c’infegna, i Tempi , i momenti cfler polli nella Po-

tenza di Dio,nelle cui mani mctton radica gli Alberi delle Genealogie»

c per fuoi giufli giudici! fenotc dalla delira le Stelle della Nobiltà» chp

perciò cadono, e fe ne perde Sncor la memoria . Fra le molte Calè cò-

fpicuc di Napoli, hora giacenti,e abbattute in quello fcnfodal Tempo,

fi conta quella de’Boccapianoli Illuflrc per tanti Secoli , ne’quali fiori

con Sogctti qualificati in armi, c lettere, e viè più chiara per due Lumi,

de’quali non potranno giamai ellinguerfi gli Eroici fatti , tuttoché me
ne fia pervenuta affili ofeura la notizia . Quelli fono Franccfco , c Lu-

ut ttii pur - ciò, che quantunque havendo generato alcuni Figliuoli,faceffero rifor-

»«•//« i,m. a- gerc la fperanza di rinverdir la Stirpe antichiflìma nella Piazza di Ca-
puana, fi è veduta ellinta nel 1657.

Lucio in età atta appena alle militari fatighe, infiem con Antonio

Ajerbo d’Aragona fi arrollò da fempliee Soldato nella Compagnia di

Giovanni Ajerbo d’Aragona del Terzo di Frà Lelio Brancaccio, affùe-

fccc in Fiandra gli occhi a’primi terrori di Marte ; e tra’continui tuoni

delle bombarde , tra le llragi frequenti dc’Conflitti negli a (fedii d’Of-

tcnda , di Linghen , di Rinberg , & altre pcricolofiffime Imprefe , cosi

intrepido fi mo/lrò, ch’anco nell’ordinaria condizion di Soldato,cono-

fcevafi la Nobile Indole del Perfonaggio. Non hebbe difficoltà d’in-

contrarlo una palla di mofehetto nell’alTalto di Rinberg , perche mon-
tava tra’primi, mà grave si, non infanabile fu la ferita . Bencho
fenza Carica nel fuo Terzo,fu dato per Capo al Prclidio d’Ordel, e Or-

doncl in Over-Ifel , c fpedito con qualche gente ad invertir il Cartello

di Suol in Over-Ifel, l’efpugnò à viva forza, lo munì, lo difefe.La Fian-

dra, come l’ammifcprincipiantc all’Accademia della Guerra , rilave-

rebbe cinta la fróte di molti allori , & apprettato il fepolcroimà la Tre-

gua feguira con gli Olandefi, diè motivo à Lucio di declinar l’ozio, cj

tornar in Napoli, dovcriveftitc l'armi, da Capitano nel Terzo di Car-
lo Spinello, poi Signor d’Orfinovi , e Marchcfe del Sagro Romano Im-

Pc
*





AirilIuftrif5.Sig.mio Pad.Col. il Maeftrò di Campo Sig.

D. LUIGI P ARISANI
Cavaliere dell Ordine di S.Giacomo,Reggente di Cappa e Spada nel Supre-

mo Confidilo Collaterale di Napoli, Pre/ide, e Governatore dell'

Armi della Provincia di Catanzaro

.

D oppiamene la Morte trionfarla de'Campioni,fe doppo haverli chiufi nel fcpolcroi gittaffe

à perire nel Lece della dimenticanza le opre , che li refero degni di viver fempre nella me-

moria de'Poflcri . Vicino affai a fimil difgrazii e
-

tino Lucio Boccapianola, Capitano nel

nollro Secolo non inferiore ad alcunoibenche dalle tenebre dell'altrui incuria,appena 1
' Autore hab-

bia potuto có efartiffima diligenza elìrariie una parte,c compilarne la vita.Iolaprefentoinficm con

quello Ritratto al giudicio aliennato di V. S. III. acciò l'ombradcl patrocinio rifehiari le caligini

dell'ofcure notizie , che indagar li poterono . L'Effigie d'un Soldato gradiraffi da un Cavalierej ,

che cauti anni hi corfo la militare palellra, prima nelle maricime contingenze $d le Galere di Sarde-

gna, e di Napoli ; indi doppo fetc’anni de'continui pericoli dcll'onde , Capitano di Fanti , edi Ca-

valli,c Tenente di Maeftro di Campo Generale di Fanteria negli Eferciti di Sicilia, e di Milano.con

tal valore affiftendo alle più difficili iinprcfc , che D. Diego di Bracanionte Generale della Cavalle-

ria in Siciliane ccftificò il valore fperimentato in tutta la gocrradi Mcliìna, cioè in un tempo, chej

offeriva ad ogn'ora un pericolo, e teneva in continuo rifehio la vita dc'piùanimofiComàdati.V^. IH.

con una grave ferita ne riportò un carattere d'invitta generoliti, che iati una bocca porpurea della

Fama, & Indice di molte glorie. Unprodigio della prudenza ammirò in V. S. III. laLonibardia ,

quando Maeftro di Campo governò la gelofa Piazza, e Stato di Sabioncta , Carica conferita fempre

a Soggetti di fomma Fedeltà,& intrepidezza. Rividde allora l’ Italia nella pedona di V.S. III. tanti

Perlòiiaggi della fda chiariffima Famiglia, che maneggiarono verghe di Comando : un Pariiio Pari-

fani Capitan di Corazze, poi Tenente Generale della Cavalleria del Duca di Savo/a : unparifano

Parifani Colonnello nell'EfercicoEcclefiaftico, quando Clemente Ottavo ricuperò loStaco di Ferra-

ra; indi Maeftro di Campo di Maritima, c Campagna da Paolo V. e da Urbano VIil.dicliiarato Ge-

nerale dell'armi in Civita Vecchia, Cafcellauo di Perugia, e Governadore dell'armi iu Sinigaglia;fa-

ccndo igara tré Camauri per coronar d'onori Capitano sùdegno: Nicolò, Mai ino, Vegetio.e tan-

ti, che di molte palme inghirlandarono lo Stemma Gentilizio d' un Calato d'infigne Nobiltà , chea

gode in Rimini,& in Roma, aderita dal Sommo Pontefice Martino V. che dichiarando Lorenzo Pa-

ntani Podeftà di Viterbo,pofe nel principio del Breve il titolo folito darli a'Signori di primo grado:

J9ile(lo Fitto Nobili f'irdU.anrentio Parifano . Perciò gli li unirono con nodi di matrimonio le Fa-

miglie Rompete* de’Signori di Fornipopoli
,
gloriola per quel Brumore Rampefco, che fù Generale

dc'Vcncziani : la Bcrtinoro in Romagna: la Grimani, la Bcrgonzi, l'Anteimi .tutte, e tré Nobili Ve-

neziane : la Cala Ripa di Savoja , la Glnslieri del B. Pio V. la Frangipani , la Cornazzana di Pia-

cenza , di cui tratta Angolarmente la Cronica intitolata Corona dello Nobiltà iItalia . Coronato

appunto é altresì il Cognome dc'Parifanùun tempo il medefìmo co'Sttarii Signori di Caftel Suardo,

& altri Feudi. Poiché Lodulfo venuto in lealtà, liebbc il dominio di Bergamo ; mi cacciatone Mari-

no Suardo dalla poteutiffima Famiglia Coleone non folo fù accolto da Carlo V." Ré di Francia , ma
Alberico Suardo n hebbe in moglie Armachildc Parifani fua Figliuola naturale .

Quefti ripiantan-

do in Italia la Stirpe , volle chiamarla Parifani in riguardo di quella Reai Prencipcllà. Ricordarci

qui Giulio Parifani Vcfcovo di Rimini, un de' più cofpicui Padridel Concilio di Trcnco ; Cefaro
Parifani inviato da PapaSifto V.Collcttorc nc'Rcgni di Spagna,Girolamo Parifani Vcfcovo di Po-

lignano, Giulio, Ludovico,& altri integerrimi Prelati,che nondimeno come le Stelle al Sole, cedono

alia luceporporata di Afcanio Maggiordomo di Paolo HI.Govemadore di Maritima, e Campagna,

Vcfcovo di Kimmi, Nunzio al Senato Veneco,promollò alla porpora col titolo disama Pudenziana,

dcttoil Cardinal di Kimini i Legato in Umbria , e Perugia,dove nel Palagio de' Signori Baglioni

edificò la Fortezza , che ncH'infegne fcolpicevi mofera ancor oggi l'Autore . Egli in nome della Sede

Apoftolicaprefepollèffo dello Scaco di Rimini refcituico allaChicfada Guido Ubaldo Duca d' Ur-

bino; portatoli Legato i Lacere a Carlo V.Impcradore.lo riconciliò con l'Augufra Conforte; e ben-

ché finalmente depolìcafle la porpora nella tomba,fepolco nellaCappella dc'Parifani in San Marcel-

lo di Roma.lafeiò quella Città, cl Mondo tutto , e dolente della fua morte , e fempre ricordevole de'

fuoi meriti,redivivi poi in Paris Parifanipiù volte Confcrvatore di Roma, Padre di V.S.II1. cui non

gii il fallo degli Antenati,ma la propria Virtù rende ogetto di univerfale c(limazione,& amore; tan-

to (limata dalla defonca Criltina Alcllandra Regina di Svezia,che onorò col Caraccere di Gentiluo-

mo della Ina Camera la perfona di V. S. III. del cui digniffimo fratello D.Profpcro,Marchefedi Can-

giano,taccio per la Di ertezza del luogo i pregi ; pregandola compartirmi un menomo faggio della

Ina immenfa gentilezza,gradendo quello picciol tributo d'ollcquio, che le prefento con l'ambizione

di publicarnù

Di V.S.UL

Napoli 3 p. Maggio 1 693
Ululil i òr OilifAti/t trrv.

Dom.Ani. latrino.
F»e- <:»•
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perio , nc! 1 6 14. fervi nello Stato di Milano , trovatoli nel Conflitto sii

le Colline d’Afti , allòdio di VcrcelIi,&altrcfazzioni funguinofe, fin al

1619.quando il Rè Filippo inviò in rinforzo di Fcrdinado Secondo fuo

Zio quattro mila ottocento Napolitani fcclti,3c avezzi alla GucrrasLu-

cio andò col Tuo Maeftro di Campo Carlo Spinello in Germania,e Boe-

mia, terreno fcracillimo di glorie all’Italiana Milizia legnatateli parti-

colarmente nella battaglia di Praga , dovcà Lucio malamente ferito

furono più medicinali le commendazioni del Duca di Baviera,e di Ce-
lare iflcflb , che alle piaghe di Lilimacola porpora d’Alefandro. E
veramente r

(
Imperadore rimunerò poi con larghe Mercedi il di lui

Macrtro di Campo Carlo Spinello,dichiarandolo,con diverlì Diplomi,

Gentil’huouio della Chiave d’oro, Marchcfe dclSagro Romano Impe-

rio, del Confcglio di Guerra, c di Stato, invertendolo ancora de’Feudi

d’Orlìnovo, c Vccchip,cl Rè Filippo di Spagna fecondando la benigna

inchinazione del Zio Impcradòr Ferdinando, che efficacemente racco-

mandavali lo Spinello, incaricò all’Infanta Ifabella,forte Carlo in Fia-

dra,da Marchcfe del Sagro Romano Imperio in ogni occafionc tratta-

to, così fcrivcndogli . Serenifimo Senora . El Marques Carlo Ejpinelo à

firbid» eneffos Ffiados de la minerà,y con la aprovafiori, que V. Alt.fiabe.

y
baviendomefuplicado efcrivieje à V.Alt. le honre en lai ocafiones, que_/e_,

ofreyiere,hayiedolc merped,quc à los demasMarquefes del Imperio,que fìrben

abti por la eHimacion, que hago de la Pcrfona del diebo Carlo F/pinelo , lo

bien
,
que hifirbido , he venido en ello,y encargo à V.Alt.(corno lo bago)le_,

honre,y ha)a la merced, y tratamicnto^pue/vele à otros Marquefes del Im-

perio . Pues de mas de concurrir en el
,
para elio, calidad,yfervicios, olga-

ri mutbo de lodo elfavor, que le mandare hayer V.Alleza, à quieti Nuèjlro

Senor,&c.BuenSobrinodeV.A. To el Bey.

Pcrpiùdirtinta notizia diciò,chc lì opralTe da quelle Soldatcfchc

Aufiliaricin Germania , leggali la fcgucntc Cerrificatoria paitecipate-

rni autentica da’Signori Spinelli , nella quale Lucio narrando i fatti di

Carlo, c de’Napolitani, di(lìmola( eccetto tré volte) la propria Perfo-

ra, che purbifogna in tutti li ritrovarti: . Dice dunque così.

Conofco, & ho vtflofervi'e, come mio Signor Maejiro di Campo, Car-

lo Spinello , in tempo , ch'io levantai una Compagnia ne!fuo Terzo , chefu

dell'anno 161 q.per lo Stato di Milano, dov'effendvfi ritrovato in tutte l’oc-

cafoni, chefi rapprejentarono in detto tempo
,
per infino à tanto, chefiacco-

modo la quiete d’Italia, dopoi venne con ilfuo Terzo àfvernare in Napoli

,

chefu nell’anno 1 6

1

9. che poi per ordine del Signor Duca d’ Offuna , alfoc-
corro , chefi mandò in Alemagna ,fi accrebbe ilfuo Terzo di quattro mila

Fanti , bavendo riformato il Terzo di Tomafo Caracciolo di bafeio il detto

Terzo di Carlo Spinello - Et à tale effetto , à mio carico condujji mille buo-

miniper ordine di detto mio Signor Mae/Iro di Campo Carlo Spinello,egion-

(i in Alemagnafififronte di bandiera in Longalois , e venendo il Nemico à

darfopra il Quartìero ,fc lo che doveva da Valorofo Cavaliero , e Maeflro

di Campo ejperto . Si marchiò poi in Boemia, pigliando molte Caftella, e Vil-

le,& una in particolare moltoforte, contri muraglie, efiprefidiò , efifero-

tto due Quartieri , uno per il Conte di Buquoy , e l’altro per detto Carlo . E
volendo pigliar Pragatizfidicrono per ogni Quartiere due pezzi d’artiglie-

ria, e baitendifi tri giorni
,fiferono molteficaie . Et una Domenica matina

apprettòfi deffe l'affollo ,& ilfuo Terzo arrimarono leficaie alla Villa ,&
G g g 2 en-
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durarono,con effernoJiati li talloni ributtati tré voite,é" li Napolitani am-
mazzarono mille cinquecento Soldati. Di là à tré dì pigliarono Pifcbin Luo-

go moltoforte con l'ifieffo affatto, e di làfipafi ì in Pilzen, efifero no moliti,

fcaramuecie . F. doppo otto giornifipafiò alla volta di Ragonitz,eper il ca-

minofummo affollati dal Nemico, che marchiava à lato del nojlro Ffercito

,

& effo Carlofé da bravo Soldato, che lofi ritirare. Et effondo andatoti

Nemico à darfopra il Quartiero de’Polaccbifcorfvfino alla Piazza d’arme

,

effo Carlo montò à Cavallo, efipigliò ducento Mofchettieri , e diedefopra il

Nemico, e lofé ritirare, eJeguitò quello , chefu neceffario marchiare di not-

te per due leghe d"Alemagna , per arrivare ad unirfi con la Gente, eh'lo an-

corafui con effo con la mia Compagnia , tir il Nemico ci diede alla Coda con

tutto ilforzofno,& ilfuo Terzoféfeti’bore di ritirata confcaramuecie . E
gionti preffo Ragonitz in un bofeo , il Nemicofé inbofeata di quattro mila_»

Fanti, e due mila Cavalli, di modo, che havendo mandato detto Carlo à ri

-

cono/cere, trovò detta imbofeata, ér inveftì con detto Terzo , e ruppe il Ne •

mico con molta occifione d'effi,e del detto Terzofurono ammazzatifette Ca-
pitani , efi alloggiò all’incontro l’ Ffercito Nemico . E venne appreffo àfar
fronte di Bandiera l’Ffercito del Duca di Baviera , e di là à cinque giorni

detto Duca comandò , chefiguadagnaffe una Cbiefa , che teneva il Nemico ,

cento paffidallafuafortificazione, dove la guadagnò , che cifuammazzato
ilfuo Sargente Maggiore, e perdita del Nemico dipiù di ducento Mcfchet-
tierj-, e quejlo importavaqsercbe il Nemico impediva a’Nofiri un rivolo da^,

far acqua . Di làfi marchiò alla volta di Praga, dovefi ritrovò tutto il

Nemicopofio in battaglia , e che t’incominciava à fortificare . E venendo à
Confeglio il Duca di Baviera, el Conte di Buquoj , de lo chefibaveva dafa-
re, chiamarono à Confeglio detto Carlo, che apportò molte ragioni militari, e

ficonclufr colfuo parere, efìt approvato da tutti, chefiattaccafféunafcara

-

mitccia per vedere à che
fi

poneva il Nemico . Et effóndono andate te Van-
guardie,e Battaglia ad invefiir -fi era quafi tutto disfatto il nojlro Ffercito,

anzi la Cavalleria noftra pigliò lafuga , e veniva per difordinare il detto

Squadrone. Chefe nonfoffeflato per il detto Carlo, che ordinòfitiraffero

mofchetiate adeffa Cavalleria, e lifé voltarfaccia ,fifariaperfa affatto la

battaglia . E cosìfu ordinato, che attaccaffé effo Carlo con ilfuo Squadrone;

Ò- attaccò con tanta bravura, e valore lafcaramuccia, che disfece, e ruppe.

l’Ffercito Nemico , dov’Io ci ricevei unaferita nel pi-de in detta glorioftu*

Giornata con tanto honor; della Nazione Napolitana , che tutti li Mimflri
principali reftro legrazie J detto Signor Carlo , ér il dìfeguentefi refe Pra-
ga, e di là à pochigiornifi marchiò alla volta di Moravia , dove effendociil

Nemico,lofé ritirare in Ungaria . E così con Patente del Cardinal Diectre-

Jlain, com’i noto, pigliò Olmiz, Isepenich, Bafchercben , Fdhnecb , Oftro-, ,

Sieda, Cremefirfj altri tré Forti, e di là à pochi mefili mandò un altra pa-
tente di Governadore d’Olmitz, e tutto quel Paefe, che bavevaguadagnato,
e che andaffe a pigliar il Ducato d’Vpavia , & il Ducato di Tezjn , come lo

fi,&c.
Paffuto al Reno , c rimedi) piede in Fiandra con le ftefle Milizie^

calate in ioccorfo dell’Infanta Ifabella, accrcfcinto con nuove prodez-
ze il concerto del primo valore nelle battaglie col Mansfcld , & Albcr-
Rat»chc altrove narro,già maturo al comando venne Lucio à Lombar-
dia, dichiarato Maeftro di Campod’unTcrzodi Fanti Napolitani.Dal
liuca di Feria iù applicato aU’afledio di Vcrrua, che lìfciolfc per col-

pe-
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favole negligenza di chi non chiufc le vie a’foccorfi . L'attacco di Ca-
lale intraprcìò nel iéaS.da D.Gonfalo di Cordova con otto milaFan-

ti> tra'quali il Terzo di Lucio, e mille cinquecento Cavalli,numero im-

proprio àfnpcrar un Prcfidio di quattro mila Fanti,e quattrocento Ca-
valli dentro Piazza sì forte, riufcì parimente infelice . Picciole fcintil-

le parean le fiamme d’Italia paragonate agl’incendii della Germania^

involta ncll’atrociflìme guerre col Rèdi Svezia, il quale benché ellinto

nella battaglia di Lutzen, ancor pugnava, fi può dire, con le fue ceneri ,

perche gli Svezzcfi fotto il Vaimar»Sc altri Capi feguivano à tener tutta

la Germania parte atterrita , parte fogetta . Dovendo perciò paffar in

Fiandra il Cardinal Infante per afliftere all’Infanta Ifabclla, già molto

avanzata nell’Età , di cui appena la minima parte godè lontana da’di-

flurbi , e da guerre, allor pitiche mai travagliata dagli Olandefi col-

legati col Rè di Francia, era il viaggio molto mal ficuro, fc con buono

Efercito le Nemiche oppofizioni non fi fpuntavano .

Prima della venuta del Cardinale, sforzavafi il Duca di Feria d’

unirla gente, e preparare il viaggio all’Infante . Due Terzi di Napo-

litani, cioè mille novecento fotto il Prcncipe di Bclmontc di Cala. Ra-

vafehiero nel Novembre 163 1. e mille feicentocol Macftro di Campo
Carlo Andrea Caracciolo Marchcfc di Torrccufo nel Gennaro 1632.

vihavea il Viceré Montercy inviato, c non ottante, che à Catalogna 1
’

anno ftedò in vétifettc Vafcelli fpediflè quattro mila lettccéto Fati có-

dotti da’Maeftri di Capo Marchefi di C3polattaro,e di Sato Lucito,e fet

tecento Cavalli fotto il Colonnello Frà Francefco Carafa Priore della

Koccclla;cdi più nel Gennaro léjj.altrifeiccto Fanti,pcr reclutarli,»

carico del Sargente Maggiore Ettorrc della Calce Nobile Salernitano:

fpinfc.di nuovo nel fcguctc Luglio à Lóbardia quattro mila,quattrocéto

Fanti Napolitani in due Terzi , l’uno di Lucio Boccapianola, l’altrodi

Gafpirro Torildo , e mille Cavalli guidati da D- Alvaro de Q^inones

Cómifiàrio Genera le della Cavalleria Napolitanain Milano.Giótodu-

que il Cardinale da Barcellona in Italia; pochi mefiapprefiò il Duca di

Feria ne ufcì con le Truppe accennate , & altre in qualche numero ,&

alla fola fama di fua venuta,sloggiarono da Coftàza,e da Brifac i Sucz-

zefi; rinforzaronfi i Spagnuoli con l’unione dcll’Aldringher, acquifta-

rono alcune Piazze, c no 1 ferono altri progredì, perche quanto provifti

di coraggio à contrattar co’Nemici , tanto fproveduti d’armi difenfive

contro il freddo infoflfribile di Germania,miferamcntc fi confumarono.

Quci,ch’avàzarono,rimafti,per morte del Feria,lotro il cornicio del

Scrbellone, s’incorporarono con le milizie,con le quali il Cardinal ln-

fante entrato in Alemagna, al Rèd’Ungaria ficongiunfe,chc attediava

Norlinghcn,fucccdcndoa’7.Scttcmbre ló^Aa fimofa battagliale glo_

riofa vittoria ,che quafi intiera all’Efercito dell'Infante con ragione fi

afcrilfe, & in varie occafioni ne hò fcritto . Lucio Boccapianola doppo

quella celebre Giornata, per urgenza d’affari domcftici , fi ridulfc alla

Patria. Mà il Montercy , che a 'buoni Soldati non concedea tempo di

ripofo , nella feconda fpedizione contro la Provenza fotto il Marchcfe

di Santa Croce (perche la prima,fopravenuto il vcrno,non hebbe effet-

to)inibarcati quattro mila feicéro Napolitani in tré Terzi fopra le ca-

lere , uno d’eflì adegnò à Lucio Boccapianola , gli altri à Ferrante de’

Monti, c Gioan Bardila Orlino . Nè mcn riufcì allora l’Imprclà,c l’Ar-

ma-
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matach’havca fciolto da Napoli a’ifi.Maggio 1635,(1 ricovrò a Corfi-

ca, & à Longone, mal condotta dalla tcmpcrta, perdute undeci Galee,

e

più di due mila fidati . A profitto però di Milano ordinò la Divina.»

Providenzaquel naufragio , inviando il Santa Croce , per l’irta nze del

Governadorc Cardinal Albornoz , molta gente , il Boccapianola col

Terzo di mille fcicento Fanti, c col fuo Ferrante de Monti, che con gli

altri Napolitani inviati allora dal Monterey fotto Achille Minutolo,&

Antonio Barile Duca di Marianella
,
gionlcro in tempo che fi foccorfe

Valenza

.

Dal Marchcfc di Legancs,per difendere il Modonefe infettato dal

Marchcfc Villa, col rinforzo di tré mila Fanti,c ottocento Cavalli fot-

to D.Giovanni Vazqucz Coronado, c D.Vinccnzo Gonfaga, fu invia-

to il Boccapianola ancora . Al Ponte del Fiume Lenza il Villa la pri-

ma volta battuto; sù la rtrada di Parma , col vantaggio d'un bofeo, la^

feconda reftòfuperior nel conflitto; poiché i Spagnuoli animati daldi-

fordinc de’Piemontcfi, incalzandoli fenza cautela,s’cfpofcro bcrfaglio

à certa Fanteria fchicrata dietro il folto degl 'alberi , donde il grandi-

nar delle palle buori numero d’Auftriaci atterrò ; e’I Boccapianola i io

rifehio evidente della vita, dalla propria bravura riconobbe ancora Ja

libertà . Rcfpirarono nondimeno i Popoli dello Stato di Modona, per-

che il Marchefe di Caraifena , e Carlo della Gaeta internatili nel Ter-

ritorio di Piacenza con potente diverfionc obligarono il Villa ad ac-

corrervi dal Modonefe . Così con le forze cmole di Spagna, e di Fran-

cia, fcapricciavanfilegarc de’Rcgoii Italiani,ci poveri Vaffalli depre-

dati non mcn dagli amici , che da’Nemici, eran (ottopodi al rigore del

ferro,c alle ruine della militare licenza . lì Piacentino fù defolato tal-

mente ,che Carlo della Gatta occupato Rortofreno , minacciava Pia-

cenza, donde non era più che fette miglia dittante

Perlochc appena dalla Primavera del 1 6 $6 fi fparfero i primi fio-

ri sù i Campi , che tornò la Guerra ad inaffiarli di lingue . Il Duca di

Savoja,c’l Marefcialdi Criqui, pattato il Telino,feorfo il Novarcfc,ha-

vcano atterrita Milano, il cui Governadorc havuti da Napoli mille Ca-
valli condotti da Gioan Tomafo Blanch , due Terzi di Napolitani , &
un Reggimento Alemano aggiorni all’altre Milizie, che già numerava
fotto i infegne, fi fpinfc contro i Savoiardi, e Francefi per affàlirli nelle

Trincicrc di Tornavento . Nell’afpra ,& ottinata battaglia al Bocca-

pianola,al Gatta,ch’erano al Corno finiftro della Vanguardia non toc-

cò la minor parte de’pericoli . Caddero molti Capitani di conto, Ia_>

maggior perdita fù di Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria

di Napoli . Tornò à dietro il Leganes fenza cacciar da quel porto Ne-
mici, mà à ciò li cottrinfcro poi gl’infiniti Tafani, che bulicando da’

Cadaveri femifepolti , fecero co’ftilctti dc’fottili aculei nuova guerra-,

a’Francefi, e Savoiardi, siche parrendofene vi lafciarono quella gioco-

fa Ifcrizzione
.
Quel che nonpoltrona gl'l/pani , bau potuto i Tafani. Il

Duca Odoardo , tornato da Parigi , ridottoli à Parma , fi fc ve-

dere altra volta in Campagna ; mà doppo qualche danno inferito

in Val di Taro , fentendo , che D. Martin d’ Aragona , con parto
dcll’Efercito marchiava à farfentirc gl’incommodi della Guerra a’fuoi

Stati, fi chinfc nella Cittadella di Piacenza, mirando con lagrime à gli

occhi la deflazione di queiramcnittìmo Territorio; talmente rittretto

da!
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dal Cardinal Triulzio con alrro Corpodi Soldatcfca , che non havcaJ
altra delizia , fuor d’un vitello , con pcrmiflionc de’Comandanti Spa-
gnuoli,inviatogli dal Campo ogni fcttimana da Ottaviano Saoli con ti-

tolo di donativo; perciò rinonciando alla confederazione con Francia,

fi accodò all’amicizia di Spagna .

Tra tanto il Boccapianola entrato nel Territorio di Vercelli , im-
padronitolì à forza di Gattinara, l’altrc Terre di quei contorni, ò fac-

chcgiò, ò diede alle fiamme, ò fottopofe à contribuzioni, falciando iiij

gran parte di quel Contado la folitudine .L’occhio veramente del Le-
gane* mirava al Forte di Brcmi,munito già dal Duca Carlo Emmanuc-
le,circondato di doppio recinto,impenctrabilc per due larghe,e profon-

de fofle, e fiancheggiato da’Baloardi , detto da’Francefi La Roccella di

Lombardia,Ai fommo pregiudizio a’Spagnuoli,di continuo tormento al

Territorio di Novara, c Pavia . Era imponibile à riufeire il difegno,che

il Governadore fopra Calale,refidenza, c loftegno de’Francefi in Italia,

occultamente nodrivà , lenza la conquida di Brcmi , che n’era l’ante-

murale, mà non cudodito, come richiedeva il bifogno . Onde la penu-

ria del danaro, e delle monizioni,!’unofcarfamente fomminidrato alle

milizie , dcll’altre mal proveduti i Magazcni , diedero in unaifalto cf-

pugnatala Piazza al Lcganes,chefpedi Albico D.Martind’Aragona,e
Lucio Boccapianola,à far altra vifica fui Vercellcfe, riufeita più fpavé-

tofa della prima, faccheggiate, c brugiatc le Terre, che il primiero in-

cendio lafciò intatte .

Stimolato alla vendetta il Criqui, raccolto, qual potè, numerofo

Efcrcito, portatoli à Pontedura trà Cafalc, c Trino, ordì un imbofeata

a’Napolitani , che tomavanocon ricco bottino , c gran numero di bc-

diame dal Vcrccllefe . Affiliti all’improvifo, fodennero l’impeto intre-

pidamente pugnando con più ardire, che forze; finche fovcrchiati dal-

la moltitudine , coprirono il Campo di corpi morti . Fè prove d’edremo

coraggio D. Martin d’Aragona Capo di quelle Truppe, tra’prigio-

nieri redò il Capitan Spadino Napolitano, che come altrove hò detto,

carico di cinquanta ferite nella ditela dcll’Ifole d’Eres,pur fopraviflcj.

11 Boccapianola, mefehiatofi tra’Ncmici,e com’era fo!ito,fcnza riguar-

do di fua Pcrfona , ne timor di periglio , ove più fpeffà fifehiava la gra- 1 .

gnuola delle palle Francclì valorofamente pugnando,cadde in più luo-

ghi trafitto, fon uniuerfale, eferma opinione d’
efiereflato un de’piu vaiavo- CarUit un.

fi Soldati dt'fuoi tempi, havendo trentaquattr’anni continuile Tempre in
f/fi’ifi',!!.*'

guerra viva fervito al Rèdi Spagna . Alla memoria di si degno Fratel-

lo , Franccfco Boccapianola dedicò nel Duomo di Napoli l’Ifcrizzio-

ne, che aggiungo

.

D.Lueio BuccaplanuU Neapolitano,

Viro Putriiio ,

Brundufii Marcbiotti, Equiti San/li Iacobi :

Ab ineunte adolejcentia Militiam aufpicato ,

Strenuèque per XXXIV.continente! anno

t

• ltali<e,FlrandU,GermanU,Boemi<t

Militi, Tribuno , Dùci .

In Rinbergb. obfidione

Glorio/o Sclopi vulnere infignito,

Or-
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Ordonel tutamini infrafio animo Copiarum Prafefio,

Ardi Solover acerrimo Expugnatori, Muniiori, Defenforì

,

Praga in Hofiium conflifiu

Anttjìgnano, Invafori,Triumpbatori.

Muraiem primo Coronam adepto .

In Cafal.&Vcrrug.obfidiont

In primis tropbaa promerito ;

CiJalpina Gallia quamplurium Itgionum Dufiori

:

Ad Ventilai belli ade. Fato, non AEvo perfunfio,

D. Francifcui Buccaplanala

Itidem Eques, & Commendai.Saufii Iacobi

Militumque Tribunui

,

Regii Supremi Ordinii Statuì Con/ìliariut ;

Hitrunt. Provincia Generalii Vicariui

.

Cafareaque Ma)eftads Confidarmi,
Germano germani benemerenti

In Avito Sacello commune paravit Sepulcbrum,
\Jt quoi unus dcvinxit Amor, unni Orda,

Unum excepit Mihtra Decus ,

U nus tegat Sarcopbagus. M.DC.XXXVII.

Efigge per quefto la Gratitudine della Fraterna pierà» che da Lu-
cio Marchefedi Brindisi non fi difgiunga Francefco Duca di Ripa can-

dida Primogenito di Diomede » anch’egli honore della Milizia . La.»

cominciò Capitano nel Terzo di Carlo diSangro nel 1614. dal qualo
inviato al Marchcfe dcll’Innojofa con l’avifo d’efTcrc il Terzo a’confi-

ni» giontovi il giorno, che fi guadagnarono le Colline d’Afti,v’interve-

nc da vcnturicrcj indi acquiftoffi tal grido di Valorofo,chedoppo alcu-

ni anni revifta appena la Patria, Sargente Maggiore nel Terzo del Mar-
chcfe di Torrecufo , montò sii l’Armata Reale , fi trovò all’acquiflo di

San Salvador nel Bufile, c poià Napoli rirornò . Diquàpalfando à Mi-
lano mille cinquecento Cavalli, furono dal Viceré alla di lui condotta
fidati . Maeftro di Campo nella Guerra trà Genoa, e Savoja, continuò
la Carica fino al Governo del Marchefe Spinola , St allora in compa-
gnia di Carlo Doria Duca di T urli Amba feiador Cattolico andò alla-

Corte di Vienna - Aquifiatofi l’amore, e la confidenza di Ccfare,c del

Rè d’Ungaria , dall’uno fìi fpedito à Trielle per condurre à Vienna laj

Regina Maria Sorella di Filippo Rè di Spagna, eSpofadel Rè Ferdi-

nando, da quefto fu dichiarato fuo Camericro, cdel Confcgliodi
Guerra .

Sperimentati i fuoi rari talenti, per negozii urgcntilfimi da trattar

nelle Corti di Francia, Fiandra , e Spagna , la Regina Maria arcani di
premurofe Imbafciate depofitò in petto à Francefco, cui l’Imperadoro
fèfuo Cameriere d’attual fcrvigio,il RèFilippo promolTe al Confcglio
Collaterale di Napoli, dove tornato , con Titolo di Vicario Generalo
governò diverfe Provincie . Mcntr’era in Otranto nel i6j8.avisò Ma-
rino Cappello, che có l’Annata Veneziana Icorrea Tacque dell’Adria-
tico, trovarli con ledici Galere, & altre Navi, Ali PiccninofamofoCor-
fcro nel Porto della Vallona, c ne fpcdìinficm la notizia al Viceré, dal
quale ricevè ordine,che raccolto un nervo podcrofo di géti,Sbarcatoli,

an-
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andarti à ritrovare i! Cappello, c quando da quello forti ricufato l’aju-

to, s'accollartc alle fpiaggic, sbarca (Te le milizie , c combattelfc i Ne- a,/4rf_ ,,,, e
mici per terra . Onde, volendo, ò nò il Cappello,fife la gloria del vincere ir. omm.
più dell’armi di Napoli, che delle Venete\non havendo mai quefie dagli uhi- *

mi di Giugno alfine di lugliofatto altro, che tener Vafedio, e dare quattro

cannonate al Nemico. Bramofodi trovarli in quel fatto il Boccapiano-
la, c di vendicare le invalìoni delle riviere di Puglia, in foli diece gior-

ni, guarnite di Soldatefca , & armate à guerra alcune Navi da carico

,

parti con la poflibile diligenza . 11 Cappello accertato de’prcparati fuf-

lidii, temendo perder la lode della vittoria, fe ad altri Raccomunava. ,

(piccolli verfo il porto con sì buon ordine, e velocità, fcaricando ad un
tratto l’artiglieria, che i Barbari confali,penfando più alia fuga, ch’alia

difefa , fi gittarono inacqua per falvarfi alla fpiaggia. Così abbando-
nate le Galee faron cavate dal porto, rimorchiate à Corfa, & affonda-

te • Tré giorni appiedo gionto il Boccapianola, con animo tocco da vir- ^
tuoja invidia di non ejfere arrivato in tempo, e dover tornarfene,comefi di-

te, à mani crollanti,{preveduto de’necertàrii apparecchi per tentar corL.

affhito la Fortezza della Vallona, tenuto per qualche giorno il mare in

olfcrvazion dc’Pirati,ad Otranto fi riduffe.

Dal Viceré Duca di Medina de las Torres,e dall’Almiràte di Ca-
rtiglia, fu più volte inviato a’Prencipi d’Italia , ottenendone licenza di

levar quattro mila Fanti, due mila ducento Cavalli, dc’quali dichiara-

to Governadore
,
parte condurti- à Milano, parte fi tragittarono à Spa-

gna . Trovava!! Generale dell’Armi in Terra d’Otranto
,
quando al

cattivo Efcmpio della Capitale del Regno, Lecce ancora fi follcvò.Po-

fc freno il Boccapianola al furor di quei Popolhmà venuto il Configlie-

le Urraca Sogetto Spagnuolo di molta deftrczza,per rirtabilir la quie-

te, fparfolì falfo rumore, che havria cartigato i Colpevoli, la Plebe tu-

multuante crudelmente lo trucidò nella cafa iftclfa del Boccapianola

,

che falvatoGin Cartello, ne fù tolto dal Conte di Convcrfano, c torna-

to in Napoli , doppo alcuni anni foggiacque alla forte comun dc’Mor-
tali,havcndonc fpefo quaranta fette in ortcquiodcl RèfuoSignore.Pia-
fc la perdita del Primogenito Francefco Capitan di Cavalli . La Par-

ca però chiudendogli gli occhi li tolfe il dolore di veder fccca la Vena
di quel Nobili (fimo Sangue, che providde la Gloria del Mondo di tan-

te porpore trionfali . Alfanfo, c Giufcppe fuoi Figliuoli terminarono
la Linea Mafchilc dc’Boccapianoli,chc nondimeno più pregiata dello
tré Lince d’Apellc,non potrà interróperli nella diuturnità della Famaie
le penne dell’Aquila di due tede concertale dalla Potcntirtima Cafa d’

Aurtria Gcrmana,per metteigli in petto lo feudo dell’Armi Gentilizie,

ne’Sccoli avvenire ne regirtraranno gli honori-

Una Dama di quella fàmofa Profapia li maritò cop Domenico
Venato , Conte di Santa Maria in Grifone , Nipote di quel Fra Paolo

Venato Cavalicredi Malta , che ancor Capitano in Fiandra nel Ter- d« uin, ».

zo di Alfonfo Filomarino, fpeflo fù degno delle lodi del Cardinale In- r‘m

fante,ammirato del molto fenno congionto à grande ardire in tenera^

età. Poi Sargcnte Maggiore nel Terzo,che al foccorlo d’Orbitello con-
durti ilMaeftro di Capo Ottavio Marchcfe, fpintoli incontro al Signor

diSantauncs Marcfciallo di Campo, fovcrchiato da’Nemici rcftò pri-

gione . Nelle Rivoluzioni popolari della fua Patria,Tenente del Mae-
' H h h ftro
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Brnfen. Ub.Z J.

Oro di Campo Generale con qual intrepidezza faccflè fronte alle furie

plebee, fu teftimonia una palla di mofchcrto,che gli tolfe parte del na*

fo . Indi Madiro di Campo portatoli col fuo Terzo à Milano , inviato

(mentre il Duca di Modona afTediava Pavia ) dal Marcitele di Carame-

lla ad impadronirli del Cartello d’Arcna
, per impedire à gli aggrcliori

la condotta dc’viveri, con cento cinquanta mofehettieri, benché rima-

nclfe prigione nel tentar la forprefa , fù caufa,che il pollo li rendelfc a’

Spagnuoli . Rapprefentò in sè la bravura di Ferrante,& ereditò la glo-

ria di Franccfco Antonio Venato morto sòie Galercdi Malta nella.,

battaglia di Lepanto, nella quale, come altrove accenno,intervennero

oltre la Capitana,trenta Galere di Napoli,fotto il loro'GcIrcrale D.A1-
varo di Bazan,celebre Marchefedi Santa Croce i i Nomi delle quali ri.

ja».zdrf.»d feriti in quella occalionc , non faranno di tedio ì chi legge, e furono.
«.1571.

Capitana, Padrona, S.Giovanni, S.Filippo, S.Bartolomco, S.Giacomo,

oinf.CMmf.nt- S.Giorgio, S.Nicola, S.Lucia,S.Ginfcppe,S.Catcrina,Napolirana,Mar-

,it.u d> Kdtt- chefa, Bazana, Principefla, Vittoria,Coftanza,Fortuna Sagittaria,Guf-
'*• mana, Speranza, Tiranna, Rinegata, Venere, Luna, Diana , Zingara^ ,

hxjev. tem.nlt .





AiriIIuftrifs- Sig- c Pad. CoIIcnJi/s. il Sig.

D- GIOVANNI DI DURA
DE DUCHI D'ERCHIE.

G liacbe nè lult’i colori et Aprile, ne tutte le penne dello Fam ''afieriano à con

-

durreperfettamente un dftegno di quefio rinomati[fimo : ulano, che bà re-

fe celebre in tutta Europa una Famiglia da ptùfecoli chianffima.ora sù Fal-

lirne agonie de'fuoifplendori.hà voluto FAutor di qutfia Opera , che con la narrativa

defitti ne godeffeil mondo un’abozzo, e con l’indufirie del botino lo rtvedeffe in ima

-

cine quella Patria , che in così degnofiglio bà dato alla Milizia un nuovo Achille.Per

fui defidorava nonfufferofavole le Poefie, ma con immeifo duolo accertoffi , che niun

buomo, che vive può contro gliJtrali della Morte baver membra fatate. lo ricordan-

dole Vamati[fimo Zio , rinovo in V.S. lllufirifs.il dolore , benché quefio non pojfa ctlin-

guerfi,oveil merito del defunto è immortale. Pure ardifeo prefentarnele il Ritratto,ac-

ciò miri da quello copiata la Virtù, ch'ì l’anima (à dir così) di V.S.llluflnfs.e chi nel-

la Palefira di Marte corfe per ifintieri dell’arduo agli allori della gloria militarti ,

rivegga la luce all’ombra de’lauri,che V.S. Illufirifs.coltiva in Parnafo,vivendo an-

Jìnfiffima il mondo di vedere ormai ufcitealla luce i molti volumi dellefue opere poeti-

che, delle quali ne diede un Saggiofin dallafua fanciullezza , così col volume delle^t

fue Poefie da molto tempo ufcite in luce , come con le radunanza dell'Accademie degli

Oziofi , ed Infuriati in Napoli , nelle quali V. S llluflrfs.fià annoverata . Per ac-

cennarfolamente le di lei eruditifiime Compofizioni illafirate da tutt'i lumi cFApollo ,

bfognerebbe , ch’iofujfi una Muffa, ma sdegnano i Cigni l’applaujo delle Cicale . Con-

tentomiper ciò umilmente incbinarla,e dare un Saggioal mondo letterato del fublime

,

e dolcifftmofiile di V.S.llluflrft.nelfeguenteSonetto,ch'ellafece in lode dell’Autore di

quefio nobilifftmo libro de'Capitani Illufiri di Partenope .

Preme leTorzi alfuol rotte , e disfatte ,

E conforza indefeffa à terrafiende

Obelìfcbi, e Coloffs, e’I tutto offende

Il Tempo, ch’iracondo ogn’or combatte

Tulto affai, tutto preme, e tutto abbatte ,

.

Con mille irreparabili vicende ;

E pur laTua Virtùfoto il contende

,

E refian l’opre di tua penna intatte

.

Fuggan del Vecchio Dio rapidi i Vanni »

Lafuafame oftinala il tutto ingoi,

E nofire glorie invidiofo appanni.

Perche ad onta di lui, gl’inchiofiri tuoi

Sonoper rifarcir di morte danni,

Dafamo indufire ad eternar gli Eroi

E con ciò lafapplicofidegnigradir quella offerta, infierite col defiderio dipuhlicarmu
D. V.S.IUuftrifs.

Pig-*»*:

Nap. primo Gennaro 1694,

Dootifs. Se». Obligaei/r.

Dom.Anr. Panino

.

ì I
/ V-
iju 3? /JL.
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LUIGI PODERICO
de- marchesi di montefmcione.

I Cchi popolari,che nó havcan virtù diffidarli alia luce diQuim
to Fabio Ma(Tìmo,che Sole della Gloria Militare con ragione
fi chiamò, pure ardirono notarvi le macchie, cavillandolo d*
hivere, contro la confuetudinc della Romana Generalità , ri-

curata la battaglia offertagli da Annibaie. Egli, dando di fe ragione in

Senato : La condotta, didc, d’un Dittatore, hà da reggere la Prudenza—»,
non la Fortuna. Più dalla mente di cbi comandai che dalla delira di chi

combatte , fi maneggiano le Vittorie . Merita lode uguale un Capitano ,

quando batte CJle agguerrita, e quando del Nemico trionfante trionfa ; nell

’

tino è vincitore, nell’altro è invitto . Farò veder nondimeno, che s'bebbipet-

to da ributtar laforza Cartaginefe nelprocinto digettar la catena dellafer-
uttò alpiè di Poma, baurò braccio da coronarne il Capo con opportuni trion- /U.iti

fi . Propediìm effefìurum, utfeiant Homines, bono Imperatori haud magni
Fortunam momenti effe, Mentem , Rationemque dominari . Se in tempore ,

& fine ignominiaferuttile Fxcrcitum, quàm multa millia bojiium occidìjje >

ducere majorem gloriam ejfe.

Chi vidde Luigi Poderico oprare in piene battaglie da non poter- ,

lì fpiegarccon altro paragone, che con quello di Fabio, dicui Anniba-
le confcfsò, haver finalmente fcaricato fulmini quella Nubbe,che viag-

giava sii i Monti,rcftò veramente ammirato in confiderarnc la cautela,

cl riguardo, che mai dal fianco li fi difgiungcvano ; Non lapendo qual

più in lui commendar fi dovedctconfcrvar gli Efcrciti propri i,òdimpa-

ro gli altruiielfcr prodigo del fuo fanguc, ò avaro di quello de’fuoi Sol-

dati ; fe non che in ambedue quelli pregi fu il prodigio dc’Capitani

.

Paolo fuo Zio ottenuto fopra la Terra di Monte-falcione Titolo di Mar-
cherò, non lo lafciò a’Pofteri nudo di Palme, che guadagnò in Italia,

e

Fiandra,particolarmente nel foccorfo di Bolduc , allalcndo un Forte.»

dov’crano in Quartiere gli ammutinati dalla parte d’Hefdin; Se ergen-

do una trincierà si predo al Campo di Maurizio , che fe ne udiva anco

il favellare didimo; nell'incontro di Dam , nelPadedio d’Odenda , nel

foccorfo dcll’Inelufii,& altri fatti,che arredano Federico Còte di Berg.

Carlo Conte di Buquoy , Fra Lelio Brancaccio , Alberto , Ifabella , &
Ambrolìo Spinola in più Lettere al Rè , il quale adeguandoli quattro-

cento feudi di penfione da pagarfegli in Napoli , dice Irà l’altrc cofia ,

£xinde profedus in Betgium, in prxltis illit eam defua virtute bellica , àr C,J - r,aI- a*.

militari peritiafignificationem prx/litit
,
prxjertim ad Otlendam,& fuppettat

Kn‘ l6oim

ferendas Bufco duci , ó- Inclufx , ardunque , & diffidila cum laude obiens ,

flrenui cum bottepugnant, &c.
Da Gioan Battida Poderico Fratello dell’accennato Paolo,e Vit-

toria Severina nacquero Franccfco, Luigi, e Giufeppe,chc compiriano

un Triumvirato d’Eroi,fe come d’edi prognofticavafi nò diflìmileilva-

- • - H h h z lore.
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lore , così nelle lodi di tutti tré havefle ugual Campo rifiorii . MI
Giufeppe andato da Napolià Milano Alfiere della Cópagnia del Mae-
ftro di Capo Ferrante dc’Monti; poi Capitano nel Terzo di Lucio Boc-
capianola, morì pochi giorni doppo la battaglia di Tornavcnto,dove^

qual valore mofìraire , fcorgcfì da ciò che ne arreda il Boccapianola. .

ctrri/M j* Dove ricevette vcatfetteferite di picche,fpade , epartigiane, che pochi gior-

dipoife ne morfe à Milano, effondo]! diportato con tanto valore , e bizar-

rio, ch'hebbe gran parte dal lato dov’Ioaccomettei col mio Terzo,diguada-

gnare efse Trinceefortificate[opra un vivazzo fecco , &c. E da quello ne
icrilfc al Cardinal Indire il Govcrnador di Milano Marchefe di Lcganes.

ton 1 636
Dafla el combateque buvo cerca del Tefin alos ii.de Iunio pafado con lot

Exercilot de Fraeia,y Saboya, donde moflrandofu valor,recibio muebat he-

ridai de lai qualet murio dentro de poeboi dias . T porque de parte defut

bermanos el Sargento mayor Luis Podericoy Capitan Francifco Podtrico,que

firven en efsos Eliadoi(de Flandes) me banpedido lo rapprefente à V . Alt.

lo bago confumo gufo, porfer muy
j
ujlo tener memoria de tot que mueren-t

firbicndo àfu Mageflad, dw.Francefco doppo haver imprcfso il fuo No-
me nell’Indice de'piìi forti, Capitano ne'Pacfì Balli,c Macdro di Cam-
po in Ifpagna, mentre ne tornava per calarli, annegatoli in mare , ca-

gionò alle concepite fpcranze irreparabil naufragio.

Rifoluto Luigi di non redar, doppo morto, ombra di Nome ofeu-

rofqual’è chi fi rende fòlo fpettabile al lume de’Maggiori)alla Patria.,

ne partì in etàdidicccott’anni nel 1616. femplice Fante nel Terzo del

z«». i,t Duca di Bovino Giovanni di Gucvaraj mi dal Marchefe di Santa Cro-

^
*• cc,Tenente Generale del Mare fu fatto Capitano della Cópagnia del

1626.
v‘ Macdro di Campo, per Laveria il Duca rinonciatai con la qualefrifor-

mato il Terzo
) pafsò in quello d’Antonio dclTufo Marchefe di Leve»

rano , c fotto fuo Zio Fra Lei io Brancaccio Generale dell’armi della^

Rcpublica ha vendo militato un anno,c mezzo nella ricuperazione del-
la Riviera di Genova,nel idzS.fù all’afscdio di Cafale,dove il Govcr-
nador di Milano Ambrofio Spinola li diè la Compagnia del Capitana
Ferrante Sanfèverino,morto mentre opraya da quello ch’egl’cra.Pcr la

Paccdi Ratisbona,tolto la feconda volta l’afsedio da Cafale,col farao-
ctrtif.a fri fo Andrea Cantelmo fi trasferì in Fiandra . In diece anni di continuati

cfercizii ^mprc più approfittorti nell’Arte dravagante della Milizia ,

1 c-a r .
ehe allora fi rende confumata

,
quando chi l’apprende infenfibiimente

ron
(
uina * Con ciò può intcndcrfì qual fi diportafse ne’foccorfì , & af-

16. Nov . léjó
fedii di tante Piazze, Tornay, Anverfa , Grave , Venlò, Inclufa, Fran-
chental, Bruges, Spira, Cherbrich, Bredà, Magonza,Haydclberga,Bri-
facjdoyc con un battaglione afsalifci mila Cavalii,e fc cinque Capita-
ni prigioni : nel pafsaggio della Mofi fpintofi il primo, pagò l’animo-
fìtà con la prigionia : nella battaglia del Reno meritò le lodi del Rè
Gudavo di Svezia. Nel Ducato di CIcvcs,à cui doppo la morte del Du-
ca Guglielmo

,
quali al Dado della Fortuna , molti Prcncipi Rendeva-

no la mano armata, egli ancora il braccio forte modrò

.

Quando à Madricb afsediata dall’Orangcs, procurarono il Conte
di Poppenhcim, D.Confalo di Cordova, il Marchefe di Santa Croco»
D.Carlo Coloma apportar foccorfo, trovandovi!) il Cantelmo col fuo
Terzo vecchio , al Podcrico toccò con una manica di mofehettieri in-
vedir primo la linea,sàia quale fili,cagionando tal terrore negli Olan-

detì.

/
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deli , che fe al valor degli Auflriaci non havelTe legate le mani la poca
intelligenza tra 'Comandanti , forfè allora Maftrich havria felleggiato
il giorno della fua libertà . In quello tempo fù Sargente Maggiore nel
primo Terzo di Napolitani di Franccfco Toraldo.e nel fecondofi trat-
tenne da Riformato. Entrando con l’Efercito in Francia; nonfolofi
fegnalò nella prefa di Corbicin Piccardia,ma in mancanza del Gover-
nadore Gioan Battifta Cara vaggi , li fi fidò la cullodia di quella Piaz-
za , che com’era fiata di difficile acqui/lo, era d’arrifchiatadifefa nel
Pacfc Nemico . Hebbe luogo di molta ftima nel Regio cuore del Car-
dinal Infanto che ( partita dal Mondo à goder l’ctcrne calme del
Cielo l’incomparabile PrencipefTa Ifabella , terminati fei luftri di flut-

tuante Dominio) moderava la Fiandra, c da lui comandato il Poderico
infiem col Conte d’Emdem , fi prefcntò al Forte Schench nella punta.,
del Bettau , dove il Vaal forcoGorcum nella Mofa fi fcarica . Il Prefi-

dlo force , e numerofo , fè provar più volte agli aggreffòri la difficoltà

deli’Impreft, & in quella,che fù detta fortita grande, perche tutta qua-
li nc ufcì la SoIJatefca , havria fatto sloggiare affai maltrattatelo
Truppe Auftriache , fc il Poderico falcando fuori donde crafi imbofea-
to , non l’havellè battute le fpalle, e fatti ritirar mal conci gli Olan-
defi , da’quali fu refo poco doppo quel Forte , che ancora da’varii at-
tacchi dcli’Oranges invittamente difèfe

.

Perche intanto nelle continue fazzioniconfumavanfi dal ferro lo
Soldatefchc,il Cardinale per haver rinforzi di gente dal Viceré di Na-
poli Duca di Medina de las Torres , l’ inviò il Poderico allora interte-

nido nella Compagnia d’Ottavio Brancaccio nel Terzo del Cautelino.
Quivi il Medina fattolo Macffro di Campo d’uno dc’due Terzi formati
del Battaglione del Regno,lo rifpedì per la via di Spagna sù la Squadra
dc’Vafcelli Napolitani,comodaci dalMarchefediLcyva.Giótoal Por-
to della Corugna, di là fù tragittato in Fiandra, c fono sì bravo Capi-
tano quella nuova Milizia con particolar valore fi diportò nel foccorfo

d’Arras, fcrivendo il Rè all’Infante , che fe occorreffc riforma , non la-

feiato il Poderico fenza comando,d’altro Terzo Io provedefse.Mi per-

che il Cardinale della diligenza del Poderico era ben fodisfatto, volle

intraprendcfsc anco allora il viaggio di Napoli per urgenti uegozii in

fervigio del Rè ; venutovi però, le nuove delle rivolte di Portogallo, o
leneccffità di Catalogna, coftrinfero il Rè à fervirfenein Ifpagna , vcr-

fo dove con due Terzi , uno fuo , l’altro fotto il Macffro di Campo Lui-

gi diRogicro navigò fopra iVafcclli Napolitani, che con Ferrante de*

Monti portaron feicento Cavalli al foccorfo di Tarragona, introdotto-

vi con felicità la prima, c feconda volta
,
quando fù battuta l’Armata^

del Bordeos di vent’otto Vafcclli, e diecenovc Galere , c la Piazza ri-

ma fe libera.

Perche altrove narro più a diftefo il foccorfo di Pcrpignano , qui

folo accenno, tanta lode haverfi meritato il Poderico preflo il Torre-

cufo Generai. del foccorfo , che quello nc fè confapcvolc il Rè con lo
prccife parole . Tporquea Luis Federicofe le deve gran parte delfeliz

fubee/o deftejocarro , me haparendo rapreietarlo a Vuejlra Magejlad,&c.

Tré meli havea confumati fotto Monfon il Marchcfc di Mortara, maj
fopravenuto il Poderico, allignatogli il più difficile attacco,altri pochi

giorni potè foflenerlì la Piazza, fcrivcdonc al Rè il Mottata^he vi ag-

Ctrtif.it Prie
Ter.im Armi
19. Dec.Iójó.

Lete, deir l*f.

si Ri 25. Co.
I6J7.

Lift.iti Ritti.

Ctmf.II. Ciuf.

I640.

Lttt. dell' Inf.

si Medina 15 .

ìdtv. 1640.

ChmI .Hi/l.fetr.

Lttt. iti Ttrr’
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giunge,quanto li giovaflc la di lui a(lìdenza,edcl fuo Terzo nell’arrif-'

/mi di bi- chiato pa(Taggio,che fè con TEfcrcito da Fraga a Tarragona per mez-
l»l. i. vu
t»4+

pa(Taggio,chc le «.un i titiuLu ui i iag.i a

• zo la Catalogna , e la bravura da lui inoltrata non folo nell’afTediodi

Belaguer,ma prima nclI’adedio,e foccorfo di Lerida . L’idclTo confer-

ii. Jtr sili* ma al Rè D.Filippo di Sii va,diccndo . El dia quefe dio la derota a Mon-
ti kì di Uri- /ìgnor de la Mota en lai Colinas de Lerida-y tom > de dieba Plaza,firbiendo

à V.M.fin puejloyfe deste afu buona ordeny dìfpufifion la mayor parte de

laVitoria de aquel d'<a,4rc. In fatti il Silva Capitan Generale, c col di

lui conlìglio gittò fui Segre un ponte per comunicazion delle Truppe,

c ncll’accennata battaglia col Motta venuto a foccorrer Lerida , rico-

nobbe il fortunato fuccelTo della feonfitra dc’Francclì dal Mortara , e

dal Poderico, il quale tirato nelFimbofcata il Marcfciallo , fùin pun-

to di farlo prigione,e palfar a fi! di fpada i Francelì, fe non che il Sole

inorridito a tanto fanguc,affrettando il corfo terminò la giornata . Nè
quando l’Arcont affediò Lerida,el Marchcfc di Leganes la foccorfo ,

fu mcn fiera la zu(Fa,ò meno ammirabile il valor di Luigi.

Egli terminare altre varie imprcle commclfcgli , con licenza del

Rè venuto à Madrid, da Sua Macdà dichiarato del Conlìglio Co Hate—

rale,adoprato in varie Confulte; incontrando femprc la fodislazziono

delle Reali orecchie, tornò i Napoli, e certamente opportuno al bifo-

gnoiPoiche dal PrencipcTomafo di Savoja(il quale doppo varie For-

tune del Piemonte,piegò il caposù i Gigli d’oro grettamente afledia-

to Orbitcllo , e perledifcrepanze dc’due Generali delle Regie Galere

Conte di Linarcs,e Marcheledcl Vifo, rendendoli dnbbiofa la confcr-

vazion della Piazza,bravamente difela da Carlo della Gatta, il Vice-

ré Duca d’Arcos fcelti cinque mila Fanti Napolitani dal Battaglione

del Regno,inviolli per Mare à Port’Ercole,c per Terra due mila qtiat-

cni sum e trecento Cavalli,dichiaratone Govcrnador Generale il Poderico, Ca-

ii'im. ut. ni valierefatto aprova di battagliele dì Vittorie, il quale con molto trava-
*t"‘b-dinr-

g];0 marchiando per il Territorio di Cadrò , dato il palio dal Duca di

Parma, cógionfclì al Torrecufo,pervenutovi a’i8.di Giugn o,dovendo
tutte le Truppe,anco i fettemila sbarcati dall’Armatadi vent’otto Ga-
lconi,c trenta fei Galee,obedire al Marchcfc General del foccorfo.Co-

minciò à rifuonar intorno il fiato delle Tróbc,c sftirli lo drepito detti-

^ burri fopra i Colli dcll’Anfidonia,dovc il Torrecufo, il Poderico,& altri

Comandanti Spagnuoli , & Italiani comparvero à decider la forte d’

Orbitcllo col ferro nudo ;

Allora il Principe Tomafo vedendo,che l’Armata di Francia,bC-
chepartita da Provenza,non per anco appariva in qiicll’acquc : dubi-
tando d’effer prefoin mezzo,mentre d i una parte il Gatta,perdar ma-
no agli amici,(ortito in perfona dalla Piazza,invedita la Trinciera,or-

mai rcdringevali i palli,dall’altra avanzava!! il Poderico con la Caval-
leria in ordinanza^ raccolte come meglio potè le milizie, el bagaglio ,

fuonòà ritirata,mà có quel difordine,chepuò imaginarfi in unEfercico
incalzato continuamente dal Poderico, c dal Gatta fino à certe bofea-
g!ie,ove per tema d’aguato,ccnédobrigl Stornarono cntràbi alla Piaz-
zaci Principe lafciado in terra parte degl’impcdiméei,c tutta la gloria

del premeditato acquido, s’imbarcò, e fece vela verfo Marfeglia.Scrif-
htt. d,l Ter- fe al Rè il Torrecufo . Enpamcular en la iornada,quefefaci el Enemigo

de lo que intentava en aquella Plaza
, pelei con la Cavalleria defu cargo

»*4*.
**

con
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<wi aquel valor , cuidado , y difpu/ìcicn , con que/tempre le be vijlofirbir ì
Vuejla Mag.én lot muchoi anoi que le cottozxo . T porque,&c.

Col porto di Generale dell’artiglieria dcll’Efercito ( formato d’

ordine del Rèi per avvalcrfene dorè chiedclfe la neceflità) rimunerato

il Podcrico , tu inviato dal Viceré Duca d’Arcos conduttore di tutti i

Napolitani,& AIcmani , che mandòal Governador di Milano Conte-
{labile di Cartiglia, il quale avifatone dal Podcricosbarcato al Finale,

ne Tenti indicibil contento , eli fcriffe gentiliflìme lettere. Irà clfc unaj

comincia cosi . Alpafo que me aiegro de la venida de K.S. à cflc Eftado ,

/tento, que lapocafalud, con que me hallo , me retarde el ber àV-S-y be/arle

lai manot,y nopoder militar con Cabo tal,corno V.S.&c. Li lafciò la dite,

fa delle Ripe Mantovane il Macrtro di Campo Generale Marchefe Ser-

ra, quando fi condurti à Cremona, che cominciava a tumultuare. Mi
apertoli il Duca per altra firada il camino,& al primo d’Ottobre 1647.
accampatoli fotto Cremona con dodeci mila Fanti, e due mila fettecé-

to Cavalli la maggior parte Francelisti altri efiranei condotti alfoldo,

il Podcrico ammirato della rifoluzione del Serra d’havcrfi accollata^

la difefa della Città prorifiadiprclidiofufficicnte,cdi fortificazioni,

quali havea potuto appena cominciare in fei giorni , volle anch'egli

ertere à parte di quel gencrofo pericolo,ordinandocelo ancora il Con-
tcrtabile , ccon pochi Cavalli entrò nella Piazza per mezzo l’Eferci-

toNcmico, il quale tante difficoltà incontrò nell’Imprefa,figuratali fa-

cile , C da riufcirli al foto piantarvi le tende , che il Duca doppo pochi

giorni, non fc ne ritirò tanto fegretamente, che non Paccompagnafle-

ro alla coda il Scrra,el Podcrico,
i
quali non trattenuti dalla gran piog-

gia,tagliarono à pezzi quei, che fi lafciarono raggiungere.

Defiderando il Contefiabile non privarli del Podcrico, refiftendo

alcuni meli alle continue ifianze del Viceré Duca d’Arcos, che per lo
inforte rivoluzioni,non ne havea minor bifogno, finalmente pcrmcrtoli

il ritorno, fcrilfc al Uè . Creyendoferìferbicìo de Vuefira Mage/lad, que

en lat ocqfionej pre/entet nofalle en aquel Reyno Vafalo de tentai pariti ,y
tangran Soldado,como D.Luii,&c. Col Viceré ancora lamentava!! del-

la necertirà che lo cortringcva , à rimandargli il Podcrico , fcrivcndoli

.

En conformedad de la orden, que bà tenido de V.E.D.Luìi PodcricoJ>à lue-

go à effe Reyno àferbir à V‘E- T puei V.E.fabe lai parici dejle Cavallero,

efeufo alargarmc en eflo ; però no de depir i V.E.que me bà de hazerfu au-

fenfia muebafoledad, afegurando à V.E.que lai partei ,
que concurren en_»

D-Luisfon tan eflimablet, quetodot podieramos deffear tenerle cerca de sì ,

&c. Rcftò nella memoria del Contefiabile imprelTo vivamente il valo-

re del Podcrico, al quale attribuì molto della difefa di Cremona,come
gli fiera fpiegato fervendogli in rifpofta dcll’avvifo da lui fpcditogli

.

Ile que do] à l'.S. la en bora buena , y muebat grafia1 por lo que à obrado

confu valor
, y celo alferbipio defu Magejlad,à quien lo quedo eferiviendo

con loda eJIimacion,&c.

Dunque có occhi piangenti rividde la Patria, la quale bagnata di

fangue civile,minacciava l’ultimo naufraggio d’un floridirtimo Regno.

La Plebe minuta di Napoli,tu*co che sébri fprezzabile quando è iner-

me, dove porti al fianco appefo un pezzo di fpada, hi fatto tremare lo
piti remute Nazioni, cffcndonc refiitnonii chiarirtimi la Fiandra, la Ca-
talogna, la Germania, la Francia : Interra, & in mare , nel nofiro ,0

nel

Ctdol

m

Rn/o
Apriit 1647.

Loft. iti Con-
ttji.nl Pod.dcj

Mi1.21.Ci*{9

1647 .

C»?r.lil.22.

Lttt. del Ctm-
ttfl mi Ri. Dtu
Pmvim I q.Dtt.
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nel nuovo Mondo, hà decorofamente foftcnuta l’antica opinione dell*
Generoficà Italiana - Per quanto acutiffimo lia l’occhio efplorator del-
l’Iftoria.non potè oflcrvare fuggitivi i Napolitani dalle battaglie, e nel-
le difgrazic communi, che occorrono delle perdite, non fono i primi à
ritirarfiiuizi.fc li fi olfcrva quel che, per honore conceduto loro da'Rè
Auftriaci, li tocca, iongli ultimi à foflcner l’Inimico, che incalza. Ne-
gli Kfcrciti perciò godono Angolari prerogative, e per non derogare un
punto nelle guerre alla gloria del lor riverito Monarca , fi fanno taglia-
re àpezzi più torto,che cedere un palmo di luogo aflègnato loro alla di-
fefa.Mà il di 7-di Luglio i ^.cominciò un tumulto, da non farne con-
to su i principi!,perche di fanciulli,e di fcalzi,mà poi foffiando nel fuo-
co acccfo alcuni fpiriti mal fodisfatti, fi dilatò l'incendio in maniero,
che fc il Signore per fua milericordia non havefse à quelle fùrie popo-
lari eftinte in mano le fiaccole,appena d’una si gran Città farian riuu-
ftc le ceneri

.

Sotto Capi d’ofcuriifima origine congregorti un numero incredibi-
le di Gentaglia,le cui armi più tremende erano fabbricate dal furore/:
fatta formidabile à tutti, lafciatalì gonfiare da qualch'aura d’imagina-
na libertà,fenza però mai negare al flanatura! Principe fcopcrtamen-
tc l’obcdienza, chiamò da Roma Errigo di Lorena Duca di Ghifa con
titolo di Doge della fognata Rcpublica , abborrendo anco l’ombra d*
ogn’alrroforeftiero Dominio, e pronta dimetter l’armi a 'piedi del fuo
Rè , purché benignamentefi compiaccfsc allegcrire dal pefo d’infolitl
gravami un Regno,che fin allora gli bavea dato tanti fegni di fedcliffi-
mo ofsequio, impiegando nel fcrvigio Reale le robbe, le pcrfonc, c Io
vite . Già divifa la Città in fizzioni ; munito d’artiglieria il Baloardo
del Carmine, guardate le marine, chiufc leftrade con barricate, c trin-
cicre, correndo da per tuttobaccantil’inconfidcrazionce la crudeltà,
chiufo l’orecchio ad ogni accordo , aizzatala ferocia del Popolo dallo
itrcpito delle bombarde, che fulminavano da’Caftclli.e dall’Armata^
crefciuta la fete del fangue dallo fpargimento del fangue, qual’Imaei-
ne di sè rapprefentar potea Napoli à Luigi Podcrico.che tanto l’ama-
va , & horvcdeala tanto diverfa da ferteffi ? Giontovi nel miglior uo-
po, perche Vincenzo Tuttavilla Tenente Generale della Cavallerio,
allora prcpofto à tutto il Baronaggio , montato per difefa del RegioNome a cavallo (morto a’nortri giorni Maeftrodi Campo Generalo
de! Regno.) ha vea nnonciata la Carica,fù dichiarato Generale dell’ar-
mi cosi Regie , come Baronali , non Sdegnando obedirlo tanti Signori
pnncipalilfimiialcuni de’quali erano fiati Macftri di Campo nelle guer-
re di Catalogna, e Fiandra, com’era da tutti amato, c tenuto per Mac-
ftro della militar Difciplina . Quindi portatoli in Capua , dov’era lo
Piazza d’armi ,la difefe dall’alscdio del Ghifa , c ne fé allontanarlo
Truppe del Popolo venuto per tentar qucll’acquifto.

di trètafei lettere mi fono capitate originali in mano fcrittegli
da D.Giov3ni d’Auftria> bora chiedendogli continui foccorfì di grano
c farine, di che egli per la via di Cartel Volturno provedeva l’Efcrcito
Regio di Napoli, c la parte obcdicnte della Città, ch’era un continua-
to mantenerla, e fervigio fpcciaiiffimodiS.M.icftà . Hora regolandoli
col di lui configlio nell’arduo di quciPurgcnze; hora rimuncràdo i fog-
gctti da lui commendatigli, in particolare circa la Perfonadi Profpe-
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ro Tuttavilla Maeftro di Campo
,
propodo dal Poderico per Generalo

della Cavalleria Napolitana in Milano, esibitoli D.Giovanni di fuppli-

carne il Rè,& ottenergli la Carica . E finalmente dal di lui valore rico-

nolccndoil mantenimento di Capua , fcrivegli così . He repibido ejlos

disi irei Cartai de V.S. la ultima de los j .del correntepor marni de D.Car-

iai Gaetano, que me deja informado del eftado , en que fe ballava ejfa Pin-

zai de lo que V. S. bavia obrado para fu confervafion , y el riefgo , a qut_,

tjlava efpucfla porfalla de dinero > gente, y monidonei ;y no bay dada , que

folafu cuidado , y pelo de V. S. podia refervarla de tantot accidentei ,&c.

Mal volentieri però rivolgendo quelle deplorabili memorie , bada ag-

giungere, che doppo molti incontri > ne’quali Tempre mortificò l'auda-

cia della plebe; finalmente col felice ingrcllb di D. Giovanni d’Aullria

ne1Quartieri fedizioli , difciolta in pioggia di grazie la nera nuvola de’

pa fiati cltcrminii , il Ghifa, che daH’cininenza di Coruglio batteva il

Callcllo diNifida , alla nuova inafpettata, che con più horrendo tuono

d’una bombarda gli percoflc l’orccchie, d'cflcrc cfclufo da’rccinti della

Città pacificata, c dal cuore dc’Cittadini ridotti,mentre maturava vcr-

fo Apruzzo la fuga , gli furono dal Poderico fpedite due Compagnie di

Cavalli , c la terza di Antonio Guindazzo ( morto poi nel fervore delle

Mcttinefi rivolte Generale della Cavalleria in Sicilia , come hò narrato

ne’fuoi f"atti)tuttc fotto il Maedro di Campo Profpero Tottavilla à pre-

mer l’ormcdel Ducafuggitivo.il Cavalier Vifconte Tenente di Cavalli

l’arredò , e gionto il Tuttavilla, prefa dalla mano del Duca, in fegno di

prigionia la pidola,condufselo à Capua,dove il Poderico l’incontrò fuo-

ri le porte , & accolfc con molto honorc,tenendolo feco a tavola .

Come doppo furiofa tempeda , benché tornando al primo ripofb

il mare, G fpiani un letto di calme > perche nondimeno l’agitazione del

corpo non così di facile fi quieta negli cdrcmi , ancor l’onde frangono

attorno i fcogli,esù i lidi vanno i gittarfi le fpumc : Non altrimente,fe-

data la Capitale, e con la prefenza del Screnifiìmo D.Giovanni, torna-

to all’obedicnza un Popolo fedelittimo,& ottèquEtiflimo alla Cafa d’Au-

flria : foffiando però a’confini l’aura Francefe di qualche foccorfo , e di

più vade promette fattevi feminare dall’Amba feiador Fontani , furono

inviati molti Cavalieri, per invitare, ò forzar le Provincie à feguirl’esé-

pio della Metropoli . Il Poderico ricevuti ( oltre la fuprema autorità )

tre mila Fanti,e mille Cavalli, fi fpinfc immantinente in Apruzzo,& en-

trato nella Città dell’Aquila,hebbe avifo accodarvi!! alcune truppe po-

polari,e Francefi per forprcndcrla,fuppoda qualche intelligenza dc'Cir-

tadini.Egli ufeito loro incontro fc in effe tale impresone,che nulla gio-

vandole la nativa ferocia da Arte foradiera addedrata à combattere, la-

rdando con molti Cadaveri le vedigia d’havcr reddito al Poderico,

fuggirono alle vicine montagne dcll’Appennino,e trapalatele trovaro-

no Tobia Pallavicino con quattroccto Francefi dell’ Ambafciador Fon-

tanè impadronitoli della Terra d’Anrrodoco,c di Città Ducale,col qua-

le fi unirono.Mà il Poderico non li diè tempo di fortificarli,poiché con-,

mirabile celerità oltrepafTati i Monti, ricuperò Antrodoco,& podo l’af-

fedio à Città Ducale difefa dal Pallavicino dettò con viril rclidenza, li

fù réfa a’17. di Maggio 1648. con honorevoli patti, fra 'quali promettea

il Pallavicino ufeir dal Regno . Ma havendoli il Poderico fatti convo-

gliare da alcune Truppe Spagnuolea’confìni dello Stato Ecclcfiadico

,

furono da ette difarmaci i Francefi, diche rifcntcndoii ilSig. di Canee

I i i Ni-

Let.Ji D.o.»:

di Poi. N.p.

II.M. 1648.
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C*.r, Nipote del l’Ambafciidor Fontanè,à cui,come à gli altri età flati tolta

tivMKtf.
'

ancora la fpada , il General Podericocon atto Cavallcrefco ftaccatafi

la propria dal fianco,la diede al Canct» con tanta fodisfazzion dc’Fran-
c*fr. H,a. in. ccp 5 molto commendarono qucfl’azzione; recando al Podcrico la

gloria d’haver totalmente terminate le guerre della Città,e del Regno,

liberandolo dall’armi ftranierc,comcda Napoli teflifica il Sereniamo
D.Giovanni fcrivendo al Rè fuo Padre nel j. di Settembre 1643. A lui

ancora in parte fi deve la prec ipitofa ritirata del Principe Tomafodi
' Savoja da Salerno, difefa con maggior intrepidezza di cuore, che ner-

vo di forze da Franccfco Caracciolo Duca di Martina , foccor/à dal

Maefirodi Campo Generale del Regno D.Dionifio di Gufman, dal Po-
derico,VinccnzoTuttavilla , & altri Cavalieri , che conduflcro Solda-

tcfchefiifficicnti, defiderofe di trovar oftacolo, evenire alle mani .Ma
ovedclTe il Principe nel fuoEfercito minor della Fama l’apparato dell’

Armi, ocredcflc maggiore c]ucllo,chc fopraveniva da Napoli , lafciati

in terra alcuni cannoni, c Soldati, non pollini imbarcar perla fretta.,

s’allótanòda quei lidi,e fi difperfe col vento la voglia di più tornarvi.

11 Rè non folo lo ringraziò con fue lettere , ma ben vedutolo in.

Corte,e li conccfTc quanto chicle à beneficio della Patria, per intcrelfi

10. Niv. 1648 di cui era venuto à Madrid , c lo rimife in Italia col pollo di Generale
della Cavalleria Napolitana in Milano, aggiungendo la prerogativa,

da lui foto goduta, cioè dentandolo dall’ obligazionc d’cflèr fogetroa

gli ordini del Generale della Cavalleria dello Stato . Ne lo richiamò
C
Qnnit o**

nondimeno doppo dueanni,e lo fpedi Maeflro di Capo Generale dell’
5. «»».i65o.

£j-crc jt0 jj Malizia fotto il Conte di Santo Stefano Govcrnadorc ( co-

ca»/,, Pie chiamali il Viceré di quel Regno)c Capitan Generale,Padre di Fra-
i.i»r-'«SJ - cefco Contedi Santo Stefano, clic alla Sardegna, Sicilia, e Na-

poli, dove Ai Viceré, ha fatto goder molti annidi felicità, cito-
Arato fenno da governar Monarthic . Ma per ordine precifa

di Sua Marllà , poiratofi , 1 ’ anno apprclfo , alla Corte , Ai in-

viato a comandar le Frontiere d’Aragona, dovendo obcdirlo i Gover-
nadori di Lcrida, Fraga, Flix, Baiagliele Miravet,commclTagli ancora

Dc'ifi'X* v '^ta <* 1

"

tutte * c piazzc’ delle Rual ‘ volle il Rè minuto uguaglio , fi-

i6jj.
' gnificandolo al Figliuolo D.Giovanni Viceré di Catalogna. Nèpaf-
faron due meli, che , morto il Baron di StbaK , dichiarò il Podcrico

c#a.w. 18. Maeflro di Campo Generale del Principato. Le Amelie lettere però
ricevute da Napoli con la nuova d’clfcrgli fiati tolti dalla Morte il Fra-

tello, c la Madre, lo ncceflirarono à chieder licenza
,
prefa opportuna,

congiontura difervirD. Giovannijdie preparava!! à navigare.

Poiché premendo al Rè Filippo gl’intcrclfi d’Italia, e di Fiandra^,

à quella dcllinòcon fuprema autorità il proprio Figliuol D. Giovanni,!
quella General Govcrnadorc dcll’Armi 11 Marchcfc Serra,c Luigi Po-
derico Maeflro di Campo Generale . Da Barcellona fopra due Galere
Padrona , e Sant’Agata di Napoli fciolfc D.Giovanni accompagnato
da D.Fcrnando Carriglio Quadralvo, Serra, Podcrico, Baron d’Amato
General dell’Artiglieria, & altri Nobililfimi Perfonaggi . Sereno, il

Cielo, /pianato il mare,favorevole il vento,promcttcano certa profpcri-

tà a’Naviganti; ma febofeo li dice il mare, non li mancano i fuoi La-
droni Corfari , animate procelle, che ingoiano le fortune dc’palfaggic-

ri. Quindi all’imboccatura di un Abietta fi feoprirono quattro Cara-
uelle Turchefchc , una delle quali abbordata la Padrona , alla prima.
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(carica de’mofchetti abbattè i Corniti, Vocaavanti,c chi in più alto fi-

lo trovavafi . Il Carriglio,mentre fermatoli allo Stentatolo , facca offi-

cio di Capitano, provedendo à tutto,colpito da palla d’archibugio nel-

l'occhio, perfe la metà della luce

.

Attravcrfato il Serra da mofehetrata , allorché col Poderico ani-

mava le foldatcfchc sù la Corifa, fpinto dalla violenza del colpo, ven-

ne à dar con la gamba fra le braccia dello fpallicrc, che in atto d’arra-

car la voga, lo sbalzarono sù gli altri banchi • Così il Marchefecon la

gamba rotta, e le vifccrc trapaliate, in rrè hore che vide, li confefsò, li

fìi data l’Ellrcma Onzione,al Baron d’Amato dille non sò che all’orec-

chio,diede un Anello da portarlo alla Marchcfa fua Moglie , fpirando

con fallimenti di rcligiolilfimo Cavaliere .

Hor perch’egli có un Terzo di Napolitani cominciò à comandare

negli hfercitiSpagnuolhnc’quali gionfe a’Polli fublimi,e l’Uluftiilfima

Famiglia Scria nel Marchefe Giufcppc,e Fràccfco (hora Generale dell’

artiglieria) fuoi figli fu nel i68o.aggregara alla Nobiltà Napolitana in

Piazza di PortaNova,fi cóceda alla péna depofitare sù la fua tóba,ch’ei>

come il Sole, forti nel mare,poche (lille di lagrime ottcquiofc.Diinque il

MatchefcGio: Fraccfco calatoli cóla Figlia del DucadiTurfi Grande

di Spagna,celebrate in Napoli le nozzemcU'iftcfsa Città afloldò à fuo

fpefe una Cópagnia di Corazze,e l’inviò in Alfazia.InMilanodal Go-

vcrnadorc Marchefedi Legancs,fatto Macdro di Campo del Terzo vec-

chio de’Napolirani,fè prove grandi ncll’affedio di Vercclli,nc!la difefa

dell’lfola della Sofia, podo il più gelofo attaccato di notte da’Fràcefiifi

trovò all’efpugnazioni di Sarzè,Cencio,Vcrrua,Crefcentino,Villanova

d’Adi,Moncalvo,Adi,Santià,e Trino,nella forprefa di Torino,détro cui

fervi al Principe Tomaio col cófiglio,eco l’opra. Màdò in Napoli à le-

var treccio huomini per reclutar ilfuoTerzo molto diminuito,e che poi

lotto un tal Capo tù di duporc à tutto l’Efercito. Poiché venuto al foc-

corfo di Calale il Conte d’Arcourt, convenendo al Legancs fpiàtare l’

alloggiamcnti,e toglierli dall’aflcdio,attillilo nelle Trincicre.mentr'cra

d’uopo penfar più alla gente, che al bagaglio,fermatofi il Serra con foli

fedanta vivi,fii l’ultimo à pattar il Fiume, havédo falvato il Treno dell’

artiglieria,e grà parte dell’Efercitoda cui ritirata potè dimarfi Vittoria.

Difcfe Cremona nell’ attedio del Duca di Modona , & anda-

to in Ifpagna , accolto dal Rè con fegni di fingolarittima dima- ,

fu fatto Generale dell’Artiglieria, ricufando altre mercedi offer-

teli da Sua Macfià . Ritornato à Milano oprò molto nel riacquido

di Tortona. Fatto Maedro di Campo Generale impicgolfi in vario

imprefe, che li riufeirono tutte felici . Indi chiamato in Ifpagna con-,

carico di Govcrnador dcll’Armi nel Principato di Catalogna per alfi-

ftere à D.Gioid’Audria, riformò l’Efercito affai declinato nella militar

difciplina . Ridorò le Piazze di Palamos, e d’Odelric , fortificò Giro-

na, ove fipofe per difenderla da’Francefi, che l’haveano attediata; Mà
per configlio di Fabrizio de’Rotti ( come hò detto nella fua vita)nc ufei

per procurare il foccorfo, combattendo co’Nemici in quel viaggio fino

à Barcellona , donde fupcratc mille difficoltà, c providoà tuttoeoi fuo

danaro, introduflè in Girona il foccorfo, prefervò Palamos,Vcrgas,oc-

cupò Solfona,munì moire Piazze ingelofitc dall’Armata Fràccfe,e volé.

dotiuajmétc tornare in Italia,co’mcdcfimi honori,hcbbc l’incótro,chc

1 i i a hab-

7

tized by
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habbiamo detto con Corfari, e lafciò morEdo immortale il Tuo Nome.

Approdato à Napoli il Poderico, con le lettere humaniflimc del

M t

Rè, chc,avifatonc da D.Giovanni, ringraziavalo di quan* oprò nell’

rtd'ij.oimt». incontro co’Mori, li fu compcnfata la perdita del bagagliosquctta vol-

165C. ta ancora trovò fotto il divino flagello la Patria ; attaccatovi sì

fieramente il Contaggio, ch’hormai Città si popolata) e sì grande) pa-

rea deferto infieme) e fcpolcro . Anco fiatandovi da lungi , abbatteva

Cale intiere la Morte . Chi per falvarfi,eleggeva volontario efilio,in-

contrava per lo più l’infortunio di lafciarc perle campagne Polla in-

fepoltc )C le ceneri feonofeiute . Solo i vizii , ch’crano lacaufa della-

punizione, fecondo l’ufo antico dell’humana perverfità , quali tutti in-

fieme ripatriati) accendevano il fomite alla fucina dell’Ira giuftiflima-

del Signore . Avczzatigli occhi al caftigO) eldorfoalla sferza , pare-

vano incentivi della colpa i (limoli medclimi del pentimento. Puzza-)

horror , fracidumc non difc'plinavano l’incontinenza della ftnfualirà .

L’odio accrclccva fiamme al mantice di quell’aura pertifera, ch’ha vria

dovuto feioglier gli occhi in Iagrime)C fpegnervii fulmini della Divina

Vendetta . Dove non arrivava il braccio della Carità) giungevano lo
mani dell 'interdicci pericolo di morire > che a’proprii Padroni havea

fatto abbandonar le Portanze) degli ingordi rapitori non potea fermati’

Avarizia ; Per queftO) e per il ncccffario commercio) gl’ infètti conta-

minavano i fani)C chi era fegnato di quei carboni pcrtilcnziali>portava

feco un fuoco attaccaticcio) che s’apprendeva à gli altri, altresì col fa-

vellare. Si deputarono molti Cavalieri , àciafcunde’quali affegnoffi

una Contrada della Città con autorità aflb.'uta fopra la vira» e la morte»

fenza riguardo à flato, ò condizione,per fcpararc i non inietti dagli ap-

pettati, per brugiarc, ò purificare le robbe fofpcttedi Contaggio , e ri-

mediar quanto fi potette all'animo con l’afliftcnzade’Sacerdoti, al cor-

po con l’ajuto delle medicine . Da’Nobili della fua Piazza Eletto, cj

Deputato Luigi à queft’opera di tanta pietà , die à conofcere l’affètto

fvifccrato vcrfola Patria con l’indefetti vigilanza nella cuftodia dello
cafe,con la liberalità, dando tutto il fuopcrfollicvodegl’lnfcrmi,ncl ri-

gore ineforabile verfo i delinquenti, non lafciando impunita qualunque
colpa

.

Per altre gloriofe Imprefc in fervigio del Cattolico Monarca , lo

con fervo la Divina Previdenza frà tante occafioni di morire,e quando
nella Città cominciava à dileguarli l’ombra della primiera folitudino,

egli perlciftanze fatte dal Privato D.Luigi d’Haroal Viceré Contedi
Caftriglio, tornò ad efercitare il Porto di Maeftro di Campo Generalo

165S. in Catalogna fotto il Viceré Marchefc di Mortara . Indi conclufa la-

L'tt. dii rì
Pace col Kè di Francia , dovendoli trasferire à Portogallo quelle mili-

ii.om. isóo. zie, il Poderico fu dal Rèchiamatoalla Corte , fatto del Confeglio di

Guerra a’i8.Gcnnaro lóéi.efcriamentcconfultandofiin quel Senato
la conquida di Portogallo , Sua Maertà dichiarò il Poderico Maertrodi

cidi/, dii r> Capo Generale d’Eftrcmadura,( in luogo di D.Rodrigo di Muxica fpe-
' dito Governador dell’armi in Galizia), dovendo andarvi in qualità

di GcneralirtimO) D.Giovanni, e fotto lui ilTurtavilla Duca di S.Gcr-
mano, con titolo di fuo Vicario Generale, ch’è quanto à dire la fecon-

da Perfo na à chi obeditte l’Efcrcito . Luigi ricevuto il battone dalla-

mano di D.Giovanni, andò feco in Portogallo . Doppola prefa di Ve-
rafeo, nell a quale egli mortrò la finezza del giudicio , c la prontezza-

dei
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del coraggio.chiamato da S.Altezza à conforta, qual caftigo dar fido-
vertè al Sargentc Maggior D. Crirtoforo Lopes, perche forte ftato reni-
tente in renderla Piazzaci Podcrico, toccandogli il fecondo voto,così
parlò

.

A rifolvere qualpena debbia/!à D. Crìfioforo Lopes ,fe il mioparere.
s’afpetta,mi dolgo dellaforte , che in tantianni di milizia non acqui/la, con-
tetto d, buon Soldato . Chi cinfefpada d'honore , e decreti cafiigbi alla For-
tezza, non premi! ? Bene invidio alla Nazion Portogbefe la colpa familiare
trasfufaleda quel Flettio,tbe ad Alfonfo Uè di Portogallo non refe Coimbra,
fe non doppo baverne deputate le chiavi in mano del Fratello Ri Sanciode-
pofto dalTrono, e morto in Toledo-,vivendo incorrotta, defonto ilfu» Signor

,

lafua Fede ; e defederàfipropaga/Je ne'nofiri Capitani quefto gloriofo peccato
fofttnazione . Propugnò il Lopes con tanto vigore Verafco i dunque ferro
carnefice beva unfangue d’ogniporpora più preziofo ? Ab\ che con efo eterni
roffori infaceta alla Cafiigliana Clemenzaftamparanno Vlfiorìe . Da'fune-
rali del Lopes rimarranno ofeurati ipregi diVoflra Altezza, più che dalla-,
morte di Calli/lene s offufeo del Grande Alefandrò la Fama . Anzi cingano
Reali amplefsi quel collo, da cui,per horrore dell’attentato,fuggiràfdegnofa
lafpada . Anime eccefefiguadagnano con la benignità, nonfi atterrano col
rigore . Serveper balia d'immortalità àquefie Fenici la Morte , che quanto
più rare,tanto piùfe ne confervano da'Secoli le memorie . Rinovifi in Voftra
Altezza il defederio di Serfe-, devono moltiplicar/!, non. e/linguerfifomiglian-
ti Zopiri

.

Non forti l’effetto ilgcnerofo conrtglio : f» morto il Lopes, riti-

ratoli al fuo Padiglione il Podcrico, dannò la politica rigidezza di chi
ad efcciizioni aliene dal fuo benigno genio indufTe il Prcncipc, il quale
non folo non fe ne offefe, ma dovendo partire per gli alloggiamenti del
Poderico, di (Te alTuttavilla : Vamos da otra parte, paraque D.Luis Fode-
rilo e/là enojado . Prcfe Borba, c la diede à facco, Aronches, eia fortifi-

cò con fette baloardi , mettendovi millecinquecento Fanti, e quattro-
cento Cavalli . Mandò ad acqtiiftare il Cartello della Cocozcra tré le-

ghe da Alburchcrch , occupò Gurumcna
, prefidiandola con tre Reggi-

meli di Spagnuoii,Tedefchi,& Italiani,c la sforzò in foli dieceotto gior-
ni,béche forte,c ben prefìdiaca da due mila cinquecento Fanti,e feicen-
to Corazze . Affali, c guadagnò il fortiflimo Cartello d’AIcontrcs lon-
tano da Olivenza quattro leghe: aflicurò Badajoz, overifedeva la Cor-
te di Sua Altezza con fabbricare fui Guadiana,dovc il Ponte s’incarca^,
un Forte Reale di tré baloardi, ammiratoli tutto l’Efercito,c della cele-
rità del tempo, e del rifparmio della fpefa :artìrtè alla fabbrica del Porto
diSanta Maria eretto per £10 configlio , che facilitò l’acquifto d’Egufa;
In forno 4 mcntr’egli governò l’cfcrcito,non fi perfe un palmo di terre-
no, ma molte Città, c Terre diedero obedienza a’Caftigliani , de’quali
finallora appena havean vedute le Infegne.

Havutc ad impreftito, c »m’ei volle, alcune doppie da un Maertro
di Campo Napolitano ( à tali ftrettezze fpeffo la fua medefima liberali-
tà riducevalojgià che l’aria di quel Clima confumavali la falute,con be-
neplacito di D.Giovanni,c licenza del Rè, di nuovo portofli a’piedi del-
la Cattolica Maeftì, che dilettandoli oltremodo della di lui Soldatefca
libertà nel parlare, volle faperdi fua bocca lo ftato delle cofedi Porto-
gallo^ ci fra jli altri ricordi,gli fuggeri:^Stopernitiofofarebbe agl'In-
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tcnUì Reali il venire col Nemico à riamata. Il Portogbefe nelle vifee-

re delfico Regno , anco quando perdere ,
potrebbe ad un fuono di trom-

ba reintegrare V Ffcrcito di Soldati fatti dalla natura , armati dal-

- /> odio verfo i Casigliani : quelli anche vincendo (
nè effier potna jen-

za mollo fpargimento difangue ) riducendofi à numero ,nfufficiente a con.

quiftar tante Piazzefortiffime, che rimanevano^ariano cojlrettt anenjo/te-

ner Pacquiliato ; e i Nemicifenza vincere canfanano il trionfo . Ma oche

il Rè Icggelfe nelle lettere del Campo dipinti con altri colori gli avve-

. nimenti,ò non giungertero i Cuoi ordini è tcmpo,fi fè la battaglia infaUr

fta d’Eftremoxifcritta finccramcntc da D.Gioial Rè con fpecificar0 li le

Nazioni, ch’havean fatto il debito loro,c quelle,che antepofero la vi-

ta alla gloria . Per il che fi facea in Madrid tanto conto di Lu.gi Po-

dcrico, ch’era Rimato il piò pcrfpicace, e prudente Capitano di quan-

ti ne fioriflero in ducilo Secolo cosi ferace d’Eroi . D'alcum vantaggi

riportati non stufarono i Portoglieli,mi crefciuti di forze co gli Ao

-

filiarii di Francia, pafiàto il Migno, fcrono udir* oltre i confini di Ca-

rtiglia Io flrepitode’tamburri,e l’incommodo delle fcorrerie, fortifica-

tili in un Pollo , chechiamano la Concczzionc . Onde il Re per Ipcz-

zar il corfo all’armi profperate de’Portoghcfi,dichiarò Govcrnadoro

,

e Capitan Generale di Galizia il Marchefedi Cara^ena Capitano di

molto gridoi mà non potendo quello , altrove occupato , entrar fubiro

in quciìlcgno, da Sua Maellà vi fu con diligenza fpedito , col medesi-

mo carattere nc\\’Interim il Podcrico, il quale da’z i. Dcccnbrc 1663.

finoa’i ^.Gennaro i666.che ne parti, fi fèda'Porroghefi grandemente

temere; nè difanimato dall’angullia del danaro, dal poco numero delle

Truppe, piantò, per dir cosi,quali inoperabile Baloardo il ino Nomo
a’confini, e dagli attacchi di Tuy , e di Monterey , fè ritrocedcrc fenz*

gioria gli aflàlitori • , . . . ,

Perche nondimeno agli Animi genero!!, e zelanti del fervigio del

lor Sovrano allora fi rende grave,e tediofa la verga del comado,che per

mancamento d’aflìllenza , non polfono fcaricarla fui dorlo de fuoi Ne-

mici, afflitto il Podcrico de’fcarfi provedimenti, creilo llar femprcsu

la difefa, fupplicò vivamente il Rè à fgravarlo del Governo ; ma noiu

compiacendolo Sua Macfla , lo confidò con la feguente benigninone

. .Carta. ElRey. Luis Poderico de mi Confe)o de Guerra-, mi Governador,j

rln's.c«. Capita General en interim del Reyno de Galipia.Quedo enterado de lo que co-

i66j.‘
’

tiene vueftra Carta de 29. del pafado,y de los motivos que manfcftan tener

para defear os conceda licPpia de de']ar effe empleo.F.n que fe offrepe deptr oty

que ballandome (corno me hallo)con enterafatisfapion de vuejlro zelo.ypro-

ceder,] mityferbidodevot en ejfe Puefto .contiene continue!! enei exerctpto

del, corno os lo mando,jfio de vueftra refignactonJa qualmefera muy agra-

dable-y affilo efpero de voi . T To tendre mui prefente lo que referipara que

en las ocafiones quefe ofrepieren ,fe atienda à que wfeos dè motivo \ufto de

defconfuelo . Dalla negativa della licenza maggiormente honorato.per

vederli tanto favorito dal fuo Signore, che di lui intieramente fodisfat-

to, e quella, & altre volte lì dichiarò, fegui Luigi fino al tempo accen-

nato dell’anno appretto la Carica

.

Tra tanto in età grave,alla Grandezza d'una Monarchiche qua-

li col giro del Sole mifura la sfera della Corona, chiufe gli occhi Filip-

po a’i7.Settcmbre ióòs.con dolor di due Mondi, che pcrdcrono »non
r già

te

1
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gii un Re, mi un Padre , Principe, in cui s’unirono tutte le Virtù , che
pollano ioJlcvare un'animo fopra il comune degli huominr, fpic-
cando in particolare sì eroica coftanza ncll'avverfa Fortuna , chej
parvedatoda Dio a’fuoi Regni per rinovarc in cflò i prodigi dellaj
pazienza Reale. Luigi leonfolariflimo più che polla fpiegarn, chicfe,
& ottenne licenza dalla Regina di venir di pcrlona I depofitar sii la.,

tomba del riverito Monarca
,
per cui havea già fparfo molto fangue

,

l’amorofo tributo delle fue lagrime. Si fermò qualche tempo in Ma-
drid; pofeia gencrofamentc ricufato il pinguefoldo allignatogli dalla
Regina in Napoli, fupplicandolal riconofcernc i meriti di chi nej'
militari fcrvigi era attualmente impiegato ( fatto, che dalla Regina-,
meritò lode , & ammirazione) lalciòla Spagna per renderfi alla-,

fua Patria, dove gionto fu ricevuto dalla Nobiltà, e da tutto il Po-
polo con appiani? dovuti al fuo merito , c proporzionati al delidcrio,
di rihavcrJo . Hebbe Tempre il trattamento da Viceré , bcnclio
alieni.fimo da quelle efterne vanità , anzi cosi familiare co’ fuoi
Cittadini, che ad impegnarlo per qualunque negozio, ballava par-
largli , c per parlargli à lazietà non vi era tempo, nè luogo determi-
nato; di notte, digioQa, in cala, inllrada ricevea ciafcuno con
tanta afFabilcà , che ne riportava publiche benedizzioni. La fua Ca-
rozza vedealì di continuo cinta da’ Soldati , carezzandoli , Ibvvc-
ncndoli, raccomandandoli al Signor Viceré con quella deilrezza

,

e libertà , che gli fu<fgeriva l’ amore verfo la ^datefea , di cui

compativa l’cllreme neceflità: c quando Luigi entrava all’ udien.

ze del Principe, giàfifapeva, ch’era per ottener qualche graziai
favore ò del fuo Popolo , ò de’fuoi Soldati ,' i quali perciò à dir co-

sì l’adoravano , & havrian voluto col proprio fangue prorogargli la-,

vita

,

Mà egli , tormentato dalla fopragionta Podagra , incami-

narofi il male a’principii d’ Idropica , che cagionandoli gran fetelo

buzzicava à bere quantità d’acque gelate , abbattuta la Natura , ben-

ché non Hficora haveflè terminato l’anno fclTantefimo quinto dell’Età ,

fi mife à letto ; e concioliachc tanto premeva ad ogni Cittadino la.,

fuafalute, lì fecero più confultc de’migliori Medici. Diedcfi in ma-
no à due valentiffimi Chimici Sebaflìano Bartolo, e Leonardo di

Capua , che non ommifero Audio , c diligenza per fecondare il co-

mun defiderio ; ma nulla vagliono induftria d’Arrc , efficacia di fem-

plici, dove il Signore, perche termini l’horivolo à polvere dcll’hu-

mapo loto , fà cenno alla Morte . Con ciglio imperterrito udito-

ne l’annuncio , licenziato ogni farmaco terreno , doppo bavere ge-

neralmente cfpiata l’anima dalle colpe , ricevè con tcneriffimi fenfidi

pietà criftiana la medicina celcftc del Sagrosàto Viaticod’Eflrema On-
2Ìone per entrarnell’ultimabattagliacol Nemico Infernale,volle sépre

vicino il fuo Cófclfore, ricóciliandofi più volte in quei periglioli perio-

di del vivere, ca’30. di Gennaro 1675. refe l’anima al Creatore, .

La Natura li fù liberale nella inibirà del Corpo
,
profila nelle doti dell’

animo ; la fìmerria ben compofta, tendente all’alto , capello , & occhio

nero, faccia allegra, màafperfadi certa fierezza, ch’anco nella.,

familiarità del gratto ferbava un contegno naturale, cfprimendo iru

ogni moto brio* cgcht^ìtà. La fua parola era un pegno ccrtiflìmo

d’of-
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tf'offervanza ; non gionfel’ Adulationeà palpargli l’orecchio , & udi-

va con un gentil di fprezzo le proprie lodi. Acclamato Padre della..

Patria , Protcttor de’ Soldati , Mecenate dc’Virtuofi , de’ quali era^

Tempre ripiena la di lui Anticamcra.Quant’hcbbe donò a’Povcri,c alle

Chiefe , lafciando ancora un legato di tre mila feudi alla Cappella^

del Miracolofo Crocififlò di Sant’Agnello Iuspatronato di fua No-
bili/Iima Famiglia.

Tanto da vero bramò d’elTer fepolto privatamente, & infcrioro

ad ogni Mendico con un folo Prete, che nel Tcftamcnto ordinò ad

Antonio Poderico Marchefe di Montcfàlcionc , ( à Domenico Maria^

Capecc Cavaliere gcnerofo, & erudito, Marchefe di Pontelatro-

nc. Duca di Torre Orfaja , altresì fuo Nipote vivente ,
pafsò poi 1’

Eredità della Cafa ) eh’ efequiffe quella fua ultima volontà , di-

feredandolo , fc ardiffe fare il contrario . Mà faputo dal Viceré

Marchefe d’ Aflorga , non foflfrendogli il magnanimo cuore cho
un huomo di sì grandi meriti , c di tanto zelo verfo il Rè fuo

Signore , reflaflè privo de’ dovuti honori almeno doppo la morto»
interpofe la fua autorità , comandando al Marchefe , che in ciò fi ha-

veflc più riguardo alla Grandezza d' un Vi^c , che all’humiltàd’

un Crifliano ; c mandata una Compagnia di Spagnuoli àcnftodiro

il Cadavere , ordinò gli fi faccffero pompofiffimc Efequie con tutte le

cerimonie di Soldatefche , e Squadroni, folitetribntarfi al grado di

Capitan Onrralg. Il duolo della Città fù indicibile , everamento
può dirli , non havcrciafcuno gittato tante lagrime nella perdita do*
Tuoi Congionti

,
quante nella morte di quello comun Padre de’ Cit-

tadini . In diverfe Chiefe li furono drizzate Cartellane, erinovato

le memorie de’fuoi Fatti con erudiriflimi Panegirici . Mà fopravan-

zò tutti un pompofo Funerale celebrato nella gran Cappella dettai

il Tcforodcl Duomo à nome della Città, eflendo à ciò deputato il

Maeftrodi Campo Orazio Coppola Fratello del Duca di Cantano,
recitandovi cloqucntirtima Orazione fùnebre il Celeberrimo Dicito-

re Frà Bonaventura Cavallo dcH’Ordinc Serafico di San Franccfco

Vcfcovo di Caferta , ch’cfprimendo al vivol’croiche Gcfta del Po-

derico , nuovo il dolore della perdita , & aggiunfc a la Nobiltà /limo-

li per imitare sì degno loro Compatriota. Siila porta maggiore del

Tempio era l’ Ifcrizzionc che ficquc , da cui potrai argomentar le al-

tre , che furono molte, & erudite, fenza obligarmi à riferirle qui

tutte

.

jiloyfio Puderico , Viro ad magnum
Tum Famili* , tùm Patrid decus nato s

ProbìtaU, Modejlìa-, Pietate ,& Rerum bello gejlarum

Magnitudine darò:

gui omnibus Militid Honoribus

Summa cum laudefundus ,

!tandem Galiacid Prdfeflus,eir Exercitus Imperator

Adverfut Infilaticifuit :

Et Pbilippi IV.Regit grattaJlorent

Nullum majui Virtutufu* Framium .

A Regia Munfacntiq^* *

Quam
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Qttam Patria commodum, expetivit .

S£uipojlrtmo Civili bello

Solifam Fortitudinem, (fi Prudentiam exercenj.
Regi Vittoriani, Patria Pacem,

Sibi, capti,& bumaniter babiti Galli Duch,
Gloriar» peperit

,

Quam, pluribus deinde egregiisfiftis

,

Iterum in Hi/pania cumulavit.
tojlremò domum reverfui, municipeifuot

Qui confilioi qua affidit, (fi opibui

Affidai juvit.

, Quare quemadmodum vivens

,

Spreta Gloria,Japi cumulatior rediit.

Ita quos ipfefibi Funeris honoret

Tefiamento interdixit : <

CivitasNeapohtana f
Erga Egregii Civis Merita, & Virtutes

Grata publice decrevit

.

Et qua omnes, utparentemlugere non defifltm
Publica mafiitia tignum Poi

.

-i fili"
: : i“.: - ».
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LEONARDO MOLES
DE 'BARONI DI TURI.

Elle vifccredi Leonida volle Serfe (piar col ferro l’ origi-

ne, donde tanta audacia in quell’imperterrito Duce, che

con foli trecento Spartani havefle ofato opporfcgli nell’

angufla foce delle Tcrmopili , anzihavervi alzato unu
muro di cadaveri, fmentito il Nomefaflofo delle Falan-

gi Immortalile chiufa per Tempre la porta in faccia alla.

Perda, feper altra ftrada non l'introduceva il tradimento . Apertogli

/«. il petto, trovò il cuore tutto fupravcflitodi peli , & era la giuba di quel

Leone, che fpaventò più Ercoli col fuò ruggito . Chi poteva fuperarlo,

Tela Natura l’havcvagiaccato il Cuore , anzichiufagli urta vivaarme-

ria nel feno
,
per non ha ver neccllità d'altra corazza , che del proprio

cuore. Se l’haveiTc affidato ad una balza di qucll’alpi altiilimc , noru
era d’uopo ergerli altra piramide, e la fola lua veduta badava ì ria-

nimare Sparta atterrita . MI Serfe per fpogliaf di coraggio la Grecia,
feco portolfi il Cuore di Leonida .

Benché non havelfc à fronte gli Efcrciti numcro/I di Serfe,non de-

ve negarli à Leonardo Moles, Terzogenito di Marc'Antonio Baron di

Turi, il paragone con Leonida. Anch’eglicon pochi commilitoni vin-

fe potenti Nemici, mori nel difendere Tarragona in Ifpagna, e Spagna
K
*Z!h z> Pot^ dirli ûa Patr*a > ch’indi trahe antica origine quella llluflre Fami-

Vr"a!p.r„t' glia, hoggi tri lccofpicuc della Piazza di Porta Nova . La Morte, fai—

ctnd.KM.di lira più volte la mira , finalmente con una palla di cannone Puccifcj ,
cnhu,.

comc fe ad atterrar quella rupe , che tenevafi ferma in faccia à un Ar-
mata navale, non folle altro baflcvolc , che un fulmine di bronzo , c’1

terremoto portatile della Guerra . Allora potè mifurarfi la grandezza

del di lui cuore, mà fenza più graziare quel trionfale Cadavcro , chi 1’

ofTervò col ferro in mano così impavido nelle pugne, con fcfsò d’havcr-

li vi fio il cuore in fronte, c l’anima tutta nel braccio . La mancanza-.

deH’Originali fcritturc de’fuoi fervigi lafcia ignoti i primi faggi del fuo

valore, cali però, che fubito il Kcprcmiolli con l’Habito di S.Giacomo,

el metterli la Croce in forma di fpada fui petto parve aggiungere (li-

moli al cuore, per meritarli nuova mercede, che fù la Commenda d’A-
guillarejo in Ifpagna

.

Gli anni dunque,che logorò nelle frequenti guerre d’ima Corona-,

da tanti impugnata, perche à tutti cagione d’invidia, coverti da nccef-

firio filenzio, mi fìprefentadi più didimamente conofccrlo l’occafione

dipartir Leonardo nuovamente da Napoli nel mefe di Luglio i6jì.

quando il Viceré Conte di Montcrcy fopra ventifette Vafcclli fpedi à

Catalogna quattro mila fcrtcccnto Fanti,e fettcccnto fmontati per for-

marne otto Compagnie di Cavalli,foccorfo opportuno per munir quel-

la parte di Spagna , che con la Francia confina . Mentre quantunque^
il lampodell'armi raccolte dal Duca d'Orleans nella Linguadoca pa-

refTe minacciar la Regia Cri(lianilfima,(dóde j’era appartato, perche 1’

au-
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Airiiluftrifs-Si EccclIcntifs.Sig.Pad.CoJendiTs.il.Sig.

D FULVIO DI COSTANZO
Principe di Colle £Ancbife , Duca di Fallo in Sicilia,

Marcbefe di Cocleto,e Sig.dtlla Città di 'Baiano ,

Civita S. Paolo > e Mignanello .

T
Ràle faune acclamazioni di quena Patria ne'fponfali di V.E.con la Signora D.Caterina

Molcs,Eroina della noflra Età, il cui minor vanto i nel paragone della bellezza l'eder de-

gna del pomo d'oroiFigliuoIa deH'Ecccllcntifs.Sig.Regcntc D. Franccfco Duca di Pa-

rete, Atlante del Cielo politico,vivo Multo di tutte Je lettere,e Solone dc’nofiri tcmpi:non mi ar-

rollifco comparirle avanti col Ritratto di Leonardo Molestilo dc'pnmi Capitani di quella fcro-

pre illuftre Progcnie.cfprcilo più al vivo da'lineamenti duna penna rutta impiegata all'onor del-

la Patria.Mi perfuado incontrare il genio di un Principe, che tri farti della chiariftìma Profapia

può ortentarc un infinita ferie di Guerrieri. D’invcrtigarne la prima Origine non fi prometta oc-

chio linceo d’IAorica diligenza,trovandola tanti fecoli prima Rirtoratrice.e Signora di Coftan-

za in Germania,accennar dodici Capitani di quella rtirpe in una battaglia Campale, riportar

tutti in un giorno laureato di vittorie il ballon di comando.Scgnó in vero Napoli nel catalogo

di Tue fortune quella difgrazia,che ad abbandonar l'Alcmagoa coortrinfela Progenie celebratif-

fimade'Collanzi; quando Scipione per particolar colitela occorragli con un figliuolo naturale^

dell'Imperador Federico,havendogli dato in faccia col ferro,all'ira Cefarea fi fotcrarté , & accolto

da Ruggiero Guifcardo Ré di Napoli, che gli diede il fopranouie di Spada inficila , qui piantò

lo ftipice generofo,poi diramato in Sicilia.e in Venezia, dove gl'llluirtn fatti de’difccndcnti gli

meritarono luogo cofpicuo tri Clari/fimi deH’ordinc Senatorio.Tanro da quella potencilEma-»

Republica efiggeva la gratitudine verfo Muzio di Cortanzo.il quale con molte Navi proprie la_»

mantenne nell'antico DominiodeU'Adriatico^Cortanzo,Tornalo, che fposò la figliuola di Fran-

cefilo Donaco Doge:Scipionc,aI fuo figliuol GiotTomafo in eti didieciiléttc anni Colonnello di

fanti nella Guerra contro Selim Gran Tiranno de'Turchi.Con quanta bravura,conducendo una_»

Nave di foldatcfche i Corfù cipolla alle gole dell'ingordo Ottomano > affrontane cucca un’Ar-

mata Turchcfca.e cótro l'impeto delle nemiche bombarde cosi folle anfletCbilc il fuo coraggio

.

come per improvifa calma era rimarta immobile la fua nave,chi lo crederi i cento Scorici , che

lo racconranolE poiché in undici ore di combattimento,ocelli ottocento Turchi, mfaiiguinataj

di firagi la Semiluna , fu prrfo.fu le fue gloriole perdite qual trofeo creili; la Fede ? Nel mante-

nerla anco in faccia a' lampi delle fcimirarrc.aH'orror della morte minacciatagli per indurlo al-

l'zportafia,quali inoltre diede,non cfferc inferiore la cortanza dell'animo à quella del fuo Cafa co?

Ma loncanifiìmo portarci la penna fe volerti additare Tuccio Ammiraglio,Capitan Generale,

o

perpetuo Viceré di Cipro lotto Giacomo LufignanoiArrigo Marcfcial di Francia, Muzio Ammi-
raglio di Malta,Govcrnadori,e Poderti di 1{avenna,Cervia,Trevigi,Bologna, Modona, A altri

dcgniQimi delle penne de'Curzii.c de'Livii,rutti germogli dell'inclito Ceppo dc'Collanzi di Na-
polùSoteo l'ombra,che fpande fopraogni fclva d'antichi,e moderni allori ripofano le ceneri ge-

nerofe di Crirtofaro, d'Alcfandro.di Lelio, di Giuliano,di Paolo.di Giovanne Ilo,di Coltanzo.di

Antonio,di GuglieImo,di Giacomo,la fama però in publicarne il valore c'I feuno in Generalati

d'Eferciti,in dignità di Favoriti d'Impcradori.e Monarchi, in Ambafcicnc,in Governi di Pro-
vincie,e Regni,ne fà vivere crema la rimembranza.Non fi contino gl'infigni parentadidi quella

Cafa.con le prime Famiglie di Napoli,e dell'Italia,non le valle tcnicurc dc'Principati , che ab-

bracciarono!' Domini di trenta Città, Terre,e Cartelli,non i Letterari, che fi coronarono con gli

ulivi di Minerva,fra quali Angelo di Cortanzo Miotico,e Poeta,che fublimó all'auge della Rima
lacetra della Gentilizia SirenarTutto il mondo di quelle glorie fi compendia in V.fc. Ma già con
occhi abbagliati da tanta luce.non ert'endo Aquila mi riciro, fupplicando V. E. li degni ricevere

un Capitano del fanguc della di lei EccelIentifs.Spofa,mollrando cosi ad ella un nuovo fegno

d'a#:tco,a me di ilimatiifima Padronanza , di cui mi gloriarò tempre con publicai mi lino alle

ceneri

.

DiV.E.
Napoli jo.Maggio 1 653.

Divotìft.to OUftift. Set *.

Dom.Aiit.laicmo.
ri»«v.
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autorità del Richilicii faceva ombra anco a’Principi del Sangue ) non
lafciava liberi dall’apprenfionci Spagnuoli, che con la defirezza del
Cardinale difciolti quei fumi, e dalla Regia indignazione riprefTa l’au-

dacia, come in fatti legni, havelfero à piangerne gli altrui occhi , e laj

Guerra civile cominciata in Francia, in Ifpagna terminalfe la fua tra-

gedia . Era il Rè tornato da Barcellona à Madrid, lafciato il Cardina-
le Infante à profeguire le Corti, fidando al di lui benigniamo genio ,

che addolcirebbe qualche amarezza concepita contro il Conte Duca.,
da’Catalani , ordinando fi afficuraffero con buoni prefidii le frontiere^

del Principato, fentendofi tuttavia, anco dopò la rcconciliazionc dell’

Orleans , nella Linguadoca , Ghicnna , c Provenza fofpetto Arepito d’

armi

.

Il Molcs fatto Sargcntc Maggiore nel Terzo del Marchcfc di Ca-
po Lattarojhcbbc alfcgnato il quartiere negli ellremi limiti del Pacfc,

dove fi mette piede nel Rodigliene , con l’occhio si vigilante , calla-
quiete dc’Sudditi, e a’movimenti de’Nemici del fuo Signorc,che fu di-

chiarato MacAro di Campo del Terzo vecchiodi Napoli dall’Infante,

prima di partire al Governo di Fiandra,honorc nccefTariamenre preve-
nutoda molti meriti, c folito conferirli a’Soldati, che fotto l’elmo fan-

noil pelo canuto. Màciò,ch’efier doveva motivo di affetto maggiore
verfo il Rè , che penfava alla difefa dc’Catalani , fu in elfi incentivo d’

odio mortale contro i Spagnuoli
,
protdhndofi aggravati d'alloggi di

Soldatcfchc firanicre; tacitamente con ciò derogandoli a 'privilegi mu-
nicipali . E perche dal rigore di chi comanda non può tanto reprimer-

li la militare infolenza, che nelle cafc dove ofpita non lafci abborrito

il fuo nome , all’animo commofTo de’popoli aggibnfcro punte di fdc-

gno, eie ragioni del proprio intercfTc, e’1 duro procedere de’Soldati, fi-

che per alcuni anni con lamenti quotidiani fatti-penetrarc alla Corte,
mofiravanfi l’occultc vampe di quella fiamma,che poi ingombrò la Ca-
talogna di tante ceneri

.

Hor venutovi al Governo il Conte di Santa Colomba, defiinò il

Reggimelo della Guardia del Rè fotto D.Filippodi Gucvara ad allog-

giare inSanta Colóbadi Farncs,Terra alla faida delle Montagne, afilo

di Ladri, e franchigia di Facinorofi,chc li ferono pcfiìmo trattamento.

E sì per informarli del vero , come per adicurarla Arada à Leonardo
Molestile col fuo Terzo doveva per quella Terra pa (far ad altro Quar-
tiere , vi fpedì l’Alguazil Monrcdon , che quantunque accompagnato
da buone guardie, e da gentili manicrc,fìi con tutti i fuoi nella propria

cafa bruggiato vivo. Avvifato il Viceré del barbato eccedo, inviò or-

dine al Molcs già in marchia , & una Compagnia di Cavalli , che ac-

quartierafie in Santa Colomba il fuo Terzo . Mà al fuoco homicitku
dcll’Alguazilcpiù acciecatc lefurie de’Terrazzani,ed iAizzito il genio

della crudeltà dal timor del caAigo , ufccndo a’globi, proviAi d’ogni

jencrc d’armature, inveAirono i Napolitani nel Rio d’Arcnas, gridan-

do Vifca la tierra murra ri Reyy biafos curve . DifpoAa all’ora in batta-

glia dal fuo MacAro di Campo la vanguardia fola ivi gionta, li fè rin-

culare con la fcarica dc’mofchctti,poArando i primi,c più audachcoiio

che rcAava mortificato l’ardire , fc dalle fincAre delle cafe vicine quei

del Rio d’Arenas non haveffero data la mano a’temerari , fparanefo i

loro archibugi, ferendo l’Ajutantc del Terzo , due Capitani , dodcci

K k k 2 Sol-
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Soldati ,. oltre fei , che vi morirono . Dalla prima fera fi» predò

al mezzodì durò Portinaia baruffa , e ’1 Moles ferrato in mezzo dalli,

moltitudine , che lo circondava , mortoli animofamentc co’fuoi , alai

Mailorqui»ai-, porto forte,(ì ritirò, chiamando in foccorfo altre fei Có-

pagnic del fuo Terzo, una lega dittanti . Come dovette cacciacene un

Efercito nemico,così lollevati i Villani di quei contorni,occupati i paf-

fi, alla gente del Moles minacciavano ferro, e fuoco ; mà gl’incauti fo

la prelcro con Soldati Vctcraniye pagarono il fio della temerità. Quin-

di per fnidar più di ducento fediziosi fortificatili in un Cafamcto tra’l

Rio d’Arcnas, e Mallorquinas, prelì fcco il Moles ducento Mofchcttie-

ri, cd altrctanti Archibuggicri, l’alfa lì con impeto sì rifoluto, che dati-

li à fuga rotta, furono fino à Rio d’Arcnas infeguiti, e nella confùlìono

di chi fuggi , e chi incalza, appiccolii, (non fi si come ) à una Chiefa il

fuoco, di che incolpati i Napolitani , fulminò controdi elfi (comunica,

il Vcfcovo di Girona. Così fu deferitto il fuccefiò in un memoriale prc-

fentatoal Rè dal Marchefc Gcri d’Arcna Generale dell’artiglieria del-

l’Efcrcito d’Alfazia, D.Filippo di Gucvara Comandante al Reggimen-

to della Guardia , D. Gioiella Barrerà Sargentc Maggiore nel Terzo

del Conte di Aguilar, D.Gio:d’Arzc , Leonardo Moles , Conte di Tic-

conci Colonnello d’irlandeli, Martin delos Arco* Cartellano di Perpi-

cnano, D. Alvaro de Quinones Coramiflario Generale della Cavalla-

ria . ..

Trà tanto (per non impegnarmi à confutare un impottura fatta,

ingiuftamente à tutta la Nazione Italiana, che fi gloria tra l’altrc Pro-

vincie del Mondo di foftener la fuprema Sede della Cattolica Religio-

ne) il Principe di Condècon fcdcci mila Cóbattcnti nel Giugno 1638.

piantò l’Inlègnc fotto Fucnterabia pretto il mare alla finiftra del Fiu-

me Eidalfoa in Bifcaglia , chiudendo con forti trinciere il varco a'foc-

corlipcr terra, mentre l’Arcivefcovo di Bordeos, doveva con l’Armata

angurtiarla da mare.D.Michclc Perez Soldato intrepido,c di molto no-

me nel propugnare le Piazzc,vi pafsòcon ottocento Fanti fopra barche

dal vicino porto di S.Scbartianounà da’Baloardi privi di Contrafcarpe,

e Mczzclunc non fi poterouo tener gran tratto lungi i Franceli , chej

sboccati nel follò , c fquarciata à forza di mine la muraglia , ributtati

da due generali attuiti, diedero de’loro Cadaveri larga mette alla Mor-

te. Rinforzato ogni didatta Ghicnna,non difpcrava il Condè dcll’im-

prefa,gli attediati perciò quantDque li hav». fiero fatto vedere due volte

riempirli la Luna, temevano nondimeno , che la pala, eia zappa, delle

quali co applicazione incredibile li avvalevano gli Aggrcttòri, la Piaz-

za finalmente conftringettcro alla caduta, eflendo ancora morto il Pe-

rez, che n’era il più infopcrabilc propugnacolo .

Quindi il Duca di Medimi del Rio fcco Almirantc di Cartiglia , il

Marchefc de los Velcz, deftinati Capitani del foccorlo , il Mwchcfcdi
Torrecufo Carlo Andrea Caracciolo,Maertrodi Capo Generalc,il Mar-

chefedi Mortara Supremo Configlicrc di Guerra, il Conte di Tirconcl,

Girolamo Khò Colonnelli d’Irlandcfi, c Lombardi , Leonardo Molts

,

chiamato da Pcrpignano,dov’cra in Prclidio,avanzatili con ’odccimila

irà Fanti,c Cavalli,con due attacchi invertirono il Campo nemico . Sì

felici riufeirono entrambi, che fpingendoli avanti il Marchefc di Tor-

recufo cotta Fanteria Napolitana» Spagnuola, & Irlandcfc, fatte volger

le
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le groppe alla Cavalleria,e le fpalle a’Rcggimenti ufciti dalle Trincie-
re>con e(fi penetrò nella linea .11 Moles allaccila dc’NapoliraniùSpa-
gnuoli del Terzo d’Olivarcs, e gli Irlandelì del Colonnello Bellin 1 oc-
cuparono^ vigorofamentc mantennero le porte del Camporelle mor-
ti i Signori di Baugiù,e della Fuja, ilCavalier di Coiucnant , ferito il

Signor di Valcnsè, ed altri principali Franteli, nè pure alle lingue delle

fpadc, che minacciavano in pugno del Conciò, e del Bordcos, obediro-
no le Soldatefchc atterrite, & aggiunfero alla confufione la fuga, tanto

più che il Vclez affrettatoli per una valle > diè col foccorfo della Cittì

il compimento alla Vittoria :

Mi perche il Condè coudottofi,doppo la perdica,àNarbona, indi

con ledici mila huomini tornato,crai» nel feguente Luglio 1639. impa-

dronito di Salfas, e Canee, i’Efcrcito Spagnuolo infcrior di numero,cà-

peggiado intorno à Perpignano,accedeva l’arrivo del Marchcfe Filippo

Spinola Generale dc'Cafligliani,dcl Conte di Sita Colomba Viceré di

Catalogna,edcl Marchcfe di Torrccttfo per ingroflirlì,c tentar la ricu-

perazione di Salfas . Con la venuta dunque di quelli Capi , numeran-

doli ventidue mila Combattenti fotto l’infcgnc , lì marchiò verfo la_>

Piazza, donde non lungi (lavano trincierà» i Nemici. Al Moles, D.
Giovanni di Garay,Contc Rhò.c Bacon di Bacccvillc, ch’cranodi van- OHtt „
guardia, toccò fotto la direzzionc del Marchcfe di Torrccufo, e Duca _

di S.Giorgio fuo figlio, invertir gli alloggiamenti Francefi, montandoli

con tanto coraggio, che quelli temendo d'ejfer colti dalla Cavalleria Spa-

gnola, non penfarono ad altro, che à ritirarjf/ubilofuori del Campo/opra-, c*aI.c„,

certe colline mollo in dietro,donde viddero le tende lorofocheggiate, & arfe

dagli Spagnoli entrati nell'alloggiamento abbandonato.

Non lì afpcttò, che li raffreddale il fervore dc’Soldati , accefo al

calore della vittoria, e col primo impeto, Spagnuoli, Catalani, ed Ita-

liani fcagliatilì contro le fortificazioni citeriori di SaIfas,l’occuparono,

trucidando più di trecento Francefi, correndo pericolo il Moles di re-

llar prigione de’fuggitivi, mentre fe li cacciava davanti la fpadalìno

alla porta . A’Cacalani,benché falliffe l’aflalto per l’altezza delle mu-
ra, redo l'honore d’haver cóquilhta la contrafcarpa,e d’elfcre sbocca-

ti alcuni nel folTo , Mà sì per non arrifehiare troppo le milizie feover-

te, si perche con ventimila Fanti, c quattro mila Cavalli s'approifima-

va al foccorfo il Condè dalla Ghicnna , in foli otto giorni con la dili-

genza del Torrccufo s’alzò il moderamento , e fi pofe il Campo in di-

tela . L’attaccarono con tutta rifoluzionenel mezzo il Condè, i Signo-

ri d’Angcncourt, c di Pleffis,à delira il Marefcial di Schombergh, e Si-

gnordi Lcchcsjà finiftra i Conti d’Arpagiù, e diTonnera , a’j.di No-
vembre;mà dal Torrccufo, dall’Arzè, dal Mortara,dal Moles,dal Rhò,

che precedevano a’Spagnuoli,& Italiani con maggior bravura rclpinti,

quanti, i.. particolare Nobili Véturieri, facean di sè ollentazione,e pu-

pa fui parapetto , tanti fi lavoravano il precipizio » fi mettevano à tiro

giullo degli archibuggiipcrlochc perduti nell’atroce fazzione mille de’

migliori Officiali,c Soldatini Condè col rimanente ritiroffi i Narbona.

Non nufcixo poi al Marefcial di Schombergh il nuovo tentativo di foc-

correre Salfas,a’jo.di Dccembre patteggiò la refa il Signor d’Efpcnau,

uiccndonc col prefidio a'6.di Gennaro 1640.

Tinto dunqnc di fanguc , mi trionfale, fegnò il Sole glieftrcmi

gior-
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giorni dell’anno caduto, era però trillo prcfagio, che nel Tegnente an-

nuvolato da turbolenze civili , farebbe un influito folftizio . Diedero

principio al tumulto i Villani a’7.di'Giugno , chécon iJoro flromcnti

da fegar le biade ( acciò non venilTero meno l’armi alla Morte ) atten-

devano d’clTerc impiegati al proprio meflicre da’Cittadini , attaccata^

briga con certo sbirro, mifero à rumor Barcellona . Occifero il V iccrè

Conte di Santa Colomba nel punto, che voleva Talvarli fopra una Ga-
lera; la Catalogna, c'1 Rodigliene nel tempo medcfimo,cquafi al fogno

commolfi, manifcllamentc davano à vedere di palTar più oltre la teme-

rità, quando con un dclirtodi lefa Maelfà haveafi imbrattate le mai i

.

A fmorzar con acque di Rcal indulto il nafccntc fuoco,fu fpedito Vice-

ré il Duca di Cardona, mà appena con poco frutto potè applicarvi pru-

denza, edefrrczza nel breve tempo, che fopravif&yej fediziofì abufan-

do il clemente genio del Principe,proruppero in più pcrniciofi attenta-

ti . Contenutali fin all’ora nell’interno dell’odio vcrfolc Soldatcfchej

alloggiate la rabbia dc’Paelani, vedendo già tuttala Catalogna^,

c’1 Rofiiglionc tumultuanti , non lafciarono di sfogare contro di lo-

ro il malanimo , occidcndo molti Soldati, fparfipcr quelle Terrò,
benché renduta loro la parigliacon vicendevole ftragc dalla militare

vendetta

.

Al crucici trattamento dc’Contadini, rimafepiù degli altri cfpoflo

il Terzo vecchio de’Napolitani , come dell’incendio della Chiefa.,

nel Rio d’Arenas falfamentc imputati, perciò il Moles IorMacftro di

Campo , ridotte infieme le iniegne ; congiuntoli à D. Giovanni d’

Arzè, compollo di Spagnuoli, ed Italianiun Corpo di cinquemi-

la Fanti, s’incaminò à Girona , per attaccarla . Confidcrata nondi-

meno la fortezza della Piazza, eia continua moleflia , che mar-
chiandogli al fianco in molto maggior numero gli davano i Catalani, fi

ritirò verfo Rofes, donde per il Colle del Pcrtus palfato ad unirfi con
altri tremila Fanti, comandati da D. Giovanni di Garay Govcrna-
doredi Perpignano, Icorfecon terrore de’ Popoli diverti Luoghi di

quel Contado. Per la via d’Aragona , entrato intanto con l’Lfcrci-

toil Marchefede los Vclcz , chiamò il Terzo Veterano del Moles ,

ond’egli vi fi trovò quando Torcofa haveva all'altrc Città dato efem-

pio ‘d’obbedienza, ricevutoli Velez dentro le mura. Doppogliac-
acquiflidi Xerta, (nel cui attacco morì Raimondo Acquaviva fuo

Capitano,) di Cambril, Villafecca , Salao, Tarragona , moflratdj

ancora ugual prudenza , e bravura nelle fazzioni fanguinofe a Collan-

tino, àS. Filili, iempre variando la forte delle battaglie, occupa-

ta finalmente Martorcllo , Terra cinque leghe da Barcellona , e defti-

nata Piazza d'armi de’Catalani , fi difpofe los Velez all’alTcdiodcl-

Ja Capitale; in cui , fc riufeiva felice, poteva prefumcrli debellata^

la Catalogna.

Dalle lettere del Velez , ed anellazioni del Torrccufo , confir-

matoil Rè nell’opinione del valore di Leonardo Moles, lo dichiarò
Capitan Generale dell’artiglieria del Regno d’Aragona, ed egli ri-

cevutala Regia mercede nel Campo ftcHb (otto Barcellona, moflrò
d’havcrla ben meritata nell’attacco del Mongiovich, guidando tut-

tavia il fuo Terzo , e trovandoli in quei rifehi di vita , che ponno con-
getturarli di Capitano nuovamente honorato dal fuo Monarca , iru
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un sfolto, profpcro nel principio,terminato con perdita de’Spagnuoli,

-

che convenne ritirarli à Tarragona, ed abbandonar l’alTedio di Barccl-
lona,foggettata(ì al Rèdi Francia,ben fornita diSoldatefchc,e proprie,
c forafticre . Al Contcftabilc del Regno di Napoli D.Fedcrico Colon-
na Romano,Grande di Spagna, c Viceré di Vaicnza,fùdal Vclcz raffe-
gnato volentieri il comando dell’armi di Catalogna . Che perciò arri-
vato il Contcftabilc à Tarragona , trovò ( fpccialmcnte per la fuga de’
Portoglieli fottrattilialla nuova della cofpirazion di quel Rcgno)ridot-
to l’Elercito in iftato da non poter profeguire la Guerra offenliva . Or-
dinò le fortificazioni di Vallcs, rimafte con tutto ciò imperfette , & in-
tcfojcbc il Marcfcial della Motta

,
quantunque perdette mille huomini

nel tentare Torrefa,fcorlo nondimeno il Regno di Val£za,e con gli ac-
quifti di Tamarit, c Monfon , entrato in Aragona , faceva fopra Tarra-
gona mcdelima ì fnoi difegni,gli oppofe fuor delle mura altro antemu-
rale non così facile à farvi breccia, ed era un Corpo di ottomila Fanti

,

mille cinquecento Cavalli, comadati da lui ftefTo affittendogli ilTorrc-
cufo» il Moles, ed altri Capitani difperimcntato valore

.

Negli ultimi giorni di Aprile 1641 s’accoftò il Marcfciallo à Tar-
ragona, ed a’ j.di Maggio l’Arcivefcovo di Bordeos con otto Vafcelli
da guerra, tré Petacchi, tré Brulotti, c tredici Galere, gittate l’ancoro
una lega dalla Città, a’ncceftàrii foccorfì preelufero Marc, e Terra . Pa-
tivane ella molta penuria, onde acciò non le apporrafléro dàno le pro-
prie forze, Ki inviato il Moles con alquante truppe à procurar vettova-
glie; mà nel ritorno a ftalico dal Motta, e dal Signor di Sagnan, intrepi-

damente ributtando l’infulto , lenza fermare la marchia , lafciando al-

cuni muli alla diferezzion dc’Nemici,dentro la Città códuffc quafi in-

tiero il Cóvoglio.Non potè però follevarla,anzi crefccndo con la care,

ftia d’ogni cofa l’eftrcmo pericolo della comune fa Iute, comparvero in

tempo ventidue Vafcelli da Napoli » c poco apprettò quarantadue Ga-
lere, guidate dal Duca di Ferrandina , che sforzato il Mare permezzo
a'legni Franccfi, sbarcarono alla Piazza abbondanza di monizioni , o
di viveri, ufeendo di nuovo, ed alzando remi una lcga,c mezzo dittan-

ti • Mà fette Galere più tarde al moto, tagliate fuori dalle Franccfi,ri-

tornarono in Porto, aiutando à confluirne le provifioni condotte.

Contro d’clfe il Bordcos faceva giocar continuo il cannone per

affondarle^ intenti àdifpor la difefa,inogni luogo del Porco affifteva-

no il Conteftabile,il Torrccufo, il Moles,quando una palla dell’Arma-

ta nemica colpì nella poppa d’una Galega, dalle cui fraglie volanti al-

l’impeto dcH’infbcata impreffione , ri; fero cftinti Leonardo Moles

,

Fabrizio Prignano Capitano di F«ujSi ,>olitani , c '1 Colóna leggier-

mente ferito . La liberazione dalf'r >>che giorni doppo feguì,noaj

moderò nc’Spagnuoli il cordoglio! ^perdita di Leonardo, che volle

rendere alla Spagna il fangue, dig,
'

dalla Spagna nc’fuoi Maggio-

ri,impaziente di ftar loro nelle vertVtempre pronto à vcrfirfi,ò in oflc-

quio della Fede, ò in fcrvigio dell’Auftriaco Monarca . Poiché richia-

mando dall’antichc memorie la penna,Gabriele filo Zio nelle Gucrrej

di Siena, e di Fiandra, innettò molte palme alla Stirpe

.

Francefco, & Antonio fuoi Fratelli,il primo Cavaliere di Malt^,

su la Squadra della Religione, nell’afftontar le barbare Vcle,nel mon-

tai fui bordo delle Sultane,tra’piìi coraggio!! fprczzatori della vitame*

cimcn.

GhaI,} fjib
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cimenti marittimi,di tante vittorie portò coronata la candida Croce in

petto, che meritò gli lì ampliale l’Honorc del Segno trionfale có la di-

gnità di Gran Croce,el Priorato di Barletta . Nel Terzo di quattromi-

la ottocento Fanti , comandato dal fecondo Carlo Spinello Maeftro di

Campo, che come una legione desinata àflrappar di pugno à Federi-

co Palatino l’ufurpato Scettro della Boemia, componeva?! tutta di Ve-
terani, & ogni Officiale dal numero delle ferite poteva provare gli an-

ni della milizia,fu Capitano Antonio Molta, cd havria da gloriarfcnej

affai la Poflerità, fc le fuc gcfta forto le ceneri delle battaglie di Praga,

di Moravia, Slcfia, Palatinato Inferiore, non recavano feonofeiute .

Fratelli di genio mcncoraggiofo non haverian potuto vantarli ge-

nerati da Marc’Antonio Molcs Terzo Barone di Turi in Provincia di

Bari, Signoria di quella Cafa fin da’principii del Secolo trafeorfo , al-

lorché doppo Giovanni Cardinale,venne Franccfcoin Italia con Porto

di Corriere Maggiore del Regno di Napoli,e fifsò in quello Ciclo i fplé-

dori della Famiglia. Cavaliere d’impareggiabile bizzarria lì mnftrò

Marc’Antonio Venturiero nella feconda Imprefi del Pignone di Velcs

della Gomera in Barberia, raccomandata dal Rè Filippo Secondo à D.
Garzia di Toledo . Il ricuperare quella Fortezza limata fopra Temi;

nenza d’undirupcvole fcoglio,divifo dal continente poco più di quan-

to fi Ilende il corpo di ima Galera, premeva al Cattolico,non foto per-

che quell’Ifolctta frà Alcudia, c Ccrita, forgendo à fronre di Malaga..,

quafi rinfacciava a’Criftiani la codardia di ritorre a’Mori , ciò che ha.

vean rapito di furto: mà perche doppo le folitc fcorreric,dietro quel fi-

enro ridolfo fi godevano le Crillianc predei Barbari graffiatoti del ma-
re, e le felvc chfc ingombrano le montagne intorno la Città di Vele* ,

provedeva d’alberi , cd antenne gli Arfenali del Rè d’Algicri . Più

di cento v in faccia della Rocca prefentò D.Garzia l’ultimo di Ago-
Ilo i564.mentrc però alzata la batteria, e tormentato il Callello,ogni

cofa era pronta per venire all’affialto , trovandoli Marc’Antonio Vcn-
ruricie nelle prime fila de’Sqtiadroni,gli Africani atterriti dal formida-
bile apparato, parte col comodo di alcune barchette fuggirono di not-
te, parte inviarono Ambafciadori , e referola Fortezza per si incfpu-

gnabilc,al Tolcdo,che con fomma fua gloria in cinque giorni precipi-

tò da quelle Torri la Mezza luna, c v'inalberò lo Stendardo del Cro-
cififfio.

Tornò Marc’ Antonio in Sieif
.

quantunque per la fuga do’
Turchi dall’affèdio di Malta- • fiaffi. ol ferro fitibondodi barbaro sa-

’iandr-, per dilatarlo ncll’Ercticho

ito con tanto valore guidò ( morto
guadagnandone due Tnrchelche»
Vagra Lega Io dichiarò Capitano
di Tunifi. Finalmctc dadomcrti-

trria
, quivi efercitando il dccorofo

giacque 1 -pena univerialc trasfù-

Portcrità. In educare il figliuolo

Leonardo tutta la paterna vigi . za applicò, pe che e ielle lettere , ej
negli efcrciziiCavallerefchi riulciffic qual poi I’ wr'iròla Milizia,fpic-
“andoglifi la gcncrolìtà dell’animo nel fcmbiancc- »rave inficine,& of-
ciofo, rigido ugualmente. Se humano: di tanta pietà verfo Dio, di tai

fcvc-

guc , col Duca d’Alva andt

vene. Poi nella battaglia

il Capitano)la Galera San Vi
che l’Aurtriaco Gcncralilfimo

di duetto Venturieri nella fpci

che enre forzato à rcrtituirfi all

Officio di Scrivano di Razie -, 1

fa dal primo Padre all’humai
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{eventi eo’SoIdati» che Colo da ciò , bavere ! fuoi Napolitani acce (o il

fuoco nella Chicfa del Rio d’Arenas,potria cóvincerfimanifélta impo-
flura dc’Caralani. i quali per incrudelire contro le Regie Truppe, fi av-

valfcro di quello fpeciofo prctello.il folo vederlo veftir le amii,e muo-
verfi nelle battaglie, ballava per gittar dal petto de’più timidi ogni

batticuor di viltà . I difeorfi, le confultc, il guardo , il moto (ledo del

corpo, fpiravano ardire,c bravura . La fua prefenza può dirli, che man-
teneva i Soldati in ordinanza fui porto di Tarragona, bei-fagliato dalle

Navi di Francia, donde finalmente l’abbattè con una Cannonatala.,

Morte perche fiinil coraggio non poteva atterrarli da minor violenza

.

Mà,come non sò quale aria difpirito guerriero ufcilTe dalle ceneri

di Leonardo , egli a’nofiri dì fi è veduto
,
per dir così, redivivo ne’fuoi

Nipoti Annibaie,e Diego Moles,l’uno Fratello,l’altro FigliuolodiFrà-

cefco Duca di Parctc,prima Vifieatore,poi Gran Caeellierc dello Stato

di Milano , dove con nobilitimi Imenei congiunfe Giovanni fuo Figli-

uolo à Maddalena Triulziaùndi tornato con la Dignità di Rcgfre,prin-

cipalilfima nel Regno di Napoli , non potè definirli , chi mcritaffej

lode maggiore ò la mente tutta faperc , ò la lingua tutta facondia i il

rigore nell’olfcrvanza delle Leggi , òladolcezza nella foavità demo-
litimi; fc non chedivifi i pregi di Cefare, à Leonardo par che toc-

catala fpada , à Franccfcola penna. Annibaie dunque il Fratello,

da Intertenido sii le Galere di Napoli, continuò l’olfequio della Ca-
fa Moles verfo il Monarca di Spagna nelle tcmpclle della memorabi-
le fedizione, che dal Faro di Medina tennero ondeggianti due Re-

gni , in ogni azzionc mirò alla gloria del fuo Rè, ch’èia Tramonta,

na dc’Ca valicai . Ridottali quella Città alla obbedienza , fi conferì à

Milano; dove Capitan di Cavalli, e Maeftrodi Campo di Napo-
litani, mollrolfi Tempre animofo, e zelante. Perciò fecondo l’eredi-

taria Pictàdi Cafa d’ Aullria, volendo il Re Carlo Secondo con-

correre col Senato Veneto A deprìmere l’orgoglio Turchefco, invia-

tegli alcune Truppe Aufiliarie , Annibaie fu prefeelto , che col

Conte Pietro Francéfilo Vifconte Figliuolo d’Èrcole , Commilfario

Generale della Ca vallarla di Milano fi condulfcin Morea .In faccia a’

Traci fpicgarono le Infegne Spagnuole quei due Terzi d’ Italiani ; e

dal proprio attacco tanto Annibaie firinfe Modone, che nel 1686.

in fua mano fi refe; egli fili! primo ad entrarvi, facendone ampia

attcilazione il Capitan General Morofini

.

Doppohaver autenticato col valore in quefl’ultimc guerre di Ca-
talogna la vena del fangucantico ,

portolfialla Corte per attenderei

cenni Reali in qualpjrte habbiada cfporre a’marziali cimentila vica.

Anco il Figlittol di Francefco Diego Moles Orlino, pafTata in Corte la^

fanciullezza,Menino della Regina Madre, venuto in Italia, & introdot-

to nella Scuola di Marte, Capitano nella Cavalleria di Napoli, per or-

dine del Governador di Milano Contedi Melgar,a’Pacfi baffi pafsòimà

come i Cavalieri della Famiglia Moles rapilfe con arcana attrattiva la

Catalogna, militò ivi da Volontario , e ncll’acquiflo di Campredoru, >

nella rotta data a’Franccfi nell’Agollo 1689. l’iltefTa fua bizzariaj,

che Io fpinfe in mezzo di mille rifehi di morte , felicemente ne lo fot-

tra(Te,con certa fperanza, c’habbiano da lafciar ambedue copiofa ma-
teria di fatiga airilìoria

.

Lll L U-



LUCIO DENTICE-
CONTE DEL S. R. IMPERIO.

Erche dal fondo della dimenticanza , dove fpogliita de’

debiti honori giacca la memoria di Lucio Siila no fama-

fo nelle Guerre di Claudio, Giulio Capitone l’cflrafTc, e

à dir cosila rifufeitò, dedicandole nel Romano Foro una

Statua, acciò fortille l’Immortalità in un bronzo , chi in

cento battaglie la meritò , mille lodi alGcnerofo Rico-

nofcitorc dell’altrui fprczzata Virtù attribuifee Plinio

Secondo. Con Lucio Sillano era ogni fua gloria defonta , editanti

egregi Fatti, negatagli ancol’Ifcrizzionc alScpolcro, nè men parlava,

una pietra . Capitone l’efpolè in publico,crgcndogli il Simolacro, ito

cui ammiravafi el degno premio di chi rapprclentava l’Effigie , e l’ani-

mo eccclfo di chi havea piantata la Statua : Sciai ipfum plurimis vinu-

m.j. tfìft.iy. tibia abundare,qui alienaific amaf.redditus cft Lucia Sillano debitus bonor :

cujuj Immortalitati Capito profpexit pariler , & fua. Ncque enim magit

decorimi , & infìgne eft , Jlatuam in Foro Populi Romani balere , quampo-

nete .

Gran torto,da rifentirfene la Fama,havria fatto al merito di Lucio

Dentice la mia penna,fe in quelle Memorie non ne havelTe almeno de-

lincata l’Imaginc; la quale rinovando il poetico portento della Statuii

di Mennone, fe potclfc parlare in faccia al pieno Solcdcll’Iftorica Ve-

rità,in ogn’accento farebbe un rimprovero al Tempo invidiofo, c vora-

ce , che d’huoino sì degno s'havria inghiottito anco il nome , fe pochi

tratti d'cftranea penna per formarne unfempliee abozzonon ne havef-

fc delineato il difegno.Di Luigi Dentice delle StcllcfFamiglia in Piaz-

za di N ido, che di Virtù Martialc diede in ogni Secolo più Fenici) c di

Vincenza Caracciola» Cafato celebre in tutta Europa, tu Lucio Secon-

dogenito, c come tale, alcoflumc dc’Nobili Napolitani , chea cercar

la fortuna nell’armi, fogliono defìinare i Cadetti, prima cintela fpada,

che la delira folTe habilc à foflcncrla . Vero è che maneggiando lui si

bene per honor della Patria il ferro, non trovò , chi per raccogliere Icj

notizie de’fuoi fatti , tempralfe pienamente loRiloilarà perciò in mo

,

benché ofeuriffitno Concittadino , debito di Gratitudine, rra’qucfti ce-

lebri Capitani,dc’quali ferivo, appendere anco di Lucio Dentice,qua-

lunque non perfetto il Ritratto ,

Con quali imprefe nobilitane i primi luflri dell’Età, qual grido di

valorofo acquilìatolihaveflc ncll’arenarie di Marte, nafcondalo ilTS-

po quanto gli piace, perche la manomedefima di Lucio ce ne fcuoprea

alcun lume, almen quanto balla à ravviarlo bravo Soldato in Italia.,

pria di additarlo prudente Capitano in Fiandra. Egli dunque in una

Certifìcatoria,chefà in lode di Tomafo Caracciolo, trà le cui Scritture

fi legge Originale, dicendo haverlo veduto neH’occalioni che accenna,

vien altresì ad afficurarci , ch’anco lui nella flefla Lizza cfercitalTe la.

proptiabravura .
• 11



AU’llluftrifs.Sig.e Pad. Colendifs. il Sigi

D„ ANTONIO DI GAETA
Reggente del Regio Collateral Configlio ,Caualicre

dell’ Ordine di Calatraua»

F
Atigarebbe innario rifiorii per inuentar titoli di lode à qucflo Infigne Guerriero Lucio Denti-
ce ; Ogni penna perciò fi vmilia al giudicio fattone dal Grande Ambrofio Spinola» quando della
fiorittffima gente » che da Italia in Fiandra douea condurre , ritenutane vua parte per fc, l’altra à
Lucio commife, e fu vna publica concertazione cfler quelli il fecondo Spinola » c douergli cede -

re anco i primi Capitani d’Italia . Ei fu vno degrincliti Maggiori della Signora D.Fuluia Dentice So-
rella del Sig.Macrtro di Campo D.Domenico Denticidi cui i fatti di Veterano in cri giouanile quello
Volume contiene» doppo le narrate imprefe deITAno Paolo Dentice» cdcunifiìma Conforte del Signor
Giudice Ottauio di Gaeta, che il mantener inalterabile l'equilibrio delle bilancio d’Allrca , apprefeda
V-S.Ill.fuo Genitore, & efempio, e la di lui virtù promette, che farà anco erede delle fublimi Dignità ,
alle quali condufle V.S.IUnon gii,ch’io habbia talento da raifurame l'ampIiiJima circonferenra,mà fol
ripetere vo Eco delle lodi accumulatele in Roma, doue, mentr'era Prefidente della Regia Camera della
Summaria,fù inuiato dalla Regina Marianna i trattar la riforma della Bolla Gregoriana. Ammirò quel
Capo de! Mondo più Palladi nel di lei Capo , più Mercuri nella lingua , nella grauiti più Catoni, nell*
efemplarirà de’cortumi vn Crirtiano Scnocratc, c dal celebre Difcorlo, e Dialogo per la riforma della—.
Bolla fudetta (imprefio fotto il Nome anagrammatico di Onantio Jieis) ben chiaramente fi feorge la fila

dotti Hima eloquenza . In Madrid Reggente nel Supremo configlio d’Italia diede in ogni Senato confit-
to vn oracolo della Crifiiana Politica . Mi in acclamarlo fuo nuouo Ncftorc(di cui gli defidera gii an-
ni) s’vnifcono tntte le lingue di quella Patria . Ella nc ammirò l’intendimento di Sauio, c l'integrità di
Giudo negli Oflicj d’Auuocato,a’Autiocato de’Poucri, d’Auuocato fifcale , di Conffgficr<r in quello di
Capuana, di Prefidente della Regia Camera, & ora tanto più nc adora à dir cosi la pietà della fuprema
Dignità di Reggente della CancelIaria,<juanto fe ne edificò alla modedia per la reiterata rinuncia della
Carica di Luogotenente della medefima Regia Camera , doppo , che in molti anni > che amminidrò il

Reai Patrimonio, potè come il Romano Fabricio, mo/lrar le mani limpide. Lenza apprendermi! vn’ato-
mo di quell'attaccaticcio mctaIIo,che fuoie impegolarle dita deUTneerdTc . Lungi quello dal gencrofo
fuo genio, lungi da quello deU’lll-Sig* fua Moglie D. Vittoria Adorga già va tempo Conforre del Si-

gnor D Ferdmando Boccapianola figliuolo di quel Lucio*di cui in quedo libro fi racconrano i fitti,Da-
ma, e per Nobiltà del fanguc trasfufole da’primi Eroi di Spagna, c per la prudenza, e cento a Itrc Virtù,
che la rendono mcnteuole di tutto I ’odcquio, degna d’annoucrarfi rrà l’Eroine deil’lbcria . Mi per ac-

cennar folamenre quanti famofi Capitani illudrarono l’antichiflima Famiglia di Gaeta, nòti è diffidente

nc la debolezza della mia penna, nè fansudia di quella pagina . Non mancherà chi onori i fuoi Idorici
Inchiodri con le prodezze di D'Cefare di Gacra Marchcle di Monte Pagano CaualicrdiS. Giacomo
del Configlio Collaterale di quedo Regno, «ia Capitano nel 1624. nel-Terzo del Marchefe di Triuico
all’aflcdio di Vcrrtia, doue nel 1619 vna molchctrara Io pafsò da parte a parte nella foalla Anidra , indi
Sargcnte maggiore nel Terzo del Principe di Bclmonre, poi Madiro di Campo in llpagna,donde torna-
to fi trouò Camerata del Conte d’Ognatte Viceré alla conquida di Porrolongone , e nc riporrò molte-l
palme di Prudente non meno, che valorofo.Fù Capo del Tribunale della Mattonata, Fortificazioue , cd
acqua della Città , più volte Prefide in Bafilicara, Lucerà, Contado di MoJifc»e Terra di Bari, replican-

do vn’altro fc nel figliuolo D.Antonio di Gaeta Marchefe di Monte Pagano, Caualicr deli’Abiro di S.
Giacomo, c’hebbe in petto la Croce, e'1 cuore del Padre . Aflàggiò il primo /angue nemico da Capita-

no di Fanteria fotto il General Carlo della Gatta,allorchc sbarcarono à Calle Ilo à Mare i Franccfi.Con

foldo poi di Macdro di Campo trattò la picca nella guerra di Catalogna; e per ordine del Rè N Sig.nel
1677'fbrmatogli qui vn Terzo di Fanteria Napolitana, di nuouo lafcic la Parria,e sù le Galee di Spagna
sbarcato con Fa gente a Finale, feguì la milizia nello Stato di Milano, in tempo del Principe di Ligm, e

del Conte di Melgar , che gli confidò il goucrno della gelofa Piazza di Sabioneta , fodisfatta del di lui

valore la Cattolica Maedi,a'cui piedi egli,riformato del pollo di Madiro di Campo,portoffi, ordinò fe

gli affegnaffc altro Terzo, c fe gli pagafie in Napoli il meddimo foldo . Mà due Signori Viceré in ar-

dui/T.mi affari della di lui fauia condotta fi auualfero . Il Marchefe del Carpio l'inuio Prefide nella Pro-
uincia di Montcfufcoli, indi in blatera . Il Sig.Conte di Santo Stefano con la medefima carica lo fpedì

à Lecce, quando per la publicazione della nuoua moneta, era tutta la Prouincia in pericolofi imbarazzi.

Mi più non permettendomi la breuità di vna Dedica, inchinato alla benignità di V.S. 11 I. U fupplico ?

gradir l’offerta di quello Ritratto, c concedere all'oflcquiofa mia fcruitù il gloriarli d’cflcrc

Dì y.S.Illuftrife.

Napoli 3 o. Maggio

Ptf.4JO.

Dcrotifs. Serv. Obligatìfs.

Doni. Anc. Parlino

.
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llMacdro di Campo Lucio Dcnticc,&c.

Certififco , e faccio fede haver vido Tomafo Caracciolo fervir à

Sua Macdà fin dall’anno i jjo.ch’era Alfiere nel Terzo del Marchefej

di Tre vico in Piemonte, c Savoja , ritrovandoli particolarmente nella.,

Scalata di Brihcras , dove effondo de’primi fopra il ramparo, vi redo

ferito d’una petrata in bocca . Ethavcndolo dopoi fatto Capitano il

Signor Contcdabilc della Compagnia de Infanteria di D. Giovanni

Vcntitniglia,continuò à fervire in Piemonte, da dove partì con licenza

di Sua Eccellenza per fua Cafa,c tornò dopoi Capitano d’infanteria da

Napoli nel Terzo del Prior dUngaria in Borgogna , dove affidi molto

honorataincntc . Ritornò dopoi l’anno di doo.con un altra Compagnia
da Napoli nella condotta del Prencipe d’Avellino,in abfenza del qua-

le,e del Sargcnte Maggiore, governò alcune volte tutta la condotta,eh’

era di quarantacinque Compagnie,fino à Milano , da dove clfendofi ri-

partita in due Terzi, palio con quello del Marchefc della Bella in Fi5-

dra, dove clfondolo arrivato poco dapoi col Terzo mio, l'hò villo fer-

vire particolarmente nell’artcdiod'Odenda,ncl quale andando a rico-

nofeere un pofto,da dove l’Inimico batteva dalla Villa,fu dalli Itigli d’

una cannonata mal ferito in teda, c nel braccio iiniflro, e dando dopoi

fortificando un altro podo, redò ferito d’una mofehettata nella cofcia.

dedra - Da dove andò con il Terzo in Ocdrate , &c. Portò anco à fuo

carico mille , c cinquecent’huomini di bado del Conte Teodoro nel

Quarticro diSant’Anna per lodelfo foccorfo (dell’Inclufa), &in tutto

quedo tempo, & occafioni,chc lo sò,& hò vido fervire,s’è portato fem-

prc con particolar vigilanza, c valore, governando con molta pruden-

za, cfatisfazzionc, come molto valorofo Capitano,' principal (javalle-

rò, &c. BrulTcllcs 15.N0v.1604.

Quando tutt’altro mancafsc , non potrà negarglifi la lode d’intre-

pido, e di prudente da chi confiderà, che venuto in Italia il Marchefo
Ambrofio Spinola, e per ordine del Rè Cattolico , raccolti nove mila.

Soldati percondurliin Fiandra, concorrendo non foto veterane milizie

all’ombra di quelle Inlegne, mà allettati dalla Gloria, non rapiti dall’

oro del nuovo Duce , Pcrfonaggi di molto nome,che altrove avezzi al

comando, hora all'impero dello Spinola,lenza taccia di sbafTamcnto,fi

fottomifero: Quedo, divifo in due Squadroni quel Corpo di Gente , d’

uno d’clfi voll’elferc ci medefimo il Macdro di Campo , c fotto lui Sar-

gcnte Maggiore Pompeo Giudiniano, detto Braccio ài Ferro, prima có-

duttore di cinquecento Italiani in Fiandra , dimatirtimo da Alcfandro

Farncfe,che nelle più ardue imprefe della di lui virtù fi fidavaipoi Mae-

dro di Campo Generale de’Vcneziani nel Friuli

.

Al comando dell'altra metà delle Truppe , tra tanti prodi Guer-

rieri, chela Fortuna dello Spinola vollero fequitareanco in condizio-

ne d’Officiali minori , c portavano tinta di molto (angue la fpada , fre-

giato il petto di cicatrici, fcclfe il Marchefc la perfona di Lucio Denti-

ce Cavaliere Napolitano, preferendo la di lui prudenza,c bravura à gli

altri nobilirtimi concorrenti . Elczzione che fece intendere al Mondo
quanto nel maturo giudicio dello Spinola forte grande la dima di Lu-

cio, degno d'haver il fecondo luogo doppo Ambrofio, à cui la Faraaj

diede la prima palma trà i Capitani d’ Europa: Duat hi Legione

s

Copi* omnes divifa ,in unoquaquejìgn-i vigiliti ifub quibusfingulis viginti Bello £elt.ta.

L 1 1 1 ferì
,4>
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r (alluditi ferì milite!Jupraducentoefuperllutnte numero obfrequem diffugiendiperi-

cola,n . Alterili! legioni* Tribunuefuit ipfernet Marchio; Suprema! nero

lnftrufior Pompejue JuJlinianue, qui Belgicum hoc Brllum, non modi tbea-

trum babait virtufiefurt* & anteafub Parmenjì, &pojieafub Spinala,tam
fortiter

,
quamfelicitcr militando; fedi? Ingenti materiam-.de eo dalie in lu-

cemilluflnbut Commentarne . Alteriut Lucilie Denticee Tributai, Augujìi-

nue Arconatue Injlruclor, Magni nominie ambo , magnaque in bello expe-

rientu .

Con sì bravo Efcrcito, che coftava ex flore Nobilitati

e

meffo piè

nella Fiandra nel i6o2.prcfcncatili all’Arciduca Albcrco,da lui furono

accolti humaniftimamente, e pregatolo Spinola lì contentane aggiun-

gere quel valido Corpo di Soldatelca à cinque mila Fati,c quattro mi-
la Cavalli condotti dall’Almirantc d’Aragona Francelco Mendozza^
per opporli à Maurizio, che con ventidtie mila Fanti,c cinque mila Ca.
valli s’accodava al Brabante,c pcnfava,picgando à i lidi di Fiandra,in-

, trodnrrc un Convoglio in Odcnda . Adenti ilMarchcfe, ritenendo à

parte, delle fuc Genti il Quartiere, cl comando ;e piantate incontro al

Campo Olandefcnel Cadcllo di San Truden, le tende, mentre la mof-
fa del Nemico gli uni,e gli altri attèdeano, Maurizio lafciato il Podo,
fingendo divedi termini alla Tua marchia , finalmente occupata Hcl-
monr, à Grave il dì t4-di Luglio fè vedere l'Infcgne . Munita per se

,

provida però di foli mille cinquecento Fanti li trovava la Piazza, go-
vernata da Antonio Gonfalcz d’Avila Soldato vecchio , che mento
mancando al debito di Fedele Minidro , c d'intrepido Comandante^

,

havriafotto quelle mura franta l’audacia de’Nemici, quando non gli

fòfte fparita ogni fperanza di nccedàriofoccorfo, tentato, mà non po-

tuto introdurvi!! dall’Almirantc

.

Non fenza Naufca d’occhio fpa (lionato ponnoIcggcrC negli Elcr-

citidcl Rèdi Spagna i frequenti tumulti. Ne può intenderli come sì

potente Monarca, àcui li vuotano le miniere dcll’Indic , efervon duo
r Mondi, per mancamento d’oro, li vegga rivolgergli contro le fue mili-

zie, e lia codretto à tranligerli co’litoi Vaflàlli.QneU’armi delfe, colle

quali hà fatto sìgran raccolta di palme , l’han fraitornato importantif-

limc Imprcfci poiché difteriti i dipendii , c perciò ammutinate le mili-

zie, negando elporrcla vita quando non haveandiche vivete, fpellbfìi

bifogno dcfiftcrcdafciarlì sfuggir di pugno il crine della Fortuna,e per-

dere le più certe vittorie. Due mila Fanri,c millecinquecento Caval-
li ritiratili ad Ocdrat, non Ibldilbbbcdicnti, mà contumaci, datili allo
protez2Ìondi Maurizio, nulla dimarono ò gl'inviti ,òlc minaccie dell’

Arciducajchc irritato dalle loro sfacciate infoléze,con fette mila Fanti,

c tremila Cavalli mandò Federico Conte di Vandcberg adaftediarli .

Erano in quedo Corpo i Napolitani del Marchefc della Bella Carac-
ciolo, c gl’ Italiani di Lucio Dentice

.

I fediziofì udita la moda del Conte , lafciati i due mila Fanti alla

difefa d’OcdratjCon mille cinquecento Cavalli à Maurizio s’unirono, e
vennero per foccorrer la Piazza , dove Federico havea podo l’affcdio

.

un. e; Luti

i

Sortì la Cavalleria Cattolica dalle Trincierò, mà cornata , fparfo rumo-
Dnnn j, a re nel Campo cHerfi ritirato il Nemico, mentre ripofavano i Soldati,fu-

rono ri ^'c§lilci dagli Olande!!, che fui mezzo dì invedita la linea, ben-
u n.iu ti. che vi faceflèro valida imprcllionc, non poterono fuperarla,refpinti itij

***•• parti.
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'

particolare dagl* Italiani , a'quali fe ne deve la lode . In hunc modum
Hoftìs e» die à Ca/lris obfidentibus pulfi ? gloriamfuijfc preteipuam Italie*

Nationii ferunt

.

11 Conte Federico vedendoli prefo in mezzo dai nu-

meralo Prclìdiod’Ocllrat>dairEfetcito fuperior di Maurizio? premuto

ancora dalla penuria dc’viverijsloggiò d'intorno alla Piazzarne fu mi-

nore la diligenza di Lucio Dentice? e dei Marchcfe Caracciolo in affi-

curar la ritirata? che in ributtar l’attacco già detto . Il Dentice rima-

ilo à guardar la trincierà > il Caracciolo con l'alloggio più proflìmo al

Nemico ? ambedue ? à gagliardi tentativi intrepidamente s’oppofcro

.

L'uno fece fronte?e ributtò le fortite dc’lediziofi prclidiarii ; L’altro fo-

ftenne l’ultimc ordinanze ? c franfe l’impeto degli Olande!! foccorri-

tori? che dell’Auftriaco Efercito in marchia l’cftreme fila aflalirono ?

lin che con perdita di foli cinquanta ad Herental lì riduflero ? Tempre

combattendo? le Truppe

.

Accettata dal Marchcfe Spinola la direzzione dclTafledio d’O-

ftcnda?l’Arciduca Alberto per ingrolfarne maggiormente il Campo,or-
dinò marchialfcro à quella volta tutte le Truppe venute da Italia ?anco

allora divife in due Corpi? l’uno obedendo à Pompeo Giuftiniano,cui

Ambrolìo havea rimefla la Carica di Maellrodi Campo,l’altro à Lucio

Dcntice?aggiontcgli altre Compagnie d’italiani del Cavalier Melzi? e

di Germani del Conte Tilly . Degne di riferirli fariano l’opre del Dé-

tice , el valore inoltrato in quella difficile Imprcfa, fe come l’ammirò ?

cosi l’havelfc notate l’Ifloria . NclTapproflimar delle Machine mili-

tari,inventate dal Targonc?ad ogni cui palio inciampa vali in mille pe-

ricoli? ral’cra la bizarria de'Spagnuoli? & Italiani, che il Giu(liniano,il

Dcncicc? il Bracaccio,nó curàdo la propria vita? bifognava moderalfe-

ro l’ardir dc’Soldati? e ritenelferoquci magnanimi dall’cfporli si facil-

mente alla morte :
Quamquam ipftrumTributti , moderante! prudentìì

fua militum alacritatemprofufam ? eoparciores erant tam genero/!fangui-

nii > quo illi largiorei .

11 Cangtego, cl Verde due Baloardi d’Oltenda,l’uno cede all’au-

dacia de'Milanelifottoil Cavalier Frà Ludovico Mclzi,l’altro alla bra-

vura dc’Borgognoni ? e Fiamcnghi ? a'quali per ordine dello Spinola^

due Compagnie di ciafcun dc’loro Terzi aggiunferoil Dentice,el Giu-

ftiniani,che có quei valoroG Squadroni porgeano à tutti i piùarrifchia-

ti attacchi la mano, pronti à respingere le fortite > e fanguinofe , e fre-

quenti . Mà al foccorfo dcll’Inclufa alTediata dal Conte Maurizio in-

viato il Giultiniano? al Dentice toccò con l’honore di comandar à tut-

ti due i Squadroni di quelle Italiane Milizie, il pefo ancora di fupplire

all'occorrenzc dc’continui cimenti? c nel palfare la folla,e nell’occupa-

re il Baflionc detto del Riccio, e nel foffrire la fcarica incredibile do’
fuochi artificiati?co’quali il Prclidio d’Ollenda parca diluviane le piog-

gie di Sodoma^ di maniera? che il nome di nuova Troja le fu attribuito

non tanto dal rimaner quali un mucchio di cenere ? quanto dal fioccar

gragnuoled’infocati cllcrminii sii i Cattolici Alloggiamenti

.

Così vicino all’impoffibile li ftimò l’efito di quella Imprcfa? che}

il Popolo d’Ollenda con publicifegui di gioja,fparo d’artiglierie,in tré

anniverfarii, da che l’alTedio cominciò ? folleggiava il quinto giorno di

Luglio, mà a’i9.di Settembre 1604,rimettendo la ferocia ? abbafsòal

Vincitor la cervice ? tornò fotto il dominio Spagnuolo ? rifultandonej

fom-

T.Gtlhu.cit.

Un. di Luti»

Dentin.l^.A.

lift».

f.Gullmtail.

t. Cutlue. Ut.

‘ 5 .

r.Gtiiut. ut.
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fomma gloria allo Spinola,che dal piede del Belgico Leone quella Spi-

na drappò . Nè minor lode meritarono Lucio Dentici-) ti Mendozza^,

il Giuli intano, il Brancaccio,& altri principaliffìmiSogctti, che col dif-

pcndio del fangne,el periglio del Capo,cooperarono aH’cfpugnazione

d’Oftcnda.Per i rari talenti dirifoluto in(ìenie,c provido Capitano fpc-

rimenrati nel Dentice, fcco lo portò il Marchcfc Ambrolìocoti l’Efcrci-

ro al Reno,e al foccorlò del Sa dò di Ganteià lui commifc la fabbrica..,

eia cuilodiu de’Forti alla ripa delloScaldc.Oldcnfel, Linghcn, VattC-

donch , Cracou , Grol , Kinbergh , & altre ò ignobili Cadella, ò Città

forti acquiftatc nc’due anni feguenti, mollrarono qual folfe la virtù , il

fenno di Lucio,chc in quelli, e limili a (fedii hebbcgelolìdimi impieghi.

Mà argine al corfo delle vittorie falcano l’armi delle di Spagna^,

f
oiche confumando la Soldatcfca non men la mancanza dell’oro, chcj

abbondanza del ferro, c mettendola in difperazionc fe doppo lo fpar-

gimcnto del primo, anco il fecondo, e più prezzato fangue li niega,nel

1606,alcune Compagnie di Germani s’ammutinarono, feorfero Villag-

gi, sforzarono Cadella, mifero in contribuzione Provincie . Scrpcndo

in altre milizie il contaggio,crefciuti lino à due mila,c ducento,(i for-

tificarono in Eindovcn, minacciando fuperbamcntc defolazioni, & in-

condii,fc nò folle loro aggiudata la próta foluzion de'dipendii.Per non
perdere sì buon corpo di gente veterana , & aecrclccrnc I’Efercito ne-

mico, aperta già da altri follcvati la via, conlìgliato da Io Spinola, dc-

tcrminòcon elfi convenir l’Arciduca. Marcello del Giudice,al!ora Sar-

gente Maggiore del Prcncipe di Palcdrina ,
poi Macdrodi Campo del

Terzo vecchio del Marchcfc della Bella, ridudcall’ obedienza i fedi-

zioli, a’quali afiegnata Died in alloggio lino alla fodisfazzion dello
paghe,perche chiedevano in odaggio un Perlònaggio di conto,fù dato

w Lucio Dentice, la cui dcdrczza ammollì quegli animi duri,che poi non
' dubitarono in arduidime imprefe efporre la vita per fervigio dell’Ar-

ciduca .

Come nondimeno con la carica di molti farmenti fembra piccol

fuoco già morto, epur vive, e fomentato dal pefo idelfo, che lo iottcr-

•ra, prende forza maggiore, alza più vorace la fiamma ; Cosi il fomite

della fcdizionc pafeiuto có l’oro delle paghe richiede,s’ andò per altre

Soldatefche attaccàdodc quali conofciuta la neccffità,chc d’efle havea

l’Arciduca, in maggior numero di prima, fcolfo ogni timor di cadigo ,

depoda la riverenza al rigor degli Editti, fpezzato il capo ad ogni filo

d’amichevoli negoziati, portavano nelle Città,e Villaggi men pront i à

sfamare la militare ingordigia, il terrore dcll’armi . Oppi cdb Alberto

da quede cure, nè havendo forze badanti per cadigar l’infolcnza de->’

fediziofi, protetti da’fuoi nemici, commifc à Lucio Dentice il negozio

di liberar da quei fcandali familiari l’Efcrcito. Il Dentice pafiando hot

a’tumultuanti per efortarlià ripigliar TolTcquio del Principe, hor allo

Spinola per fpianar la difficoltà dell’accordo , hor ad Alberto per otte-

nerne la fodisfazzion delle paghe, finalmente con ammirata prudenza

la faccndaconchiufe; c gli ammutinati fitto in pezzi il nuovo Vcfiillo ,

che alzarono già nel tumulto, fotto le antiche infegno fi accolfcro.

Manifedo indicio della rcttidima , & inemendabile Previdenza^

Divina è il profpcro avantaggiarfi dcll’humana Iniquità , c benché chi

ponèprattico delle Sagre Scritture, nè imbevuto della fciéza dc’Santi,



*

DENTICE. 45 J

non intendi, perche Potenze ò barbare per natura, ò più che barba-

re per elezziqne , fattoi! Idolo del proprio capriccio
,
per sfogar

odii interini, fan raccolta d’oro dall’altrui Terre, e come l’Albero ve-

duto in fogno dal Rè di Babilonia Nabucodonofor , occupare i confini

dell'Univerlbjcó alterezza inroffribiIC)nó folo fino ciò chepolfono per

sballargli fccttri rivuli,màcalpcllano Leggi humanc,c Divine,deferta-

no Cattoliche Regioni, & accendono luminarie fcftivc con gl’ incendia

del Criftiancfimoi pure il Signore par che in favorirle allarghi la ma-
no,gitta loro infeno vittorie,8c acquifliiqiiadopiilfime Cafe Reali pari-

feono fcolTc tremende , par che contro d'elfe congiurino gli elementi

.

Mi nella guifa, ch’uni farfalla avezza à raggirarli intorno il morticcio

lume d’una candela, da cui anco riporta l’ale brugiate, volelfc far l’A-

quila,c fidarli nel Sole, con molto maggiore audacia il nollro corto In-

tcnJimcnto,foIito travedere anco in ciò,chc vede con occhi apcrti,ofa-

rebbe intrometterli i fcrucinarc i tremendi Giudicai di Dio , e perderli

ncll’abillò dcll’etcrnc dilpolizioni . ,

Udivali con meraviglia il felice crefccre delle Provincie Unite,

o

la fuperbia,con la quale (prezzàrio le condizioni della Pace offerta loro

dall’Arciduca,có fariga s’indullcro à una Tregua di dodcci anni, incli-

natavi la Spagna dal gravilfimo pefo , ch’hormai le apportava lungxj

,

tlubia,e fanguinofa guerra . Perciò fofprefc le hoflilità,liccntiatifi molti

Comandanti, il Dentice pafsò in Alcmagna alla Corte di Rodolfo Se-

condo Ccfare > Fratello d’Alberto Arciduca, da cui fùpcrfuafoad

impiegar in fervigio dcUTrapcradorc il rimanente degli anni,che non_>

furon pochi, continuando ivi la milizia, e quanto fopravifse Rodolfo,

e quali quanto regnò Mattias . Da ambedue fù follevaro ad honoratif-

fime Cariche, Dignità di Generale,intimo Configlicro, Còte del Sagro

Romano Imperio, c Marefciallo Generale . In conferma del che , leg-

gcli unafua Ccrtificatoria in lode d’Alberto Stalccn Germano, attefta-

do il valore di quello Soldato, la quale comincia . Lucius Dcntices inttr 13.

Sacri Romani Imperii Cornila , Sacra Cafarea Ma)ejlatis Con/ìliarius , &
in ejus Exercitibui Generala Marefcballuj . Specialem de Militum Viria-

te in obfequium ClementiJ/imi,ó-c.Sposò Nobililfima Signora Tedefca,da

cui hebbe dueMafchi,5c una Feminacongionta in matrimonio al Mar-

chese di Grana di Cafa del Carretto Padre di quello,che a’nollri gior-

ni fù Governadore de’Paeli badi, il quale pafiandoper Catalogna,dove

militava Domenico Dentice (di cui à fuo luogo dirò ) lo trattò da Pa-

rente i & haveva ereditato i Feudi , donati à Lucio dall Impcrad oro,

poiché i Figliuoli di quello nel foggettarfi alla falce inevitabile dclla^

Morte,prevennero Lucio Padre. Egli in età alTai avanzata, lafciò la na-

tiva caducità -, e fe di quello gloriofo Capitano dar afsoluto uguaglio

toccarà ad altra penna, ne invidio la forte.

Dfgìtized by Googk
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• MARCELLO DEL GIUDICE
Nfupcrbito perla Vittoria di Canne, oecificon Gneo
Fulvio Proconfolc, undici Tribuni ,e tagliato il Roma-
no Efcrcitoà pezzi, proibito il ferro dj più farollarfi di
fangile con quel divieto : Parerleferra, credeva!! Anni-
baie divorar Roma, far una Cena folcnnc,non in Apol-
line, mi in Campidoglio . Veramente doppo quella,

lu. TU, IH. scnir
rale Sconfitta : Dubium non crai, quin ultimum illum diem habituéa

i.«».«.
'

' ftttrj* Poma , quintumque intra diem epulari Anmbal in Capitala, potucrit

.

Perche nondimenoiOviw vifiorii pofet uti,fruì maluit , non folo non po-
tè digerir la fléma di Fabio,mànèmcno rattcncr la celerità di Marcel-
lo, che nato per cflèrl’Antagonifta dell’orgogliofo Africano, d’incon-
trarft con lui, come unicamente defiderò, così, ancor dormendo, fo-
gnava . Lo vinfe nelle Campagne di Nola, c 111 il primo , clic facefTo
conofccre , Annibalem vinci pojje , che s’azzufFafTecon quel tremendo
Leone , di cui 1’ Africa più portentofo Molilo di valor non produlTL,

.

Hh,u 7
MidoPP° haver riportato da trentanove battaglie altrctantc Corono
Campali , e fegnato ogni giorno dell’età feifagcnaria con imprefe de-

rim. li, a*,, gne di Secoli, fpingendo il Cavallo per riconofcere le infìdic orditegli
dall’aftiito Cartagincfe, vi reflò morto, c può dirfi, che Annibaie coL
quel colpo rifervato troncalfe à Roma il fuo braccio

.

Qu.ando al Sogetto, di cui prendo à icrivcre, foffe (lato conferito
con pari autorità il baftondel comando, havria fortito nè diffomiglian-
te la delira, nè inferiore il coraggio , & à Marcello Confolo , Marcello
del Giudice potria più degnaméte paragonarli. In cinquàraquattr’an-
ni/rhc nel perigliofo mellicrc dcll’armi intieramente impiegò, fempro
ò gli li viddein mano la fpada, ò gli li Ielle in fronte il-delìdcrio di có-
battere ; le : Milttia efl vita hominisfuper terram

, qticfl’huomo fè Ano
vita la milizia. Strappategli molte o(Ta dal corpo (del le quali un calet-
tino mandò al Rè, tellimonii chiarirmi dc’fuoi fatti

) perduta mezza-
ni 13 , ftorpio di braccia, e di gambe , impreffògli nelle membra un,
molaico di cicatrici , Io fpirito nondimeno al nudo fcheletro del vcc-
chio individuo manteneafi indomitamente attaccato ; nè Marcello la-
lciò di vivere, fe non quando, rinonciato ad Andrea Cantclmo il Tcr-
zo, lafciod’clTer foldato . In Portogallo, feguendo l’Inlcgne di Cario
Spmcllode Duchi di Caftrovillari» cominciòiprimi rirocinii di Marre>
che fi fenvono col proprio fangue, per laconquifla diqOel Regno , lo
cui ragioni erano decadute à Filippo Il.dopò la morte del Cardinalotmeo , fucceduto al Nipote Scbaftiano , che nell’arenc diTamità ito
Africa , imprimendo fegni di Criftianidimo Prencipc , e di sfortunato
Guerriero, riempi il Regno di lutto , e pofe la Corona in bilancio , ò d’
cflcrfchcrzo delia forte dcll’armi 5 o di cadere /opra non IcgicimoCa-
po, qua l’era D.Antonio Prior di Cratc,Cugino di Sebaftiano, mà Spu-
rio .

*

Ciò che contro felTanta quattro mila Cavalli, e quaranta quattro
mila pedoni havevano guadagnato la generalità del Rè, c l’ardire di

foli
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AU’iiluftrr/s. Sig.’c Pad. Coll, il Sig.

D EUGENIO ROANO
Del Confeglio di S.M. che Dioguardi,fuo Segretario,< Officiale Maggiore

della Segretaria di Statole Guerra di ejueflo Regno .

D Oppo d'haver dedicata i V. S. Illultrifs. intieramente la mia devotilfima fervidi ; conoscendo

dal pochiffimo.clie fono, e mifurando dalla picciolezza dell' offertala grandezza deidi lei ani-

mo,non ildegnatofi di guardarla con occhio di corteliOimo gradimento ; oggi le comparilo

avanci col Ritratto di Marcello del Giudice.e'l cuor mi dice,che nellagentilezzadi V. S.IIIultrifs. farà tc

accetto il Dono.e'l Donacor non fpregiaco. All'aura di quei Potentati,che volentieri (odiavano nell' al-

rruicempefle,Spello aprì le vele tiiccedclla prosperiti la Fortuna degli Olandeli.foctratcifi all' obedicnza

non mcn della Fede,che del naturale lor Principe,e tondo (chi Jo crederebbe ? ) sii F acque un Dominio

tra'principali d’Europa. Perche nondimeno fe ne arreflallé la prodigiosi feliciti , e tutto il Belgico

Pacfe non occupane con Farmi ; Marcello del Giudice tii certamente ad Alberto Arciduca,all Infanta-,

Jfabella un fcrmiffimo Propugnacolo , che contro le forze nemiche egregiamente con la mano va-

lorofa.el felino confumato nelle guerre rcfiflc quafi Sempre sii le frontiere . Giultamcnte ne dedico I’

effigie a V. S. Illuflrifs.Ia quale mentre i torbidi fedizioii di Mcffiua offufearono il Sereno de'due proffi.

ini Regnijii il deliro braccio di tré Signori Viceré,l'uno di Napoli,gli altri due di Sicilia.D;l n oflro Vi-

ceré Marche fedi Velada,ed Aflorga.chc col Conliglio Collaterale,c Giunca di Guerra lo nominò Segre-

tario del piede delFHfcrcito.chc unitali in Reggio pcrridurre F oppofìa Circi con la forza , maneggiò

V.S.IIIurtrifs.la total confidenza in un Carico gelofiffimo.aggiontalela fopraintcndcza delle Pagadorie,

{t'alcre graviffimeCommiffioni,dovendo paffar per Riamano trattati di aggiuliamenco con la Citri có-

tumacc.e a dir cosi il maggior pefo di quella guerra. Mi ben dimoitrò V.S.llluftrifs.per un Mòdo di nc-

„0 tj haver omeri infacigabilid'Atlante.&alaca intelligenza di Mercurio; che fe non diftefe sii quel Po-

polo orgogiiol'o il Caduceo della pacc.fcppe ridurre ad obbedienza i Vafcclli della Squadra di Fiandra

,

che per mancamento di paghc.'tri gli ondeggiamenti del Faro correan pericolo di naufragar nella fede,

c per la prudente dellrezza di V.S.IIIuftrifs.picgarono le orieqiiiofc bandiere alla Cattolica Madia, ripor-

tando ampia mercede d' encomi dal Viceredi Sicilia Marchefcdi Villafranca.da cui a cosi arduo affare

era fiata prefciclta. Ma l’ampiezza delle di lei opere,con le quali in qo.anni di continuato Servigio nel-

le Segretarie di Spagna.e di Napoli,mi riduce in angultie ; ne qui é luogo da mollrare al Mondo quanto

là flimalfero i Signori Viceré,clic fucccderono a governar quello Regno : Con quali gravilfimc carco
rapprcfentafferoaS.M.il merito di V.S.IIlullrifs. le fatiche Sofferte m maneggi di Somma confidenza , e

di (ingoiar avanteggio al Regio Erario. Al decoro con che folticne la Carica di Ufficiai Maggiore del-

la Segrccariadi Stato,c Guerra, Sempre degna di più fublinn onori.comc Sempre più fervente nel zelodel

puntual Servigio del noflro Monarca. Se la mia rozza penna Seguendo il modello genio di V.S.IIIuflrifs.

non palla oltre nelle Rie lodipion gii éacc la Fama i pregi della Famiglia Roano.che dalle Montagne di

jjurg0s,dovc hebbe eminente l’origine,‘diffide raggi d'antichilfima Nobiltà alla Spagna, rammemoran-

done cofpicui Soggetti aggregati al famòfc Collegio di Vagliadolid fin da quando la prima olta.fonj

gii fecoli.fi fondò. Quali raggi di bontà , ^dottrina allettarono gli occhi dc’PP. del Sagro Concilio di

Trento, Sparli da due Vcfcovi della llirpc Roaùo,clie v'intervennero,l'uno di Siracufa,l’altro di Salaman-

ca? Gode ella nel Duomo di dette Cicti(Atcne de’iioltri tempi,dove vien cucco il mondo a laurearli per

mano della CatedracicaSapienza)il lufpadronato della Cappella chiamata del fefeavo, petch'eretta da

quel Venerabile Prelato.che tato nella Tridentina Afséblea facigò per la Chiefa.Có mille geme di chia-

ra virtù s'ingiojcllò la Mitra un'altro Arcivescovo di S.Iago in Galizia pur di Cafa Roano; Come oggi

altresi l'IlluftriSs.D.Gioviui Roano Arcivefcovodi Monreale in Sicilia,all'onore delle Sagre Infule,dilet-

to a Dio,& a gli huomini, congiui.gcndo la Palloralc affabilità con un grado cra'primi , a’quali il Mo-
narca di Spagna Solleva i Sudditi benemeriti . Balia che V. S. Illultrifs. na Suo Confobrino per imitarlo

ncII'umaniUiraa gentilezza . Oltre tanti motivi, mi fpinfc a dedicarle quello Ritratto la flrecta parente-

la col Sig. D. Giufeppe Marchcfc , MarchefcdiCammarota.che in quello Libro hi dueCapicani coiv-

<»ionti di Sangue efpreffi dalla penna dell’Autore,poiché egli,de V.S.IIIuftnfs.fon felici Contorci di duo
Sorelle D. TercSa,e D.Agata Mazzella,Dame (per abbreviarne le lodi)dcgne di tali Spoli . Supplico dun-

que V.S.IIIultrifs.fi compiaccia gradire quello mimmo Segno del mio dcvociffimo ollequio , e conceder-

mi che fino all'ultimo fiato polla dichiararmi,come faccio

Di V.S.
Napoli jo.Maggio idpj.

Devotifs.Scrv.Obltgatifs.

Doni. Auc. Panino,

ai*

I
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foli fcdcci mila Cri/liani , la loro inconlìdcrata bravura perdè ; el mal’
cfeguito defidcrio di vincere, pregiudicò al compimento della vittoria.

Seguivano elfi gli Arabi fuggitivi; irritati dal /angue , che il lor fèrro -
. ^ w

avidamente bevea, non ferbando ordine,ò regola, fparfi,c difuniti,lun- iM.}.
" ’

gi dal corpodella Vanguardia,/! cacciarono tra numcrofi /Inoli de’Mo-
ri Hor perche contro una ferrata moltitudine,non può mantener/i un
valore difpcrfo, la Cavalleria del Rè, eie Fanterie divife , e impotenti
à foccorrer/ì, furono da tante bande a/Talitc, che pria rattenute,poi tre-

pidanti, date/i in line à guidare dallo /pavento,re/tò la Vanguardia dif-

falca . E come la perdita di quella c lolita tirarli dietro la ruina di tut-

to il Campo, non fi gran refi/tenza la retroguardia,el Corpo della bat-
taglia partecipò l’univcrfale feonfitta, malìimc,chc l’artiglieria Porto-
ghefe guadagnata da’Mori , fquarciò quei refidui di foldatefche , che^
ancor li tenevano in piedi . Il Rè arreflato, mbntreera materia di ri/To

tra’Vincitorijchc per si nobile prigioniero rrà loro vennero all’armiffù

da un Alcaidccó foimitarra ferito in tc/la, cripcrco/To dagli altri,fpirò.

Giovine di venticinque anni , al quale per compire una Corona di Re-
gie Virtù, mancò filo la maturità del Configlio ; ben può fperarfi che
il Signore nepremiaffe inCiclo il magnanimo zelo della Santa Fedo,
per il cui aumento , in quelle arene deferte feminò tanto fangue.

Lo Scettro dunque di Portogallo ( gradirà il Lettore la breve di-

grclTione ) mirava alla delira del Rè Filippo, il quale per abbattere il

partito di D.Antonio,dódcpoteanafcerc un Idra d’incflinguibili guer-

re , vi fpinfc il fuo famofo Ercole , Duca d’Alva, con le milizie , che di

confcntimcnto del Rè Cardinale Errico,tcnca difpoftca’confini . Sot-

to si celebre Capitano, da fempliee Soldato trattò Marcello l’archibu-

gio, e la picca . Indi palfato à i Paelì balli,ncccllito/ì di quelle troppo,

che raf/cttarclecofc di Portogallo, gli erano hormaidi gravame , dal

Gràdc Alefandro Farnefe apprefe la pcrfèzzionc della Militar Difcipli- •• •

na in si frequenti occafioni di battaglie,e d’a/lèdii,comc quello di Gra-

vò alla fpondafinidra della Mofa, dove per impedire il foccorfo porta-

tovi dal Conted’Holac, pertinacemente fi combattè. A Vcnlò,à Nuis,

à Kinbcrg , all’Efclufa, quante Piazze alla fortuna d’ Alefandro cedc-

rono, quante pugne gloriofc Vittorie gli partorirono , furono la cote»,

ove Marcello aguzzò il filo della fua fpada , & illu/ìrò il pregio della-.

Virtù . A quannoprò il Farnefe in Francia nelle dueSpedizioni, cho f c"u
fece in ajnto della Cattolica Lega contro Errico Rè di Navarra ,epoi

Carlo Mansfcld, trovofiì fempre Marcello
,
già Sargentc ,& Alfiere nel

Terzo di Ferrante Loffredo Marchefedi Trcvico

.

La Ciappella in Piccardia , opportuna per battere un chiodo ìil>

fronte al Regno di Francia,e dilatar verfo quella parte i confinid’Han-

nonia , per ordine d’ErncRo Arciduca, fu il primo feopo dcll’armi di

Carlo Mansfcld . L’aggrefiione improvifa, conceflc appena al Prefidio

tempo di aggiungere altre ellernc Fortificazioni à quattro Baloardi

Reali, profonda fo/fà , contrafcarpa,c ftrada coperta , dalle quali era.,

munita laPiazza,màgliaggrdToricon fubito a (faIto guadagnati i nuo-

vi lavori , rivolfcro contro d’effa le fuc fatighe. Quindi ad impadro-

nirli del Baloardo più baffo , che lo fcolo del foffo impediva , Marcello

con una fchicra di Fanti rifoluti dc/linato da Carlo , in mezzo unaj

pioggia di fuochi artificiati, e di palle, che gli fibilavano intorno , fcalò

M nun ani-
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animofamcntc il Baloardo, piantandovi la propria Infogna,e mantené-

dolo finche i difcnfòri fé nc ritirarono , quantunque ferirò di mofehet-

tata nel braccio, c nel piede, malamente potefse reggerli. Accelerò tal*

acquifto la dedizion della Piazza , & accrebbe à Marcello il concetto

d’intrepido Soldato . Moftrò à Vadìcndonch non minore coraggio,gua-

dagnando un importantillimo Forre prclfn la porca della Città,levando

lina ferita in iella, per cui pericolò della vita .

Mà a’ao.di Ftbraro 1 5 95.tolto dal Mondo Erncfio Arciduca , il

Succeder Conte di FuCntcsa’i 2.d’Apriledcjrannoftcfiò diedeà Mar-
cello una Compagnia di picche nel Terzo del Trcvico, nel quale havea.

fervilo finallora , c mandato di prefidio à SoilTons , di là richiamato >

inficine con Alcfandro Brancaccio , Baldalfàr Caracciolo , Ferdi-

nando Ninfa, fotto Francefco di Sangro, che comandava ad ottocento

F aliani,entrò in Han,Città nc'cófinidi Piccardia predò il Fiume Soni-

ne- Havea congegnata quella Piazza al Fucntcs, con le condizioni»

che in altro luogo accennai, Lodovicodi Moi Signor di Gomeron, da-

toli co'fratclli nelle mani de’Spagnuoli ei medelìmo per Ortaggio ; Mà
il Cognato Signor d’Orvillcrs rimafto al governo della Cittadella , di

cuial Fuentes eran promclfe le chiavi, offerendola a'Signori d’Humic-
res , di Buglion , di San Poi , di Turena , con quelli Capi v’introduflL»

buon numero di Franccfi, che tentata in vano la cortanza del Sangro, li

difpofero à ricuperar la Città con la fòrza, cl Sangro à difenderla cotu
animo invitto

.

Su! primo appreflarfi del Nemico,l’occupaziond’un Baloardo an-
golarc,dondc dalla Koccaalla Città lì veniva, havea il Sangro cómcf-
(a à Marcello, e quello con feelte bande di Fanti Napolitani affitlitolo,

non folo incontrò difficile la montata, mà gionti i Francefi al foccorfo,

e da una Torre vicina bcrfagliato, fenza fallir colpo a 'Nemici,manca-
ti molti de’fuoi, fi ritraile dal tentativo . £)uin , & ab Ardi turre , qua
ad tatui erad Napolitani Sclopetii pentirà propugnatalo recedere nonfintar
Juorum cade coafli . Preparati intanto tré attacchi per ciafcun dc’quaii

erano ordinati cento trà Nobili, e Officiali di tutto punto armati, chea
l’altre Soldatefchc à non pa ventare la morte ammalierò con l’cfempio,

toccò a’duc Capitani BaldalfarCaracciolo , e Marcello del Giudice ri-

cevere l’impeto rifoluto dcll’Humicrcs, rintuzzandolo con rclirtcnza si

pertinace , che in due horc d’incerta pugna , fparfo di largo fanguc il

terreno, coftrinfero l’Huinieres à toccare la ritirata con dolore uguale^

alla perdita di tante Nobili vite, che per guadagnare quel baftionc ha-

r/MlwMt. vea condotte al Sepolcro : Namque ad dexteram Hummentorumpartenti
quam Ualthajfar Caraccioluiiir Marcellui de Judicibutpropugnabant, im-

prejfionem/adenti Humerioaton modo duai horas Neapolitani acerrimi re-

.
/ìjlere ijedeumdem pojlremò , nonfine multa cade , & fanguine , propulfa-

runt .

Raddoppiando però l’impeto dall'altrc parti , ferito il Sangro da^
due colpi di lancia, penetrarono nella Piazza i Franceli

.
Quivi dal fuo-

co attaccato dal Sangro nel Qinrticr di Noyon, trattenute le fùrie del

ferro, efrà pocoriacccfcle fiamme dell’ardor militare, ripigliolfi ad ar-

ma bianca più difperato il conflitto. Una palla di piccola bombarda^
dalla Torre di San Martino, prortròefanimato l’Humieres : &havria_>

quella morte tolto ogui (pirico a’Francdi , le il Buglion , fgridaconc I’

Zjtt.Qrif.cit,

Lttt. di Pier

Manf,

fili Xl.iUr?o

«599.
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imprnvifo terrore, e rinforzandoli con le fue Ichicre , non l’havefle fti-

tnolaci à vendicarla . Rifcoffi dunque dalla prima flupidezza , e punti

dal dolore del morto Capitano
,
purché ferir poteffero , non mirando à

ferite, e per bcvcre l’altrui fingile , non curaudo fpargere il proprio, fi

cacciarono tra’Spagnuoli,vcdendofi d’indiftinti macelli ingombro l’an-

gufto Campo, dove fi commife la pugna, c gli odii delle Nazioni fi fa-

tollarono di vendette . 1 difenfori : quamquam ab boflt ctrcumvcnti,non
p

lanari animis defiitati; adhuc repugnare vidoribus,^-fronteftmftr adver-

sà , infuburbiumfardi Culpicii reciperefefe . Ubi cum dimicatum adno-
iìtm effe! , ncque expedatum adforet a FontanoJubfidium , elatii baftis ,fi-
gnum deditionit prtbucre . Non vollero i Vincitori accettarne la reia- ,

c appena perdonarono à pochi la vita . Hot inter, Sangriusflit, & Di-

medui-, Baltbaffar Caraeciolut, Ferdinandut Ninfa, Marcelle de Judici-

bus, Alexander Brancacius, Septimius de Fabiis , ahtque . Cafi memoran-
te ex XJrbij Defenforibuj odingenti-.ex Hojltbus qtixdragintailluflrei Vi-
ri, centum, rviginti gregari!

.

Da Scioné, dov’cra fiato mandato prigioniero di guerra,ricatta-

toli Marcello, pafsò Capitano nel Terzo d’Alfonfod’ Avalos circa il

i59d.con patente d’Alberto Arciduca Fratcllodi Kidolfolmperadorc,

già Viceré di Portogallo,c Cardinale di Sita ChicCa,agli 1 i.di Fcbra-
ro del niedefimo anno gionto in BruficlJes per governare i Paoli balli

da tanti Oceani d’armi, c civili, & cftrancc per divina Previdenza noti

aderbiti . Doppola prefa di Cales all’Oceano Britrannico fatta da_.

Alberto,con l’acquifto di Fera in Piccardia compcnfata da Errico,me-
ditava l’Arciduca i’cfpugnazione d’Oftenda, tnà dal Cielo ad Ambro-
fio Spinola, & in cdò al valore Italiano,riferbata la gloria di quellTm-
prefa, fi accinfc all ’a(Tedio d'Hulft nel Territorio di Vaes, dove à grof-

fi Villaggi, c non ignobili Caficllafa picciolo,tnà munitidiino Centro

,

poiché alla condizione del luogo aggiongendo il Conte Maurizio l’in-

gegno dell’Arte, con tré Forti, Morva!, Rapio Maggiore, e minorc,op-
pofti à quei di Fucntes, & Aufiriaco, edificati àie ripe dello Scaldo, ne
havea maggiormente intcrclufe le vie i c più impcrtranfibilc d'ogniri-

paro, fi opponeva à chi pcnfalTea(Talirlo,la Campagna,odal flulfo dell’

Oceano inondata, ò dal riflulfo tutta ghiarofa , c ftagnantc . Due foli

tratti di terra, non tanto incommodial piede, mà fogetti al bcrfaglia-

rcdc’Forti ,conduccano all’oppugnazione; non bifognava pcròminor
fpargimcnto di fanguc à mantenerli, che ad occuparli

.

Determinato da Alberto l’aficdio pieno di rifehi, siche da un pe-

ricolo (operato fi prevedeva nafccrnc un altro maggiore , Marcello te-

nendo tré Compagnie à fuo carico, fcqtìi Claudio Barletta,Colonnello
di Fanti Luccmburghelì,e fi fcgnalò nella prefa de’trè Forti, mimolto
più nella fortita, con la quale il Govcrnadore d'Hulft Conte di Solm_>

portò in due Corpi ottocento prefidiarii,caricando i Germani non ripa-

ratili con trincierò, donde mirava la Piazza; poiché il Barletta (che di certi/, vis. a»

proprio pugno teftimoniò quello fatto) accompagnato dal Trcvico, da e/*»*, ov.

Marcello, Scaltri trenta prontiffisni Officiali, fi (cagliò sù le genti del *"‘,'1
' Al°~

Solm; cangiando leena la pugna, rivolti in fuga gli Olandefi
,
gionto al

‘

Bai linea opportuno fuffidio di Mofchetticri, incalzandoli Marcello fino

al lodò della Piazza, di cui una delle frcquentiffiinc cannonate li rolfs_»

la metà dellafpalla,pria da punta d’afta nulamente ferito .Avanti che

M m m 2 Hulft
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Hulft li rendete a’rR.Agofto t596.un mete , e mezzo li eonfnmò , e fu

un continuo Teatro di bravura alla Virtù di Marcello>aminirata altre-

si nella prolùdei Forte di Crcvecour , dove palla di mofchcttolo colpi

un. orif. di malamente nel braccio dritto, quando per ordine di Federico Conredi
ftJn.14.sn- Bcrg fu deftinato ad aprir la trinciera;nc ancora guarito,airimprcfa di
nms. 15??. Bommel (equi l'Efcrcito Regio .

Doppo, che il Reno li à palleggiati , ò adir più vero, corfa lungo

tratto l’Alemagna, faftofo per molte Città, e Fortezze, cheli lì affac-

ciano sù la riva, giunto prete la Frifìa, da diverlì fiumi ccccflìvamcnte

ingrofiàto, pria di (caricarli tutto nel mare, li divide in due , fra quali

un Ilola , che tramezza , chiamoflì già Batavia , hor con poco divario

Brluvia , nella cui punta , conlìgliato dà Martino Schench , il Forte di

Schfch edificato fu da Maurizio.Mà come fovente tutto perde chi mol-

to abbraccia, il Reno nell 'acque, nelle quali radoppialì , anco il nomo
fommerge

.
Quindi il (inifiro Ramo vien detto Vaal fin che con la Mof*

fi mefehia , donde di nuovo fiaccatoli forma l’IfoladiBomnicl , dettai

così da una Terra,che di quel vado Corpo ratembra ilCuore,&havea

rapito i dcfideriid’Andrca Cardinal Arciduca,rimafio al governo do’
Pacli balli, quando Alberto partì per Ifpagnaà fpofar l’ Infanta Ifa-

bella . '

A qucftTmprcfa dunque diretta la mira del Cardinale, doppo utu,

finto tentativo al Forte di Schench, c varii ftratagemmi, che non delu-

fcro la vigilanza di Maurizio,finalmente sù l’Ifola sbarcati gli Aufiria-

ci, con l'acquifio di varii luoghi dilìmbarazzata la firada , nel Maggio
1599. attorno Bommel li pofe il Campo, dividendoli i Quartieri Carlo
Colonia co’Spagnuoli, co'Napolitani Alfonlo d’Avalos , co’Valloni il

Barlotta , c con gl’ Irlandcfi il Colonnello Sta nleo. Marcello quanto
avido di gloria, tanto fprczzator dc’pericoli , era il primo à incontrar-

li, e à fuperarli fccondavalo la Fortuna, ò per dir più vero tutto vince*

va con l'animolità del coraggio. Così nella fortita fatta da’Prclidiarii

?. Ctlhtc, M, il giorno ficfibjchc vi fi accamparono i Regii, nella quale lpfemet Ava-
"• lai ( che prima la maggiore dell’eficriori Fortificazioni, co’fuoi Napo-

litani validamente aflalì,c felicemente occupò ) ifìu rmfqueti percujfus

in Intere, vix referripotuti 0futi in Caftra-Atque ab Regiii Medcntibus cu-

rari, Marcello ribattè l’impeto dc’Nemici. E quando,fciolto l’aifedio,

fi confultòla fabbrica del Forte in quello fpazio di terra, che lafciano

il Vaal, e la Mofa, dove congiongono Tacque, occupato dagli Olandc-

. tU
si,egli per comando del Conte di Bergh (che Talferilce di propria pen-

'

na ) con la fua Compagnia ne li cacciò, ritornando con due tefiimonii

del mofirato valore, e furono due penetranti ferite , nella gamba d’ar-

chibugio, e nella mano di picca .

Ritornato Alberto, c Prcncipe dc’Pacfi badi, per la Spofa Ifabel-

la , folcnnemcnte giurato , ferite non folo al Rè in commcndazion di

Marcello, chiedendogli per lui qualche honorevolc pélioncncl Regno
di Napoli,mà non molto apprcllo gli diede pollo di Sargcntc Maggio-
re nel Terzo d’Avalos, così afsercndo nella Patente : Temendo confide-

un. Tnt. d' rapion de lo que baveiifirbido àfu Magejlad de veynte ,y dot afios àeftcu*
alt. Anid. 6'parte en dfercntes ocafionet, affien la jornada de Portugal, corno en lai,que

tooo- fa favido en ejhs Efiadosy Reyno de Franciaen diezey odo ano/, tanto de

Soldado,Sargento,y Alferez, cornofiondo dot vtzes Capitan de Infanteria.

Na-
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Napolitani battendo muchotforvifios particularei,reconociendo con ordtn

,

diferenfct vetrifytioi de Piatii , Vateriat,y renquentrot ,yfujlentandolo

con mucbo vaiar, y animo,fallendo d'e/lai,y otraiparte! con bendai de mu-
chapeligro. Ultimamente el alio proximo pafado,dela Iliade Bomel, ère.

Con quella Carica governò il Terzo di Lombardi dclCavalicr FràLu-

dovico Mclzi, paisà in quello di Frà Lelio Brancaccio, indi in quello Utt_ t Ali ,-

che fu di Camillo Caracciolo Prencipc d’ Avellino , c allora., c»».i<o8.

del Prcncipe di Palei!rina , c dichiarandolo Alhcrto del Confe-

glio di Guerra,lò volle in Corte predò di sè,avvalendoli adai nelle eó-

fulte, della di lui fperienza militare,acquisitali in tante battaglie , &
adedii à Vadtcndonch, Cracou, Rinbcrg ,Grol, Ncoport, nella lunga-

cfpugnazionc d’Oficnde, c cent’altrc occafioni, nelle quali non riportò

fionda di palma non fpruzzacadi fangue ,

Non fìi il minor dcTcrvigi predaci alla Corona di Spagna , la ri-,

duzzionc di mille duccncoSoldati,chccrcdirori di molte paghe,appar-

tatili dall’Efcrcico, lamcntavanfì di non haver altro guadagnato da’pc-

ricoli continui della guerra, che il numero delle cicatrici ,c vederli co-

Arctti à vender la fpada à gli altrui flipendii . Mandò à richiamarli il

Marcitele Spinola conia prometta dell'indulto; mà la temerità,che non
penfata le sdrucciolar nella colpa , riconofciuta tè folpcttar del perdo-

no: c quelle Truppe, elettoli un Comandante, clic al modruofo Corpo
laccflc Capo , li ritirarono in Ham . Di là incaminatilì verfo Brc-

dà, varii Capitani inviatiloro contro dall'Arciduca, c dallo Spinola,

ò

ingannarono con limolate parole, ò con accorta tuga lafciarono delira-

mente burlati, e nel Territorio di
t
Brcdà,ov’cra inlruttuofo il fcquirli, fi

ricovrarono. Perche poi un male nc’fuoiprìncipiifacilcad opprimerli,

negletto li fa gigante, c deride il fulmine della Vendetta,quando,man-
cate alla Giultizia le braccia, vàcrcfcendo impunito,conofciuta dà Al-

berto, e la ncccflìtà di fervirli di quelle brave Milizie ,c la difficoltà di

piegarle col rigore dell 'armi, perconfeglio dello Spinola , determinò

guadagnarle con la piacevolezza ,

Sii gli homcridi Marccllaimpofe Alberto il pelò di quefio nego-

zio, da trattarli con fina prudenza, c fiamma efficacia, e nel quale altri,

gittate le parole al vento , bavean perduto 1’ oglio , c 1’ operai.

Egli condótto!! a’ confini di Bredà , chiamati à sè i principali delle

Sodatcfchc folleva te, diesò la di lui parola, quali con licuro Calvo có-

dotto vi vennero, dille loro : Per ridurvi all'obedienza del vofiro Princi-

pe, non replicarli le ragioni, con che altri vi bà ripiene Parecchie,,e non moff*

la volontà . Dovervi/! olirei decorfi.ftipendti, nuove , eftngolari mercedi ,

efclamano lena ancor cbiufe bocche delleferite,, colle quali ciafcu di voiporta

le membra carafterittatc d'bonore , eingiojellate di meriti . Senta l'oro,di

cui và lìfcarft il Secolo corrente diferro, mi ! noto arruginirfi lafpaia,t_»

languir la Virtù-, pure di militare , nonbavendodi che vivere, tanto tempo

foffrifte
:fparfifiumi difangue, vi mancarona,à dir coti, i quotidianifoccor-

fi-.rare le prede, alieni gli acqui/li ,/lertli le Vittorie , il pièfempre in mar-
chia, la deflra in cimenti, il corpo inJ,alighe, la vita in bilancia, e nondime-

nofervìjlcpagttaflc,vmcejlefenza ottenente,nó dico avanzamelo di códizio-

ne,mà ne anco quelmiferofoldo,cbe ne pure à gregariifataccinifinega.Mol-
to meno tfiròfarvi balenare lùgli occhi i Pipi dellofdegno dell’Arciducaper

cojlringervt con laforzai deporre lapcrtinacia . Animi genero/!, che notta
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/’atterrirono di mirar infaccia la morte , non cedono alle min icele dello/pa-

vento lontano, e avezzi à vincere,nonfi vincono che dafeftefji . Solo *li ri-

cordali debito di Soldato , e lofcaiulalo dell’Efercito: per l'uno , alfervigio

del Prencipe dedicafie la vita-, per l’altro,nel concetto delle milizie incorrete

i la taccia di difertori-, quello v’obliga all’ojjervanza del giuramento
, quefio

vi condanna all'infamia del difonore . E che dirà l’Europa ,
quandofaprd

di voi, che nel maggior bifogno, mentre con armate terrefiri, e maritime,alle

Regie fortezze mfulta la Potenza Olandefe, mentrepercuotere nell’eredi-

tarie Provincie l’Aufiriaco Principato, muove ogni pietra Maurizio-, per vi-

le interelji, abbandonate ilpartito del Rè, la caufa di Dio,e contro la Tede

Romana, a favore dell'Ertfia, militano-fenza fiipcndio le Soldatefcbe Catto-

liche ? nonfi» mai,cb’babbiano da vergógnarfi di Voi ,JÌ benemerite della_»

Cbiefa, le voftre Patrie . Rafiafin qui baver dato à conofcere di portar in—,

mano, e i vantaggi della Religione, e le Vittorie d’Alberto-, egli, che tanto ne

/lima il valore, è prontoà rimunerarlo . Sperimenearete la munificenza del

benefico Prencipe , fe con nuove oflentazioni d’offequia correggerete la colpa

della contumacia paffuta

.

Per lepcrfualive di Marcello venuti all’obcdienza gli ammutina-

ti» egli maggiormente guadagnò l’adètto dell'Arciduca» che rime fio al

uu.i’Mi.i. di lui arbitrio la difpofizioue di quefto affare, fcrivendogli haver defti-

D*:.\to6 . nato alle Soldatefchc ridotte in alloggio Lier,di nuovo gli fcrivc»inca-

utt.<e Att.i. ricàdogli, che le induceffc ad accettar il Quartiere di Diefl,dove ma:i-
Dn.it>o6 . darebbe il Macftro di Campo Lucio Dentice , si per iodi strili in parte

delle paghe dovute, come acciò fervide loro d’Oftaggio fino alla tocalc

r. GaCuc. IH. c(finzione del credito . Miffiquircm trafiareni,fedab illis rc)tbli.Mar-

cellus tandem de fudicibui,agcndi dextcritatcrcofdem ad contardiam perdu-

rit . Rialio defiguata Dieflbemii . Intrarunt Equites mille, Pedites mille ,

ac ducenti-, Luciui Dentice! Obfts datui . Perla partenza di Fiandra di

HMi'zs.uji Irà Leliò Brancaccio, fii perfegno di fingolariftima ftima fatto Marccl-

i6ii.
’

“
lo Macftro di Campo di quel Terzo vecchio, il quale componcvafi de-

gli avanzi di quattro mila Fanti di Carlo Spinello, de'fci mila di Frà

Vincenzo Carafa Prior d'Ungaria, dc’Tcrzi dc’Marchefi di Trevico,ca

della Bella, & in cuifmctr’ci lo govcrnò)(ì riformarono rrée’orto Terzi,

Va‘m
S

“tufr, già afccndcnci à feflanta mila Soldati , & ad ogni fcniplice Fante po-

tcanlìconfidarcondottcd’Eferciti. Softcnnc l’honoutifliraa Carico
itim. venti lin’anni continuumoltidi cfli Govcrnador di Linghcn, dove Al-

berto gl’inviava frequenti Corrieri, commettendogli negozii di grato

gelofra, edifomma importanza, cosi, mentre durante la Tregua, (ì po-

farono un poco l’artni» come quando, tpirato il termine , non inen cru-

deli fi ripigliarono

.

Dtlìdcrava egli in tanto effcrc aggregato al Supremo Confcglio

Collaterale di Napoli,& Alberto conofccndo quanto in tal Sogetto foC
L
j!lC%o. fola mercede ben impiegata,così nc fori Ilo al llèiEla.de Henero 1619.

U-’iSù 1513.
’

eferivi à V.Mageftadpor el Maefede Campo Marcelo de Judici
,
que lo et

del Tercìo viejo de Infiteria Napolitana,fuplicàdo à V.Mfueffefervida de

bazerlcmerfc de la Plaza del Confe\o Collateral del Regno de Napolefron-

de et Naturai, en confidcraciou,y premio defus
largai, yfeftaladoifervido!

de quarenta anot,lot treiuta yfeis continuai en efios Efiadot,de Soldado,Al-

Jerez, Capitan, Sargento Ma)or,del Confejo de Guerra,* Maefede Campo

del dichofercio , con que cftà aquifirbiendofitavicndofe ballado en lai occa-

k
" fioncs,
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Jtonetyfaflionei de Guerra, afi de renquetrot,yfytios de Plazàr,corno Girai,

quefe han ofrepido,y recibido divcrfas,y poligrafai bendai , de quefe hall*

eJlropeado,y cumplido con lodo valor, yfatisfapion confui obligacionet ,y no
bauicnda tornado Vuejlra Mageftad aun refolucion en elio , bueluo à bazar
recucrdo,yfuplicar à V.M.de >iuebo(como lo hago de todas verai)fefirba_,
de bazar al dicbo Mae/e de Campo la dicha merped, quefe emplearà bien en
sù Perfona,yferì para miparticular, d'f.Scrirttgli ancora in confìmil te-

nore il Marchcfc Ambrofio Spinola, e Filippo così rifpofe ad Alberto

.

SereniJiSenor . Por la Carta de V,A.quedo auertido de loiferuifioi
,
que_,

en ejfoi Ejlados ha hecboel Maefc deCampo Marpelo de Judici, y laJattifa-

don
,
que V.A.tiene delloi,y por eJJo,yfer Perfona de fan buenas parta,man- rr«.i«ao.

darì
,
quefe tenga quenta con el , corno es \ufto , quando aya Plazat vacar

en el Confejo Collatcral de Napolet . T nuejlro SeìiorguardeV.A.como def-

Jeo . Buen Hermano de V.A. To el Bey .

Mà la più patetica orazione,che molle il Rèa concedergli quella..

Dignità,fù la veduta di molte particelle d’olfa,che dal corpo di Marcel-
lo,nel curarlodellcferitci havcacrtrattola Chirurgia,e dà lui mandate
à prefentare à S. Macllà in una caffcttina , come fedeli teftimonii di
quanto fanguehavea fparfoncl Real fervigio . A’i 3. dunque d’Agofto

o'.'/aJtio"
1

1 62 i.il Rè lo dichiarò del Confcglio Collaterale,ordinando al Viceré ixntuitn-
di Napoli,gli faccllc correre l’antichità dalla Data delle Patenti. No
prefe il portello, c giurò in filo Nome Giulio del Giudicete havendo
fcrvito prertb la perfona di Marcello , per Capitano ne’Terzi di Fante-
ria di Frà Lelio Brancaccio,del Prencipe d’Avcllino,c d’Alelfandro de’
Monti , con quel valore , che mortrò à Cracou , à Rinbcrg , Mochcru ,

tanM tr.u- •

Grol, s’havria fatto ftrada a'maggiori progredì, fe le domeniche urgen-
ze non l’haveflèro richiamato alla Patria. Non volle il Rè da un altra

grazia feompagnata la primiera mercede, nè foloa’pricghi dell’Infanta Lntjttfduta

lfabclla,cdcl Ma rchefe Spinola, gli concedè il godere della Piazza di ‘l *»«.*«*

Confialicrc Collaterale l’honore,el foldo di trecento feudi il mefe, ri-
v 1<14-

tenendo il porto di Macrtro di Campo in Fiandra, come lo goderono
Frà Lelio Bràcaccio, & Alefsnndro dc’Monti,mà vi aggiunfe di proprio

moto un Titolo di Duca nel Regno di Napoli , che da~Marcello fù ce-
duto à Giulio del Giudice, benché quelli non fe ne avvalfe ..

Trovava!! tuttavia Govcrnador di Linghcn nella Provincia di Fri-

fia,quando nell’Aprile 162 1.terminati appena idodeci anni della Tre-
gua , tornarono à coprirli le Campagne di Milizie , el calpcftio de’Ca-
valli i primi parti della terra affogò.Sotro il General comando del Mar-
chefc Spinola i Spagnuoli, c del Conte Maurizio gli Olandefi , incalo-

riti con l’aura delle promelfc artiftenze da alcuni Prencipi , che in quei
Paeli, l’oro di Spagna deaeravano divorato dall’altrui terrò, riapriro-

no quel Tragico Teatro di Marte. Marcello avifato della profsima^ un. e Mt.ì
rottura dall’Arciduca, prevedendo fopra il Paefc raccomandatogli do- .//» i.a-

veriì fcaricarc le prime tempefte della Guerra , fi preparò contro ogni rr,u 1611 '

attentato nemico , e quantunque ftorpio , c mal concio nelle braccia ,

e nelle gambe, afsiftendo con tnfatigabilc vigilanza per tutto, ( ferven-

dogli di mano delira Marc’Antonio Bràcaccio Capitan nel fuoTcrzo >

poi fimofo Comandante in Italia per le Kcpublichcdi Venezia, e di.

Genoa ) fi, come di Severo ferirte lTrtorico, che i Nemici fentirent,Ca-

fui imperare, nonpedet

.

Finalmente doppo, che Alberto Arciduca, fa- r,v .



4*4 MARCELLO

W

zio delle mondane procelle» riposò nel fcpolcro > dove arenano, ò tra-

vede, ò feconde, le Fortune dc’Grandi, Marcello ( con le cui confulto

in quei tempi caIamitofì,!a Vedova Infanti in gran parte fi refsc)anch’

egli, fapcndo, che tri gli anni della milizia , cl momento inevitabile.,

da cui pende l’Eternità , deve tramezzar qualche fpazio, c la Morto
trionfa anco di coloro, che dal Volgo fon creduti efenti dal commuto
fato, rifolfe impiegar igiorni,chc li rellavano in prepararli per l’ultim'

bora .

Venuto perciò in Fiandra Andrea Cantclmo , col beneplacito d’

I labella, c confenfodcl Rè Cattolico,gli rinonciò quel fioritilfimo Reg-
gimento nel 16} i.,non ingannatali la finezza del fuo giudizio,che An-
drea di jj.anni ad ogn’altro Veterano dovea elfcre preferito- Un an-

no-, e mezzo alla rinuncia fopraviflcMarccHo , eda piilfimoCrilliano ,

prcfso, ehe Ottuagenario, havendo veftito cinquàta quattr’anni il giac-

co della milizia, depofe la Ipoglia della Caducità . Trafitte quella per-

dita il cuor d’Ifabclla , clic con efequie fontuoliilime nc honorò la Me-
moria in Bruxelles , & al Rè Filippo IV.fuo Nipote, confcntimcnti di

cordoglio ne feriffe . Huomo d’animo eccelfo,di cuore impcrtubabile»

allor più lìcuro di non morire, quando parca più evidente il pericolo

della vita; e pure con elferc si arrifehiato , che alle più dubie imprefea

offerivafi il primo, non gli mancava, maflìme negli ultimi anni, quella

cautela di Prudenza, che regge la vera Fortezza. Fin’a noflri tempi in

Fiandra, Marcello del Giudice è Nome di gran Soldato, di cui badarà
l’Encomio dell’Arciduca Alberto, che fcrivèdo al Rè lo chiama et mai

l,,t.e Ml ,l Viejo, Atrcuido,y)vici<i/oSoldado, que/ìrba en clfclic'Jìmii Esercito d’cflol
s.ì 9. Eftados . Vive ancora un Cavaliero già Capitano nel Terzo di Carlo

Jl,
‘ Andrea Caracciolo Marchcfc di Torrecufo , che lo conobbe vecchiflì-

mo in Fiandra, c riferifee elfcre (lata sì grande la venerazione, c (lima,

che faccafcnein quelle Regioni, che non maturavasi imptefa, non si

concludeva Confulta, fenza il parere di Marcello, il quale quantunque
inabile à muoversi, col corpo tutto pieno di preziofe cicatrici, in mol-
te parti mancante , mallime.di quella porzioneelevata di carne , chej

cuopre l’o(To fagro,non havendo membro, ove non forte Rampato un.,

elogio di fua Virtù; era nondimeno indcfelfo nel fervigio del Rè fuo Si-

gnore, d’ingegno comprensivo, più fpicgando,c facendosi intender lui

lolo con pochiflime parole ne’confegli di Guerra , ch’altri con lunghe >

e dudiatc Dicerie

.

La fua Cafa era frequentata da Colonnelli , Macllri di Campo

,

Generali, che lo riverivano quanto potea cagionare invidia agl’iltefli

Supremi Direttori dcll’Armi; & egli inoltrava fomma dima di tutti, iti-,

particolare de’SpagnuoIi, co’quali trattava con singolarrilpetto , e ri-

guardo, come Nazione non folo immediatamete foggetta al nodro co-

mun Monarca, e primogenita della Corona, mà come quella , alla cui

direzzione, e virtuòfa cmolazione deve la Napolitana quei vantaggi

,

che negli Efcrciti di Sua Maedàhà riportato. Quattrocento cinquan-

ta Officiali Riformati, ch’crano nel fuoTerzo, molti di erti afccsicol

tempo a’fublimi gradi d’honore, l’obcdivano nientemeno,che l'ultimo

fìtaccinojanzi i Cavalieri Napolitani, che in Fiàdra giornalmétc giun-

gevano , Rimavano lor vanto , con una picca in fpalla imparar l’Arto

da

>



di Marcello » che li accoglieva afFabililfimamente, lamentandoli

con erto loro quando arrivati non andavano Cubito à vietarlo , veden-

doli alcune volte le lagrime di tenerezza sii le guancic di quel

buon Vecchio , nell’abbracciare quei genero!! Figli della fua Pa-

tria» animandoli, e favorendoli in tutte l’occorrcnze • Si fiaccò

da quello Mondo in Bruxelles ; mà mentre vive la Gloria Mili-

tare , vivetà Marcello del Giudice nel Catalogo de’ più Celebri

Capitani

.
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MARIO LANDULFO-

/

E in leggere il Nome del prcfentc Sogetro ti corre il penderò

à quel Mario, che pria fu il foftegno della Romana Republi-

ca , poi ne machinò la ruina , non affidar l’occhio ali’Imagi-
u lCSt?-iw ne, c |lc con pcnna tinta jn molli colori ne forma Sabellico >

rapprefentandolo in bagni d’acque odorofe , incenfato da’fumi dello

vivande, ch’efalavano su le vicine menfc aliti di delicaciffimi aromi

,

mettendogli in faccia un aria di Venere , eferivendoinun rottamedi

hi.3.
quelle Terme . Tbermit,& Cupedii) deleffatuiprimùm Marti) , deinde-,

<«M,
'

'

Veneri)filiuì diflut tft

.

Aggiungendo,sfumate in profpettiva, le vitto-

rie da lui riportate dc’Cimbri, Germani, Ambroni, per le quali, doppo
Romolo, e Camillo, ottenne Titolo di Terzo Fondatore di Roma.Cym-
briì , Theutonis , ó- Ambronibu) duplici pralio cafi) , Reque-publica inpri-

fiino (latu rctcntà ; Tcrtiu) (fi Urbi) Conditor nuncupatu) . Mà riguardo

con attenzione al tutt’alcro Ritratto,che ne dipinfe Plutarco à ftempe-

rature di bronzo,e colori ferrigni,co’quali gli fà fpiccar in bronce fpiriti

guerrieri, antipatici della Pace, lattato alle mammelle d’Aletto, cre-

feiuto in braccio à Bellona; si che per ritracrli al vivo la Guerra , noto
potria adattarli più proporzionato voltodi quel di Mario. Pofi Cojfi

^rfmtr. nu yj jn Cappadociam, & Calatiam navigavit; verbo,ut Vota Mairi Magna
perjolueret-at renerà abborrcns à Pace;&quiperpralia creuiffet,otiopofi

quiete gloriamfuam ratus marcefcerc,confefiabatur bellorum/emina nouo-

rum. Quali l’ozio del fodro gli rimprovcralfc la fpada, andò à pungere

Mitridate Rè di Ponto
,
provocandolo con modi altieri , acciò Roma^

rrovalTe Nemico da vincere,à Mario non mancafle occalion da combat-

riut. àt. tcre • Al Re allora amico ei dille . Aut enitere Rex, ut più) polli) quàm-a
Populit) Romanas, aut obfequentèrfac imperata

.
Quo dillo obfiupuit Mi-

tridate), ut qui Nomen crebro, libertatem lingua Romana cumpari)unflam
audacia luneprimùm audiuiffet .

In quella feconda vcduca,Mario Romano può dirli l’Originale,da
cui la Virtù copiò l’Effigie di Mario Landulfo , che dall’anno vigelìma

fecondo dell’Età (ino al felfagelimo del decrepito nollro Secolo , occu-
pando, nel corfo di trentafett’anni, quali tutti i Podi della Milizia,non
giunfea’Suprcmijperchc d’ordinario uon corrifpondeà gran valor gran
fortuna . Crebbe nondimcn rrà le Guerre, e nemico dell’ozio homici-

da dell’altrui gloriavamo foloinulitato il ferro gli pendette dal fianco,

quanto con altro invito di tromba, ouunquc fe ne udilTcil rumore,non
lo richiamarono agliambiti pericoli della Càpagna. NcITcrzo di Ca-
millo de’Monri da lntertenido con dieceorto feudi di foldo al melò nel

1 6 1 7-fcgui le Infegne Reali à Milano,dove per il coraggio inoltrato nel.

l’alTcdiodi Vercelli, meritò la carica d’Alfiere nella Compagnia di

Francefeo Manduca,con la quale pafsò à Sicilia,minacciata da’Turchi;

fvanitii fofpetti, approdò di nuovo à Napoli , trasferito col medesimo
Po.



AlMluftrifs. Sig'. c Pad. Colendi^, il Sig.

D. NICOLA
CARACCIOLO

S
EVS.lllufirifs.come la conofciuta/uagentilegg* mt ne a

ffi
cu~

ra,gradir* l'offerta di quefiifogli-, ne quali brevemente s’ac-

cenna ciò,chefi è potutofalere di Mario Landulfo, la catena d'oro,

cht'lpetto del di lui naturaiRitratto altraverfa
,
paffardfelicemen-

te al mio cuoreper cattivarlo perpetuamente nell'offequio diun Ca-

valieresche con nodipiù indiffolubili del Gordiano sa legargli ani-

mi altrui . Trover'a quefio Capitano particolar gradimento nella

cortefìa diV-S.llluflrifs.nonfilo per merito di valore-, ma per com-

municatione difangue,fpofata al di luifigliuolo D.Francefio Lan-

dulfo, Lucrezia Caracciolo furella di F. S- Ilhtfirifs Ne fenza ra-

gionefpera il Mondo dalfanciullo Mario sfrutto di sì nobili Spon-

fali, rinovate le glorie, ch’ereditò dall’Avo Mario , e dalla Genitri-

ce Lucrezia, unendo nellafuafronte quando/'ara in età di maneg-

giare ilferro, gli allori d'ambedue le Famiglie. Secondi il Cielo i

defiderf, e confili gli occhi nofiri , che non tramonti quefio ficaio

non coronato di nuovepalme in un altro Mario Landulfo ^come-,

sì copiofa meJJ'e ne ha riportato nel primo . L'inabilt* del talento

mi configlia 'a sfuggire l’impegno di ricordare gli antichi,e moderni

pregi della Cafa Caracciolo , anche fi voleffi rcfiringermi alRamo
foto de'Marchefi della Gbjofa,cui fpettaF.S. lllufirifi. per quel

Giofue, chefondò la Cappella del Pulpito nelDuomo di Napoli,Ra-
moferaciffimo di Sogetti cofpicui in armi, e lettere . Suoi Germogli

fino Tomafio Duca della Rocca,uno de celebri Capitani , de’quali

s’intefsono in quefio Volume le imprefe : Gio: ‘Battifla Caracciolo

nei i 507. Generale della Fanteria della RepubHea di Venezia^.:
‘

"Bartolomeo, Vincendo, Carlo Trifiano. Cola M aria,e cento altri

,

che maneggiarono con tanto onor della milizia ilUafion delComa-
do. Mola Catoni diè quefia Cafa alla Patria , uno a’giorni nofiri

la Parca ne rapì ,e fù D. Francefio Duca di Girifalco , Regente di

Ficaria,Grafiere di Napoli,e Strafico di Meffma. Ma troppo lun-

gi mi tra/porta un vaflo Oceano di Grandezze , ripiglio perciò lafi-

curezzadel lido inchinato a V.S.lllufirtfs.abifco laforte Se/fere

DiV.S.lllufirifs. •

Napoli jo.Maggio

»*S

Dtvttifi.Ò' Oblìgutift. Strv.

Dom.A 11 1. l'an ino.
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Porto alla Compagnia di Scipione Brancaccio nel Terzo di Tiberio

Brancaccio , donde nel 1619. nel Reggimento di Cario Spinello poi

Marchefe del Sagro Romano Imperio>iì condurti in Germania, fegna-

landofi in tutti i Fatti d’armi, artedii, acquirti , fpccialmcnte nella bat-

taglia del Vaifemberg vicino à Praga, si compitamente, che per non-
replicar ciò,che altrove narro di quella Guerra,balla la teftimoniauza,

che ficguc .

Tomafo Caracciolo del Confcglio di Guerra, c Cameriera di Sua Mar- Duainofpi»;

ftà Cefarea , del Consìglio Collaterale di Sua Maeftà Cattolica nel Regno di
C“’"

Napoli, efuo Macjlro di Campo Generale in Alemagna .

Certifico , efa Tede , come conofco , & bò vijtofervire à Sua Maejlà

'Mario Landulfo ,
quale venne da Napoliper Alfiere della Compagnia del

Capita n Scipione Brancaccio , una delTerzo , chefu del Maeflro di Campo
Carlo Spinello, in tutte le opcafioni,cbe in Alemagna, e Boemiafifono prefen-

tate,fempre bà datofaggio dellafua Pcrfona, come nellaprefa d'Horno, af-

fatto di Pìfca,fazzioni col Nemico al bofeo di Ragonitz, nella battaglia Ge-

nerale, rotta, efuga de’Nemici, prefa della Città di Pragacmoflrandofifem-

pre à noflra vifta da honorato , e valorofo Soldato , e poi battendo bavuto li-

eenza per Napoli, bàfervilo apprcjfo la mìa Perfona à tempo, ch'io portai la

Gente nel Palatinato inferiore , & in particolare nellafuga , e rotta del ne-

mico Branfuicfopra Francfort, afiiftendofempre,&c .

Non lì avvalli Mario della licenza ottenuta dal Conte d'Ognatre

‘Amba feiador Cattolico à Vienna, fe non doppo le atroci pugnefoccc-

dute nel Palatinato col Mansfeld , &Alberftar perfido Eretico fopra-

nominato Nemico de’Pretr, gionto in Napoli, hebbe il comando d’ima-

Compagnia di picche, delle dodcci, cheGioan Vincenzo Sanfclicc có- L,„ cmifti
dulie all’Armata Reale del Mar’Occano, e rimifero in piedi il Terzo gimskm. ra-

dei Marchefedi Torrecufo. Dalla Vittoria Navale, riportata degli 0-

landeii da D.Fcdcrico di Toledo ncllTndie,nacque la ricuperazion del

Braille, ncll’una,c nell’altra Mario egregiamente adoproffi, poiché co-

rn andato il primo sbarco a’Napolitani, quelli rifpingendo il Nemico,
& avanzando terreno, alloggiarono nel Pollo di San Benito, il più peri-

gliofo, perche fotto le mura della Città di San Salvadore, Capital di

quel Regno . A’più evidenti rilchi dcll’Alledio impiegava!! Mario dal

Torreculo , che l’honore della Nazione fidava alla prudenza di sì co-

raggiofo Capitano, & egli in aprir trincierc, ordinar batterie, guidarej

attacchi, tanto non curò la Tua vita, che piu volte hebbe l’Efcrcito à

piangerlo . Mà come da cautelato ardir de’Soldati par che volga fac-

cia la Morte , ancorché elpollo allo Ipelfo grandinar delle palle,à piog-

gic di fuochi milturati,c à dir così,avanti le bocche delle Nemiche ar-

tiglierie, nè pur ferito, entrò co’Napolitani di guarnigion nella Piazza,

donde dal Sanfclice, che ne fìi dichiarato Comandante, fu inviato fotto

Muzio Origlia Sargcnte Maggiore del Terzo à difendere la marina , za

cacciarne due mila Fanti fortificativi!!, coltri ngcndoli à lafciarbigna-

te di fanguc l’arcnc, e rimbarcarli su le Navi Olande!! , fuggendo la-

Morte in quei vagabondi Sepolcri .
'

Con vele gonfie dall’aura della Vittoria tornò dal Braille l’Arma-

ta di quattordeci Galeoni, rimarti gli altri à Gibilterra, e l’arrivo fu

fommamcntc opportuno per la difela di Cadice. Poiché il Sabato pri-

mo giorno di Novembre iòzj. levatofiil Sole,riverberò fopra cento, e

Nnn ì quat-
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quattro,(che poi crebbero à cento véti,)Vele dritto, vedute venir (opra

Cadicc,quali,e dal nó poter giógere à quel numero la Flotta Spagnuola,

e da'.Padiglioni, chcfventolavanosù le poppe .riconofciutc Inglefi , o
Olandcli, cagionarono a’Cittadini apprendono di vicino infortunio .11

Duca di Medina Sidonia Capitan Generalcdcl Mar Oceano, c Colte,;

d’Andaluzia, fattone certo in San Lucar per cfprclfo dal Governador

della Piazza D.Fcrnando Giron , partecipato lino à Lisbona l’avvilo

,

dimandò à SevigIia,Eciia,Cordova,Jaen,Andaluzia rinforzi di gente,

e

monizione per relillcre a’poderofi Nemici, checo’Valcclli di portata^

maggiore dato fondo predò al Forte del Puntai mezza lega da Cadice,

venti fei horelo tormentarono, c fcavalcatane l’artiglieria , lo coftrin-

fcro à renderli con honcltc condizioni . Torto farebbelì.all’ardird’utL#

Soldato Spagnuolo , non accennandoli l’audacia degnidima d’ogni lor

de , con clic gittatofi dal muro, crivellò à fioccate un Capitano calatp

da una Lancia con la comitiva dc’fuoi , de’quali molti sbranati dal

Cannone del Forte, rimafero sii l’arena , e lo Spagnuolo per una corda

gittaragli opportunaméte da’Compagni,illefo al fulminar delle Nemi-

che bombarde, fali di nuovo sù la ramaglia. Alla libera fpiaggia sbar-

cati dodeci mila Fanti, divili in quattro Squadroni ,marchiaron gl'in-

glesicon la maggior parte per l’Ifola alla volta di Cadice, lafciata l’aU

tra al Ponte di Zuafo, c s’accamparono da gli horti lino al Pun-

tai .

Già il Marchefe di Coprani , che in alfcnza del Toledo governa-

va l’Armata, unite le forze col Duca di Fcrrandina Generale delle Ga-
lere di Spagna,erali ancorato alla bocca del Rio della Puentc,atfódàdo

ivi quattro Urchc , lafciato tanto di fpazio , e difpoftifi in modo ,

che chi volefle entrare per Languito paflàggio, li trovaflc fermato,e di-

battuto da tutti . Non lafciò il Coprani di falutarc gl’Inglcli,de’quali

fatti alcuni prigionieri, intefe haver condotto l’Armata otto mila Có-
battcnti fotto il Conte di Lede, Figlio di quello , ch’altra volta prefo

Cadice, quaranta Navi dì Guerra obedire all’Ammiraglio Marchcfo
di Bochingam , con difegno di brugiar l’Armata Spagnuola , caricare

gli loro Vafcelli col ricchilfimo Sacco di Cadice,forprendere i Galeoni

della Piata, e lafciar durevoli memorie di crudeltà nelle Colle di Spa-

gna. Mà diede in fallo il pcnlicro; poiché richiedo dal Giron , cinque-

cento cinquanta foldati fé (montar il Fcrrandina dalle Galere , el Co-
prani all’illàza del Macfiro di Capo Generale D.Dicgo Media, ordinò

al Torrecufojchc tré Compagnie del fuo Terzo (una d’elTc fu quella di

Mario Landulfb)invia(fc in rinforzo del Prelìdio,crcfciuro hor mai,col

Tmnvlx*-^ genti fopravenute dalle Provincie vicine, à quattro mila ottant’uno

(Ut iéW. braviffimi, c rifoluti di non lafciar partire l’Erefia da quei lidi seza sfre-

giarle la faccia . Nè il vanto tu (opra l'clìbizionc dell’opera , poiché-»

non folo con frequenti fcaramuccic ferono provar il taglio del ferro có

molto danno à gl’Inglelì , mà il giovedì 6. di Novembre, marchiando
quelli verfo il Puntai, feelti D.Fcrnando Giron mille cinquecento do’
più agguerriti, forti (opra d’elfi, c venne al fatto d’arme con sì profpe-

ro evento , che fittane larga ftragc , li coftrinfcà volger la f onte verfo

le Navi, alle quali mentre fuggivano, incalzati dalla Cavalleria rima-

fia in cufiodia del Ponte , altri più ne furono trucidaci , molti ingojari

dall’onde , perche , c la confufon della fuga , cl barcollar tempeftofo

del-
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delle lande proibirono loro il rimbarco) abbandonando quantici d’ar-

mi) e ftromcnti da muover terreno .

Diportatoli da valorofo in quello conflitto il Landulfo > da talc_>

ancor fi moftrò ncll’ineótro con l’Armata Inglcfe ncll’acque della Roc-
cclla in Francia^ffediaca dal Ri Luigi Terzo dccimO)i cui il Rè Filip-

po inviò in ajuto l’Armata Lotto il Toledo. Ecco l’autentico teftimo-

nio di quanto fin’hora hò narrato . Muzio Origlia Capitano , e Sorgente

Maggiore nel Terzo del Marebefe diTorrecufo sii l’Armata Reale . Cono

-

fce,& bb vijlofervireda dodeci anni à quefta parte Mario Landulfo per Sol-

dato Intertenido nel Terzo del Maeftro di Campo Camillo de’Monti di Fan-
teria Napoletana . Paftò per Alfiero nella Compagnia del Capitano Marebe-

fe dell’Apolla nel detto Terzo , e continuando tl Reaiftrvizio , paftò con la

Soldatefca in Alemagna alfoccorfodell’lmperadore, ritrovando/!nella prefa

delta VHla d’Horno, di Pragatiz, di Pifca ; e marchiando all’incontro dell’

Inimico con l’Efercito di Sua Maejla , attaccata/! unafcaramuccia nel bofeo

di Ragonitz,moftrò valore, efu nella pelea col Branfuicb . Con giu/la caufa

cercò licenza alfuo Capitan Generale> e paftò nel Regno di Napoli,tir à con-

federazione del benfervilo à Sua Maetlà in diverfe guerre,fu eletto per Ca-

pitano nella Leva d’un Terzofottoil contado del Maeftro di Capo il Mar-
ebefe di Cammarota in Napoli, e paftò àfervire nell’Armata Reale del Mar
Oceano, accudendo à tutte l'occafeoni . Si prefentò la giornata del Brafil,Ju
con lafua Compagniafolto ilTerzo del j

M

aeftro di Campo Marebefe diTor-

recufo, dappo, lungo-viaggioJmontata la Soldatefca in terra, marchiando con

l’Efercito all’incontro del Nemico ., Cr bavendopigliato il Pofto diSan Beni-

to pre/Jo la muraglia della Città di San Salvador,fìtfempre pronto con la

fua Perfona, efua Compagnia al travaglio di notte, e giorno , aprendo trin-

ciere, efabricando batterie con molto pericolo difua Perfona, moftrando dili-

genza , e valore ; & bavendofe refa la Città di San Salvadore,occupata dal

Nemico > entrò confua Compagnia alla confervazione d’ejfa-,ò- bavendofeda

guarnir la marina di Fanteria Napolitano con la Perfona mia,fu una Com-

pagnia del dello Capitano, ebe afeifti dove/lavano due mila Fanti, e Vafcel-

li del Nemico. Poi ritirando/!l’Armata in Spagna/òtto il Comando di D. Fe-

derico di Toledo, in ejjergiunto in Cadice filando Marcato nel Vafelio Al-

mirante di Napoli,/.pravenne il Nemico Inglefeoe Olande/ei con cento ven-

ti Vafelli d’alto bordo perforprendere detta Città ,Ju confua Compagnia in

Mare, e in Terra alfervizio delfuo Prencipe per infeno, che il Nemicofi riti-

rò-, ó- in tutte le Navigazioni , chefifono pre/entate da cinqu’anni à quefta

parte, non bà mancato, mettendo la Flottale viene dall’Indiefefalvamen-

to nel Porto. Poi cercando la Corona di Franciafoccorfo di Pafctlli, e di Fan-

teria alla Corona di Spagna,fù comandato il Terzo de’Napolitani , egionto

in Francia al Porto della Roccella, con molto pericolo a/fiftì in detta giornata

per fpazio di tempo ,& in ogn’altra accafione bà molirato valore,frc.

Quantunque poi riformato , fi trattenne predò il Marchefedi Vil-

lanova Almirantc Generale della Squadra dc’Vafcelli di Napoli della

Guardia di Gibilterra; mà per gl’interclfi di fua Cafa 5 venuto à Napoli

cólicéza del Villanovaill Viceré Duca d’Alcalà gli diè nuovo impiego

di Capitano di picche nel Terzo di Giovanni d’Avalos PrScipcdi Mó-
tefarchio, Padre d’Andrca) di cui hò lopra narrato i fatti) trasferendo-

lo in pochi meli al Terzo di Lucio Caracciolo , e finalmente in quello

di Carlo della Gatta per Capicano d’Archibugieri. Cosi sòia Squa-

Lttt. Ctrtifit.

orig. i» Snnt

AndtrZ^M*r
Xd> 1616,

Lttt. par. or il.

29. Ott. ItfJO.
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dra delle Galere di Napoli navigado per pafTarein Lóbardia, dovendo

divertir à Gcno.i il viaggio Carlo della Gatta>vollc>che in quel ói6trc il

Terzo obedifTc al Landulfo,come fi vede da una fua carta dc’ay.Nové-

bre 1 630 . Per quinto mi è necefario ejfere in Genoa per miei negozii,& ef-

fondo adente ilSargente Maggiore, per tanto incommendo à V.S.tl comando

del Terzo, tenendo buon conto d'efja,fyc- Dalla Galera Capitana.Carlo del_

la Gatta . L’anno appreflò però venuto di nuovo à Napoli , il Viceré

Conte di Monterey lo fé altra volta Capitano d’archibugieri nel Ter-

zo del Marchefc di Torrecufo , benché lui non partiflc col Macflro di

Campo,quando fotto il comando del Duca di Feria Governador di Mi-

lano entrò quella Gente in Germania; poiché il Viceré , dcflinato Pao-

10 diSangroPrcncipe diSanScvero à levar quattro mila Fanti , e duej

jumnn il mila Cavalli Alcmani, volca l’accompagnafTe, & affifteffe il Landulfò i

1631. mj non focccduto il viaggio, e battendoli in Napoli è tutta fretta il ta-

burro per inviar Gente, c rinforzar l’Efcrcito del Cardinal Infante, ta-

to oprò la premura del Monterey, c la diligenza de’Capi , a’quali cra^

commeffa la leva , che nel mefe di Maggio i6?4- furono pronti all’im-

cmtj Jinm barco mille Spagnuoli del Macflrodi Campo D.Pietro Giron , cinqucj
&r- mila Napolitani, divifi nel Reggimento del Colonnello Précipc di San

Severo, e nel Terzo del Maeftro di Campo Pietro di Cardines de’Mar-

len m iti
cheli di Laino Prencipi del Sagro Romano Imperio , di cui Mario Lan-

Mnt. 1 f. tL dulfo era Sargentc Maggiore,e mille Cavalli col lorGencrale Marche-
« • *J033. fc di Tarazona Conte d’Ayala Figlio del Monterey , che à tutto quel

Corpo di Gente comandò nel viaggio .

Nulla più fiimòi molti anni, ch’ha vea militato il Landulfò, in pa-

ragone di quella fola Giornata, che prefio Norlingheil diè vinta acat-

tolici la famofa battaglia , in cui fi trovarono trcnt’uno Cavalieri Na-

politani , nominati nella vita di Franccfco Maria Carafa Duca di No-

cera , oltre tanti altri ,de’quali non è reftara memoria , Venturieri , &
Officiali in quattro Terzi di Fanteria , e nella Cavalleria Napolitana^ .

Più volte hò rapprefentato quel fanguinofo conflitto ; hora partecipa-

tomi da un amico verfatimmo ncll’Iftorie un fuccinto racconto irL»

lingua Spagnuola, intitolato Relafion dela gran ViHuria, que ban tenido

lat Armai del Seiior Rey de \Jngria,y del Seìior Infante D.Fernjndo contri

las del Duque Bernardo deVeymar,unidas co lat del General Gufavo Horn,

del Generai Gratz,y del Duque de Vitemberg en el Campo )unto à Norlin-

guen en y.y 6.de Setiembre 1 674. non ti fia grave, ò Lettore ripagarlo có

occhio pieno di giubilo .

Ufcito da Italia l’Infante , determinata in Rotembcrg l’unione.*

con Ferdinando Rè d’Ungaria , a’i8.d’Agofto partito da Copflain , o
doppodue,ò trègiorni da Ibiling,fenza fermarli in Monaco di Baviera,

mi folo in Donavert al Danubio, conceduti due dì allcftanchc truppe

da ripofarfi,ilfabato a.di Settembre,con marchia diligcntiffima perve-

rte fotto NorIinghcn,dove il Rè havea difporto l’alfcdio, epreparavafi

11 ributtare il foccorfo , clic dal Vaimar, e confederati meditavafi intro-

dur nella Piazza- Eglino a'5 .di Settembre cominciarono à calar dalla

Montagna i delira , fiancheggiata da un bofeo , indrizzando il piedea

verfoi Quartieri dcll’Efcrcito venuto con l’Infante- Spiccatili perciò

il Conte Galalfo, i Marchcfi di Lcganes, c de I06 Balbafes à riconofce-

rc il fico, donde pecca venire lo Svezzefc, che alle 4. della r.otcefi feo-

prì
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1

pri fchicrato fi-à due bofchi, c una montagna in fronte al Quartier deli
l'Infante, giudicarono opportuno (mentre dato all’armc,lì mettea fuori
la gente) occupare una collina alla parte fìniftra, c unbofeo continuo ,

al filale inviarono ducento Sp.ignuoli,& altretanti Italiani. Dalla Ca-
valleria attaccofli la fcaramuccia , clfendo i primi iSvcazclì , che cari-
cando gl’imperiali, e alla falda della Collina fermatili,attaccando an-
co il bofeo , forzarono i Noftri ad abbandonarlo doppo quattr’horedi
gagliardiirima rclìftenza

,

Non penfarono i Svczzelì avvalerli fnbito del vantaggio delIaJ
Collina, donde con l'artiglieria poteano far sloggiare da Tuoi Quartie-
ri fintante; perche prefumcndo delle lor forze, crederono non mancar
loro il tòpo ad impadronirfene, e dove il timore,è tutt’occhi,la confidé-
za facilmente li affanna . Perciò ad iflanza del Duca di Nocera , cho
per ordine dell’Infante riconobbe la Collina-e s’inoltrò lino al bofeo >

fubico li fpedirono à preoccuparla i Reggimeli Alcmani di Vvormcfer,
cLcyslc, il TerzoSpagnuolo di D.Martino Idiaquez, il Napolitano di

Gafparc Toraldo, mille Cavalli Imperiali,quatcordcci Cannoni, el Pa-
dre GamalTu Giefuita inviato dal Mótercy da Napoli,cfpcrtilIimo Ma-
tematico

,
per fortificarvili quanto una fola notte permife. L’alba di

quclgiorno 6.di Settembre , che di palme vittoriofe dovea inghirlan-
dar le fpadc Cattoliche, roffeggiò di fangue; poiché i Nemici tardi av-
veduti dcll’errol-e , e determinati all’acquifto della Collina applicarli

con tutte le forze, invertirono à lini (Ira iSpagnuoli,i Tedefchi per fron-

te, à delira i Napolitani,c Lombardi,con tal impeto,che ruppero i Rc-
gimenri di Salm,e Vvormefer andatili àgittar fui Terzo dell’Idiaquez;

mà quello, appartatili à colpi di fpada, fottentrò nel lor porto,nè fmar- .

rito dal fuoco acccfo nella monizione, li diè tempo di riordinarli, e ri-

buttò la Cavalleria Nemica lino a’Quarticri , inviati dal Lcganes altri

trecento Italiani per rinforzare i Squadroni più Racchi. Venne la fe-

conda volta lo Svczzefecon tal rifoluzionc all’attacco, che mantenen-
do falò I’Idiaquez, cl Toraldo i loro porti,l’altra gente cedè ritirando-

li lino alla falda della Colli na.Spinfe allora il Legancs mille mofehet-
tieri Napolitani del Terzo del Prcncipe di SanSevero,y en llegando die-

roti tanfuria/amente tn el Enemìgo, que le rebutaron al Putjlo , de que ba-

via/alido primero-, e benché quindici volte ritentaflero la fortuna, fem-
pre ne tornarono con danno non minore della vergogna .

Incontrarono allora i Cavalli Svezzcfi con mille cinquecento Im- .

pcriali, e i Napolitani del Gambacorta , il quale quantunque maltrat-

tato da due Cannoni, che dillipavangli le ordinanze, ferratoli contro i

Nemici, guadagnò quattro Stendardi, e tré bandiere,inviatogli di foc-

coifo Giovanni di Marco Sargcnte Maggiore nel Terzo del SanSevero
con cinquecento Mofchcttieri Napolitani , che piantato in iìto proprio

un Cannone, occuparono idue , che alla Cavalleria del Gambacorta^
cagionavano nò ordinario imbarazzo. Cosi per ogni parte conofcendo-

li la mano di Dio ftefa in ajutodc’fuoi , mentre i Terzi Lombardi del ,

Conte Panigarola, c di Carlo Guafco, verfo il bofeo, per la falda della

Collina affrettavano il piede , calò la Cavalleria Nemica ad invertii;

quella della Lega; mà rifpinta,c prefa la carica,(comc leggerai ne’Fat-

ti di Paolo Dentice ) la nortra mofehettaria da alcune cafc berfaglian-

dola à colpo iicuro, e Giovanni Vuert incalzandola ad arma bianca, nè
fé-



47i MARIO
ferono l’ultima firage. Vittoria cantarono allora le trombe Cartoli-

t che. Vittoria ripeterono le Soldatefclic trionfitrici , Vittoria echeg-

giò l’AIemagna, compita con la refa à difcrczzione di Norlinghen,cou

tanto honordel Landulfo,che quando poi lì riformò in Fiandra il Ter-

zo del Cardenas, Se egli per ritornare à Napoli, fi portò alla Corte, nc

fcrilTc Fintante con quelli fenfi al Rè fuo Fratello

.

Senor.el Capita»,y Sargento Mayor Mario Landulfo , que lo ilfido del

tati.tri Cari. Terfio de Infanteria Napolitana del Maejlre de Campo D.Pedro de Carde-

taf. ai h, iru „aJ j me a reprefentadoJusfervicioi continuadoi de 1

8

. aiior a ejla parte en

UiÌ
' 5 eternatila, Italia , Armada Reai, Jornada del Brafil,y quando la Arm ida-,

lnglefe vino àfitiar à Cadiz,y affimfmacula jornada quefe bizo à Fran-

ca, quandofe tomo la Rocbcta ; y lafatiifacloit ,yJìneza , con que en todat

partei a acudido alfervido de Vuejlra Magejlad . En la jornada de mi pa-

faje a firvido a Vueftra Magejlad con la mifma aprovafio», aviendofe bai

-

ludo en la batalla de Norlinguen, en donde a cumplido confui obligafionet ,

feftalandofe particolarmente . Tpor averle tocado la Rcformapion en la que

fe a efecutado en ejlos Fflados , ua aora a Efpaìia » y con efla ocafìon he que-

ridofuplicar à Vuejlra Magejladfefirva defavoreperle, &c.

Venuto à Napoli in tempo, che fotto il Marchefc di Santa Croce
Tencnrc Generale del Marc,appreftavafi contro. l’Ifole di Provenza l.u

feconda fpcdizionc, il Viceré Montercy,che i bravi Soldati non lafcia-

va avvilirli nell’ozio, molfo ancora dalle lettere del Macllrodi Campo
Cardenas rima fio in Fiandra doppo la riforma del Terzo , dichiarò il

Itti. fMt.crig. Landulfo Tenente del Macftro di Campo Generale Fra Lelio Brancac-
36.usr.i6j].

c j0,dcfiin.no à quell’Imprefa, che nelladi lui Vita hò pip largamente

narrata . 'Pria di venir alle mani co’Nemici,il Marc fé mal governo di

quell’Armata, mà riinefia con nuovi rinforzi dal Viceré , fuperata l’in-

cofianza del volubile Elemento fconvolto dalle rotture dell’Autuano ,

evinta la refiftenza de’difonfori dell’Ifolcd’Ercs Sant’Honorato, e Si-

ta Margarita, vi fi piantarono l’Infcgne Spaglinole , benché non molto

vi fi formafferò, di/efe beasi da D.Michelc Perez con ammirato corag-

gio, mà finalmente cedute di nuovo nell’ Aprile i6y6. all’Armata di

Franciavenuta col Conte d’Arcourt, c l’Arcivcfoovo di Bordcos , re-

nandovi prigioniero il Capitan Pirtnto Napuhtanojcrito da cinquanta col-

pi tra mofebetti
,
picche ,cfpadc ,il valorJlraordinario del qualefece, che P

arai Ut a
dreivefeovo di Bordeaux ne havejfe cura particolare , e tale , che ne rifanb

»a .ir
(0„ tanta gloria della Nazione Napolitano , che li Frantefi , dando il vanto

à quejla della più valorofa , confefjarono non trovar maggior cuore
, quanto

• in quejli, ne’cimenti ejperimentati

.

Di quanto nell’occupazione dell’Ifo-

lc,chc non fu fenza fanguc perla corta ntedifcfa degli Avvtfrfarii,opraf-

fc Mano Landulfo,tara approvatillima Fede il medefimo Santa Croco
direttore, c Capitano di quell ’lmprefa , mentre così nc ferivo al Viceré
Conte di Montcrcy

Stnor mio . TaV. Exc.tiene noticia de lai parrei, calidad,y bueno tfer-

ia,,.i,l Marc, viciot del Temente de Madire de Campo General Mario Landul-
H santa Crac,f0 , y aui» que della ejlà V. E. muy bien mformodo , el averle vijlo
1 S.Nre.i 6j 5 . acudir con tanto cuidado en lo que fe a ofrecido , y particolarmente

el diaquefe ocuparon ejlat lilat,aviendo ido à reconoper la de Santa Mar-
garitacon el Maejlre de Campo General,y enlot ataquet ,y dejpuei enfor-
tificarla a travajado muebo,fiondo muy buon Soldado, nopuedo efeufar di-,

efori-
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efcrivirlo à V.E.&c.aggiungendo di proprio pugno . Suplico à V.E. bu-

gi merped a efte Cavalieri) que lo mence muy bien . De San Honorado . El
Marques de Santa Cruz .

Lifciado allora fotto il Governo di D. Michel Pere* l’Ifolc pre-

ndiate, partirono di là i principali Comandanti,& elTendofì il Brancac-

cio trasferito à Monaco pcrcohdurli in Ifpagna,il Landulfo da Monaco
venne à Napoli con lettera di Fra Lelio al Vicere , che diceva . Excel!

. Dm
Sentir . El Senor Marques de Santa Cruz bavrà dado parte à V-E.de la-, 26.mv.isj;

refolucion que a tornado de irfe à Genoa por algunos ditta,y el de Villafranca

aqui en Monaco, dondeyotambiai me be quedado para gozar elprinterpa-

fa\epara Efpatla,queme paretefera con el diebo Marques deVillafranco-,. •

T corno el Armada quedafin General ,y Maefirede Campo General, el Te-
mente de Maeftre de Campo General Mario Landulfofe viene à Napoles i
firvir à V.E. T porque à muebos ados que le conozcofirvir in dtverfas par-

ser, y ocafior.es con particular valory vigilanza, no debo defar de reprefen-

tarlo, corno lo bagoa V.E. Hafefenalado particular,reme enlas queJe un
ofrepido cflc veruno,

y

;
trticularfervipio et, la efpugnapion de las Islas de-.

Santa Margarita,y San Honorado ;
que cornofuemuy coftante la defenfa del

Enemigo , affi tamilica fue de mucha dificultà ,y gloria , en particular de la

Armada de Napoles, la toma dellasivengopor etto àJuplicar à V. E.fefirva

à mi intercefion, &c.

Nel Fcbraro idjò.sbarcato à Napoli , doppo quattro meli fti no-

minato Maeftro di Campo d’un di quei Terzi, ch’havcano da imbar-

carli sii le Galere, e Vafcelli per tragittarli dove il bifogno prcinelfe; e

nelle Lettere Patenti oltre le lodi,che gli dava il Montercy,aggiungó-

fi quelle parole . Senalandoos en ellas con particular balor,y corno balien- if.ru.nit.

(e Soldadoifeiialadamente en las de la batalla de Norlingucnficndo uno de

ios , que mtforfe portaron tn ella

.

Mà facendo gran rumore l’Armata-,

,

che preparavaii nc’Porri di Provenza , l’inviò à Caltell’à Marc di Sta-

dia à comandar l’armi in tutta quella Cofticra,ch’è Hata Tempre la pri-

ma, ove nell’cntrar nel Golfo di Napoli han dato di fronte i Francelì.

Ulcirono in fatti quarantaquattro Vafcelli con dodcci Galere , el Mon-
tercy allicuratonc dal Conte di Sirvcla Ambafciador Cattolico in Ge-
noa, ne fcrilTc , & incaricò la cultodia delle Marine al Landulfo, sii la_>

cui vigilanza l'animo del Viceré pofa va quieto. Se però allora non-,

tentarono Imprcfa di rilievo i Francelì, nel i6sp6. fotto il comando del

Prencipe Tomafo di Savoja lì condulTcroad Orbitcllo, che bravamen-

te difefo da Carlo della Gatta Vicario Generale di quei Prelìdii,& op-

portunamente foccorfo dal Marcitele diTorrccufo, c Luigi Poderico,fe

reftar delufa dc’fuoi difegni la Francia; el Landulfo deftinato Maeftro

di Campo d’un de’trè Terzi Napolitani fpinti perla via di Selfa , e dtl

Garigliano àfoccorrcrla Piazza, terminato l’alTcdio, tornò à Napoli, [,6.0,^.1040

dove fuccefli i Popolari Tumulti nel id47.con la prattica di tanti anni

di guerra viva fìt alle Regie parti di notabil follievo .

Incaricatagliperciò dal Viceré Duca d’Arcos la cuftodia d’Avcr-

fa, invigilò alla difesa con indefc<raapplicazionc,dclchel’Arcos,inte-

folo dal Tenente Generale Vincenzo Tottavilla Fratello del Duca di

San Germano, che havea la fuprema direzzione dcll’Armi , ne gli refta Uu - A’-

compitiffime grazie • Abbandonandoli però Averfa dalla Nobiltà,co-
‘

me non po (libile à mantenerli,& al Tuttavia focccduto Luigi Poderi-

O oo co
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co nel comando] anco il Landolfo,con perdita di quanto in Cafa trova-

vali,à Capua li ritirò.Quivi il Podcrico lo diè per Capoa’Nobili fore-

ftieri,& ad’altri Cittadini, che,& in oflequio del loroMonarca,e perle

gcntiliflirfic procedure di Mario, più loro Commilitone, che Coman-
dante, non riddavano travaglio per la comune difefa . Ritiratili poi da
Averla i Popolari, di nuovo Govcrnadorc vi fù inviato il Landulfo dal

Podcrico, che ne diè parte con la feguente Lettera à D.Giovanni

.

Sercnipmo Sefior . £l Maeftre deCampo Maria Landulfo-

>
que gober-

D'óìi'lta/r ”ava ù* Plaza de Averfa al tiempo,
q:te nuejlra Genie la defempararonfe._»

1648. pa/ò en ejìa de Capua, dejando en abatidonofu propria Cafaj bazienda,cu-

• japerdida a importado muchoi miliarej de ducadot , J con una pica a conli-

nuado el Reaifervido , j cimandole corno ei razon porJtu parte/, balor ,y
_ mueba piatita dela Guerra , le nombrè Cabo de lo/ Cavallero/forafteroi ,J

otra Gente particular defta Ciudad, que dividida en Campania/,entravan,y

falìan de guarda,y lo dijpufo con tantafuavidad,y amor-ajue temendo à to-

doi contento/,formò mueba/ Compania/^ueanfido degran alivio alfermi-
pio defa Magejlad . T baviendofefalido el Pueblo de Averfa , le be reinte-

grado enfu Cargo de Governador de aqnclla Plaza, donde eftàfirviendo co

, tantafineza
,
que e/ dina de alabanza, (yc.

Aneofcdati i Tumulti,quietato il Popolodi Napoli con la prelcn-

23 di D. Giovanni , fùdal Viceré Conte d’Ognatte confirmato Mario
nel Governo , ardendo ancora il fuoco della fedizioncnel freddo Cli-
ma d’Apruzzo; anzi il Duca di Ghifa rilafciato dalla prigionia di Spa-
gna, ferbando tuttavia il follctico, che li proriv il defiderio diveder
nuovamente quella Città , dove altra volta crai. . ilio Rampato in ra-
me, e feguito Docc,con Armata potente più di legni , che d’hnomini

,

nel i654.crali impadronito di Calteli’ì Mare diitabia, e fi figurava-,

ncll’areiiedi qua dal Sebeto imprimere qualche vcltiggio vittoriofo.
Quindi tra l’altre prevenzioni per la djfcfa,il Viceré Cète di Caltriglio,
dichiarato HcttorcRavafchibro Prencipcdi Satriano Maeftrodi Cam-
po Generale, c Carlo della Gatta Generale dell’armi , ordinò al Lan-
dulfo,clic cócinquccct’huomini màtenuti àfpcfedella Città d’Avcrfa,fi
coleri ifc allaTorrc dell’Annuciata,per impiegare ilfolito valoreà fcac.
ciar da quelle vicinanze i Fràncefi . Senza dimora raccolte Mario lo
genti, mentr’era in camino, udì la rotta, e fuga del Ghifa , abbandono
di Càflcll'à Marc

,
partenza dell’Armata , e fgombro quello Cielo da_>

quei nuovi nuvoloni di fbrcllicrc inquietitudini . Egli fino al rdfio.fcf-
fagefimo quinto dell’Età incanutita nel mcfticre dell’Armi,portò il pc-
fo dcll’humano fango, c per ringiovenire nella Terra de’vivcnti,parté-
doda quella Regione di Morte a'z 3 .Marzo, depofitò il lacco della fua
Cenere nel Sepolcro

.

Se inficm col fanguc, che li tramandano , fogliono i Genitori im-
primere la fomiglianza de’collumi nè Figli, non fallifce in Mario quella
Regolabile lafciòun altro le in Franccfco fuo Figliuolo,natogli dalla-.

Conforte Caterina Fulgori de’Marchefi di Ducerà, Signore d’ainabilif-
fime qualità, e di maniere proprie per obligar gli animi di quanti Io
conofeono, poiché l’humanc volontà da catene d’oro rcltan ligatc, mà
fchiave, da'vezzi di cortelic fon tirate, mà amanti . Egli calatoli con-,
Lucrezia Caracciolo, e già Padre di Mario, dagl’inttrdli di Cafa rite-
nuto, non può feguirc i Paterni vcliiggii ben ne sode il merito in una-,

Cc-

K
«
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Cedola del Rè NoflróSignore,incuigli concede un Titolo di Cote fo-

pra alcuna Terra, clic ti.i fna propria, nè tardaràad avvalerli dèlia Re-
gia Munificenza . Kalcofli tra’fiori di giovanile Età, riconobbe in Ini

frutti maturiceli Prudenza Politica il Signor Viceré Marchcfcdcl Car-
pio ( Prercipe, alla gloria «lei cui giuftiflimo Governo ogn’altra Statua

farebbe vile» fuot della viva Imagine, che ne confcrvano in cuor quelli

Popoli)c così ne fetide al Uè.
- ••> Sefttr . Recane àV.Mugefiad D.Francifco Landulfi unico bi]o,ybe-

oredèra del Maeflre de Campa D.Mario Landulfi,quefirvio con tanta apro-

mafion treynta,) fitte atei en lodo! tot Exercitos de V.Magefladatte tengo

per ecio/b ci repetirlo quando elio! ara confiar, para que en remunerafiotta
dellatfe dine V.Magefiad emplearle en el Pueflo correfpondtenteafu cali

-

itdad ; yfiendo {fia ìfiancia tati bienfundada , los meritos que alega aprecia-

bies,yi»s prenda! delfuplicantc muybizas defusohUgafiones,luzgo recar-

vi en el con loda proprietadla Merced
,
queV.Mageflad le difpcfare,y que

fe le tenga prefente en qualquier provifion de Empleos Politicos, que es en lo

quefu Perfino y babitidad dejempftiara la conflatiza , que de el biziere V.
Mageftad-xui Catolica , Reai Perfino guardo Dios,&c.

Al merito di Franccfco , & alle commendazioni del Carpio cor-

fifpofe la benignità del Kè, incaricando alla Prudenza del VicercJ'ap-

pIicarloa’Govcrni,nc’quaIi porcile inoltrar l’habilità del talento,el ze-

lo del Rcal fcrvigio, cosi fcrivcndogli. Illufire Marqueidel Carpio Gen-

tilombre dela Camera•> del Confido de Efiado, Virrey, Lugartieticnte,y Capi-

tan General en mi Rey no de JNapoles . D- Francifio Landulfi unico bijo
, y

beredero del Maeflre de Campo D. Mario Landulfi , quefirvio con tanta

aprovacionireyntayfiele ano! en todos mis Exercifoi, me afuplicado le ha

-

ga merced de Govierno en una de las Provincia! deffe Reyno . T vifta efia

Jflancia con lo que en racon della me haveis raprefentado en carta de io.de

Ottubre del aitoproximopafado de lai buenasprenda! delfuplicante
, yfut

obliga{ionei, he tenido por bieit engargiros,y mandar01 ,(corno bagoi) le ten-

gali prefentefegunfui meritos ,y parte! en las ocafiones proporcionadatyjue

fe ofreztanj que en lodo lo quepor el hizieredet, me darì porfervida,frc.

; on
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MARCANTONIO
di Gennaro:

Chi, oltre l’humana condizione,cuore inalterabile, e à dir co-

si di tempra cclcfte la natura non diede
, quel precetto dello

Stoico Morale : Vertefortitèr nell’orecchie fi férma . Rivolto
di profpcrità, tra verfie di Fortuna, fallimenti d’honori,e quel

che piùconturba gli Eroi , lefionedi Fama foffrircon magnanimità di

Catone, è fopra ogni lapidea natura di Poetici Dei: Multa incidimi

j,„ fwvUi trt/Iia, borrendo ,duratoleratu ,feriefortitèr ; Hocefi, quo Dtum antecc

-

ap 6 . datti . Uh extra patieutiam malrrum efi, vosfuprapatientiam. Contenmi-

U Fortunata: nullum illa telum.quoferiat animum.babet .Sortì Marc’An-

tooio di Gennaro da’Nobiliflimi Antenati l’animo più del corpo giga-

te, perche nella forte avverili di non meritata calunnia, come più volte

venne per dir così con la Motte à ducilo, porcile fempre, fenz'cflcrcfu-

perato, lottare con la Fortuna . In quarantanni di gucrraviva, oprò

nhifoimpr' conforme all’obligazion del fuo fangue, foffrì fopra le forze della tole-

", vh^'m-6 ranza, cl non clicr vinto da le medefimo,fù la Coronide di fuc vittorie.

Le avverlìtà nondimeno cócorfcro ad ingemmargli il Nomcdi grà Sol-

dato quali à punta di fulmini;e tanti pofli,che occupò di Capitano,Ser-

gente Maggiore , Macftrodi Campo, dcftinatc/sl General comando
dcll’armi in Genoa , Generale dell’artiglieria , Govcrnadore di Rofcs »

Maeftro di Campo Generale in Sicilia , moftrarono che non può patir

lunga ccclilfc il Sole della Virtù .

Di quella havea lafciati in Fiandra, con officio di Capitano,notL*

ignobili veftiggi, quando tornato in Napoli ne partì nel 164*.Sergen-

te Maggiore nel Terzo di Gioan Battifta Pignatcllo, per Eflremadura ,

dovedn arrivarvi,trovoffi al fiero incótrodelI'Olivctodi Yelbes, c gra-

vemente ferito riportò un de’foliti caratteri della vittoria. Pericolo

non minore corfc nell’ acquiilo di Valverdc , ritolta a’ Portoglie-

li dal Pignatcllo , che mentre attendeva à riftorar le ruinc dello

vecchie muraglie, dominate dalle colline intorno, viddefì dal nemi-

cóEfcrcito circondato, e battuto al coperto d’alcuncTrincicre,ch’era-

’eìr'iT
1,0 tutta fortificazlon"della Piazza , con tré piccioli pezzi d’artiglie-

c.v. 1 luci.
r ja) ributtò fieri alfalti ; mà chiufa ogni via di (occorlo , c sfafeiate dal

cannone le dcholi mura, ccdè con honorate condizioni la Terra. Due
nobili cicatrici rimaftegli per due mofehettare, che ncll’acccnata dife-

fa, c nella battaglia dc’2ó.di Maggio 1644. hebbero àfotroporlo alhL»

morte,legnarono alGcnaro {e lettere pareti di Maeftro di Capo, con la

qual carica tra le guerre’nò mcn crudeli di Catalogna,cfcrcitò có mol-

to honor la milizia. Indi tornato à Napoli,follcvò nópoco il Regio par-

tito nelle turbolenze del 1647. poiché Capitano d’una Compagnia di

Mmfiu.iìi. Venturieri, cedendola à Girolamo Caracciolo Marchefe di Torrccufo

(Figlio del famofo Carlo Andrea ) Grande di Spagna: che poi mori
Maeftro di Campo in Portogallo, Marc’Antonio ditele i polii del Gie-

sù nuovo,e di Santa Chiara,contrai quali l’impeto popolare più vehe-
,rlAM ;

mcn*





All'llluflrifs. Sig.e Pad. CoIcndiTs.

IL SIC,

D» ANTONIO DI GENNARO
Capitano di Cavalli Corazza per S-M-Cattoiica.'

S
Orto gli occhi , e la difciplina di quedo Eroe , meritò gii in Sicilia , & efer-

citò il pollo di Capitan dc’Cavalli Corazza V.S.Illudrifs.e ciò folo badercb*.

be per materia d’uno intiero Elogio; Poichegran valoredi mano, pitiche

la Uretra congionzionc del fangue poteva muovere la penna del Tuo Grati Zio

Maellrodi Campo Generale à tedimoniarc le prodezze offervate , come anche-*

da più Macllri di Campo Generali , e Generali della Cavalleria nelle fanguinofo

fazzioni alle Colledi Sanrizzo, à Ramata , alla Scaletta, S. Placido, all’in-

, tendio di Saponara, Ibifo, Mclazzo, in quei tempi infeudi , ne’quali Tempre li av-

vallerò della fua perlina , Tuo gran talento , Se efperimentato valore , con haverle

incaricati negotij digranconlìderazionc per fervigio della Reai Corona, & in tut-

ti ha dato norma del Tuo bene oprare , anche con più fpargimcnti del proprio

fangue ,nc’qu ili l’odio fecondato dalla fortuna faceva punta alla Ragione perfe-

guitata dalla difgrazia .Ragion dunque richiede,chc il Ritratto di quedo Celebre

Capitano lì cfponga à gli occhi del Mondo fotto gli aufpicj di V.S.IlI.acciò li metta

in mano uno Scettro di quel|’Alloro,chc V.S.Iil. già degnillìmo Principe , con tan-

to applaulo coltiva nella famofa Accademia degli Uniti, e renda la pietà gentilizia

à qucIPAnima grande, ciò che trà l’Armi l’Invidia militare le tollc . Avanti un.»

Pcrfonaggio,che fali con ugual felicità in Campidoglio, & in Parnafo, comparilo»

conl’Imagine d’un Guerriero già fuo Duce,e Maedro , gloria madima dell’inclita

Profapia dc’Gennari,c lumechiaridìmo del Ciclo Partenopeo,fpcrando nó habbiz

daclfcrgli ingrato il raccóto delle di lui geda deferittodapéna conofciuta.c loda-

ta da V.S.Iil.quando Principe nella detta Accademia li degnò applaudirla in quel-

la AlTemblca llludrife. di Letterati. Ardirei qui aprirmi l’adito nel Tempio dell’

Onore , c della Virtù, in cui tante itnprcfc meritevoli d’immortalità,condotte da_'

Gcncrofi Antenati di V.S.HI.dipinfc la Fama,e Tempre , altre ne agiunge il valoro

dc’difcendenti , mà cjiitnihà prevenuto in produrne alla luce delle Stampe uil,

intiero volume , mi addita Timpodibiltà di rintracciare i nomi , non che i fatti d2

quei Capitani, che furono l’ornamento di tanti Secoli
,
quanti ammirarono fempre

fplendida la Famiglia dc’Gennari, una di quelle , che fon dette Aquarie del Seg-

gio di Porto,confpicui in Armi, & in Lettere a tutta Eui^pa,comc l’unc cl’altrcj

tendono chiara la perfona di V.S-Ul.à cui nó doveva preziofo ligame di cado Ime-

neo unir fpofa più cótdrcnc à letterato,Cavaliere,che la Sig.D.Giulia Petra,Dama
di fublimc intédimenro,degna figliuola di quel gra lume della Giurifprudenza Sig.

D.Carlo Petra Duca del Vado Girardo, c Barone di più Feudi , Cavalier dell’Abi-

to di Calatrava, Regio ConfigIiero,c Decano del Sagro Confcglio di S.Chiara,che

con quattro Volumi dc’Commcntari fopra i Riti della G. C. della Vicaria hà dati

gli occhi ad Adrea, cfà chela Patria non invidj imiracoli del faperc della Grecia .

Màà sbozzare in picciol difegno i molti pregi di sì famofo Minidro,badarebbefolo

un tratto della Tua penna medefima: raffreno il volo troppo arrifehiaro alla mia,

c prefentando à V.S.Iil.quedo Ritratto di Marco Antonio fuo Zio,volentieri incon-

tro l’occalionc di dichiararmi

Di V.S.Iil,

Napoli 30. Maggio
Devotifs.Servìd.ObUgttifs.

Dom.Ant.I’arrino

.
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mente fcagliolfi . Nel governo delta Regia milizia in Caput, Piazza d’ „ -

lfI w
armi,tù degno di.fucccderc al Poderico.Ncl moderar lo Stato Politico ijT
della Città crà le commozioni civili,fù Eletto perla Tua Piazza di Por*
to, c iniìcm con Diomede Carafa Duca di Maddaloni , Frà Gioan Bar-
dita Cariccioio.Gitifcppc di Sangro,Deputato Ambafciadore del Par-
lamento della Nobiltà à perfuader D.Giovanni,perche al Governo del

Regno la Reai delira applicarti; al cui felice ingrellb nelle Regicfai tn-

«tultuantirdclli Città , Marc’Anronio fu uno di quei Cavalieri , cho
aprirono la via, sforzato il palio di Port’Alba , c al Tempio della Pace
appetì' la fiaccola della Civica Alecto

.

Del di lui valore D.Giovanni pienamente invaghito,ne fi Tempre
lingolariflima Rima . Eallor che comandando in Catalogna, domata.,

Barcellona, dove con l’arraijdove con gl’indulti andava cftinguendo le

fiàme delia primiera fedizione, l’opra fedele di Marc’Antonio ivi Mae-
ftro di Campo, nelle più ardue emergenze impiegò . 11 foccorfo di Gi-
rona, accennato tri i fatti di Fabrizio dc’Rol7ì,manife(tòla fagacirà, cj

prudenza di Marc’Antonio , che traveftitoda Micheletto , ingannando
Il Campo ddMarefcialdi Piedi*, fìngendoli Francefc alla favellatilo

pareva in 1 ni proprietà. dinatura,fpiò la parte più debole delle Trincie- 4.

re; indi deliramente fuggito,viaggiando à piedi di notte,fcampando ad
ogni parto un pericolo, nc avisò D.Giovanni,che perla via additata da
Marc’Antonio, rompendo il Quartiere de’Svizzeri, foccorfe feliccmen-

te la Piazza . Operazione in veto degna di tramandar/!alta memoria
XrKf,„ (

.

f

Pofteri , ir tfaltarfi dal Principe al Rèjuo Padre con lettere piene di proju-

fiffìme Udi . r.l; ! 1

Eran quelle noofitperiori al merito di Marc’Antonio,che in quel-

l’afledio li portò con vigilanza,& intrepidezza meravigliofa . Non ba-
dàdoa’proprii rifehi nel riconofcere il Quartiere del Signor della Mot- sentii..

u Oquincourt, ft iltanza nel Baron di Scbach Governador di Girono^,

promettendogli, fc gli aflcgnalfe mille mofehettieri,romper la linea,o
penetrar ì' viva forza nel campo . Mà non parendo à quel bravo,e prat-

tico Comandante arrifehiar sì fiorita milizia, non condefcefe a’pricghi

diMarc’Antonioibcn gli raccomandò la difcfà della breccia, quando i

Ncmici.vcnnero con furor grande all'attacco . In mezzo la muraglia- ttfirtUjiair.

«falciata , con un Giulio in mano afflileva,e montando il primo,e più ar-

dito Cavaliere Franccfe, egli con quell’arma l’attraversò peri fianchi.

Palla di mofehetto colpitolo nel braccio finiftro , lo sforzò à lafciare il

ciuflò nel quale infilzato il Francefc rotolò dalla breccia . Così grave-

mente ferito, non potendo avvalerli d’un braccio,perfiltò indomito nel

fuo pollo,finche tutte del più nobil fangue le formontate ruinc, fonan-

do la ritirata, non tentarono i Nemici altra volta l’alfalto -

.Sortitone poi, come hò detto,c trovando in Barcellona D.Giovà-

ni animato al foccorfo dal Marchefc Serra,Capitano di tanto Nomerai
Macftro di Campo Tiberio Carafa , che con palfaporto d’infermo alla

Corte di S.Altezza era da Girona venucoiMarc’Antonio d 'dogli minu-

tó ragnagtio della difpolizion dc’Franeclì , lo fè totalmente rifolvcro.

Coti cinque mila Fauti , c mille duccnto Cavalli marchiando il Serrai

a’>5.dì Settembre i6y J.fupcrata la montagna, comparve sù le trincie-

re degli aggnlTor»; e quantunque per l'infermità del Generale regnaf-
.

fcrodifstlkmitra’Capi,Marc’AntoniO'doppo qualche dìfputa colMao-

*

c"‘

• i flro
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flto di Campo Cartiglio per conto di precedenza,inverti il Quartiere^

de’Svizzeri, e pattato avanti feguito dal rimanente delle milizie, con.»

una punta di lacia in petto , ch’è il pergameno ove fi miniano i privile-»

gi della bravura,s’introduiTd in Girona,sloggiandonc con qualche fret-

ta, e confulìonc i Francali; celiando libera queirimportante Fortezza^

premuta dalla fame,e dall 'armi .
«"•

Vene fra tanto da Milano il.Tcrzo, che fù dato al Principe diM6-
tefarchio.Có.cflb,qnclli del Barò d’Amato,e di Marc’Antonio toccò il

tabilrro la marchia vctfo la mótagna di Vich,dovc inforte le folitc cò-

tefe tra gl’italiani, e Spagnuoli,chc pugnando fol per la gloria, gli uni,

egli altri iprimi pericoli perhonore del lor Monarca, con oftinata ga-

ra prctcndono:DiGiovanni per ovviare à gl’imminenti difturbi, vollej

lì marchiane in battaglia - Mà rivolto verfo Oftclric minacciato da_*

Falcelidi viaggio,fattoli alto à Siete aguas,i tré Macftri di Campo Na-
•pclitini, prevedendo il pregiudicio della Nazione, rinonciando i polir,

s’offerirono nondimeno, militando con una picca,foccorrer Vich aflè-

diato da’Francclì, come entrativi in fatti,difcfcro quarant’otto giorni

la Piazza, cl Nemico ne tolfc il Campo, attaccato da Marc’Antonio>e

glLaltrjduc Maeftri di Campo alla coda.Anco doppo,che con laPacej

de’Pirenci li credè della Guerra ò fpcnto l’incendio , ò fopito , ardca_

nondimeno occultamente la liamma,chc gliodii delle Nazioni có ma-
ntelle boftiiità riaccefe. Viddcli in quello tempo cfalrata in Marc’An-
tonio la Virtù militare al Grado di Generale dell’Artiglieria, confida-

togli il Governo di Rofcs,( forfè il più gclofodella Catalogna ,c perii

quale, allora ch’era in poter dc’Spagnupiidi pefava con bilancia di ma-
turo configlio la qualità dc’Sogctti ) cicrcitandolo più anni con ugual

fodislazzioii della Corte, obedienza dc’Popoli, e vantaggio della Co-
rona, che (aria (lato conlidcrabilillimo, fe alla diligenza della condotta

bavette corrifpòrtp la Fortuna deH’elito nella tentata forprefa di Bella-

gaxdc

.

Còmcffagli quella dal Duca d’Olfuna venuto Viceré^ Capiti Ge-
nerale di quel Principato,ulcito da Rofescó Truppe di Fureria, e Caval-

leria có altre aggiótegli di rinfbrzo,portotfi Tortola Piazzarmi dipédé-

do quelli eroici fnrti.dall’ùicoftanza di molti acciden titoliti variar ia

ogni momento, retto imbarazzata l’Imprcfa.onde col difegnonon adé-

pito , benché con fpada.non digiuna di nemico fanguc per fcaramuc-

cic feqnitc nella Montagna, tornatoi Rofes , ne continuò il. Govèrno
fino al t672.allor che vedendo, come l’ombrc degli Emoliprelfo il Sc-

réniflimo D.Giovaimi tentavano opprimere la luce de’fuoi meritfie rat-

tcncr la liberalità di Sua Altezza (che amavalo , e ttimavalo attiri) nel

rimunerare i continuati fervigi ; chiefe più volte licenza à Sua Mae-
Uà, che finalmente glie la Concedè conia Mercede della Prefidenza di

due Provincie nel Regno, del loldo , e della Dignità di Confìglicre nel

Collaterale di Napoli,chc già prima godeva . Così, mentre ripatriato

attendeva occafione d’impicgarfi nuovamente a’ccnni delfuo Signore,

fuccclicroi difturbi trà il Duca di Savoia, e la Republica di Genoa ,at-

l’ittàzedella quale,deftinù la Regina, Maeftrodi Capo Generale Marc*

Antonio 4 i Gennaro; mà con rintcrpolizione del RèGriftianiflìmo,có-

venute le due Potenze ad accordo, ei non andò;, ben è vero ,che noru
molto doppo,e perpiù urgenti bifogni fù inviato adefercitar la Carica

fletta in Sicilia . Mal
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Mal volentieri ti ricordo,ò Lettore,l'atroce,e fanguinolenta com-

mozione del Popolo di Medina, che nel i674.annuolando quattro giri

di Sole nell’Emisfero Latino , (ottenuto dalla protezzione , c fuffidii di

Francia ; ittigato da alcuni Nobili , che coprivano l’antipatia contro i

Spagnuoli col manco della Carità verfola Patria, e mirando al mante-
nimento de’Privilegi, volgeauo il dorfo alla Legge di buon Va(TalIo,fè

che per una Città s’ impegnaflcro due Monarchie . Cominciarono
molto prima ad ingrottjrfi gli humori di quei Popoli , flati Tem-

pre fcdelilTimi al lor Signore ; mà qualunque fe ne fia la cagione

(che diverfa dalle parti (i attigna) la nebbia per molti anni am-
mattita, feoppiò in un fulmine, che diede non poco terrore all’Italia, e
In continui baleni di terreftri,e maritimi combattimenti fé lampeggiar

la Sicilia

.

All’avvifod’cfTerc nel Regio Palazzo attediato lo Stradigò Mar-
chcfc di Crifpano; con due Tartane di Soldatefca , & altre filuche leg-

giere, ttaccacofi da Palermo il ViceréMarchcfc di Bajona,appcna fi ap-

preso al Porto,che fparatcgli contro alcune cannonate, fu coftrettori-

tirarfi à Mclazzo.Quctto fu il tuono,che fconvolfe dall’imo fondo quel

famofo Canale; quello il cenno, chcàfaziarfi difangue nella Sicilia, le

più fpictate Furie richiamò dall’Inferno;queftoinfomma l’impulfo,chc

per timor del ferro Spagnuolo,fpinfeMc(fina à ripararli con lo feudo di
Francia . Le Forrezzc di CaftcllazzoiMattagrifone, e Gonfagada pri-

ma à fcalarededue per accordo,ccdcrono all’impeto del Popolosi Ca-
ftello del Salvadorc alle fauci del Porro, fé più lunga difefa. Cosi pro-
rotto in apertaguerra il tumulto; ponderandoli nc’Conlìgli di Spagna,
che alla perdita di Melfina potea vacillare il predominio d’Italia

,
poi.

che da quel Porto famofo havria l’cmola Potenza ftefo il braccio à due
Regni vicini, con le cui forze in gran parte lo Stato di Milano fofliftta ,

s’applicarono quei SaviiTogari à fpingerc nel Mediterraneo l'Armata.
Batteva in Napoli il Viceré Marchcfc d’Aflorga la catti , univa il Bat-
taglione obligato alla difefa del Regno, i Terzi Veterani di Spagnuoli,

c Milanefi fi chiamavano da Lombardia . Difponevafià montar à ca-

vallo la fpicitofà Nobiltà diSicilia,dichiaratiMaeftri-di Campo li Con-
ti di San Marco, di Prades, e di Rahalmutod Prcncipi di Poggio Reale,
di Rocca fiorita, di Tré Ca (lagni , il Duca di Camattra , il Marchefe di

Valdina ; Carlo Maria Carata Nipote del Gran Macftro , Principe di

Butcra,dc!la Roccclk,c del Sagro Romano Imperio,asoldava cinque-

cento Fanti à Tue fpefe , altri Cavalieri offerivano al Keal fervigio lcj

foflanzeela vita.

Fra molti Sogctti, dc’quali poteva avvalerli nell’emergézc prese-

ti l’Attorga , mifegli occhi fopra Marcantonio del Supremo Confc-

glio di Napoli, dove sii l’Origliere di quell’ozio,che a’Soldati emeriti

fi concede,fitcca dormire la fpada . Lo dichiarò fuo Vicario Generalo
nelle frontiere di Calabria, c promettendogli valide alfiftenze l’inviò i
Reggio con ampia autorità differirlo a’Mcflìnefi Arbitro, e Mediatore

di ragoncvoli convenzioni
.
Quelli in canto dall’ingiuria fatta al Bajo-

na indovinido i giudi rifentimenti della Corte di Spagna; e cometa ri-

volta non fueccefsodi plebe inquicca,mà congiura di premeditata ve-

detta, raccolto molto danaro, e buon nervo di milizia fbrenfe ; inviato

all’Ambafciador Criflianilfimo in Roma. D.Antonio figlio del Senato-

re

s
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re D.TomafoCafaro per intromettere nella ceduta orditura lama-
no del Rè di Francia* ilabilirono buon’ordine di Milizia nc’Cittad' -

,

divifero il comando tra’Nobili ì correre con la Patria una Fortuna.

La molta cfpcrienza dc’bcllici affari figurava lunga,c d’incerto fi-

ne quella Guerra à Marc’Antonio , il quale per ridurre ad amichevoli

negoziati di Pace i Melimeli , fpedi loro cò lettere del Viceré Aflorga

il fuo Tenftc Paolo Gi.monc,di inano,c di lingua ugualmente efficace,

che introdotto in Sala,& accolto da’Senatori cóle più obligati manie-

re,cloppo le prime cerimonie presero loro la lettera dcll’Aftorga,accó-

pagnidola con fentimèti pefati,per clTer egli molto facondo.Se le paro-

le , dilfc , d'un Miniftro quantofedele alfuo Rè , al/retanto affezionato a
queft'inclita Città, nofono ingrate allafavia Afsèblea,cbe mi afcolta/ojfra-

no, e confiderino, dettate dall’amore, e dal zelo,le/empiiciprojerte della mia
lingua . Senza cb’Sabbia in boccafpirito indovino delfuturo, da’vapori, che

confempre nuovi accidenti ingrojfano, prevedo gravi tempefte , efe la pru-

denza di chi governa non dijfipa di qualche rivoliofo Cervello i turbini clan-

dejlini , temo non babbino à fchiumar di/angue le contrarie Reme di queflo

Taro. De'Palaggi depredati da mano temeraria, dellefoftanzjc pafcinte da
incendiifedizjofi, de

1
Patrizii con rigorofo bando proferitti , /ìveggono i ve-

ftiggi,fumano le ceneri, s’odono le querele . Nefuoi Privilegifiprotefla lo-

fi Mefftnarf quafi trafitta nellapupilla degli occhi,mi mifero il Corpo d’una

Comunitàfe ojfefa dall’altrui braccio, contro ilproprio Capofileva . Qual*

arte infognò mai,per curare una piaga efporfi a nuoveferiteti'Sofia d’ Achil-

le in mano de’Principiporta nella punta balfamiper rifanar le cicatri i,cht_,

ferono, e come li conferironoper il merito de'paffuti, ponilo accrefcere i privi-

legi per la fedeltà de’prefenti . Di grazia in ufi pajfo irrevocabile non s’af-

fretti ilpiede della Prudenza : unfallo originato dall’inconfiderazione può

fpingervi all'ultimo precipizio . Tolga il Cielo,cbefirivolga l’occhio à/ore-

fiere ajfiftenze > » Dominanti quando imprendono la protezxione di Popoli i

fe nonfogetti , miranopiù ad abbattere le Corone Nemiche , cheafalleva r 1‘

oppreffion de'Clienti-, con una mano impugnano ilferro à difenderne le ragio-

ni, con l’altra lavorano catene a cattivarne la libertà . Pochi trafeorfi non

Sabbiano il vanto d'effere Autori d’una guerrafamofa , il cuifuoco non va -

lindo àfiruggire la Potenza Spagnuola, potrebbe terminar nelle ceneri di

Meffina -, la quale benchéfortiffima,facciami il Cielo bugiardo* non incorra

b laforte mfera di Numanzia, ò ilfine deplorabile di Sagunto .

Ma impegnati con Francia, ne fidandoli degl’indulti promefii , ri-

rrahendo dallo ftringcrc i trattati la mano, per non parer totalmente
alieni da’propoiti ripieghi, rifpofero i Senatori: In quantofin'allor Pera
oprato, haver ejfipretefo mantener le immunità concedute,dfendere l’auto-

rità Reale contro cbiper tlrapazzar lafojfercnza dc’Vaffalli,del Regio mi-

nifierto l’abufa-, nonper contrauenire all’offequio domito alta rinerita Mae-
fià di Carlo II.lor naturale Signore, la cuiimaginc

,
quando i Mefsinefifco-

prifferoilpetto, mofirarianofiamputa nel cuore . Per ciòfe dalla prudenti/

-

fima interpofizione del Vicerèdi Napoli, conte reintegrate prorogatine el

perdono dell’ecceffo,fi refiituìffe à Mefsina la pace,effcrpronti nonfoto a de-

por l’armiquei Popoli , ma arivolgerle controi Nemici di SuaMaeftà , vi-

vere,e morire co in bocca l’adorato Nome di Carle.Cosi fciolto il cógreflò,

Paolo Giarronc accompagnato all’imbarco,afferrò le rive di Reggio, e

porco la rifpolla à Mai "Antonio,il quale per mantenerli aperta la lira-
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di all’incaminato maneggio, e bene affetti gli animi dc’Me(lìnefì,pro-

curò,mà in vano, fi teftituiflc loro una Nave di vettovaglie prefa dallo wfmaiiM.
Galee di Sicilia . Andarono perciò à vuoto i difegni , & ogni trattato 42.

lì ruppe . Haurebbefatto miglior colpo I ’interpo/ìzionc del Maèjlro di Cam-
po Generale D. Marc’Antonio di Gennaro per l’autoritàyche gli conciliauà l’ •

autorità delgrado, et grido deltafua integrità . Ma vedendo il Senatoscbe

andajjero a vuoto tefperanze dategli dalfuo T ertele Giarrone della rejlitu-

zione d’uria Tarlarla di graniprefa dalle Galee di Sicilia, baverido rjuejli ,

mandato da Reggio un Padre Paolino con nuouaproporla per lafo/penfione^a

dell'armi, non volte ammetterlo all’udienza .

Proviflo perciò alla Scurezza di Calabria, véne à Melazzo Marc’
Antonio Maefìro di Campo Generale di Sicilia , & accapato fotto Ri-

metta, acquifhra la Terra d’Ali,li molTe ad occupar le colline,coftretto

per ordini replicaci del Viceré Marchefe di Bajonaà penetrar per quel-

la del Lombardelle, (non giovandogli ilprote(hrli,che non conveniva

mettere in mano di Milizie inefpcrtc , che fin allora fotto l’ombra.,

de’ domeftici tugurii nelle Campagne di Sicilia , e di Calabria- »

goderono ozio di lunga pace , la riputazione dcll’Armi Reali, à tron-

co di Popolo armato dallo fdegno concepito contra Spagnuoli >

dall’ amor verfo la Parria , dall'iilintodi difendere il proprio, eh’ '

anco in petto delle Lepri inbelli mette cuor di Leone) impofcal Prcn-

cipe di Belvedere di Cafa del Bofco bizarrilfimo Cavaliere Palermita-
'

no, Govcrnadore d’alcunc Compagnie Spagnuolc.che con altre Trup-

pe Nazionali, c Calabrcfi , folle à tentare quel patio preoccupato da-’

Nemici, per infidie, & aguati quali fatto ad arte dalla Natura. Andò
con ammirata Gencrolità il valorofoPrencipcdi Belvedcrc;mà appena

tome folfe improfpero l’attentato,può riferirli,fenza flupor,dalla penna.

Più che il dolore della ferita apertagli da palla d’archibugio nel capo,

fentì vivaméte il Belvedere la precipitofa ritirata de’fuoi,che adóbrati

da timor panico, nè temean le ininaccie, ne obedivano a’comandi, nè .

s’animavano all’efempiodel Comandante, rimallo con altri Officiali,

non tanto è riparar la ruma, quanto à deplorar la difgrazia .

Riufcito Umilmente infeudo il fecondo attacco del Lombardelle;

con Pefempio di ciò,che fece D.Giovanni d’Auihia nclPaflcdio di Bar-

cellona, rilòlfe, con precluderle i palli,metterle una fretta alla gola,zj

sforzar la Città conia fame . In fatti quella fusi fiera in Meliina, chcj

non folo divorate le Mule, rimafero le Carozzc oziofe , mà un_>

gatto, un cane, un tòpo, ogn’altro animale più fordido,pairava per in-

tigolo di Lucullo; siche, quantunque di diflepcllir l’olTa , cpafcerli con

le ceneri de’ftioi Maggiori, ò lafciar le proprie avazo di fuoco,da attac-

carli à quattro parti della Città,protcllalTc quell’indomito Popolo,(có-

citatoda chi davagli à credere,chei Spagnuoli havrian rinovatoin elfi

il rigor de’Romani co’Giudci ncll’alledio di Gierufalcmme ) rimefTa-

nondimcn la ferocia, e divenuta la Città una Colonia di fpiranti Ca-

daveri, promife renderli frà pochi giorni,fe non veniva foccorlo. Que-

ftol’introduflè con alcune Navi diFrancia il Cavalicr di Vaibella, o
la fpcranza fvani. Seguila perdita dc’Caftelli,in particolare di quello

del Salvadore alla bocca del Porto , che da D. Franccfco Araujo egre-

giamente difclb contro le batterie di fette Fortezze , fu finalmente ce-

P p p duto
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duro due hore innanzi,che arrivale l'Armata di Spagna, ^^°Prima

o ionio con nove Valcclli da Francia il Cavalicr di Valhclla . Refa a]

w*l. tufi. ut,
gioito con i

, n.rr. e r,ridate ter entrarvi

fatto inopportuna , mentre
fatto inopportuna , mentri m, nmp ir-t/ofi era

apparecchiato per entrarvi

r.n valido rinforzo di gente il Matfirodt Campo Generale D. Marc \

Antonio di Gennaro , e per ricuperare enfiente il Pofio della lanterna

,

,

Tingere da quella parte la Città . Onde /vanno quefio dfegno, gl con-

venne ritiraifi alla Scaletta per attendere ad altre operazioni del Realfer-

L ^

°

Col libero dominio delle mura, c de’colli reftò dunque Medina^ ,

che per dare al Rè Crirtianiffimo un faggio della giurata fogczzione,o

oaearCli il duplicato foccorfo venuto col Vaibella, c Vivonè,contegno

a’Minìrtri fuoi le Fortezze, piegàdo il collo tetto “B 1®!0

toche infiorato di gigli d’oro . Mà mentre,vedendo paffcggiar m coc-

chi fup'crbijfedcr in Domo fopra un Catafalco d’Arazz.,fotto ferie, dof-

felli, trattarli con titolo A’EccelIcntiffimoi 1 fuo riverito Senato,godeva-

il Popolo, e adir così.baciava i fpcciofi fuoi Ccppi.il Macftro di C

po Generale Gennaro, & Antonio Gmndazzo , Generale della Cay
_

[cria,accodatili al Porto di San Placido,fc ne impadronironojavvicina.

doli femprc più alla Città,la notte 8.di Febraro ióyS-tcmo Marc An-

b"P»mMi. renio,fen
P
za buona riufeita, laforprcfa di Caftellazzo

.
,

Ondo av a

M venir da Medina un giufto Efcrcito da pie, c da Cavallo per aflalir la

hit 7. Scaletta* vi fi trasferì di perfona> ributtandone due funofi attacc i

morte dì trecento Nemici • n ,

Rcftavaà Marcantonio in quella fatile fpcdizione , moftrar liu

grandezza dell'animo nel fuperarc l’Invidia,come non fu mai lopratac-

to dalla Fortuna . Quel luftro di prode , e Fedele acquisitoli in tane

anni di continuata milizia, fognato dal fangue di tei ferite, che levo in

diverfe battaglie, fi qui in Sicilia denigrato dall’altrui livore,e quello

chiariamo Luminare del Cielo di Marte, fi vidde retrogrado per fini-

lire iinpredioni di chi nella Corte intaccò di triternato, & irrefoluto il

coraggio di Marc’Antonio . Perciò rapprefentandofi a Madrid non cl-

ferfi conquidala Medina, per non haverfi occupato i Porti di Torre di

Faro, e del Salvadore de’Greci.ilConfeglio fotto precetto di compatire

alla grave età del Gennaro, e prevedere di fpcruncmato Mmiftto ch-_,

del Viceré Marchefe d’Artorga forte l’Intelligenza, c la Mano, col mc-

defimo titolo, e loldodi Maeftro di Campo Generale, impofeil ritor-

no alla Patria . Egli con lungo Memoria le nmortro alla Regina, baver

tenuto in Sicilia il comando di pochi Fanti Spaglinoli, non piu checinquecento

cinquanta, e una Compagnia di Guardia del Viceré, d ottanta Cavalli Bor-

gognoni.( 4 quattrocento del Battaglione,mille trecento S,et tantfiucento ve-

li Cattalli del Paefe, dar nome di Soldati, e/Jer onta della Miliziano qualifi

riducenano tutte le Truppe, che tmpiuano le Lettere de'Mmtftn a Sua Mae-

Jlà, /entinudi, mezzo difarmati, necejfttofianco delpane . Con quefio EJerct-

,o eterefiato defi,nato alriocquflo d'una Piazza cinta d, validi/tinta mu-

raglia, cotonata di Baluardi, ogtt’un d’efti non inferiore a un Officilo, da.-,

Popolo altiero, da briofa Nobiltà habitata, e difefa, neceftttandò ancor

difoccorfo i due Cafielli di Matagrifone, e Gottfaga . Non ejjcrgli fiato difit-

eile occuoare i Pofti di Torre di Paro, e del Salvadore de'Greci
;
ma come-,

mantenerlifenza Soldati, Ingegneri , Viueri , Comandanti > A qualfine-.

BrufoM.fir.hk
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Jiflrarrc le pocheforze , quando perfronteggiar ilfurore defajlofi Nemici
appena bufavano unite ?

Conobbcfi in fatti la verità, quando il Maellrodi Campo D.A 15 -

fo Torrcjon y Pcnalofa con gente Veterana dell’Armata occupò Torre
di Faro , fortificandola con batterie

, preludiandola di novecento Spa-
gnuoli, oltre le ordinanze del Regno; c pure fù codretto abbandonan-
do l'artiglieria, ritirarfene . Succedendo lo ftelfo al Macllro di Campo
D-Lazaro d’Aghirre al Salvadore de’Grcci . Marc’Antonio lafciando

il vacuo Pollo al SuccclTòre D. Fernando Cardia Ravanal, poco godè
nella Patria la quiete del fuo ritiro

;
poiché punto nel più tenero dell’

honore,ch’è l’anima degli Eroi , ( a’qtiali c piu foffribile il non giunge-
re dove afpirano , checaderdondc giunfero; emcnduoleà Catone^
il non porgli!! nel Romano Foro la dama ,chcà Demetrio il deporfi la

fua dal Teatro d’Arcne)tormentato da interne ulcere cagionategli dal

giudo fenfo della calunniata fila Fama , lafciando herede la Conforte
D. Eulalia d’ Eril prinqipalilfima Dama Spagnuola , aiTidcndogli

col Confelforc il Configlicro D. Pietro Guerrcro poi Regio Vota-
tore del Regno di Sicilia ; avezzo a refeflere intrepido a tanteferite , cedi

alle piaghe del dolora e delirandofempre su » torti ricevutifacendo delle co-

fe di Sicilia quei prefuggii che poi l'efperienza hà mofratovcraci, moria’d.
d’Agodo 1675. Huoino, fc ncconfideri la Nobiltà degli Avi,la vivaci-

tà dello fpirito, la cortesia del tratto, la fodezza della virtù,meritevole,

che i Nemici delTì con forme encomiadiche ne favcllalTcro . Superò
molti nella datura,pochi lo pareggiarono nel coraggio. Parve nato al-

la fatica, dedicato alla Guerra , donato come pregio (ingoiare alla Pa-

tria . Ad altro Secolo toccarà inbalfamamc la memoria, fc il predente

tentò avvelenarne la Fama . Non potè edinguerlo confci colpi la Par-

ca, lo gittò nella tomba col Telo inevitabile della calunnia .

Abbondò fempre di Sogctti qualificati ncll’armi la NobiliffimaJ

Profapia dc’Gennari, in modo che nella Battaglia Navale di Lepanto,

fi trovarono otto Cavalieri di queda fola Famiglia, Oratio,Gioan Bat- c„i„ e,uutt
tida, Giulio Ccfare, Tiberio, Fabrizio, altri due Orazii ,c Simonetto , ut.”'"*

de’quali nella fala del Signor Configlicre Felice di Gennaro dotto i lo-
d' cmnA"-

.

ro Naturali Ritratti fi confcrvòla memoria con quede femplici parole.

Horatiur Sanili Jacobi Miles,

Joannes Bapti/laHierofoljmitanus-,Cafarii Filii,

Tiherius, Fabritius,Julius Ctfar, Simonettus ,

Aliique duo Horatihjoamie Aufriaco

Fcederaia Clafsis Duce-, ad Chriftiana

Religionis tutelamftrenuì militane

.

Non trafeurando dunque gli oblighi della Nafcita, el debito del-

la Profeffione nel feguir la traccia di Marc’Antonio fuo Zio,Fra France.

feo di Gennaro Cavaliere Gerofolimitano, Capitano di Fanti, col Vi-

ceré di Catalogna FrancefcoTuttavilla Duca di San Germano,fcaval-

cati i Pirenei,nell’acquido diMaurellas,fiè fpiccarela Naturai bizarria.

Nel piano del Rodigliene, con pari ardimento efeguì l’ordine di pallài

con cento Soldati (de’quali li annegarono due ) il Fiume Tee con l’ac-

qua à petto, sù gli occhi di mille Cavalli Nemici, Sbarazzando ad elfi

~ Ppp x .li
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la ritirata ulmtrcjchc poi lì pofcro in fuga, venuta loro addottola Ca-
valleria di Spagnada quale sez’altro dàno,che di duc>ò tré feriti, mol-

ti ne uccifc , moltillimi ne fc prigioni dc’principali Capi , fra gli altri i

due Generali Signori d’Afciò; e della Ramig!iera,c’l Colonnello della

Cavalleria Figliuolo dello Scliombcrg.

Attaccata BcIIagardcdal San Germano, in nove giorni,che tardò

ad aprirgli le porte,perdile continuo ( fcnz’cflèr mai mutato, come no
meno tutto il Terzo di Domenico Pignatcllo fuo Macftro di Campo )

*•

nc’pofli, trovatoli incapo à gli attacchi il giorno fteflò,chenc fu capi-

tolata la dedizione . NcU’affcdio poi diSeret,pcrche l'occupare il Po-

llo dc’Cappuccini conofccali di rifehio non inferiore all’opportunità

del vantaggio, ballò à Fra Franccfco un cenno, per numerar ogni peda-

ta con un pericolo, pattando con la fua Compagnia , dimezzo giorno >

fótto le muraglie della Città, invertito, e guadagnato il pollo ; anzi a-

vanzatoli , benché con qualche perdita , a 'borghi , coftrinfc la Città à

far la chiamata,avifandonc il fuo Macftro di Campo Domenico Pigna-

tcllo, c quello participandonc la notizia al San Germano, cui la Piaz-

za lì refe- Inoltravali ne gli approcci fottoil Caftcllodc los Baiiosil

diftaccamento di quattro mila huomini , & erano il Terzo Spagnuolo

del Marchcfe di Legane* ( venuto nel 1691. Govcrnador di Milano) i

Napolitani di Domcnico,cGioan Battifta Pignatclli,quando furono ri-

chiamati dal Tottavilla, clic già haveaà fronte il Marefcial di Schom-
berg con venti, ò ventiduc mila Fràncclì; convenendo perciò partir in

fretta la fcra,Frà Fraccfco per articurar lorde fpalle,rcrtò có ccnt’lmo-

mini in guardia delle Trincierò , donde anch’egli
,
per ordine del fuo

Generale, ritirandofidoppo la mezza notte, lungi hormai dal pericolo

le truppe partire, convogliò otto pezzi d’artiglieria rimarti, co'quali

,

fenza ofaril Nemico di provocarlo, al Capo del Tutravilla felicemen-

te pervenne . Quello non havcndopiù che fette,ò otto mila Fanti,due

mila cinquecento Cavalli, attaccata, nel modo narrato nella fua vita ,

la zuffa (ufcì il primo à darvi prolpero principio con manica avanzata.,

jl Gennaro) con si nutnerofo, & agguerrito Nemico , lo ruppe affatto

,

Jafciando sii le Ipondc del Tee due mila Fràncclì cftinti,quancità di fe-

riti,riportando,Irà gli altri, due mila Cavalli in preda,c tcrtimonio del-

la Vittoria

.

Inforte nel 1675. le folite contcfe trj le Nazioni SpagnuolaAIta-
liana,l’una per nò riconofccre uguale,l’altra malaméte foffrendo iupe-

riorc,rinóciarono le Carichcfciò,fenza ufeir da’termini dcll’obediéza,

come proreftativo di nò cófentire al prcgiudicio,loro li permette) tutti

i Cavalieri Napolitani . Rifattoli incanto,con dieccotto mila Combat-
tenti lo Schotnberg lotto Girona lì pofe, c prefeelti cinque mila Fanti

,

fpinfcli all’attacco del Forte di Monjux nó ancora pcrfczzionato,guar-

nito di cento cinquanta Spagnuoli del Terzo della Sciambcrga, e tiiorl

d’erto fclfanta Cavalli del Battaglione di D-Giovanni Colonia,coma-
dati da Francefco Pignatcllo, militando da Volontario in quella Com-
pagnia il Gennaro . Spiacenti , che di sì valorolì imitatori de’Romani
Orazii, non rimanga alla Pofterità,comc il fatto,anco il Nome,immor-
tale. Tic volte replicarono i Francelì vigorofo l’aflilco,trè volte,accó-

pagnati da quei fclfanta Cavalli lino al Corpo dcll’Efcrcito,ritornaro-

no col tergo battutola nel calor della zuffa il Pignatellp trafitto,acce-
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fo fuoco caldaie nella polvere del Forre ; per ordine del Generale dell’

Artiglieria D.Francclco Vclafco Comandante della Piazza, ritiraron-

fi i trenta Cavalli qua fi tutti bagnati dal proprio fanguc,rcfiduo triófa-

le della mcmorabildifefa ,gli altri, ò morti,ò prigioni non dovran fog-

giaccrcalla taccia di vinti. Frà Franccico rimafto illcfo nella Pcrfona,

riportò il Cavallo ferito,c da palla di mofchctto forato in duc,ò tré luo-

ghi il Giullacnorc. Nìqui termina il vanto di quelli pochi Campioni,
poichccaricatida tutta la Cavalleria, c Fanteria lino alla Porta della..

Città, acciò ncll’aprirlì non cntralfcro feco mefehiati i Ncmici,giraro-

no le mura, & entrarono per quella, che chiamano di Barcellona. Mor-
ti in quefl’azzioncpiù di cinquecento Francelì,li tolfc di là lo Schom-
berg, quando angufiiatiffima la Piazza era vicinai capitolare.

. Col foccorlo fpediro à Puy^erdan chiufe l'operazioni della Cam-
pagna del 1675.il Gennaro, accompagnatoli da Venturicre nello fiac-

camente di cinquecento Ca valli, che fpedi à quella parte il Duca di Sa
Germano fotto il Tenente Generale D.Carlo Talfi.Palfati i Pirenei con

tre giorni di ftefa marchia, veduto nella piana di Zerdana accampato il

Nemico forte di dodcci mila Combattenti , non li terono addietro i

Spagnuoli,màIafciatilià corfofciolto,con alle fpallcla Cavalleria FrS-

cefc,chc l’incalzò fino alla porta, entrarono nella Piazzar dove rinfre-

fcati non vollero guardar dalle mura, mi fortirono più voltcà dar fag.

gio à gli alTalitori della tempera del lor ferro , rompendola Vanguar-

dia^ Pofii avanzaci dalla Cavalleria Fianccfe > non fucccdcndo fatto

d’armi, ò fortita, in cui Frà Francefco ò ne deelinaffe il pericolo,ò non

nc partecipane 1’ honore , come nc accerta 1’ uniforme tefiimo-

nianza de’ Comandanti , che Io viddero , & ammirarono . Cosi

in una Relazione dc’fuoi fervigi Rampata in Madrid nel Settembre^

1688. confermando i Fatti fopra narratili dice . El Maefire de Campo

General D. Antonio Paniagnati General dela Artilleria D.Geronimo Dual-

do Aliti el General de!a Artilleria D.Francìfco de Velafcoey elTeniente Ge-

neral dela Cavalleria D.Carlos Tafib ,7 otrffs Cabot certificati averle vifio

firvir en el Exercito de Cataluiia,y quefe a ballarlo en diver/at ocafioncs ,7

panieularmentc en lai tomai deMaurellat, 7 Zeret, tytio ,7 1tma deVela-

guardia , ataquei del Cqfiillo de lot Banot

,

7 en el renquentro » quefe tuuo

con el Enemigo el dia veynteyfiele de Iuniti defeyfcientot y fetentay qua-

tto ,7fu Campana del de feyfcientot7 fetentay anco firviò àfu cofia en la

CompaR'ade Cabaliti de D.Francìfco Pipatelo, baviendofe quedado volun-

tariamente en (a Plaza de Gerona, en riempo, quefuefttiadayfe ballò el dia

veynte
y
oebo de Mayo con el batallon de D.Ivan Colon a reebazar al Ene-

migo por irei vezet del Fuertede Monjvi de Gerona
,
que le acometiò, donde

quedò muertotù Capitan,y defdeque et Enemigo entròenla Plaza de Zer-

dana,firviò enla Cavalleria afu cofia, en cuyatfalidat, 7 ocafionet,quefe

cfrecieroiiyobro conel valor
,7 puntual correjpondenciaafut obligafionet,co-

rno muy bizarofoldado, conforme afu calidadofrc.

Nel i676.con licenza del Marchefe di Ceralvo, pafsò in Sicilia- >

quando per le fedizionidi Melfina > era quell’Ifola alle due prime Po-

tenze d'Europa il comun Palco di quotidiane Tragedie . Fra France-

filo à luc.'pcfc militò nelle Frontiere di Catania, dove varii incontri

fuccclfcj-o co’Franccfi» c si valorofamentc lì diportò,che il Viceré Car-

dinal D.Luis Manuel Porto carcero, poi Arcivcfcovo di Toledo, con le
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fcgucnti cfprcffivc di dima lo fè Capitino di Corazze dèlia C5pa«iiia
di Laiicicddla fui Guardia . Temendo confiderapion

, que eflas partei , y
, otrai.abantajadai concure» en la de voi el Capitan de Infanteria Italiana

Fr.D. Franpfco de Genaro,Cavaliere dela Religion de San luan, à vueftrot
Jervicioi continualo! de algunot afloi en elExercito de Catalana de Vivo,»
Reformado,y en el defle Reyno de Aventurero , aviendo obrado enlas oca/io-
ne, de pelea,que en vuejlro tiempofean afre:,do con la cumplidafatitfacton,
que correfponde a vue/lras obligapiones . Por tantoen virtud de la prefente
01 eligtmot , nombramos , y crearnespur Capitan de Caballoi Corazaide la
Campania de nueflra Guarda-, &c. Non fri di lieve confidcrazion quedo
impiego datogli dal Cardinal Portocarrcro,e poi dal Prcncipe D.Vin-
cenzo Gonfaga ( à cui concede il Signore la buona forte di redimir la-
pace ì quel Regno ) in premio del moftrato valore nelle Frontiere di

** Catania, dov’eran potenti i Nemici , e lo fortifica da Palermo con una
Ì£^7*V- fua *1 Marchefcdi San Martino, rapprefentandolo àfua Ma erti .“ 1 doppoehcil Marcfcial de la Fuillada, fenza potere deriderò

il piede piu in la d Agoda, c Taormina,incontrò minor fortuna del an-
tcceflor Vivone.e perde la fpeianza di tirar all’odore dc’Gfoli i Sicilia-
ni, come eredea, per il nafo, obedendo à gli ordini affoluti del Crirtia-

’ rac
.

c°!te *u le Milizie , foco ancora condulfc molte
Nobili Famiglie Melimeli, che fpatfo in varie parti, il naufragio della..
Patria renderono fpettabilci tutta Europa , come dell’Armata Roma-
na nel ritorno da Cartagine rotta alle Code d’Africa fcridc l’Idorico

,

luc.tUJ*.i. Naufragiofui Africani ,& Syrfei , omnium lmutria Gentium , Infularum.
‘VA. Itttora implrvtt . Frà Francefco andato in Fiandra , vi li trattenne Ca-

merata del Govcrnadore Prcncipe di Parma Alefandro Farnefe, cho
fubi togli diede impiego di Maedrodi Capo del Terzo Italiano di Fa-
bio Buor.amico, cui era dato commeffo il Governo di Rurcmonda . Por

D/tta in Bmf-
‘ì 13 ’’1 por promofio» del Maejlre deCampo D.Fabio buenamigo al Govier-

I.i.S.De"mlr.
d
f
ta 1 ,lla de Pfemonda J efla alprefente vaco el Terno de Infanteria

.« 8 , . Italiana,con quefirma afu Mageftad, en efie ihfelicifimo Esercito, y con

-

temendopruderlo en Perfori*** valor piatita , experienpia , vfuficiencia ,
qutlofepafirv’r , regir, gattonar ,y mandar en buena orden , y difciplina
Militar , concupendo efias ,jlat demai buenat partei , que para elio fé re-
qm'reu, y pueden defear en la de Voi el Capitan de Cavallo, D. Franeifco
Genaro Cavaliere dela Orden de San Ina» , temendo confideracion a lo bien
que aveytfervido afu Mageftad de diferentei anoi a efla parte,dando/Sem-
pre mity buena cuentay enlerafdttifècSon derodo lo que Te o, a encom/dado

,

efperando que addante hareyt lo mfmo, corno de votfe confia , he lenido por
blende dtgtros,ynombraroi, cornopor tenor dela prefente oS eli)o,nòmbro,y
d,puto por Maeflre de Campo del dicho Terpio de Infanteria Italiana ri-gar del diebo D.Favto Buenamigo, ò-c.

.

Indi wn Carattere d’inviato del Rè Cattolico, per imporrantifli-
m. affa.., lo fped. a Carlo Secondo Rè della Gran Brettagna. Singola-
ridimi honori riceveda quellaMadia,e da tutta la Corte in due meli di
dimora, quanto fu neceffario per condurre à felice fine i commeffi Ne-
goziati, e ritornato in Fiandra; fegui à fervire con la Carica di Maedro
di Campo,dichiarandoli Alefandro cosi dell’Ambafceria Iiigl;fc,comcd ogn a Itra condotta, lodisfatto » pieno. Mà delia pocacorrifoonden-
za tra d Prencipe, el Marchefe di Grapa foccedutolincl Governo do’

Pac-
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Paeli baffi, toccò fentire i cattivi effetti al Gennaro,riformato dal Gra-

na del Pollo finallora goduto . Ei però condottoli àMadrid , efpofe al

Rè con energia le fuc ragioni , el torto fattogli con modeftia , sicho
Sua Macftà rimandollo a'Pac/i baffi con favorito Difpaccio , dicendo .

Por quinto temendo confideràcian a lai buenas parrei del Maeftre de Cam-

po Fray D.Francifco Genaro Cauallerode la Orden de San Ittan , alo quei

fervido de algunoi anoi a efta parte en loi Exercitoi deCataluna , Sitili»,}

flandes-,y losfervipioi defu Cafa,y auerfele quitado el Tercio de Infanteria

Italiana con quefervi» en dieboi FJlados,fin culpafuya,he tenido por bien-t

de baztrle merced delfueldo de dentoy diezyfeii ejcudos,comoà Mae/lrt

de Campo vivo en el interim quefele acomoda , de los qualet à de goparfir-

u endo enei Exercito de Flandes en uno de loi Terpiosdefu Napion def-

de el dia de la prefentapion defia mi Cedutale. ToelHey-

Accinto al viaggio di Fiandra, per avvifo gionto à Madrid d’cfTec

di nuovo a ffpdiata Girona , dove , benché fonc il proprio Governa-

dorc , rcftò à difenderla Domenico Pignatcllo de’ Duchi di Bel-

lofguardo , già fuo Maeflrodi Campo, portofli a’picdi del Rè, offe-

rendogli la vita in quel pcricolofo frangente. Accettò Sua Macftà l’of-

ferta, c bene fpcrando dell’animo gcnerofo di Fra Franccfco,acciò dc-

tro Girona oprar poteffe con diftinta cftimazionc, gli ftefe la primiera-,

mercede in Catalogna, ferivendo in quella conformità al Duca di Bor- uhm «t

ncvillc Viceré, c Capitan Generale del Principato. Temendo confide-

radon alai buenas partei del Maeflre de Campo Fray D. Franpìfco Jenaro *
“

Cavaliere dela Religion de San Ivan,à lo que me à/ìrvido de algunoi anot

a efta parte en efe Exercito,y el de Sicilia
,y Ftandei , be tenido por bien ha-

zerle merped de que elJueldo de dentoy dtczyfeys ejcudos al mes,que le tf-

go concedido para Flanda, corno à Madire de Campo Vivofe le pqfe à e/è-.

Exercito, para quefirva en el . En efta conformidad,ò-c. Entrato in Giro-

na, aggionfe, per dir cosi un altro braccio al Pignatcllo, che lo viddo

fcgnalarfi tra’più intrepidi
,
quando foftenuto un generale affitto da_,

altrove accennarli , fé sloggiare il Nemico , con tanta maggior

gloria ,
quanto con minore fpcranza , mentre non per anco era-,

in forze da foccorrcrlo il Borneville . Altri fei anni col medefìmo fol-

do,e Titolo di Macftro di Campo Vivo fu in Catalogna il Gennaroinè

havrebbe interrotto il corfo dc'fuói fervigi , fe non l’havcffc richiama-

to à Napoli certa eredità di molta conliderazionc , che richiedcvane 1*

affi(lenza . Condifcefe , doppo replicate fuppliche il Rè alla ragione-

vole"iftanza i Onde ridottoli alla Patria
,
per invitarlo di nuovo à ver-;

far ilfangue in oflequio del fuo Sovrano, un Rcal cenno farà badante »

• * »
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Alle Tavole Geografiche del conquidalo fuo Mondo,
potea Roma cancellare le Spagne,fc Lucio Marcio có

valore fopra l’Età, e le forze,uon ne le raffermava in-,

capo 11 Dominio . Morti i due Scipioni, trucidati, per

tradimento dc’difertori,gli Efcrciti,infupcrbiti perla

feconda Fortuna i vincitori Cartaginefi,mancava an-

co una defila forte,elle con l’avanzo dcll’afflittcMili-

ziC,lc Irifcgne dell’Aquilc Latinc,fc non intiere, falvc riduccflè all’Ita-

lia Seti nefeio art pracipuum/it Inai Aiardi inufetati decorii exemplum ,

quem Equitem Eomamtm due F.xercitui P. ,& Cn. Scipionum interitu , vi-

fhrriàque HJfdruvaiti laceriti, Ducerti ìeperunf. quo temporefalus forum

in ultimai angu/liai dedutl’à',' nullum Ambizioni'locum relinqaebat

.

Cosi

non da ambizion di comando, mà da zelo della Pacria Grandezza,e da
fnffragi delle militari acclamazioni addoffatafi Lucio Marcio la cari-

ca di fofiencr là mòle cadènte del Nome Romanuin Ifpagna; fveglia-

togli nel cuore lo fpirito di Cnco Scipione , lotto ileuimagifteroerafi

tl ilei pi inaio da giovinetto,radunate le fparfe reliquie delle Legioni dif.

fatte, fortificatoli preffo il fiume Ibero ,più con la voce infiammata-, ,

Ehe cqrfja fiamma veduta aggirarglili perle tempie, trasfufe nuovoar-

dorc* in petto a’SoIdati. Perciò vedendo , chci Nemici divifi in duo
Campi,tòme frutto delle paffute virtorie,conccffo ozio negligente al-

la fpada, e nè purfognandofidi piii vedere in faccia i Romani , dormi-

vdnóàffiturari dalla Rima dcllcloro forze , c dal difpregio dell’altrui ,

lì mofi’e ad invertir di notte uno degli Alloggiamenti, c fe'nza lafciarvr

chi all’altrò poteffe recarne avvifo, tutto mietuto quel Campo col fer-

ro,nel fogliente di attaccatele trincierò dell’altroRuttavi la mcdcfimiL,

firage ; in quanto il Solcfcorfc i due Emisferi , egli reftituì la luce alla-,

'ics, calla

ni fagùfico trenfottoinila Cartaginefi.

Gloria Romana! cccfifsò quella dell’Africa, c alla vendetta dc’Scipio-

i hab-Quunto per il coraggio d’un altro Marzio Napolitano

,

liia l’Italia chcdcfiderarc ^antico , faran perpetua fcdela Spagna, la..

Fiandra, l’Italia,ifieffa, che, e ncH’afiàlirc, c nel propugnare i Campi,

e

le Piazze; nel difporre, c pdurre Reggimenti,& Kfcrciti, tra’primi Ca-
pitani aferiffeto qucfto Miète . Le battaglie al Tauaro,à Fontana Sar. -

ta,ad Efircmox, à Sant’Omcr Le tonquifie di Porto!ongo-.c,d’Aron-

ges, di Giumella, d’Euora Cittìbic Jifefc di Pavia, di Mafirich , di Lu-
ccmburgodinoà divertire col folo fuo Nome Potenze Reali dalle Piaz-

ze dov’ci comandava, providderodi fonore trombe la Fama di quello

Eroe, c darebbero dilcttevol materia di lunga narrativa alla penna, fez

una t>opnba Fràcefc nó gli haveffe incenerite con la Cafa le icritturc in

Lu-
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D. GIULIO CESARE BONITO
PniK ipe di Calapcfclla, Barone d’ifola , Sìg. del feudo di Torre Bonito

,

c di Grazzanefe , Ceppo della fua Famiglia

.

C On riverente Offequìo Confagro Almerito di F. E. legloriofi gefìa deltEctell-

lenti/f. Sig. Generate D. Marzio Origlia Duca d’Arigliano , mentre ella-*

non menper Li Congiunzione delSàngue
,
per ejfer eglifiglio di D. Clarice Carafa_>

Sorella di D. Anna Miria Moglie di D. Fabrizio Bonito fuo Avo , ma viepiù col

legame della Firtùfe le dimofirafirettamente Congionto , ammirandofi nella Per-

Jona diF.E.radunate perfettamente tutte quelle prerogative , nonfoto tramanda

-

tele colSangue defuoì predeceffori,cbefingoldlio altri li rendono Illuftri,ma lefut
proprie della generofitàgentileggarfotualità^ Candidezza dell'animofimbolcggiatA

vivamente ne GIGLI delfuo Nobi:'(fimo Cafato , del quale ella è il Primo per ejfer

degnifimofiglio del Sig. D. Luca
,
primogenito di D. Domenico , Capo di una tan-

to illujlre , egenerofa Profapìa , difiefadal veto'Stipite de’Patrig
j
Latini -, E ben

*

anchefifcorgeprefentemente la memorabile antichità del'.afualllujtrifi. Famiglia
‘Bonito,paffuta poi in Amalfi,Colonia de‘Romani,tra Laltre unir, efragabile Tefii-
ntonio neiCornicione della Chiefa delgloriofo Apofi. S. Matteo nella Città di ScalO)

fabbricata daSignorì ‘Ztoww.Dcvotionc Colutii de Bonito Viri Senatorii Ann.963»
e nelpavimento di efa prejfo LAltare maggiore vedefi intagliato : Nobilis UrfuS
de Bonito Ordine Patritius hic requicfcit . Anno 5^98. Ma qualvafio volume fa-
rebbe capace per efprimer leglorie </e’Boniti , degli Andrei , t/e'Rinaldi , degli Am-
brogi, degli Orfi , Giulj , Nini , Mattci , Zarami , Carli , Giacomi, Odi , Roggieri,
Nicoli, Compagnoni, Girolimi , Alfanfi, Sebaltiani, Roberti

, Francefchi , Anto-
nj,Tefei,Ottavj, AlefTandri , Giulj Ccfari, Domenichi, Marcelli, Giufcppi,
Battifti, Filippi, Camilli, e tanti altri di cbiariffimafama nella Santità , »e//c_.

lettere , neFaffallaggi , nelle porporefagre , nell Infole Prelatorie , nefregi Mili-
tari , nelleTogbe Senatorie , chefonofervitiper lumiere glofiofe d’ogm Età almo-
do , in pace , in guerra ;ficome ne accertano le chiare penne dell’ lìghetti, dellAdai-

no alCiacconio , il Fanello , il Campanile , il Lellis
, ed’altri chiari[fimi Ifiorici ;

e da me altresì brevemente accennato inparte in quefio medefimo libro nella lettera

allEccellentifs.Sig.Duca di ‘Bonito Cugino di F.E.riferbàdomi in altrapropria oc-

cafone darne affaipiù difiinto ruguaglioperfodisfare in un tempofiefso la curiofitk

delle perfine erudite no meno di quelle , cheper avventura ne vivono ignare . £ ne

fuoiftngolarifftmi pregiFE. viene anche imitata dallEccellentifi. Signora D.Vit-
toria Carafa dellapreclariffima Famiglia degl’incliti Ducbt di Forti

,
fua degni(fi-

ma Conforte,e Cugina del Conte Antonio Carafa della Spinanti Marefciallo degli

Eferciti di Leopoldo Imperadore, Stella maffima nel Cielo ‘Bellicofi di Marte {di

cu i alfuo luogo in quefio volume ancorafi nefino rcgiftrate dall'Autore lefimnfi
imprefi ) mentre ellaficome confingolarijfime doti di beltà,prudenza , onefià ,o
leggiadria tiene con maritaiNodo ligato il Cuoft di F.E.altretanto

fi l accoppia il

dtfiderio dellagloria con legenerofe azfitoniffperandofi , efofpirandofi in tanto da
ogniuno vedere ungiorno del di lorofelice cogiongimento qualche degnifilma Pro-
le,perche con effa rinovinfi le glorie dellafua nobilifitma Famiglia

, il cui effetto di
vìvo Cuoregliel’auguro dal Cteiofupplicando in tanto l'Eccell’Foffra ad aggradi-
re quefio piccioliffmo pegno della mia immenfa offervanga , e lefaccio profindiffi-
mra riverenga .

DiF.E.
Nap. )o. Maggio t8pj,

OXvitifi. tee*. Céligitifi.

Dorsi, Aut. Parriflo ,
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Lticcmburg, e la di lui modelliami folk fiata più liberale delle ncccf-
ftne notizie . Nacque da Clarice Carata,e Giulio Cefarc Origliala- .
iato,che Imo dal 141 t.aggrcgò Venezia alla fua Clariffima Nobiltà, cKM cui antica Origine hà illuftrato gl* inchioftri di più Scrittori , ri-

c*f* c***f*u
gu.irdcvoIc già per amplimi Stati. Le Rivoluzioni di Napoli del

K l647dche furono l’arenaria Civile, dove li erudirono molti,poi riufei-
*' altrovefamofi , havutane fune/la fcuola la Patria armata contro lo
ftclla) diedero occalìoncà Marzio di prendere il Cingolo militare, for-
matagli una Compagnia di ramo nel Terzo prima Rato di Carlo dclla^
Gatta, indi di Franccfco Tuttavia, c allora di Profpero Tuttavilla fuo
Nipote,chiamato da Milano quarfdo lì foccorfc Orbitcllo.

CoRrctto nelle vifccrcde’fuoi Concittadini,mà Nemici,perche di-
fobedtenti al proprio Re, infanguinarc con innocente furore la fpada,in
tutte le fazziom lì lcgnalò;particoIarmérc in quella fucceffa sù le porte
d Averla, quantunque in acerba eià,ufci dalla Piazza rra’primi,inveli!
co la fua Compagnia la Vaguardìa del Duca di Ghifa venuto ad efpu-
gnarla, nerinfodròil ferro,le non afperfo di molto fanguc . Spento poi
il fuoco della Guerra da’venti ItcfJi, che vi foffiarono

, palfato Marzio à
Milano col Tutcayilla,indi tornò col Terzo per l’Imprefadi Portológo-
ne,diretta da D.Giovani d’Au(lria,aiul.i(lovi,trà gli altri Cavalieri,Gio-
lcppe Origlia Tuo Fratello Camerata di Vincenzo Tuttavilla,ambedue
Volótarii. «prò Marzio có yalorcncll’acquiflo difficile della Tenaglia^
prela à forza da Napolitani,che da tutto l’Efcrcito riportarono invidia,
alle volte piu prezzarle della lode . E perche i Franccfis’crano ritira-
ti in una pulita di quella Fortificazione , mandò à facciameli con una
manica di granatieri un Alfiere prattico,e bravo,à cui l’honor del buon
efito coflò la vita

.

.
Perche nondimeno ingrolfatidi qua da’Monti i Francefi tentano

in apprensione il Marchefc di Caraccna Governador di Milano, tcrmi-
na to 1 affare di Longone, refofi a’ 1 5 . Agoflo 1650. furono rimandate à
Milano le Soldatefchc Lombarde, c Napolitano, feguitc apprcflò da al- -

tri lei mila, trecento cinquanta Alcmani, trecento Irlandcfi , due Terzi
di Napolitani fotto iMacflridi Campo GiofeppeMaftrilIo,c Fra Paolo
Venato»c mille ducento Cavalli,tutta gcntèda valer loro le mani,con-
dotta dal Marchefc di Cortes Genero del Viceré Conte di Cartiglio .

Rinforzato il Caraccna con si opportuno foccorfo,ncI pafTaggiodcl Ta-
naro, havendo ancora sù l’altra rivadcl Filimela metà delle'Truppo ,

dal Marefcial di Giace furiofamètcalTalitoa’jj.di Scttébrc 165 j.sfor-
zò il Fraccfc à fonar be pretto à raccolta,trucidata de gli aggrcflòri,ol-
trebuó numero d’Officiali,molta foldatcfca minuta. L’anno antecedete
negli acquifli diTrino,c Cafalc haveva all’Efcrcito cagionato ftupore la
bizzarria dell’Origlia,e più nell’attacco di Crcfccntino,dove il gra fuo.
co de’Nemici,in mezzo al quale flette intrepido, cadendogli al fiàcoin
gran numero i fuoi» refe più chiaro il di lui coraggio,rimuncrato per al-
lora col Pollo di Sargcnre Maggiore nel Terzo di Frà Giofeppc Bran-
caccio. Mora nella zuffa accennata del Tanaro ,non fù mai tanto pa-
drone Marzio dell'altrui vita, che quando nel più fol to grandinar del-
le morti nemiche, fù prodigo della fila

.

Dal tcflimoniode’proprii occhi confermato il Caraccna nella ec-
cepita opinione di poterli fidare à si prode Capitano ogn’ardua imprc-

« ~ - fa .Qji q
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fa,fofpettando di Mortara,perche il Prcncipc Tornata di Savoja Gene-,

ralc di Francia in Italia havea pillato il Telino , vi (pedi Marzio coru,

cinquecento mofehetticri > acciò fopr’inrendeU'c à qucH’arrai . Alla-

nuova poi,che il Prcncipc,cl Marchcfc Villa(a’quali fi cógiùfc apprei-

fo il Duca Fraccico di Modona) quali có trenta mila cóbattéti s’eran»
t

gittati fopra Pavia,confidcrando il Carayeua quanto al Governadorej

di quella Fra Giofeppc Brancaccio havria giovacol’affiftenza di Mar-

cio, li comandò, vi fi trasfonde fenz’altra Soldatcfca. Mi il ContcGa-
leazzo Trotti Generale della Cavalleria Napolitani , à chi ^Origlia.,

rooflrò l’ordine predante del Carafer.a , non confentcndo d’cfporrc si

bravo foldato à tanti pericoli, che infidiavano la Campagna, volle iru

ogni maniera aflicurarlo in perfona con tutta la Cavalleria elidente in

Mortara; e tragittato felicemente il Fiume, benché da’Nemici guarda-

to, ambedue (cosi trafmefTo nuovo ordine del Carafcna a!l’Origlia)in

Pavia rimafero col Brancaccio* La coftanza dc’Cittadini,c l'inrrcpi-

dczza dc’Comandanti fupplialla mancanza del Prefidio, che non pai-

fava mille ottocento Fanti,e quattrocento Cavalli . De’trè generali af-

falti il più terribile s’ indrizzò à una Mezza Luna , dove Marzio

comandava , continuato con non mai interrotte imprcifioni rutta.,

la notte . Oltre molti foldati » tré Capitani di Fanteria gli caddero c-

flintida prcflòunà nò poterono i Nemici occupare il luogo di quei Ca-
daveri, perche Marzio , come più inoperabile oliacelo

,
gli opponeva,

fe dcflò.Non permife un palmo di quel Baloardo calcato da piede ho-

flilejanzi quando i Franccfi, feritolo in teda di mofcltcttata,fperavano,

che abbattuto il Capo, mancalfc l'animo a’Commilitoni,egli diflimo-

lato il dolore , vedendoli filar dalla fronte quei Crnguigni arredati d*

indomita codanza , raddoppiando il
1 vigore dell’innato coraggio, tan-

ta drage fé degli aggrdTori, che la marina Tene vidde ingombro il ter.

reno, c fu fupplicato di concedere poch’horc di ficarezza alla Cridia-

na Pietà per fcpcllirlr. I Nemici, perduta in quell’adcdio,che durò cin-

quantaquattro giorni , la metà della gente , abbandonando arti-

glieria , mille inferrai , e feriti, la notte de’ii-di Settembre sloggiaro-

no . Dalle lettere del Trotti fù adicurato il Cara^cna, alla bravura dell*

Origlia, nella difefa della Mezza-Luna, doverli attribuire la conferva-

zion della Piazza

.

Per la partenza del Caramelli , fodituito al Governo il Cardinal
Triulzio , c perla morte del Prcncipc Tomaio , appoggiato al Duca di

Modona il Generalato dcll’armi Franccfi,non dette nziofa la virtùdel-

l 'Origlia , fingolarmentc nella battaglia di Fontana Santa , ovca’6. di
Luglio i6;6.iSpagnuoliconIa fola perdiradi trenta Soldati,uccifi cin-

quecento Nemici, à mille duccnto togliendo, più cara della vita, la li-

bertà,ruppero il Modona, clBiron,a’quali nulla giovò nè la fupcriorità

del nnmero, nè l’autorità del comando . Seguita pofeia rrà le Corone
la Pace detta de’Pircnei, publicata a’^o.di Novembre 165 9.S.M.Cat-
tolica difimpegnatc l’armi da queda parte, richiamò da Italia tutta la

Fanteria Alemana , Milancfe , Napolitani dedinata al riacquido di
Portogallo. Colà padàto Marzio , fatto Maedro di Campo d' un-.

Terzo difua Nazione il primo di Fcbraro 1660.fi portò egregiamente
nella prefa d’Aronghcs ,di Grumeiia » edi Evora Città. Nella batta-
glia vicino Edrcmox , il Corno finidro , ov erano i Napolitani , lungo

O tem-

A
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t?po cortatemente fortennclì,cadédo moIri,chc clcflèro perderla vita»

per non abbandonar il pollo , morti tré Capitani del fuo Terzo , altri

prigioni,tanto folo conofccndo i Portoglieli haver vinto» quanto rima-

le loro libero il Campo . Pii nondimeno di ftupòrc la ritirata,che noru
potè dirli fuga,marchiandosc combattendo più à guifa di chirclì(lc,chc

di chi cede,non havendo potuto i Portoglieli rompere in tutto le làide

ordinanze di quel Terzo . Hor mentre ncHaJconfùlionc , che può in li-

mile difavventura imaginarli, ciafcunó dc’Generali cercava riparare al

precipizio; e falvar il più , .cheli potea della Gente , il Sereniamo D-
Giovànì trafpottarodal cordoglio di hàver eglimedelimoefpofte quel-

le brave foldarcfche all’cccidio,cercava nelpiù tolto dc’ncmici la mor-
te , Marzio inorridito al pericolo del Prchcìpe , fupplichcvole lo feon-

guiròfi appigli*/}'/ a'più moderali configli,ve permettevi l’tflerminio delle_.

Regie Truppe , e della riputazione Ca/tigliafct*, ebe baveauper anima la di

luì vita . Salv i ti Capo, ancorché vada qualche membro per terra ,mante-

nerfi il Corpo dille truppe,fé non intiero, non abbattutofiuzzicar difperata-

niente la Morte non eìjerfatto magnanimo,màfurio/o. Metteffe dunque la

Per/ona infictiro , che in luifolofarian rinati più pferetti

.

Nulla però con
l'addolorato Prcncipc le preghiere valendo, tra riverente,& autorevo-

le» gl’intimò da parte di S.M.il ritirarli, al cui Nome proferito da quel

Fedele,c zelante Minillro,si ritirò D.Giovanni, per rimettere con altra

buona Soldatcfca 1
’ Efcrcito in piedi , tanto più , che con la di-

ligenza Jell’ Origlia tornavano molte milizie difpcrfe alle loro ban-

diere .

Corapiacqucli il Rè conia mercede di cinquecento feudi annui per

via dTncommeoda diftinguere il diluì merito, com’ei tri gli altri

cralì fognalato nella battaglia, c nel idfij.con altri due Terzi d’italia-

ni fu inviato à difendere Alcantera , allor, che Fabrizio dc’Rolfi Mar-
chele di Monferrato Valenza d’Alcantcra con ftupor dello Schomberg,
che I'hcbbe à patti, propugnò con inflcffibil coflanza . Quando poi am-
bedue le Nazioni abbracciarono cócotdcmCte la Pacc,a’Duchi di Bra-

ganzarcrtàdo il pofleiro,a’Rèdi Cartiglia le ragioni del Regno di Por-

togallo, ciafcun Sovrano ritraile l’armi a’confini,c fu Marzio dertinato

col fuo Terzo ih Sardegna . Fatta però altra rifoluzion dal Con-
iglio , per impiegarlo nc’più preci fi bifogni , con nuovo ordine , &
altri due Terzi d’ Italiani , navigò à i Paefi Bali . Ivi militò coru

indcfèfTa applicazione,c vigilanza, cosi godendoli qualche calma , tut-

toché apparente , come crefciuti i fofpetti, che l’armi Francclì, dichia-

rata àgli Olande/i la guerra , havelferoja mira di riportar fopra i Do-
mimi Spagnuoli il frutto della vitcoria.Onde il Capitan Generale Con-
te di Monterey gli ordinò, Che da Namur col fuo Terzo li rrasferi(Tc->

à Martrich , compiendo agPinteretli di Spagna , che dalla Francia non
rertarti: opprclfa l’Olanda .

Al pari d’ogn’altra imptefa,fù di fomma lode quella marchia all’

Origlia . Poiché lignificatogli dal Prcncipc di NalTau,chcil Signor di

Montai con due milacinquccencoFanti,e cinquanta Cavalli,obligacoli

al Rèdi Francia di non far entrai quel Terzo in Martrich , era per ta-

gliargli la liradoi rifol vette vincerlo con ftratagcmmz, c deludere con_>

inganno due fpie, che lo feguitavano a villa
.
Quindi fermatoli in un-,

- ou .ioti. Qji q * Vii-
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Villaggio poco lontano donde potca ventre il Nemico,fparfe artificio-

fa voce» ch’ivi ripofàndo la notte, dovea fulmatino incontrare il Mon-

tai. Creduta da qucftola finzione riportatagli dalle fpic , che l’afficu-

rarono di voler l’Origlia combatterete horc avanti giorni fi pofe iii_>

battaglia . Marzio però confìderata l'inegualità delle forze, c l’ordine

del Montcrey, ripigliata la marchia, gionfe mczz’hora avanti giorno à

Maflrich . Alfrgnaragli in ditefa quella parte della Città,che comedo-

minata dalla Montagna di San Pietro,era piti cfpoda a’pericoli,c mcn_>

forte dcll’altrc , propugnò con tal bravura la Contrafcarpa , che in_>

molti fieri attachi , i Francefi incontrarono nel di lui petto una Roccia

inoperabile, ediamantina. Finallora per via d’approci , &afTalti»

così d.t’Francefi, come dagli Audriaci erano fiate folite acquiflarfi lo
Contrafcarpe. Qui però areniti all’impenfato odacolo , cangiarono

Orma ,c fiavvalfero delle Mine. Mànèconqucdc poterono cacciar

dal pollo l'Origlia, che prendendo in pugno il uccellano rifioro del ci-

bo^ del Onno piegato il capo alla Contrafcarpa,non diè mai luogo,in

trentafettc giorni, a’Francefi di conofcere quando chiudeffe gli occhi

la vigilanza dcldifenfore, ad ogni tentativo trovandolo Tempre dello ,

e pronto à ributtarli . Occorfc all’hora , che trovandoli un giorno ap-

poggiato ad un riparo di terra , che fofteneva la palizata , all’

avifodella fcntiuclla comcingroirav.tnfi da quella parte Fanterie Ne-
miche, e porca fofpcttarli d’improvifo attacco,toltafi didofio unarob-

ba lunga,con cui fchcrmivafi dalla pioggia tuttavia cadente , menerò
per accorrere al bi fogno , crafi dilongato pochi palli dal primiero luo-

go, à quello colpi una palla di cànone Franccfc,chc ruteo gittò in aria,

imbrattando à Marzio il volto, eie vedi. EgRtrovatafiinfaccoccia_r

una dobla, ne regalò la fentinclla,col cui mezzo il Signore l’havea li-

berato dalla morte. Hor quantunque, dove l’Origlia allifleva , nulla-

profitta Ifcl’aflcdioiperche nondimeno in altre parti era la Cótrafcarpa

perduta, aperte brcccie capaci dicinqueccnt’huomini di fronre,già vi-

cina allo feoppio una mina Reale, parve alGovcrnadorc, & à gli altri

Officiali di render la Piazza mantenuta fenza fpcranza di foccorfo,con

penuria di foldatefchcpiù di quanto gli ordini dc’Supcriori efigevano.

Quella celebre difefa meritò dalla bocca del Criflianiffirao presé-

te all’alfcdio, che fu nell’anno id7^.cfprcflionidi soma dima così vcr-

fo la Pcrfiina dcll’Origlia, come dell’avanzo del valorofofuo Terzo ,

volendo didintamcntc conofccrlo, publicaincntc lodandone la modra-
ta bravura, la quale rapprefentata ancora dal MontcRey alla Corte di

Spagna,gli furono dalla Regina aggiorni mille feudi di foprafoldo , e 1
*

Habito d’Alcantera . Parve perciò al Montcrey raccomandare alla fe-

de, e zelo diquedo Capitano le gclofìe,chc fi prendevano dalle divul-

gate minaccic de’Franccfi fopra Confluenza, cl Forte d’Ermcndcinio
l’offcrvar dalla vicina Luccmbnrgoi tentativi nemici . Ivi Marzio!!

trattenne, fin che il Rèdi Francia, lafciat* l’Olanda, à preredo, che la

Spagna con dar ajuto a’fnoi Nemici, fofTecótravenuta alla Pacc,rivol-

tò sii la Fiandra Spagnuola il nembo terribile della guerra. E cornea

queda per opporli all’impctuofa tempeda trovavafi fproveduta , alla-

violéza del pretenfore armato fembravano tutte cfpodc le Piazze. In.,

Namur,che parca il primo fegno della mira Franccfc,encrò di prefidlo

l’Origlia col Terzo di Napolitani ; mà fvanito il fofpetto,fìt contramà-

dato
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dato à Carlcmont, di cui apprcndeafi il pericolo maggiore , e farebbo

Hata non interiore la pcrdita.Rcftò accertato il penfiero, poiché i Fra-

cefi diedero il guaito à le Terre contigue,non però impuniti,battendoli

fempre Marzio,che in Carlcmont comodava,& attaccato un Forte det-

to Lakam, ne furono refpinti con la morte di quei, ch’erano tardi alla_

fuga .

Piccato il Rè Criftianitthno da I danno , che il Prefidiodi Carie-

mone inferiva a’fuoi, vi fece preoccupare i porti all’intorno,e convoca-

to Configlio per attaccarlo, ne lo diiTuafe il Principe di Condè, prore-

ftandogli, che vi havrtbbe confumato l’Efercito inutilmentc,e(Tendovi

brava Soldatelca fotto valorolo Capitano , il quale fe havea fatto

enfiar si cara una femplice palificata nell’afledio di Maftrich, dov’era^

fuhordinato à gli ordini altrui, molto più dovea temerli Comandante^

Supremo in una buona Fortezza • Mutò dunque penderò il Rè, e mar-

chiò ad attediare Limburgo, e TillCmonte,chcsi refero.Indi partito al-

la volta di Parigi , e lafciata al Condè la direzzionedcll’armi , non_>

faccetterò fazzioni di rilievo , oltre alcune fcorreric dc’Spagnuoli no’

confini di Francia iu vendetta delle deflazioni cagionate dagli incen-

dii Francefi. Sul fine di Febrajo i677.tornato il Re in Fiandra,s’impa-

dronì di Valcnzicncs, cl Duca d’Orlcans attaccò Sant’Omcr

.

Per rifarcir l’onore degli Olandefi, che cttcndo di Retroguardia-,

erano fiati disfatti dal Condè à Sencffc, animorti à foccorrcr l’attediata

Piazza l’Oranges contro il parere dcll’Origlia, che giudicò, prima at-

tenderli la Cavalleria, di cui li fendvano non lontane le trombe;prote-

fiando, che venuti lolopcrintrodur qualche fulftdio in Sant’Omcr,non

era al combattere, nc il tempo, nc il numero delle fnc Soldatcfchc op-

portuno . Gli efagerò : Ejftr duro ad animo rifoluto di cimentarfifl cordì-

glio di non combattere . Pure/c l’impeto del coraggio nonfi mìfura coniai

moderazione della Prudenzafacilmente incorrerfi nel biafimo della perdita,

quandofiafpira all'/nuore della Vittoria • Forjefiloffar tu l’incertoìanzi

temere infallibile la rotta, mentre la Fanteria Olandefe era in flato da non

fperarfeue valida imprefiotte, e la Cavalleria lontanala non prometterjene

prettiartea ajfiftiza.lI prefidio diSót'Omer nopoter loro porgere a\uto cÓfor.

tir allefpalle degli. Avverfarii nel. calor della pugna , pur troppo da’buoni

Corpi di Guardian premuniti Ridotti imbrigliato,e rflretto.Meglio duque in

quel pofio accampati, affettar il rinforzo della Cavalleria già in marchia ad

unirifi - Così potria provederfi alla Piazza, che con l amico FJercìto sà

gli occhi pnlovgaria la difefa: mole/lare il Nemico, che non te tentarebbe (

attacco, temenda d’ejjire da afelitare affatilo; ò provocarlo in piana Campa-

gna , quando nonfifefuperiore di combattenti 4.

. L’Oranges non conformandoli al parer dell’Origlia , co Franceli

Tortiti dalla linea attaccò la pugna; mà veduti rotti i Squadroni, chicle

ì Marzio come potette ovviarli alla totale feonfitta . Egli , che non-,

per timore dittùafe la pugna , s' offerfe col guidare un honorcvo-

le ritirata , rapire di pugno a’Francefi ,i|mcn l'appendice della Vitto-

ria . L’Oranges datagli la propria banda , ordinò a gli Officiali l’obe-

dittcro non altrimcntc , che la fua (Iella Pcrfona . Così finto fonare a

raccolta» ritratte con artemeravigliòfa le fchierc,c falyò Marzio l’Efcr-

cicodall’immincntc ruina.Per un loro Inviato gli teftimoniarono 1 Sta-

ti delle froviocie unite,quautO gli tollero tenuti per quella celebre az-
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zioric, offerendogli di più uno de’principali comàdi nella loro Armata.

Gradi Marzio l’efpreffionci mà quanto all’eGbizionc del Porto, rifpofe,

che havendo l’honorc di fcrvirc con carattere di General di battaglia

il fuo Kè, volta fottole di lui bandiere fpargerc l’ultima (lilla del l'an-

gue, fpendere l’ertremo di della vita .

Il Villahcrmofa Govcrnador dc’Paefi badi , invigilando doppo la

caduta di Sant’Omcr alla confervazione della Provincia di Fiandra,or-

dinò all’Origlia, cheafliftcrtc al General dell’Artiglieria Marchcfcd’
Uzcda, ivi Comandante d’un Corpo d’Armata . Mà l’intcrcflcdclcó-

mcrcio, di che fi foftenta la prepotéza degli Olàdcfi,indurti: loro à con-

chiudcrc fcparatamente la Pace con Francia nell’Agofto del 1678. Fù
d’huopo perciò alla Spagna rimada fola, precipitar riderti* negoziato,

c ftabilir con FrScia la pace a’ry.di fiettembre.Prima però a’i4.d’Ago-

do,negli ultimi momenti,che à Nimega fi legnava tra’Minidri di Fran-

cia, e degli Stati l’accordo , fuccerte alla Badia di San Dionigi preflò

Mons,frà il Marcfcial di Luccmburg,c il Villermofa con l’Oranges,fan-

guinofit battaglia con la peggio de’Francefi ritirati da’loro porti

.

- Al Governo di Fiadrafocccduto il PrCncipe Alcfandrodi Parma,
per ilconcettojche havea del valore di Marzio, fidòà lui la Scurezza^
di Luccmburgo , nella cui Provincia gl’intendenti Francefi à titolo di
riWunione fi nfurpavano Tcrt-e, e Cartelli; c intorno all’tdeflà Capitale

cretti varii Forti, e Ripari, difpofti a’Iuoghi opportuni numcrofi'CQrpi

di Soldatefche, la tencano angurtiata in maniera, che non poteano pe-

netrarvi nèpurle lettere , quantunque dalla Ragion'Helle Genti bab-
buino fa Ivo condotto, c volino su l’altrui penne . Quattro meli durò la

bloccata di Luccmburg,prcfervata da’continuipcricolcdi forprcfo dal-
la diligenza di Marzio, poi fi allargarono le milizie, e diedero luogo aj
qualche provifiooe,che non fù molta per prevenzione de’futuri fofpet-

ti. Nel qual tempo venuto nc’Pacfi badi il Cridianifiimo à riconofce-

re lo fiato delle lue Piazze di conquida, il PrécipcdfPanna inviò Mar-
zioOriglia à complimentarlo. Viahdò egli con nobiliffimo accompa-
gnamento, cS.M.Io ricevè cOn particolari fegni digradImcnto,non fo-

lohonorandolo conlcvarfi un poco il cappello alla terza livcrcnza eh*

ci gli fece ammertò all’udienza ; mà doppo di haver rifporto con molta
galanteria,ringraziando il RèdiSpagna fuo 'Cugino,;! Principe di Par-
ma, foggiunfc: parmi-conofcervi-, mà in quale occajione non mi ricordo.KiC-

pofe l’Origlia : Quando bebbi laforte di bugiar quella dejlraià cuifi refc_,

Maflricb, altoY ebe ne u/tìitol Pre/idìo . In udirlo il Rè, oltre. la publica_>

lòde d’huom forte, che degli animi Nobili è il più prcziofo gioiello,

congedandolo, lo regalò del fuo Ritratto tempcrtato di diamanti ,daj
me più volte veduto, dtinòcui aggiònge prezzo, e la Maertà del Dona-
torcjaff meritò di chi l'ottenne -

" Flavea là Pacc'diNimega allungate a ’Franccfi le braccia, che da
per tifilo facchcggiavano , c li- ufurpavailo le Terre del Cattolico fiotto

prctefto di depcndcnze, e confini; la Spagna perciò efafperata da’lamé.
tide’fuoi Valutili,bandi Guerra alla Francia . Quella aperti fiubito gli

oeèj)t lopra Luccmburg , vi premife il Marcfcial di Criqui con cinque-,

mipl Frìtti, c un battaglion di Cavalli; il quale cominciò da’i 1. di Dc-
ccmbre( non rifipcttando ne meii la facra notte , in cui naficendo il Fi-

gliuolo di Dio, con le fertivc milizie celcrti annunciò ai Mongola pa-

ce)
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cc)i gittarvi ottomila bombe»chc appena lafciarono malamente in pie-

di dicci cafe> Paltre tutte divennero efea alle fiamme} mina à quei ter-

remoti venuti per aria} fepolcrià gli huomini, e àgli animali. Como
reftafle vivo nel continuo precipitare di tante morti } non porca perva-

derti l’Origlia» fé nonché alfificvagli con mano d'invifibile protezzio-

ne la Divina Previdenza » particolarmente perche tutta dal Governa-
dore della Provincia Prencipe di Chimay appoggiata à lui la ditelo»

trovava!! Tempre ne’luoghi più cfpolti alla fpaventofa pioggia del fuo-

co . Qmndi tornato una volta dalla vilita d’alcuni podi , dove pareo
al Sargente Maggiore difporli vicino alfa Ito,perche i Soldati,St Officia-

lifancorchc lui lo vietallc) lo falutarono,lcvandoG il cappello} i Fran-

co li riconofciutolo.-verfo quella parte fcaricarono furiofamente i mor-
tari.Scdcva egli fcar’una pietra nella piazza di San Domenico più fog-

getta alla cadente ruina; ni volendo toglicrfcne alle perfuafive di chi»

più di lusiadi lui vita ftimava,allcrcdo egli,non poter un Capitano cfa-

lar l’ultimo fpirito con più decoro»cheò tri le fpadc dc’Ncmici,ò tra le

braccia dc’proprii Soldati» il (ito Aiutante Spaginalo, c un Capitano di

Cavalli Tcdclco» prefolo con riverente violenza » al certiflimo infortu-

nio lo fottralfero . Poiché fra pochi momenti » cadde dritta fopra la-,

pietra una bombale cui fpczzaturc ferirono l’Aiutante» colpito l’Alc-

mano in fróte, cin petto» irà breve l'efHnfcro» & all'Origlia lafciarono

la vefle,dctta cqmmunementc Ciambergabrugiata.Lo prefervò Iddio

dalla morte , doppo che havea veduto piombar la prima bomba sù I.vj

propria habitazione» che con le fuppcllectili>lc fueferitture ò Iciolfcin

ccnere»ò nel comun precipizio atterrò

.

Cosi oprelfa Lucemburg » parea dovefle aprir le porte al Cri-

qui» quando a’a8. d’Aprile 168}. con trcntacinquc mila eletti com-
battenti la cinfc di duriffimo affedio; e pure» quantunque debolmente^

prefidiata, nè il Governadore de’Paefi baffi Marchefc di Grana trovafTe

modo d’introdurvi foccorlb, impedito dal Criflianiffimo» che campeg-
giava con altri quaranta mila per guardarle fpal le al Criqui » quello

nondimeno vi perdè il fiore delle milizie . Seminali l’Origlia non mcn
dell’ingegno,che della mano, c veduta» per le molte brcccie» in peffimo

flato la Piazza, difpofli già al generale affatto i Franccfì,ridotto in an-

guille da non poter caricare l’artiglieria, e le granate»ogni luogo aper-

to» & efpoflo aH’offcfc nemiche» conferì col Chimay un fuo flratagcm-

ma, c gli riufei . Ordinato à un Tamburro , che toccalTc fegno di col-

loquio dalla punta d’ttn baloardo, inviò due Officiali alCtiqui» richie-

dendolo dipaffaporto per fpedir fuoi fcrvitori àBrulTcllcsidondc finge-

va avifo agitarli in pregiudicio grande de’proprii intcrclfi , non sòqual

calila. Sorridendo all’imbafciata il Criqui : Non è dille buon Soldato l'

Origliai come dunque dimanda afa,che conceduta può mettere inforfè l’er-

to di quefla Imprefa ? Mi prevenga nella eortefia,e refami Lucemburgofpe-

rimentarà lajlima » chefi della di lui virtù. Vida ben incaminata la_>

frode, rimandò Marzio gli Officiali» c la replica : meravigliarfi, eh'offen-

do propria de’Soldati, mafftme Nobili » la gentilezza ; nè ricordandoci d’ba-

verglifatto difpiacere,(fe pure il Criqui non aferìveva ad ingiuriafarfi dal

Comandante di Città affedtata il debito dellafua Fede) ber cofa sì minima-,

gli negaffe, che nonpotria differirgli oltre due giorni l’acqut/lo. . Non volle

confentirc alla dimanda ne mcn quefla volta il Franccfc,& oftentando
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à i Melfi le grandi forze preparate all’attacco , l’incaricò , perfuadcf-

fcro al Chimay, e all’Origlia la refa
,
pria che nell’eccidio della Città

rcftalfcro- trucidati gli avanzi di quel Prefidio . Marzio fra tanto.non^

perdendo un hora di tempo nella fofpenfiòne delle hoftilità » inerte in

punto Partigliene, c le granate, ri fpedi quei due con rìfoluta rifporta--»

ciTcre in iftato la Piazza, di tenerli ancora finche sii i fiumi aggiaccati

porcile venirle più agevolmente il foccorfo . Tanto fol può fpiegarii

la collera del Criqui, quanto che licenziando gl’inviati con protetta^

di giovar loro appena il dritto delle Genti, fubito ordinò l’artalco e fo-

glino con impeto pari allo fdegno d’cfferc flato uccellato da Mar-
zio ; il quale ben premunito collantemente lo ricevè , e fortemente

refpinfe, come havea fatto altre volte. La mancanza di gente,viveri,

e monizioni fece à lui,e al Chimay patteggiare la refa a’é.di Giugno,
ufeitane dalla breccia) à bandiere fpiegate in si poco numero la^

Soldatcfca prefidiaria , che il Terzo de’Spagnuoli di D. Franccfco del

Cartiglio , poi Generale dell’artiglieria in Fiandra , potea tutto ridur-

li fono un Inlegna. Il Rè prcfentc all’evacuazion della Piazza , enco-

miando il valore della Milizia, accolfccon diflinzionedi trattamento

Marzio Origlia,leggiermente lefo da granata nei piedc,el Prencipe Go-
vernadorc,cui palla d'archibugio toccò la cute del Capo .

Guadagnò quella Nobiliflima Fortezza , e fi apri più ampiaJ
porta alla conquilia del rimanente Belgico Paefe, mentre la Germania
era in periglio di ftendcril piede alle catene dell’Ottomano già avvici-

nato à Vienna , c perciò neeelfirato l’Imperadorc i difenderli dal più

pcrniciofo Nemico; quando poi l’armi Ccfarec vincitrici dc’Turchi, e_»

Supplicate di pace, potcanurivolgerfial Reno,condefcefe il Criftianif-

fimo alleiftanzc del Santiflìmo Pontefice Innocenzo, offerendo all’Eu-

ropa una tregua di venti anni , accettata per neceffità , conchiufa ne’

principii del 1 684. Nel qual anno però per far provare al Ciclo l'Ita-

lia il terrore delle Tue bombe, dichiaratoli mal fodisfàtto di Genoa,in-
viò col Marchefe di Segnalay, (che poi a’S.di Novébrc 1 690.fi! da Dio
chiamato à rendergli conto di quell’azzione ) l’Armata di Galero,
Vafcelli , c Paiandre à fcaricarvi ne’ giorni di Pcntccoftc , urL»

diluvio di diabolico fuoco . Vi accorfc in ajuto il Conte di

Melgar Govcrnador di Milano , inviatevi prima le migliori SoL-

datefche Spagnuole, Napolitano , e Lombarde . Onde follevata d’ani-

mo la Kcpublica ; tritanti degnirtìmi Generali, che al Kèfcrvìvanoii»

Fiandra, fè dal fuo Inviato à Madrid chiedere la Perfona di Marzio per

impiegarla al comando delle milizie,e confidare alla fua mano la dife-

fa dello Stato . A gli ordini prccifi di Sua Macflà , che lo dichiarava^
General Govcrnadorc dell’Armi Regie in Genoa,venne l’Origlià coil»

tutta fretta in Italia; mà trovate ridotte in quiete le turbolenze, per 111

fodisfazzioni,chc i Genovcfi diedero nella più defiderata torma al Cri-,

flianiflimo: fi trattenne appreffo il Conte Govcrnadorc più d’un anno,
e per la morte di Fra Gioan Battifh Bràcaccio,provcduto da Sua Mac-
Ilà del Porto di Generale dell’Artiglieria del Rcgno,rividdc finalmen-

tc,doppo quarant’anni di lontananza, la Patria,licita quale cièrcitò per
due anni, con fodisfazzionc compita della Nazione Spagnuola,la Ca-
rica di Maeflrod» Campo Geacralc, conferita poià D. Fernando Gon-,
falcsValdcs# . n: ,

*
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DUCA D’ MUGLIANO.' 497
L’irrcllazionidi tutte le lingue ne accertano>chc à quello Capita-

nocella fperieiua, rifoluzionc, valore, la Mlcftà del noftro Rè in tutta

la valla fua Monarchia
, pochi uguali ritrova - Il Viceré Marchefe del

Carpio, fri molti intigni Soldati , che l'avanzo degli anni fogliono go-
dere in Ceno alla Patria,dovcndo inviar nuove SoldatefchcSpagnuoIc,

e Napolitane con le Galee del Regno à mutare i Prclìdii di PorC*Er-

cole, Longone,Orbitcllo, & altri Forti del Mar di Tofcana nel i686.nc
diede à Marzio la condotta,pondcrando poi con matura riflclHone, ciò

che l’Origlia di là tornato li propofe per la (ìcurezza di quelle Piazzo.
Mi troncata dalla Morte con lo (lame vitale di queU’oculatiifìmo Pré-

cipe , l’orditura dc’fuoi Eroici difegni
,
pofciail Viceré Conte di Santo

Stefano di miovoinviollo agli accennati Prclìdii. Imbarcatoli a’:4.di

Novembre 1 688.su le Galee del Duca di Turlìs.conduccndo in effe , &
altre Navi un buon rinforzo diSoldatcfchc,collretto dal martSpedofo
à sbarcar in Gaeta, c feguir il viaggio per terra, portofli à Roma > eba-
giò i piedi ad Innocenzo Undecimo

.

Giàla mano del Signore lin’allora aperta nel piovere nembi di

grazie, e confolazioni fui Capo del fuoSantiffimo Vicario, gittandogli

particolarmente debellata fotto le piante l’Ottomana Potenza, comin-
ciava à toccarlo col dito delle tribolazioni,c à ripulir le gemme di tate

fue virtù per ingiojellargli fui Triregno follenuto con tanto decoro, la.,

Corona del Premio eterno . Cièche principalmente intorbidava la.»

fcrcnità della Pontificia Mente , era l’infoiente procedere del Clero di

Fràcia, cl minacciofo querelarli del Rè circa alcune particolarità,delle

quali intefa il Papa la vera cifra nelle piaghe del Crocififlòcó la fpecia-

le alfillcza del divino Spirito, che lo guidavatimmobile, & indelebile à

tutte le feoffe della Politica , chiufi gli occhi à i colori apparenti della

Ragione di Stato,orafi fidò in nò eccedere ne meno un jota,che pregiti

dicalfc alla Gloria di Ilio,& all’honorc della Romana Chicfa.afpcttà-

do da Sua Divina Mucllà il rimedio à sì grandi mali,& à quelli,che pre-

vedeva maggiori . Soffri vederli privo del Contado d’Avignone;llette

Caldo alle procede di coloro, da 'quali per fpianar quelli mòti gli fi pro-

ponevano vacii ripieghi, da lui non ammolli
,
perche dal Crocififlb,

col quale cònfultava ogni cofa , non s’accettavano . Per non mancar

nondimeno in ciacche detta Phumana Prudenza, accrebbe in Roma il

numero delle Milizie, rinforzò Cadel Sant’Angelo, c fece altre provi-

fioni ncccflaric al buon Governo temporale della Santa Città Capo del

Mondo . Nella qual congiontura godè molco dell’arrivo di Marzio , à

cui moftrò fegni llraordjnarii di Paterna benignità , mandandolo à re.

galare à polla di prczio fc Reliquie, c medaglie! anzi gli fé fapcrc , che

bifognandodi difefa lo. Stato Ecclcfiaflico , à lui conici' irebbe , con-,

permiffone del Rè,il comando dell’Efercito .

Nè veramente parca l’urgenza lontana; poiché Tempre più inaf-

prendofi l’animo del Rè Luigi,temealì, òche l’ira havclfc da balenare-,

dall’Alpi, ò feoppiare con l’Armata Maritiina fopra Civitavecchia,

c farle provar quella pioggia di fuoto llcrminatorc , che fcaricò fopra

Genoa.Pensò dunque Innocenzo à premunì'rIa,raccomandò à Marzio il

riconofcerla,cl riflettere sii la- faccia del luogo,(iome fè)in qual manie-

rapotelfe metterli in difefa contro le bombe , fc mai il Cielo Italiano

havciTe nuovamente à mirarli ingombro di quelle Comete Infernali

.
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Non»’ hebbe poi altra nccedità di fua Perfona .perche lo fógno
dot Re noe fvri oltre le minaccio ; & et pafsò a’Prciìdii di Tofea-

na»a’quali fu di fummo giovamento il fuo arrivo , in particolare forti-

ficando compitamente quei luoghi, fupplcndo con l’iuduftria alla man-

cizadei Regio Erario,c.coo la pazienta vincendo gli odaceli Aedi del-

la Natura; poi fiuta in tré mefi nel Monte, detto del Crifto, una larga-,

{pianata, dal pregiudicio di quella pcricolofa , e dominante eminenza-,

liberò inticramétc Orbitcllo.Dal Viceré,inviategli le Galere di Turfis,

richiamato, approdò alla Patria a’j, di Maggio ió$9,con qualche in-

difpofitionc, che da’trapazzi d’altro viaggio potuto havrìa difpenfar-

lo. Màcbi fpefe il meglio degli anni in fervigio del fuo Monarca,

non curò il perìcolo della vita, madiate accollandoli la ftagione, in cui

l’aria di quelle marérne quali odora di pcftilenza.Accénatogli folo dal

V icorèichc à certi difegni dell’Armata di Francia fopra Portolongone»

quelle Piazze haveau bifogno di si fperimécato,eprovido Comadance,

trattenutoli in Napoli nò più di fei giorni, rimbarcatoli su le Galere có

nuove Soldatefche, è col medclimo Carattere di Vicario Generale do*
presidii diTo(cana,in elfi (ino al fine della Campagna lì trattenne invi-

gilandole preparandoli ad ogni nemico actacco,chc non focccduto per

il Novembre di quell’anno, negli ultimi giorni dei meferipatriò .

Non defideravafi in Marzio , fc non, che la Gloria acquillata nel

maneggio dell’armi
,
perpetuale nella propagazione de’Figli : Quello

Marte i qualche giovinetta Paliadc fpofaco, li vedeflc ( già che la fòr-

bice di Cloto à gli Eroi non perdona )in un altro fc fuperìlitc, e redivi-

vo , Ei però fapcndo , che tra le rofcd'Amor benché honcfto , la For-

tezza languifcc , e le coniugali delizie , non men delle tazze di Circeo

inbrutalilcono gli Ulifli,pcr edere più fpeditoad accorrere, ove i cenni

del fua Signor lo chiamadcro; vivea lontano da’talami Ipofarecci: Pu-

re finalmente refofi alle pcrfualioni di molti, col Tanto vincolo del Ma-
trimonio fi congionfe à Francefca Spinelli , Dama in cui gareggiano >

el’Erà tutta fiori , cl Brìo tutto gcncrofo , e l’Ingegno tutto vivacità >

Marcherà dclSagro Romano Imperio, (Pronipote di quel Carlo, di cui

hai fopra letto le Gcfta,chc da Ferdinando Secondo Ccfarc meritò ìhj

premio del valore quel prcgiatilfimo Titolo ) Figlia di Gioan Batti-

ila, Cavaliere d’univerfale erudizione
;
fperandoli dalla benignità dei

Signore » che fpargendodi feconda benedizzione quello Letto Nuz-
iale,habbiano da nafcerne nuovi Capitani,ch*honorino la Stirpe, e la

patria, k - M
P. Jacobi Lubrani è Socielate Jefu

EPIGRAMMA.
v, Aurea Nobilibut cumularti Intigni* Faftit

»

Vtfus adarmifonaiferreus effe tubai .

-’u'.l-. Sciltcet afjuelum Virtutem acujj'e periclii ,

e -.' •••*! • '
• Te euptit Summum Belgica Nympha Ducetti,

ri. Narri prtpè tot memorai anuosajuoipraliaiuee Te
;nr.òl óain p.Xpert prateria pulverii ulta dier .

ir fpimetrum diù Fama tuii hoc laudibus addati

-vi--
, JUART et ineriti Nomine, Mangladia «

j ib ri;

aifltg

.rolid

ìxxmq

iUiro)

nasi M I-



All’llluftrifs. c Rcverendifs. Sig. Pad. Colendifs.

MONSIGNOR
D. FRANCESCO PIGNATELLI

Arcivefcovo di Taranto

.

F in d’allora > che con fpecialiflima Previdenza Io Spirito Santo fublimò alla Se-

de di Pietro Antonio Pignatello, già nofiro amatilfimo, oggi Pallore univerfa-

lc del Grcgc fedele , Innocenzo XII. trà le benedizzioni , ed applaufi , che echeg-

giarono per tutto il Mondo, trà gl’itnmenfi giubili di quella noflra comun Patria,col

volo de’defidcrj portavami la riverenza à baciare quei piedi , a’quali s’inchinala^

fommità delle Corone del Secolo . Mà la cognizione della propria balTczza, che mi

ritenne dal comparire avanti il Supremo Capo dell’EccIefiaRica Gerarchi; , orami

perfuadead inchinarmi ad VÌS.lll.cRev.che ne rapprefenta così viva l’Imagine co-

lorita à miniatura d’inclite doti ,e dello Hello Cognome, che à sì gran Pontefice lo

congiungc, & uniforma àluflro di virtù Paftorali, che la rendono imitatore d’Efem-

plare sì degno . A’cenni della Ponteficia obedienza, piegò V.S.II1. c Rcv.Ia fronte,

e con rcligiolà ripugnanza fottopofe al grave incarco le fpallc,impoflole dalla Santa

memoria d’InnocenzioXI.che alla nomina di S.M.volentieri condifcefe,di cui balla

il folo nome per qualificare l’clezzion del Soggetto. Mà la dignità Arcivcfcovalej

le diè campo per cfcrcitare il zelo, non per incenfarc l’ambizione,c la mode(lia,chc

lo cuflodì trà le mura d’anguRa cella, ofeuro anco à fe Relfo , lo fà rifplendere cocl»

amabililfima luce fui Candeliere di Santa Chiefa,e fpcro , che fecomparifceda fet-

te Colli, ne godrà i raggi tutto l’Orbe Cattolico - Io con l’ardire , che mi detta Ia_

fua mcdclima benignità le prefento il Ritratto di Michele Pignarcllo Marchefc di

S.Marco,il cui valore lo dichiarò vero difeendente d’una Famiglia gloriofa anco ne*

tempidclla Napolitana Rcpublica, trovandoli nel i iea.Lutio Pignatellocon titolo

di Contellabile,dignità folita conferirli da'Romanilmperadori a’Ioro Fratelli,conti-

nuandofi in clTa non folo fublimiflìme cariche, Se in quello, & in altri Regni , di Vi-

ceré, fingolarmcnte in due Ettorri, il primo dieceott'anni in Sicilia ne’tempi di Car-

lo V- il fecondo in Catalogna ; &a’giorni noflri NicoIòDuca di Montelcone, c di

Terra nova,Gràde di Spagna,Viceré di Sardegna,Fratello di V.S.IU.e Rcv.Mà l’ardor

militare,(di cui só (imbolo le tré pignate fiàmatheome vederli in alcune antiche Armi
della Stirpe,afsfitc da quel gloriolillimo Capitano,che andato in foccorfo dcll’Impc-

rador di Co(làtinopoli,có quella forte di fuochi riportò vittoria della nemica Arma-
ta Navalc)hà girtato sepre tapi di generofit r dal petto di tanti Campioni,quanti fu-

rono i Cavalieri di quella bell icofa Prola pia, clic ancor oggi in Italia,in Ilpagna, in

Germania, in Fiandra negli EfcrcitideU’AuguRillima Cafa AuRriaca, rendon famo-

fa la Patria . E poi ordinario prodigio della Stirpe dc’Pignacelli unire in fc bizzar-

ria di chiariflima Nobiltà, c cortelìa d’hmnanilTima gentilezza, che rende sì genero!!

Cavalieri amati , e riveriti da chi hi la forte d’eflcrne ammclTo alla felicilfima fer-

viti! . Io, che la fofpiro da tanto tempo, godo di riconofcere sì favorito carattere in

V.S.IU.e Rcv.incui gareggiano Virtù, c Nobiltà, Religione, c ModeRia,Zclo,e Pru-

denza , fomma abilità a’governi d’un Mondo , cRrema ritiratezza nel nafeondero
quelle doti, che la rendono degna de’coinmuni applaufi . Perciò coVoti di baciare

un giorno in V.S.IU.e Rev.i mcritatiOfiri Cardinalizj,profondamente l’Inchino,glo-

riandomi di fottofcrivcrmi

Di V.S.IU.e Rcv.
Napoli jo. Maggio 169).
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MICHELE PIGNATELLO
MJRCHESE D l SAN MARCO

.

On giovano gli Honorì della Patria à chi non lì sforza^

con eroiche Getta aggiunger decoro alla Patria. Anco
un Tugurio , ove nalca un Semidco > fa invidia a’Palagi

Cerarci . Nerone in urta Cala fatta al modello dc’Cicli,

non lafciò d’ettèr un grande Animale degno di peggior
ftalla. I lcogli dTcaca,tra’qtialiUlittc vidde la prima lu-

ce, furono il Planetario donde quel Sole della Grecia illuttrò tutto il

Mondo. Perciò il Savio Arittide, àchi millantava^ nato in una Città
Reale: Non fia di tuo vanto, rifpofe , il Luogo ove nafcefti ,fe quello

non può vantarli d’haverti apprettate le falce. Ariflides cuidam gloriati- t—rt. la. 5.

tiquid tjjtt ortui magna celebrique Civitate ; dictbat, hoc nibil referrc ,/<d "M-
4M celebri Patria dignusejjet . Conforme originaria d’ima sì Nobil Pa-
tria Hlluttriflima Stirpe dc’PignatelIi lì pregia , così Napoli , oltre fei

Secoli, C vanta di si Chiara Prolapia di Cavalieri,a’quali par che Bel-

lona fia la Lucina,e nafeano per il mcftierc dcU’armi . N’è flato fccon-

diflimo quello Secolo, non mcn che il pattato, e ad appagarla curioiità . .

del Lettore battaranno gli Autori , che fcriflero di cosìcofpicua Fami- r&a.AM.
glia tri le principali , non folo di Napoli , mà d’Europa . Con qual ge-

nio di riverenza volarebbe la penna ad inchinarli alla Gloria di duo ** ulfarX
Hcttorri, l’uno Primo, l’altro Quarto Duca di Montcleonc?quello ven-
tidue anni continui Viceré di Sicilia per Carlo Quinto,dal quale fu fat-

to Grande di Spagna, inveflito di molti Feudi, e di quello di Maria in

Malta, la cui Ifola procurò ficonccdeflè a’CavalieriGcrofolimitani,ac-

cogliendoli in Meflina doppo la perdita infelice di Rodi, ricevendone^
pofeia dagli Ambafciadori inginocchiati , à Nome di Ccfarc , il giura-

mento di fedeltà

.

L’altro da Filippo Terzo nel 1603.fatto Viceré di Catalogna,che
governò nove anni; dichiarato Grande di Spagna, Ajo , c Maggiordo-
mo dcll’In finta Anna lfabclla,pcr condurla alIoSpofo Luigi Tcrzode- LntfamiiM
cimo di Francia, imponendo Filippo alla Figliuola l’obcdir al Duca., ,

c’’*-

comeà Padrc.à quello haver cura di lei come di Figli.i.Nominato Vi-
cerò di Napoli per quel tempo,che il Còte di Lcmos li portattc alSan-

tuario di Loreto, benché il viaggio del Conte non fuccedcttc . Sublima-
to alla Dignità del Supremo Confcglio di Stato , in età di quarant’ott’

anni rapito al Mondo per mal di calcoli. Non imbalfamato, che lo

vietò, rrovofli incorrotto il Cadavero quando fìi trasferito alla Patria^;

c i due Funerali celebratigli così in Madrid dal Nunzio Alcfandro di

Sangro Napolitano Patriarca d’Alclàndria , come in Barcellona dalla

Publica Gratitudine de’Catalani, furono magnifici ,c poco mcn, cho
Reali. Ma perche non è del mio talento compendia re in picciol globo

un Cielo di tante Stelle , dittimolato ancora Fabrizio Quinto Duca di

Montclione,Giade di Spagna,ricevuto in Palermo dal Cardinal d’Oria

R r r 2 Ar- >
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Arcivefcovo, c Viceré, con incontri, Ponti , offèquii di Nobiltà, chsJ
maggiori non si farebbcro.ad Altezza,quàdo vi condtiiTc il Primogeni-!

to Ettorre per (potarlo a D. Giovanna Tagliavia d’Aragóna Figlia del-

Ddca di Terranova, per il qual Matrimonio pervSne a’PighatelIi qucl-

l’alrro amplifltmo Stato, che per il'Marchefato del Vaglio, anco all’In-

dic fi ficde;pofcia Viceré d’Aragona,e dc’piu cariai Rè Filippo Quar-

to . Taciuti finalmente l’altro Duca di Montclconc ferito nel rincon-

tro del Baranco di Spoglia,e defonto in Girona:DiegoDuca di Bcllof-

guardo, e Domenico fuo Zio Maefirodi Capo Generale di Catalogna

,

poi Capita Generale d’Eftremadura,Ferrate dc’Précipi di Mòte corvi-

no,Giovanni dc’Duchi della Rocca,Nicolò dc’Duchi di.Bifaccia,& al-

tri moltischc có honoratiflimc Cariche fervono in guerra la Cafa d’Au.

ftriaiàco di Michele,che ti presero, habbiamo affai fearfe notizie, e pur

baffcvoli à renderlo degno di cóparirc tra’fàmofi Capitani del Secolo,

Terzogenito di Scipione, c di Virginia Bucca , pofe il primo pie-

de ne’Campi della guerra Capitano in Fiandra , e fi acquiftòper molti

anni il merito,per il quale hebbe il Pollo di Sargéte Maggiore nel Ter-
zo di Paolo Déticc; ma quello paffàtoà miglior Carica,e riformato Mi-
chele, à Napoli tornò . Poco lo ritenne la Patria; poiché il Viceré

Conte di Monterey lo rimife nel Pollo di Sargcnre Maggiore del Terzo
di mille feicento Fanti, chcfottoil Maefirodi Campo Carlo Andrea
Caracciolo Marchefedi Torrccufo inviato à Milano nel Gennaro i6jz.

pafsòcol Duca di Feria in Alcmagna,pju che mai travagliata dal Vai-

mar, Homo, Gratz,& altri Comandanti Svczzefi . La Fama , che pre-

mifero di sé quelle agguerrite Milizie,liberò Brific, e Cofiàza da’ftret.

ti affcdii,in quello libro nominati ben fpelfo . Onde i Spagnuoli avan.
zatifi à Valdshut, l'hcbbero à patti con Scchinghcn,c Lautfemburg.mà
il Prefidio di Rinlcl, che volle foftencrc l’aflalto,pagò Pollinazione col

facco . Ilcorfo fortunato di quell 'armi intoppò nell’ emulazione del

Duca dlFridlant, Alberto Valfiain Gcneraliffimo de gli Efcrciti Impe-
riali, che non mirando per dritto l’autorità indipendente del Feria,pri-

vatolodell’affificnza del Generale Aldringhen , impedì l’efito d’altrej,

Imprtfe,siche confumato da 'patimenti il piccolo Efercitodc’Spagnuo-

li, anco il Duca di Feria lafciò il Mondo in Monaco di Baviera.

L’avanzo di quelle Truppe dirette del Conte Giovanni Scrbcllonc

Milanefr, s'incorporò all’altre , con le quali il Cardinal’ Infame dc-

ftinato al Governo di Fiandra,entrò in Germania,e congioncofi à Fer-

dinando Rè d’Ungaria,che doppo la prefa di Ratisbona,era all’affedio

di Norlinghcn, con particolar gloria delle due Nazioni Spagnuola , &
Italiana,confcgui la famofa Vittoria contro il Vaimar,l’Horno,el Gratz
unitili perfoccorrcr la Piazza, refafi doppo, che fur disfatti,con memo-
rabile ftrage , i Svezzcfi . Quattro Terzi di Napolitani co’loro Macfiri

di Campo Marchefe di Torrecufo, Gafparo Toraldo , Pietro de Cardi-
nes , Paolo di Sangro Prcncipc di SanScvero , oltre la Cavalleria co-
mandata da Gerardo Gambacorta, e moltifiimi Venturieri,che altrove

nomino, fi portarono valorofamcntc. nella battagliai Michele fcgnala-

tovifi al pari dc’più coraggiofi,col Cardio al’Infàte rividdei Pacli Baf
li, infefiati da’Franccfi,c01andcfi . Si trovò a gli acquidi di Vcnlò , ej

Kuremonda sii la Mofa ,e nel i6}6. con licenza del Cardinale tornò à
Napoli . Arrivato nc parti fubito con due Terzi di Fanteria,in uno de’

qua-
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quali era tra’Capitani Scipione Figliuolo di Francefcofuo Fratello,del

cui valore havriache tramandar a’Poftcri i’I/toria , le come l’ammirò
il Piemonte, e la Catalogna Capican di Cavalli , e Macftro di Campo
jn età di véri tré anni; così la vita molte volte da ferro nemico insàgui-

naca , bavelle cuftodito con più cautela , enon Buzzicata in ferocej

conflitto la morte. All’iftanze del Marchfcfc di Leganes Governadore
di Milano, che perla vicinanza del Duca di Savoja, e del Criqui su*r„e,uf-

impoflclfati della riva del Telino,c minacciami al Capo dello Stato, ri. “w/.à/ir»!
cercavaio di folleciti fuflidii , mandò fubitoil Viceré Conte di Monte- ,«»/.

rey per terra mille Cavalli condotti da Gioan Tomaio Blanch,poi Mar-,

chele dell’Oliveto; per mare,inbarcati fopra ventitré Galere,due Terzi

di Napolitani,de’quali cran Macftri di Capo Michele Pignatello,e Ti»

bcrioBràcaccio;unod’Alcmani,di cui Achille Minutolo Cavaliete Na-
politano , che trovava!! in Milano , era desinato Colonnello ; & altro

quattro Compagnie di Cavalli in più Tartanc comidate dà D. Giova-

ni di Voga; ieguitandoli altri quaranta Vafcclli con quattro Terzi di

Fanti Napolitani lotto Gioan Battifta Orlino , Pompeo di Gennaro,

Geronimo Tuttavilla , Romano Garzoni, e quattro Compagnie di

Spagnuoli , tutti à carico dell’ Almirante D. Martin Carlos do
Mencos. Onde il Pignatello trovatoli alla battaglia di Tornaven-

to , dove mori Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Na-

politana, feguitò la carica in Lombardia tutto il tempo , che morto il

Duca Vittorio Amedeo di Savoja,tra’Prccipi Fratelli foftenuti da’Spa-

gnuoli , eia Duchelfa aiutata da’Francefi , pcrl’amminiftrazionc dello

Stato,c la tutela dc’piccioli Figliuoli Franccfco Giacinto, e Carlo Em-
manucle, dibattendoli i dritti delle parti dall’ultima Ragione dc’Gran-

di, fi attaccò cruda Guerra .

Nelle varie vicende di queU’Italiane Rivolte, lungo farebbe rian-

dar tutti i Fatti di Michele , del quale e fornirla cllimazionc concepì il

Prcncipc Tomafo, c fc ne avvalfc nell’Imprefc del Cencio, di Chivas »

Chicri, Moncalicri , Inurea fopra la Dora Balta , di Bard , e con cflà di

tutta Val d’Olta, di Vcrrua,c Crefcentino vicine al Pò. Di Villano-

va d’Afti, nel cui aflalto hebbe à perderla vita , il Prcncipe di Savoja.,

fidò à Michele il Governo, alfegnatogli di prelìdio il proprio Terzo, cj

tré Compagnie di Cavalli . Richiamato lotto Trino invertito dal Go-

vcrnadorc, e dal Prencipe,prefe Quartiere ov’eran difpofti i Padiglioni

de’Conti Bolognino, Borromeo , c del Marchefe Gion Franccfco Serra

Macftro di Campo del Terzo Vecchio de’Napolitani,ch’crali impadro-

nito d’un Molino, d’onde li facilitava l’alfalto intraprefo a’i^-di Mag-

gio 1699.0 sì felicemente efeguito da'Spagnuoli, Tedcfchi, c Lombar-

di; che per mezzo la grandine de’mofchctti, c fuochi mifturati,fupera-

rono i fofli delle Fortificazioni del primo RecÌBtQ,ov’cra il maggior nu-

mero de’difenfori, oltrepàlTarono il fecondo, e mifero il piede vittorio-

(o nella Città . Per tanto, mentre il Marchefe Serra-fi D.Michel Pignatel-

li , a’quali era toccata l’oppugnazione di due Mezze lune , che coprivano il cofrjit.

Recinto , e per ejfere meglio degli altri Pofiifortificate , erano ancora di più

difficile efpuguazionefiavano ancora nell’oppugnazione loro intenti-ài Mar-

tbefe di Carapena primiero , e pofeia D.Antonio Solchi-, D.Lovii de lineafro,

drii Conte Borromeo,bavédo per l'oppojla parte efpugnato il Recinto efterio-

rt ,
entraronofacilmente nella Città,& entrati abolirono per lefpalle quei,

cb



Jj
iff.

joi MICHELE PIGN ATELLÒ'
ch'ai Serra, e al PignaleiIn opponi,facendo tuttavia refiftcHza nella dìfefo-.

eoftitemente,e virilmente pcrfeveravano-.non ejfendo ancora in quejla par-

te pervenuta la notizia, tanto agli oppugnatoti, quanto à i dfcnfiri , che gii

/offe prefa la Città, eVhnprefafinita .

Hifpettati i Luoghi Sagri,tutte andarono à Cicco lcricchezze,rac-

colte, come iti afilo fortilfimo, dalle Terre vicine . Il Governadorc Si-

gnor di Rufchis,che all’invito della refa fattogli per parte del Prccipe,

liavea brufcamcntc rifpofto, datagli al collo una Uretra,con fuo danno

infegnòn Comandanti delle Piazze, anco allorché fanno il lor debito,

efporfi al pericolo del proprioCapo ; e dover ringraziare la Morte., fo
nell’atto della collante difefa, con un colpo li fottrac , dalla prigionia,

ò all’ignominia . Non porca bramarli à tante Imprefcpiii feconda L-l-

forte, le riufeiva la principal di Cafale; mà quivi cominciò à volgerli il

Dado della Fortuna, che poi con la prefa ancor diTrino,& accomoda-

mento de’Pfcncipi con Madamn,dic vinco il rclto del giuoco a’Fracelì ,•

Imperciochc rifoluto il Conte d’Arcourt di foccorrerc Cafale acremen-*

re battuto, attaccò à piè delle Colline, eruppe il Campo Spagnuolo.

Accorfe con Carlo della Gatta ilPfgnatello, che verfo Fralfincto era.,

due miglia lontano: fi riparò non poco alla conhifionc degli alTaliti, li

refe minor della Fama la llragc ; mà alla meraviglia della ritirata non

fìa inferiore la confeguenza della Vittoria; perche l’Arcourr, preveduta

la Cittadella, avvalendoli della felicità dell’armi, c dell’allegria della

Milizia ,acc»mpolfi fottoTorino, forprefo già la nortcdc’2è.di Luglio

?6j9.dal PrencipcTomafotonla diligenza , & ardire del Marchefedi

Caracena , Carlo della Gatta , FrancefcoTuttavilla , Scaltri Capitani

famolì

.

Di qucft’alTedio, e del foccorfo tentato dal Marchefc di Legancs >

nelle memorie d’altri nollri Capitani favello. Ruinò l’Imprefa felice-

mente cominciata per non ponderarli l’avifo del Pignatello , che vi ri-

male prigione . Sapendo per rifeontri ccrtilfimi , nel Campo Franccfo
patirli ertremamentc di vettovaglie, e monizioni, non havcndonc, che

per tre di, configliava fofpenderfil’alTalto della Linea;piii torto oppor-

re buone forze a’Convogli, ciò che puntualmente efeguivano inficm co
lui Carlo della Gatta, Ferrante dc’Monti , Frà Vincenzo della Marraj ,

& altri fortificati à Colcgnoilafciarchcli combattclfc con armi incon-

trartabili la Fame, e li cortringetTc à una notturna ritirata,non così for-

fè felice come quella di Chicri, donde l’Arcourt, col Legancs alle fpal-

hl» el Prcncipe Tomaio à fronte, fenza danno sloggiò. Chiufi i palli a’

ftiffidii di Savoja, e di Pinarolo, efTcrfi mclfa mano d pochi viveri della

Cittadella, chebifognava aprirti le porte al Prencipc,fc non voleva di-

venir fepoltura di Madama,e della Nobiltà Piemontcfe,anguQiata dal-

la medefima penuria. Quanto al bifogno della Città,dalfe fede al Mar-
chcfe Serra, ertervi di che mantenerli due mefi . In vero, non ortante la

nuova Soldatefca entratavi poi col Gatta,Torino prima dc’2;.di Sctté-

bre, non parteggiò; ci Franccli legnarono per un giorno illurtrato d.i_*

particolar miracolo della Divina Previdenza , che li fottrafic dal ferro

Spagnuolo,e dalla fame intertina,il dì n.di Luglio,in cui l’infaurto ten-

tativo fucccflc

.

Lelcttcrcdcl Précipe Tomafo dc’7.di Luglio,cóle quali protcrta-

v ali crtèr forzato à fpiacevole determinazione > fe frà quattro giorni, di

prò-
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provilìoni da bocca, c da guerra fovvenutonon folfe;diftolfero la men-
te del Leganes da’prudenti ricordi del Pignate!Io,c lo fpinfcro à matu-
rarci! premeditato (occorfo . Avifatone dunque il Prcncipe/jrdinò al

Gatta.che ne'primi albóri degli il,al légno di certi fumi , da Colegno
a (Talilfe la linea tra la Porporata, el Canale di Martinetto, mcntr’egli
invertendo quella del Valentino, attenderebbe, che il Prencipe Toma-
io fortiflè per battere alla Cavalleria Nemicala fronte. Mi intefo dal-

le fpie cfler gionto peri monti del DcJfinato à Giavenno,cinque miglia

da Colegno, il Conte di Tannerà con Tei mila Franccfì, c un gran Con-
voglio dertinato al Campo , temendo che invertite all’alba le Trincic-

redal Gatta,ei da quelle nuove Truppe potrebbe eflcr colto alle fpalle,

contramàdaro l’ordmc primiero,gl’impofe,che fc i Fracelì fino al mez-
zo corfo del Sole non fi movelfero,dalie pure in quel punto faufto prin-

cipio all'attacco , altrimcnte fino ad altra commirtione Io differiffo

.

Non permelTo dalla brevità del tempo il partecipar al Prencipe la mu-
tazione del cócertatoiquerto tenutoli coTuoi tuttala notte armato fuor

di Torino , nè vedendo all'alba comparire l'amtchelnfegnc , rimandò
con Bernardino Galeota Cavaliere Napolitano nella. Città le fchiero.

Biacche dalla lunga vigilia , ritirandoli anch’egli nel mezzo giorno 5

quando il Gatta accertato da’Corridori, non dar fogno il Tonneradi
muoverli, era partito già di Colegno , doppo che il Leganes dalla Tor-
re di Cavoretto havea puntualmente rifpofto al legnale delle fumate

.

I Dragoni , c i Croati à batter la ftrada cran premerti dal Gatta^;,

apprclfo cinque Squadroni di Cavalli,due Piemontcfi à dritta,due Na-
politani à finiftra,un Tcdcfco nel mezzo; cinque battaglioni d'infante-

ria, i Spagnuoli del Moxica, gl’italiani del.Pignatello, del Trotto , del

Ghillino,e gli Alcmaui del Forfmciftcr,con altri del Poppenheim . So-
lamente tré horercrtavano al Sole per compire nel nortro Emisfero il

fuo corlo
,
quando da Torino il rimbombo d'unfiero combattimento s’udì

verfola Porporata, e follofi viddero Fanti ; e Cavalli dell’Awer/ariofca-

feftratamenttfuggire . Appunto con quattro mila Fanti , e due rnilaa

Cavalli il Gatta andò alTalfalro . E /u sì rifoluto , che i Frantelifuggire-

mo ton/pavento ; abbandonando la breccia, ipofii , il cannone , efi ritirarono

vtrjo la Cittadella, non potendo refiftere il Motta , el Vdiandri con cinque-,

Reggimenti del Marchefe della Luzerna,del Marfin, del Uurj-fiel Duca-,
d’Angbìen , e di Sant’Andrea . Mà all’Infanteria, che marchiava co/li it

fateerfo maggior/udore i perche lafciatafi dalle Guide avviluppare tri le-,

firettezxe occupate dal Mottarjuperòla contrarietà del luogo* del Nemico-,

mentre infejlando, eferendo iferitori,fegnò colfangne ilfattgofo*perciòpiù

gloriofo camino,portando nelle dtftre , più che ne’piedi, lafuafallite . Coita
iftuporc del Prencipe, che non afpettavalo , nè da quella parte , nè iio

qucll’hora, e con gran giubilo della Città, pervenne il Gatta vincitore

à Torino. Perturbò l’allegrezza Pannunzio , che il. Pignatelli rima/o più

addietro col fuo Terzo ignudo di Cavalleria, abbattutefi in un Forticello tri

via , ivifri le mine di coloro, che il difendevano, s'era fattoforte con dode-

ti Capitani, e trecento Fanti, a'quali già s’avviava il Motta per inveflirlo.

Non lù falfo l’avifo; perche battendo tutta la Cavalleria coIGat-

taftal’cra l’ordine del Leganes) verfo la Città il galoppo, Michele, che
conduceva la Retroguardia,non potendo fortenerfi in Campagna apcr-

ta,accerchiato da un EfetcUo iutiero, occupato col primo impeto una
For-
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Forte dentro le nemiche Trincierò , vi (ì mife in difefa 1 e vedendo ap-

prodarli il Motta con un Reggimento ad attaccarlo , ridotto a’tcrmini

d'ultime Snguftic, cosi dille a’Soldati . Nonfiprenda parer dal Timore,

nè per apprenfion di pericolo l’animo s’abbandoni . Crefce anco ne'più vili l'

audacia, quandopuofarfi temer da'prùprodi. Fin’bora,là gli occhi de'Nemi-

ci,ful terreno di quejlo picciol Ridottofi mantengono le noflre Infegne . Elle-

no havran dà involgerci Cadàveri, che ci mamfefiano rifiuti di morire,pria

di cedere . Non vi atterrifea la moltitudine digli Avverfarii ; Trecento >

come Voi, erano i Spartani, ebe à Ser/e contrattarono HPaffo delle Termopi-

le, benché noà babbiate un Leonida per Capitano . Suafid certa Vittorid,co-

mc chi non crede trovar refifienza, ove mancatilefòrze, vengono i Frincefi

all'affatto.Mio impegnofarà moftrar toro la primafrStc,vofir‘obligo rintuz-

zarne l’ultimefurie . Di ritirarci non kavem’altra via , fenon cel’apre l»

Jpada : di renderci, nèpur penficro miviene,/e in eleggervi non m’ingannai

.

Ritragga ilpiede diti pofto adeguatogli chi vuolporgerlo alle catene.Cbiami-

fi tutto alla defira loferrite: l’ardimentofol con la vita ci lafci.la Virtù uni-

ta è piùforte : già ch’r netrffàrio , nonfia invendicato il morire . Que-
jlo luogo desinatoci da invidtofa Fortuna

,
fortirà il Nome, ò di Sepolcro d’

Eroi, da’Campionitfbe vifoccombonof di Forte Reale, dalla bràuura, cbt lo

difende . r ffj»

Scoglio in mezzo mare non è si irtfleflibile all’onde, che vi fchiu-

mano intornò, come parca alla piena dcll’armi quel cóbatruro Ridot-

to . Col continuo fuoco tenne incerti dcll’elito gli aggrcllori,o manca-
ta la polvere, ad armi bianche fcguicò la difefa, finche quali tutti motn
ti, ò feriti i Tuoi valorofi Soldati,tardi gionto con la Cavalleria Aleuta-

na Ferrante de’Monti à focéorrerlo, com’anco il Prcncipc , il Gatta, cl-

rrf.or. tìt. Conte Broglia,ccdè al maggior numero degli Avverfarii . Doppo confu-

mata nell’honorata difefaJapoca moniztone,entralii Francefifuron taglia-
‘

' ti à pezzi, eccetto il Pignàietlf, dr alcuni Officiali, che condufjero prigioni 0

Tal Efempio d’indòmita coftnnza diedero inqueft’occafionc i Napoli-'

e 17. tani, che nè vollero renderli, nèccrcaron quartiere. Michele, tuttoché

da'Nemici accarezzalo, ebeniffimo traifaro, non viddeperò mai, nè gufò di

pane innanzi , che ilfoccorf di Francia net Campogiungeffe ; rodendolo il

cordoglio di non cllcrfi, fecondo il fuo parere, differito l’affalto, & im-
pedito il convoglio, che fulvo al Campo il giorno apprellò pctvcnnej ».

Dalla prigione di Pillatolo con Occulta fuga liberatoli, venne ì Mila-

no, edoppoqualch’anno à Napoli . Mà nèà lui piaceva,nè gli fu lun-

gamente fatto,godere l’ozio della Patria . Perche il Viceré Almirante
di Cartiglia Signore di giuftilfìino, & incorrotto Governo, nel Fcbraro
id45.fopra la Squadra de’Vafcclli comandata da D.Pietrod’Orellana*

inviò à Spagna un Terzo di Spagnuoli ,due di Napolitani fotto i Mac-»

Uri di Campò D.Giovanni Sarmieuto,Scipioncffopr’accennato)Pigna-

tcllo Nipotc’di Michele , cfranccfco Conti ; di più mille fcflanta Ca-
vallì>dich ia tifone Governador Generale Michele PignateiIo,fuo Coro,
miliàrio Generale Tiberio Cara fi , Capitani Nicolò Giudice Pren-
cipe di Collimare , il Marchcfc d’Arena , Raimo de Angclis , Cefatò
Carafa, Antonio Moccia,& altri Gencrolì Cavalieri

.

Era in quei difficiliffimi tempi Viccrèdi Catalogna il FamofoAn-
drea Cantelhio, il tui braccio rifoluto, e Magnanimo, anco con pochi»
fòrze j foilcnuc le ruine di quel Principato lacero dalle ribellioni dea’

Ca-
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Catalani , occupato da Efcrciti Franeefi , c con intigni vittorie , & ac-
(juifti di Piazze accrebbe all’armi Spagnuole riputazione , e decoro.
Frà ic azzioni fue più cofpicue fi conta la difèfa del Segre, quando dif-

pofta la poca gente alle fponde del Fiume , ne contefe lungo tempo al

Cote d’A rcourt il palTaggio,e fe auefto lo tragittòd’altrui artnzia gli fe.

ce un potè di tradimenti,e la negligenza di chi doveacon più accurata

vigilanza cuitodire i palli della montagna , gli diè vinta la battaglia di

Llorcns , narrata altrove, con tal cordoglio del Cantclmo, che all'alito

dalla febre , ne morì poco appreso . Egli finallora potea dire non ha-

ver veduto in faccia la difgrazia; il fuo Nome,particolarmentein Fian-

dra,era Sinonimo d'Alefandri, di Scipioni, di Fabii; gli Olandefi in lo-

rolingua chiamavanlo Luguer Divel , cioè Leggiero Demonio , mà più

veramente parve un Angelo, che havelfe Ripensiate per fe le vittorie.

In quella di Llorcns perdè , c appena faivolfi in Belaguer- Michele^

Pignatello Governadore della Cavalleria Napolitana , prigione con-

dotto nella Rocca di Lion di Francia, fenza fpeme di più refpirar aura,,

di Patrio Cielo, con graziofo ftrata gemma delufe i cuftodi.

Sotto prctcfto di non poter folfrire quel freddo , col regalo di

molte doble,fattali condurre quantiti di legna alla danza, nulla poten-

do fofpcttarfi di male per l’enorme altezza del Cartello , accumulata-

ne una catarta al muro , dietro d’ellà, con l’aiuto d’un ferro , c fatiga_> L _
di più notti, aperto buco (ufficiente , di là calolfi con una corda , hcb- cu.

be commodo di travcftirfi , pafsò in Borgogna , in Ifpagna , c final-

mente à Napoli. Dai Rè riportò varie mercedi , e sù la Terra di San
Marco il Titolo di Marchefc , che rinonciòà Cefarc fuo Nipote- Ne'
Tumulti Popolari di Napoli , ferpendo per le Provincie del Regno quel

fuoco fedizofo, fu mandato Vicario Generale d’ambcduegli Aprnzzi il

Pignatello Signor molto provilo , tfaggio , di mente , e d’operazioni mal- c“tr- W.2+

tofenfiato . Ricevuti in rinfòrzo quattro mila Tedefchi da Triefte sbar-

cati ad Ortona , fedò con piacevolezza le rivolte di Chicti, domò con
la forza la pertinacia di Lanciano: Aquila, chevantolli voler refi-

fiere, gli aprì incontinente le porte , efiucctjfirvamtntc lune le Terre del-

l’Apruzzo Ulteriore , e Citeriore firimi/ero nella maggiore obedienza , che

mai prima de’Tumulti dì Napolififojjero ritrovate . Per memoria dc’fuoi

Fatti in quelle Provincie la Città di Chieti jl’crelfe quella publica^

Ifcrizzione

.

Philippo Quarto Regnantefemper A ugufio

.

Integerrimo , ac imperterrito Virò

tichaeli Pignatello Marchioni Sanili Marci ,

Catbolica Maje/lalit à Latere Confinario ,

Prafidi , ac in bis Provincia

Armorum Prafelìo,

Profcriptorum infidiantium Profiligatori ,

Vindicique acerrimo ,

Hujus Urbis Propugnatori ,

Tbeatina Civitaj addilla

Hocgrati animi Obficquium D. C.

Se nondimeno in ogni Età la Parca incforabilc porta in fronte la^

benda , nel tempo del Napolitano contagio veramente cieca moftrof-

Sff fi.
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fi , nò hebbe occhi per diftingucre il merito d’Uluftrilfimi Perfonaggi ;

ma Nobili e Plebei: vili,e Forti Cotto la Calce uguaglicele Zappe de’ Vil-

lani , le Corazze degli Eroi tutte fofpefeà un Sepolcro. Nelle comu-
ni cCequic della Patria, nelle quali dc’Grandi , e Minuti con l’iftelfo

feretro prcndea le mifutela Morte, molti chiari Scgetti fortirono ofeu-

ra la tomba . Carlo della Catta , c Michele Pignatcllo , tra gli altri

,

furono pianti, anco quando per deplorarle univerfali mifcric mancava-
no lagrime alle Cittadine pupille.

Mora però non Colo deve afeiugar gli occhi , mà richiamar alla,

fronte tutta l’aria dell’allegrezza la Gloriofa Prolapiadc’Pignatclli,

coronata in un fuo Figlio Capo viiìbile diSanta Chieià, del Sagro Tri—'
regno del Vaticano . Chi rivolge gli Ecclefiaflici Annali, vedrà, (mef-
fa Roma da parte) nonefler Provincia del Mondo, che al paridei
Regno di Napoli poffà vantarli d’Iuvcr havuto almeno venti fei , al-

tri fcrivono venti nove, alrri treni 'uno Sommi Pontefici, cento ven-
ti , c più Cardinali . 11 che acciò non paja detto per giartanza , no
gradisca il Lettore la ferie raccolta da me con oun piccola fatiga . Ot-
tanta fette Cardinali Napolitani fono i foguenti

.

Oderifiodi Sangro Benedettino, RofccmannoSanfeverino pro-
molfi alla Porpora da Pafcalc Secondo. Pietro Rullo da Cclafio Se-
condo . Alberico Tomaccllo da Honorio Secondo . Giovanni Pizzu-

to ò Pixuto , ò Bozzuto (per cui leggi Carlo de Lcllis nel difeorfo del-

la Famiglia Bozzuto) da Adriar.o Quarto. Tornalo, di Capua da Ho-
norio Terzo . Giovanni Minutolo , e Teodinodi Sangro da Alcfandro
Secondo. Altro Tcodiuo di Sangro da L/rhanoSecondo - Leone di

Sangro da Urbano II. altro Odcrilio di Sangro da Nicolò II. Rinaldo
di Sangro, Michele Bucca da Clemente V. Tornata di Capua, Ber-
nardo Caracciolo da Innocenzo Quarto . Landulfo Brancaccio da Cc-
lcllino Quinto . Filippo Carafa della Serra, StelanoSanfeverino ,Ma,
rino del Giudice , Rinaldo Brancaccio, Franccfco d'Alifia , Angelo
d’Anna Camaldolcfc , Landulfo, c Marino Volcano, Guglielmo, e

Ludovico di Capua , FrancefcoCarbone , Giovanni Cartone , Frau-
ccfco Callagnola , Fra Nicolò Mofchino Caracciolo Domeni-
cano , Franccfco Pregnano , Gentile di Sangro, Pietro Toma-
cello , Gentile Eboli , ò fivoli , tutti Creature d’ Urbano Sedo
Napolitano , c grandemente amator della Patria . Corrado Caraccio-
lo, Nicolò Brancaccio da Innocenzo Settimo . Ludovico Brancaccio
da Gregorio Duodecimo . Tomafo Napolitano ( perche la Patria , ej
nou il Calato da’Scrktori s’efprime) da Giovanni Vigefimo terzo

.

Baldalfar Coffa ( che fù poi Papa Bonifacio Nonò ) da Martino Quin-
to . Giovanni Tagliacozzo , Nicolò Acciapaccia da Eugenio Quar-
to . Landulfo Marmauro , ò fia M.trramaldo , Errico Minutolo da Bo-
nifacio Nono . Allorgio Agnoli

,
poi fopolro nella Minerva di Roma,

da Nicolò Quinto . Oliviero Carafa da Paolo Secondo . Giovanni d’

Aragona Figlio di Fcrdiuando Rè di Napoli,daSillo Quarto . Lodovi-
co d’Aragona Naturale del medefimo. Ferdinando , di Alefandro'Sc-
fto . Rinaldo Pifciccllo da Callido Terzo . Ferdinando Ponzctto, Fe-
derico Sanfcvcrino da Leone Decimo . Gioan Vincenzo Carafa , An-
drca-Mattco Palmieri , Antonio Sanfcvcrino da Clemente Settimo

-

Marino Caracciolo Vice Duca di Milano , Gioan Pietro Carati ( poi

Pa-
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Pap* Paolo Quarto) Gioan Vincenzo Acquaviva da Paolo Terzo. AI-
fonfo, Carlo, Diomede tutti tré della Famiglia Càrafa, da Paolo Quar-
to . Gioan Michele Saraceno da Giulio Terzo. Frà Geronimo Seri-
pando AgoAiniano Legato nel Concilio di Trento, Innicod’Avalos
d’Aragona , Alfonfo Gcfualdo , Annibaie Bozzutoda Pio Quarto.
Antonio Gara fa , Giulio Acquaviva da Pio Quinto , di cui fìi uncho
Creatura il gran fervo di Dio Paolo d’Arczzo Teatino , Cardinale Ar-
civefcovo di Napoli , dove nacque , oriundo però da Ieri predò Gae-
ta . Onde il Padre Chioccarcllo . Paulus de Arerie, qui-, & Seipia ante D, Aretini*
Religioni! ingreffum , Itrio incigni propi Cajetam Oppido oriunda/ ,fed
Neapoli non objcura loco natus , virfuitfua AEtate Jurìs-Civilu /denti*

Jlluftri/iò*. Ottavio Acquaviva Fratello' di Giulio da Gregorio Quàr-
todecimo. Lucio Saffo, Filippo Spinello da Clemerite Ottavo .De- u
ciò Carata , Ladislao d’Aquino da Paolo Quinto . Lucio Sanfeverino
da Gregorio Quincojecimo . Franccfco Maria Brancaccio , Afcanio

omarino da Urbano Ottavo . PiiFilomarino da Urbano Ottavo . Pier Luigi Carafa , Ottavio Acqua-'
viva, altro dal riferito, da Innocenzo Decimo . Carlo Carafa, In-
oico Caracciolo da Aicfandro Settimo . Mario Albrizio , Geronimo
Cafanatte , Frà Vincenzo Maria Orfino Domenicano da Clemente.»
Decimo . Stefano Brancaccio , Antonio Pignatcllo (

poi eletto Papa^
Innocenzo Duodecimo ) Fortunato Carafa Fratello di Carlo, edi
Fri D. Gregorio Gran Macfiro di Malta , da Innocenzo Undccimo.
Giacomo Cantelmo ,' Francefco Giudice da Aicfandro Ottavo -

L’altre Provincie del Regno di trenta Porporati fi pregiano , e fo-

no,Dauferio Figliuolo del Prencipedi Benevento,Aldemaro Capuano,
Pietro Capuano, Alberico di Monte Calino , da Aicfandro Secondo

.

Gregorio Ceccano della Diocefi d’Aquino , Gregorio Gaeta Gaeta-
no, Ugone Alatrino, Pandulfb di Monte Calino, Giovanni Daufe-
rio , c Romualdo Guarna, ambedue di Salerno, da CalliAo Secondo .

Pjctro di Monte Calino , Bernardo de’Conti di Mari! da Innocenzo Se-
condo . Alberto Morra Beneventano, poi Sommo Pontefice Gregorio
Ottavo , da’Adriano Quarto . Odcrifio da Lanciano in Apruzzo, Bcr-
nardo Beneventano da Aicfandro Terzo . Giordano Ceccano Ciftcr-

cienfe da Clemente Terzo . Pietro Capuano d’Amalfi , Giovanni Sa-
lernitano da CeleAino Terzo. Pietro Conte Monaco di Monte Cali-
no, Pietro Morra da InnocenzaiVTerzo. Tomafo Apruzzefe Monaco
della Congregazione de’CelcAini , Tomafo Aquilano AbbatediMon-
te Calino da CeleAino Quinto. Annibaldo Ceccano da Giovanni Vi-
gefimo fecondo . Giovanni Migliorato da Sulmona , da Innocenzo
Settimo . Defiderio Epifania Beneventano Abbate di Monte Calino ,

poi Sommo Pontefice Vittore Terzo , Mainardo Monacodi Monte Ca-
lino da Leone Nono . Frà Tomafodi Vio Gaetano da Leone Decimo.
Dionifio,ò Domenico Laurerio Bcncvétano dell’Ordine dc’Scrvi di Ma-
ria da Paolo Terzo . Giulio Antonio Santoro da Cafcrta,dal Beato Pio
Quinto.Vincenzo Laureo da Tropea,da GrcgorioTcrzodecimo.Ccfarc
Baronie da Sora della Congregazione dell’Oratorio di Roma , da Cle-
mente Ottavo.Gioan Burnita de Luca da Venofa,Frà Lorenzo Brama-
to dà Lauiiu dell’Ordine dc’Minori Conventuali, da Innocenzo. Un-
dccimo . Non tenendo conto d’alcuni Pfcudo-Cardinali Napolitani,!)

Regnicoli ch’hebbcrola Porpora dagli Antipapi.

S f( z Hoc
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Horper favellar di coloro 5 che nativi di quello Regno furono e*

letti alla fomma Dignità di Vicario di Grido , e federano nella Cacc-
dra di San Pietro , cfli , oltre fd proprii della Città di Napoli , furono

altri venti certi , dc’quali dodeci meritarono dalla Chiefa Univcrfale ,

e da’Sagri Romani Riti l’adorazione di Santi, erutti furono Zelantif-

fimi del Divino Honore , e della Dilatazione di Santa Fede.Nèpoten-
do Io qui , fc non foto accennarne i Nomi , e la Patria , rimetto il

curiofo Lettore ad ammirar le lor gcfta riferite dalBaronio » dal Ciac,

cone i Platina, Lacrtio Cherubino nc’Volumi Bollarii , Tomaio Collo»

& altri Autori. Son cllì dunque i feguenti

.

Santo Sotere Martire à tempo di Marc’Aurclio Impcradorc , nac-

3
ue in Fondi confine di Campagna Felice dalla parte di Roma, fuoPa?
re hebbe nome Concordio , eletto a’4- di Maggio negli anni di Cri-

flo 17;. San Dionifio Anacoreta nativo d’unlannca Città detta Turia^
in Calabria, ò Magna Grecia . S. Zollino, non ut quidam dixirtint Gap-
padox Cajarienfis,fedF catinui ex Magna GraduataneCalabria di/Ja.Sito

Cclcfliiio Primo della Provincia di Terra di Lavoro, ò Càpagua Felice .

Sàt’Hormifda,che il Baronio afferma efferdi Càpagna Felice,mà fcrivc

eflèr nato in Frofolonc,ch’è in Càpagna di Roma,e losbaglio.che pren-
de anco il Platina,provien dal Cognome del Padre chiamato Giudo di

Frufinonc . Egli nacque in Venafro , c perciò fcridc il Ciaccone. Hor-<

mifda Patria l'ertafranati Filiut Jufti de Fruftnotte ( unde errar trita , ut

Fru/ìnas crederetur , df ita non Campania ,fed Laiinut potiut exifierttt )

ne’fuoi tempi riceve la Santa Fede Clodoveo Rèdi Francia . San Fe-

lice Terzo Beneventano Figliuolo di Cadore Fimbrie . San Silvcrio

Martire della Città d’Abella, qTroja, cfiliato da Bclifario per ordi-

nedi Teodora Aguda Moglie di Giuftiniano, è; morto di patimenti

nell’Ifoladi Ponfa del Mar Tirreno .Bonifacio Quarto di Valeria Cit-

tà della Provincia d’Apruzzo , dc’Conti di Marfi . Honorio Primo Fi-

gliuolo di Petronio della Marra, che il Platina afferma nato in Capoa,

della Campagna Felice , mà non li sì certo fc foflc nato in Napoli ,

dove rifplendc queda Nobil Famiglia . San,Vitaliano Figliuolo d’A-
naflafio Pontratio di Apruzzo . Giovanni Settimo, nato da Piarono
Granidega in Rodano Città di Calahria,ò Magna Grecia . San Zacca-

ria da Sibcrcna di Calabria , fuo Padre chiamodi Policromo Pontinio

.

Benedetto Nonotdi cui altro nó trovalisfuor che eder nato in Càpagna
Felice, benché il Platina lo chiami Tufcolano, forfedal Tiralo del

Vefcovado. S.Vittorc Terzo Beneventano, detto Dcfiderio Epifania

Abbate di Monte Calino , dove volle morire , Se eder fepolto . Gcla-

lio Secondo della Nobile Schiatta di Gaeta , di Patria Gaetano, di

Profcflionc Religiofo Benedettino ; qual fu ancora S.Grcgorio Ottavo,

mà Beneventano,prima chiamato Alberto Figliuolo di Scrtorio Morra.

Capua in Campagna Felice fù la, Patria , Tridenio de'Couti naturale

d’Anagni fi dille il Padre di Gregorio Nono , che fiifblamcotc Oriun-

do, non nativo d’Anagni, e Nipote d’innocenzo Terzo; Gregorio a-

micidimodel Padre San Domenico, fu prefente m Roma alla riforrcz-

zione del giovine Napolione Nipote di Stcfauo Cardinale. Con am-
bidue quelli Pontefici havea ftretta parentela Alcfandro Quartadtlla

tncdclinta Srirpe de’Couti, eletto in Napoli , mà nato in Sella infignea

Città della Campagna Felice, c sbaglia il Platina., le chiamandolo
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di Anagni, paria della nalfeifa, non dell’origirte . San Celcflino Quin-
to ci ’ I le l' fi i a in Apruzzo , che pria dicevafi Pietro di Moronc , Iflituro-

re della Congregazione dc’Gelcltini, come fu contro fua voglia elct- ^ IJ?+
to,mentre tra gli appennini nevofì di quella Provincia non fipeva fo
pur il Mondo vi folfe ; così per goderli di nuovo la primiera quiete, de-

pore volontariamente il Camauro in Napoli , c gli fucccffc Bonifacio

Ottavo , ch'era Benedetto nato quivi, c non in Anagni , come può AUim. r,m.

collare con evidenza da’Scrittori della Famiglia. Innocenzo Set-

timo da Sulmona in Aprnzzo, detto già Cofma Megliorato. Taccn-
"

do di Benedetto Decimo Capuano , il quale pervenuto alla Santa Se- ^“'
1^1

'

de per via di forza , e fnbornazionc de’voti , nel 1058. doppo due an-

ni , c fei meli ne fu depollo .

Prima perciò di notarci Sommi Pontefici Napolitani, avertifeo il

Lettore, non mi giudichi fovcrchio ardito, fe affirmallì,contro l’opinio-

ne di quei , che ne fenderò , Bonifacio Ottavo , chcchiamavali Bene-

detto Cattano , eflere di Napoli , c non d’Anagni , non dubitandoli z>» un «,/Au

che fuo Padre Loffredo , c l’Avolo Mattia Generale del Rè Manfredi

di Napoli, fbfTcro Napolitani . Mi perche non è del prefentc illituto

entrare in difpiita , lafciato ad altri l’impegno d’indagar quella verità;

oltre l’accennato fei fono i Papi proprii della Città di Napoli , cioè :

S- Bonifacio Quinto Figliuolo di Giovanni Fummino ; li meritò d^,

tutte le bocche quell’ Elogio di Moisè: Miujfimusfuptr omnti bomi-

net . Urbano Sello , che prima chiamàvafi Bartolomeo Prignano Ar-
l"’*'**

civefcovodi Bari , nato in quella 1 firada di Napoli, cheli chiama..

Pennino, Prcflò un Oltcria , à cui la mOltitndine , c perciò la confu-

(ione della gente , che frequentava^ , havea attribuito Sopranomo
d’inferno. Fu il primo Pontefice Italiano , doppo che in Francia era'c«»,
Hata fclfanta quattr’anni la Sede Apollollca . Gli fuccefle immedia-

tamente Bonifacio Nono , chiamato Pietro , ò Pietrino Tomaccllo ,

Nobile della Piazza di Nido. Giovanni Vigefimo fecondo, ò Vi-^'-'i 1»-

gefimo terzo. Nobile anch’egli, della Famiglia Coffa, chiamaro

già BaldafTarrc , Legato Apoftolico in Bologna di Lombardia . Mà
per toglierlo Scifma del millieo Corpo diSanta Chiefa , come fcco
ancora Gregorio Duodecimo ( perche Pietro di Luna , che facevalì

chiamare Benedetto Terzodecimo , fii dichiarato Scifinatico , 0
fcomunicaro ) rinonciò la Dignità nel Sagrofanto Concilio di Coflan-

za , nel quale fu eletto Martino Quinto Romano della Famiglia Co-
lonna . Paolo Quarto, detto già Gioan Pietro Carafa , che offen-

do Vefcovodi Chicti, ajutò grandemente 11 Santo Patriarca Gac-
tino nel fondare la Nobililfima Religione dc’Chicrici Regolari.

Finalmente in quelli anni calaniirolì , nc’quali trà crucici iffimo

guerre è tutto il Crillianelìmo involto , vacata
, per morte d’ Alefan-

dro Ottavo , oltre cinque meli la Santa Sede , degnoffì il Signore^

confolar la Vedova Chiefa , dandole il Santilfimo Pontefice Innocen-

zo Duodecimo
,

quali à dirc eli propria mano
,
perche unì i cuori de-

gli Emincntiffimi' Cardinali à qucH’unanimc Elczzionc, fucccffaa’12.

Luglio 1691. Egli nato in Napoli a’ 1$. Marzo i6iy. da Francefco

Marchefedi Spinazzola , Prencipc di Moiidorvino , e da Porzia Ca-
rafa Figliuola di Fabrizio Duca d’Andria , e di Maria Carafa Figlia-,

del Prencipc di Scigliano, col Nome d’ Antonio rinato dal Sagro

Fon-
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Fonte, e prima d’elfer concepito nel materno ventre eletto dall’AL
titànio fuo Vice-Dio. in Terra , Arbitro de’ Cicli , Universi
Pallore della Greggia di Criilo, Unico, e Supremo Prcncipc dej-

1’ Ecclefiaftica Gerarchia, prcpofe alla bizarria del fatto Cavallere-

feo 1 ’ humiltà dello Stato Clericale; Mi i talenti di Prudenza, cj
faperc non difgionti da Fortezza d’ Animo, pronto à non temere op-
polìzioni > e pericoli per decoro della Chiefa , rendendoli da fc ftef-

licofpicui, moffero i Sommi Pontefici ad avvalertene in Cariche di
confidenza , & honore . Fij dunque Inquifitorc in Malta , Vefcovo
di Larilfa» Nunzio in Tofcana , in Polonia , in Germania, Vefco-
yodi Lecce in Regno, donde chiamato in Roma, Innocenzo Vn-
decimo, Pontefice di defiderata Memoria, lo fé Tuo Maellro di Carne-,

ra , e nella prima Promozione del i.di Settembre t68i. l’aggregò al

Sagro Collegio de’Cardinali ,

Mà, doppo ha ver portata diecenovc anni con molto decoro la^

Porpora , e governata da amantitàmo Spofo la Chiefa di Napoli
Ionico Caracciolo , Creatura d’ Alefandro Settimo, chiamato dal Si-»

gnorca’29. di Gennaro 1685. à ricevere la copiofa mercede riferbam

taa’Fedeli fervi, e buoniPaftori, Innocenzo gli dièSuccelfore il Car-.
dinal’ Antonio Pignatello allora Vefcovo di Faenza, e Legato A-.
poflolico in Bologna. La Mano Mifericordiofa» la Verga Zelante.»»,

la Vita incorrotta furono le tré Minifirc indivifc, che pafccttcrodi

buoni efempi , d’ abondanti limoGne la fua Greggia., lufatigabilo

in tutto ciò, che potclfe ridondare in bene delle fuc Decorrilo;.
Rigorofo, e benigno ; manfucco, c collante; niente di leverò negli

occhi > niente di contegno nel tratto ; lì conciliava 1’ amore , c la ri-

verenza de’ Popoli, fpirando Macflà , ecortelìa nel portamento me-
dclimo del Pcrfonaggio , alto , fucilo , robuilo, e tuttoché in età a-
yanzata , pochi giorni non ufeiva di Cafa , palleggiando ordinaria-

mente fuori della Città, dove la Plebe minuta; fi rallegrava miran-
do la faccia fempre giuliva del fuo amorofo Prelato . .

Havcafi difpolla , fenza vanità d’ifcrizzioni, ò pompa d’ inta-

gli ,( co’ quali l'Ambizione fuol coprirei vermi del fuo Cadavcro )

nel pavimento del Domo la Sepoltura ; mà l’infallibile Previdenza-
dell’ Altitàmo , c|ie l’havca fcclto,& ornato d’Eroichc Virtù per col-
locarlo sii la Catcdra di San Pietro, nel Conclave del 1689. tnollrò

la grafia , che con la esitazione di sìdcgooSogetto , volca fare alla

Chiefa , maneggiandoli anch’allora il Trattato , c la differì all’altro

Conclave del tógi.incui moflò da’bifogni della Criftianità, cdallej
preghiere di tanti fuoi fervi» uniconmcravigliofa conformità i Voti
finallora divili de’Porporari Elettori , che l’adorarono Sommo Pon-
tefice , affumendoli il Nome d’ Innocenzo ; per feguir le vcfligia di

quel Sanritàmo Papa,di cui fìt Creatura. A quello faullitàmo annun-
cio , può intenderli, fenza fpiegarfi, quai fegni di giubilo ne moflralio

la Patria , non folo tutta la Nobiltà , mà fenza invidia la Plebe, chea
nel Padre dc’Povcri pretcndea maggior parte . I Signori Eletti della-.

Città gli fcriflcro humilitàma Lettera,ricevendonc piena di teneri fen-

(imenti la fcqucntc Rifpofla , che acciò confermane l’amore del San-
50 Pad*? vprfola patria, 6 refe comune à tutti colla Stampa

,

C J
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Dilcflii Filiit Nobihbui Virii Elefiit Civitalii Neapolitana

Innocentini PP. XII.
Ditelli Filii , Nobilei Viri , Salutem , ir Apoflolicam Benedi-

zionem . Ltfi non dubitarmi! qmn Nobilitatibus vefirii fatii fiuperque_,
notum , ac exploràtumfit , quam propenfiam erga Prdclari/fimam , No-
ftrique atnantijjìmam Patriam , Civilatem Neapolitanam , Splendidum^,
Vi'orumTogà > fagoque , omniumquc Virtutum genere prtftantium , Em-
ponum

, geramus voluntatem , ir quàm cupiamus prdclarii benevolen-

tia Nojlrd documentit veteri Veftro erga Noi Studio abundè refponde-

re ; de e'\ufidem nibilominùi Voluntatit effufia propen/ìone magit , magifi-

que Voi certiorei reddimui , re/cribentet Litterit , quibut perceptam à
Vobii ex Nojlra Supremurn ad Eccle/Ia Catholicd Regimen AJfiumptione ,

exuberantem Idtitiam luculenter dettaravi/lit
.
Quia vero in gloriam ,

ve! dedecut vejlrurn prdcipuè efl cejfiurum tantum Munut Nobii com-

mifium , de perfipeda Pietale vejlra plani confidarmi fiore , ut afifiduit

enixfiqueprecibui , validarn Nobii ab Ilio , .qui debilia interdùm Mundi
eligit , utfiortiora confiundat , opem irnploraturi fitti , ne gravififiimo im-

para Onerifiuccumbamui . Hacfipefireti , Nobilitata Vejtrai , Vniver-

Jofique Ordina , Cbaritatii fierfiu , quo poflumut ardentiori , in Domino
compleflimur , Vobifique Apoftolicam BenediZionem ilerùm , iterùmqut

impartimur . Datum Roma apud Sancìam Mariam Majoremfiub An-
nulo Pificatorii die 4. Augufli 1691. Pont.Noftri Anno Primo.

Tutta l’Europa ne refe particolari grazie al Signorc,chc per mag-
giormente confolar la Tua elucidarle motivo di replicar i fegni della

concepita allegrezzaiC certezza, che l’Efaltazionc d’Innocenzocra fia-

ta opera fingolariilima della Dcflra dclI’Eccclfo,appena pallàio un me-
le,concede all’Armi Cefarce l’infìgnc vittoria di Salcnkmen . E certa-

mente quindeci (confitte, che hanno ricevute i Turchi da quando inva-

fcro l’Auflria, l’Ungaria, l’Alemagna nel 1683. in paragone di quella.,

ponno dirli poco pitiche fcaramuccic fvantaggiofc,cosi nel numero de’

morti, nella perdita dc’bagagli,comc nella qualità dc’cóbartéti.Le più

famofe furono Torto Vienna,àStrigonia,due volte à BuJa,à Scghcdino,

à Darda , c (comandido le truppe il Principe di Ba den)quclla al Fiume
Morava, overeftarono vinti il Scrafchiero , el Sultan Galga Figlio del

Kam deTarrariichc durò tutto il giorno 29.Agollo 1689. có l’acquiflo

di cèto cinque cànoni da Càpagna,tende,c bagaglio:qucllc di Niua, 0
Vvidin,tutte fottogliaufpicii di quello fortunatoGuerricro.Niuna però

può uguagliarli có la prcfcntc,di cui parliamo, tanto più in contingéza

di tépi,chc pareva conduceflcro alla ruina dcll’armi Crilliane in quelle

parti,dillrattc le.cure di Ccfarc à fronteggiare i Fràccfi fui Reno,c alla

Mofa.à coprir Io Stato di Milano, e fovvcnireal Duca di Savoja,chc hà

folfcrto vederli rapire buona parte dello Stato, pria che dar fpontanca-

mcntc le Piazze di Vcrrua,e Vercelli, c della ftclfa Torino haver divifa

la Signoria, anzi con ammetter guarnigione Francefe nella Cittadella,

renderli ValTallo dell’altrui arbitrio

.

Cosi (landò le cofe d’Italia,e Germania,l’EfercitodcHTmpcrado-

re verfo il Savo era di trenta mila AIcmani,delle Milizie Ungarc,c Ka-

fcianc haveafi concetto di molto valore,e di poca fède;prcfo in mezzo,

c quali attediato dalla moltitudine delle Saichc armate,chead impedi-

re il trafporto delle proviàde fcorrcano il Danubio,c dalla parte di ter-

ra havendo à fronte un formidabile Efcrcito di oltre à novanta mila In-

fc-
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fedeli, non gii, come n’era precorfa la Fjma,raccogliticci,mà compo-
flo delle migliori Orde di Tartari , di ventimila Giannizzeri Veterani
richiamati dall’Afia, ove eralì fupplito a’Prcfidii con nuove leve,diret-

to da Officiali,e Ingcgnieri,che non liaveano havuto finallora,coman-
dato dall’iftcflò Kiuprelì Primo Vifir, co’principali Bafsà convocati da
tutto l’Ottomano Dominio.gófio poi da’fdici progredì dell'anno 1690.

in cui i Turchi ripigliarono Belgrado,Lippa,Vvidin,& altre Piazze,foc-

corfero Gran Varadino,Temifvar da molto rempo bloccarci gii vici-

ne à cadere. Aggiungeva baldanza al Vifire l’ha ver penetrata la voló-

tàdelITmpcrador Leopoldo di maneggiarli la Pace, introdottone il

trattato dall’Ambafciadorc Inglefc,& inviato à fi tingerlo il Còte Mar-
fily.Pcrciò trattcnédolo,3c allógadolo, era cosicerto di riportarla Vit-

toria dc'Criftiani,pattar il Ponte d’EflTech,cfptignar Buda, c bravar ir»->

faccia à Vienna con le bocche de cannoni,(de'quali portava più di du-
ccto)chegià in Coftantinopoli cranfi preparate Machine da trionfo,per

felleggiar la Vittoria, & accogliervi il Vincitore .

Mà egli non rividde il Serraglio , e fù l’ultima di fua vita la Gior-

nata di Salankmcn,dove fi vidde chiara la mano di Dio protettrice di

Cafa d’Auttria,c Diféfora di Sita Fcdc.Poichc attaccati dal Prccipc di

Badcn i Turchi,combatterono con tàt’ordinc,arte,bravura,oftinazionc,

che ben due volte furono fupcriori nclcóflitto,St in fine furono vinti,o

disfatti,cóputadofenc la perdita à tròta miIa,acqniftaronc tutto il Capo
co cento feffanta due canoni di metallo,muli,Camcli>danari,e ricchez-

ze infinite,mortovi ancora il Primo Vifirc,c gran numero de’principali

Bafsà,c ComàdàtLDc’Criftiani morirono tremila: ducòto Soldati,molti
Generali,feriti quattro mila cèto tròta fci.il Rcal Veffillo di color ver-
de^ oro,feminato di fteliuccied’argcto, c6 varii motti in caratteri A-
rabici,frà quali uno:0 Tutto* i\Wre,infiemcó la nuova della Vittoria fu
dallTmpcradorc inviatoal Sómo Pótcfice,prcsòtatogli dalCoiAntonio
Piccolomini,introdotto dalI’AmbafciadorCcfareo Précipe di Lie&en-
flain à bagiaril piede à Sua Sdritì,che n’cfprcffe il giubilo có folleggia-

re quella Vittoria nella maniera fletti,che fi fc nella Liberazione di Vie-
na,e fèfofpédcrc lo ftcndardo, ov’cra l’altro cóquiftato fotto Viéna,sii
la porta Maggiore della Bafilica Vaticani.Di qucfto S5tiffimo,e Zclan-
tittimo Pótcficc,rhe sézadarc un minimo quatrino a’Parétr. in follievo
de’Povcridn futtìdiodclla Sagra Guerra,tutte impiega le Rédite della..

Camera Apottolica, fcriverino con miglior forte altre pene.Solo è qui
degno d’oflfervazionc, che havédo il Signore deftinato ad Antonio Pi.
gnatello l’Honorc del Sómo Sacerdozio,hà fatto inaridir qucfto Ramo.
Metro degli altri tré Fratelli,Marzio Marchcfe di Spinazzola.Prencipe
di Módorvino,Luigi,c Fabrizio della Cópagnia di Gicsù,già hà triófato
laMorte,nó reftadoErcdc à Marzio,defóto il Primogenito natogli da Co.
fHiza di Guevara Figliuola di Giovani Duca di Bovino GranSinifcalco
del Regnojsì che i Suor Paola Maria Monaca Domenicana nel Monaftc-
ro di Sara Maria della Sapiéza di Napoli Sorella germana d’innocòzo
XII.inetid’86.annihà fatto il Signor la mercedcdi vedergiorno si lie-

to,c riverir,alme ncllTmaginc,un Fratello,ch'ha in pugnoFAutorità di
Dio,e le chiavi del Ciclo.Mà quello Ramode’Pignarclli provenuto dal
Marchefedi Spinazzola Marzio Seftogcnito di Fabrizio Marchefedi Ccr.
chiaro,può pregiarli di qucft'ultimo Frutto, che l’honora con itti Trire-
gno^ la Corona di tutto il Ccppo,c la Gloria della fua Patria

.
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AH'Illuftrifs- Sig.c Pad.Colendifs.

IL SIGNOR

DaBENEDETTOVALDETARO

P Er inchinar di nuovo il merito inarrivabile di V.S.lllujlrifs. non più

con una Bilancia Critica, ma con un ferro inghirlandato di trionfi

me le prefento,confegrandole il Ritratto diMicbele d Afie, Originario Nobi-

le Genovefe,la cui Famiglia,trafpiantata in Roma,produfie in IVapuli un co-

si gloriojo difcendente.Capitano giovane j), maìncui la gioventù non rif-

pettata dalla Parca ha commutò,a dir così , tutta IEuropa a compiangere l

tftremo Fato d‘un Cavaliere, che bavevagià nel più verde degli anni rac-

colte moltifiime palme,z$J abbattuto più volte l'orgoglio de Turcbi.Egli non

poteva trovare la maggioreprotelione,che in V.S.lllufirìfsda quale portate

cagioni ne deve bavere il zelo,poicbe s'El/a sa cosi bene della fua ferenijfima

Regnate,come anco de’Jùoi Patritij,e Miniflri le veci in quefio Regnofoflene.

re,di chi baper antico retaggio quelle Palme,ne deve decantare le glorie,tan-

topiù che trafpiantatc in quefia,anche Patria di VS.Illuftris. devono effer

mirate con lafiima,cb'efoltto dellafua Cafa,quale ha inalbato tanti trofei

nell'Italia, 3̂ hafervito tante volte per antemurale di liberta,quanti perfo-

naggiba partoritoITaccio,perche lajua modefiia ,no mipermette diyantag.

gio,
efolo lafupplico in quefio picciol dono aggradire gli atti della mia devo-

zione,mentre miraffegno

Di V.S.Illufirifs.

Napolijo.Maggio 1693-

JOeVOtifi-tervid.ObUgetifs.

Oom.Ant. Pillino.
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MICHELE D ASTE
DE“B ARON I D‘ ACERNO.

I Cajo Popilio Savcllo Cavaliere Romano fècebo*

norata mcnzion Tito Livio per quell’ eroico Tuo fa t-

to,allorche , alTaliti gli alloggiamenti Romani alle

rive dell’ Iflro da quei Popoli barbari > ubbriacati-

fi poi che depredaron le Tende, ritornata la Terza.»

Legione (già con l’altre fuggita , abbandonilo gl*

infermi nel Campo ) per cancellar l’ignominia della primiera viltà :

Popilio, mancandogli il piede , al coflume de' Forti Irebbe tutto 1
*

animo nelle mani, & fedefancia relifluì , luigi plurimum hojliumot-

cidie ; facen donc tale flrage, che nel folo fuo braccio pareva una io.

tiera Legione riftretta . La bravura del celeberrimo Barone Miche-
le D’Afte , che h i pochi ugualine’ tempi noftri, ti darà à vedere un
fatto affai maggiore nell’alfedio di Buda, ove già mezzo ftorpio,non

volle allontanarli dalla breccia , mà fequitò la pugna con quel co-

raggio,che in tutte le fue generoGfsime Gelta gli meritò l'encomio di

Valero/o in una Relazione della Conquida di Buda,imprcfsa in Vien-

na, & al Baroli Carlo fuo fratello inviata dal Cardinal Buonvifi , o
quelli ancora A’Imrepidoidi Famofo aggiòti nc’di lui Ritratti intaglia-

ti in Roma, 8r in Napoli, c una Fama durevole nell’ eternità dcll’Ifto-

ta,e nella meraviglia de’Poftcri i Si che ovunque lì udirà il nome di

2uda,rapraffi,che Michele D'Afte fu il Primo che con mettervi il pie-

de vittoriofo,vi mifc in poffeHb la Fcdciil Primo,chc fcpolto in quelli

Beai Catcdralc reftirui il decoro alla Criftiana pietà con le fue ceneri

.trionfali» Onde in un Difcgnodell’alfcdio di Buda Rampato in Pa-

rigi fi vede la di lui Effigie figurata à cavallo con quelle parole : Le_»

£jroti d'Ajl Lieutenanl Calanutifui It primieri qui entri daut la Ville .

In Napoli viddca’d. «l’Aprile 1656. la prima luce da Maurizio

D’Afte Romano,Baron d’Accrno, Città prelfo Salerno ,c Vincenza^
Carafa Sorella dclfamofò Oratore D.PlacidoCarafaTcatinoVcfco-

vo d’Accrra, Famiglie ambedue Nobiliffimeipoichc la PaternaStitpc

già Signora d’Aftiin Piemonte , trapiantata in Genova, da immemo-
rabil tempo vi gode la Nobiltà , fioriti già due Secoli in Roma conio

prcrogarive,e Cariche di Patrizihdiramata in Lfpagna , vi vanta To-
rcilo Cavalier di San Giacomo Tcforiere di Filippo lII.Gregorio Ca-
pitano dc’Vafcclli da Guerra Cotto l’ Impcrador Carlo V. morto iru

battaglia navale, c Frà Tomaio Cavalier Gerofolimitano , che nell’

attedio di Candir diè la vita in olfequio del nome Criftiano;alligna-

ta anco in Napoli con Maurizio dill'accenna» Vincenza Garafa,ol-
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5r4 MICHELE D’ ASTE
tre una femina dedicata poi 3 Dio in Roma>con fci Malchi fruttò nuo-

vi honori,eioè Carlo,ch’ha perpetuata la Cafa in Roma.Marcello già

Auditor di Papa Alcfsandro Vili.Canonico di S.Pierro,& al presf te

Arcivefcovo d’Atcnc,Nunzio Apoftolicoa’Svizaeri, eGrigioni ; D.

Gregorio, prima Prcpofito della Cafa ProfclTa di S. Biagio in Monco
Citorio in Roma, & al prefente Rettore della Reai Chitfa » c Con-
fervitorio di Santa Maria di Loreto di quella Città . D. Luigi al-

tresi della medelìma Congregazione Som ma fra . D.Francefco Ma-
ria Secondogenito , Teatino, Teologo del Confcglio Collateralo ,

Confultoredel Sant’Officio,Arcivcfcovo d’Otranto,nominato a quel-

la Chiefa dal Rè Carlo ll.per le inftanze,che gli ne fece ITmperador

Leopoldo con la fcguentc lettera .

Sercmffìme , & Potcntiffimc Rex Domine Nepot , Affini:, & Trater

ebariffime Ma)tftati Veftra tnixè commendare aggredior Hcnorabilem,Fi-

diem,Dilelìum Francìfcum Mariam D’A/Ie,Neapoli oriundum, quadra-

ginta annorom,Ordinii 7 beatinorum Religiofum, à Sanguini: Nobilitate ,

faniìimonia, & integritate vita, dottrina, confitio,magni: ingenii dotibu:

,

alii/que virtutibuj adftatum perfelìtoni: collimantibu: vaiòli laudami» »

quindteim annii Studii Pbiltfopbici , ctr Tbologici Lelìorem , Ma)eftatu

Veftra Theologum,& in Regno Nrapili: Sanlìi Offici! Con/ultorem . Fra-

trem habet llluftrem,& Venerabilem Marcella,n D’Afle,ob magna: animi

dote: à Sua Sanlìitatc elelìum Auditorem,Virum ad obfequia Doma: No-

ftra vigilantiffimii. Alter Germanu:frater, poft ex,telata qumdecim anno-

rum militiamoli Vngaria obftdioni Civitati: Budaprafen: , vitam Deo

,

linde venerai, multi: vulneribu: cantra Barbaro:,nonfine immortali lau-

de confecravie.ut Fumilia Baronum D’Afte, nonfibi ,fed Reipubhca nafei

bareditarium comprobetur-ftfc.

Michele Terzogenito,nel Collegio dementino diRcm3,pcrfez-

zionato negli efcrcizii, & erudizioni cófjcevoli a Cavaliere di vivia-

mo fpirito,rapito dall’attrattiva dell’armi,calamite della Nobiltà,nel

Monti*'*'o- 16 74- andato à Vienna,e pafsato in Fiandra, apertovi dal Rè di Fré-

footo doine. eia un Teatro di fanguinofe tragedie, nell’ Eiercito Spagnuolo militò

**

g

1 ' 0"'m' Venturiero . In Alfazia con pollo d’Ajutante del General Capra-

ra,diede più illudri efempi del Tuo valore . Brifach , Agcnau , Renu-

chen, OfFcmburg, Trcveri,Filisburg,ò frutti di lunghi afsedii , ò fpet-

tatrici di crudeli combattimemi , furonoancora tedi monii della bra-

vura del Giovinetto Michcle,cui il Generaliffimo dell’Imperio Carlo

Duca di Lorena pofe fin d’allora grado afFezzionc,riconofcendogliiti

volto i veri colori dell’antico Sangue Romano , fpcrando veder in lui

qualche nuovo Camillo ; nè la fperanza andava fallita , fci più belli

allori con troppo celere taglio non ha vcfse mietuto la Parca . Doppo
la Pace di Nimega rifolutodi dringerein caufa più pia,e Chridiana >

cioè contro Turchi,& Ungari Ribelli la fpada,Michcledi nuovo li efi-

dufsc à Vienna . Dalla Fama del fuo valore trovò quella Corte oc-

cupata,ricevutovi condimodrazionidi dima da arrortìrnela di lui in-

nata Modedia. Cefare,fenz’altrofperimento,a’fuoi dipendii l’amnr/L

Legandogli una Cornetta di Dragoni, lìcuro, che dalla mano intrepi-

da del Baron D’Ade,le Cridianc Infegne non poteano erborarli, che^

gloriole . Mcttcvaofi inficine allorai Reggimenti , edifponevali la.

Sol-
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ite' saroni r>' acèrbo::'
Soldatefca per pafsar forco il comando del Conte Enea Caprera inJ
Ungaria dilacerata da fedizioni,corainofsa da’stavi humori de’ mal-
coòtenti , che odiando chi la Religione , chila Grandezza dfCafad*
AuAria , fidando non meno alla Porca , aperta à proteggerli > che ad
altra ChriAiana Potéz>,chc per altri Ani altrove diAracva P anni Ce.
farce, fi congiónfero ad Emerito Teldi,cervelli inAabili à una tcAa di

v£co,e facevano ripullular quell’idra poco prima mozza di molti Capi
Cofpiritori.Michelc facto già Capitano nel Reggimcto di Scafiiberg

in quella guerrajchc bifognava tarli co riguardo di non tirar alia pre-

da del rimanente deli’ Ungaria le branche delle fiere Ottomane, fè

conofccrfi con prove diAinre di bravura , e di felino. ’a.
.*

r

Ma il Primo Vifirc,che à prevenir con ctudclilfima guerra gli ul-

timi giorni della tregua fpirancc haveva indotto Maometto Quarto
Gran Signore dell’Oriente,trauenuto su legiravolte il Conte Alber-

to Caprara Inviato Straordinario di Leopoldo à prorogare la Tregua^

mentre per ridurle fotto la fuperfiiziofa Coda di Cavallo fpopolava

PAfia,e l’Europa : adunaci più diducento mila Barbari, calò dal Po-

tè d’EAech, copri le Campagne intorno à Vienna d’ «numerabili Pa»
iiiglioni,chc formavano non una Città , ma un mezzo Mondo di Tur-
chivTartari,Moldavi, Tranfilvani» VaUacchi,& Ungati Ribelli, tratti

chi all’ aura della gloriai più all’odor della preda , & a(Tediò la Reg-
gia Imperiale dell’Occidente. La difefa ail’tncomparabil CoAanzaj
Militare del General Conte Rugicro Ernefio di Starcmbcrg fu da_.

Celare comincila , c sì puntualmente efequita , che non foto l’ Impe-

linola il Crifiianefimo tutto gli deve eterna gratitudine di benediz- . ,,a

zioni , c di lodi . Gli Officiali a lui fubalremi fecondarono con inde-

feffa applicazione la buona condocti del Comandante . Fra erti il Ba-

ron d’AAe fi meritò non molto difugualc la gloria nella difefa deh Ri-

vellino di Corte,e del Bah ione Loblc,lcopo di tutte le mine,Staffiliti

Turchcfchi:con iAuporc,Sc acclamazione dc’piti provetti Capitanilo

propugnò undeci giorni , foAencndo a petto {coverto cinque terribili

urtacchi >nc’qujli molciffimi Infedeli uccifc, e sbalzò di fua mano all'

Inferno,cacciandoli particolarmente dalla pnnta dclBaloardo, cho
feonvolea da mine , e fornelli haveano a coAo di {àngue i Turchi

guadagnata,e piantatovi alloggio ; datane poi publica attcAaziono

dalTcncnte Manichilo Generale Carlo Lodovico Radcoit Conto ìo -M*!-iS*7

di Souches con le feguenti parole . Dico con ogni verità , che effo nel

1683 .nelformidabile afjedio di quefta Imperiai Città di Vienna habbia-,

date ccnfodisfazzionc , ir applaudimmo univerfale prove/Iraordinarie

di valore , tanto daprudente Officiale ,
quanto da Coraggiofo Valturiere,

principalmente nel Rivellino del Pollofuori della Porta della Corte , attac-

cato dal Nemico , ovefifegnedò confrequentifortite , e con ributtar vigo-

re/amente gli affalitori i poftìà nell' ofimato , e lungo affilio dato al Ba-

fiione l’Obel , doppo la prima minafatta antecedentemente giocar dall'Jni.

micafotto il Bqfltonc della Corte, comandando ivi nella Controfcarpa eff»

Sig.Barone danneggiò notabiliffimementc li Turebi , con una continuata ,

*folta grandine di mofchetiate ne'fianchi , e nellefpalle . Non minorifu-
rono le di lui prodezze nell’ultimo affedio di Euda,&c.

Saziateli nelle vilccce de' Circonc ili fotto Vienna le Sciable Po-
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lacche

, $ le fpade Alemane , abbattuto l'orgoglio dell’ Alia lotto al

piede vittoriofo de’ Capitani Cattolici
,

pcrfeguicando/i le Truppo
fuggitive de’ Turchi -, c quando nel Eofco della Selva Nera corfc il

Lorena ad ajutare i Polacchi , c quando lì combattè predò Barkim-,
l’Ade con opredi bravilTimo Soldato , del Tuo promulgato coraggio

,

inprefenza del: Rè di Polonia» c del Lorena » diede cvidcntiilimc ino-
ltre, cflèndo tra’primi a fnperarla Palanca di Barkam , che fii prefau-
a forza , e vi lalciaron ta vita innumerabili Ottomani.. -Nell’ acqui-
fio di Strigonia fartoa’28.di Ottobre dell’anno delio i 68 $.non iga;i-

carono fstighe,cperieòli a Michele * 'poiché non primi-fi tefe a patti-

la Città,che fòrte, aperta la breccia , egionti iCridiania tiro di Pi-
llola,già djfpodi per J’aflalto . Cosi terminò in fede quell'anno, e fi

coronò di vittoric,gictaci in. faccia alla Luna i temuti (corrucci dello
Croce,riverfate sù gli,occhi di Codantinopoli le prime lagrime della
Germania. T--... . .c-vr.,.. J :

In vece però di rippfar ITnvernb a’quarticri, e rifanarfi dalla fe-
rita,che levò in Viénajintraprcfc nel più inrenfo rigoredi quel gelido.

Gllma-il viaggioaPoloniacoodorto dal General Scaftctnbcrg per la

cZiìun'ftìh.
«S'^h’cgii delToTpicgò . Tanta che in riguardo ancora dcllafutu.

' lettura, fiudìo., applicazione* è maniere amabili , efilmabili, lo volfi
meco quandofui invidio daS.M-Ccfarea in Polonia , c Pbaverei promof-
fo alte prime Cariche del mio.Reggimento ,fe nonfo/T in tanto fiato fatto
TenmteColonello nel Reggimento di Grana, &c. .D .

Del proprio ritorno l’Ade fcrive al fratello.^»;fon che due giorni*

Da Unir. 55. che bò quifatto ritorno da Cracoviafiavemifono trattenuto la copagnta del
F'tr.iiS). mio Signor Cenerate alcunefettirhane

Dalla pioggia delle celedi benedizzioni comparve ancora :J*j
Campagna del i684.inadìata,crclcehdo il coraggio dc’Cridiani dal-
la codernazione dc’Turchi. Vicegrado,che dòmina il corfo del Da-
nubio,& impediva il trafporto dc’vivtfri, diede a’Nodri la prima pal-
ma,benché colta con mano infanguinata . AT6.di Giugno invedira,
quantunque col continuo fparo dall’ Artiglieria la Pia/fza fi faccfso
intorno quali una muraglia di fuoco, e dato all’8. della fera il fegno
d’affalir la Palanca , il Cavalier di Rofnè attaccò co’ Venturieri la-
prima porta,Se atterratala,inoltrolfi alla feconda , che buttò parimen*

Chmaiiflam.
“ "*!' '«"P® irtcfj0 » che il Baron d’ Ade Capo dc’Grana rieri a petto

fdi$ m l'un, di mill armi di ferro,e di fuoco,giteando contro i difendati una pioggiaXC"'W<i’lcC£rc granare , havea formonta ra la muraglia, e fi Irato nella Cit-
tà, cacciando, ferendo, uccidendo chiunque glifi parava davanti, sì

che i Turchi incalzati da dueferoci drappelli , non poteudo rclidere ,

accompagnati dalle falvè incedimi dc’Cridiani mofchctri,fi rinchiu-
fero nel Cadello, ch’c fopra alta Rocca,circoidatoda fofso di figura-
drccta,c bislonga, difficile à farvi impresone ,ò il fulmine dell’ Arti-
glieria, ò il volo delle bombe • Alcune però di quede cadendovi , c
dal Colonnello Bc-K guadagnatali femprc più I’afprezza della mon-
tagna, fopra la quale prelè podo dicrro una muraglia in faccia allo
-porta della Fortezza , i Turchi impauriti , all'invito del Lorena , no
patteggiarono la dedizione,(òrtcndonc a’iS.di Giugno firicento vcu-^
«cinque Giannizzeri,convogliaci aìTIfola di Sant’ Andrea , acquido
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ch’abbreviò in due giorni i pcricoiì,e la gloria di molti mefn •

tn due grandi braccia ove fi dirama > c poi al corpo le riunifeej

ferma il Danubio qued’Ifola, dove il Lorena >girtati sii l’uno» e I'al«

tro Ramo due Ponti, a’io.diLugliocominciò ì traghettare J’Efcrci-

to . Con vent’otto mila tri Fanti,c Cavalli,mifero avanao delle for-

midabili copie,che l’anno avanti leccarono tanti fiumi»il Scrafchiero

fi oppofe,tentò il cimento,fenza mai venir all’abordo, con diverfe fo-

ghe filile varie,mà tutte teatrali battaglie , che fi rifolfcro in una vitu-

perola ritirata verfofiuda alla falda della Montagna di San Gerardo.'

Nel mele ftcfsodi Luglio, che dal fuperbo Ottomano fu inveitila la.

Kcggia del Cattolico Imperio, fi piantò da’Fcdeli l’jffedio alla Capi-
tale dell’ Apoftolico Kegnod’ Ungaria ,che fe non riufeiper l’ indo-
mita refiftenza de’difenfori,e per l’infermiti,e patimenti del Campo;
fervi di paragone alla coftanza dc’Crifliani , che non sloggiarono,fej

non quando la Ragione minacciava lorociò che non havea potuto il

Scrafchiero , afsegnarlifotto quelle mura il fcpolcro. Gode ella an-
che hoggidi la prerogativa di Capo dell’ Ungaria ; benché in Alba^
Reale fofse la Corona,e la Sepoltura de’fuoi Rè, con chiaro arnmae-
filamento a’Potenti della Terra, che dalla Cuna, come cantò il No-
flro Poeta, c molto più dal Trono alla Tomba è un breve palio. Mi il

gran Corpo del Regno mutilato,e diftratto in varie Provincie , parte

flà fotto Dominazione di particolari Prencipi , che ne pagano annuo
cenfo al Tiranno dcll’Oricnte,parte l’Ottomana catena mifcramcntej

firafeina . La Vallacchia , Moldavia , Tranfilvaoia , fiofiina , Ra-
feia , Croazia, Schiavonia, anch’cfic divife in ampi Comitati 1

tutte vivevano all’ombra dell’ Ungarico Scettro, la cui giurifdiz-

2Ìone ftcndeuafi dal Fiume Taifsa
:
al Mora, hora affai più brevi hi ri-

flutti i Tuoi limiti, c ’1 Danubio feodendoUjin Superiore,& inferiore

la diuide.

La Aia molta feliciti può dirfi cagione di file miferie , e le doui-

ziofe miniere d’ Oro ( di cui , dicono tiouarfi anco tri folcili deUej
vigne alcuni quali fputi,e frimenti)allerutono l’avarizia dc’Barbari»

che l’inondarono,mafiimc follevato al Trono Hi Coflantinopoli Soli-

mano, il quale rceuutoui come amico, fe ne fece Padrone nell’ anno
!540.Etal fù la difgrazia di quella Metropoliti cui oltre unSecolo fi

è aggrauata la Ahiauirudine , e donde i Turchi, quafi dalla Rocca
principale della Tirannide, tante altre Città , c Prouincic hauca-

no fatto cadere fotro la lor feimitarra , ri.icquiflatc poi da’valorofi

Capitani di Leopoldo , inficine con la Reggia delI’Ungaria; douen-

do i Poderi invidiare a gli occhi ooflri la buona forte concedaci dal

Signore di vedere al piè della Cridianità fpczzati i ceppi della Bar-

barie .

Trà nodri Capitani, oflcruata l’intrepidezza, e cautela del

Baron d’Ade ,rcgnalato(ì in tutte le fazziooi precedenti , il Lorenaj

(hauenjodi nuouoa’ 18. di Luglio rotto il Scrafehicro al Monto
di San Gerardo) lo feelfe per Capo del l’attacco,ordina ndogli,chc alla

teda de’Venturieri,e cento armati di corazze,egratute»fi pvefentaffe

alla brcccia,douendolo Arguire un’ altro Capitano del Reggimelo
Mansfeld con limil numero di Soldati , dietro i quali per Coltencrli

,
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marchiarebbcro li Cónti di Tilli»& Herbcflain, quello con duèenra »

quello con cinquccent’huomini , che quando entrartelo nellla Città,

aprilfero per la Porta del Danubio il parto al Tenente Colonnello'

Calemfels, deftinatotii con cinquecento Soldati , comandati an«
cora à penetrar per la breccia dalla parte del Fiume quattrocento

Haiduchi , difpofta per (palleggiarli in luoghi opportuni l’Artiglie-

ria , offendo in gran moltitudine i difenfori apparecchiati à riceuer-.

li. La dirotta pioggia delle granare , i lampi horrendi delle bom-
barde, il fuoco continuo della mofehettaria non icrmaronol’ardi-

tillimo coraggio del Baron d’Alle , che auanzandoil palTo , etra le

fcurcaze della fera , in cui lì diede il fegno all’ attacco, fatta piu

fpiuenrofa dal balenare delle palle volanti » moftrò chiarilfimo di

quale fpirito di fortezza lòde dotato l'animo fuo imperterrito. Con-
ciofiachc formontata con ammirabile bizarria, & impadronitoli del-

la breccia,vedendo dietro ad elfa i tagli, c ripari de'Tnrchi , s’inol-

trò, li forprefe,abbattèle palizzate, c con l’ aria dell’ inferocito fem-

bianrc,imprefle tal terrore ne 'Turchi, che volte le fpalle , al coperto

delle cafe li ripararono.

Secondatoda'Capitani fcguaci, inoltrodìalla Porta del Danu-
bio,' mà qui trouata à fargli argine la piena de’Ncmici , attaccò con

ertila zuffa', nè farébbeftat» lontano da cnidente rifehio 1

, per la->

difsugtuglianza delle forjje,fe à foftcnerlo non aceorrcano i Compa-
gni,da’quali fpauèntatf'gl’Infedelijlì raccomandarono nuouamcntcj

alle piante, incalziti da’Noftri lino alla porta del Cartello, cho
dal Comandante fti chiufa, rimarti molti de’ fuggitiui, vittimo
delle fpade Tedefchc . Furono ragliati à pezzi mille ducento

Ottomani , impadronitili i Ccfarci della Città Bafsà , c poi

del Cartello fu ’l. Monte di Sin Gerardo , dilatandoli per tut-

to l’ Elcrcito la Faina del giouinc Baron d’ Afte , alla cui felice*

condotta dontali,col foló difpcndio di venti Soldati tra morti,c feriti»

racquirto.Quàto gencrofo egli fulTe nello fprezzo de’pcricoli,c nel nò
curare il faligne , che verfaua dalle ferite vedcli da una lettera del

Marebcfed’Arquara , che ferine .
-

Quell'anno poià Buda, nella pre-

fé delia Città 'ita])afece meraviglie , entratofra'primi dentro , epoi in._»

altre occafimti
, paftì ,

portato daIfuo zelo , ebravura à taieia di teme-

rario e'fùferito mahréente nel braccio , e la non curanza dellaferiti_»

( 'Volutofiateper lo più in piedi , &in azztone ) l' bà. ridotto à che per

verità nonfipof]a valere del braccia fin' bora , ór. Mà sii la For-

tezza'
1

' collocata fopra inacccrtìbilc rocca, non li pianraroas

glieli' dhno le Crilliane bandiere , benché ancor d’ erti 1
*

Afte’ riportò' l’honore fpiegato in una lettera del General Veterani ,

cosi : A Budafu il primo , ch’entraffc nella Città vecchia , e che due^t

volt efiportifin tà la'breccia della Fortezza , dyvefefoffefittofeguita-
to dallagente datagli, viprendevi pofio . Ripa (fato il Danubio, di-

minuirò di venticinque mila Soldati l’Efercito Criftiano,fù dall’Elct-

tor di Baviera offerto all’ Afte un Reggimento nelle fuc Troppo ,

mà da lui riverentemente ticufatoà perfuafion del General Capra-

ij.

Era il Reggimento del Marchefedi Granatite per il R5 Catto-
-.'fcVìr

“
'

1 1 1 lico
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fica geniemani i Paeli Baffi ) fotto la direzzione del Tenente Co»
lonnclio Scijm irafeh vogliofo di paflàr quieti gli ultimi giomidclla.

decrepita età . Il Caprara haucudo mira al valore moftraro in tanto
occafioni da Michele , fc riffe al Grana perche fi contentaffb di craf-

• ierire nel Baron d’Altc la Tenenza Colonnella del Tuo Reggimento ..

Allenti fcnzi difficolti il Marchefe-, efprimendo vino dcliderio di.

veder quel giouineCaualierc, della cui brauura tanto diccua In-

fama. Efottato dunque dal Cardinal Nunzio Bonvili > c dal Ma

-

rcfcial Caprara , che i’ amauano da Figlio » venne sùJe pofte iiu»

Fiandra il Barone > & abboccatoli col Governadorè, reffò quello

tantoTodisfarto del brio naturale» c della fina prudenza accoppia-

ta i nobil modeftia , ciac lo rimandò accompaguatocon efficaci let-

tere à Cefarc,il quale ben informatoli dal Duca di Lorena, per uro-?

te dello Sciamarafch dichiarò Michele Tenente Colonnello del Reg-
gimento .

Nonrcflò defraudata la Munificenza dell'Augullo Benefattore»

poiché al valore dcU’Aftc aggiunfe nuouo lpronc,c viepiù infiammò

il zelo di fedelmente feruirlo,fcnza rifparmio delfanguc,cdcUa-vìta»

dtcui Iti in cuidcntc pericolo,quando (òtto il Generale Schultz nel

principio della Càpagna del i68j.fi rrouò all’attacco dTTngnar nell'

Urigarla Supcriore.Nè è da tralafciarfi ciò che il Còte Solari fuo par-

li.iliifimo Cdfidenre,& in molte imprefe Còpagno ne fccitlc-.L’Inver-

mófeguFtefollo il Comodo dello Scallz. bebte la direzzione di quell’Infan-

teria , che doppo baverprotejlato contro l'imprefet d'XJnguar , ordinò lui

tulio l'
affé

dio con tal ordine , efollecitudirne , che nonfipotevafarpiù, e.

fefoffefiatoJegmtato in unaJortitat farebbero entrati nella fortezza.»

coni Nemici. Nericevèpure unagrandiffima mofcbettala attrayerfoil

corpo ,
quale non lo potè eofiringere à reflare più difigiorni à letto , ej-

fendo/ijubilo meJJ'aìn marchia col Reggimento verfo Neieijel ; dov’ btbbe

lafortuna , comandando pure l’offalto generale , di entrarvi alla teficu»

di lutti dentro . Eccrtofurono notabili tefue efficaciffime eforiazioni »

t di/pofiz om fatte alla. Soldatefca , che certo fu ammirato , in tal

modo , che in facciafe gli leggeva una certa, vittoria . Quella fi» pre-

ceduta da una ferita di freccia, che nell' atto di rcfpingere uua_>

(ortica» cd’ incalzar ardentemente il nemico » fotto l’orecchio lo

colpì

.

Ferita che lo ridulTe à mal termine, e nc feoprì quella coRanz.a_>

nel curai lene,che il Signor Francefco Tucci Auditore della Nunzia-

tura di Germania, ri fenice con termini d’ammirazione. Doppo- nude»

tempo riufc't di tirarfuori ilfirro d'unafreccia , che in tutto è tango mez-

zo dito , con baveranco fiorto il capo , che doveva efjert incollato den-

tro il legno ; & ogn’unofi meraviglia come per nove mefifia flato total-

mente occultato in quella parte , benché per efier lancetta longa, efiretta*

baver cagionata enfiagione continua , fi refia appagalo dellafingola-

rità . Il Sig.Barone con lafuafolitafofferenza^e generofità nonfifec<L->

tenere , non fl moffemai , e nonfi dolfe , benché il Chirurgo (al quale^a

regalò cento Tal!ari) lo tfortaffe àfinlture vedendo il dolore ccvffivo »

che doveva infallibilmentepaure , ejfendo convenuto tirarlafùori con te-

naglie »

LettJel Msf-
ik. Sfittala 21 .

Del Geno C«-
p*ara 28. <??«.

1685. •»

Di gitola Pai-
COJtiftì lo./’f»

tr.jr.i6Ss.

Dell' Affé al

PrateIto 2J.
Gen. i68$.

I-ertJel Afar*
tlf.diGrana al
falcon. U* al

fratello. 4*11
*

Afte 2. Mar*

l<5Sj.

nwi

Da Caffov. j.

Affile 1687.
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MICHELE D’ A Si TE
natile, ire. In queA’alTalto di Neichefcl , contro I’ ufo viddcB 1*

Afte andanti con la Lorica
,
poiché in alcri cimentigli ferul di coraz-

za ilfuo cuore. Quindi tribbiamo da un' altra IfCCt.rrt del medefimo.

Tucci. Cercai di ricomprare ogn' arma del Signor Michele-, mi potrà

informar// da tutti , eh'arco nelprimo affédio di Buda andava agli ajfal-

ti con unJolobafionaccio nelle mani , del qualefifervtVa per tener uniti

quei Soldati, che guidava , e nell’ affatto di Neubeufel, U Mare/ciai

Caprara gli comandi rigoro/amente , chefi metteffe l'armaturafua-xbe^i
Vimprefio, com’egli diceva , che chiguida altri nondeve attenderai/e_,

fteffo

.

. f; :

Sento Tornino piacere che nella tcllitura di quella Vita , enei
racconto dell’eroiehe imprefe dell’Afte» più che la mia. fudino le^
penne di molti Eroi. Quindi il General Veterani fcriuendo dcll’af-

Icdio d’Efperies . Hierifera di/ponendo il Signor Baron d’ Afti il modo
di avanzare alla muraglia delfofto , com’èjucctffo , enei medefimo at-

taccarvi li minatori -, in queft’iftante l’Inimico per un piccolo bugio ejpref-

Jamentefatto , fece unafortita . Se ne bavea notizia ilfudetto Cavalie-

re, mettea le opportune Sentinelle per offervare quandofortivano, poi-

ché ilfuo di/egno èfiato dilajeiarnefortir molti , accio avanzando con-

tro effi , ripagandoli alfavore dellafirettezza del mede/imo bugio
,farne

un buon carnaggio . Mi la Riferba nonio volfe feguitare . Il Signor
Barone ad exemplum avanzò con due , è tri altri

,
gridando Avanza

avanza, mi purefletteròfermi , e l’Inimico all’ Armafe ne ritiri nella

maggiore confufione . Nel ritorno , chefece ilpredetto Cavaliere refiòfe-
rito d’un colpo di mofehetto vicino allafpma delle rene , che lo traverfz.
eforfèfuori dallafpalla dritta

, fuori della qualefé litagliòfuhito lapal-

la . Laferita èfortunata , e credo , à quanto ancora mi dicono i Cerufi-

ci , che lafcamparà . Io non poffo lodarne à bafianza il valore diquefta

Cavaliere, poiché non ero dtfiante da qutftofatto

.

Non diuerfa bra-
mita moArò ncH’affédio di Callouia > sìgran concetto perciò fc nt»
facea nella Corte , non meno , che nel Campo, che diede motiuo
al Nunzio Cardinal Bonuiii di efortarc il Barone D. Carlo d'Afte à
continuare 1’ intra meffo fouuenimento di danari al Fratello. /*_»
tanto compatijco i difiurbi difuaCafa , mi nonpoffo approvarli , che In-

ficinofenza affdtnza il Signor Barone
,
perch'egli è qui in tantafilma

chefefarà aiutato da loro Signori,//metterà infiato di portare una gran
fiodufazzione alla Gufa , ire.

Mà cri venuto il tempo difpoAo dall’Altilfima Prouidenza per
reftituirc al capo di Ccfare la Corona d’Ungaria con la Città di Bu-
da fua Metropoli , che due anni auinti hebbe la forte di non cedere,
in quello non mantenne il vanto di nó cadere furto il poderofo brac-
cio di due inuitti Campioni dell’ Imperio ChriAiano , Duca di Lo-
rena , & Elcttor di Baviera . Quelli nel mtfc di Giugno i63tf. tra-
gittato di nuouo all’Ifola di Sant’Andrea il Danubio , inucAira , e
prefa la Città biffa ; contro la iupcriore , nel cui attacco conlifte-
tu l’opera, e la fatica, alzaron le batterie , e cominciatongl^ ap-
procci . Non ceffiva di fturbare i lauori il numeralo Prelìdio, ulccn-
do , & affittando i Gua Aadori , & Opericri , benché Tempre conj
blor peggio > colandoli una morce di Soldato Criftiano cento vite

di
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di Turchi . A’ aj. diLuglioferonoducfortite in un tempo > 1' unv<

da quella patte della Città > dov' era il Quartiere di Lorena verta i

Polli degli Alemani guardatidai Conte Saut» clic lircfpinfcro bra-

vamfcncr» trovandovifi i principali Comandanti ; e fu di ro flore a’

Cnfliani la naturai Pitti de’Turdii» che non curando dell’ eviden-

te lor rifehio , trabevano fecoi Compagni feriti , e ritiravano i de-

fonti ^avvenendo che , lopraginnti i Tedefehi ? rimancan trucida-

ti inficine il moribondo languente , cl pictofo foccorritorc .

L’altra fortita in quel giorno;fì»concro
(
il Quartiere de’Brande-

burghcli > a’qualicagionarono qualche fi.ampigi io , che durò po-

co > poiché riordinatili infequirono il Nemico: lino ad una muraglia

minata. Mà quindi ufcice improvifamente alcune Truppe di nalco-

ftl Giannizzeri , ferono prendere a’Nofttiia piega . Perciò d’ ordi-

ne del Lorena avanzarti Reggimenti di riferva comandati dal Te-
nente Marcfcial Contedi Souches per foltenergrincalzati» fpingcn-

dovi ancora i Talpazzi » &Uf$ati guidati dal Baron.D’Aftc, C ripi-

gliò pili che mai atroce la zuffa , ridotta à mezza battjglia»combac-

tcndofi ad arme bianche, rifoluti i Turchi ( a jurati dal Cannone-»

della Fortezza) ò divincere, òdi morire. Pure il primo faHì, il

fecondo toccò loro in gran parte » rimaftone fui Campo mietuto il

fiore dalle (pade Alemanc » eà quelli funellara la vittoria dall-u

perdita di molti Officiali ò cllinti » ò feriti » rra’quali Michele rice-

vè al piede una palla di pillola » che Ipcoflrinfe à fottoporfi alla cu-

ra» e non intervenire al nuovo aflalco generale dato \con quindcci

mila Soldati alla Piazza a’i 7-di Luglio , non meno inq-aprefo coio

vigor da’Cefarei > che foftenuto con fermezza dagli Ottomani

.

Quivi altresi bifogna un poco far alto,3t addjra breve paragrafo

di Lettera del Nunzio Cardinal Bonvifi , che cosi ferivo dell’Alto .

Nel (ulto egli guarì dillaferita > e preci à Dìo , che nonne pigli dell’

«lire , perche ilfuo coraggio è troppo grande » ir eguale è la volontà di

avanzar/icon/ingoiar izar/ìfopra gli altri . Eque/lo hifatto morire nel-

l'infelice ajjalto di Buda il Principe Piccolomini Figlio del Conte di Cela-

no. Onde prego Dio , che temperi ilJuo ardore , e lo prefervi negli altri

affalti, ebe/t hanno da dare, coni qualifpero , che inpochi giorni ejpu-

gnaranno la Piazza . L’eltrcmo fato , che in quella lettera fi accen-

na di Erancefco Piccolomini d’ Aragona, dc’Prcncipi di Vallo,

Conti diCelano, e che hò narrato nella ferie de’fuoi fatti , non lolo

non atterrì, mi più infervorò l’animo di Michele , il quale haveua

più volte ammirata l’intrepidezza di quel giouane Caualicre , e poi

fedelmente affillitogli finoall’ultimo (pirico. Siche ildi lui Padro

Principe di Valle quantunque havefse lotto Buda 1’ altro figliuolo

Enea Piccolomini , nondimenodal Baron D’Ade richiefe la notizia

di ciò ch’havefse l’eflinto Principe difpodo per tcflamcnro, feriuen-

dogii in quella forma . Fece V. S.Jperimentare in vita alla B. A. del

Prìncipe Francefco mio Figlio qualifoffero le qualità d'un buono, e cor-

diale amico , egli volle ,
per quanto bòprefentito , far goderegli effetti

ambe in morte , mentre lafciì di vivere , tipuò due, nellefue braccia.

Sùquefta cognizione ho/peranza Io ne'fuoi favorì , rendendo pago il

mio dcfdtrto nella notizia dell/ultima volontà dfl mcdtfimo nella di/po-

BsJt.degrAv
vtnim.cn.

Da Vien.v/a

Ugl.i686.

\

\t .

Da Napoli il

•

dtgofl» 1686»



MICHELÉ D‘ ASTIT
fidane (irta lefuefacoltà , non ejfendovi chi megliopo/fa ejfert informi*

lo , di V• S. come quella , che nell' ultim’bora nonfeppe lafciarlo di vi-

fia . MifcriveD. Enea I' altro mio figlio, &c<

Il Barone intanto ródendoli d’cttér neceflitato à guardare il pa-

diglione,quand’altri tra 'pericoli s’immòrtàlàvàhbiajutatoda'Dcime-

ffici fi fè condurre à piè della breccia, ove non potendo con la mano ,

combattea con la vocc,iftcoraggiando.gli afsalltòriic perche i Turchi

face,in volar varii fornelli,e havcanofparfa d’abbondante polvere 1*

breccia,un battaglione,che già haveala montata,più non potendo rc-

fiflere al fuoco,e al gettito dc’faffi,ritrocedea.Ira,è Zelo (limolarono à

quella villa Michele,che quantunquenon potette reggerli per gravez-

za della ferita,prefa forza dall’innata Gencrófità,fgridò qoclPinfoli-

ta viltà de’Tedefchi.Cevr^ da chifuggite codardi} così doppofurmBtato

l'arduo defeofeefidirupi , e tocca conforte delira Ihpalma del trionfo , di

metterpiede nella quaficonquidala Città cedete ad altri la gloria è armi
tutti la toglieie,chefequendone l'mtraprefa bravura,nt imitarano lafcS*

ialofa incofìanza.Voue quel petti dvtzzoa non temer la ferocia de'Tur-

etra ribattere lefaette dclCircaffiìafpuntar le lancio Africane} dove quel

„• CuoreTedefeo ebe dcnttiàle Trincine Ottomane un’altra BudafottoVien-
ma efpugnò}Almen quando ‘vi bavrà fiancali lafuga,volgete,fe non ilpie-

de-.Cocchio,mirate quel branco di Leprische dentro t ripari delta muraglia,

a una truppa di Leoni'diede(itbi Vergognarla caccia. Biconojcetei Compa-
gni,che per lavar le macchie iella viftra codardia , hagnan colJangue gli

abbandonati vefttggt.NÓfiamahcb’labbia a riportar quejla taccia il Cri-

fltanefimo-.chc per pufìUanimità- dipochi infingardi-uri colmo delle vittorie

reftijconfitta fi» Crocc.lte pure,dentro i più rimori padiglioni appiattatevi.

10 cosiflorpio-jFfcritbjpcrfinire i miei giorni tra'Soldati di voi più degni ,

miJlrafcinarò su la Ùrèeeia.Ni ni venite meco a lafciare trà quellefiam-•

me i rofsori della moftrata viltà . Date a vedere,che il ritirarvene nottua

fupaura,màfiratagemma.
Vaifero i pungéti rimproveri di Michele a rimettere il cuor fmar-

rito negli Alemanùchepria fermato il palio,indi rivolta fronte , folo
chiedevano per guidarli alla pugna un Capitano. L’Alìepiù cófidan-
do nel vigore dell'animo,che mifuràdo la debolezza del corpo, mef-
fofi loro alla tetta,rampicandofi per la breccia,li ricondufle all’alfalto

im.iìti r,ni- al cui calore fpefso cadendo, & alzandoli trà il dolor della piaga , el

a'ticapt'o*!
fcrvor della pugna,palla di mofehetto di nuovo lo ferì nella cofciaj •

rimai, agi. Col finire del giorno tcrminolli il conflitto,impadronitili gl’lmperia*
11 di tutto jj tratto df| Terrapieno della Città da un’angolo all’ altro
della fronte,che riguarda Srrigonia;ondc reftava Buda più anguftiatz*
nè perciò troica Abdi Bafsàudir parola di capitolazione,anzi anima-
to dalla vicinanza del Gran Vifire,che có l’Efercito campeggiava ivi
intorno^ttendeva à far riparie tagliate

,
perche i Crittiani fupcrataj

una parte del muro,fi vedclfero innanzi una trincierà di terra , c fot-
cornetta Buda di fuoriitrovalfero dentro altra Buda da cfpugnarfi.

.

Vifirc (limolato,e dagli ordini della Porta,c dalle protette dell*
attediato Bafsà,tentò foccorrerlo a’ 1 4 .d’Agofto,ma perdutivi tré mila
dc'migliori Giannizzeri » altri quattro mila a Cavallo nc trafeelfedi
nuovo,fecondati da tre ©ila Spahbc due mila Tartari, ciafcheduno
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regalato di trenta TaI!ari,con prometea di doppia paga in vita» che»
mcnarebbe quieta fenz’obligodi più fervire alla guerra . Vennero a'

jo.dcl mefecon incredibile ardirci sfilando,c combattendo, foli du-

cento Giannizzeri,quali tutti fcri(i,enrrarono in Buda , dove per alle-

grezza di quello , non foccorfo , mi pelo, il Baisi icaricò tré volte il

Cannone.De gli altrijpochiflùni tornarono a dar conto di quanti cò-

pagni eftinti havelsero lafciare ingombre ledrade.Con/ìdò l’ imprefa

il Vilir ad altro Corpo di tré milaSoldati,e animandoli col medelìmo
donativo, li mandò verfo il Danubio per la Valle nominata Schàboylc,

mentre con altre Truppe ficca ritentar quelle Hnee>dondc i primi dii-

cento penetrarono nella Piazza.Con la maggior furia polEbilc urtò le

Trincicre quel branco d’inferociti Ottomani ; mà nel Reggimento d‘

H iysler,nc’Talpazzi,& Udiri del Bacon D’Afte rifanato dalle ferite,

l’inconfiderato furore frangendofì,piegarono fui Marcfcial Caprara,c

poi sù lo ftefso Duca di Lorena.Nò potevano fcegliere più degno pa-

ragon di fortezza,le non fofse loro mancato l’ animo di frótcggiarlo ;

da lui perciò ributtati^ion fapendo dove fuggirft,quindi il Mcrcy, el

Serau à fronteùndi Michele allefpalle,al ferro Tedcfco oflcrfero tutti

la gola.Trà mille pericoli à più gloriofo fine,così in quefte battaglie,

come nell’impedir l’ultimo tcntatiuo del Gran Vifire dc’29. Agofto,

il Signore con manifefta protezzione lo preferuò. Onde il Tucci fpef-

fo qui nominato così ne fcriffe al Barone fratello di Michele. Egli non

ferivi dillefui dueferite nuove,mafapendo/i,hifogna argomentare , cée_>

non l’incommddino molto,e da unnòfro Luccbefefifcrive,cbefiafi trova-

to anco in quell'ultimafazzione della Vigilia dell’Afjunta con haver con-

fo gran pericolo per il Cavallo,che gli caddefatto,& bebbefortuna di poter

fallare sù J’un altro . E nell'incontro de’29.Agofto co’ Turchifoccorrilo

-

ri,il Lorena gli appoggiò la cura d’uu po/lo verfo l'acquaA diffegli, che ad'

tjjo dava la dififa di quel Pojlo più pericolofo, perchefapeva di certo con-*

qual valore,e prudenza l’havrtbhe difefo

.

Hnr quii luogo occupafsc nella Rima del Duca di Lorena il no-

flro Michele,può conofcerli dalla follccirudine, che della di lui vitz*

havea il Duca,dicendogli una volta qticftc precife parole : Barone

vi prego a non efporvi con tantafactltàperch'Io ne hi difgullo , riferban-

dovi per un azztoae ,della quale mi ajjtcura il voflro valore , ni poffo ad

altri appoggiarla . Infatti la fera antecedente all’ cfpi>gnazioiic di

Buda,chiamato il Barone : Domani,di ITc, farà il giorno, chefinirete^,

({'immortalarvi, mentre dovrete comandare la prima truppa dlfeffanta-r

Granatieri,cbt bavrà da a/faltre il Nemico^fon certo , chefarete il primo

ad entrar nella Piazza . Tantofpero, Michele rifpofe, quando Iddio no

mi faccia refar tù labreccia . Dunque a’a.di Settembre i686.difpofto

da tré parti l’afsalto , Michele difpenfata una buona quantità d’ on-

gari a 'Soldati del fuo feguito,fatto loro un breve ragionamento, fù

ofservato portarli al primo attacco defilatogli,come ad una danzai.

Montò intrepidamente la breccia, fmovcndo,& atterrando di propria

mano le palizzate,ei ripari dietro di quella, vi ftabili il poftoa’fuoi

trà le furie della Canaglia Ottomana: fccfc à follecicar altra gentej,

e rifalito di nuovo,ad un’Ajutante inviatogli dal Lorena per inten-

dere quale fpcranza lì potcfse concepir deU’impctlà * Dite al mio Se-

Jtijf.AxPifo-

vtnimuùa

Da V**'JI.

Leti. Jd P»

Ruggiero /li

fratello dell*

Afte da Prags
i5.Frir.U87

Irti. d<l P•

Rugguro dio
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teniftimo Dr/rj,rifpofc>rfo la Città con l’aiuto di Dio ì noUrmm»ftegua
a rinfrrfcar It Truppe con celerità .

Egli folo fra tanto fcopo di mille armi di fuoco,e di ferro , Dulia,

guardandola propria perfona,comc chi vedea da lui dipendere ingra
parte il buon dito deira(TaIto,ricevè fette fcriccjmolti Cavalieri, così

iiioi PacfanijComcTcdefchi l’clortarono à ritirarli almcn quàto li fa-

fciaflc le piaghe : Non ì tempo,ci nfpofedipeifare aitavila propria

guado fitratta della gloria del Cri/iiane/imo.MiUni palla di niofehetto

rottogli l’o(To della cofcia,impo(fibilit5doloà reggerli molto in piedi,

locoftrinfea cedere ilfuo luogo al Bdchoffshaufon Sargéte Maggiore
nel Reggimento Diepental,ccon l’ajutodc’fuoi diportato luori del-

la breccia;di che avifato il Loren.1,credendo pote(Tc,com’altre volte,

Itti.cit.de! p. rifatta rii,diire:(7r*e/> a Dio,che nell’tfleffo tempofi conqufta Budaffenza
u' la perdita del Baron D'Afie,Sc aggiunfe : (o vedremo con un Reggimento

ben prefio,efaràfatto General di Battaglia. Qualunque altro Generale.

di Fanteriafarà bene ad efeguire ifuoi confeghyercbc intende la guerral»
alpari d’ogni bravo Soldato

.

Trovatoli in quello fatto con lui il Si-,

gnor Domenico Saluzzi
,
potè darne la feguente contezza. Dfpofto

7>* yino. 17.
dunque,ebefìt.&prdinato il rifolulo affatto alla Città di B uda, devefa-

iJov.i6S6. pere,che moltifurono i Pretendenti difalire ilprimo j ma il Sereni(fimo di

LorenaJoenfperimentato del valore de!’J'udetto Signor Barone,volle appog-

giar lafomma di quell’importante affare a lui* non ad altri . Così datoli

tlfegno all’Imprefaffali il primo,animldo chilofeguiva* mojlratofiaper.

tornente al Nemico,fu colpitopoco doppo da una mffchettata su la cofcia •

Ala eg!i,ò non curandofimilferita,ò incalorito nella zuffa,pnfeguì corqg-

gifamente, Ala mentre,checalava l’orlo della breccia per andar più avu-
ti,gli vennero quattr’altreferite,che dall’impeto di quefie caflò immanti-
nente in terra . Fùprejo rubilo dal Cavalier Rainieri,e dal Grimani , dal

B.Bufin,da me,e da un de fuoifervidorì,efuportalo à baffone.
Furono le ferite quali tutte mortali , che cagionarono fpalimo

.

Cavatogli tré volte fangue, nè perciò diminuita la febre , condotto à
Peft,nc’pochi giorni che fopravifse difpofe d’alcuni fuoi debiti , il ri-

Jjfiòl'omt.
mlncnte lafciò a’Soldati del proprio Reggimento, nel quale era così

usa- amato da’Soldati,che quando lo viddero à Buda , corfcro tutti ad ab-
bracciarlo, e ricevuti i Santilfirai Sacramenti, difsc più volte : Muoia

ffpinJaZ
allegroper l’honore di Giesù CnJlo,e per ilfervigw di Sua Maejlà Ccfa-

pittimi 17.
rea • nomedi Giesù in bocca glidepofìtó l’anima nelle mani a’9.
Settembre 1686. Fù di tutto l' Efcrciro fornimento comune, cfserfi

s 'u. \i$6.

15
Pfrc*ufo un bravillimo Soldato,chavcrla Morte tolto alla Cridianità

lni.cii.dtip. un’huomo nel trigelimo anno dell’età, cioè nel fiore delle fpcranzca
concepire del di lui valore , che fenza dubio col tempo i’havcriano
uguagliato a’piii famofi Capitani . Sò cbcl’ Impcradorc ( fcrive nella.,

fua lettera il Èottini)vivamenee hàJentità la di lui morte,(yil P.Marco
d’Aviario alcunigiornifono parlando con l’Impcradorc,difje,che di tri Per-
fonaggi nonfipotevafaziarc di parlare,e di lodarli a baftanza • Ricbiejlo

da S.Mupualifoffero , diffe, : Il Signor Duca di Lorena , il Sig. Generale
Rabatta,& il Signor Baron D’AJle . Quellefonie parole delbum Religio-

Noncra tcceduta dalla lode il merito del Barone, perche»
Manbjtoria. come ierifsene il Doria : Egli nel corfo di tutta lafua vita, non hà mai
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fatto nitro,cir suimi toraggiofejj eroiche,che P hannofatto riputare il più Intrepido dtlCArmata,* che
in ultimo ft n'i morto nel litio dell*Hcn:re,lafilando quifia veri 0 imprt/fia nelChfeniio,cbe ptrfua tan-

fi*
la Città $ >f r tatT* qu’l j terno,cht fiata mai femprr memirabile ne’fimpi avvenire perglena, & ettr~

itila del di lui nome . Morì,comc hò detto ralfegnatiffimo, folo un dcfiJcrio

condizionato di risanare communicò al P.Gio: Batrida Ruggiero Napoli-
tano , che i’affidè > e Hi quello riferito dal Tucci . Tantopiù che per la Na~
tivtd della Madonna pregi il P, Ruggiero à voler nel Memento della Mefa Jetondare l’Orazione,cl

dichiarava l'ifiejfo Signor Michele,do},che Dio lofacefie Jtpravivrre , ft la vita Ina doveva nujdr di

glenato buon feroiggio verjo lddu,verfio la Crtfiianiià.e vetfo chi ftrviva;mscbefienza quefie condizio-

ni,moriva volentieri,tanto più che comficeva la graziatele Dio gl lavtva fatta di non lafciarlo morire

jù a’una breccia.anzi di havergli data tanw cimmolila de i Sagrarnemi , t nde in qutffultima infermità
di Jette giornifi confettili} vette,iSC.

Uniforme fìi il concetto degenerali,come ved raffi dalie loro lettere,e

riferifee il Bottini./rr; malina fui dal Generale Mercy quà venuto per curarfi
delle fne ferite, e ai parli dell'/tflc con la maggior pafjìone dicibile,dicendomi,che Jennafar torto agii al-

tri Officiali;CtJare non ne bavea nella Fanter.a uno fimile per coraggio,valorr,e condolia, ni ti prefio ne

bavrebbe . £ dalla (lima che ne faceva il Duca di Lorena , tcltimonio

indubitato ne dà il Cardinal Bonuilì - Il Signor Duca di Lorena bàfcrittt_,
meraviglie di lui , e (Oli hannofatto tutti li Generali , dicendo , Cheli fao } un valore prodigiojo .

Si trasferì dalla Chiefa di S.Francelco l'honorato Cadavere nella maniera
raccontata dal Generale Conte Marfily . Comandato dal Seremjfimo di Lo-
rena à portarmi à riconofcere la Piazza, trovai dopofio in Refi il Cadavere in luogo troppo improprio per
un tani’buomo . La memoria che fi deve all*Immortalità delfino Nome,e l'obhgo della Legge d'amiava,
chefra N01 /affava,mi mofiero a farlo depufitare in San Stefano Coledrale di Buda, e dijponete f erez-

I.ett.del Tucci

27.0/M686.

h'ien. 22. Seti.

1686.

zione d'una lapida . Hò fallo
fi
udiate diverfie /fierizztoni , alcuna delle quali non giungendo al grado

' al vivo dell't\pr “
ofinftjifs . _

fi "if*di,perche p^fs [ubilo efporfi al publico,&c. Servi alla Poflintè ptr auge di gloria maggiore deliaca

del mio gufiti,nè al vivo dcll'rfprtfjio9Ì,cbc fono dovute; il mio zelo mi dà confidenza di perfeuxdere alle

Signorie loro IHufirifififacci fuJ.ire il talento di qualche t’alnuuomo cofti,che neformi l'Epitaffio, e

AlCAbbate.a
Paotacci i6V'

Leti.del Co:

Marfi.f alFra
fello dell'4P.e

Vtfn.i.Dcc.

1686.

Cafa D'.iftifcbefu quel Cavaliere,il primo Trionfane,che in auella Reale inalberò lo Sridardo di Crifio

IT il primo,che con lo file Ceneri ridonò il decoro 4 quella Chiefa •
*

Più volte l’Impcradorc cfprefsequàto gli era gradito il valorofo opra-

re,e poi difpiaciuta la morte dell’Ade.Che però il Marchefe Ottavio Mal-
vezzi nc avvisò il di lui Fratello. Aggingtrì per confutazione cliV.SAllullrft.e
di Mvitfignorrfuo Fratello,che l’Imperador* mio ilomrntiffìmo Signore bebbe à dire quando ìntefe la Ji
lui perdita,ebe gt:e ne nncnjcrvafommam nte,pi nbe l'amava,e di gii nella fua mente lo bavea prove-

àuto dtpnjlo adeguato per la futura Campagna . Ciò fù il dichiararlo non loto

Colonnello del Reggimento,ma General di Battaglia > come orali fpiegato

al Duca di Lorena .

Nella medetìma Chiefa di S.Francefco due anni prima era dato fcpol-

to Andrea de Medici Cavaliere Napolitano,Terzogenito di Giufeppe Prin-

cipe d’Ottajano »c di Adriana d’Avalos,chc nell’altro attedio di Buda all’

lionor della Fede Cridiana figrificando la vita,del Reai Sangue de Medici
diede in fe chiàriffima tcdimoniaza.Chi gl’impofe il Nome dell’Avolo Ma-
terno Prcncipc di Montcfarchio(di cuifcriffiful principio di quedo libro)ne

Laveria veduto altresì imitato il valore,& emolaca la gloria; fe rapito da a-

cerba morte,non haveffe iunedato di luttuoli fcoruccile fpcranzc dc’Geni-

tori.Tuonando drcpiti di guerre per divertì Cieli d’Europa,dubitandoli,che
al folico dovefsero anche turbare l’Italia,Andrea in età di dicccnove anni có
podo di Capitan di Ca vali i,tì conduce à Miiano.Di là,rinonciata la Carica

per lui oziofa,già ch’ctano fvaniti i fofpetti,tì trasferì àVicna>accolco,e trat-

tato da Leopoldo Imperadore come uno del Sangue de’ Gran Duchi diTo-
fcana.Ei però ch’anelava à dichiararli con l’oprc meritevole di fegnare in.,

Uugaria i famolì vediggi degli Antenati, eleflé militar da Venturierc nell’

infaudo affedio di Buda del 1684.Qu.ivi,e dal bollor giovaniksc dall’avidi-

tà della gloria lafciatolì vincere ad efportì ad ognipiù pcrigliofo cimento,
un di fra gli altri trovandoli di guardia in un podo avanzato , mentre con-,

iovcrchiofprezzo degliOctotr.ani,cratì molto avvicinatoallc mura,indi col-

pito da violento colpodi pietra,c non dimando egli la febrc,chc per tal ca-

V u u gio-

yirn.26.OU .

I 6S5.

•V* r •
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gionc fegli accefe,ritornando di nuovo intrcpidamrntcall’attaeéo, ed ojC

prefso perciò maggiormCtcdal malc,doppo pochi giorni d’infcrmità, difpo-

Ito rcligiofamentc dell’Anima,c ricevuti i S,umilimi Sagramenci , redimi lo

fpirito al Signore a' 29.d’Agofto.Per le fuc gentiliffimc qualità) c maguani-

, liti bravura , coniò nel Catalogo de’più bizzarri Cavalieri lo fcrilfc la Fa-

tnadungo tempo .non potè cancellarli il (uo nome dalla memoria dc’Comó»

danti,a "quali fé regalo di un Cavallo per uno,di quegli afsai gcncrofì, chej

Jiavca condotti leco dalla Patria,oltre quello , clic diflribui à qualche Offi-

ciale,e Tuoi amici,che l'haveanoa(lillito,mérre fu infcrmo.il MarcfcialCa-

prara Generale della Cavalleria, c per l’intima amiftà profetata col di lui

•’ Padre Prcncipe d’Otcajano , e per i meriti del giovinetto defonto , fattolo

«r condurre alla Cliitfa de’Franccfcani di Peft in una carozza coverta ì nero

,

tirata da fei palafreni,feguita da due Compagnie di Cavallino trombe for-

dc»e timpani flonanti,adempì gli ultimi officii,fo!iri tribtitarfì a’ Pcrfonag-

gi di quella sfera dalla Virtù Militarci dalla Criftiana Pietà.

( (

11 Caprara iltcfso avilindo |" cfpugnazione di Buda bafsa al Signor

.rZ'à ‘dt %ì. Cardinal Pio Protettore in Roma de" Domimi di Cafa d’Auflria , dico :

1686. LPel Cam/o 6 danna Udì coti grandi al Baron D'.tfie,cbe dobbiamo con fatarci , ch'egli Labbia rifarcito il

Credito delta Nazione hi liana..jgucflo ira vo giovine bave havuto VLenire, $ poi la tuona fotte di inten-

tare il pr ire ’ù la breccia con ceni'burmini atm.ui dt Corazze, c piantare il primo lo firn-dardo deliaca

Croce 1ù le muta di Buda.IJÀ fatto prodezze da Marie, e tali , che gli pregnofficano una gran riaffila ,

poiché il più vecchio Sildato non bavrebbe /apulo rfeouire un'intrapreja coti ardua nè con piti coraggio

,

nè con più prudenza , &e. Franccfco Grimani altresì Ambafciador Veneto

j. tvsf. jsss. in Vienna, in una lettera al Land» Inviato di Venezia in Roma, ferivo così :

Coi! voleffe Dio haveffimo in vita il Barin d*Afte Cavate reRoi/tano^ti l’era Oriundo))foget-’o difoblimi
(rerogattx*,e di rilevante peraita,mentre po/Tedea con la prudenza ne'gindicit

, infinito il ccraggto dell*

efccnzionc,unendo le parti tutte,cb'efigevano ammirazione uninerjale^ff-it ^e venerazione ne‘ Soldati ,

con (fama particolare d' ogni Comandante. lo lo compiange,perche ntll'occafone d'haverlo fervilo, hi rico-

# nofeiuto il capitale dovrà farfenedJ il lue nobile avanzamento . Gvdtano le fue azzioni la confidenza-»

intiera del Duca di Lorena,npofando l'Altezza Sua con quiete fipra quei Fcfii,cbegli ajjegnava.h V.E.

creda che prove di maggior coraggio,O valore non panno tfigerfi da un Soldato, il che te (limontavano /t-f

molte rilevate cicarnch&c.adornato poi di Virtù rrsndi,& efcmplari eoftmmi,lS‘c.

Veramente all’Angelica bellezza del volto corrifpondeano qualità d'

Angelo nell’animo,modello fopramodo,c divoto,non mai veduto oziofb, e
ancor quand’era in Campagna, fc il dcbico dell’ Officio lo difpenfava dagl’

impieghi di Marte,ftava(i ritirato nel Padiglione,òà recitar l’Òfficiuolo,c la

Corona della Vergine noftra Signora,ò a coltivare i ftudii di Minerva nella

lettura dcll’Iflorie,nelle quali fu ver fatiffimo,come in tutte leLingue,e buo-
ne lettcrc;sì che con penna candidai concettosi havea nò folamentc pcr-

fezzionato un Compendio dell’accadutogli in due Congreffi,ch’hcbbc col

Tckli,inviato dal Caprara in tempo dell’Armiftizio,& un Giornale dell’af-

fedio di Vienna;ma notati tutti gli accidenti delle guerre di Germania oc-

i>i
corfeda diece anni avanti,e cominciate à Rendere insì bell'ordine,cli’era-

fitc.iisì.' no dclìdcratc da’primi Signori della Corte. Farò ogni efatta ricerca^ ferive
il Conte Sohri)pfr iferini-,e memorie dejideratevenendone qualche parte,cioèV
ifìon.i di tutta quejla paffala guerra,& il Giornale dell’ultima Campagna, con_>

qualcheScritto della Negoziazione col Telili , ire. Ei però havea fentte quell’

Opere con carattere difficiliffimo ad intenderli , nò,fe non violentato da’

prieghi partecipavalc à qualche gran Perfonaggio , come dalle lettere di

»• rìeu. »S. moltili ricava, anzi da una fua al Fratello, cui cosi fcrive . All'Armata non
J1-. v -pjffj cjfa granite,aè ptc&ljtCtr’Io aon reg- il ri . Pare vane fama te preghiere irgli amie-,thè pr.l-M.ia~

et?,ch'io gite le cvmmunicbi . L non efendo capace di muovermi la giùfizia alfifiauza^jU ninna efficaci*

gli riefer Caccompagnarla ton il rìflrfio dell'nule,de me uc nfultarcbbe,perche da loro farebbero m- fra-

te non filo ligran Signori ,m i all'fmperadtrr . E Infogna li più Oca,eòe il Duca dt Lorena mi dimandi

in modo il Giornale dell’aJ]ediodi Vienna, chefarà bifogno prometterglielo , dyc.

Vicino à morte collimile cfprefsamencc al Conte Vittorio Solari , che bru-

• . •
giaf-

1
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giade quei fcrittùmà fi giudicò bene non compiacernelo > e confcrvofseneJ

quella parte»cheandò dente dalla difgrazia lolita incorrerli da’Manofcrit-

thmaneggiati da più i della quale hò havuta la forte leggerne qualche fo-

gliojtnoftratomi dall’Arciuefcouo d’Otranto fuo rratello.Mai però la pen-

na potè ingannare la di lui fontina cautela > nè vi fi legge pur di paleggio

alcun fuo fatto . Quindi il medefimo Conte Solari: Le azzioni del Glori»/*

fufuo Fratellofon tante-thè adefcriverle diftintamente non baftarebbero Volu-

mi,non che unfoglio.Ma perche nellafua Iftoria nonfinominai rileggendola lo j

farò da per tuttojove lui vifitrovò,unfegno roffo,irc.

Nonfia d’huopo però cfaggerarc la di lui modeftia in non parlar mai

delle proprie azzioni>dr//r quali leprincipalififannobilii udirne 1* arredato

del Tucci) non intieramente perche nè meno con me , nè con altri gufava di

parlarne,ò udirne diparlare . Tantoché quando dovette inferino rifpondero all’

accufedel Lavergne quale fi millantava affai, efortai il Signor Michele di ricor-

darefuccintamente,e moderatamente allTmpcradorc le operefue,acciò S.M

.

ie_.

pefajfc a paragone di quelleichefpacciava Lavergne,mà la generofitàforte del Si-

gnor Michele /• rigettò, ire. Malgrado però del fuo inuincibilfilcnzioj vola-

rono i fuoi generofi fatti con le penne encomiadichc di tanti fublimi Perfo-

naggi , i quali delle di lui lodi Tempre fi protcdaronononpoterfcrivcrea

proporzione del merito.L’lmperador Leopoldo nc’fcgucnti caratteri lafciò

codificato alla Crifiianità quanto fi douefle alla virtù di Michele . Notum

facientes,quod piè definiiut nofier Colonelh Locumtenem,Michael De Afte apud

Exercitum noftrum Cafareum per multos annoi,ir ultimatim in prefenti cruen-

to Bello Turcico,contra immane Chrilìiani Nominii Hofiem in Regno noftro Un-

garia , diverfisfub Legionibui prò varietale occafionum , tamin apertis confli-

flibus , quam arduii Fcrtalitiorum obfidionibus,valoremfuum , induftriam-n

& militarem experientiam apprimè exibuerit , inde, ir propter Benemerita.

in Colonnelli Locumtenentem evaferit , ac tandemfub expugnatione Fonatiti

i

Budenfii in noftro , ir Chnfiianitatii fervitio , acceptii, quamplurimis morta,

libus vulneribut laudabilittr occubucrit.

Del medefimo valor di Michelcjtante volte da lui commendato » il

Duca di Lorena volle rcdafse laureata memoria nell’attcdazion jche fog-

giongo

.

Charles par lagrate de Dieu Due de Lorrayne , ire.

lefeu Sieur Baron de Afii vivant Lieutenant Colonel du Regiment duftu

'Marquis de Granee de puit dela Vergne ayantferuy dans Ics Armeès del Enu

pereur, & nommèment dans la prefent guerre de Hongrie dune manierefori

diftingueè , ir nous trouvant obligè de lafaire contifire aux Cavalliers defon

nom, edefa Mafon, Peavoirfafons que dans la Campagne de 16S}. e dant

celle del 16S4.au primier fiege de Bude : Il nous Donna, iràtouslesGe-

neraux del Armeetant de Marquis deJaValeur , edefabonne conduitte quii

merita d' efiretisè du Regiment de Scberffembergb ou il Fftoit Capitarne pour

eftre mifa la tefte d’un desplus vieux Corpi,e d’un des meilleurs Regimenti del’

Emperaur , lefeu Marquis de Grane l’ ajant nommè pour celafon Lieutenant

Colonel en vevè dufeul recit qui luyfutfait defon mente .
Questi' an 1685.

ajant continui à donner des Marques defa grande vigueur dans lefiege <*e_»

Neueifcl on luy tonfia la conduitte de Ceux qui efto\eut ala tefte des Genicom-

mandis al affaut , oùfa conduitte , efa bravoureeurent tant defuccis quii en-

tra des primieri duns la place , & merita l’cftime , & l’approbation detous let

Generaux,a qui nous aviotts l’aifsi lefoing de cene entrepnfe . Et quen l'alt-.

1686. quei quii eut quitti le Regiment doni il cftoit Lieutenent Colonel apres la

mori dufet Marquis de Granepar des taforti qui arrivati ajfezfouvtnt dans

. Vuu a

Da Cmjfov. j.

Affile 1687 .

Letr. iti Tueti
mifratello del-

Afìe iy.itlob,

1685 .

ViM AA 16a
M.arhlóig*

2>J Ifpruchip
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Michele d* aste
des cbangementspareìls,Sa Ma\eftè par uni diftinllion aufiì extraordinaire^,,

que le merite du du Baron d’Ajli efclatoit ayant ordonnc quii continua à exer-

cerfu cbarge de Lieutenant Colonel Selonfon Rang d'ancinnetc en attentijnr un
»vamement plus con/ìderable . Il Nous donna aufiege de Bude tane defatis -

faflion , dr continua defervir anice tane defermetèi & d’attaebement, quefuo

-

baitant tiufiours delire Comandes dant les aflions lesplus ebaudes apres avoir

eftè blefti dans plufìeurs rencontres , & nommement dant le dernier affault de
Bude i ily receut cinque coups doni il mourut peu apres anoflregrand regret ,

* &generallement de lout les Generaux del Armeh&c.
P.S. di pugno del Duca. Charles Due de Lorraine.

Mi difpiace dover dare un attejlato in morte di chi tanto bramava la mietu.

per le varie prove difua bravura/ capacità . Callo Duca di Lorena.
Similmente l’ Elettor di Baviera , fotto i cui occhi 1’ Afte haucaefe-

guitc nobili Imprefe Angolarmente ne’duc aftedii di Buda , condolendofi

K"*tóStf
S0 ' C°1 ^i lui Fratello così fcrifte . Hi veduta con gran dfp acere la morte del

' Barond"Aftefuofratello ,
perche ne conofcevo particolarmente il merito , edtl

valore, ma èforza tP accomodar/i al voler del Cielo, che 1‘ bà chiamato afe
in occafione di tanto merito . Io non refto tuttavìa di compatir vivamente tei , e

Monftgnorfuofratello , e rendendole affettuofe grazie per /’ efprcjjìom , che bà
volutofarmiin quefto incontro , l’affLurofempre di tutta la mia propen/ìont ,

*ftima,e te prego daS.D.M.ogni vero contcnlo,&c. El Gran Duca di Tofcana
ancoraci fentito cordoglio fpiegò a Monftgnor D'Afte fratello del morto
Barone , aggiungendoa piè della lettcradi proprio pugno . Puol'effcr cer-

e.ontb. IiiS. ta V.S.del mio granfornimento per la morte del Signor Baronefuofratello per
ejfer la gloria della Nazione Italiana per ilfuo ammirabile valore , e Diofa-
tendo al merito in una cosìfanta imprefa gli bavrà voluto dare in Parad,fo una
immarcefcibile Corona digloria , benpiù/limabile di quella , che baverebbe po-
tuto ottenere in quefta Terra, ò'C- Lungo farebbe apportar altro
inoltiflimc lettere di condoglienza > in particolare dal Viceré Mar-
chefc del Carpio, e de’ Parenti in Napoli , tra’ quali Andriano

8. Bit. Carafa fua Zia , fcriue in maniera , clic ben li comprende quii do-
lore pungefse l’animo de’ Signori Congionti , c quanto la Città di Napo-
li» che lo diede alla vita , ne lamentartela morte . Li Fama delle di lui

getta hà occupato l’ammirazione , & amore di tutto l’Orbe Criftiano. Do-
uca in vero l’acquifto di quella Città Metropoli d’un Regno si vallo, cinta
da una corona di Torri inefpugnabili » difefa da un Prelidio poco inferio-
re a un’ E fercito , collare a’ Criftiani infinito fangue , cfudore. Caddej
fotto quelle indomite mura il più bel fiore della Nobiltà Tedefca, Spa.
gnuola , Inglcfc, Fiamenga, Ungara , Italiana - Hebbe da fupcrarfi
altezza di fito , contrarietà di macigni , contumacia di terreno ; mon-
tarli breccie , chepareano bocche d’inferno, alloggiare dove , òal rim-
bombo dell’Artiglieric traballava il fuolo , ò allo/coppio d’improvifi for-
nelli vedevanfi volar gl’ intieri Squadroni per aria . II Cartello poco me-
no, che inacceflibile, dodeci ( altri Arriderò fedici ) mila Giannizzeri ,

nervo delle milizie Ottomane ; il Comandante AbdìBafsà Vifir
,
quanto

più vinto più oftinato , refero difficiliftìma la conquidi di quella Piazza., .
Perciò molti Nobili Venturieri , & Officiali, pria che in Buda fi rimet-
terteli Divin Culto, polero piè nel Sepolcro. Pure la morte di tanti eme-
riti Veterani appena indiftintamente fi feppc. Quella di Michele D'Ade,
come fi giudicafsc l’univcrfalc difgrazia ,-diè materia di fcriverne a tutto
le penne d’allora.Fù egli fepolto nella Catedralc di Buda,nella cui Tomba
P legge intagliato in marmo il feguente Epicafio

.

Lau-
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DE’ BARONI D* ACERNO
lAurcato Nomini piifque Minibus

Micbaebt de Afie

'gai Genere inclytnt,Vmute dirut
Mone gloriojior

Pallide utraque decorni

j
Itomanos agere adhnc,& pati fortia poffe

Non fernet,(Inferno bofie,docuie,

Partiora datarut,ni fortior,

tei nane illi timendat hoflie
,
quii erede-

reti

Sua unaVirtui

A qua aHut.non abatiut ab bofie,

Occubuit.

In ipfo namque atatii vere

,

Gloria jam miturui

,

Aetrbim multiphci ex vulnero appetii:

mortem

,

JQuaft impargrandi Anima tffet

Uno tantum tx vulnero mia .

Trimum ridere bufici ad murot,primum
extimuerunt ad pugnam

Cld.bus fuit fuperjleuruini excdfior,

yifut fempir

'Audix illi Vrudcntia,prui:nt audacia,

Supra Fidem be lici Vtrtui.

Primut viflor ad Vivarinum

Signi intulit,fignum cxtnlit ritlor

Non fecundus ,nec fernet murot tenuit

Et quamfepéconfilio,& enfi patéfeccnt
Villo,ia yiam

Tluribut ,-.diporto rulneribut pcHorc-t
adapcrait tandem

yifufà ferro opetrtnimumque ducere,

atque piagli agi ad vulnera.

Ad Eir^im , Caffortam.ad Strigoniam ,

Viccgralum pugnavit,Vtilt.

Et qua Ducibut ornamenta, illi ferì ru-

dimenti fiere tot VMoria.
Cecidit tandem fed non nifi dcriCla Sudi
.£>uo cafu rei Tureirum collapfat vidit,

Cecidit vulucribut & triumpbit onuflut.

Nei pnùi penédixenm mori datomi

Nè forti bxc una Hofit devillo darctur

Vittoria

.

Inter Orationei dein od Cifra dilatili

,

Ammim agit

Ut qui vivls,quò inorili VMoriagrret

Paventante Famd ocn/ii uni, te hnguii

.

Offa metum ad buc hi flibui fptrantia

Hac in Urna ajfervita :

Vi qui teicm bineficram Cbri/lo rci-

diditprimut,

Trimutfacro funereoccupa et ;

Vixit anno sentiiXXX

.

Saluta Dominicie

A S'ididevilìidieg. Septcmbrii 1686.

La Cattolica Regina di Svezia AlefTandra CriAina nella fua-

Gallerìa di Roma tra’Capitani IlluAri del Secolo ne collocò ilKicrat.

to;e con lagrime erudite di varie compofizioni,che per evirar la pro-

lifTìca, fi tralasciano , ne ravvivò Napoli Tua Patria la dolce,benché

dolente memoria .

Micbiel De Afe,

J3*ubd Angelum ore,V-rtute, Nomine
p'tferret

Vix crederetur Mortali1,

Nifi fui fcreo pennate Lacbcfis Miffth
Pelli Pulmen cxtiulinm.

In tinerem labi Humana deceret omnia

.

Ad arma natus ,

Inter Arma,& rixit,& obiit.

HOnorarmiproCtfire inAufirafiaMilet,

IEtue vixdùm apti Lorica

,

Ad Pbihppopolim triumpbit

Prima pofuit Militie rudimenti.

XJnus ex Vienna Propugnatoribus,

Afta totiui iti fregit audiciam,

Ut lontra Ot bornioam Potennam
Lcblaum Munimentum

Suo roborc fiiret.

Ad Necbefclium accepto vulnere,

PromeritaMuraln infignl retulit indici.

Nunquam ab armis fcriatut.

Kilt!pugnis.piignasViOonit numeravi!
Ingcnio Palladi.minuMartiprifcfcrls,

Scipioni non impar,

Aut Corput perieulit,

Aut Animum Dtfctplinit exertuil

.

f

Hiflerica 01fin Etilici iSeculiClmltaria
|

Non ibfolrit, Mignut tpfe Ilìfiorie La-
borfuturui

.

Nil Cafare minor.

Etgerendofcripfit,&fenbenda patnerit.

In feconda Buda expeditione

Septimo vulnere fittemi,

Hungarici Regni Caput

Cbnfiiar.x Rcipublicx a/fcruit

,

Primut in Urbcm per aperta Mania
Invebent Divini Labari Signum-

Nulli augufiiut Palmari Heroi Capito-

tium

Proprio cruore purpuratum.

Contemptìm in difi rimino audax

,

Tiè Ferox in Hoftet ,

Eduliintii Luna Cornila,

Vel pc,frollo cnirc,calcavi!

.

Suo tamen triumpbo

Mori VMorcm oppreffit,

Incertum Invidiò, 111 Providentii,

.féfuòd emenfo tonni Gloria Avo,
Tot laurei1 redsmitum

Sacutafequutura vix credcrcnt

,

Diti IIIe pingebat,

Jguòd fingere jaHaret Alternitati-.

Brevi Michael vixit

Non occafurus Immortaluati Tugit,

OKA-



ORAZIO MARCHESE
MARCHESE DI CAMMAROTA.

Patti. Maxi.
hb.J.caf.ì.

Opra quel Ponte medelìmo, dove unita nel famofo

Tuo Coelite hebbe petto da refiftereal Rè di Tolca-

na,erger dovea Roma un Trofeo di quelle Catenesi

che Porfenna , molle ancora del fangue di due Con*

foli Lucrezio,c Publicola,incalzando l'Gfercito fug-

gitivo,minacciava gittar di nuovo alle di lei cervici

per rimettere in Trono la fcacciata Tirannide , edar occasione di

moltiplicarli le Lucrezic,ove tornalfero à dominare i Tarquinii . Di

due Nazioni azzuffate fui Ponte beve il Tevere tanto fangue, che ne

vomitò un mezzo mare in grembo al Tirreno; ma con amplelli inno-

centi accolfcje guidò all’araichc rive Orazio,gittatovi(i à cavallo »&
in armi>doppo che rotto per fuo ordine il Ponte,fè che i Tofcani non

pervcnillero à coglierla palma della vittoria , e la rimafla parte del

Ponte fi dedicafsc Arco trionfale al dilui valore, potendovi!! appen-

dere quello Elogio. Unui itaque tot Civium,tot hajlium infe oculot con-

vertii,/lupentej tllos admiratione , hot inter latitiam,metumque btfitan.

Ut . Unufque duot acerrimi pugna confertot Exercitus,alterum repetlen-

do,alterum propugnando diJlraxit.Demque unus Urbi notine tantumfcu«

tofuo,quantum Tyberis alveo,munimenti atlulit. Quapropter diftendente

t

Hetrujci dicere potuerunr.Romanot vicimut,ab Horatio viUi/umut.

A chi havclsc veduti lui Ponte della Fortezza di Corbel difefo da

quattrocento Nobili Fràcefi,due Terzi d’italiani,l'uno di Romagno-
li fotto Camillo Capifuoco,l’altro di Napolitani guidatidal Duca di

Sermoneta,vuotar nella fottocorrente Somnelc vene cosi proprie,co-

me ho(lili,pcr riparare l’antica gloria d’una Nazione Signora dcllej

Monarchie,cl valore particolarmente inoltratovi dal Sogetto di cui

fcrivo,Capitano allora in quel Terzo, non ifdegnaria con la bravili,

del Romano Coclite mifurar il cuore dell’ Orazio Napolitano Mar-

Fitìb.Campan
c *> c ĉ di Cammarota,ligliuolo di Paolo de’Signori di Calici Pagano,

/»/<*«< j/ift edi Cornelia Gualanni di Nobililfima Famiglia Pifana venuta inRe-
b ii. mila Fan

gn0 c0 ) Alfonfo Primo . Ma quando verrò i raccontar quella pu-

gna,potrà giudicarli, fe col mutar foto lecircoftanze , fia hiperbolico

il paragone . Che fe in lodare gli antichi Guerrieri, con prcgiudicio

de’Secoli à noi più vicini,non fotre cucca occupata la Meraviglia , po-

trebbe ancor al primo Orazio preferire il fecondo, di cui la generofa

azzione fui ponte accènato di Corbel,nè fù fola,nè ultima;màle Pro.

vincie d’Europa più nominate nel Catalogo di Marte furono anguflo

Teatro al fuo valtillimo Cuore,e pochi gli fi ponno mettere à fronteo

che nella moltitudine,nella grandezza delle Imprcfe, nella dcflrezza

di ben condurre negozii di fomma arduità,non gli reftino addietro.

Dell’Avolo fuo Domizio,che in varie parti del Mòdo Crifliano

portò l’armi invitte di Carlo Quinto , non potendo nè fenza nota di

man-

J/anbtf,.





Alirilluftrifs. &c Eccellcntifs. Si'g. Pad. Collcndifs. il Sig-

D. TOMMASO D AQUINO
Principe di Feroleto Primogenito dcirEccellenufs. big.

Principe di Caftiglione.

S
E alguardo cortefe de'Grandi, anco le minime offerte ingrandirono', e come

all'efficacia del Sole un mucchio d'atomi
fi vefle

di luce : iofarò piu arditofla

'volta di presentarmi apiedi di V.E. co un dono,che lefara oggetto d ammirazione,

e tributo d'offequio . Egli e OrazioMarchefe ,Marche(è di Cammarota , Grande.»

nellafiima del Mondofin da’principj della milizia
j
Cosi gran cuore hebbe in petto,

che Capitano di Fanti, ove il Romano Orario difefè , egli
(
potrei dirfoli )guada-

gnò ilponte , Ct1 oltrepafsò le metepreferitte all'ardir d'un Soldato . E quanti al-

lori inneflòpoi al baflon del Comando, chi delprimo Cingolo militarefi corona al-

lafua Virtù ? Quanto bene rapprefentò infe gli Eroi della Cafa Al archefe de'Con-

ti diMo!ife,fingolarmente di quel Dominiofuo Avolo, che lafciò l'Italia , la Ger-

mania , la Fiandra, ove infervigio di Carlo V. morì, in una eterna ammirazione^,

della di lui prudenza, e valore \Ma accennato a penna corrente in quefto volume

nefiampa qualche vefiigio l'Autore. Io nelprefentare il Ritratto d'Orario a V. E.

temo , epur bramerei ingolfarmi in quelgrande Arcipelago diglorie , che tra im-

menfì termini di Grandezze abbraccia lefortune de’Celeberrimi Aquini . Chipuò

circofcrivere tra’confini di breve pagina, tal Profapia , una dellefette gran Cafe_.

di quefio Regno, decorata nofola da tanti Stati, Titoli, Dignità,e Parentadi Reali,

ma ancheprima , cheNapolifoggettò i Fafci della Republica allofeettro Reale,po-

tentìffima.efin da'Reggi, ed Imperadori temuta
;

fempre colpetto ignudo, colbrac-

cio armato in dtfefa de Sommi Pontefici , e de’Monarebi Cattolici ; alluna dando

dipiù S. Tomafo d Aquino , Sole deirEcclefìafiico Cielo , Gloria di quefia Patria

,

Angelo delle Scuole, Interprete della DivinaVolonta , Colonna delTempio della.

Sapienza, Defira della Verita,e Macfiro Univerftle di tutte le Accademie Crifila-
ne'. a gli altri tanti Campioni

,
quanti di sì eccefa Famigliafi numerarono Alun-

ni "Bafiino in prova gli attefiati de'Regi medefimi , e di tutti gli fcrittoripiù

illufiri. Non isfuggirei la taccia di temerariofe pretendeffi veleggiarper quefio

Oceano de’vofiri Antenati.No accenno le paretele con le prime Famiglie d’Euro-

pa -, non ripeto a V.E. ilnome dolciffimo della Signora Principeffa Fulvia Pico,fi-
gliuola di Aleffandro II. Duca della Mirandola, e di Concordia, vofira Confòrte,
e quantafperanga s’habbia da bavere da voflri Figliuoli , cheper Voi da’gloriofi

Aquini , eper effa da'Pichi , e dagli Efienfi ban derivato . Non publico leperfona.

li Virtù di V- E.
,
per non offenderne la modefiia tantofua propria , che la rendei

ammirabile , e nel brio della Nobiltà , e nella perfezione d una vita chiariffìma .

Soffra , che inchinato afuoì piedi , umilmente l'offerifca ilRitratto di quefio Capi-

tano afe congionto difangue, e mi publichi alM ondo

.

D.V.E.
NaPoli jo. Maggio 169).

Ocvotifi. Serv. Olligat ft.
Dom. Anr. Patròni.

»>t in.



%
MARCHESE DI CAMMAROTA. J27

mancamento tacere» nè fcriverc lenza taccia di diminuto » fòrfein al-

tro tempo havròda /tendere i fatti ; per hora ciò che ne rapporta-
J’accmatiifimo Campanile ferva per un fempliee (àggio alla curioG-

tà di chi legge. Fu Domizio Soldato di gran valore > e digrandiffima

Jlima ; end' egli intervenne in tutte le guerre del Juo tempo con di-

verfi carichi militari - Primieramente fu egli fatto Capitan di Caval-
li , e pofeia Coronella

,
gli Ju dato carico della gente , che teneva Ca-

millo Colonna , conia quale tutte le Terre , chefapeva non effer Fedeli al-

Plmperador Carlo V.bebb’egli à ridurre per ogni parte del Regno alla divo-

zione-, efedeltà di quel Signore . Indi pajfandocol mede/imo Carico nella.

Lombardia-, diè grandtfftmo faggio delJuo valore,facendofpejjefiate ritira-

re il Nemico, dando rotte-,& acquijlando Paefe . Onde nell’anno 152 7.ri-

troviamo effergh fiata data in guardia » & ingoverno la Città di Loco in—,

Lombardia, efinalmente ritrovando/! in quelleparti nellafiagion d’inver-

nofìt egli mandato Luogotenente del General Capitano di là del Pò , che per

cagion delfiume non vipotendo effere il continuo trafico in quellaftagiowzj,

fifuolfare in tal maniera . Ritornato pofeia nel Regno à tempo della guerra

di Lautrech,fu egli adoperalo da D.Pietro di Toledo allora Viceré con un-,

Terzo diSoldati ad andare racquijlando per lo Regno 'tutte te Terrefh’era-

no ribellate allImperadire . Andato poi in Germania per chiedere mercede

de’JuoiJervigi à Carle-, giunfe ivi appunto nel tempo, che quel Signore
,fco-

perta la congiura degli Elettori,fivoleva ponere infalvo . Ond’egli accom-

pagnandolo giorno, e notte,finalmente ammalato/!per lodifagio ,fe ne morì

in Bruxelles , oveper ordine dellTmperadore glifuronofatte honoratiffime

efeqttie . In quelle ultime parole però, il Campanile prende un leggie-

ro sbaglio; perche Domizio trovò Carlo all’a/Tcdio di Metz,incm mo-
ftrà le folitc marche del fuo valore» cosi artìduo in tutte lefazzioni,chc

gravemente fenc ammalò. L’Impcradore follccito della vita di si ca-

ro, c fedel Capitano, lo fè condurre à Bruxelles, dove depofitò ciò che

hauca di mortale» honoratodi fuperbe efequie, cauandoù quella certa

notizia dalla relazione di là indiata alla Confcrtc Beatrice d’Aquino

.

Con sì grande Efcmplarc d’ Eroica Virtù avanti gli occhi , ne-

gli ultimi anni del Secolo pa fiato fino agli cftrcmi giorni fanguinario,c

guerriero, cioè nel 1; 82.cominciò Orazio àfervire il Tuo Rè, Capitano

di Fanti nel Terzo di FranccfcoCarafa
,
quando le Soldatcfche Spa-

gnuole, & Italiane fi reftituirono in Fiandra,compendiati in fe gl’Afto-

ni, i Trafimondi, gli Ugoni, i Malfridi, i Kaoni, gli Alfani , c quanti il-

lultrarono con l’armi la chiara progenie dc’Marchefi . Militò fiotto A-
lefandro Farncfc,Ia cui mano intrepida,c generofa Teppe domar il Bel-

gico Leone aizzato da tante Fiere,quante ne sboccarono nc’Pacfi baf-

fi da’Covili dcll’Ercfia

,

Con ciò lenza ricordar le battaglie co’Francclì ad Uvinbcrg , a-

Starcmbcrg, à Gante , (dove il Duca d’Alanfon , non (offrendo tra gli

altri Fratelli, nudo di Corona il fuo Capo, (aiutato Conte di Fiandra

,

con maggior applaufo tifici in ificena à far la parte di Tiberio Liberto

dc’fiuoi Scjani, che partendo da quel Teatro di momentanee mutazio-

ni)ficnza narrar gli acquifti di Duchcrch,Neoport,Salso di Gantc,Ulfl,

Aioli, Midelburg , Bornia la prima volta , c cent’altrc Piazze , inferiori

ad Anvcrfia efipugnata da Alcfandro, ben può intenderli quali fiofficro i

pericoli, che incontrò,la gloria» che à fc partorì Orazio, (otto gli occhi

di
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di si gran Capitano, per cornuti confcnfo del Mondo,nulla inferiore a!

Macedone . In tanto per alfelir l’Inghilterra , e mortificar l’alterigia.,

della Rema Lifabetta , (che parve contro Cattolici fufcitallc i tempi di

Dioclctiano ; ) a Napoli inviò il Viceré Conte di Miranda, oltre i No-
biliifimi Volontari,un Terzo di quattro mila Fanti fcclti,fccondo l’im-

portanza della difficile Imprcfa, lotto il Macllro di Campo Carlo Spi-

nello de’Duchi di Caftrovillari, di cui fièicritto àfuo luogo, divifi in.»
,

venti Compagnie guidate tutte da Capitani Cavalieri , e trà effi Ora-

zio Marchefc

.

Mà per impenetrabili giudici! di Dio , fortito infeudo fine la fpe-
'

dizione, sbattuta, difperfe dalla tempeda quella formidabile Armata ,

r.Ttm.tnmd» quando con la fola comparfa havea fatto gelare il fanguc alla crudele^

io. Erefia ; le Genti raccolte ,c già in Neoport imbarcate , fi rimafero iiij

Fiandra,non oziofe . Poiché da Ernéfto di Baviera Elettor di Colonia,

(cacciato da quella Sede Gebbardo Truchfes, cui l’amor impudico

portato ad Agnefe di Mansfcld fpofatafi con inceduofc , e facrileghe^
snUttit. nozze, tolfe di capo la Mente, e la Mitra ) implorata di quedi tempi 1’

affidenza d’AIcfandro; vi furono fpinre foldarcfche fufficienti, e in due
volte rutto il Terzo de’Napolirani col Maedro di CampoSpincllo. Nè
fidamente vi oprò da intrepido Capitano Orazio ncll’adaltodel Forte

alle rive del Reno , riufeito inutile per Immolazione tra’Napolitani ,e

Tedefehi, mà molto più nell’efpugnazion della Piazza .

Primi omnium ad/offa labrum,frjlinatis eperibus , accejfere Neapo-

litani : Nihilque ferriti,pive àfurnulisfubfofjic margine occultai is , atque

improvisò bttev/ìs,five à Cryplis ima intra minia latenubus,ac impune ja-

ck!antìbus, jam ramorumfafces, cefpittfque, qua obeaeando, exequan-

àoque hiatni prajlò crani
;
proiicere infbjfam inceptabant . Orazio,,che tor-

nò illcfo dall’accennato alfalro del Forte, nell’approffimarfi al labro

della fotfa, pugnando con la Eolica bizarria,da un colpo di (agro cadde

à tcrra,dimato morto,e come tale fcqucdrato per dargli honorevole fc-

poltura . Mà refe la Piazza,andato à vedernei! creduto cadavcro Car-

lo Spinello, lo trovò vivo, che gittava fanguc di bocca sonde accomo-
datolo in una lettica, per la partieoi ar diligenza de’Mcdici, non ne an-

dò molto à lungo la cura . Libero appena però dal pericolo della feri-

ta , un altra non minore ne riportò iul Ponte gittato ad affalir Vaden-
donch, di cui ancor rifanò . Nobilitò Pier Erncfto Mansfcld Macftro

di Campo Generale dc’Pacfi baffi la prefa di quella Città con gli ac-

qui (li di Bommcl, Hucs, HeeLBcch, Blicmbcch, e d’altri Caftclli,fot-

tomeffi da Marco de Riè Marchefc di Varambon , che contro Rinberg
rivolte l’armi, le ftrinfc con la fame la gola,cgiàcoflringcvala à parla-

mentare,mà il vicino foccorfo di vettovaglie inviato dal Còte d’Olac ,

chiufcogn’aditoa’colloquii. Ad incontrar quel Convoglio il Varam-
bon inviò Appio de’Conti.Romano conia Cavalleria, e mille Fanti

Napolitani dello Spinello >chc dentro firlta felva fopra terreno fdruc-

ciolo , emalagevolc attaccata la fcaramuccias quantunque tutti valo-

rofamentc fi portaffero , entrò nondimeno il foccorfo , col quale fi fo-

derine altri giorni la Piazza, e poi fi refe al Mansfcld . Nella Zuffe ri-

mafero feriti Ferdirfando Spinello, Gioan Antonio Carafa,AlfonfoPa-

lagano, Orazio Marchefc, che trovoifi ancora alla prefa di Rcs .

Non trattenendomi in altre riferite iu un atteftazione,chc addur-

rò,

If
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rò, di Camillo de’Monti j non farà fuori del corfo ili imito divertir la_»

penna per la Francia) che fu Teatro famofo di Virtù) e di valore ad Er-

rico Quarto, & Alcfandro Farnefe-.a’Spagnuoli, e Franccfi, alla Fede, e
alia Politica, l’una armata nella Sagra Lega rinforzata dal braccio del

Cattolico Rè Filippoil’altra dalla Ragion Naturale della fuccettionej

foftenuta da gran parte del Regno . Non uguale al giro della Corona
haveva havuto il Capo Errico Terzo,quando dal Trono di Polonia,per

morte del Fratello Carlo Nono, chiamato à quello di Francia , fìi il Sa-
lomone,prima favio,poi nó folo cffcminato,mà crudele,fatto uccidere à
pugnalate il Duca di Ghifa nel Congreflo di Blcs , cl Fratello Ludovi-
co Cardinale imprigionato , & à punta d’alabarde trafitto . Termina-
ta con due si funcfti atti la fccna, (ì rinvigorì la Tragedia,clic riempì la

Francia di fangue civile. Poiché Errico caduto di cuore a’Popoli, per

fentenza del Sommo Pontefice Sifto Quinto pcrcofTo dal fulmine della.

fcommunica,con Errico Rè di Navarra Eretico fuo Cognato unì le for-

ze,& attediarono inficine Parigi
.
Quaranta mila combattenti, che gli

laccano intorno una trincierà d’accia jo,non poterono riparar una punta
di ferro fcoccatagli dalla Parca có la mano d’un tal Giacomo Clemé-
te, dal quale ferito nel proprio Padiglione, lafciò di vivere,ultimo del-

la Stirpe de Valois

.

Per la morte del Rè , non fol Parigi fu libera dall’eccidio defti-

naiolc, come ve n’era penetrata la Fama, fra due giorni* mà molti Si-

gnori fin’allor legnaci d’Errico Terzo Cattolico, abbominando l’Ere-

tico Succcttòre,contro di lui,con la Sagra Lega fi ftrinfcro, la quale po-

co fovvenuta dalle Provincie non obedienti ad Errico di Navarra, alle

• promette del Rè Filippo quali intiera appoggiava!!
.
Quello,e dall’Au-

firiaco genio , e dall’cfortazionidi Papa Sifto, determinato di foftener

con tutta l’ifpana Potenza la Cattolica Fede in Francia, haveva impo-
fto ad Alefandro, inviarti: quanto prima foccorfibaftcvoli à foftener Ia^

Piazza metta in eftrcmc anguftic,e rattener la profpcrità de’Navarreli,

finch’ei medefimo, (alla cui virtù,doppo la mano Onnipotente di Dio,
tuttofidava) con feci to Efcrcito andarti: à porre il defidcrato fine all’

Imprcfa. Applicatovilì dunque il Duca di Parma,premife fotto Filippo

Conte d’Egmont , che poi nella prima fazzione morì, mille ottocento

Cavalli Spagnuoli, Italiani, Fiamenghii indi Giacomo Conte Collabo
con quattro mila Cavalli Tcdefchi , finalmente da’prccifi comandi del

Rè di foccorrcr Parigi, fc ancor in piedi, ò fc caduta, ricuperarla, lì ac-

cinfc alla gloriofa fpcdizionc, benché mal volentieri,Alefandro. Altri

quattro mila Fanti,& ottocento Cavalli precorrevano la fua venuta^

,

che prelfo Guifa incontrati dal Duca di Mena lì difponevano d’appref-

farfi à Parigi, udito l’eftrcmo pericolo della Reggia .

Veramente mal potria definirli,qual fotte maggiore la miferia,ò la

coftanzadc'Parigini- Chiufc in quella valla Città anime fufficienti à
popolar mezzo Regno, aggiorni trenta mila Villani fpintivi à forza da’

Navarreli , confumatc le vettovaglie di qualunque genere folitc fom-
miniilrarfi parcamente dalla penuria, fpogliati d’ogni filo d’erba i ter-

reni, i fatti, eftinta ogni fpecic delle più fordide bcftiuole , accomodati

in pabolo della plebe icuoi macerati nell’acqua, l’otta de’Cimitcri

sfarinate in panatiche; c s’è vero ciò che fcrivono molti, rinomata dal-

le donne la ferità delle Madri Samaritane in divorarli i figliuoli, in fu-

X x x ne-
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netta Colonia difemivive Fantafime, d'ombre fparure,parca converti-

ta Parigi , Tal nondimeno fu la cottanza di quei Cattolici) c la giura-

ta ottèrvanza di non ammettere il Rè Eretico dentro le mura) che con-

tro tutte le patetiche perfuafioni della fìerittima fame> fi tennero fermi

có l’armi in pugnO)C la Romana Fede nel cuore.A vvalorati da’varii fc.

gni)Che il Signore nell’invitta Spada d’Alesàdro già inviava loro il foc-

corio. Nella Vigilia della Vergine Afiunta , con venti Compagnie di

Fanti> otto di Cavalli era entrato in Francia il Farnefe> dalla Fama del

Nome ingrandite le forzcisìchc rimife il cuore in petto agli attediatile

mt.fAUfjJ fi cadere agli Aggredivi le braccia . Con tal’occafione vidde IcGallie

lìter'è di N«?. Orazio Marchefe, perlafciarvi non pochi tettimonii di valore> e parte-
18.Mjr.15p1.

cjpare delle molte glorie) che ne riportarono i Spagnuoli.

Mentre) unite le Truppe della Lega, verfo Parigi marchiava Ale-

fandro, fii da Errico provocato à battaglia campale! la cui rifoluta dif-

r Dindin fida, eia non men generofa rifpoda del Famefcpuoi leggere vergata-

da penna fenza paragone piu nobiledclla mia . Pattate però le pun-

genti cortcfie)mc(fo in battaglia l’EfercitO)mcntre marchiava fchicrato

AlcfandrO) c teneva Errico in ifpcranza di nò declinare la zuffa,la feia-

tcJo dell’afpettadva dclufo, contro Lagni improvifo fi volfe . Nell’af-

faltO)dato il primo luogo agl’italiani (a’quali il Duca di Mcna,fcrivcn-

doal Rè Filippo,attribuì il varo della conquida) condotti i Romagnoli

da Camillo Capifucco,Orazio Marchefe hebbe tutto il Terzo di Napo.
litania Tuo carico,col quale di Vàguardia dette efpodo al cótinuo fuo-

co degli afsediati più hore,quàto l’attacco durò,pugnàdo con animo in-

flcflìbilei difefori su gli occhi del Rè Errico.Qucdo apprettatoli in per-

fona per portarli foccorfo,cfscdonc un tiro di mofehetto dittate,vededo -

entrati nella PiazzaiNemici,pieno didolore,cdifdegno,rivoire le redi.

ni,c gliocchi per nò ettère fpettatorc delle fuc perditc.Cosi dall'Italica

Nazionc,all’Italiano Alesàdro,in fàccia d’un Rè,che ne havea deri fo il

fopra nomc,cófcrmo(fi il vàto d’Efpugnatorc delle Fortezzc-Pcr la prefa

di Lagni, già padrone Alcfandro di quella parte del fiume,donde pote-

va prevedere all’edrcme ncccttìtà di Parigi, molta copia di Viveri v’in.

troduttc, che à dir cosi redituirono alla vita l’agonizzante Città.Errico

fatta gran provifionc di fcalc , per tentar con notturno furto la forte-

,

credendo, nè s’ingannava, infingarditi, c negligenti dall’abbondanza-

nella cudodia delle mura i Cittadini , affali ripcntinamcnte il Borgo di

San Giacomo men degli altri guardato. Mà fcovcrto da’Padri della-

Compagnia di Giesù, che nell'altrui pcrniciofa ficurt à,tcncan l’occhio

aperto à guardarlo, i Tuoi difegni dclufi, licenziate in parte le truppe-,

con tutto il Campo fi ritirò

.

Atticurato il Capo del Regno , perprcmunirlo quali con altro ri-

parerà dal Farnefe attaccata Corbel,Piazza forte anch’ella sii la Sen-

na, che in forma triangolare tuttala cinge,ove rapidamente correndo,

ove in alto follo fcpolta; da mille ottocento Fanti, c fcttccento Coraz-

ze difefa . Qual riufeifle l’attedio, con quali imagini d’inufitato valo-

re lafciattcro i Spagnuoli occupati gli occhi de’Galli,per non dilungar-

mi,rimetto ad altri Idorici il curiofo Lettore,accennando fol di pattag-

gio il Ponte di pietra elettoli ad cfpugnarlo i Romagnoli , c Napolita-

ni, che haveano alla teda,quelli Camillo Capifucco,quedi Pietro Gae-
tano Duca diSermoncta , & era l’ultimo patto per mettere il piè vitto-

rio-
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riofo in Corbel . Dove dunque conGflcva la Iperanza della falutc,era-
no collocati quattrocento Nobili in armi bianche, picciolo drappello

,

mà nella virtù à un giuftoEfcrcito non difuguale, aggionto il continuo
tormento d’un baloardo,da cui alle ferrate ordinanze de gli aggrclfori,

per rangufliede! Ponte, fenza fallir colpo, fquarciavanfi i fianchi,elio
nondimeno ccfsò, quando i Spaglinoli attaccato il baloardo , ferono

,

che i Prcfidiarii,più che ad infcftarc altrui,pcnfafTeroà difender fc flef-

fì . Tutta perciò nc’quattroccnto Nobili li reftrinfc la cura di refpinge-

re gl'italiani dal Ponte, che havendo ciafcuno à fronte si genero!! pro-

pugnatori, combatterono con non più veduta intrepidezza -

Due bore di chi incalza, c poi frigge, di chili ritira, c poi torno, r>.tw.

follcnne il Ponte la contraria corrente, c quali nuotò fritto un altro fiu-

me di (angue . I più pronti ad avanzarli, erano i più sfortunati à mori-

re , mà non fenza vendetta , ò fcpolti dal lor Nemico , ò caduti lui lor

trofeo. Ingombra j’angulla via di Cadaveri, alzava nuovi argini

contro il tornente d’armi, clic minacciavano mine, & all’Italia-

na bravura era d' impedimento a vincere la fua (Iella vittoria-.

Come, rivolto a’ fuo i dille allora il Gaetano , come fmarrito

vojlri petti il coraggio Latino f già •vicini à rapirla, propria viltà ,

non nemica fortezza vi contende la palma . Coti d’un fot Ponte non->

occupato andrà mormorando la Senna , eJmentirà chi vi chiama Ercoli do-

matori della Belgica Neme, disruttori delta Gallica Leena ? Pocbi,con ap-

pena l’anima nonJcappata dalleferite , rc/ìfleranno à gli Emeriti di molte

guerre? s’ingannò in eleggervi Al(fandro , Noi errammo inprometterci la

Corona dell'Imprefa . Ad altrifìa vergogna ejfer vinto-, afoldati d'Alefan-

drò,fe tarda ,farà vituperofa altresì la littoria . Più delle fpadc france-

li,ferono faltar in taccia il fangue a’foldati le pungenti parole del Ser-

moneta, onde rinovato l’impeto, criafiùntala nativa ferocia,urtarono,

fupcrarono la relì(lenza, palarono per mezzo al ferro, cl fuoco, e sù la

catalia dc’Cadaveri montando, gl’italiani dal Ponte , i Spagnuoli dal

Baloardo penetrarono nella Fortezza, che, fenza darli quartiere, tutta

fu ripiena di ftragt . Orazio finallora fempre tra’primi al combatte-

re , rompendo per mezzo alla rclillenza nemica ,
portando doyunquo

palfava, carica di cento gloriofe fpoglie, la lancia, fìi nondimeno si av-

vcnttirofo, che gli perdonò,tante volte lluzzicata dal di lui valore, la-.

Morte , in un conflitto dubioliflimo ; dove i Franceli,difperata la forte-»

della mifera Piazza, pugnavano non per vincere , mà per non morire.»

invendicati .
Quanto bene convcnilTeroinlui la perfuafiva, e la forza,

3
uanto potclfc non mcn con la lingua, che con la fpada,bcn conofccn-

o ilFarncfe, à fuperar la renitenza di Monsù di San Poi,che moftrava

all’iltanza d’unirlì a'Spagnuoli, inviò Orazio,che,c prontamente affùn-

fc, c felicemente compi il commeflò negoziato
,
portandoli à Rems , &

induccndo il San Poi ad accrcfcerc con tre mila Fanti , c cinquecento

Cavalli la Cattolica Armata .

Nel ritorno in Fiandra, ove chiamavanlo i pericoli delle Provin-

cie cfpoltc all’armijfin d’allor profpere del Conte Maurizio, fè Alcfrin-

dro alTaggiar ad Errico il valore delle fue truppe da lui pizzicate nella

Retroguardia; mà si pronte à rendergli ragione della propria virtù,che

mifero in aperta fuga i Francefi , e trovofliil Rè medelimoinmanifclto

pericolo . Terminata la molcflia,c la via,giorno in Fiandra il Farnefc,

X x x a per



53i ORAZIO MARCHESE
per riempir il Terzo di Napolitani,già di Carlo Spinello, allor del Du-

ca di Scrmoncta, ridotto à pochi* sì per le tante fazzioni in Francia * si

per havcrnclafciati mille in prefidio di Parigi à carico del Capicano

Alefandro de’Monti; fpedì à Napoli Camillo dc’Monti,8c Orazio Mar-

chefcjfcrivcndo al Viceré molte lodi di quei due bravi Sogetti,prcgan-

dolo ad’interporre la propria autorità,c iomminidrarc à Camillo,& O-

razio
,
per la leva di due mila Fanti, i ncceflarii ricapiti . In breve di

cento cinquanta foldati formò Orazio la fua Compagnia,e pronta l’al-

tra milizia , prefo verfo Francia il camino , fu trattenuta in Milano per

la guerra contro gli Eretici del Dclh'nato .

Profcguendo Orazio il viaggio con Camillo de’Monti, arrivato in

Fiandra, Alefandro lo dichiarò Sargcnte Maggiore del Terzo del Ser-

moneta, lo fpedì in Ilpagna , per dar conto dell’ammutinamento dell’

Efcrcito al Rè Filippo, dal quale non folo ne fù ammirata la prudenza,

mà honorata la Pcrfona , e conforme a’fuoi voti conchiufo ciò ch’era.»

venuto à trattare, fi» rifpedito al Farncfe, che in giongere lo fè Tenente

del Ma cifro di Campo Generale , e fcco per Francia alla libcrazion di

Roano a (Tediata da Errico,la feconda volta partì. Con diecc mila Fan-

ti, tré mila Cavalli,quaranta Cannoni,per efeguir l’intenzion di Filip-

po , che aggionfc di nuovo la forza delle fue armi,el valor del fuo Ni-
pote Alefandro alla Gallica Lega,]afciò quelli Bruxelles , &in Guifo-»

ra (fognate tutte le truppe, (ì trovò con le Pontificie, c Franccfi un Efcr-

cito di dicceotto mila Fanti, c feì mila Cavalli

.

Nel marchiar di là con le ordinanze fchicrate , fuccedc co’Regii

sì fiero incontro , che non differì da piena battaglia . Poiché mirando
il Rè dall’alto d’una Collina la marchia dc’Confederati , dc’quali ha-
vea battuta una Compagnia prcmclfa à feoprir paefe , vidde i fuoi at-

taccar nuova zuffa , certi della feconda vittoria , come fupcriorl di nu-

mero à quattro Compagnie d’Archibugieri à Cavallo, che in ajuto de’

primi havean reintegratala pugna,e (laccateli dall’Efercito del Farnc-
fc due ale di Cavalleria, galoppare velocemente ad opprimerli: fc-

gucndolcdi piu có uno Squadrone volate di pedoni Camillo Capifuc-
co . Ordinò per quello a’iuoi Errico, (ì ritirallero con ordine da lui dif-

poflo. Màegli tri le fchicrc,al!c penne bianche del cappello,conofciu-
to,c additato, attraile à fe con tanta forza i Nemici, che quelli à corfo
fciolto verfo quella parte volandoifpcrarono rapirgli non che la Coro-
na,la libertà;& alcuni Nobili Italiani gli furono sì da predo,che gli fe-

rono udir qucll’amara parola Reudi/i,ineolcrabilc alla condizione d’un
Rè. Trovolfi Orazio Marchefe con alcune Compagnie di Napolitani

( refiduc del Terzo del Scrmoncta , ancor di prefidio in Parigi) nel ca-
lore di quella Zuffa fuccc Ila predo Ornala; tanto l’ira , cl’emolaziono
inoltrateli, che ferito il Rè di palla alle reni, mentre combatteva alla-,

teda de’fuoi , c della Nobiltà accorfa al Regio pericolo , e perciò fot-

tratto da mezzo all’armi, la Cavalleria Francefc diè tutto il tergo a_’

Cattolici, che incalzandola havrebbero i Navarrefi totalmente fcófit-

ri, fc Alefandro per le ragioni addotte dagli lflorici,con prudente con-
ligiio non ritraheva i Vincitori all’Infegne

.

La Fama del felice fucccdò diede in quattro dìcfpugnata Chatea-
uncufad Alefandro, che accodatoli à Roano, inviò quattrocento Val-
loni, con altrivalorofeSpagnuoli, e Tcdefchi ,i quali pillando sii l’au-
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rora per mezzo i Reggimenti degITngIefì>eScozze(i aggrefTorijj’intro^

d ti litro nella Piazza , & egli dati gli ordini per invertir le trinciere ne-

miche,già faceva marchiar le truppe all’atracco . Mi fù prevenuto dal

Marchcfe di Villars Governador di Roano con brava forcita , con cui

trucidò ottocento Navarri,dirtipò i lavori) lafciò ferito il Biron,al qua*

le il Rè commifc la continuazion dcll’artcdio > quando occorfc lafca-

ramuccia accennata • Altfandro , dirtornato dalfeguirla vittoria-)

(perche a’Francefi gradiva l’oro, non il ferro dì Spagna) nè (offrivano»

che l'arbitrio del Regno,fc in tutto diftruggeffero Errico,paffaflc à ma-
no rtranicra, cqucl che più pefava , naturalmente Nemica ) accrebbe-

con cinquecento Valloni di Claudio Barlotta il Prefìdio, critiroffià

fvcrnnrc inPiccardia , tornando poco doppo Errico à ftringere mag-
giormente Roano .

Reiterò dunque il Villars le irtanze de’Coccorlì al Farncfc, il qua-

le movendo a’z8. Aprile 1592. col fuo piccol Campo di dodeci mila-

Fanti, cinque mila Cavalli, doppo quattro marchic>guazzata con evi-

dente pericolo di perderli,ove predo il Mare s’allarga un miglio,e mez-
zo, la Sonane , comparve in faccia à Roano , avanzandoli fchierato per

fecondar il guerriero genio d’Errico
.
Quello però conlìderando, dal

verno,da’patimenti afflofeite le trnppc. per ritirarle con honore, e ficu-

rezza, allor che dalle batterie (montato iacea condurre il cannonc»ac-

cinte-all’alTalto fè vedere una parte delle lue genti; c trattenendoli dal

Duca di Buglione conduttor della Retroguardia con fcaramucciei Có-
federati, à fuo bell’agio ritraile: l’Efercito, c doppo tré meli d’afledio li

levò il Rè da Roano . Con mille applauli fu ricevuto dentro la Piazza

Alefandro , che diè molte lodi al Óovcrnadore Marchcfe di Villars ,

Andrea della Famiglia Brancaccia oriunda da Napoli, come altrove

fi è detto

,

Non mancarono in quelle morte ad Orazio i Tuoi pericoli , come-

nella prefa di Bach,A Calidobech,preceduta da’varii incontri co’Ne-

mici,a’quali era graveJa perdita , Quella feconda fpedizione in Fran-

cia fù al Duca di Pi.rhia l’ultimo periodo della vita, cl fommo apice-

delia Gloria . Mà tra le innumcrabili gcfta del fuo valore, à niuno cc-

dè la ritirata, che fè sù gli occhi d’Errico, che rimclfo in piedi l’Efcrci-

to,da tré parti teneva alfediato l'accampamento Farnefc in certa Peni-

fola della Senna , tré miglia da Chateauncuf, dove havcalo ridotto il

Mena, non feguendo il parer d’Alefandro di piantar gli alloggiamenti

nel pingue Territorio d'Islebone . Solo era libero il Fiume ; mà quello

oltre la profondità, & ampiezza, era tenuto dall’Armata Olandcfe dif-

pofta ad impedire il tranlito ; si che i Cattolici premuti dall'intcrna-

fjmt,& cllernc milizie, cran tanto vicini àconfumarli da sè,ch’Errico

già con lettere laureate in Germania, Inghilterra, Olanda , havea dif-

famata la vicina vittoria . Doverfri breve arenar nella Scrinala For- r
tuna Farneft . Più deliefirettezze delle Termopile , ò delle montagne del f
Sannio , in picciol tratto di terra tutto lo sforzo della Lega Cattolica publìca-

ta per Propugnatrice della Religione, e terror delle GalHe,trovarfi anguftìa-

to,e riJìretto,Jenzafpeme, e di/campar non volando , e di morir combatten-

do . lafciarfiquelle milizie àStrangolarle lafame, ad intiSichirle il deside-

rio della pugna . 'Sdegnar lefpade Francefitinger/ nelle vene Spagnuole ,e

naufear un Sangue dejlinalo alla vendetta di quante Carnificinc efercitaro-
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no in quei Paefi . Prepararfi à un Duce Romano leforcole Caudine , perche

dietro à lui depoHe l’armi-, pafftnofolto il giogo le Legieni,quali (
ricordevole

il Rèdell’humane vicende') rimandarti libere alle loro Patrie,ritenuti Omag-
gi di piùferma Pace iprimarii Comandanti , in particolare Alefandrò debel-

lato una voltafenza ifodrare ilferro .

Di fimili jatcanzc ripiene all’Europa l’orccchic,non molto appref-

fo, fi udì contraria la Fama, Alcfandro infermo, non habilc à reggerei

il proprio Corpo, fenza lafciar una farcina del Bagaglio , ( veggente il

Rè co’fuoi occhi rapite dall’altrui prudenza le credute fpoglic del de-

cantato trionfo) haver tradotto l’Efcrcito di là dalla Senna , non cho
intiero ,vittoriofo dell’Armata Olandefe con battaglia Navale, dc’Re-

gii infulti con fcaramuccic frequenti, e quali con falva non interrotta^

dalle nemiche artiglierie difpoflcsù le Colline , c le Navi , tirandoli

dietro la Cavalleria Navarra , che lo feguitò à villa di Parigi , dove il

Rè non potè penetrar perle mura, e vi entrò perle porte Alcfandro.La

morte di si incomparabile Capitano fucccfsa a’?, di Decerabre 1591.
deplorata con amarillimo lutto da quanto è grande l’Europa , difpiac-

que ancora ad Errico, poiché la vera Virtù cagiona negli animi grandi

dc'NemicijCmolazionc non odio. Orazio Marchefe tornato in Fiandra,

dall’Arciduca Erncfto Govcrnador de’Paefi baili fùdcllinato, com’era,

Lttt.FMi j,tr
,ino de’duc Tenenti del Macltro di Capo Generale per la nuova fpedi-

jtrciiX uor- zione,che fccefi in Fricia fottoil comàdo di Carlo Màsfcld,figliuolo di
" ' 5S4 - Pier Erncllo.Con lui di nuovo militò in quelle patti, finche richiama-

to in Fiandra, doppo vent’anni di guerra viva', nel 1601.fi* il viaggio di

Spagna, fervi sù l’Armata del Mar Oceano due meli da Vcnturierc,co-

c< s
me acceda D. Giovanni di Cardona del Confeglio di Stato,Generale.»

Jtm.noz. di Marc , c Terra . Chiefe in remunerazione dc’fuoi fervigi Titolo di

Marchefe ; al che ritrovò da principio non poca difficoltà, non volendo il Rè
noflro Signore aprire queftaflrada a’Soldati. Ondeglifu rifpofto, che cbie-

CtmfMtil. t,t. dejfe altra mercede, offerendogli nuova penfionefopra quella , che teneva ,

overo Piazza di Con/igliere di Guerra ; Mi repl \.\Sia effa di non voi er«_,

altra mercede di quella , che havea dimandatalo fiderati bene ifuoi meriti,

egli bonorati Carichi, egradi di Milizia da lui efercitati , a’quali nonfa-
cilmente havrebbepotuto pervenire ciafcuu altrofoldato , ottenne la grazia

del Titolo di Marchefejopra laTerra di Camarota . Quanto fi èaceenna-
to d’Orazio, trovali cfprefso in una Certific3toria originale , che ne fc

Camillo de’Monti già detto, Se è con fedeltà la feguente .

Certifico, efa Fede, che dall’anno 1582.1»» qua, couofco Orazio Mar-
chefefervire à Sua Maeftà da Capitano nel Terzo di Prancefco Carafa ,<Lj

ililétl'j. I*
fiucft° riformato, ufei da Capitano nel Terzo di Carlo Spinello , e continui il

oim,.i6C3. ' fervizio perfpazio di diece anni continui , ritrovandofi in tutte le occafioni

,

che in detto tempofi offerfert,& in particolare nella prefa di Benna-refuo Por-

te , effendo ilprimo , che alloggiò confua Compagnia nella breccia di detta

Piazza ; nellaprefa di Vvattendoncb , dove accomodandoli il ponteper dar
l’affatto ,fu gravementeferito . Nella rotta , chefi diede all’Inimicofolto

Res,epreja di detta Piazza, nell’incontro che s’hebbe col Nemico in Alpzj ,

dove morfero molti Capitani, & il detto Capitano Orazio rejliferito . Nel-
la prefa di R inberg co’fuoi Forti ; nelfoccorfo di Bredà , e prefa del Forte di

Najai ntll’affallo del Forte di Sciunberg,dove morjero molti Capitani dall’

una, e l’altra parte. Nelfoccorfo di Nimega, nel Convoglio, chefifece à San

Ci-
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Citimberg, effendrfirotto l’Inimico , che cercava impedirlo . Nelfoccorjo di

Parife, nella prefa di Lagniper affatto con la gente del Terzo à/uo carico

.

Nella prefa di Corbel, nel rincontro , cbei’bebbe col Ri di F* -noia , quando
ritirando/i il noftro TJercito in Fiandra,venne il detto Ri colfuo Iferetto ad
attaccar la Retroguardia, ctr bavendoil nojlro voltatafronte, appena beb-

be tempo il Ri difalvarfì . Sì anco nell’anno i j 9 1. il Signor Duca di Par-

ma lo mandò in Napoli con me perfar leva dì due mila Fanti , e condurli in

Fiandra per ilTerzo, ch’era allora del Duca di Sermoneta ; nella qual leva

il detto Capitan Oraziofece cento cinquanta Fantiper riempire lafua Com-
pagnia, che teneva in detto Terzo . Eteffendofìfatto ilfervìzio , la gente

rejlò in Savoia per ordine del Duca di Ferrandiua,& egliJe nepaftòin Fia-

dra,dove il detto Signor Duca lofi Sorgente Maggiore del detto Terzo con

li duefoldii col quale ancofi ritrovò nelprimo,efecodofoccorfo di Roanopre-

fa di Nafciatel, nel rincontro,cbefi diede a! Rè di Franciafotto Omalafdcve

fìt malamenteferito . Nell’Imprefa di Racb, dovefìferito il Signor Duca
di Parma i Ritirata, chefece il nojlro FJeretto dàlfoccorfo di Roano,il det-

to Signor Duca lo mandò in Remi in Sciampagna a! Signor diSan polo , ebe

venìjfecon lifuoi trecento Cavalli, e tri mila Fanti àgivntarfi col nojlro E-

fercito, lo che efegui con molta diligenza , eperfua opera , & induflria , ri-

duce à venire a! ntflro Ffercito quel Signore renitente al venire . Epoco do-

poi il detto Signor Duca l’inviò à Parije , e Roano à trattar col Duca d'U-
mena, e Principi di Francia l’Imprefa di Perni, comegià conclufe, eJe prefz.,

detta Villa, dov’anco detto OrazioJitrovò ncll’lmprcfa diNoyon,eJoccorfo

di Frattamilon, nelfoccorfo di Pernifudetto, nella preja di San Valeri . Sò

ancoraché il Conte Carlo Mansfcld Generale in Francia lo mandò inquejla

Corte à trattare con lafelice memoria delRi Filippo Secondò negozii d, molta

confidenza delfervizio della Maedàfudetta,e tornato in Fiandra con li dif-

pacci di Sua Maeftà , poco dopai l'Arciduca Frnejlolefè Luogotenente di

Maejlro di Campo GeneraV deh’Ffercito di Francia,con il qual caricoJ>òin-

tefo , thè bàfervilo molto tempo - Nelle qualifudette octatìonifemprcfi è

portato da valorofo Cavaliero, e dì molto giudicìonel Comando, ire.

11 reflituirfi Orazio alla Patria fu per giovarla col governo di mol-

te Provincie, al qualefù impiegato, maflìme alla cuftodia delle marine

per varii fofpctti d’in vaironi nemiche . Più degli altri Signori Viceré

io tenne in pretto D.Pietro Giron Duca d’OiTuna , iu tempo che per le

incurfioni degli Incocchi (ridditi dell’Arciduca Ferdinando d'Aufiiia,

i Veneziani havcanli moflòguerra nel Friuli . Poiché il Viceré per tra>-

vagliar la Rcpublica,mentre apprettava maggior numero di Navi,leva-
ti alcuni Terzi di Fanteria, d’uno d’efli fc Macftro di Campo Orazio
Marchcfc, per la lunga prattica nelle cofc di guerra, come nelle lettere

' • c"’- ,6 ‘ 7 -

Patenti fi dice . A rompere le Colonne Erculee del Golfo Adriatico
, c*p,. tu, 5 .

confidenti nel Nome , & autorità della Rcpublica , fpinfc, quali Van-
guardia dell’Armata, fette Vafcelli (a’qnali il Nani aggionfc altre cin-

que Vele con la Tua penna) fotto Franccfco Ribera,chcpicgatc Fante- Uff
, f'

ne à Calamota Porto de’Ragufei, indi có cinque Vafcelli comparfo fo-

pra Licfina, ch’c il centro del Golfo, bombardò la Fortezza, c riunito-

fi agli altri due, udito il vicino arrivo di Giufto Antonio BclegnocorL,

fette Navi, quattro Galere graffe, tredcci lottili, cquìndcci barche ar-

mate, attraverfato il Golfo ,girtò Rancore in Brinditi. Ben nonpafsò

molto, che dfendo già in pronto dodeci Navi da guerra, c ventitré Ga-
lee

•t

C
<U
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lee montate da buone SoIdatcfche,frà quali il Terzo d’Orazio Marche-

fedi Viceré diede il carico di qucfl’Armata à D.Pictrodi Lcyva,el co-

mando della Gente à D.Pietrino fuo proprio Figliuolo , cui ancor fan-

ciullo, diè Moderatore, e Sopr’intcndcntc nelle funzioni militari. Ora-

zio Marchefe . Pria, che Gioan Giacomo Zane Proveditorc del Golfo

per comandar tutta l’Armata giongelfe à Licfina, vi fopravenne il Ley-

va, che disfidando il Belcgno ivi furto, fieramente lo bombardò, c non
rifpofìofi da colui all’invito, il Lcyva ricondottoli à Brindili, di nuovo
premuto dagli ordini dcll’Oflùna, c più animato da altro fuflidio di fet-

te Navi, c dicce Galere,rivolfc le prore à Licfina . Quivi trovò il Za-

ne con quaranta barche lunghe. Tei Galeazze, quindici Vafcclli , fra'

quali il Galeon Balbi, ò di San Marco, meffo in ordine per combattere.

Schieroffi il Leyva al medefimo fine, mi il Zane quatunqucpotelfe fof-

focarli col fumo delle bombarde,effondo il vento contrario a’Spagnuo-

li,G ritirò in porto . Richiamata poi dal Golfo per ordine del Rè l’Ar-

mata di Napoli , Se infeftando quella di Venezia i fudditi della Repu-
blica di Ragufa, che vive fotto la protezzionc di Spagna, all'iltanze di

quella, il Viceré altra volta condicccotto fra Petacchi» e Vafcelli, mi
ripieni di Veterane Milizie Spagnuofe, c Napolitano, inviò il Ribera_r,

che a’iò.diNovébre azzuffatoli predò Ragufa con diecenovc Galeoni,

fei Galcazze,trètaduc Galere Venete, e quindici Barche Albancffico-

màdatc dal Veniero,mà fprovedutedi Cóbattétijle maltrattò à fegno,

che furono forzate ricovrarfi lacere , e manchevoli di cinque Galere.»

,

nell’Albania , benché al contrario racconti il fucccffo Chi alle glorie

della Sercnidìma Patria dedicò la togata fila penna .

Tornato à Napoli Orazio fu fatto altra volta Maeftro di Campo
d’un Terzo di Napolitani dal nuovo Vicevè Duca d’Alva , che nelle-»

lettere Patenti , fra l’altre cofccfprimeva : ’temenda confederacion a lo

mucbo,y bien, qui haveysfervido àJu Mageftad de quarenta,y tra anos à

efta parte en Flandes^y otraspartes, ballando os en diferenta ocafeones co

n

elvalorquees notorio, ire. Indi governando la Provincia di Calabria^,

delfina to dal Rè Straticò di Medina, venendo à Napoli , chiamato dal

Viceré, gionto in Salerno obedì alla voce del Signore,che lo vollcà sè

nell’Aprile 1

6

i 6.Cavaliere di Spiriti gcnerofi , d’animo fopra le con-

tingenze della Fortuna, cioè non arretrato dal fervigio del fuo Monar-
ca, per il poco di clic fu riconofciuto il fuo merito, e Capitano (limato

degno de’Supremi honori della Milizia .

ALL’ IMMORTALE MEMORIA
Del già narraro Guerriero

ELOGI AC A CORONIDE
Intrecciata dall’OfTcquio

DEL P- ANTONIO MANFREDI
Dell4 Compagnia eli Gleni.

Ccovi .qui

0 Pofeeritd Cavallarefca

Dall'Ombra del veduto Ritratto

Spi-
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7

Spiratile la luce di un Eroe

.

Quefti ì quell’Onor de'Cavalieriy

Oratio Marcheje >

Del rinomato Paolo ,

De’Signori di Cajlel Pagano ,

E de’Signori de’Contidi Moli/e,

Della Pifana Cornelia

Degno Figliuolo

,

Degniamo Marchefe di Camerata

Napoletano Cavalier Patrizio ,

Nato per e/printere infeflejfo
A Gloria della Patria ,

I Gracchi Romani.

Di lui con Napoli, col Regnatoli’Italia

Superba ne vi
La Marchefia Famiglia

,

Dall’antico Poffedimento

Delle Signorie, e de’Marchefati >

Coti Denominata :

0’da’Germani,ò da’Normanni Guerrieri

Inclitamente Originaria i

Per Numèria di Secoli ,

In ogni tempo di fua etate

Madre è Nutrice genero],a ,

Di più Anime Egregie,

Comparirà Telide dipiù Achilli

,

Nel Secolo tra/andato.

Per illufirarlo.

Di tutta/e.Pompafeconda.

Partorì raddoppiati Orazii

In queJi’Oraziofilo.

III. Pargoletto Leoncino >

Accolto in Campo di Oro

Tra tri rampanti Leoni

,

Armifue Gentilità .

Giovine in Campo di Ferro

Mojlrojf
,
qual nacque

,

•

Campione armato di fortezza.

Nonfù mai il Nemeo Leone

Strangolato dal pargoleggiatiti Alcide :

Qutjli à i volt dell’Aquila Dominante

Nacque Leon Partenopeo,
,

Strozzator degli Ercoli ribelli.

IV. PerNafcilapcr Ìndole*per Educazione,

Fallo alla Eroica

,

Guerreggiando per la Corona Spaglinola >

Incoronato di meriti, e di onoranze

.

Autorizzò à tutta l’Europa

Il Valore della Natione Italiana .

Nato, crefcìutc coti à Bellona j

Y y y Che

Cro». Ctjftn.

hi. 4. taf. II.

* tarjtfio* t e.
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Chepar nacque t e crebbe à Vallude,
lidia Palejlra dell’Una,e dell’Altra.

E/ercitato Glorificatore

Dell’Armi.e delle Lettere.

Amico * Minerva e Paciera,e Guerriera ,

Saggio, e porte :

A tutto compimento

.

Altro Orazio Coelite

,

Laureato in Politica, ed in Militia

.

He’Pontipiù periglioficoverà l’Ofie nemica

Sofienitor Cefiante

Delta Gloria Militare

Glifollerò in Qhelifchi di Trionfo.

Quefiofol gli mancai
Ch’eJJ'endo tri le Trombe vittoriofe

Argomento confacevole

Alla Lira del Latio,

Più nonfiori/ce Orazio il Venufino.
Il Rimbombo però delleJue Gefta ,

Di ejfo lui il Buccinatorpiù accertato

,

Sempre cò Pofieri,vi dirà cb'ei

Vunto maggiore de’Marchefii Antenati,

Militò Italico Efeflione

Sotto il Pregio Mafiimo de’Farnesij Eroi>

Sotto il Grand'Alefandrò dell’Italia.

Dirà, de à ifervìgi di Filippofecondo

,

A ntunofufecondo,e di molti il Primo
In Valentia* in Fedeltà.

Che numerando Battaglie

Numerò Vittorie,

Con Fatalità di Campeggiamentigloriofi
Avvezzato Convertitore.

De'Campi in Campidogli:

Chefronteggiando aftate Frontiere

Ne riportò in magnanimopetto
Imprejfe delfuo Coraggio le Infegne,

Più Ferite,à largo Sangue Porporeggiami,

Più volte afi'aliio dall'invida Morte

,

Altre tantefiate dalla morte libero

,

Fé Bellonafuperiore à Liburna .

Non doveva morire

Chi haveva l'arte d’immortalarfi
Nel Sanguinofo Teatro

Della Morte Bellicofa.

Per eternarJe medefimo
In Pari Nipoti

,

Ne’Francefcbi, ne’Paoli, negli Ottavi/

Lafciò di vivere tra’Mortali

In Grembo della Patriapiangente

,

Sortendo la Tomba, ove hebbe la Culla.
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Invincibile ne'Cimenti,

Tolfe ad ogni Spada brio/»

. ^ La Gloria di haverlo vinto .

Ahi ! pure altafine
Mancò al brando impalmato

DelMarte Ifpano ,

Quefio Braccio invitici '

Il Gallo nò-, la morteJol lo vinfe.

Fama file: valcant Lingua; ccntum, oraque cenrum
Dcdecet>hunc ferrei concinuiflc Tubi.

Altius hunc Heroa canunt fua vulnera, qua: Dux
Regis in obfequium,pecore fculpta gerir .

Lattea, fi Coeli ferrar manifèila Cicatrix,

Uulnera firn hxcjlattex Afta Canora Vix «

Vgpgle
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OTTAVIO MARCHESE
DE’ MARCHESI DI CAMMAROTA

’ Ufi ;

Erchc indomito contro l’Efcroito di Persóna Orazio Co-
clitc,cra fiatò finalmente dalla Morte abbattuto,per ha--

vcrlo Tempre vivo almeno in bronzo , nel Tépio di Uul-
cano gli dedicarono i Romani la Statua. Ma quella toc-

ca da una faetta, gli Arufpici fatti venir da Tofeana per

cfpiar con fuperftiziofc cerimonie l’avvenimento for-
Auii. otii.M, mito 1 configliarono doverli fottrarrc à nuove ingiurie di Giove quel

Simolacro, collocandolo più ballò al coperto de gli Edifici! . Copriva-

no però elfi il difegnod’olcurar la memoria di chi cralì oppoflo à tut-

ta Tofeana fui Potè Snlpicio» có privar di luce la di lui Statua.Può dir-

li séza jattanzaj li rcplicalfcro le glorie militari d’OrazioMarchcfc(chc
di due Mogli non lafciò Figliuoli ) in Ottavio Figlio delibo Fratello

CamillO)à chi cadile lo Stato di Cammarota
.
Quello ne rapprefenta fi-

fe nella Galleria della Fama il Naturai Ritratto, cfòlfe la Statua viva-

della Fortezza ereditata dal Zio, non temendo fulmini quel Capo,che

fi guadagnò moki allori . Nonl’ofcurano le Cafe Grandi, i cui Soget-

ti in quello volumcgli fi mettono à fronte, perche Ottavio hà da sè ta-

ta luce, che ad ogni Sole può far Parelio . Paolo Padre , Pietro Fratel-

lo, Paolo, e Gioan Franccfco Nipoti d’Orazlo, havrian refo-più illultrc

il fuo Nome, ilprimo in Ungaria, in Algicri,al Tronto fi raoflrò bravo

Soldatodl fecondo Cavaliere di Malta,occifc inducilo unFranccfedc-

trattor dell’Italica Nazione, e vi perdè ancor egli la vita . Paolo Ca-
pitan di Cavalli,doppo fedate le rivoluzioni d’Apruzzo , volendo paf-

far à Milano , fù ritenuto dal Padre : Gioan Franccfco in età didiccc-

fette anni Vcnturicrc ncll’Alfcdio di Vercelli,non volendo ritirarfi(co-

mel’efortava il Macllro di Campo) alla prima ferita nel fupcrar un Po-
llo dc’Ncmici,alla feconda cadde mòrto fai fiore delle fperanze .

Ottavio dunque Figliuolo di Camillo, e di Caterina Caracciolo-,

perii filo più lungo dell'Età, forti , e più proporzionato Campo dafe-

guirc le vefliggia , e più numcrofc occafioni da emolare il valore d’O-
fazio.Perciò dal Duca d’Olfima Viceré datagli una Còpagnìa d’archi-

bugieri nel Terzo del Macllro di Campo Scipione Brancaccio,fé la pri-

ma Campagna in Lombardia , e trasferito poi nel Terzo di Carlo Spi-

nello, che con TonufoCaracciclo condulfc il foccorfo da Napoli, per

ordine del Rè Filippo, fpinto in Boemia contro Federico Palatino , in-

tronizatoda’Ribelli nel Soglio di quel Reame, non folo puntualmente

adempì i fuoi oblighi in una marchia diificililfima, col Nemico affian-

chi, declinando, incontrando, deludendo infiliti, infidie,inbofcatc,tin-

gendo di fpeffò fangne fclve, fiumi , campagne, mà nella gran Giorna-

ta del Vaifemberg , & acquiAo di Praga (
iucccflò nella Domenica iz:

'j
. dop-





AU'IlIuftrifs. Sig. e Pad. Collendifs. il Sig.
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Dc’Principi del Colle) Cavaliere deH'Ordine Gerofolimitano, Scc.

1
Sudori, e’Ifangue fparfida Ottavio Marebefi de'Marcbefi di Camm.tr ota ,

inaffando i Campi di Marte, glifruttaronogià quell'ampia mefedi palme, cbe

fregiano loflipite Nobiliffmo degli antichi Conti di Molifi, da quali per non in-

terrottaferie di Celebri Capitani dfiefie : Ora illufiran non men la Patria con la

gloria del nome , cbe la penna dell Autore con la lode dovutagliper baverne rac-

colti ipreziofi avanci
, propofiì alla bizzarria Cavallerefca da mirarvi l'Idea del

Valore, e lapiùfamigliante Imagine della Fortezza. Per defirivere le imprefi-,

da'Signori di quefia Capafelicemente condotte, bifognò , che all'ljloriafi moltipli-

caffe ladeftra . Non bufarono rivoli d'incbiofiro ad uguagliar mari diglorie

,

chi vuol rifapere apieno ciò, cbefecero i Marcbefi,fifiguri ciò , cbe puòfare il Ge-

nio de'valorofi.Maiofen^a avvedermene, mi trovo introdotto , ad inarcare ilfo-

praciglio dellofiupore nella Gal leria della cbiariffma Profapia Di Somma . La ba-

fe su la quale ne comparvero in Napoli iprimifimolacri della Gloria,fu un Alon-

te d'Armi, e d’allori ,
accumulato da Uberto,e Princivalle Di Somma ,

cbefamofif-

fimi Capitani de’Ducbi Vfonti di Milano {dove quellaflirpe Longobarda da_

immemorabiltempofplendeva)inviati a Federigofecondo Imperadore,e Re di Na-
poli per Ofiaggi dipace, per maggiormente illufirarlo con una Cofidlazione di lu-

miguerrierifin dal i ilo-fifermarono in quefio Cielo di Marte . Son trafiorfigià

quattrofecoli , ciafcuno onorato da più Capitani della Stirpe Di Somma,fra quali

i più Cofpicui Scipione Di Somma de'più rinomati Duci negli Eferciti di Carlo V.

,

cbe ne rimunerò l’efirema bravura,e l'inalterabilefedeltà con le Terre di Circello

,

e del Colle
5
ne decorò lo fperìmentato Sapere con lafuprema Dignità difuo Confi-

gliere di Stato , e i molti anni , cbefopraviffe , Prefide , ò come allora cbiamavafi

Viceré , delle Provincie diTìari, e Terra d Otranto ne/cacciò i Francefi , e‘Veue-

ziani,frappando loro aforza di mano le Cittapoffedute . E non perche della Con-

forte Ippolita Ai onforzia, Famiglia cbiariffma Francefi, non lafciaffefigliuoli ,

màcò mai negli altrifuoi Dfedenti,e Nipoti la prudéz»,e’l valore degli Antenati,

che quafi in un Epitome della vera Grandezza ponno ammirarfi adunati nella

perfona diV• S. III.Mi efinta da ognifofpetto di adulazione chi ha laforte di pra-

ticarla ,& a piena bocca confeffa , non menper titolo del Cafato , cbeper efigenza

della Virtù, convenirle la lode di Somma Generofità, la quale lefimofirain petto

tra candori trionfali della Croce Gierofilimitana
, filila imporporarfi àgrane di

vittorie da'famofi Capitani di così inclita Profapia . Iofonficuro diparteciparne

ifavori nell' offerirle il Ritratto d’un Capitano , un Difendente di cui le con-

giunto di/angue ,
per la Signora D. Alaria di Somma già Principeffa di Alonte-

leone^poi Moglie del Signor D.Orazio Alarcbefi Fratello germano dell'Eccellen-

tifs. Signor D.Giufeppe Marebefi, odierno Marebefi di Cammarota. Compiacciali

V. S. 111. ammettere all'ombra delpotente fuo patrocinio l’effìgie di s ì chiaro Cam-
pione, e l’offequio della mia umiliffma Servitù , dedicandomi

.

D.V.llluflrifs.
Napoli jo.Mag. 1693.

Devotifi. Seni. Obligitifi.

Doni. A11C. panino

.

*'«• !« '
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doppo la Pcntecofte , in cui Santa Chiefa riferircela rifpofta di Giesii

Crifto a’Farifci : Rediìte ergo qu*furti Cefjns, Ctfari-, drc.Jnon fé defi- Mmhst.u'.

dcrarc in sé,nè bravura di Soldato, nè cautela di Capitano,Anzi quan-

do fotto il Caracciolo, e lo Spinello fi moffero, per ordine del Duca di

Baviera, i Napolitani al la zuffa, Roberto Dattilo(alIoraSargenteMag-

giorc dello Spinello , c poi Macftro di Campo
,
quando teftificò quello

fatto) ad Ottavio accennò, che con una manica di mofdietticri,urta(Te, 14:4.

come fclicemcte gli riufei, dove più ferrato era impenetrabile il Nemi-

co, mentre al furiofo menar delle accette,c brandiftocchi, à gli urli fc-

mi barbari degli Ungari ,c Cofacchi erano in pcricolofa trepidazione i

Cavalli Tedefchi . Una ferita in faccia da palla" di mofehetto fù l’aur€->

tica del valore, con che fece fronte alPoftinato furor degli Eretici, c 1
’

Elogio vifibilc(rifcrvatanc, mentre ville, la cicatrice), riportato da una

vittoria, che dall’ufurpata Sede sbalzò il Palatino , redimi ta à Ccfaro

Praga , c lo Scettro Boemico .

Sol che dia uno fguardo sù i fatti fopra riferiti di Carlo Spinello ,

farò difpenfato,ò Lettore, dal ridirti qui quante, e quali Imprcfc accrc-

fceffcro il Nomedi prode ad Ottavio,chc paffando col Terzo nel Pala-

tinato,intervenne à due vittoriofe battaglie,l’una allorché predo Fric-

fòrt fù fcófitto il Duca di Brafuic Erctico,Pfeudo-Vefcovo d’Albcrdat,

l’altra qnàdo fù rotto il Mansfcldà Fieni, nella quale occafionc Carlo

Roma, Sargentc Maggiore d'un Terzo di Napolitani di Gioan Battida ;S.c«x'.'<ss5-

di Capua,cosi comadàtogli dal Generale D.Gonfalo di Cordova,impo- * 9'^
fc ad Ottavio , che con una manica di Mofchctticri accorreffe in ajuto

JO ‘ '

d’un Terzo di Spagnuoli,chc vacillava foprafatto dal gran numero de’

Nemici . Riformato poi , ridotta a’pochi foldati la fua Compagnia.,

,

Ambrofio Spinola, aderendo nella Patente gli accennati fervigi, le no u„%riu.„ it_

diede un altra, data d’Ottavio Rocco nel medefimo Terzo. Seguì egli a6.c«».i6js

lo Spinola nell’attacco di Bergonpfoom, nell’cfpugnazion di Bredà,di

Lipftat , e d’altre Piazze . Doppo le quali indufo nella generale rifor-

ma, dichiarato dalla Vedova Infanta Ifabella del Confe°lio di Guerra

di Fiandra, poco vi fi trattenne Intcrtenido nel Terzo delCampolatta-

ro, c con licenza del Marchcfe Spinola, per urgenti ncccflità della Ca-

fa,ncl i62$.vcnne alla Patria .

Quivi il Viceré D.Antoniodi Toledo Duca d’Alva, temendo cho

l’Armata Turchefca,comparfa fuori de’Dardanelli,drizzaffe verfo Pu-

glia le Velcjfpedì Ottavio con autorità di Capitano à guerra nella Pro-

vincia d’Otranto ; màin altra parte rivolte le barbare prore ; egli tor-

nato à Napoli, prima alfcntò Piazza di femplice foldato nel Terzo di

Giovanni d’Avalos Prcncipe di Montefarchio Padre d’Andrea , di cui

hò fcritto; poi fù fatto Capitano d’una Compagnia di Cavalli nel Lift. P*t.orÌ£,

cimento, che il Viceré Montercy nel Luglio 163 1.inviò à Catalogna^,

navicando in ventifette Vafcelli, quattro mila fctteccnto Fanti,e fette-

cento huoinini per formarne otto Compagnie di Cavalli* gli uni > c gli

altri Napolitani; i primi fotto i Macfiri di Campo Marcheli di Campo-

lattaro ,c di Santo Lucito, i fecondi fotto il Colonnello Fri Franccfco

Carafa Priore della Roccella(chc poi morì giovine in Catalogna,come

fi è detto nella vita del Nipote Gran Maelìro , ch’era ancora unode^ unn,ydmm,

fuoi Capitani) con ogni genere di monizione, e quatità di danaro.Cor- óre.

po di gente molto opportuno per i movimenti ddl’Orlicns, che contro
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il Rè Luigi fuo Fratello, attravcrfata la Francia con alcune truppe per

eongiongerfi al Momoranlì,era venuto à Narbona.Ma dovendo il Car-

dinal Infante, che allora reggeva la Catalogna, condurli per Italia, o
Germania à governare i Paefi badi, fupplicaro da Ottavio , acccttollo

in fua compagnia j e trovali un fuo Dispaccio di quella forma .

D*„;» s.r- D.Remandopor la grada de Diot Infante de Efpana, ire. Haviendo

iai. m. Marw Nos raprefentadu el Capitan Otavio Marques , que lo bafedo de una Com-
pania de Cavallos Corazas Napolitanos , quepor averfelt reformado de or-

den mia en efé Prinpipado,fe balla finfueldo,y defeca pafar conmigo à con-

tinuarfusfervidos, yfuplicando Noi le mandafemos conceder licencia para
elio, lo bemos tcnidopor bien,irc.

In Milano gli diè J’Infàtc un altra Compagnia di Corazze,alTeren-,

do doverli al valore da lui moflraro in Boemia, Palatinato,Fiandra, o
Catalogna. Pafsò egli in Alctnagna col Duca di Feria,indi conle rc-

liquicdi quelle truppe incorporatoli alle códotte dal Cardinale, fi tro-

vò alla battaglia di Norlinghcn,gloriofa al Mondo Cattolico, alla Na-
zione Spagnuola,c nientemeno all’Italiana, in particolare alla Caval-
leria Napolitana,come altrove hò riferito con le proprie parole d’elira-

ti io Autore.Ottavio, che nella difefa della Collina, parve non maneg-
giarti: ferro , mi fulmine , fu malamente ferito , c col medefimo porto

dall’Infante condotto in Fiandra, dove dal Conte di Nartàu Generalo
della Cavalleria di Spagna, gli fìr incaricata la marchia à non sò qual
luogo con altre Compagnie , il dui ordine in idioma Francefe è quello.

Le Capitane Ottavio Marquez monterà incontìnent à cbevalavecfa Com-
pagnie cellej du Compie de Vifquc,du Compie de Saraval,du VineenzoTut

-

favilla, e du Ducq de San lorge,Cbarles Maria Caracciolo, ir irà prendre
tespoflei qtieluy dirà l'Adiudant D Diego Brifeno . Faiten Mon Stuarde

P

le iq.de Aoufl 1636 ad Apre . Fè il Nirtàu (ingoiar conto d'Ottavio, o
quanto li fervide in varie occorrenze di fua Perfona attorto di propria-
penna allor che Ottavio volle partire in Ifpagna -

El Conde de Najfao Cavaliere de la Orden del Thufon de Oro , Capi-

to ttr*/,/ 15.
tan Gf,,cral& la Cavalleria Lijera defu Mag.cn efeot Efeadot , ire. Cer-

itmrzo !6jS. tìfeco,que conofcoferbir afii Magefadal Capitan Otavio Marques de veyn-
te anos à efla parte affi en Alemaiia, corno en eflos Efladospprocediendo en las

ocafeones
,
quefe anofreddo con el baiar,ztlo,y puntualidad,quefepuede pro-

metee de Perfona defu obligacion . Confarnefe ba hallado en las batallas
de Praga, Rrunfuich, Elorù,y Nordlingutu, aviendo repibido enei fervipio
defu Magefadmuchas bendar . Hàfeys anos continuo

s
que ferbe con urna

Copanìa de Cavallosi la qual bàfido comprehendida en la ultima Reforma-
cion General . Hà lido dferentes vezesCabo deTropas,y hecboferbiciospar-
ti;ulares con par/icularfatisfacion deJus Generales, y mia, ire.

Da cortili,del quale tu ancora Luogotcncte della Cavalleria leg-
giera, hebbe Ottavio la Carta riferita in tempo, che a dar buon ricapi-
to a Tuoi rilevanti Negozii glifù bifogno condurli alla Cortc.Richicfto
il Cardinal Infante della licenza, ce la concedè,& acciò in Ifpagna fbf-
fc con fpccial riguardo conliderato iIfuomerito,fcri(Te al Rè per lui co

pam io xr*/f.
benignirtima mano . Seìior. El Capitan Otavio Marques, que lo bafido de

lìMor. léjS. una Compania de Cavallos Corazas, bà quefirbc àvuetlra Magefadm .

Italia, y eflos Efladoslos anos, y en las ocafeones , que confiarà porfus pape-
ter . En lo que efloys informadofe àfehalado con muy particular balor.y re-

ci-

soli.

Itti. PMt.erif.

lS.Iatl.l6j3.

pfft.Sin M?rn.

Ruotiti, voi. 8.

X
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cibido beridas: quandoya gobernava el Principado de Cataluna,vinoalli en

lai Trapai Napolitan.it con una Compatita de Cavallot ,
queJe le reformò

con lai dema t , y defpuei vinofirbiendo à Milan , quando paté à quel E-

Jlado, donde le bize merped de otra Compania . Se ballò con migo en la bat-

talla de Norlinguen-, quedando herido,y demaifafìionei,que en la jornada

de mi pajfd\e à Plandetfe ofrefteron.y affi mfmo en lai que ba bavido defde

que llegue à ejloi Ejladoi , campiiendo en todot corno muy bonrado Soldado ,

bafta aora , quepor haver tocado àfu Compania la ultima reformacion que

fe ha hecbo, le he concedido liceneia . Hame raprefentado
,
que en ejfa Corte

tiene algunai pretenfionet,y pedidome, interceda con Vveflra MagcftaAppa-

ra que en citaifefirba defaboreperle, y bonrarle .To he venido de muy bue-

na gana,yJuplico à Vvefira Mageftad con todo encarefimiento , movido de

loi buenotforbiciai dejle Capitan,afiegurandò V.Mageftadferì muy proprio

defu Reai Grandeza elpremiarla! muyà medida de lo que merecen . Guar-

do Nuejfro Schermire.

Nel metter piede nelle Terre di Spagna, udi deH’alfèùib di Fuen-

tcrabia , edel foccorfo ordinato rifuonar da per tutto laFama . Negli

cftrcmi di Giugno , con più di ledici mila Combattenti , cravifi atten-

dato il Prencipe di Condò, fcrvito da’Marefcialli di primo Nome,e Fo-

rtcnuto dall’Arcivefcovo di Bordcos,chc guidava per le code di Bifca-
m

glia un Armata di cinquanta Valcelli, da’quali fpintc lebarchc incen-

diariocontro i Galeoni Spagnuoli, miferamente 1 ’incenerì, morendovi

il Generale D.Lopes, Sogetto, cui le tempefte , c i conflitti maritimi s’

erano Fatti Familiari • Vedendoli perciò la Fortuna di Fuentcrabia flut-

tuante nella Fperanza del mare, li pensò à Foflcnerla con le Forze tcrre-

flri . Nel mentre quelle li preparavano, il Condè approcciatoli al fof-

fo > c doppo il volo della mina dato un allatto alla Piazza , ritirò mal-

trattata la gente, Ferito il MarchcFe di Gcurcs MarcFciallo di Campo i

Perche nulla ottiene il FuIminardcllebatterie,lo Fcoppiar delle mino»
il reiterare gli attacchi , ove il Prelidio è provillo più di cuore , che d’

armi, c dalla paura , ò dall’interefle non è pria FcolTo l'animo forte del

.Comandante,qual'cra quello di D.Michel Perez Cavaliere d’indtxnita
tìi

cortaza,e riFoluzicne invincibile,che due anni prima/e nó ridotto all’ 4.

ultima neccflìtà,non reFc lTfole di Provenza . Mora Govcrnadore della

Città con brave Fortitcobligando i Franceli à riFarc il latto, e quali ri-

cominciare i lavori, ne Follennc un altro ollinatiflimo afTalto,nel quale

i TtinccCifurono coli battuti, e ributtati dagli affiediati, che ritirando/} con

grand'[fimofpavento, e perdita nelle trintiere, mj'ero tutti inJcompiglio ,fe-
guai, e morti dagl'ijleffiSpagnuolifee/ìper la brecciafin dentro a!foffio .In
elfo però mori il Governador Perez Sogetto difingolare, cà- ammirato va-
lore ,

Con la caduta del Capo,trovandoli la Piazza in periglio, il Mar-
chele de los Velez, l’Almirante di Cartiglia, i Marchelì di Mortara,di

TorrecuFo, & altri principalillimi Signori li affrettarono ad introdurvi

il ncceflàrio fuflìdio di gente, c monizioni . Ottavio MarchcFe non la-

fciò l’occalione di fcgnalarvili » lecito dal Velez per affiftcrgli

in quella difficile ImprcFa , in cui con dodeci mila Foldati s’ in-

vertirono le trinciere Nemiche, c a’ 7. di Settembre il Marchefe di
Cut! lit

Torrecufo con la Fanteria Napolitana , Spagnuola, dr Irlandefesiatzò

il Quartiere del MarchcFe della Forza, il Velez, col qual era Ottavio

,

con
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con altre genti fi conclude per la valle verlo la Città; l’Almirante inva-

fe dalla parte di Guadalupe; e sì veementi turano in ogni luogo gli at-

tacchi , che abbandonati mille duccnto morti » cannoni , c bagaglio , i

%'r/i'oqu Francc l' in Bajona lì ricovrarono . Commendò,ferivendo al Rè, il Vc-
’

lez ciò ch’havca veduto di rifoluzione, e di prudenza in Ottavio , fup-

plicàdolo, gli dalie prclfo lafua Perfona honorato impiego ncll’Efcrci-

to di Guipuzcoa . Indinoli! Sua Macftàall’ilhnzc del Velez , dichia-
cij.it R.aii ramlolo Commiffario Generale della Cavalleria , haveiulo prima go-

«’jy! vernata quella di Catalogna in alfcnza di D.Hernando Chirino, fotto

il Viceré Conte di Santa Colomba • Nè deve dillìmolarfì quel,che at»

teftò d’Ottavio il famofo Marchefe di Torrecufo

.

Carlo Andrea Caracholo Marquesde Torrecufo , Duque de San Jor-
Cirii/.trif.ìi. gè, Gentilbombre dela Camara defu Mageflad, &c. Ottavio Marquej Ca-
tm.it38. pitan de Cavailoj,y Lugartcniente-jque hafido en Flandej,bà UrbidoJu Ma-

gefiad loda ella Campana de Fuenierabia confu entretenimiento cerca dela

K Perfona del Senor Marquct de tot Belez con mucha aprovafion.yfue uno de

las dofe Perfonai,que el dicho Sefior Marquej elÌ]o para cerca delafuya.acu-

diendo à todo lo quefe le ordenò, ha/la que bechamoj el frances de Ffpana,

con mucho baiorii puntualidad, cumplienda con las ohhgapionei defufangre.

T afiì mifmofirbio en la jornada que bizo el Senor Ouque de Feria en Ale-

mania-, y en la quefu Alleza el Segar Cardinal Infante hiza 4 Flandes ,bal-

lanife en la batalla de Norlinguen , dondefue berido
, y dfpuet lo ba con-

tinuado en Flanda, obrando, en lodaiparta con mucho baiar, &c.
Quali nel tempo iftclfo,che Sua Maeftà ordinò ad Ottavio fi portaf-

fc à Navarra, e al Viceré Marchefe di Tavara,chc à lui dalie il Gover-
nodi tutta la Cavalleria di quel Rcgnoifupplicato da Francefco Maria

Carata Duca di Nocera Viceré d’Aragona ,che sii le frontiere di Ca-
talogna già alienata dall’obcdicnza del Rè, penuriava di Comandan-
ti , li concedclTe Ottavio, come Perfona à chi poteva fidare il buon in-

drizzo d’alcune Cópagniedi Cavalli nuovaméte levateci maggior nu-

mero col proprio danaro del Duca: fcrillcal Tavara così . £/ Rey.llu-

Jlre Marquej de Tavara, Partentejni Lugartenienteq Capitan General del

Beyno de Navarra . F.l Duque de Nocberafe ballafin Perfonat pialleai pa-

ra la Cavalleria
; y afj) dareyt la orden neccffaria > para que Otavio Mar-

qucjpafe à Fraga àfirbir el cargo de Commijfario General dela Cavalleria ,

que baviere en el Exercito del Duque, difponiendo que nòfe detcnga,y quej

aprefurefu parfida quantofuere poffible,
que afiì coniienea myferbipio. De

Madrid a’3.de Mayo 1641. To el Rey . Afliftè Ottavio al Duca conia
puntualità, c diligenza dovuta al fcrvigio del Rè,& al decoro della co-

mune Patria . Mà quandol’altruilivorefulcandor della Fcdcdel No-
cera fparfe macchie d’inconfìdenza, ctmfinàdolo in un Caftello à chiu-

dere con indegno periodo la vita confumata in olfequio del fuo Monar-
ca, che poi , come fi è riferito ne’di lui fatti , con publica fentenza , &
unanime voto del Cófcglio d’Aragona,lo dichiarò FcdclilTimo,&inno-

lù.j.i iasào. cente; Ottavio , impetrata ( benché con la condizione di tornar doppo
y.D.c, 1 42

. tr£ mc (; ^ ijcenza da i Marchefe di Leganes, venne à Madrid .

Fù di meraviglia à tutta la Cotte la fua modeftia, ricufando le of-

ferte mercedi, Titolo di Duca, Habiti di San Giacomo per lui,eun fuo

Nipote, Carichi maggiori nella continuazione della Milizia ; Richia-

mato però da gl’intctcffi doraellici , condifgulto del Rè , che proniifo
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rimunerarlo di maggiori grazie fc continuale il fervirejtornò in Italiai

dove tra’Papalini , c Collegati col Duca di Parma , progrediva à fa.

ziarli nelle vene innocenti la Guerra. Havcva il Sommo Pontefice Ur-
bano Ottavo fatte unir Soldatcfche , più per moflrar il lampo della

fpada temporale à chi non fc còro del coltello fpirituale di Pietro,che
per danneggiar gli altrui Stati; ben fipcndo, non convenire al Pallore^

lacerarci medefimo l’Ovile, quale,rifpctto al Papa,è tutto il Criflianc-

fimo. Mà la Politica fpeffo propone a’Dominanti perniciofe precifio-

ni,fcparando nella Perfona del Papa la comune condizione di Prenci-

pc dalla fuprema autorità di Vice-Dio. Perciò i Regoli Italiani , chcj

come più vicini al Sagrofanto Trono della Cattolica Fede , con più ri-

verente obedienza l’inchinano, quella volta dichiarandoli d'impugnar

non gliEcclcfìaftici, mài Barberini, tifarono in Campagna, entrarono

nel Patrimonio diSanta Chiefa, hebbero varii incontri, ove felici,ove
•ìmprofperi, fi minacciarono nuovi torbidi à quello Cielo, e lì viddedel
dubio efito infàuflo ad entrambe le parti, in efpettazione l’Europa.

Fra’Sogctti d’cfpcrieza invitati à moderar fotto il Prefetto di Ro-
ma D.Tadco Barbcrino,l’Efcrcito Pontificio, furono Fri Vincenzo del-

la Marra, poi morto in Candia, di cui in quello volume parlaralli à fuo

luogo,& Ottavio Marchcfe,con promellà di rilevantiflimi honori.Otta-

vio però richiamato dal Fratello per ordine del Viceré Duca di Medi- Utt
na, fìi del) ina to à governar le Provincie di Capitanata , eContadodi u.cn.it^.
Molife, convenendo fra'fofpctti di prollìma incurlionc nemica fidarne

la cuilodia à buon Soldato. Mà il nuovo Viceré Almirante di Caftiglia

( Signore, che nella brevità del Governo, lafciò defidcrio di fe)levan-

do un Terzodi Fanteria , ne Io fé Macllro diCampo , mollò, comcj u,t- ,u-

a(Terifce,da'meriti del Marchefe acquetatili in ventifett’anni di guerre
°"' I<45,

i^SnMilano, Fiandra,Spagna, Palatinato, Boemia,non mai degenere dal
proprio fangucjlcmpre conforme al valorcdegli Antenati. Non occor-

re dilatarmi nel deferivere l’alfedio d’Orbitello nel i646.artaccato có
l’Armata di Francia dal Prcncipe Tomafo diSavoja , da Carlodella^
Gatta virilmente difcfb, dal Marchefe di Torrecufo , c Luigi Poderico
rifoluramcntc foccorfo , c in varii luoghi di quello Libro in occaConc
dc’noflri Capitani, che v’intervennero, con breve digreffioneaccenna-
to.Solo non pollo tacere alcune particolarità fpettanti ad Ottavio Mar-
chefe uno de’Sogetti feeltiad introdurre nuova gente nella Piazza,da’

fpedi alfalti confumata in parte la prima 1

Sàie Galere di Napoli condotte dal Generale Marchefedel Vifo,

e D.Nicoiò Doria Figliuolo del Duca dj Turfi , a’i 1. di Maggio s’in.

barcò Ottavio col Terzo, e fenza incontro dcli’Armata Francete gion-
to all’lfola di Gianutti incontro à Monte Argentaro

,
quindeci miglia.,

da Port’Ercole, dal Marchefe del Vifo hebbe il feguctc ordine in ifcrit—

to . Defembarcarà f'.S.confu Terfio-feudo Diosfrbido&lfotorro de Orbi-

telo f̂c le agregaran leu dufienlos Efpafiolesajue trabe enlai Filucasel Ca-
pitan Martin Serrane ,y guardarà V.S. en lodo lat ordenes , que le diere el

Sefior General Carlos de la Gata-Àe quien -uà dependiente, remittendome en
lo de mas defu introduSìion a la buena dircllion de V.Sìó-c. De la Capita-

nafobre Monte Argentaro tf.Mayo 1646. Sbarcò egli l’iflelTo giornoà
Port’Ercolcì mà delle quaranta Filughc, e Bergamino, nc’quali i Spa- e»*/. 4. f„.
gnuoli veni rano,incaparono venti fette nelle Galere Franccli,che loro

,’*-1*

Zzi die-
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dcro la fegulta fino Fiumicino) e non difcfe dal Forte di Palo del Duca
di Bracciano, falvacifi in terra molti Tolda ti. Te ne impadronirono

.

Non ballando perciò ad Ottavio la Gente per fuperar un graru

Forte di quattro baloardi cretto dal Précipc di Savoja sii la llrada, che
da Monte Filippo, e Port’Ercole ad Orbitello conduce,ne avìsò il Vice-

ré Duca d’Arcos,checosì gli rifpofe . He entendido quanto me referejj et!

Un.ili vinti vueftra Carta de lot 18. del cariente
, y ot agraiezeo rnucho et cuidado ,y

mi oitmvic 30 Zelo , con que frocurays cumplir con vuefiras obligapiones
, y dejjeo que ha-

Mmn" 11S46. vfyS QMitflrado de entroduzir elfocorro en Orbitelo, que es muy conforme a

lo que efperoJ.tempre de vuefiro balor : y porque en e! ejlado prefente^uzgo ,

que combiene muebo nò dilatarlo, os encargo Senor,queprocureys con teda ef-

fuerzo entroduzir os Con vuejlro Terpio en Orbitelo , peròfin averiturar to-

talmente àperdelle . Tfino buviereforma de executarlo , eflareysen eJJ'a—t

Plazade Puert Ercolesfinfalir della , ni bazer guarda , porque la Gente-m

ejl'e mas defeanfada bajla que el Marquei del Vtfo Uegue , queferi confu-
ma brevedad ,yfe procuraci co majoresfuerzas entroduzir elSocorro , Ù~c.

Lo sforzo nondimeno non riufcùpoiche condottili Ottavio,& altri Ca-
pi con ottoccnt’huomini verfo una Cartina alla riva del Lago per fpin-

gcrc con Filughe la gente nella Piazza,tuttochcrefpingendoil Signor

di Novaglics,mantcnefTcro il pollo,fopragionti altri mille Franccfi co’

Signori di Crcquì, di Sant'Aunes, di Siron, di Fily Marefcialli , Conte
di Fromtcnat,e Baron della Croyx, perdendovi cento cinquanta mor-
ti, trecento cinquanta prigioni, gli Aufiriaci fi ritralfcro dal tentativo.

Libero poi Orbitello per il Soccorfo Reale portato dal Torrccnfo,c dal

Poderico, Ottavio, che intervenne à tutta la fazzione,navigando à Ge-
noa di guarnigione sii le Galere, riformato a’ia.Agofto, indi à Napoli
ritornò, commendato dal Marchefe del Vifo, che fra 1 "altre lodi, nella

licenza concertigli , diceva . Haviendo propedido en ellas ocafiones corno

muy honrado,y valiente Cavalierò .

Qui volevo arrellar il corfo alla penna , fenza rapprefentarti que-
llo valorofo Cavalicro collrctto à trattar con mano foave la fiera dell’

indomita Plebe di Napoli, le cui memorande Rivoluzioni empirono di

tragedie la Patria , d’apprenfioni l’Europa. Forfepcrò quella fìi una-,

delle maggiori finezze, che Ottavio moftrafle all’Auftriaco Tuo Sovra-
no , l’aflùmcrc un Comando, che non mirato per la Tua drittura porca-,

fembrar deforme à un Capitano di silunghi fcrvigi . Dunquef pcrac-
cennarlo con la folita brevità , c non punger di nuovo iLmargine dell*

antica piaga) mentre col Capo d’un Pefcivendolo fi governarono i dc-
liriidel Popolo, non furono nè l’ire cosi frementi, nòia tcmpcfla sì rot-

ta, che minacciarti: inevitabil naufragio; mà poiché una morte violenta

prefe il Pefcatore alla rete, e con l’incortanza propria del Volgo , quel
mifcrabilchomicciuolo hor fi vidde vilipefo, e abbonito,ftrafeinarfi da
traditore, hor riverito, e adorato celebrargli!! Efequic da Generalo ,

cangiò feena il Teatro. La Plebe, che non hà arma più infuperabilo
della temerità impunita, e fi mofira tremenda, quando conofcc d’clTer

temuta, avezza à ballar intorno agl’incendii, e guazzar nel fangue de’

più cofpicui Cittadini, con poco grato orecchio fentiva trattarli di Pa-
ce, pericolando molti Cavalieri venuti ad introdurne la prattica,effon-

do capitai delitto de'buoni il non precipitare con la moltitudine do’
cattivi

.
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E perche non è men difficile, alla Plebe trovar Sogctti d’honoreJ

Che la comandino, à quelli incontrar fermezza ne’Popoli, che l’obedi-

fcano, maffimc quando tutto s’indrizza al fine della quiete, e alla mag-

gior gloria del Prcncipe , di cui fi deve non irritare lofdegno, mà im-

plorar la clemenza, dichiaratali la Nobiltà non haver vita, l'angue, fo-

flanze,che per fagrificarle all’olfequio del filo Monarca,flentava il Po-

polo in trovare à chi commettere le fupreme Cariche delle fue Armi

.

Confideratofi perciò dal Viceré Duca d’Arcos, che ridondarla in bene

del Publico,e particolarfcrvigio di Sua Maellà, fc l’armi dcTumultuà.

tifolTero dirette da Perfone di fpcrimentata fede, e giudicio , ordinò à

GioanTomafo Blanch MarchcfcdeirOliveto,ad Achille Minutolo Du-

ca del Saflò , à Nicolò Giudice Prcncipe di Ccllamare,& altri,tutti del

Confeglio Collaterale, notificafléroad alcuni , fpecialmenreàFrance-

£coTorald<- Prcncipe di Malfa,& Ottavio Marchcfe,clfcre intcrelTcdcl-

]a Cotona il non ricufar pollici primo dì Generale dcll’armi,il fccó-

do di Generale dell’artiglieria, a’quali venivano nonfolo invitati , mà
lorofaccafi forza. Ottavio,(che importunato dalle Popolari irtanzc,ha-

vea ottenuta facoltà di conferir il negozio con i’Arcos) incontrati per

via quei Signori, con elfi andò in Cartello, cl Viceré, vedutolo, Accetti

,

dirte, y.S-la Caricai chefarà cofa grata à Sua Maeflà,c gli fpedi l’ordine

per biglietto. Così accettarono elfi le Cariche, efcrcitandole con gran-

de emolumento del Regio partito , ovviando quanto potevano alle lo-

lite violenze della Plebaglia, & a’crudclìfpargimcnti di fanguc .

Mà perche alla fiaccola infernale di quell’ Aletto i Minirtri di fò-

reftiera Potenza, con promertc di validi furtidii fomminiftravano fedi-

toli bitumi, tanto più ardeva la guerra, quàto più fi procurava d’ertin.

gucrla . Ottavio vedendo ogni cofa tendente à mina,piangendo la ca-

taftrofe della Patria,di cui col tratto,con la Prudenza havea procurato

terminarle roiferic,gii chela fua dimora trà qucll’inconfiderata molti-

tudine non poteva a’Reali internili apportar giovamene , maturò il di-

fegno d’allontanarfcnc . Quindi un giorno, mentre nel porto incontro

al Cartello nuovo, in cui crafi eretto unforte riparo,andava difpoucn-

do in quello luogo la polvere, in quella politura il cannone, prefe le più

aggiuftatc mifure all’intento,del quale havea fatto cófapevoli i Regii

,

ufeito dalla Trincierà,diede improvifo di fproni al Cavallo,e fifehian-

dogli dietro un nembo di mofehettate (faccheggiataglidoppo la Cafa)

dentro il Cartello fi mife in falvo . Fra molti, che dal Cartello viddero

l’arrifchiata azzione
,
graviffimo teftimonio ne fii il Principe di Cella,

mare, Corrier Maggiore del Regno, Cavaliere di veneranda canizie,

c

di fperimentata prudenza, che cosi fcrive .

Nicolò Giudice Prcncipe di Cellamare, del Confeglio Col-

laterale di Sua Maejlà, &c-

Certifico, come effondonofoccedutele Rivoluzioni di queflo Regno,e vi-

Jlofi, che il Popolo di Napoli volevafcrvirfi di molti Soldati ,& altriparti-

colari benaffetti di Sua Maejlà,fiprocurò ad arte , che quelli haveffero ac-

cettate le Cariche, che il Popolo voleva darli,ad effetto-fhe in efiòfoffero Per-

fine dependenti dalfervizio di Sua Maejla . E per tal caufa il Signor Du-

ca d’Arcos allora Vicerì, diede commifiione particolare al Marchèfe dell’O-

liveto Gioan Tomafi Blanch, al defonto Duca del Saffo ,à Me ,&ad altri

deldetto Confeglio Collaterale, acciò ha-vefiimofatto diligenzafopra detta-,

Z z z 2 ma-
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materia, come in elettofra gli altri, co'qualifecimola pratticafurie!tafù il

Maeftro di Campo Ottavio Marchefe,à chilignificammo d'ordine del Signor
Viteri, che havefie proseguito àfervire il pofio, che il Popolo gli bavea dato
di Generale dell’artiglieria conia dipendenzada D.FranccfcoToraldo Prl-
cipe di Mafia . E mi ricordo, cbefi diede l'ordine al Segretario di Guerra
iti quel tempo per biglietto ; E perciòfeguitò àfervirlofino à tanto, cb’cffen-

dofivenuto all’ultima rottura col Popolo, detto Maefiro di Campofe nefug-

g i di mezzo giorno da quello per la frinciera di Porto, e nel tempo dellafu-
gafidataglifurono tirate moltefcoppettate, e fi ritirò in Cuficinuovo .che
lo viddimo tutti, cifravamo in quello . Efi difie,che havendo vifio già per-
duto il rifpetto, chefidoveva à Sua Maefià , e che più non poteva applicar-
vi rimedio veruno,l’eraparfi bene venircene in detto Cqfiello àfervire Sua
Mae/là,c ricevere gli ordini del Signor Viceré, ire.

Afliftè Ottavio all’Arco?,& à D.Giovàni d’A uftria có intiera fedeltà,
c diligerà tutto quel difficiliffimo tépo,che durarono le Popolari rivol-
te,giovàdo aliai la di lui (periéza,in particolare quado nc’Quarticri di-
fobediéti,có la Perfona di D.Giovàni,s’introdufTc la pacete à forza di
comuni applaulì del Popolo Iellate lì cftcrminò la Difcordia da quelle
mura.La lunga vita concedutagli dal Signore,fu da lui tutta impiccata
in profitto dell’anima, fcrvigiodcl Rè, e bene della Patria . La ferita,
-che ricevè in particolare nella battaglia di Praga,lafciatagli in facciaJ
manifcfta la cicatrice , era una Iczzionc patetica , e continua alla No-
biltà del come debba fcrvirfi il Rè, di quali ornamenti compar.'fca pó-
pofa la VirtÌK non diftinguerfi ilCavalicrdal Plebeo, perche fottopen-

’

nacchini, e perucchc fi perde la metà dal Volto,mà perche vi fi moftra-
no fegnali di valore , c caratteri di fedeltà . Venerava!! in lui quel fo-
gno , che v’imprcllè nemico ferro , e che difeerne gli Eroi. Gloriava-
iane con ragione qucll’infigne tot bcllorum anima, che doppo un lùghif-
fimo pellegrinaggio d’ottanta cinque anni,nel primo giorno di Maggio
i6St. fiaccatali dalla terra, può fpcrarfi , che nel feno della divina.,
Mifcricordia fortiffe eterno ripofo

.
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IL SIGNOR.
D. FRANCESCO MARIA CARAFA

Principe di ’Beluedere ,Marchefe d'Anfi, Caualisre dell'

lnfìgne Ordine del Tofane .

C On applaufo della Gloria militare pii più non retta occulto nelle tenebre defl’obliuione quello fin-

golariflimo Capitano, & io bramando,che ne fpicchi maggiormente la luce da vn guardo di V-E.Ic-»

ne preferito effigiato al viuo il Ritrarrò . Lo fplendore ereditario della Reai Stirpe Carata* rutto**-»

di, così, vnito in V E.ne hi fparfo tanti raggi su quelle Prouincic d'Europa,eh hanno hauuco la for-

te d’ammirarla* come il Sole della Gentilezza Napoli tana * iafeiar da per tutto infltflfi di profufiflima Benefi-

cenza . 1 Clangimi di Venezia rapiti dal fapcrc Politico di V.E. (Angolarmente Pietro fiafadonna* poi Cardi-

nale, c Nicolò Sagredo poi DogcJ la celebrarono per vn Senato della Prudenza,& vn Areopago delle Lettere*

più grande, _ , —- — ... .

Reggia di Madrid* douc la Mactti di Carlo II. noftro Signore la decorò con la Collana dcU Ordine Infignc-»

del Tofon d Oro : Dignità conferita i molti della Nobilifiima Profapia Cara fa; mi in V.E-fcgno, c pregio d*

vn’animo tutto d’oro, che fi profonde a beneficio de’Virtupfì, cappella c il diletto di Pallade* anzi il Palladio

della virtù, che nelle principali Accademie di quella Patria hi latto chinamente palcfc • Perciò à^ì gcncrofo

Mecenate,celebri Allietai di Pindo confederarono la laureata Lirad’ApoJIo,fapcndo guanto grato fc nc vdireb-

be il fuono in Europa all'Eco del di lettmariflìmo Nome . Dal celebrar qui le glorie della Famiglia,anch«-»

fot quelle che balenano dalla Linea dc’Marchefi d’Anzr, l« nu*incdcfima inabiltà mi dilpenfa * perche la mol-
titudine do loro eroici fatti mi opprime ; mal ponno reggere pupille inferme a'bagliori di rantiSolt ; batti

dire* che potrebbe occupar tutto il Mondo Ja Fama di si rinomata Profapia . Nc mancarcbbe alla penna lunga

materia dSmpicgo reftnngcndofi al valor perforiate di V.E.di cu» die tali moftre ancor giouinerto fotto Porto-

longone, ricuperato nel lòso.chenon folo il Viceré Conte:
d'OqnartCjil General iflimo D.Cìiouanni ù'Auftria*

mà la Cattolica Maetti di Filippo IV- ne (a rimuncrafònò con benignittimi gradimenti. Ammiri dunque il

Mondo fotto gcncrofo Protettore della Virtù*vn Paolo Dentice famofo in armi,come lo furono i fuoi Mag-
giori, tra'quali Lucio, Soggetto di principalifiìmo griup, che in quello Libro hi il fuo onoratiUmo luogo , c-#

pel foggionto Elogio eruditamente fi loda. *5? '
*

, •_ r

P. ANTONI! STRANCIA
Congr. : Oratorii Neap.

Ludi Dentice
Primordia non enarrar Hi fiori*

Vt c miliuri Stirpe difeernas fine Tirocinio. Duccm
Media innuir nouiffima rcticec

Vtagnofcas Procercm
Marte,& Arte belligcrandi procerum

Si Legione* è Cifalpina traducit in Belgicam
Conrra perduelles Prouinciai

.

Cattra mcrans, & foluens

?eres inuadens, & proregens

ìcditiofos redans,ac doinitans

Dum qua Conttantia, qua Fortitudine,

Qua Solertia, qua Prudenti!*

Aquila Auftriacar

Fulmina minittravit armorum vt Scipio ,

Fiumina verborum vt Graccus
Fluenti Oiatoria Facmora pcrtradarc non aufa

Solummodo tangant

Si Spinulx Liguttico dac manus Vliflfl

Ottcndz ottcntum oftendens

Ardentius aggrcdicndo igncfcentcmuc Troiam

Ag
l'd

Pirthcnopeo dum cedie non Equo,f<£ E$ui«i.

Rhetorum Lumen
Virtutis diffidens illuttrare fulgore*

Fulgutcc camiim i Paguu*. ;A Plandria fi fae^is indueiisin Gèrmaniam pcrgie

Cura fumma decora roborc fuftimo pr<J»«icntus

Rodulpho, 5: Mathia impenncibu*
'

Generali*, Maecfchallus,
Coufiliarius,atqiic >acri Impcfu Comes cdieititr;

ElingUi* Eloquenza filene (piaeluai

Ncqui: cnim Poftàitaci cnudarc ran\ magna proda
Catari* inlfar ergo v

Prxco libi Pntconiucn
Lucius

Si fortini* triplicatum Sydus in Stemmate
Lucis prxfert in nomenclatura fplendorcni

Potteris editterai nomine
Hcroam fuiflcnon Hominem
Qui ad fui Perennitatcm

lllutttia pcragcndo vixic , & vide
Lcchum limul,ac Lcthetn •

Compiacciali l’E.V.fi come ne la fupplico accettare quello piccioli/fimo tributo del mio pròfond ittiolo of-

fequio, e non ifdegnarc, che mi accribuifca l’onore di pubhcarrm

Di V.E.
* *"* uk>» . * - - I— *• . • t | I é/T t *

Napoli 3 o.Mag.itfpj.
* -V *“ ".fi,- r'

.

Dcvctifs. Serv. OUi^fnif
^ Doifl. Ant. panino

.
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PAOLO» E DOMENICO DENTICE
AVO, E NIPOTE.

E1 comun fàcchcggio delle Provincie, dove i Capitan»

andati col folo forro al fianco , lafciandovi la Povertà >

ne riportavano tefori immenfi , acciò fi nodriflcil fallo

della Grandezza Latina con le miferie della foggiogata

Barbarie, hebbe Roma, che ammirare una fenice fingo-

lariflima di temperanza in Paolo Emilio Confolo, quan-

do tornò da Spagna ne leruncio t/uidem bello opulentior . Poi de-

bellata la Grecia , c condotto prigioniero Perfeo ultimo Rè do’
Macedoni, incatenata a piè del Scnatoqticlla Corona , che nel Capo
d’Alcfandro Magno , con le conquide dell’Afia , havea dilatato siam-

piamcnteil fuo giro; ove d’oro , e di gemme venivano fplendenti l’A-

quilc vincitrici, con le fpoglic di quel vallo Regno tornavano adorno
le Legioni, c nell’abifib fenza fondo dc’Romani Erarii fi fepcllivano le

incfauilc dovizie ritolte da quella ricchilfima Reggia: Solo Paolo,con-

tento della propria virtù,hebbe compagne del Trionfo dovutogli,c la_>

modeflia della fua Povertà, e la Fama di fue Vittorie . Tutte le Reali

Guardarobbe di Perfeo,a dir cosi, lofupplicarono,chc l’honoralTe con

farle fue,ci però non Rendendovi ne la mano, nè l’occhio,lafciando,eh’

altri fi caricaflèro di quei defidcratiflimi peli , conche le Fortimedcl

Mondo opprimono più, che follcvino; altro non volfc di tanta predai ,

che alcuni Libri Morali , ad FiliosJuos in boni; di/ciplinis in/liiuendor, la-

fciando a’Figli una Scuola di ben vivere, eun Efcmplaredi fue virtù.

Più volte havrai compatito, ò Lettore , non sò fc più a i lamenti

della mia penna ,ò a’difpcndii della mia Patria , chcvedovadi tanti

gloriofiffimi Figli
,
quanti hà dato alle Guerre innumerabili Capitani

( c chi hà prattica nrll’Hifiorie , conolccrà non elfcrc fopra il merito

qucRo vanto) di pochiflìmi 1’ è rimafia la confolazione di confcrvarne

almeno gli Eroici fatti ò in uno fquarcio dilibro,ò in una lapida fcpol-

cialej perche ò fotto cftranio Clima, gli occhi,che li viddero , come ad

efii non appartenenti, non curarono tcftimoniarli alla Poficrità; ò egli-

no medefimi più penfarono ad oprare, che a fcrivcrc; ò morti lungi da’

fuoi, le loro notizie rimafero alla diferezzione dell’altrui negligenza .

a pochi avviene la forte di Giulio Ccfare , che con l’ingrato Uè Tolo-

meo venuto predò il Faro d'Alefandria a battaglia ,gittatofi in maro,
roentr’era berfaglio d’infinite factte, tenendo con una mano alta fui

capo una parte dc’fuoi Commentarli , conl’altra mano addefiratofi al

nuoto, di cui era peritiamo, fi condufie falvoalla riva; meno guardin-

go nel rifehio della vita , che nel pericolo della fua Fama . Pochi nell’

univcrfal naufragio della Mortalità falvano gli avanzi deH’operc loro,

cioè i ferirti, che le regifirano, e fui lido dcH’arenedel Mondo, non la-

rdano ignudo il Nome dall'ultimetcmpcftc sbattuto .

Quello infortunio, toccò fra’molri a Paolo Dentice,Capitano che

direfii nò inferiore a Paolo Emilio; fe come di coftui,così d’cdb,oltrc il

magnanimo fprczzo dell'oro , che fuol’eircr la calamira dell’altrui fer-

ro , & oltre il non havcrgli fruttato fc non fudori, c fpargimenti di fan-
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gue la Guerra, allor più povero, quand 'altri con le prede à lui dovuteci

arricchivanfi, forte almen reftaco quel gran fafcio di Patenti) cLctterej

Teftimoniali, con che Prcncipi ,c Comandanti ficcano indubitata Fe-

de delle famofe fuc Certa,per gloria infiemc}e dimoio de’Difccndenti,

pompa, c confuolo della Patria. Poiché morto in Madrid > fi può dire

,

tri le braccia del Rè Filippo, che tré volte l’honorò vibrandolo infer-

mo,tutta lafua heredità, confidente in un volumed’annotationi,efcrit-

turc originali, in mano di non sò qual Rcligiofo fuo Confcdòre rimafe»

c fi è finarrita col tcmpo.Per hora condcfcendoa’comuni voti della no-

dra Nobiltà, che da sì degno Sogetto grandemente honorata , vuole fi

legga ancora in quedo Libro quel poco di Paolo Détice pervenutomi
con autentica verità a notizia, che pur là conofcefe dall’ugna il Leone;

e modra in ifcorcio un Gigante

.

Da Francefco Dentice delle Stelle,Cugino di Lucio,di cui leggcdi

nel proprio luogo l’imprefc, Giovanna del Tufo nel fecondo parto diè

quedo Egregio Capitano al Secolo , benché prevenendolo così nel la-

rdarla, come nel veder la luce il Fratello Maggiore, a Paolo cadérti: la

forte di Primogenito. L’altro Fratello ancora Dionifio, morendo vo-
lontarioal Mondo, clcffcdi vivere a Crido nella Religione dc’Padri

Teatini, nella quale anc’hoggi fi mantiene l’odore della di lui fantità,e

la gloria della dottrina,rimadonc un piccol faggio nel Volume de’San.

n illujlrati , ò Panegirici dell’ anno . Ma di Paolo ancor fanciul-

lo fubito fi prognorticò la certilfiina riufeita . Trattò l’armi pria di co-

nofccrlc: qual folle il porto de’Comandanti, dove fi collocarteli canno-

ne, come fi difponclfc un Efcrcito,era il fuo più gradito trattenimento: ,

quelle imagini di finte battaglie, co’quali Gianncllo Turriano, Archi-
st's. mede del Secolo paffuto , folca pafeere il genio Guerriero di Carlo V.

nc’due anni del fuo ritiro a San Giudo , furono altresì in Paolo gli or.

dinarii pafiàtempi della prima età , che fecondo le diverfe Indoli de’

bambini , variamente giocoliera fi moftra . Non afpcttò fui mento i

fiori adulti della Natura , mà appena potea foftenerla , che fi cinfc la^

fpada,prefcntatafegli per le nuove convulzioni d’Italia l’occafionc op-

portuna . Sarà fempre nella Savoja memorabile il Nome del primo

Carlo Emmanuclc fuo Duca, nel cui petto alcuni dilierohavcr la Na-
tura incarnato il cuore d’un Alefandro,altri,che fe nò gli fodero abbre-
viate le braccia , havria veduto l’Italia il fecondo Dclidcrio . Non da’

confini dell’ereditario Stato, ma da’difcgni di valli pen fieri mifurava 1’

animo, grande più delle forze, e quelle dalla moltiplicità dc’partiri,cj

rtratagemmi, dc’quali quel Cervello era abbondantemente fcracc,an-

co quando parca no dillrutte, fi raddoppiavano .

Allelfifegnedi Spagna quando piegava il capo, quando mortrava

la fronte, al Senato di Venezia chiedeva rinforzi,c mormorava aliena-

zioni, dalla Corte Romana defiderava impegni, e ricufava arbitrihdal-

l'armidi Francia implorava foccorfi, ? .oborriva progredì, aggirando
alla ruota vcrlatile di fua Fortuna non folo i Regoli d’Italia,ma le pri-

me Corone d’Europa . Margarita la Figlia Ipofata al Duca Francefco

di Mantoa, parve toglierti: dal fianco del Padre il brando, portando in

dotei dritti, che quello in riguardo del Matrimonio cede a Francefco

fui Monferrato , "tà a cortui aggiudicato da Carlo V. Ma gli am^rofi

vincoli d’imeneo, fefiringono gli a(fcttidc’inaritati,non fempre colle-
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ganogl’inrereffìde’Parenti, neri è nodo d’affinità i che con mano di

ferro non ti feioglia dalla Ragione di Scaco. Quindi morto prematura-

mente Franccfco, rimafla erede Maria barobindla laccante! pjrveiche

dalle fafee, trà l’Avo , c i due Zij gitcalfe il pomo della difeordia.

Carlo conligiiatoli con la propria Prudenza , che fpeffò è la tra-

veggola non conofciuca dc’Prcncipi ambiziolìi contìdcrando il molto >

che guadagnar porca, affalendo uno Statola cui maggior difefa confi-

fteva nel credito dcU’altnii Protczzioncjcl poco,che lufingavafi dover-

lo rattenerc ò lo fdegno del Rè di Spagna,Pio,indulgcntc, Pacifico,più

inclinato a farli amar, che temere; ò la Potenza di Francia non in tut-

to fviluppata da’labirinti d’intrighi Civiliù Veneziani chiuder gli occhi,

per conlcrvar la gelofa pupilla della Libertà ; gli altri Prencipi , (offrir

nell’altrui cafe , ancorché a lor vicino, l’incendio; con poca rcfiflcnza.

de’Monfcrrini , s’impadroni di Trino , Alba , Moncalvo ; nè fervendo i

Trattati di Pace introdotti da’Spagnuoli, Franccfi, c Veneziani, chea.,

tirar più a lungo la guerra , finalmente la Corte di Spagna per foftener

il partito (limato più ragionevole di Mantoa, ordinò al Marchefedell’

Inojola Govcrnador di Milano le oftilitàcontro il Duca

.

Cominciò per quello il Govcrnadorc ad ingroffare l’Efcrcito , c’1

Viceré di Napoli, a Tomaio Caracciolo poi Duca di Rocca Rianola^

,

fperimcntato nelle Guerre di Fiandra , diede incombenza di levar un_>

Reggimento di frèmila Fanti eletti, per inviarli a Milano, doppo quel-

li,che vi havea condotto il Marchefe di Santa Croce Generale dello
Galere. Abbracciò pronta l’occafione d’iniziarfialla Milizia Paolo

Dentice col Fratello Gennaro, fatti Capitani in quel Terzo, (rà pochi

giorni compito, divifo in quattordcci Cópagnie, e tragittato nel 1614.

dalla Squadra di Napoli alla (piaggia di Saona . Indi per far fentiro

al Duca la prima punta dcll’armi, da Gioan Geronimo Doria,e Toma-
io Caracciolo fu inveflira, e prefa la Terra del Maro ad affilio ; e per-

che Carlo con l’occupazione di alcuni Feudi Imperiali nelle Langho ,

erafi della perdita rifarcito, D.Luigi di Cordova, D.Pietro Sarmiento,

D.Geronimo PimenteI!o,c Tornalo Caracciolo , ciafcuno col proprio

Terzo , rinforzati dalle genti di Gioan Pietro Serbellonc , riprefero il

Dente, e Mombaldonc, (vernando trà la Riviera di Genoa , el Monfer-

rato , rra’quali,con nome di Langhc tutto èchiamatoquel Territorio

.

Nè ancora la Primavera dell’idi;, havea colto i primi fiori dalla Cà-
pagna, che il Caracciolo, e i Compagni, cacciatine alcuni Fanti Fran-

celi, di Roccavcrano s’impadronirono

.

Il Marchefe di Mortara Govcrnador d’Alcfandria , anelando all*

acquiffodiCortemiglia, per cingere da quella parte delle Langhe il

Piemonte, accrcfciuto con le Truppe, che dilli ivi alloggiate, fatto un.»

Corpo di cinquemila Fanti ,cfettecento Cavalli , fi pofe dentro Bifla-

gno. Ma il Duca, fpinto il Conce diSan Giorgio ad afficurar Corte-

miglia, con fette mila Fanti, mille ducento Cavalli contro il Mortane caput* uif.

marchiò . Ufcito quello con D.Sancio Salina, el Caracciolo à ricono-

(cerio, fi ritraffe al graffio delle Truppe fchierate fuori della porta, indi

non potendogli dar a fronte per lo (lacca mento inviato à preoccupar

le venute, nella Terra li chiulc . Carlo, (vanitogli il difegnodella for-

prcfj,che meditò, riulcitogli infelice un affatto, con chele mura ardi-

tamente affali , temendo l’arrivo del Governador di Milano , che s’af-

ftee-
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frettava al foccorfo» lafciò imperfetta l’imprcla, che i’havria acquidaro

molta gloriale gli fé perdere, oltre gl'infcrmi,e feriti, mille de’migliori

faldati morti nell’aflcdio, e nelle fcaramuccic frequenti,nelle quali,co-

me ncll’altre fazzioni narrate , Paolo riportò Tempre il primo vanto di

ValorofojC l’accrebbe prefso ad Adi,quando lì occuparono le Colline.

Il lungo giro di quelle tirando verfo Tramontana, c piegando a Levan-

te forma un mezzo Anfiteatro alla Città, che Cede nel piano, difcofta^

dal Fiume Tanaro pochi tiri di pietrai alquanto più dalla Verfa , rivo-

lo, che oltre il Fiume , tràlc proprie fponde trac l’acquedivife , c più

alle Colline lì apprelfa . Perche da quelle poteano dominare la Piaz-

za, li modero i Spagnuoliad occuparle,in tré battaglioni didimi . Nel
primojchc obediva a Pietro Sarmiento,i Napolitani di Tomafo Carac-

ciolo, e di Carlo Spinello,teneano il proprio podo,cioi il Corno fìnidro

della Vanguardia, elfcndo il dcdrodc’Spagnuolimegli altri due batta-

glioni erail redo degl’ Italiani coverti dall’ale della Cavalleria.

Conofccndo dove s' indrizzalTero quelle Infegne, prevenne^
Carlo celcrcmente la marchia nemica , c sù le Colline accampa-
toli , nella più piccola, e più lontana dilpofe fette mila Trance,

lì, a’ quali modrando le Truppe Spagnuolc : Ecco, dilfe, i Spo-

etinoli , che s’ avvicinano . Non ho più valido motivo d' infervorarvi

alla pugna . L’odio verfo quella Nazione fia la Cote , a cui t’ affili-

no le voflr'armi . Alta Fortezza Francefe cedan l'Arti Spagnuole, echi

cotifronte i) altiera vieneadincontrar il vojlroferro , nonne foffra il lam-
po, e dia al nfoluto incalzo le terga . Temprarò con quefia Spada la pennati
per impiegarla in Elogii, e rapprefentarvi quelli Invincibili , chefuol parto-
rire la Francia i altrimeate qual vitupero, ch'habbia a leggerfi infolita viltà

de'Francefi infronte a i Gallici Annali ? Conl’eminenza delfito , col van-
taggio del numero, circondati d’artigUerie-Jefuggite ,fe non vincete , chi lo

crederà all' l/lorie ? Datemi quell’ordinanze disfattelo vi darò in preda
panche Milano, l’ Italia:farà vanto dipochi terminare un Imprefa, per cui

Fferetti intieri de'vol/ri bellicofi Antenati tante volte/cavalcarono l’Alpi.Le
forze di Cafad'AuJlriafonoin quel Campo adunale; Voi patrefte in un gior-
nofar tremare con terribilefcojfa la Spagna . Ove il valor Francefe non-*

fia diffomigliarne afefiejjo, chi potrà ritenervi,che lù le mura di Milano no
inalberiate le bandiere de'Gigli ? Della voftra virtù poffo promettermi cofe
maggiori . Veriganoad ajjaltrvigli orgoglio/! Giganti, ilfuoco de’mofcbetti,

e delle bombarde, convertirà que/lo Colle in un Cielo difutmini , falche Voi
non lafciate d'ejfer Torlanti . Di quanto nonfol mirate col guardo , ma po-
tete abbracciaro col de/iderio, Io vi cedo la preda, a me ba/la la Gloria d'ba-
tter confatti da Prencipe controbattute l’altrui minaccie

.

Fra tanto alla Vanguardia(in cui era il Denticene! Terzo del Ca-
racciolo,) lì dedinò l’imprefa della Collina munita dagli acccnati fette
mila Francefi-Di quattro Regi menti ducSpagmioli,duc Napolitani có-
poncvali quedo Corpo di non ben feimila FSti,& alcuni pochi Caval-
li, dovendo faJ ire a petto fcovcrto , con cdremo difagio , c manifedo
periglio, innanzi alle bocche de’nemici cannoni avanzarli , c bagnar
ogni paflo con largo fanguc , Con quanta intrepidezza però , e fprcz-
zo dc’rifchi vi li portalfcro, meglio è udirlo da cdrania penna.,:

carine- fi*.».
NelloJttjJo tempo i Napolitani , egli altri Compagni del primiero Squadro-
ne, contro ifulmini dell artiglierie, e contro unafpejfa grandine di mofebet-

ta-

I
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tate, andarono/olendoper queifirettifentieri,e per l'erto della Collina com-
battendo-, e giuntipofciafulpiano aiutati da due pezzi d'artiglieria collocati

in luogo opportuno, cominciarono a premer tanto i France/i, che ondeggiando

daprincipio lefcbiere, epofcia vituperofamentc volgendo lefpallefirifuggi-

rono in Afti

.

Dall’altra parte Giovanni Bravo , il Pimentcllo, cl Gambaloitt.,

montati sii la feconda Collina , l’ occuparono fenza contrailo dc_>’

Svizzeri difenfori , ninno combattendo, ì moftrando il volto agli c‘tT- c
'u-

Awerfarii
:
guadagnarono gli alloggiamenti , il Cannone; po-

chi furono i morti , c prigioni , e non molti ancora i feriti . Ta-
lefu il fucceffo della Fazzione sii le Colline d'Ajli a’n, di Maggiocom

-

mejjd, nella quale lo Squadrone del Sarmiento
,
quantunque più d’ogn’altro

tombatteffe, e particolarmente i Napolitani dello Spinello, e del Caracciolo ,

a i quali perciò la lode delta Vittoria poco men,che intieramente è dovuta

ad ogni modo perche il troppo ardore di co/loro, e la troppa furia, con che an-

darono ad inveftire ,Jù d’impedimento a i Compagni, e agli altri Squadroni

del Rè , ( i quali con palfo più ordinato , e militare procedevano ) , che

non giungejfero in tempo della pugna . Perciò eQendofi quefti accojlati, dop-

po, che i Francefigià j’erano mejft in rottajionfu l’opera loro di quelgiova-

mento, e profitto, chefarebbeftata,Jefatta unitamente impreJJione,baveJfe-

ro combattuto: perciocbein tal cafo non è dubio , che legenti del Duca in tut-

tofarebbonofiate debellate

.

Il Governadorcjcomc d’Annibalc à Canno
dilTc Pittorico, c'ttm Vifiaria pojfet uti,frui maluit, non attillila con quel

fervor la Città, diè tempo al Duca di fortificarli , a i morbi di penetrar

nclfuo Campo, e farne quella ftrage , che lo coftrinfea sloggiare, avi-

fato ancora della Pace, che in Madrid lì era conchiufa .

Vedutofcneapppna un raggio in Italia , interporteli nuove ombre
di difgurti, quello bei Sole li ecclifsò in pochi giorni , Se al Governo di

Milano venuto D.Pictro di Toledo
,
quantunque fottoferivefle i Capi-

toli dell’accordato in Afti, non mancarono, per romperlo, dall’una,e 1
*

altra parte fpccioli pretelli . Onde il Toledo con venti mila Fanti,c tré

mila Cavalli pallata la Setta , e rifpinto il Duca, cheaftàlita improvifo

la Vanguardia con qualche perdita li ritirò, fpinfeli avanti, rendendo-

glifi la Motta, Caranzana, Sant là, c San Germano ,dovclafciòdi pre-

ludio Antonio MaftrilloSargentc Maggiore del Caracciolo con cinquc-

ccnto Fanti- Nella Badia di Lucedio tt ripetè più afproil conflitto,con ttotr.M.j.

infigne vittoria del Toledo, che tornando per /vernare a Milano, diede

al Caracciolo il Governo di San Germano , entrandovi ancor Paolo

Dentice con quel Terzo . Qui foftcnneda’Prencipi di Savoja fette me-
li d’attedio,fecondando cosi bene la coftanza del fuo Maeftro di Cam-
po Caracciolo, c danneggiando in sì fatta maniera i Nemici,che fc nc

tolfcro fenza frutto . Il Toledo bifognofo di Cavalleria,diè patenti per

nuove levate, &al Dentice commile una Compagnia di Corazze,fcri-

vendo così al Caracciolo da Alcfandria

.

Al Capitan Fabio Dentice, que lo es del Terfio de V.S.he ordeuado le-

vante una Campania de Cavallos Carazas, y afti V.Sde manderà que ven-

ga a bazerle,y laju)a entregarà V.S.a Andrea Filomarino . Guarite Dios a

r.S.como dejfeo : Fu Al'fandria 4.de Marcio de 161 y.anoi.

Segnalatoli nell’acquirto di Vercelli, fcqui nc'lunghi intrighi, che

Uh apparenti barlumi di quiete negoziata in Madrid,c Parigi,ma nten-

A a a a nc-
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nero Tempre torbido quello Ciclo,col porto di Capitan di Cavalli a mi-

litar contro il Duca , il quale per grolTi fuffidii (opra venutigli da Fran-

cia con i Conti d’Avergna, e di Schomberg,Duchi di Koano,edi Can-
dale, Conteftabilc della Dighicra, e Monsù di Termes; da Germania.,

col Marchcfc di Bada , e Prcncipc d’Anault , e da Berna tré mila Fan-

ti pagati > comandando a ventiquattro mila Combattenti , ricufava 1
’

oflèrvanza del Capitolato d'Afti >& afpettava qual’inopinato fucccflò,

gravido de’fuoi valli penlìcri,potclTegli partorir la Fortuna. Mà da’mo-

vimenti delle Corone regolando quella i moti della Tua ruota, ove, ej

in Madrid , e in Parigi aborrivalì, che trallullo dell’altrui capriccio fof-

fellata.PItalia,riprendSdo il Rèdi Francia i Tuoi Capitani fomentatori

di Carlo,e condcfcendendo a molte pretefe conveniéze quello di Spa-

c.fr iu 6 gna,(ì ralTegnò il Duca alla volontà de’due Rè,vedendoli ancora aban-

donato da’Veneziani; che per tener gli EfcrcitiSpagnuoli lontani da-*

Stati della Republiea, havcanocon mammella d’oro quelle difeordio

nodi i tei e rimafe l’Italia libera dalle moleftie della Guerra a’9.d’Orto-

bre 1619.

PurccfTendo difficile di sbarbicar quella mal’etba, ove alligna- ;

nel terreno della Valtellina ne fpuntarono nuovi germogli . Come la-,

fuffillenza della libertà ufurpata con la ribellione al proprio Prenci pe_>

,

sii l’odio degli antichi Dominanti lì fonda , edelConfolo Tarquinio

Tir. Lìvjit.z. Collatino , Cumaihil ahudoffenderà, Nomen invifum Civitatìfuie, per-

che parea pericalufum Liber • ; i Grigioni , una volta Sudditi
,
poi fot-

trattilì dall’obcdiéza della . liffima Cafa d’Auilria,lc profclTavano irre.

conciliabile avverinone . Collegati hor con Francia, hor con Venezia,

opprimevano i Valtellini,chcncl 1620.animati dal Duca di Feria nuo-

vo Governadordi MiIano,uccilì gli Officiali Calumili, fi gittarono dal

collo quel giogo . Sotto D. Geronimo Pimcntcllo Generale della Ca-
valleria leggiera dello Stato, entrò il Dentice in Valtellina ;e Capo di

cinquecento foldati, sbarcato sii la Riva di Chiavenna,fc ne impadro-
ni, e fortificò, fenza ne pure edere afpettato da trecento Grigioni ,che
prima occupatala haveano munito il Ponte di Ganda su l’Adda.

Quelli nel mentre, ricevuta buona fomma d’oro da’Venezia-
ni, s’armarono da dovcro, c confci mila Fanti, non potuta penetrar la

Riva di Chiavenna cudodita dal Dentice, lì rivolfero per il Contado di

Bormio, dove D.Giovanni de’Mcdici,abbandonato un Trincieronc al-

la sboccatura d’uni Valle,per cui gli mancò tempo a finirlo, e gente a^
difenderlo,era li ritirato in Tirano. I Grigioni Taccheggiato Bormio,ta-

cendoi Luoghi Sagri, eie cofe Divine Tcopo allo lprczzo,& infolenza

de’Calvinilti, palarono, licuri d’impadronirfene, a Tirano . Mà non.»

pcrmiTc Iddio la defolazione di quella Terra, clTagrilcgo trattamento

delle Tue Chicfc. Poiché dalla Riva di Chiavenna Topragionto il Pi-
c»pM.7. mcntcllo, ne disfece la Vanguardia, con la fola perdita di cinquanta^ ,

periti oltre due mila Nemici, compre!! quei,che fuggendo dal ferro,af-

"

nsmì ijiu 4 *°Sat ‘ ncll’Adda,beverono più dolce la morte; c le Milizie, che al lol-

do di Venezia erano in marchia per foltcncrli , trovando i Grigioni

disfatti, e la Campagna a difpolizion dc’Spagnuoli con la ricuperazio-

ne di Bormio, li ritrafTero in dietro . Nel mentre fcrvea per cinque fio-

re più caldo il conflitto ; Paolo Dentice fiaccatoli dal graffio con uno
Squadron di Cavalli,nò potédo raggiógere la Retroguardia ricovrata-

finc’
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fi ne’monti confini agli amici Veneziani» invertì,difperfe il Corpo della

Battaglia, acquiftando tutto il bagaglio, trenta mila ducati in moneta*

C gli attrezzi oflidionali dcrtinati all’attacco di Tirano

.

Temcvafi vcraméte, che la poftema di quella guerra nata in quel*

reftremitàdellTtalia, il retto tutto non malignaflc . 11 Senato Veneto
hor con officii a’Spagnuoli, hor con inviti a’Franccfi,hor con danari a’

Grigioni, procurava non reftafle inutile la loro Confederazione, cj

la Prudenza delufa . Al RèLudovico XlII.prorivano i piedi di riveder

armato l’Italia,e gli altri Prcncipi per muoverli attendevano da mano
fiiperiore la fpinra . Nondimeno Filippo IV. ereditata appena la Pie-

tà, e lo Scettro dal Padre, che nella fine di Marzo 162 i.erali fpogliato

del luo mortale, acciò conofcelfc il Mondo, che zelo di Religione, non
libidine di Dominio, havea tenuto nella Valtellina l’armi di Spagna..

impicgate,ordinò al Feria fi confcgnalTcro in mano del Pontefice i For-

ti, e fenc trasferifle à Roma la Caufa; come fi effettuò nel principio di

Maggio 162 ^.quantunque, per si magnanima rattègnazione d’uno Sta-

to, ch’efter potea di grandilÀmo giovamento agli Auftriaci , ne men fi

fmorzalfe per allora quel fuoco, come è noto all’Iftoric .

11 Dentice , che fin allora i Porti di CommiflTario Generale della^

Cavalleria ,e di Maeftro di Capo delTcrzo Vecchio numcrofo di quat.

tro mila Fanti Napolitani , havea degnamente occupati ,
per attòluto

comando del Rè, parti da Italia per Fiandra,dovc fottoil celebre Mar-

chcfe Spinola, particolarmente ncll’cfpugnazion di Brcdà,così ben fo-

disfcce al fuo debito, che l’Infanta Tfabella ne fcrilfe al Rè Nipote fin-

golarittime lodi.E quàdo co Io Spinola andò egli nel 1629. alla Coret,

non folo Sua Maeftà amorevolmente I’accolfe,mà honorato con la Ca-
rica di Tenente Generale della Cavalleria , volle, che con lo Spinola^

fatto Governador di Milano,ritornalfe in Italia .Qui militò egli finche

giorno da Spagna Ferdinando Cardinale Infante, per pattar al Gover-

nodi Fiandra, feco lo condotte in Germania ,e fi trovò nella battaglia

di Norlinghen, ricevendo in Milano la Reai Cedola di Configlieredcl CtMai,i

Cófcglio Collaterale di Napoli,nella quale Sua Maeftà c6 efquifititcr- *«•

mini di ftima, lodandone la fcdcltà,cl valore,tri l’altrc cofc attctifccj.

Cum Magnificui,Fidelit,nofier dileltui Paulus Dentice,Militum Italorum

Tribunui id/edulifemper curaverit , ut Ma]orumfuorummcrita , propria

quoquegeftit, reiìcquefallii magli exornaret, acfuam Nobii Fidem, Stu-

dium,ir Operam probaret-, camper/patiti triginta annorum Nobii in/ervie-

rit, ac mihtaveril tàm in Pegno Nojlro Ncapala ,
quàm in Belgico, ubi rei

arduat , atque diffìcile! perpetratiti adfuit enim multis Locorum,ir Arcium

expugnationtbui ifedati/que eo tempore Rebui Belgicii,inStatu Ni/lro Me.
diolani ob/equium no/lrum (ènt'muavitjuaqi poti/jìmùm eniluit Virtui Bel.

Iica,ac Militari1 Peritia in Obfidionibui ,ér Expugnationibui Civitatum A-

ft<t, ir Vercellarum, ac aliorum Caftrorum, ir Locorum. Non minori etiam

Animo, ir Fortitudinefé exbibuit in Vallii Teliina occa/ìonibui , ubi nullii

umquam pericoli1, nec laboribui peperei!
;
quinimò prò re, & temporefé illii

intrepidi objecil . Narri devillo Inimico, ejui Machinamenta,ac alia magni

ponderit quidam eripuit . Deinde in Ob/ìdione Ca/alii Munui cum laudzj

rexit . Cumque ibifili efjet impofitum Onui cuftodire locum,Inimicum,illuni

invadere conantem mirifici rejecit, multa eorum occifii ; licei Hojlium exi-

miui
,
/lorumquepauci/Jìmut ejfet numerili

,
quo Nobii gratum» ir/iugulare

A a a a 2 ftr-

w

gole

A

Digitizeò t



«

j 5 « PAOLO
fervitium exibuit, talemfe Ductm inter Militaprenda, falerni» ordì-

tiando Prudemente in debellando Tortem ab Egregio mtrcpidoque Viro de-

fideraripotefi . Et reverfut in flandriam Tnbunus M’htum ,
gnavam, at

gratam Operamfuan praftare non cefaviti itaut a Serenifiìma ArctduciJJa

Elifabetb Nobis non mediocriter commendaripromeruer;t&c.

Doppo,che nella battaglia di Lutzen.cuila virtù de’Saprcmi Cq?

mandanti, cl valore de’ Combattenti,refe memorabile in tutta Europa,

con due palle d’archibugio,l’una nel braccio, l’altra nella fpalla,inccr-

ta mano regolata da infallibile Previdenza , sbalzò dal Mondo il Re

Guftavo Adolfo, e alfe Lena Germanica il principal Capo fù tolto ,

mortificata,non abbattuta,alzò piùalcicrc erettela Svezia;& acclama-

to dall’Efcrcita per Generale il Duca Bernardodi Vaimar,havcndo lo-

co i Conti d’Horno, c Gratz.due Miniftri di quel Demonio,in continuo

fuoco faceva ardere l’Alcmagna. Nè badando à fcuotcrc il Trono Au-

ftriaco quel famofo Triumuirato , erano co’Svcdefi confederati i Rè di

. fatmor Francia, c d’Inghilterra, gli Elettori Pastino, di SaflTonia,Brandcbur-

n'fiMA- go, e Treveri; tutti i Conti Palatini, eccettuato il Duca Volfango, Gu-

glielmo di Ncoburgo , i Duchi di Sattbnfe Coburg , Eifenach , Altcm-

burg» e Vaimar; Marchefidi Brandcburgo,d’Anfpach,e di Culmbach,

Lantgravii d’Haflia, Duchi di Vitrcmbcrga ,Marcbcfi di Bada , Conti

della Vctcravia,dcl Reno, della Franconia: in una parola, quali di tue.

to l’Imperio le forze unite per contraftarcol braccio dcll’Altittimo ,

dal quale l’Invitta Cafa d’Auftria fù Tempre follevata,e protetta,comc

in quelli tempi confettarono,lot mal grado,gli Alleati Nemici . Poiché

quicQque dominattero i Statiche ò partecipavano de'difcgni,òhavcan

ceduto alle frodi, ò furono fottopofti dal ferro , ò inchinavano la prof-

pcrità dc’Svczzefi,furono finalmente dalla mano dell’Onnipotente de-

bellati, cdifpcrfi. ...
. Prcparavafi dunque il Cardinal’Infate al paffaggio di Germania»

dove Ferdinando Rè d’Ungaria Figlio di Ferdinando II. Ccfarc,eletto

. • Genera Iittimo dell’armi doppola difgraziata morte del Duca di Frind-

land,prcfa Ratisbona,e Donavcrdi,havea metto l’alfedioà Norlinghen

nella Ducca di Virtembergidicui difegnidoà qualùque azzardo il l’oc-

corfo,trovava.fi l’Horno,el Vaimar có dodcci mila Fanti,otto mila Ca-

valli, c vent’otto pezzi d’artiglieria , attendendo le truppe del Contea

Grata, del Ringravc,del Duca di Vittimbcrg, Scaltre in buon numero,

che per Rifletto intento verfo loro marchiavano- Hora il Cardina le

quantunque penfafleper l’Alfazia condurli con la maggiore celerità in

Fiandra, bifognofa di fua prcfenza,eflendo già nel principio di Decem-

bre ttfjj. palfata in buona vecchiaia l’Infanca Ifebclla,Clara,Eugenia

alla Terra de’pcrpctui Viventi, Prcncipetta d’cGmie Virtù , che come
nel lùgo tempo del Principato appena godè qualche giorno fercno,co-

sì à quelle Provincie Hata faria Aurora di durevole felicità, fe dal Ta-

lamo maritale d’Alberto Arciduca, alla fuccettionc de’Stati dotali ba-

vette partorito alcun Sole. Poiché nondimeno ncll’Alfazia i Franccfi»

B,fMt.uim>r. f0ctp nome di Protczzione, havean profittiate Hagctiau , Rhcittofcnj

,

»/.«.}. Hocnfels, (venduta li da’Svczzcfi Filisburgo),& altre Piazzc,dellc qua-

li poi, mutato Titolo,& abbreviata la Prcfcrizzione, fi fon fatti atlolu-

ti Proprictariii nè vi era parte di Germania,ove non ftrcpitattcro trom-

be, c Taraburri,rifolfc condur fcco ancor egli Gente badante alla ficu-

x . i rei-
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tetta, e decoro di fua Perfona . Sei mila Fanti , e mille Cavalli , buo- c w ,

mfftma Gente , d’arme , e d’ogni militare arnefe molto rifplendente ha vea_.

condotto da Napoli il Marchefe di Tarazzona Figlio di quel Viceré
Conte di Monterey, altre Soldatefche s’erano levate in Lombardia>al-
tre venute da Spagna col Conte di Fuenclara.sì che con nove mila Fa-
ti, due mila fettecento Cavalli fottoil comàdodi D.Diego di Gufman
Marchefe di Legane* Macftro di Càpo Generale,Còte Giovani Scrbcl-
lonc Generale dell’Artiglieria, D.Filippo Marchefe Spinola Generale Ctpr.iìt.

della Cavalleria, e fuo Luogotenente Paolo Dentice, fui cader di Giu-
gno i6j4.pcr la Valtellina entrò in Germania l’Infante -

Quivi raccolte le reliquie rimafte dalla códotta del Feria, ch’era-

notre mila cinquecento Fanti, mille ducento Cavalli, al Kèd’Ungaria
fi cógiùfc.formado un Efcrcito di vèti mila Fati,e tredeci mila Cavalli.

Anliofo di Norlinghé,pcr si lorinidabile apparato nò fgomòtofli il VaL
mananzi cóvocati i Capitani à cófulta,rivoltolì all’Homo,che non ap-
prova va il cimvto:Già,dUTc,battuta da cèto canonicaper cadere NorUnga,
t ifuocbi,cbe vedu tu le Torri-fegnìfono,coù del bifogno ejlremo della at-
tirarne delle ceneri,in che la prevedoJrà pochigiorni ridotta . Sopra quelle

mura ’tfaffiate -vedrà» gli occhi noftri Auftriacbe bandiere-, in ogni pietra di

quelle imminèti mine leggeraffi dall’ Ijloriefuture la -viltà de'S-vedefirbe c3

truppe dilato numerofotto Capi di tato grido,nò bebbero ò giudicio da di/por-

re, è cuore da ejequire ilfoccorfo d'una Piazzala cui caduta quando da per

fe a'noftri mterejfi cotipregiudiciale nonfoJfe,nè il precipizio dell’Imperio,la

cofternazione de'PopoliJa dcprejfione della Famafin qui acquiftatafecofen-

za riparo traejfe,fola perche al Ducadi Vittemberg Confederato, tirAmico ,

la più cara cafa ritoglie, efter dovria la più degnafatiga del noftro braccio ,

l’unico invito delle noftr’armi . Tolga il Cielofb'iofofpetti timore in chi con

ardente defiderio abbracciò l'occafion di combattere,in chi afronte de Poppen-

baim, de Tilli, de Piccolomini,de Frindlandi efpugnì tante Fortezze-,ma ce-

da boggi alla neceffità la cautela . Con l’arrivo d’altrifette Reggimenti ,fi

ì accrefciuta nel Campo Ingente infieme, e la penuria, mancano alla Caval-

leria iforaggi , da'Croati forprendonfia manfalva i Convogli , epotran-a

ridurfi quefte valorofe Soldatejcbe a chiedere in grazia la vita a un Nemico,

Vincitoreperche non trova chi lo combatta . A che adunar tanteforze,/«_,

manca in ejfe ò la rifoluzione , ò lofpirito \ Se la Nazionefin'bora trianfa-

trice,per vano timore di perdere^tccrefce ad altri certafperanza di vincere ;

lacerate Antesignani i VeJftUi, tornate òprodi alla Svezia,col vanto d’baver

veduto, non incontrato due giovani Ferdinandi , l’uno, che appena ifrodròf

altro, che mai cinfelafpada. Rivedete il Patriofuolo,col rojfore d’bavere_„

non dico abbandonalo Me, cb’eleggefte per Capuano, malafciatofenza ven-

detta, ilfangue, con che Gufiavo Adolfo,vi coronò con tantepalme la deftra.

Contro ciò, che internamente fentivano, per non cITer tacciati di

codardia, al parere del Vaimar condcfccfcro l’Horno , cl Gratz . Per-

ciò determinata , c con felicità efequita l’occupazione d’un bofeo, eh’

era trà l’uno, c l’altro Campo Iramezzo,con morte del Priore Aldobra-

dini Italiano, fi fpinfero adacquiftarla pianura , nella quale allarga-

vafiil bofeo, e terminava ov’erano gl’imperiali colGroffo . Màftando-
vi àfronte un Corpo gagliardo di Napolitani

,
quivi mandati dal Leganes i,ì s _

J '

fotto la condotta di D.Gafparo Toraldo, ogni tentativo riufeì vano, nipote-

rono maifuperarli . Perciò ad altro picciolo bofeo, che vcfiiva 11 piè d’

una
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una Collina dominante gli Alloggiamenti Cattolici , la ftcfla fera pie-

gando, benché con molta refifìenzadi ducento Spagmioli difenfoci,tut-

tavia, perche all’acquifto della Collina apriva al Vaimor la ftrada , fe

ne impadronirono i Svedefi, e per venire à piena battaglia il giorno fe-

guentc,fi prepararono. Credè il Vaimar,chc come il Sole era tramon-

tato all'altro Emisfero tcftimonio de’fuoi vataggi, dovclTe il dì appref-

fo farli fpettatore di lue vittorie . Mà il Signore delle vendette, per ti.

rar quelle fiere bcflie al macello > havealc con la profperità del primo

fucccfTo appianata la ftrada . Quindi la notte, fecondo la relazione, e

confegliodel Duca di Noccra,c diGioan Tomaio Blanch,fu la Collina

fortificata , medivi in guardia ilTerzo Spagnuolo di D. Martino Idia-

quez, i Napolitani del Prcncipe di San Severo, c di Gafparo Toraldo,

la Cavalleria Napolitana , e la Tcdcfca . l'ima lotto Gerardo Gamba-
corta, l’altra fotto il Salm, Vormcs, Haisler, e co i Conti della Torre ,

cd’Alberg la Borgognona, rimafti à guardarli le Ipallei Lombardi del

Gualco, e dal Panigarola .

Qual riulcifleradalto,eladifela della Collina, nella vita di Ge-
rardo Gambacorta, hò un poco diftefamente narrato. Qmvi aggiungo.

Paolo Dentice haver dato agli Auftriaci il compimento della Vitto-

ria;poichc il Vaimar veduto imponibile l’acquifto della Collina,ufeito

dal bolco , come una Tigre aliali il Campo Ccfarco , che l’attendcvz

Ichicrato, c rilcaldò così fiera la lazzionc , che non fi ritraile dal

combattere, le non quando con altri rinforzi il Dentice lopravenne.

Di modo , che crcfccndofempre più leforze degl’ Imperiali con le gentifpedi-

tevi dal Galajfo col Conte di Suarzemburg , e dal Marcbefe di lot Balbafet

( Filippo Spinola)Jotto la condotta di Paolo Denticele tormentatifieramen-

te da due Cannoni drizzatidal ToraldoJopra un Pofio dominante ilfianca

de’Battaglioni Svezzefifurono necejfitati diprocacciarfi la ritirata . McrL»

di due mila morirono dc’Cattolici, degli Eretici da lette mila, oltre

ugual numero di prigioni, la perdita di tutto il Campo, c di quella Fa-

ma,che non lepoita col morto Guftavo, intronava l’Eufopa , luperftite

nel Vaimar. Nell’attribuir queft’honorc al Dentice tutti i Supremi

Comandanti s’accordano, in particolare lo Spinola, Icrivcndonei

Filippo Quarto,lo chiama Erotte de’primi Capitani cb’bavejje cono/ciutoa
'

fuoi tapi.El Marchclc di Legane in una fua Carta al Rcmcdcfìmo fi el-

primc có quelli cncomiaftici sefi,tradotti fedelmente dall’Idioma Spa-

gnuolo.SiVr.Alr/ cóparire gli Eroifiredono le Piazze*fidomano le Fortezze

più ine/pugnabili. Appièto cosìforti nell’arrivo del Generale Paolo DPtice Luo-

gotenente Generale dello Spinola nel comando della Cavalleria di VoflrtL^

Maeftà , cadde laformidabile Piazza di Norlingben , bavendo lui dato l’

ultima mano all’opra , e In buona parte alfuo gran valorefi deve la vitto-

ria , e laprefa di detta Piazza . In non diffimil forma Icrivc al Rè Fra-

tello il Cardinal’Infante, il quale non riportando delle Nemiche Spo-

glie fe non la Gloria, all’Efercito di Spagna , intiera , per comun fenti-

mcnto dovuta, (e perciò follcnnizata in cutti i Regni del Cattolico có
anniverfario fparo d’artiglieria, c rendimenti di grazie al Signore,nel-

le cui mani ftan le vittorie)entrò a’j.di Novébre in Bruftcllcs, trovan-

doli del Déticc il feguente atteftato in cómendazionc di Ottavio Mar-
chefc. Nè fembri fuori di propofito all’amico Lettore,dovcndo in tan.

ta deficienza di notizie, /perdute poi, come fi è detto, in Madrid,
Ili-
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filmar preziofa qualunque memoria di Paolo .

Il Maeflruydt Campo, ( Marchefe Paola Dentice del Confeglio Coliate -

rat di Napoli, e Tenente Generale della Cavalleria, che pafsò d'Italia cotui

Sua Altezza Sereniffìma in Alemagna .
,

Certifico , eJi Tede come concfco, & hi vi/lofervir Ottavio Marchefe
Capitano d’una Compagnia di Corazze Sua Maejlà da due anni in quadro-

vandofiin tutte le occqfioni, che in detto tempofiijono rapprefentatc , tir in->

particolare nella battaglia di Norlinghen, chefitta mia vi/la combattendo, e

rimettendo l’Inimico ptù volte valorofamente
,
fincheJìtferito d’una pijlolet-

tata nel braccio, dandofempre conto, efatisfazione difina Perfonarefua Ch-

pagnia . Cheperciò lo conofco meritevole d’ogni mercè,chefiua Maejlàfide-

gnaràfargli,&c. BruJJeliet 29.Novembre 1635. Paolo Dentice .

Fé quivi honorati fervigi , in particolare quando inviato lontano

con carica di General Comandante d’un numerofo Corpo di Milizie-»

a fvernarC) intefo il pericolo dell’Infante alfcdiato in Lovanio, follcci-

cando il ritorno) e congiontofi al Piccolomini) hi prccifa cagione, che i

Nemici nell’ambita preda non metteffero le ugne.Il Pollo honorevolc

di Generale dell'artiglieria in Fiandra , con fommo decoro della fua_

Nazionc foflenne ; finche pairato in Ifpagna s’introdufse nella total

confidenza del Kè Filippo ,

Quello lo dichiarò Maellro di Campo Generale di Catalogna,or-

dinando ne ricevcile il trattamento in Madrid,donde però nonpartiffe,

tanto cara ellcndogli la di lui prefenza , el procedere foldatefco alieno

dalle attillature de’molli , c da’cerimoniali di Corte. Lo vilìtò negli

ultimi dì della cflrcma infermità incognitamétc tré volte,C doppo la di

lui morte, publicò in Confeglio haverlo dcllinato al Governo di Cata-

logna . Ordinò, fe ncfepcllifTeil Cadaverocon fontuofo Funerale,che
poi fìi imprello in idioma Spagnuolo . Honori, che farebbero il cumo-
lo delle lue glorie, fe quelle ncll’ofcurità delle principali notizie non.»

rcftalfcro per la maggior parte obliate . Infoffribilc è l’errore di Gioan
Bardila Pacicchelli nelle fuc Lettere di Condoglienza, aderendo di Giu-

lia Marifcola : Vedova rejl'o ella , efenza prole , di D. Paolo Dentice, &c.
Falfo c ancora il luogo addotto della morte di quella Signora, epuro
fogno ufeito per la porta dell’avorio 1’cfTerc fiata prima deftinata fpofa

di fiénedetto Odefcalco, che poi fu Sómo Pótefice Innocenzo Undcci-

mo. Del grollòlano sbaglio avvedutoli , nonlafciò di cantare la pali-

nodia, e feria bene ancora difdirlì delle manifcftecalunnic,conlc qua-

li nelle Lettere di Biafmo offende i Napolitani, tacciandoli di goffi nell'

intelletto, & incivili nel tratto . Due palmari felfità, delle quali (oltre

molti altri forcfticri Scrittori)ponno fmentirlo il Conte Gualdo da Vi-

cenza , el P. Galiuccio Gcnovefe . Il primo nel racconto de’Fatti di

Carlo Andrea Caracciolo Marchefe di Torrrecufo , dice . Ufeito quejlì f-PM-

dalla Nobtlijfima Stirpe de'Caraccioli della Città di Napoli Madrefiecon-
' ’ 1 ‘

da delti più armigeri Guerrieri , e de’più elevati Ingegni , che in ogni Secolo

filano comparfi al Mondo, &c.
L’altro favellando di Camillo Caracciolo Preneiped’Avcllino

,

quando accompagnò alcuni Signori Francefi ufeiti da Cambray doppo

che lì refe al Còte di Fucntes,così ferivo della gentilezza Napolitana:

Duoque prteterea Principet Excrcitur incipri, Rofntcus,& Caracciolus . Uic P Gtll*<•. Ve.

cutn eodem die lautiffìmo exctpiffet convivio in aperto Campo Principes illot B,iUBitt.ld

Vi- 7-
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Virai difcedentes, magnficent'ujua , italici humamtatii , ac Neipolltana

Comitalis prijlinam Famamtongl amplificavi! . Adeo decorum ejl, ó-c. la-

fciando dunque di confondere limili fciocchcric, èccrtillimo, che Pao-

lo Dentice dalla Conforte Giulia Marifeola Irebbe , unico figliuolo ,

Francefco
.
Quello datoli all’ ozio delle feienze , fu Principe del-

1’ Accademia degl’ Incauti di Napoli, ricevè Laureadi Dottore,

più volte Eletto , c Deputato in tempi difficiliflimi fervi con fiam-

ma fedeltà, e zelo alla Patria . Nelle Rivoluzioni Civili del 1647.1110-

flrò non portare al fianco per folo ornamento di Cavalicr di S. Giaco-

mo la fpada; ma condottoli per ordine del Viceré Duca d’Arcos a No-
la, Capitano d’una Compagnia di Nobili di quella Città , la prcfcirò

da’tumulti , ch’hormaihavcano tutto il Regno ingombrato. Dottilli-

nio in Leggi, Rcttorica,Àllronomia, Matematica, facondo di lingua.,,

l’Ebrea, Caldea, Greca, Latina, Spajjnuola, fembravano in lui non ac-

quiflarc, ma naturali . Di Itile erudito, quanto l’Oprc, che in rima, o
profa lafciò imprelfe , e da imprimerli, fanno fede . Genialiflimo delle

Mnfc, parve , nel fuo Capo, nella fiumano trasferito l’ingegno , e la^

penna medefima del Marino. Vcggali con migliore inchioftro delinca-

to il fuo Ritratto ne gli Elogii degli Huomini Letterati di Lorenzo

CralTo; ch’io ( giontemi tardi le notizie ) paltò ad accennare i fatti di

fuo figliuolo Domenico,ben dovendo alle glorie del morto Avo Paolo,

fuccedcre quelle del vivente Nipote .

P.Automi Strancia Cougreg. Orat. Neap,

Paului Dentice, Curìorum è Stirpe ,

Jnfe uno Dentatorum Gcjla cange/fit .

Adolejcem palejlrà eruditui equejlri.

Ne torpefeeret Patria Syrenii tnfinu,

Bellonagre/fui introgrejj'm ejlfinuofos.

Philippo IV.Regifuo

Bellìgerator addiflui,

Ut calle1 praliandi calieret,

O«o Virtutii calore prillando non caluil>

Pedei,robore prajlani,Equei animopollati,

Martit Honoribuifingulatim promeritii,
Equitum , ac Peditum

Imperatoria1 confecutui, ac pervagatui ejl Dignitatei ,

GalHa CiJalpina

Ducem admirata, qualibet in pugna,palmarem,

CrediditJua traflajje Fatum m palma,

EtfiVerceliai objidioncfupcravtt,& A/lam,

Denticcum Agnomine,

Fortuna rotam , ne rueret,

Vel Dentefixijje, ve! Enfe ejfinxi/je Ubi dentatam,

Gallia Belgica

Cum Ntrlingam audivit ejui adventu

Aujlriaco Imperio addiliam,

£ Paribenepio Cratere Menarebarn Iberum

Edupci/fe putavit, ut vincerei, Sinodontam in Gallum.
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Vieit> nec vicei expavti Denticeus adverfas ,

Si Purpuratum Lfantem Lavanti objeffitm

,

Provinciarum turmas oppugnante! cxpugnant

,

Propugnavit Urhem , ac Principem ,

Aquilinum Auflria pullum Belgici Leonii unguibus ertient,

Tbeha non buccinent .

Copiai exortai è Cadmi Dente pugnameli

Jalìet Parthenope

Legione! Dentati mentepq&rmcrt.

Non ojlentet Herculem Gallia Gallicum)

Suum Alcidem deeaniet Italia Ore prapotentem,& matta•

Heroam magnipendat Hefperia

,

Quem meritò Magnum
Faciat evocatum à Magna Magnatene.

Vi Supremu! Belli Senator Siculi! confulat >

Jui dicat Catalaunii ut Prorex

,

Ubique Marcbionatui excellat Infignibut.

Ncque bis Dìcorum mela >

Ni Parca melata dia

Penfumfregijjet) invido dente) Dentato .

Alatriti decumbent occumbit ,

Cadavtr Heroii comitatur Regale Fumi! ,

Dux Au/oniu! tumuljtur in Fatica

,

' Vt Carpio Cid Denticeus Cinii ad]unlìut.

Decertet prior in Mauro/,

Dimtcet Pojleriorfemper in Galloi «

Ejufdem P. Amenti Strancia «

In/criptio Sepulcbralti .

Paulo Dentice

Neapolitano Equiti

E Dentata Romanorum Gente progenito,

Philippo IV. Regnante

,

Levii,& gravii armatura Graduigradatìm adepto ,

Expugnatà accejjufuo Norlinga ,

Heroi ab Heroibus nuncupato .

Unica expeditiene , regrejju è Parmonia repentifaflo ,

Fugatii ProvinciarumCoptii)liberato Lovanio,

Soluti! obfidione

Infanti Auflriaco Cardi».Milituque Prìmatibur.

Nedùm natiti tempori! Cafari

,

Sed Saetti
i
prafentu MartiJintuì, acjovr.

Exantlatii per anno! XLdifficillimis praliii

Dum Catalaunia Prorex addiliui ejfetàRege ,

Manina Carpetanorum defunlìo,

Partbenope dolent

CìvìfuO) Patria Splendori, Italia Decori

,

Strenuo MilittiMagno Duci)ImperatoriOptimo'

Monumentum Pofuit

.

Bbbb
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DOMENICO DENTICE
Onformc alI’Wtttfiìiria' condizione dell’humana incoftanza iù

la Felicità di Paolb-Emilio, che foggiogata la Macedoni,ij >

l
‘terminò nella pompa d’un trionfo le fue vittorie; nè hebbcj
dii lafciarnc Erede, poiclic la Morte, in due figliuoli , ninno

d’cITì pervenuto al terzo Indro , rapitigli fri pochi giorni , le Patcrnej

fperanze fò trofeo della cicca fua falce . Ammirolfiin lui la fermezza,
del volto nelle meftizie dc’fiflierainmà non erano irragionevoli, in có-
patirneq nell’infortunio, le lagrime del Popolo Romano , cui eglicon-

folò con dar loro nuova materia d’afflizzione . Curri in maximo proven-

tufthcitat'u vejìre. Quirites, limerem ne quid mali Fortuna molirctur, fo-
vem Opt. Max.Junonemque Rcginam-ér Mincrvainprecatusfumfi ad-vcr-

fi quid Pupillo Romano immillerei, tolurn in meam Domum converteretur

.

Quaprapter benefe babet rea annuendo enim votit meu, id egerunt , ut Vos
poliùt rr.eum cajum doleatis, quam ego vejirum ingemi/cerem.

Fù forte di Paolo Dentice tramandare a’Nipoti la gloria degli

Antenati tanto accrefciuta co’proprii pregùmenrre Domenico nato da
Antonia Carafa, c da Francefco Figliuolo di Paolo uni in fc folo il va-
lore dell’Avo , cl fapcrc del Genitore

.
Quello, come tutto dato agli

ameni rtudii delle Mufc, bramando Domenico fuo Primogenito lonta-

no da’rtrepiti di Marte, affolutamcntcgli comandò la coltura del viva-

ce ingegno, impiegandolo alla Filofofia, Matematica, c Legge, di cui
ancora ottenne con molto applaufo la Laurea, in maniera, che non co-
piti diccenove anni dell’Età cfcrcitò l’ollicio di Giudice Giudizicre per
la fua Piazza di Nido . Aggiunfevi non fupcrficialc notizia dell’altre

Arti Liberali , e nella Pittura riufeì eccellente , sì che il famofo
Luca Giordano, da cui l’apprcfe, parve haver copiata in Domenico la

Maeftria impareggiabile del fuo pennello,elTdcalC'Vaftirà del fuo Ca-
po. La Cupola maggiore dc’Padri Teatini in Barcellona, c nella Cit-
tà di Calahorra ncll’Arioia (dove perfofpetti del Franccfe dalla parte
di Navarra li trovava in Prelidio ) il Quadro di San Giacomo nell’AL
tar maggiore della Chieda Colleggiata, dedicata à Dio fotto l’invoca-

zione del medefimo A portolo,dal quale fù eretta già;oprcfono del Dé-
tice,a cui in rendimento di grazie liobligòil Capitolo di celebrare an.
niverfaria feda aS.Nicolò Vcfcovo di Mirea .

Mà come la penna a Giulio Cefarcpcr rcgiftrarle fue imprefe»
così per cfpriincrc in tela le proprie getta a Domenico dovrà fervire il

pennello, e giovargli le Scienze acnuiftate per adomigliarlì a quel Pu-
blio Rutilio Romano , di cui fi feri Ile : Vinutemque arti , ò> artem rur-
fusvirtuti mifeuit : ut illa impela hu)usfortior:bicc ìlliui /dentiJ tautiorfie-
re! . Inclinò Tempre all’armijfabricar piccole machinc militari ,fchic-
rar finti eferciti lui campo d’un tavolino , furono i Tuoi puerili diverti,

menti : fermarli lunghe horc sù i libri delle moderne , Su auliche guer-

re.





Aimiuftrifs.' > & EccellennTs. Sigi > e Pad. Collendifs. il Sig-

D. DOM. MARTIO PACECCO
Carafa , Duca di Maddaloni , Marchefe d'Aricnfo , Conte di Cerreto }

della Guardia, di S.Lorcnzo Maggiore , di Ponte Landolfo,

S. Lupo, Pictraroia, S. Lorenzcllo j Utile Signore . 1

del Feudo , c Cartello di Cancello , Cava-
liere del Tofon doro , &rc.

S
lrrcome ligandole ferite à Lifimaco fi tinfero ì grana di porpora le fafeie del diadema
d'Alettandro ; così allor, che fi fpande sii i meriti d’un Soldato, non fol nulla perde,

ma par che fi renda più chiara l’ombra Protettrice de Grandi . Quello prode Cavaliere >
la moltiplicità, e grandezza de’cui fatti hi dclufa l’acerbità degl’anni, rapito col defide-
rio fuor della Patria, dove il genio lo porta a gli ambiti allori della Miliza , comparirti
da Torchi in un compendio delle fuc getta, c in un abbozzo del fuo fcmbiantc, l’uno, e 1

*

altro prefento a gli occhi di V, E. , non incerto, ch’haurà da girarli affettuofi,e cortefi sii

.
’ampliflimo Campo delle glorie Carafef.

che da fiancarvi i fuoi voli la fama ; ma di molto eccedente la debolezza della mia pe-
na. Chi potrà con tuttociò proibirmi d'inchinar le trionfali memorie di due Diomedi
Carafa, l'uno primo Conte, l’altro primo Duca di Maddaloni ? Quello, che al Rè Alfon-
fo I. d’Aragona pofe in fronte la Corona di quello Regno ; l’altro che le vittorie di Car-
lo V. fé rifuonar per l’Italia . fi Conte Diomede feguendo la varia fortuna d’Alfonfo
adottato dalla Rcina Giovanna II. e poi inalterabile nella fedeltà, nella maggiore incer-
tezza della Corona, mentre Alfonfo oppugnando indarnole mura di quella Città , norn,
prima cfpugnata la coflanza de Cittadini (che veramente invidia farebbe negare alla
noftra Patria la prerogativa di Sparta,Hata fempre à prova d'infuperabile paragone, cioè
in cambio de baloardi fervide il petto de popoli ) Diomede Carafa inficine con Mazzeo
di Gennaro conduccndo feco rifoluti compagni , vi penetrò per le vie fotterranee de°li
Aqucdotti,& alzando sii le mura le Aragonefi bandiere, rinovò la felice Imprefa di Bcìi-
fario , à 1. di Giugno 1442. Indi da Alfonfo contro Fiorentini fpedito l’Efercito , c»li
ne fu l’afoluto direttore fotto Ferdinando Duca di Calabria Figlio , c SucccfTore d’Alló-
fo , c Rè di tanto valore , e fapere , fenza dubio perche il Padre gli havea alTegnato per
Aio, & diruttore Diomede ; approvando l’evento non haverfi potuto perciò cle°eerej
perfonaggiopiù degno,che nella congiura de Baroni à favore di Renato d’An»iò, in fron-
te di Ferdinando,con la celebre Vittoria riportata à Tiano,raffermò la Corona . Qui pe-
rò non impegnandomi in ridire le Imprefe di quello non mcn dotto, che prode Capitano
potendo vederfene l’Idea nel libro degli Ammaramenti Militari da luiie poi nel 1608
dato alla luce ; nè dilungarmi nelle Imprefe de fuoi gloriofi Nipoti Conti di Maddaloni*
di Cerreto, di Montorio, e di vattiffimi Domimi in quello Regno ; mi bifognarebbe uno*
Itilo d’oro per abbozzare quell’huomo di fèrro, qual fu Diomede Carafa, quarto Conte
e primo Duca di Maddaloni,Soldato tra più celebrati negli Eferciti di Carlo V. , e nomi-
nato Viceré di Sicilia, che farebbe un numerar l’infinito, ricordando Diomede7 Mar»;.,"
l’altro Diomede Padre di V. E. Generali di Cavalleria , o d’Eferciti : Ma già in metter
gl’occhi nella mcritilfima Perfona di V. E. retto abbagliatoda maggior lucei meglio fa
rà udire l’Eco di fue inarrivabili grandezze rifonar da buona parte del mondo, che al co-
llume de Gran Prencipi pellegrinando più volte,hà lafciatc in ogni luogo le marche del
la fol ita GenSrofità . A’quefta ùmilmente inchino il mio propenfilfimo olTcquio , fuppli'
candela fi degni mirare più alla propria magnanimità , & al merito del Capitano che 1’

offerifeo, che alla battezza del donatore ; E farà fiamma mia gloria J’honore d’inchimrl,
profondamente, come faccio, c di fottoferivermi.

D.V.E.
Napoli 30. Mag. i tfpj.

Devotifu Serv. Obligjtìfu
Dodi. Anc. Parrino.
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re > Specchiarli nelle Iftorichc azzioni dc’più celebri Capitani , e rifor-

marli all’clempio de’Maggiori (ingolarméte dell’Avo Paolo , Ri l’cfcr-

cizio continuo dell’adolcicenza.Con la morte del Padre celiato il mo-
tivo della filiale oiTervanza , che dall’inclinazione del genio l’ha vea_, Ul, fl,

violentemente diftoIto,a’n.di Febraro rò77-veftiil giaccodi Capita- vi,. iunk.fr

no in quelle Truppe di Cavalleria Napolifana , che nel feguente mefe 5 'f'*

di Settembre partirono a Catalogna

,

BSchetràle due maggiori Corone d’ Europa li tcncITc in piedi

più torto una fofpenfionc d’aperta guerra , che unione di Pace , le vi-

cendevoli hoftiliti alle volte diflimolatc, altre foffèrte , per diverfe ra- *
gioni ò Politiche, ò Crirtiane; nell’anno 1684. fu cortretta la Spagna^

dichiararli manifcftamcnce nemica di chi con l’ombra della Pace mi.

furava Tempre nuovi acquifti • Ripigliata dunque la nera fiaccola, &
eccitati col Tuono del clalfico fpaventofo gli odii delle Nazioni , rico-

minciò Aletto più furiofa che mai a fpargerc inccndii vartatori. Il Ma-

relcial di Belfort anelando alla prefa di Girona , a’is. di Maggio coru,

venticinque mila Francefi , condotti di più fei mila del Pacfe al foldo

vile di guaftadori, accollatoli al Fiume Tee lì mife all’ordine perattac-

carc il Pon mayor . Non giongeva a diece mila l'Efcrcito Spagnuolo ,

comandato dal Duca di Borncvillc Vicerèdi Catalogna, dal Marchefc

di Leganes , e da Domenico Pigna cello de’Duchi di BellofguardoGc-

nerali,queftodell’artigIieria,quello della Cavalleria,&altri,chc havea.

no difpofte fui Ponte, c dall’uua, e l’altra parte la foldatcfca , Con tri-

partita ordinanza a bocca di notte venne il Belfort all’attaceo,inveft2-

doil ponte nel tempo iftelfo , che da ambedue i fianchi fpinfe al guaz-

koì cavalli. Indue hore di furiofo combattimento il ponte inondato

di fanguc , c la riva à delira lì guadagnò da’Franccli , che quantunque

ritroccdclfcro due volte cacciati dalla Cavalleria Spagnuola, fpada al

la mano, ne rimafero finalmente padroni

.

Ad uno do’trè battaglioni di Cavalli Squadronati alla finiftra ba-

da del Ponte, il Dentice comanda vaie come c’havcva à fronte l’ala de-

lira del Marcfciallo, foftenne l'impeto più rifoluto,e riufeipiù atroce il

conflitto . Seguici da gente fempre più frefea i Francefi li gittarono al

guazzo, nè dal vedere i primi trafitti ingoiarli dalla corrente, li ritene-

vano gli altri dall’offerirfi alle fpadedi quelle bravillime truppe Spa-

gnuole , che fe ne inSanguinarono à Sazietà . Segnalofli il Dentice Iry

quella pugna feroce , ivi ellcndo più numeroli ,& arrifehiati i Nemici ,

dov’ci col fuo battaglione al guado del Fiume Serviva di parapctto.Uc-

cifogli fotto il primo , c ferito il fecondo, montò il terzo cavallo , e viè

più crcfocndo il fuoco, di che balenava la notte, e riflettevano l’ondc,

così fermo li oppofe à replicati tentativi de’Francefi, che ne quelli po-

terono, fe non cadaveri, toccar le fponde del fiume,nè egli fc nc ritraf-

fe, fe non quando à corto de’proprii pericoli tanto havea trattenuto il

Nemico,che con buon ordine il Bornevillc ridotto à Girona l’Efcrcito»

comandò,i tre fcritti battaglioni G rititalTero . L’ultimo d’efli fu il con-

dotto dal Dentice, il quale (laccandoli con violenza dalla pugna,noty

folo tolfc a’Franceli il vanto d’havcr Superato il guado per forzajmà ri-

portò le commendazioni del Bornevillc, che ivi, &in Madrid dille più

volte, doverli a’quei tré battaglioni difenfori della Sponda finiftra, l’op-

portuna riciracadcH’Efcrcito , fenza la quale, Girona chiave del Prin-
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cipatoj con la certa caduta, tutta apriva a’Ncmici la Catalogna. Scrif-

fenc perciò al Rè in quello modo il fiorncville.

StHor . En el difeurfo defeys afio:, quegobernè el Prinfipado,y Exerr

oti
(>t0 dtGataluna,be conofidQ,ybiJloferbir aV.Magai Capitan de Cavallo:

D.Domingo Dentice,y
en todas la: ocafione:,quefe hanofreado enejle (tem-

po, hi cumplido/tempre con el valor corefpondiente a la : obligapionèi defu
fangre, dando mue/lras deJu baiar,y zelo alferbifio de V.Mag. T mayor-

mentefefenati en el nnquentro de Puoi mayor de Girona , dondefe balli

en un pueflo avari
f
ado, guardando,y defendiendo uno de lo: efguazo: , ert-a

¥
que le mataron el Cavallo, en que iba morirado', qual mantubo bufia que re-

4 tiri el Exercito,yfue el ultimo batallon, que entrò en la Pi aza, donde lo de-

jè de guarnìfion . T en loda: la: oca/ione:,quefe ofrecieron durante elfitio

,

feporti conia mìfma ygualdad, yparticolarmentefefenati la nache, que el

Enemigo dio el afalto generai a la Plaza, defendiendo la Puerta,y Media-,
Dina de San Agujlin, piè a tierra confu batallon, obligando al Enemigo
retirarfe,obrando con entera aprobafion defu: Cobo:,/ mia , corno ajf: mif-

mo en la: dema: ocafione: dejla ultima Campana,corno confa por la: certifi-

catone: que tiene . T paraque logre elpremio, que fan )uflamente tiene me.

refido porfu: buenot, yfenalado:ferbifio:,no efeu/o ponerlo: en la Reai con-

fideràfiori de Vveftra Mag.para que configua el confuelo,que con tanta ra-

zonfe promete de la gran beniùidad, &c.
Poiché dunque(delìdcrati folo treccio) il Borneville lafciata gen-

te in Girpna quanta appena baltafie alla difefa,appoggiata(non ottan-
te,che vi fotte il proprio Govcrnadorc Monsù Zucchero ) al conofciuto
valore del Generale dell’artiglieria Domenico Pignatello, col rimane-
te delle truppe fi portò a campeggiare pretto Ollalric, c volle vireflaffc

il Dentice i Fu opportuno il configlio ;pofciachc la Porta ,c Mezzalu-
na dette di Sant’Agoflino, metto piede a terra col Tuo battaglione, refi

inutili tutti i sfòrzi Francefi , con invitto fpirito propugnò . Di milieu
-Fanti , e fcicento Cavalli morti nella fazzionc del Tee , all’affcdio di
Girona il Bclfort portò feemato l’Efcrcito , c dal vigefimo giorno di
Maggio fino alla fera de’ due feguenti , con venti cannoni battè
si continuo la Piazza , (numerati fei mila , ottocento tiri da un Padre,»
Agoftiniano )che tra le due Mczzclunc dette del Govcrnadorc , edi
Sàta Chiara apriduebrcccie,la maggiore capace di trcnt’huomini per
frontei dietro la quale fe il Pignatello una tagliata , arginandola con le

pietre di certe cafctte vicine . A’duc intimazioni del Marefciallq , la^
prima dettata dalla prefunzione delle proprie forze , che ò rendette- la^
Piazza, ò tardi glie ne farebbe imputato l’eccidio; la fcconda,mcttcttc
in falvo ne’luoghi fagri donne, e fanciulli , emanata già la perentoria^
fentenza di non perdonarli ad età, feflò, ò condizione;!! conformarono
ducrifpoltedel Pignatello, l’una, dicendo venijfe pure, certo d'ejjcre ac-
colto con le medefime cortefie , dfpiacerglifoto, che ilfuoco minacciatofpan-
deria la puzza de’cadaveri Fràcefi in gran parte di Catalogna,\’l\tXT. Non
baverfin’allora le donne , e ifanciulli Girone/!veduti di ti tremendo cefo
ifuoi Orlandi , chefpaventate dove/jero appiattar/!dentro ifepolcri

.

Negli aggrcllori, c nc'difcnlòri dalle parole non difeordarono i

fatti. Vennero la fera dc’24-i Francefi cosi rifoluti all’aflalco generale
delle tré Mczzclunc , che quantunque moltittimi ne rcflalfcro clllnti

,

occuparono quelle del Governadorc, e di Santa Chiara , cominciando

fir-

i
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Albico a fortificarvifi. Nella breccia però incontrarono la della fortu-

na >cbc nella Mezzaluna di Sant’Agodino , infa urta in ambedue. Iru
quedn ditela dal Dentice, ch’erari quella notte di guardia, fu & impe-
tnofo l’attacco, e collante la renitenza, si che doppo ott’hore, e mezza
di replicate aggrelfioni , non giunfcro a piantarvi un infegna . Nella-

breccia la Fanteria,e la Cavalleria difpoftevi dal Pignatcllo,receden-
doli i battaglioni a vicenda, horcon opportune fcariche,hor con arma
bianca rintuzzando gli alfalitori , non li pcrmifero metter piede sù la-

tagliata . Di corpi morti ingombro il follò, e la breccia , dalle Mezzo
lune occupate fatto fuggire il Nemico col fuoco delle granate , e degli

archibugi (nella quale occafionc l’cltrcmo valore di Antonio Maftro-

cuccio Napolitano Ajntantc Reale,acceda il Denricedi propria bocca)
fìi codretto il Bclforc verfo l’alba chieder due hore di tregua , per fc-

pcllirc i defonti , havendo perduti tré mila huomini , fra etti trecento

Officiali, oltre i feriti, e cinquecento rimadi in poter de’Spagnuoli, che
defidcrarono anch’cffi cinquecento di loro, quattro Capitani di Fanti

,

uno di Cavalli; con altri dodcci Officiali inferiori

.

Al nuovo a (Alito, e fecondo macello,minacciando di fmontar an-

co la Cavalleria, fui tramontar del Sole pareano difpodi i Francefili
appena có falfo all’arme, e qualche leggiero attacco de’granatieri da-
to l’ultimo faluto alla Piazza, redituitt con reciproca concila i prigio-t

nicri, decamparono, ritirandoli a Pon Mayor . Fra tanto rifarcita , co-

me potcafi la breccia , fette bandiere rapite a’Nemici, e l’Infegna Ne-
ra del Reggimento della Regina , chiamato ancor della Morte (per cf-

fa il Bellore offerfe ottocento doble in rifeateo ) con folenne pompa A
appefero nella Cappella del Vefeovo, e Martire San Narcilfo , Nomo
tuteavia di fpavento a’Francefi fin dall’anno 1286. quando prefa Gi-
rona da Filippo Rè di Francia, non ritenendoli i foldati dal violare al-

tresì il di lui fepolcro , ufcicone uno feiame d’infinite mofche , co’velc-

nofi morii uccifcro non meno di quaranta mila huomini,e ventiquattro

mila Cavalli, comprefi huomini , e bedie fotto il medefimo flagello >

morto ancora in Perpignano Filippo , donde li formò quel Proverbio :

Le Mufebe di S.NarciJfo

.

D’clfo favellando il Cardinal Barònio . ///«-

Jlratur tumuliti ejui multis miraculit,quorum illud ejl celeberrimumfub Pe-

tto Rege Aragonum,quando capta Gerundi per Carolum Sicilia , & Philip-

pum Francorum Regei , ex Sepulcbro Sancii NarajJì, quad -violare attenta-

runt milite1 , mufearuen examen egrelfum , in exercitum wfejlo agmine ir-

ruenijngentcm cladem intuii! , & infugam egit, a captifque dejìjlere coegit.

Et ex bit apud eoi in proverbium abierunt Mufea Sanili NarcijJi . Furono
vide di più quella notte ulcir dalla miracalofa tomba molchc diverfe

dall’ordinarie , tediatomi gli occhi del Velcovo di Girona , c di quanti

vi ardevano orando,elfendo più efficaci alla difefa delle Città, le pre-

ci degli humili , che l’armi de'forti

.

Sortì il giorno apprclfo Domcnicodalla Piazza d’ordine del Pi-

gnatcllo per riconofcer la linea , c (piatoli col fuo battaglione contro

una partita di Fucilieri fortificatili in certo cafumcnto, alcuni diede al-

la morte, altri alla fuga,molti fece prigioni . Indi connondifugual bi-

zarria cooperò alla forprefa di Vafcara , dicuirimafc prigioniera la-

guarnigione, c fu il fecondo Capitaturche col proprio battaglione pe-

netrò nella Terra. Corrifpofero al valore del Dentice le atteda-

In ni AUr



Ì6<S DOMENICO
zioni de’ Generali, & altri Comandanti, cioè Marchefedi Lega*

ncs. Generale allora della Cavalleria, poi Viceré,che fcrivendoal Kè t

!>• Bue. 17, Afsì en tl renquentro, dice, quife tuvo con il Enemigo tu Putn Mayor, co-

Die. tù 86. mo en las dtlfitto dt la Plaza dt Girotta, corno tri tl afalto Gcneral-aque ma-

tubo
,y

deftttdio la Puerta,y Mediaiuna de San Agullin
,
qui tfiava afu car-

go aquella rtoche , afifienài a quantoft ofrepio en tl , corno tn todas las de-

masfe ofrepteron en la Campana con el mayor zelo,
y
aplicacion al Reai Ser-

vipio de V.Mag.&c. Domenico Pignatello Generale deH’artiglicria di

Catalogna, difenfor di Girona, alferifce . En el Pon mayor, adonde mo-

Jlrò con e!garbo, con quefeportò, las muchas obligapiones,
que le afiflen . T

particularmentefefeìialò enei efguazo de manoyfquitrda,fiendo uno delos

tres Capitane/
,
que lo defendieron ,y mantubieron,no dejando pafar al Ene-

migopor aquellaparte hafla quefue retirado el Exercito, obrandocon mudo
valor,y bizaria-, en cuya defenfia le maio el F.nemigo el Cavallo, en que iba

montado,y te herio tlJtgundo,que montò, yfue el ultimo Capitan, que con-,

fu balallonfe retirò a la Plaza de cjirona,quedandofitiado en ella,y conti-

nuò con la mifmaygualdad lodo el difeurfo delfino , baviendo affilitelo confu
Compania à todas lai operapiones, queft ofrepieronfiendo atacada,y carnet-

Enemigos. T la noebe del dia iq.del riferido mes, qutdieron los

repetidos afaltosfe ballava de guardia a la Puerta,y Media luna de San A-

guflin , en donde muy particolarmentefefeìialò, baviendopueflo piè a tierra

confubatallon,para poder defender aquetpara\e,obrando lodo el ticmpo,qut

durò el combate con el balor correfpondtente afu Sangre . Tue afsì mfmo tl

primer Capitan, quefolio defpues dela Plaza a reconoper las lineas del Ene-

migo,y defallojò una mango defuzileros de Franpia de unas Caferias en ca-

pano, mutando unos,y otros btzo prifiuneros,corno es notorio,y en todo lo de-

mas, quefe ba ofrepiao del Reaiferbipio ha dado muy entero cumplimtento,J

obrado con muebo valor,ij-c.

Inconlimil forma fcrivono D.Agoflinodi Medina, cD. Vincenzo

poi camp, i, Monjoth , ambidue in Riverii anni Tenenti Generali della Cavalleria,

us“
’7'ù“' r> -Gal>1 icl Corrada, y Olivcra CommifTario Generale del Trozo d’Of-

L
4

£,rr -
filila, aggiungendo il fecondo :y en la ocafion de lafuprefa de Vafcar.t_„

uu. 10S5.
' fae elfegundo Bataìlon

,
que entrò en ella ,&c. Perciò il Rè aRegnando

anco a lui (in premio della difefadi Gironajuno feudo di vantaggio fo-

pra qualunque foldo, dice nella Rcal Cedola . Enfienai defu balor,y bi-

c,J. 1 j. zaria, es my voluntad, que en virtud de la prefente goze el diebo efeudo de

«
C,sl6il5

' ventajaparticular durante losdias defu videifobre atro qualquitrfueldo, ò

pueflo que tubiere, fin que en quanto ael le toque ninguna reformaciott, Ó$-
Dodeci anni , lènza clfcr mai riformato , foftenne il pollo di Capitan-»

di Cavalli, e nel i68j.cfTen'docon Fra Alvaro Minutillo , cloro Com-
pagnie di guarnigione in Calaliorra Città dcll’Arioja,fu l’uno,c l’altro

in procinto di fegnar con l'ultimo fanguc il debito di buon foldato , e->

di Officiale zelante. Poiché facendoli ilgiuoco de’Tori neldì iò.d’A-

gollo fcllivo a San Rocco, c per non sò qual differenza,inforta contefa^

trà un Cittadino, c un Soldato, tutto il Popolo, provifto d’armi, in un^
momento lì uni rifoluto di farne un generale macello . Accorfovi il Mi-
nutino , c fpintoli con la folita intrepidezza trà la turba dc’ledizioli,

benché non gli giovalfè a quietarli nè valor , nè prudenza , tanto non-

dimeno gli aprìdiltrada il ferro nudo, che sii gli occhi loro minacciofo

brandiva,che raccolti da diverfe parti della Città i Soldati difpcrli,per

mez-

i
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mezzo il fuoco degli archibugi (da’quali alcuni d’ambe le parti cadde-

ro eflinti) difefo dalla propria bravura, ritiroflì al Quartiere. Quividal-

la Tua cafa, dov’era infermo di febre terzana, udito il fuccefTo , il Den-
tice con la fola fpada fi trasferii ncriufcitogli.il tenere addietro la tur-

ba armata, che lo feguiva, pure frenata non sò fe da riverenza,ò timo,

re verfo di lui ugualmente valorofo , e gentile , niuno ardi proferire nè
pure una parola difconcia , dicendo le loro ragioni dentro i termini d’

oifcquioforifpctto .

Congiontifi dunque ; e per difendere i foldati,chc vi erano, pian-

tatili alla bocca del Quartiere il Dentice, cl Minutillo , foflennero piti

hore i replicati afiàlci della moltitudine impertinente,provatali più vol-

te à sforzare il Quartiere . Ributtata condanno, fpumante di rabbia,c

minacciando morti , fi rivolfc contro i foldati creduti autori della pri-

miera briga,riparatili nella Collegiata di San Giacomo , la furia indo-

mabile di quel Popolo numerofo.Perciò ritenendo una delle due Com-
pagnie montata , fatto mettere piè à terra dall’altra , divifa per i podi

del Quartiere, havean determinato il Minutillo, cl Dentice, pria, chej

renderli a’pcrtinaciaggrc(Tori,vcndcrlorola vita ad ufura di molto sa-

guc . Tuttavolta per precidere l’occalionc di fcandalofa difobedicn-

za nc’Cittadinj,e di certa drago della foldatcfca ; a’pricghi della Giu-

flizia. Clero, e Nobiltà, li convenne , che ufeito dal Quartiere un Ca-
pitano folo, cavalle sù la parola i creduti colpevoli dalla Collcgiata,e

col fanguc di alcuni fi fmorzalTc la fiamma della cominciata fedizione.

Ardeva queda oltre ogni credere , cl Popolo abbronzite le orecchici

ragioni, à difeorfi di Perfonc gravi, e fedeli, fenza faperc,che voleva.,,

è faceva, e ne pure addolcito alla vida del Vcncrabiliilimo Sagraméto

dell'Altare, condotto perciò in procellionc per le piazzefeofa appena^

credibile d’ttna Nazione propenfillima alla riverenza verfo il Midero

Eucaridicoi tanto fumo d’occecazione fparfo havea sù quegli occhi

dalla nera fua fiaccola lo Spirito della vendetta ) gridava mueran todoi,

los Soldidos .

A chi dunque potea venire in penderò gittarfi volontario tri Icj

branche di quelle Tigri ? Si offerfe il Dentice al gcnerofo periglio , Se,

ufeito dal Quartiere fenz’altra Compagnia , che della propria fpada^»

cavati siila parola dalla Chicfa un Tenente, &alcri foldati premuti da

molcdiffìmo alfe-dio, meffbfi loro alla teda , non ofando chi fi folle, nè

meno con lingua inginriofa infulcarli, li codituì prigioni . Indi, quali

corteggiato dal Popolo, ritornò al Quartiere,e fri pochi dìccfsò in tut-

to i 1 tumulto, lodata dalla Città la prudenza de’Capi, fingolarmentcj

del Dcntice,a cui per molti giorni rifuonò univerfal Viva dalle bocche

de’Cittadini - Ma perche feguì la condonna de’prigioni, egli , e certo

della loro innocenza,e gelofo della propria parola,appcllandone a Sua

Maedi, Se al Supremo Confeglio di guerra , condottoli a proprie fpefe

a Madrid , ottenne dal Re benegno referitto alla fupplica . Nel ritor-

no fù ricevuto con fegni di particolare benevolenza dalla Città, donde

però, liberando i foldati, che foggiaccvano a fentenza capitale , parti-

rono doppo ambedue i Capitani Napolitani con le loro Compagnie* *

per entrar di guarnigione in altra Piazza, come havea ordinato Sua-

Macdà, per cui fpótaneo volere pafsò a comandare un nuovo Terzo di

Fanteria da levargli!} in Napoli.Quivi giorno,qó poco dolor gli appor-
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tò l’avifo, che Campredon,Piazza tonata in una gran Valle a Iato d’un

piccol fiume in luoghi montilo!? dalla parte del Rodigliene , in pochi

giorni era fiata ceduta a’Ncmici; e che un Alfiere > cui era commetta-

con venci huomini la difefa della Rocchetta, havea mutato bandiera-,

pattando alla parte Francefe có le chiavidi quel picciolo,ma forte Ca-
li elio, un miglio dittante da Campredon , al cui Govcrnadorc con no-

ta di publica infamia fù mozzo il capo,Hor perche il Terzo ordinato da
S.M.al Viceré perii Dftice,non era pioto,no cósétédo che gliagi della

Patria gli rapiflero ne mé pochi giorni della vica,tutta dedicata atrofie*

3
uio de! fuo Rè,tornò fobico in Catalogna.Gionfc in tépo,che il Viceré

i quel Principato Duca di Villahcrmofa,il Governador dcll’armi Mar-
chcfc di Conflans, Domenico Pigna tcllo Maeftro di Campo Generale,

con l’Eferciro Spagnuoloeran rivolti al riacquiftodi Campredon .

• NclI’Agofto 1689.10 attediata la Piazza, e cosi rifolutamete bat-

tuta, che fé nc prometteano indubitata la refa . Alla tetta del primiero

fuo battaglione moftrò il Dentice la folita bizarria negli attacchi ; fè

nondimeno opre di ttngolar valore nel combattiméco dc’i i.d’Agofto ,

quando Monsù di Novaglics con quindcci mila huomini vi fi accodò
per foccorrcrla . Poiché Ri il primo Capitano,che felicemente urtò nel

Nemico, c ne dittipò le ordinanze, pattando avanti i di lui Squadroni, e

batteric,efpofto al continuo fuoco, e non lafciando (tuttoché ferito iiu

una gamba) di farfi feudo impenetrabile a’fuoi foldati , c combatterò
co’fulmini Retti del contrario cannone . Comandatogli poi fi fermatte

nella Valle diLIanas,dovc era fucccdtitala pugna,per accalorirc i Dra-
goni, cinque giorni, &altrctantc notti in quel pofto avanzato perfiftè»

berfagliato da 'fianchi , e da fronte dalle batterie Franccfi , che molti

eftinferodc’fooi Cavalli, c Dragoni . Ma come i Nemicinon vaifero

nella pugna a far,che la coftanza del Dentice prendette piegatosi non
poterono foftencrla , quando nella ritirata fe lo viddero minacciamo
alla coda; perche eo’Dragoni, & altri tré battaglioni ferendo loro con-
tinuamenre le (palle , fè molti prigionieri , fi acquittarono copiofc mo-
nizioni da guerra, e da bocca, fi ricuperarono tré pezzi d’artiglieria, la

Piazza caduta,cpoi demolita fece a’Spagnuoli più confiderabilcla vit-

toria . Anco di ciò fcrono ampia tettimonianza il Baron di Batteville

detto Marchcfc di Conflans Cavaliere del Tofon d’oro, Govcrnadorc
cmtfi,. j,i dell’armi : D.Giovanni Colon Commiffario Generale del Trozo Alc-

mano, e Domenico Pignatello Marchefe di San Vincenzo fpeflòaccen-

biiccim.ìi '. nato, allora Maettrodi Campo Generale dell'Efercitodi Catalogna- ,

jtjc.16%9. hora che ferivo , Capitan Generale in Ettrcmadura , il quale-

ut iti pi
*
n una *~'alta a * cos* dice . EfpCfialmtnte tl dia 2i.de Agofto dcjle_>

Siìxijtat. “',0 en renquenlro, que tubimos con elEnemigofobre Campredon , que de

i< 89. orden mia mandò uno de los batallones , quefueron nombrados para pelear

con el E«emigo,y uno de los, que lo derocaron,recibiédo al mifmotiempo Soda

la carga, de la qual/alio berido en una pierna al riempo, quepajava porJus
Efquadranes,) baterias,y defpuesfue mandatila el diebo D. Domingo pa/ar
al puejlo abanzado de la Pucnte de Llanas à dar calar à los Dragones-jna-
teniendofe en aquel puejlo delantefu batallon con exemplar cofianpia,y baiar

los ciuco dias, que el Enemigo accanitifi à nuejlro Esercito
, y aquelpuejlo

.

T con la mfmaygualdadJ'e ha portado en las demas ocafiones , ire. 11 Co-
lou nella fua Certificazione non ommife l’alcra particolarità.£n el pue-
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fio abanpado , en quc me mantubefe bà portado ejìe Cavaliere con exemplar

confiancia-, baiar, y -vigila tuta
,
/tempre delantedeJu batallon ,aunque beri-

io-, j tjmbien fue de los nombrados con migo enfeguimiento del Enemigo : e

n

cuya ocaHonfe hizierou atgunos prifioneros, viveret ,y monifiones , y cabra-

to'je Irei piezq/ìllas deCampafi.t,&c.

Qucft’altra palma inneffò al baffone di Maeftrodi Campo, allor-

ché venuto in Napoli ,di nuovo ne parti col fuo Terzo di millehuomi-

niii'ffcndovi Capitani Nicolò,e Giufeppc Tuoi Fratelli,cSargentc Mag-
giore Gaetano Golino,gii Capitano nel Terzo condotto da Napoli da
Antonio di Gaeta Marchefe di Montepagano, efcrcitando in varii Ter-

zi perundeci anni quel porto in Milano,có fodisfazzionc intiera de’Co-
mSdati.Sìbrava milizia fquadronata aviti il Reai PaIagio,lbtto gli oc-

chi del Viceré Còte di Sito Stefano, in tutti i militari efercizii,(i moffrò

non già nuova, mà veterana, comprovando il buon concetto ,cheallor

fe ne tè > nella battaglia diStaffarda prcfso Saluzzo. Quivi con dicco
mila Fanti, cinque mila Cavalline dodeci pezzi d’artiglieria,Spagnuo-

lijTedefchi, Italiani, tutti fotto il fuprcino Comando del Duca di Sa-

voia, divifa la Fanteria indite alc,in cinque la Cavalleria, per nonef-

lerc il fico della campagna d'altra difpofìzionc capace , lì Ichicrarono

in battaglia . Ottomila Cavalli, c dodcci mila Fanti Franccfi, coman-
datida Monsh di Cattinal, in una quali Valle, guardatoli il dorfo dalle

montagne, la fronte da’ccfpugli, alberi, e caline, argine piantato dalla

Natura, c perlezzionato dall’induffria, anch’cllì lì fquadronarono con-

tro i Spagnuoli , che per bene offervarne la politura furono affretti &

fpefli movimenti , e mutazioni pregiudiciali à tutto il Campo perla-,

lunga m trehia giàftracco, c per l’imminente conflitto privo del ncceC,

fino rifloro

,

Scovertoli cótuttociò il Cattinal tré hore doppo,che il Sole era mó.
tatoa mifura rii giorno tS-Agofto iójo.fpinfc alla fcaramuccia i Dra-
goni, che nè alfaluto dell’artiglieria, nè all’incontro de’foldati del me-
dclimo genere rifpoferocon fermezza; ma folle vero, ò limolato timo-
re, prefa in buon’aguriolafuga, cominciarono iSpagnuoli , c Savoiardi

del Corno dritto,c confeguentemcntc gl’italiani del liniftro a fcaricar sì

opportuno i mofchetti,chc lene trovarono non poco danneggiati i Ne-
mici . Ma perche quelli oltre il vantaggio del lito difefo da un bofehet-

to, eccedevano nel numero delTartni da fuoco , che giungevano ben-,

lontano,inferivano maggior danno a’Spagnuoli,dc’quali le picche era-

no inutili, gli archibugi non faceano pieno colpo . Stavali nondimeno
in buon ordine, e allofvantaggio fupplivali col valore , avanzando laj

feconda linea dc’Collcgati, & attaccandoli fiera per tutto, cfanguino-

fa battaglia,combattendo Fanti,e Cavalli ad un tempo con tanto sfor-

zo, c rifoluzione, che più hore la Vittoria allTnfegnc Spagnuolc tenne

la faccia rivolta , ma per improvifi accidenti dalla contraria bandai
piegò

.

Impcrcioche la Cavalleria Bavara berfagliatadal nemico canno,

ne; e col dilatar l’ordinanzc, allcttò à più fùriofò attacco i Franccfi , za

col farli addietro cagionò nella Fanteria importuno difordinc.Vn Reg-
gimento ancora del Duca,doppola prima fcarica, abbandonate lebi-

dierc.e gli Officiali,al Campo hoft ile,buona parte,pafsò; il rimancntc,ò

per maliria, ò per errore, fè la feconda fcarica fui Terzo del Dentice

,

C c c c Quc-
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Qucdo a’picdijcon la fpada alla mano,a’fuoioffclìda fianco,e da fron-

te,ncl guadagnar terreno,c ribattere più da vicino le oppreffioni Fran-

ccli, era d’efempio, e di guida . L’altro Terzo di Napolitani, in faccia

al Nemico occupò una Calma , ferito in un braccio il fuo M.icftro di

Campo Marc’Anronio Colonna, morti tré Capitani . I Milanelì altre-

sì aflicuraronol’Abadia, Cafa desinata alla curade'fcriti,e tornarono

alla battaglia . Mancando intanto a’foldati la polvere, rimada per de-

ficienza di Bombardieri, e di Cavalli quali oziofa l’artiglieria , i Fran-

ccli avanzandoli in forma di Mezzaluna, sii la Fanteria lì gittarono,cui

la propria Cavalleria fùpiù tolto di danno, rivoltati ancora contro di

eda cinque cannoni prcii dal Nemico, con che dié fegno di pcricolofo

fcompiglio •

Codrctti per tal’cvéto i Spagnuoli a ripalfare il Pò,e abbfidonar le

Caline,non fu minore in qued’azzione l’intrepidezza del Denticc.Per-

che mentre montato in fella diriggeva la ritirata, ordinatagli da Lovi-

gny,acccfo il fuoco nella polvere, l’impeto gagliardidimo, gli ammaz-
zò fotto il Cavallo, col quale gittato in un folletto del Pò, gli caddero

fopra altri morti, e feriti , Ipintivi dalla forza medelìma; fra’quali AI-

fonfo Capano, che non gli s’era appartato dal fianco, ma rifanò,com’

ancora il Maedro di Campo D.Francefco di Cordova accerchiato dal-

la vampa, fopravi(Tc,(i può dir,per miracolo. Domenico cdratronc con

le vedi arfe, col ginocchio olirlo, il braccio, la gamba , eie (palle con-

tufe, (alito di nuovo à cavallo,fempre dietro del fuo Terzo,ch’cra l’ul-

timo del Corno (iniflro nel padaggio del Pò, li fece contro il Nemi-
co, argine alla fallite de’fuoi, & alla difefi delle Reali Indegne condot-

te à Carmagnola, indi à Moncalieri, dove li rimife l’Elèrcito per ordi-

ne del Duca di Savoja,che l’ereditaria Generalità degli Avi Reali mo-
flròcofpicua nella battaglia. Tra’principali Comandanti Spagnuoli

furon feriti in un braccio D.Giuleppe d’Aza Generale della Cavalleria

dello Stato, e nella gamba da palla ftracca il Maedro di Campo Gene-
rale Contedi Lovigny . Fra minori, Gaetana Golino Sergente Mag-
giore del Dcnticeda tre mofchcttatc,dcl le quali nondimeno più di tré

bore didiinolòlofpalimo, e tardi li appartò dalla pugna . In eda trà

Alemani, Spagnuoli, & Italiani, contando i prigionieri, e feriti , non li

perfero più di due mila . Mà comea’Franceli,non odantc la perdita di

tre mila, tra’quali duccnto cinquanta Officiali,rcda(Te l’honor del Ca-
po , fu infortunio cagionato da non previdi inconvenienti poco fà ac-
cenati .

La piccola parte del bagaglio perduta,dilTeli fvaligiata da’mcdc-
fimi foldati nel ritirarli. Non riportò Indegna alcuna il Nemico; e fc vi

fodè data copia di cavalli da fariga,fi farebbe l’artiglieria intieramen-
te ricuperata. Domenico, doppo che nella battaglia havea fatto il Co-
mandante, cl foldato, madimc ferito il Colonnairidotto a Moncalieri 1*

Efcrcito, abbracciò nuova congiontura di didinguerli trà tanti Maedri
di Campo, Colonnelli,& Officiali maggiori ,frà’qualiad un imprefjo
difficile, e pcrigliofa fu lingolarmcntc prefeelto. Con fedeci mila fol-

dati marchiava il Cattinal all'attacco di Sufa-, e perche i podi diSaiij
Giord ,c Buffolino nella drada medelima conofcevanli di grande rilie-

vo alla iniezione de’Collegati d’accodarfi alla Piazza; ilLovigny,cfa-
gcrandogli l'importanza del fatto, el fer vigio di Sua Maedà, commifc

al
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al Dentice l’occuparli . Acicttata volentieri l’arrifchiata incombenza,

col proprio Terzo,Se altri due à fuo carico,nel mentre il Cattinal mon-
tava il dorfo delle montagne di Rivoli, con militare ordinanza affrettò

il paffò Domenico, & impadronitofì,vcggcnte il Nemico,prima de’luo-

ghi opportuni à San Giord, poi de gli altri à Buflblinodi prefidiò,e ma-
tenne,finche fopragionti có altre truppe il Duca diSavoja,il Lovigny ,

il Generale Marchcfc di Pianezza,lodarono con parole magnifiche la^

di lui condotta . Dal Buflòlino,dove fi lafciarono di guarnigione due
maniche del fuo Terzo fottoducprattici Capitani, fi avanzò il Dentice

Con l’E.fercito comandato da quei Signori fin lòtto Sul'a,& ivi due gior-

ni, &altrctantc notti à villa dc’Franccfi detteli con l’armi in mano.
^Convcnnecontuttociò ritirarli , effóndo l’ultimo il Dentice, che

con fc fu e maniche coprilfc l’artiglieria,e le guarnigioni da diverfi po-

di raccolte, com’anco quella, che ufei da Sula . Pervenuto àSan Giord

doppo l'arrivo deIl’Efcrcito,gli fu affegnato sii la montagna i finidra^

un podo di vanguardia avanzata,quafi lontano due miglia dal Campo,
sì che le fuc guardie con quelle de’Nemici commodamente mirandosi,

foffrivano importuno allòdio dalle nevi; perfevcrado altresì le due ma-
niche à fodencrc i podi del Buflòlino, finche le fìi inviato ordine d’ab-

bandonarli . Tutte le operazioni della narrata Campagna meritarono

l’univerfalc approvazione, c lode de’Capi dell’Efercito ; Nè può dir-

li quante cortefic gli ufaffe il Duca diSavoja compiaciutoli vifitarlo. Se

encomiarlo più voltc,giudicando!o mcritcvolcdc’primi Honori della-.

Milizia, & c certo per tutte le lettere, & avili provenuti dal Campo,da
Roma , e da Venezia , che il Dentice col fuo Terzo nella battaglia di

Staffarda fi fcgnalò per prudenza, giudicio, e draordinario ardimento,

come chiaro fi manifeda dalla Ccrtificatoria che fiegue

.

JD.Ivan Carlos CbrifUan de Landes Conde de Lovvignes , Comendador

de Licbe, y Cajlille\a en la Orden Militar de Alcanteraidel Confe\o Suprema

de Guerra de SuMage/lad , Maejlre de Campo General defu Exercito en_
el Eliado de M'tlan , Governadot ,y Capitan General de la Provincia d’tìt-

vau en Flandes .

Certifico , que conozco , y he vijlofirbir al Maejlre de Campo D. Do-
mingo Dentice con un Terfio de infanteria Napolitanacque vino a efte Efia-

do el atto de 1 6qo.con el qualfe le ordenò marchiafe al Campo de la Mota ,

dondeJe ballavan algunos Cuorpos del Exercito para acudir al reparo de_»

las imbafiones , que intenlavan bara . Enemigos de Cafal Monferrato ,

donde afijliò con mueba vigilanza afri al reparo de losdanos, que pudian—

»

fuceder, corno enformar lasfortficasianes en diebo Campo . T afst continui

afta que el dia a .de Agallofe le ordenòpafafe confu Terfio à incorporarft

con lastropas de Su Magejlad , que To mandava en el Piamonte en auxilio

de S.Alt.R.de Saboya> donde en todas las ocafones -,
que ecurrieron le be vi-

Jlo obrar con ardorfiempre difpueflo al mayor aderto de las operapionetique

fe le ordenavan,y con butna difciplina militari y cieca obedienpiafiguir con

futerpio losmovimientos del Exercito con dina aprovacion de los Senores

Generatesi mojlranda en lodo prenda s defu mueba expenenpia en la guerra.

T muy particularmei: e lasfenatofu gran baiorei dia iS. diebo Agòfloenel

tombale, queJe luuo con las armas de Francia-, haviendopueflo pies à tierra

à pelear cantra los Enemigos , mantenendo el pueflo , quefe le dejlinòi yfa
Terfio en buena ordinanza , ofendieado à Franpejes , y recibi0do dellot el

Cecca f<tt-

4jT - Dj^izedbytoo
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fuego con exemplar caftanfia,portandofe con il valor covrefpÓdiente àfu Sa-
gre , hafta quefe le ordenòfe retteafe . A cuyo efiflo montò à cavallo para

pafar e! Pò,y haviendofepegadofuego acidentalmente à algunai munìcianes,
le quemò la ropa

,
que tenia en cima , de que quedò maltratado ; mataronle_,

afsì mifmo el cavallo , en que iva montati'/, con que capo de un rivazo,don-

de ejluvo enterrado entre muertos,y heridoi . Tfallò deftefubcefo tan mal-

tratado de la Cavalleria
,
que te atrope!là , quefacò Un brazo ,y pierna de-

fconcertada; yfin enbargo no quifo abandonarfu Terfio, ni la campana . T
baviendopafado el Enemigo i atacar à Sufa Placa de Saboya , fuenombra-
doel dicbo D.Domingopara quefuefe confu Tercio,j otros dot àfu ordenti

à guarncfcr los pueflot de San Jord ,y Etfolmo . Lo que executò con mucba
bizaria,dondcfc man:ubo à vifta de tot Enemigot confuma vtgilanfia,y ba-

iar,y aunpalò mas adelSte bada Sufa para cubrir laguarnìfion,y artilieria,

quefaliò de aquella Plaza, quandofe apoderò della el Enemigo . T defpues

fele ordenò bolviefe à incorporarfe con el Exercito, corno lo executò,continua-

do hafta la retirada del Exercito al Eftado, cumpliendofiempre con punlual

afiftenfia,y zelo al Reaiferbicio, acrefciendo en todas ocafiones el merito de

'
(

fu experimentado baiar,yproceder . Por todolo qual le juzgo merecedor de

todas las bonras,y mercede:, que Su Mageftad, Dios le guarda ,fuereferbi-

do mandarle hazer . Tenfee dello le dui la preferite , En Milan 1 5. </e_»

Mayodciógi. Conde deLovvignes.

Due meli doppo,che a’a i.di Marzo per follievo dello Staro, fìi có
altri Macflri di Campo riformato il Dentice , hebbe dal Lovigny l’ad-

dotta Certificatomi mà venuto il nuovo Governadordi Milano Mar-
chefe di Lcganes,chc ne havea havuta conofccnza prattica in Catalo-

gna, ove fu Generale della Cavalleria, e poi Viceré , volle con eflò nel

fine di Maggio ufeir in Campagna da Volontario. Non gli toccò quell’

anno l’ambita forte di battaglia Campale,perche il Cattinal fortifica-

toli in fiti inaccelfibili , Tempre ricusò cimentarli i mà don gli mancò
nuova occafionc di dar le folirc marche dell’innato valore ncll’acqui-

llo di Carmagnuola, aflidcudo à tutti gli attacchi,montando tra’primi

la contrafcarpa; allor che l’EfcrcitoSpagnuolola guadagnò, c poi la_.

Piazza lì refe à patti . Indi per urgenze premurofe della fua Cafj, non
fenza molta difficoltà , ottenuta licenza dal Lcgancs

,
quello con la fe-

gucntc lettera rapprefenrò al Rè i fuoi meriti

.

Senoe . Havierido becho efta Campagna de Volontario el Maeftre de_,

ij.ow. K91. Campo reformado D.Domingo Dentice, cumpliendo,y afiflìendo muy cavai-

mente con las obligaciones, que cvrrefpóden àfu caltdad en todas las ocafio-

nes,quefe han ofrecidoq particolarmente en elfytio de la Plaza de Carma-
gnolafo pongo en la Reai notifia de Vveftra Mageftad, àfin de que le ten-

gaprefente en las ocafiones, quefe ofrecieren defus afeenfos , juzgandole T

o

disto de todas las honras,y mercedes, que Vveftra Mageftad, ó'C.

Cóparfcro in tato ne’mari d’Italia tretacinquc Galere Fracefi,fci

Vafccllijc tré Palandre,có difeguo,comc per varii rifcótri publicava la

Fama d’entrar nel Golfo di Napoli , e gittar fopra quella Metropolil’

horréda pelle de’fuoi incèdi i volàti.Non diè minima apprenfione l’av-

vifosanzich j rifoluto di ricacciameli có l’armi in mano nella maniera
dcll’altrc volte,con fprezzo ne difeorreva il Popolo Napolitano,e quali

có impazicza attédevanc la vcnuta-Nódimcno il Viceré Conte di Sito

Stefano,Ottimo Précipc,degno di più d’un Omero, per riparare anco al

tor.
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torméto delle carcalfe,(chc in quello tépo affli Itero Oncglia,cagionan- *
dovi molte ruine,bèche sbarcati,follerò i Fràcefi có morte di ducéto di

loro coftretti à rimbarcarli,porcàdofi via quattro pezzi di cànonc)fopra

il Fortino da lui cretto dcH’Ovo,e sii le batterie avanzate in marcaci
difeofte dal Corpo della Città,piàcò grofTa Artiglieria,valli Mortali,

o

fmifuratc Colubrine nuovaméte fondure di (Iraordinaria portata, delle

quali una nò sò s'habbia uguale in Italia,e che colpirono un miglio,

e

mezzo di pùto biàco.Gittò in acqua alcune Cócrapalandrc,una d’elio

armata di dodeci Cànoni gradimento venti Petriere,ducento Mofcliet-
,

rieri di pofta»e qua rata Granatieri,per fpingcrla àberfagliar più da pref-

fo l’Ampia Ncmica.Ad Andrea d’Avalos Prencipedi Mótcfarchio(di

cui hò fcrhto altrovc)dicdc l’intiera dirczzione,deU’armamcro mariti- ,

moidcl Forte dcll’Ovo à D.Fcrnàdo Valdes Maeftro di Capo Generale
del Regno. Della batteria al Ponte della Maddalena,al Generale dell’

artiglieria del Regno Marzio Origlia Duca d’Arigliano,affluito da’Ge-
nerali Camillo di Dura Duca d’Ercic,e Riftaino Carolino Prcncipe di

Pcttorano Fratello del Cardinale Arcivefcovoidcll’altrc fui Molo,e fui

Promontorio di Pofilipo à due Generali dell’artiglieria,cioè Còte Ma-
foli,e Francefco Serra Fratello del Marchefc Duca di Calfano.Nominò
perafflftcrc alla fuaPerfona il Maeftro di Capo Antonio di Gaeta Mar-
chefc di Montepagano; (pedi al Caftcllo di Baja il Capitan di Cavalli

D.Giufeppedi Mcndozza,all’IfoIa d’Ifchia il Tenete di Maeftro di Cà- 1

po Generale Euftachio Bràcaccio,à quella di Procida D.Luis Parifani,

à Salerno Fra Fràccfco di Gcnaro,alla Città di Caftcllo à mare Fra D.
Alvaro Minutillo,à quella di Pozzuolo Domenico Dentice, tutti Mae-
ftri di Capo,di lunga,c fperimentata Milizia,molti dc’quali han dato à

quello Libro motivo d’honorata mcmoria.Deftinato perciò il Dentice

Governadoredell’armiin quella parte, fcriftcgli il Segretario di Stato,

c Guerra del Viceré D.Anronio di Retcs le precifc parole ò\ E. afianza
en el zelo

,
jr acredidadat experiencias de V.S.el dejempeno defte erteargo . Il

medefimo Viceré ferifte alla Città di Pozzuolo:£» ^«r>«(parla del Dé-
tice) (oncurren lodai aquellas Brindai de meritoiJbalor,yferbicioi,que/e_,

requieren, (yc.

Se non il Nome (perche ottenuto dalla Genitrice per intcrccffio-

nedel Patriarca S.Domcnico,dovea imprimergli!! dal battelimo il cò-

tinuo ricordo del Santo benefattore) le Eroiche qualità dell’Avo Mar-
chefc Paolo Dentice ereditò , maggiormente illudendole con le pro-

prie virtù, per le quali moftroffl Tempre meritevole dell’amore di tutti

,

così bene temperandola bizarriacon la gentilezza, che nè quella-,

mai pregiudicò alla gravità di Cavaliere, nè il contegno della No-
biltà offefe il genio della cortclia . Al Secondogenito di Francefco

fi applicò il Nome di Paolo, & hà moftrato grandi talenti Politici,Go-
vcrnadore,e Capitano à guerra due volte diBari,laterzadi Bitóto.De.

gli altri Fratelli, Carlo de’Padri dell’Oratorio ; D. Michele Canonico

della Ca cedrale,l’Abbate D.Pictr’Antonio Monaco 01ivctano,s’arrol.

larouo alle bandiere di Crifto; Giufeppc, c Nicolò Capitani nel Terzo

di Domenico, continuano la Milizia fccolare nelle Guerre del Piemó-

te, guadagnando à fe, alla Famiglia, alla Patria qucll’honorc, che nel-

l’Avo Paolo Dentice farà fempre Immortale

.

Google
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SCIPIONE FILOMARINO

JUBifl. tL»m.

|
Rà tutte le Nazioni,difficilmcntc fi troverà) dice Vellcjo

Patcrclo,chi uguagli la felicità di Metello,nó folo perche

fù il primo,che faccife fpiccar la magnificenza Romana
nc’Palagi , mà per quattro Figliuoli , ch’hcbbe , e tutti

vidde (ublimati à cime d’honore,e podi nell’ordine Có-
folarc. Siche morendo, mentre lafciava altretanti Mc-

telli fuperfiiti al Gcnitore,gli fu la morte un felice paflaggio dalla vita.,.

Hoc tft nimirùm magiefelictter de vita migrare tfuam mori. Somigliate fu

la fortuna di Claudio Filomarino,il quale in quattro Figlifpcrchc Fra.

ccfco,& Alfbnfo,quello fotto l’Habito aufterode’Capuccini, chiamato

Fra Bcrnardoiqucllo aferitto allo Stato Clericale,vifiéro poco tépo)diè

quattro GrSdi Huominial Mòdo,tutti honoratiflimc Imagini della Pa-

terna Gencrofità.Cioè:Afcanio Filomarino promoflò da Urbano Vili,

alla Sagra Porpora, & all’Arcivcfcovado della fua Patria , a’16. di De-
ccbre i64i.governàdo per vétifei anni quella Chicfa,Prelato d’imper-

territo zelo , &acerrimo difcnforedcll’Ecclcfiaftica libertà. Gennaro >

prima Chierico Regolare Teatino , poi Vcfcovo di Calvi . Marc’An-
tonio Rcligiofo Capuccino con Nome di Fra Francefco Maria , erudi-

tismo nella Teologia Dogmatica, quale Io moftra il Volume, che die-

de alla luce De Divinii Revclationibui

:

Alla dottrina accoppiò la pru-

denza nel governo della Religione, con lo feuro dcll’humiltà la chia-

rezza de’Natali coprimi dipenfando da’baffi cfercizii la decrepita età,

lafciò nel Mondo grand’odore di Santimonia.

In Scipione Secondogenito di Claudio,nato nel 1585. crebbe con
l’età, il genio della milizia. Fin da’primi anni dcll’adolefcenza comin-

ciò à fcrvir con la picca, falcndo per i foli fcalini del merito al grado di

Capirano,& entrato nel quarto luflro dell’età, pafàò Venturiero inFia-

dra , fenza afpettare i due Terzi di Fanteria, che d’ordine del Rè fi af-

T.caltut.iu fidavano in Napoli per invia rii nc’Pacfi baffi. Dal MarchcfcSpino-
uif.u.

ja tornato Spagna à Bruflcllcs con foinmo imperio dell’armi,c Fama
di nuovo Poliorcctedoppol’efpugnazione di Offenda,ammeflo Scipio-

ne, alla fua celeberrima (cuoia, diede i primi fperimenti di valore qua-

do il forte D.Inigo Borgia Governador della Cittadella d’Anverfa , à

villa dell’iflelfa Città, fè pentire il Conte Mauriziod’cfTervili accoda-

to con fette mila foldati per terra , e quattrocento Navi inboccatc nel

Fiume Scalde, havendovi lafciato cinquecento de’fuoi tra gli uccidici

prigioni . Trovoffi con Io Spinola al (occorfo di Saffo di Gante, preve-

nendo i dilegui di Maurizio,il quale arrivato all’Ifola Ifcndica,veduto-

li vinto con la celerità, tornò à dietro.

Màdato poi dallo Spinola à ricuperar il Forte di Buchaut D.Luigi

Velafcojvi andò ancor Scipione, e con rifletto Spinola trovoffi all’cfpu-

gnazionc d’Oldenfel.chcfi refe a’io. d’Agoflo;all’occupatione di Lin.

ghen un miglio dittante dal Fiume Ems , che capitolò a'i8-dcll’ittcfro

mefe, con dolore fenfibiliffimo di Maurizio , con la cui gente combat-

tè nella pianura di Bruch,morendovi il Conte Teodoro Triulzio Mila-
ni* '

ne-
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IL SIGNORE
FE L I CE A MEDE O FALLETTO

Conte di Pilla Falletti,Gentilhuomo della Camera dtlfAltera Reale di

Savoj.i,e Comandante dell'Armi in Oncgita.tfuo Principato

.

C Onfacro a V-E.l’effigici le goda di Scipione Filomurini,Capìtano de'più celebri di

quefiofecolo,e che molte detlefue principali azzinili hàfatto ammirare in fervigto

della Maejià Cattolica nel Piemonte.Viveri gloriofala memoria d'un tanto Capi-
tano preffo de’Poflcri,anco perche tiene fuifótfpizio l’invitto nome di V.Ede di cui valoro-

fe azionifono un vivo m.dello,nel i/uale pojfono ifilruirfi ifidati^di Capitani al fcrvizia

fedele de’loro Principi naturali.Ella è degno Germe dtll’anticbifftma Famiglia Folletti »

eh ara. ed in/igne tri le più lllufilri Famiglie dell’Europa > E chi mai potrebbe in un bneve
foglio raccorre le grandezze le le gefta de'Cavalieri di quefta Famigliai defuoi glorio/ifi-
mi Antenati,ofjcrvjndo/tfin da quando pervenne in Italia per lunga ferie difecoli in con-

tinua pojficfifone di nobilifimi Feudi , numerandojene fotto il fuo dominio fin al nu-
mero difeffanta.trà quali vi era anche quello di Racconiggi,al prefente luogo di delitie del

Screnifiimo Principe di Carignano.dnendufiper ecceffo Potcntia Fallctortira._/ò«o chiaro at-

tesalo de'i granfatti di lì illujlrijfima Cafa gli Privilegi accordatili dal CONTE VERDE
di Savoia,quando gli Cavalieridi ejfafe lìfottomeferoceffendo già quafi feorfi quattrofé.

coliate’quali continuamente ifuoi Maggiori l’ban pojfeduto.ed attuaimete glipofieggono.Ne’
volle Ludovico Duca di Savoia.che altriprendere la tutela dì Francefchino Falletti Signor
di Racconìggi rimafiopupillofacendofene efo medesimo Duca Tutore.No potreife volejfifia-

tare il numero degl’ invittifidati,Capitani,Govcrnadori di Piazze,ed altri Comandantise
prodi Guerrieri,che per tutt’j Gradi della milizia in ogni tempofifono refi,ed attualmente_#

fi rendono immortali nel mondo.Taccio le Prelature-fi Abbatie,e te cariche Ecclefiaflicbe puf-

fiedule in gran copia dagli Vernini di ejfafibaJlandomiMo raccordarle Guglielmo Falletitfbe

»! i i óS.fù si p'n.ed infigne Vtfcovo Hi Novara.E come potrei coli in rifilretto trafenvere,

le Stgnone.gh Comandagli ordini dì Cavalleria,gli Feudi piùcofpicui, che in tutti i tempi

Lati puf'edutb, afifai più che nonfono te antiche Contee di Villa Falleri.di Cafiliglione Follet-

to, di P»capaglia,del Marchefato di Rarolo,de’Feudi di Melazzofii Gerbola.Monzola, Vo-
tignafco.Saralonga.Cafie/lo della Votò, Cafilagnolo,Rodello,Morra.Rodmo-jei altri cSe al

prefente pofijéggono . Tralafcio parimente d’ ificrivere con quante Famiglie llluflnfiìme , ed
antichifìme d’italiafifeorgono imparentati,oltre laVficonti Hi Milano,Muntone,e Mare-

fie di Savo)a,Salttzza,Purpurata,Peofafca, Stropeana,Leona,Uiandrata,Biruga, Ifilarda._»

Vota,della Monta,Lanice,di Cbalante,Monforte,Novello,ed altre del Piemonte , tra quali

no pofifo tacere quella di S. Martino del General Sig.Marchefe di Parella cognato del vivete

Signor Conte di Pocapaglia Capitano nel Regimento delle Guardie, e Gentil huomo della Ca.

mera di S. Altezza Reale.Gradirà V.E. di leggere i valorosifatti,e la condotta d’un Capita-

no de’più chiari chefian uficiti da quello Regno,nel qualefin dal tempo del Ré Ladislao fi
ritruova illu/ìrc una linea dell’llluftrijjima Famiglia Falletti,Pietro venne nel Regno tu*

fervigt del Ré.Ladflao creatofuo Confighere,e Marefdallo,Francefcon’ebbe il dominio di

Rocca Imperiale, Fraeefco Maria Cavaliere infigne dell’ordine Gerofolimitano ,efarei afai

lungo Je ave(fi ad ferìvere tfcrvigìprefilili da Antonio, da Pietro il Giovane,da Ludovico

£

da loro di/cèdenti a Serenifimi Ré Aragonefi,ed Aufilriacì,vegg?dofi quella linea imparenta-

ta colle Famiglie Acujna,Doccapianola,Capece-folla quale molte volte bà imparentato la Fi-

lomarìno,Mattei,Sfcara,Spinasd altre nobiltfìme,ed aficurandomi dallaJ'ua innata genti-

lezza,ebt riceverà à grado quejl’atto del mio ofifequio,refilo cofarleprofondijfima riverenza>

Di V-E-
Napoli i.Deccmbrc 163;.

yaihfi.& OfcquioJifi.Strvid.

Doni.Auc.Mirrino

.

Pag.57*



FILOMARltfo: 575

nefe,di primaria Nobiltà,c d’efiremo valore,Luogotenftc del Genera-

le della Cavalli ria,Fabrizio Sanromango Cavaliere Salernitano Capi-

tano dirrc Compagnie di Cavalli > reltato prigione D.Nicolòd’Oria-

Genovefe . 11 Filomarino mefcolato tra'Ncmici , fe ne sbrigò con la_.

(pada . Difficile farebbe narrar tutte lcfàzzioni, nelle quali egli egre-

giamente adoproffi. E perche mi richiama l’Imprcfa famofiffima di

Praga in Boemia, haftarà accennare,che in trcdcci anni del fuo tratte-

nimento in Fiandra,non fu attedio,battaglia,difefa di Piazza,incui dal

Marchefc Generale non folTc Scipione honorcvolmcntc impiegato. Fu

in tutti i fatti d’armi ,che occorsero ò neircfpugnarc,ò nel difendere i

Forti ne’cótorni dcirEfcIufajncll’alfalto dcll’Ifola della Bethua,prefa

di Rinberg; foccorfo di Grol, ingreflò, che fecero l’armi Spagnuolc ne’

Stati di Clcves,e Giuliers,nclla prefa di Veffcl,Scaltre Piazze,con tan.

ta approvazione deU’Arciduca>chc delignatagli Carica proporzionata

al valore , mal volentieri gli diede licenza di tornare alla Patria.

Nel principio del 1618. vi giunfe, quando il Viceré Dncad*

Ottima intento infieme à travagliarci Veneziani ( che guerreggia-

vano con 1
’ Arciduca d’ Aulii ia ) nell’ Adriatico , e i Turchi nel

Mar Maggiore , havea desinate contro quelli , tré Galere ben cor-

redate > Sbarcandovi il Terzo di Napolitani di Scipione Brancaccio

,

Soldato fin dal tempo della fpedizionedi Navarino avezzo à provar la

fpada fui Ciuffo degli Ortomani ; & una Compagnia di Fanti hebbe il

Filomarino in quel Terzo . Fortunato fu quello Corfo ; poiché fiacca-

teli da Napoli ncll’Agoflo,doppo haver navigato oltre un mefe có ap-

parenza di tornarfene fenza frutto «dentro ilGolfòdiCollantinopoli li

fpinfcro le tré Galere, c in varii incontri predati otto Vafcelli Levanti-

ni , con buona feorta li trafmifero à Napoli . Perciò inoltratoli il Co-

mandante, avido di nuove prede, nclGolfb^trrivò,e fotromifedue Ga-

leotte Corfarc,dallc quali inrefe, trovarfi nel Porto del Tcncdo con un Bifti.nit

Galeone Sultana ancorato il Bafsà del Gran Cairo, attendendo il ven-

to per ricondurli alla Reggia Ottomana .Se ne invogliò il Comandan-

te in maniera,che non fidandoli d’alfalirricovratofotto il cànone della

Fortezza quel navigante Callcllo, li rivolfe alla frode . Vellita d’habi-

ti Turchefchial meglio, che potè, la Marinaria, e la Milizia,inalberan-

do bandiere fparfedimezzclune,trafcinando le due Galeotte quali fof-

fer Maltcli poco prima predate, sii la bocca de’Dardanclli li lalciò ve-

der dal Bafsà . Creduto quel che parea,prcgatoàrimurchiarlo in mare

aperto, dove far vela , e feguitare il viaggio , gli attaccò volentieri le_>

gomene,e trattolo fuori della difefa della Fortezza, fe ne impadroni nel

modo,che altrove narro,e conduce à Napoli un teforo acquifero fen-

za fpendervi una goccia di fangue. Il Terzo del Brancaccio fu man-

dato ad alloggiare in Apruzzo,e d’ettò più Compagnie fletterò in quei

Quartieri à carico di Scipione Filomarino , à cui ben prello fopraven-

ne congionturadi nuova fpedizionc , e campo da efcrcitarc contro al-

tri Nemici della Fede , Ribelli di Cafa d’Aulìria, il valore , c la Fe-

deltà.

Cominciò nel 1619. la follevazion di Boemia . Quello Regno of-

fendo la parte più alta dell'Alcmagna,fi difpofe ad edere il Teatro più

eminente di crudelidima guerra , rapprefentandovi divertì Pcrfonaggi

i Prencipi di Germania, i quali oltre la poca inclinazione alla Cafa d’

Au- m
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Auftria, miravano con occhio invidiofo la felicità di Ferninando figli-
uolo di Carlo Arciduca, il cui capo ornato con le Corone di Boemia» e
d Ungaria , facca loro tropp’ombra ; e con varie machine di Politica.,»
trattavano almeno divertire dalle fuc tépie l’Alloro Cefarco, che pro-
babilmente gli farebbe toccato doppo la morte dcll’Impcrador Mat-
thias figliuolo di Maflimiliano Secondo,Fratello dell’Arciduca Carlo ,

cui della numerofa Prolemafchilc da falce di morte immaturamente
mietuta , non rcltava chi fuccedclTe per effere eletto all’Imperio . L.-^
prima ncbbia,chc intorbidò la Boemia, fi ammafsò da’vapori ambizio-
fi di certi Signori Eretici,tra’quali principalmente alzò bandiera di Ri-
bellione Errico Còte della Torre, che da Matthiat privato del Gover-
no di Carlefteime da Ferdinando cacciato da’fuoi Stati per la pertina-
cia dell Erclìa,afferro 1 occafionc di vendicarli,e far cader di capo a°li
Auftriaci la Corona di Boemia . Le cui tempefie prendendo Tempro
maggior vento per le irrefoluzioni della Corte Ccfarea,erano mirabil-
mente crefciute con la provila d’armi, di danaro , e d’Amici . Vi ac-
corte à farvi la fua parte Ernclto Conte di Mansfc!d,altresì Eretico,che
come illegitimo Figlio di Pier Ernclto già Macllro di Campo Generale
fotto Alefandro di Parma,e più volte lafciato al Governo de'Paefi baf-
fi,degenerava ancora dalla fomma fedeltà del vecchio Padre,e del Fra-
tello Carlo di Mansfcld Generale dell’artiglieria in Fiandra,e poi Co-
mandante Generale delle Truppe Spagnuolc in Francia, c delle Cefa-
ree in Ungaria

,

Unitili quelli vagabondi cervelli, compofero quel moltro di duo
Capi , che dovea riempir la Germania di terrore , crcltar finalmente»
abbattuto dalla fpada di Malfimiliano Duca di Baviera. Il Ma'sfeld oc-
cupò Pilfen , St altre Piazze , siche à Cefarc non reftava Fortezza ìhj
Boemia fuorché Buduais,dovc Carlo Conte di Buquoi ammafsò alcune
truppe per rendere à quel torrente d’armi, che minacciava, c poi tentò
non lenza qualche riufeita, d’inondar anco l’Auftria. Tra tanto oppref-
fo da infermità più d’animo,chedi corpo Matthias Imperadorc nel mc-
fe di Marzo 1619.morendo ,lafciò per l’elczzioncdel Succcfforc divilì
gli animi de’Prcncipj, com’erano difeordi nella Religione . Tentava!!
da i piu differir la Dieta , con prctcfto di prima acquietare i tumulti di
Boemia, à cui s’uni, fcquendone l’cfempio , l’Auftria fuperiorc, tenu-
ta in freno l’inferiore da Ferdinando , che lì trovava in Vienna . S’ag-
giunfc in Bruna Capital di Moravia la rifoluzioo dtquei Stati d’acco-
munarco’Boemi i lorointerclfi , benché poco prima haveffero inviato
à Ferdinando tre mila Fanti, c due mila Cavalli, i quali udito per ftra-
da il nuovo decreto della Provincia .concordemente Tene tornarono ,
eccetto Alberto di Valftain loro Generale, folleyato poi da Ferdinan-
al fupremo grado della Milizia , indi cacciato violentemente dal Mon-
do, non li sà fe dall'Infamia, ò dalla fventura •

...
DaN’Klettor di Magóza, cui tocca,come à Supremo Clcellicrdel-

I Imperio, citata la Dieta in Francfort,c venutovi Ferdinando, benché
ripugnato il Saffone, e ’1 Palatino publicamcntc fi proteftaffe, vinto pe-rò 1 uno dall amore del premio , l’altro dal timordclla forza, con voti
unanimi, fù eletto Impcradore a’a8.d’Agofto 19.Nel. qual tempo laCorona di Boemia andava cercando un Capo, che la volclfe ; impero-
chc rigettata dall Elcttor di Sallpnia > c dal Duca di Savoja, dall’uno

co-
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come troppo gravante, dall’altro come foverchio penofa,gittofli final-

mente in teda di Federico Palatino, che elfcndo d’eia tifiimi pcnfieri,&

acerbo cosi di giudicio, come d’anni,pensò haver cervello da foftencr-

la , e l’accettò , rincorato dalle nuove follevazioni dell’Ungaria , i cui

Comitati laccano piìi,che manifedo motivo di fcuoterc il giogo dell'

obedienza. Tanto più che il Gabor di Tranfil vania non folo ingclofi-

vale Piazze fedeli con potcntidimoEfcrcito di Turchi , c Tranlilvani

a’confini, mà invafa l’Ungaria alta,andava occupando diverfe Fortez-

ze. Celare foprafatto dalla rivolta di quafi tutti i Domimi Ereditar»,

c poco fidandoli degli ajuti de’Prencipi Alemani
,
pafciutodi fperan-

zc da’Stranicri,vedevali ridotto adii alle drctte.Mà perche ugualmfte

regnava in lui la pietà verfo Dio , e la confidenza nel di lui prefentifli-

mo-ajuto, non dubitò accingerli à troncar conia fpada quel nodo più

insolubile del Gordiano ; edivife le fuc Truppe al Conte diBuquoi , al

D’Ampierc, caH’Homonai, riportò molte vittorie de’Nemici , battuto

il Mansfcldjcodrcttoalla Tregua il Gabor, cacciato il Torre da’Borghi

di Vienna . In Erbipoli , altrimcnte detta Vvirtzburg di Franconia^»

convocata la Dieta degli Elettori Ecclefiaftici,fi formò la Lega Catto-

lica,dandole perfupremo Capo Maflimiliano Duca di Baviera, dichia-

randoli ancora à favore di Ferdinando l’Elcttor di Saiiònia .

In quello flato di cofc, il Re Filippo di Spagna anliofo degl’inte-

refli del Zio Ferdinando, non folo fésche l’Arciduca Alberto gl’inviaffe K. Vn
-

fette, ò otto mila foldati da’Paefi balli in foccorfo, mà,pcr fuo ordino

il Viceré Duca d’Offuna, di Terzi vecchi riformati coflituito un Corpo
di quattro mila ottoccro Fati Napolitani, ciafcund’elli fenza parte del

Corpo non fragiata di cicatrici,diretti da Nobiliflimhe valorofilfimi Ca.

pitani, fra 'quali Scipione Filomarino,dichiarandone Maeflro di Campo
Carlo Spinello, Soldatcfca conlìdcrabile, e qual poi fi fc conofcere me-
ritevole di molta lode più per valor, che per numero, fpinfe in Germa-

nia.Quivi gionti sù la fine di Dcccmbrc 1619.il ripofo, ch’hebbero per

si lunga marchia,fù metterli primieramente in Buduais Piazza d’armi

,

dove il Filomarino entrò Capo di tré Compagnie col General D. Bal-

daffar Marradas . Con quella Gente fi difefela Città , rcflando come

fpina pungente a gli occhi del Palatino,nel più bel fiore della profperi-

tà . Indi Ufcitrof ncll’Auflria inferiore attaccata da’Ribelli, opportu-

namente Scipione foecorfe, c nelle prefedi Tain, Cors,Orno, Pifca, &
altre molte nella Boemia, diflintamcntc fi fegnalò . Nel bofeo di Raco-

nitz,pcr cui di Fcrdinàdo,e del Cattolico marchiavano unite le Truppe,

guidàdo il Corpo di riferva,urtò si bravamCcc nel fianco di quattro mi- *'15.. fùvm

la Fanti , e due mila Cavalli nemici inbofcati,che licoftrinfe à lafciar

libero il Campo all’Efercito incaminato à Praga , tettandovi ferito il

Buquoi

.

Al rumor di quell’ armi, il Principe d’ Anhault Generale del-

le foldatcfchc Palatine , c Boeme , avvedutoli , che il colpo anda-

va à fcaricarfi alle mura di Praga , vi fpedì in diligenza il Torre conj

alcune Infegnc, c lafci.ito addietro il bagaglio, fpcditamentc vi fi con-

durti: anch’egli per ftradc infolitc, c ficurc . molto temendo , non giun-

gcflcro prima gli Auttriaci, & occupaflcro il Vaifemberg , che vuol dir

Monte bianco, donde poteano battere , e fottomettcre la Città . In tan-

to doppo,chc nel congrelfo di Milhaufcm gli Elettori havpano fpedito

D d d d Lct.
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Lettere Efortatorie al PaIatino,acciò volontariamente deponelTe quel-

la Corona,ch’era vicina à cadérgli dal capo;ripugnando Federico, non

(offrendogli il cuore di ftracciarfi indoffocon le proprie mani il manto

della Maeffà ufurpata; Ferdinando lo proferire, c reo lo dichiarò dell'

ultime pene, che van fotto nome di Bando Imperiale .

Per non lafciarfi fcappar di mano il crine di quella Fortuna, cho
à Federico ritiratoli in Praga havea volto le fpalle, dcterminolli entra-

re nella Boemia, e con l’cfpugnazione della Capitale,fepellir la Guer-

ra dov’ era nata. Il Bavaro Gcneraliflimo della Lega , e’1 Bu-

quoi Generale di Ccfare marchiarono per diverfe Brade , c in Buduais

difpoBc inficine le rifoluzioni,prima occuparono Pifcha,c lafciata Pil-

fen, ben prefidiata dal Mansfcld, per non logorarvi tempo attorno , fi

prefentarono fotto Praga . Poco prima giontovil’Anhault,facendo te-

ner ferrate le porte della Città per togliere a’Soldati ogni fpcranza di

ricovero , e perciò coflringcrli à vincere , ò à morire , trincierolli co ru
l’Efercito numcrofo nella più alta parte del monte, collocata, edifpo-

ftavi opportunamente l’artiglieriaitencndo per fe il Corno deBro,dan-
do il (iniBro al Conte d’Hqllach . I Cattolici molto inferiori di nume-
ro, nelpregiudicio del fico, convenendoli falircun gran tratto di mon-
te cfpoBi al nemico cannone, prima di venir afte mani ; confidati però

nella giuBizia della caufu,ncl Divino ajuto , c nella protezzion di Ma-
ria Vergine noflra Signora, di cui nella principale bandiera portavano

dipinta l’Imagiue,fìfpiccaronoa’9.di Novembre róio.animofimcnte;

quindi il Corno finiBro comandato dal Bavaro,e fotto lui il Còte Gio-
vanni Tilli , coperto dal cannone col rifalto del Monte; indi il Buquoi,

che in tre battaglioni (un dc’quali era dc’Napolitani) guidava l'ala fi-

niBra, le nemiche fchiere attaccarono

.

Parve nc’principii della battaglia , che ributtato dal giovine An-
hault , e dal Conte Slich il primo urto dc’Bavari conl’acquiffod’alcu-

nc Infcgnc, la vittoria piegaffè a la parte più iniqua . Ma replicandoli

da’Vetera ni Cattolici l’impreffionc, c da Guglielmo V^rdugo Coman-
dante alle milizie Vallone occupato un ridotto con tré pezzi d’artiglie-

ria, prigionia del fecondo Anhault , c dello Slich,cominciarono a tre-

pidare i Boemi,e poi darli a manifcBa fuga preceduti dall’cfcmpio del-

la Cavalleria Cofacca,& Ungara militate a’Bipendii del Palatino.Due

bore durò più che il combattimento , la Bragc , Bancatofi nel bcvcro
tanto fanguc il ferro dc’Cattolici Vincitori; falvatifi appena l’Holach,

il Prcncipc d’Anhault, il Torre, & altri Capi, rcBando morti da lei mi-

la Eretici, altrctanti prigioni, moltiilimi affogati nel Fiume Molda , ej
degli AuBriaci non fi defidcrarono più di trecento , rcBando in lor po-

ter tutto il Campo. Il Palatino non intervenuto alla battagliala mat-
tina fcqucntc con la Moglie, c piccioli figliuoli fuggendo da Praga.- ,

lafciò il Regno,(eco portàdo quel vano titolo di Rè,che nò può mai Bac-

carfi dal Capo d’un Principe,quado l’Ambizion vcl’inchioda. Di Pra-

ga una parte fu prefa a forza, l'altra volontariamente s’arrefe . Il Du-
ca Bavaro cfatto a nome di Cefarc il giuramento di Fedeltà, lafciò lo
Truppe in Boemia, ritirandoli a’fuoi Stati

.

Di qucBa gloriofa Vittoria quanta parte toccafTc al Filomarino ,

& alle milizie Napolitano, acciò, amico Lettore, non aferi t>a a giattan-

zalc snie parole, eccoti ciò che nc afferma il Conte Galeazzo Gualdo
Prie-
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Priorato Vicentino, bravo, e nella penna, c nella fpada, havendo mili-
tato più anni in Germania , com’egli (ledo aflcrifce nel principio dell’
Ktoric univerfali, nelle quali non parla della prcfcntc battaglia,perche .„

comincia dall’anno idjo.c di lui fi menzione il Nani quando dal Có- li"io.'***
te Oxefthern fù fpcdito a trattar co’Vcneziani . Huomo che hà fcritto
tanti libri Iflorici ugualmente applauditi in Germania, in Francia, ìil,

Italia: onde fc non vi fi trovò prefcnte, potè faperne più netta la verità,
& haverne più diftinte notizie perla di lui virtuofa curiofità , e (lima-,
che ne fecero femprc i Prencipi, e Comandanti Alcmani, c diftribuir a
ciascuna Nazione l'honorc guadagnatoli con la propria bravura,orna-
lingnamentc fopprcflò, ò ncgligetcmérc ignorato da qualch’altro Ifto-
rico,clic fcrifle in gabinetto. Dunque il Còte Gualdo nella Scena degli
Huomini Illuffii

,
parlando della battaglia di Praga,e del Filomarino

intervenutovi, dice cosi : Segnalando/!poco doppo nella famofa battaglia Cu*b terna

f

di Praga, combattendo con indicibile ardire-, cir intrepidezza nelle primefila sapj'illm
***

degli Squadroni Napolitani,cbefurono quelli,che diedero la vittoria à Ce/a-
re, e doppo rotto, efugato l’Efercito numerofo de’Ribclii,prefero laJlejfa Cit.
tà di Praga . Ilebbe in quefi’occafione qttefio Cavaliere grand’applaufo,non
folo prejjoa gli Generali,& a tutto l’Efercito , ma all’ifiejjò Imperodore, da
cuifu cbiamato:Segnalat» Guerriero.

Ne’Fatti di Carlo Spinello,di Tomaio Caracciolo,e d’altri fò me-
moria di quella 1 1 1 uff re Giornata,nclla quale oprarono có tato valore i

Napolitani , che Celare fcrivendo al Nipote Filippo Rè di Spagna , fi

compiacque fpecificare d’havcr molto gradito l’opera forte, c fedele di
quella Nazione,honorado il fuoMacftro di Campo Carlo Spinello có
Feudi,luogo nel Cófeglio di Stato,Marchefato dal Sagro Romano Im-
perio,& efprimédonci meriti al Rèfcom’ancora al Privato Cote Duca)
có lettere di tal tcnorc.Inter cetera,quoru operò,durantibut proximis per Du.vimAiV$
Germaniam exortit bellorum tumultibus ,in debellandis Rebellibui, ò" Ini- tia.iSz^,

micia nofiris,inpnmis utilem, ò'fruCiuosa expertifumus,precipuc numera

-

dm Illujlris tu/ler,ir Sacri Romani Imperli Marchìo,Eidelis, Dilellus Ca-
rolai Spinelli,nofier Confiliarmi,Corner.trini,tir Colonnellus,necnon Copiarii
nofirarù auxiliarium Sereniffime Principi Elifabetbe Clara EugeniaNata
Infanti llifpaniarù mittendaru,Generalij Ducior. Qui pofiquam Serenita-

tisf efire cumfuppetiii in hai partei venijfet,in omnibus quidc(prout pluriu
yirorum t(/limonio Ntbis con/lat) occa/ionibus,maxime vero in Pugna Pre-
gifi,eaHeroica Fortitudinis,atque eximia Prudètiaediditfpecimina,utpre-
clara nonminùj pr<eflantium meritorum

, quàm infignium quarumvìs mili-
tarium Virtutumfibi comparaverit tandem. Noi igiturajuemadmodum Vi-
ri bujui periste , ó- confiunti , quatti in eo cognofcimus ,fanguinis prò Repu-
blica CatholicafundeMdi.pramptitudinifingulariter confidente!, ipfipredilla
bonorifica Munia conferre,atque credere non dubitavimusàta eidem yfdem
votninibut , Serenilati

i quoque vpfira propenfum animum meritò concilian-
dum duximut, &c.

Doppo il caftigo della ribelle Boemia,entrò col Buquoy Scipione
nella Moravia, che alla comparfa di qucll’armi,piegò di nuovo il collo
a l giogo dell’antica obedienza . Indi trovofli nella ricupcrazion delle
Piazze occupate nell'Ungaria dal Gabor di Tranfilvania,unito a’Pren-
cipi Protcffanti nemici di Cafa d’Auflria . Comandò ad un buon Cor-
po di Fanteria fotto il General Buquoy , affittendo giorno, cnottcal-

D d d d a le
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lemarchie,agli alTedii, alle conquide di Poflbnia,Ternavia,Scintha,&

altre Piazze forti , havendo impieghi di confidenza nc’più pericolo!!

cimenti, dc’quali molti occorfero in quella Campagna . Si fi conofcc-

re per coraggiofo, c prudente nella ritirata,che l’Efcrcito Imperiale fù

coftretto a far dall'allòdio di Nojails, dove mori il Buqiioy , ( à co-

rtili fucccflc Girolamo C'araht Marchefedi Montcnero) poiché gui-

dandola Retroguardia, riduttc falvo l’Efercito infequitod.il Gahoral-

la tefla di trenta mila Combattenti,fenza clic nè la pertinacia dc’perfc-

cutori, nè le continue fcaramuccie , che lo laccano marchiare , c com-

battere, cagionartelo perdita fcnfibilc nelle truppe Ccfarec feemate di

numero,& indebolite da’patimenti: A/f/ che guadagnò una grandijfim.t^,

lode, ir un merito ejlremo prejjo alfuo Padrone . Alla fpcricnza, & indù.

Uria dello Spinello , del Caracciolo , del Filomarino , e d’altri Capi lì

confidò il vincere le molte difficoltà, & introdurre foceorfo in Po(fonia

cóbattuta dall'Efercito avverfario,nella quale occafionc dovendo paf-

far tra le bocche di fuoco dc’nemici
,
palladi ino Ichctto lo ferì nella-

gamba, per cui fù in forfè di morire

.

Lo rifpcttò per allora la Morte,c con la diligenza de’Mcdici rcfti-

rùito alla fanità , feguitò ad impiegarla in fervigio di quella Cafa , di

cui gloriavali clfer nato VafTallo . Pafsò dunque di nuovo con le genti

di Carlo Spinello nel Palatinato, ove il fuoco della guerra ncll'ittcflV-»

ceneri ardeva, non celiando i Protettati di forti a re in quelle fcintille di

fpcranza, che a poco a poco s’andavano cftingucndoin Federico . Ri-

trovolfi nella celebre fazzionc fucceduta nc’contorni di FrScfbrt tra il

Tilli,e'l Marchclc Federico di Durlach.Una palla d’artiglieria venuta

dal cannon dc’Cattolici fi tutto il giuoco, poiché in mezzo alle Squa-

dre del Durlach caduta nel luogo,ove confervavafi la monizione,c cor»

horrcndo feoppio dato fuoco a la polvere, fc più effetto d’una gran mi-

na,mandando gl’intieri Squadroni a trovar la via dell’inferno per aria.

I fuperttiti alla ftrage non preveduta , più atterriti da quel fulmine ac-

cetti in terra, che altri da quei,che cadono dal Ciclo, raccomandarono

la falute alla fuga, tra’quaìi il Durlach con altri pochi . Nè provò me-
no avverfa la fortuna l’Alberftat, il quale con dodcci mila Fan-

ti , e più di ottanta Compagnie di Cavalli gionto ad Hochft picchi-

la Piazza più fotto di Francfort, nel pattar il Fiume Mctio,fìi fopragió-

to dal Tilli, dallo Spinello, dal Caracciolo ,che uniti a D. Gonzalo di

Cordova, gli davano la caccia. Nè potendo per molti rtrat.tgcm-

mi che ulàtte , declinar la battaglia , oppreffo dalla moltitudino

il Ponte donde penfava falvarfi, ingojò molte migliaia d’anime il Me-
no, che alle fiamme eterne l’apprettò breve tragitto : del rimanente , il

fèrro vincitore,fccc horribil tagliata,(alvatoli appena l’Alberftat,ufcè-

do molle dal fiume .

Portò il Filomarino la novella della vittoria allo Spinola accam-
pato fotto Bcrgompfoom . Mà perche il Mansfcld con florido Efercito

quantunque collettizio,fcorfal’Alcmagna, deva (fata la Lorena,intimo-

rita laFrancia,cra in marchia per entrar nella Fiadrafbcnchepoi trat-

to feco l’Albcrftat, foccorfe Aghcnau) furono dall’Infanta Itabella per

fpezzargli i patti, follecitati Carlo Spinello códotticre dcgrimpcriali,e

D.Gonzalo di Cordova,lafciato dallo Spinola àprofequir la guerra del

Palatiaato . Etti perciò con non più di diecc mila Fanti,e cinque itiilià

(
"•

'J Ca-
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Cavalli gióti ad Ivoy nel Luccburg, fi arrifehiarono à far argine à quel

torrente d’armati condotto dal Mansfeld,dalla cui Cavalleria hebbe-

ro ne’principii un mal colpo . Gionfc però à tempo il Colonnello Gu-
glielmo Verdugo, e fcco il Filomarino con buon numero di gente fiac-

cata dal Campo di Bergompzoom, prcvifianc dal Marchcfc Ambrofio

la nccertìtà * Così à Fleurii,ò Frorlìi nella Provincia d'Ennau,porte in_»

equilibrio le forze , non tardò mortola Vittoria à piegarla bilancia^

dalla parte della Giurtizia.Gràde fu la ftragc,che fi fé dc’Nemici,nc po-

co fangue fi versò da’Cattolici, coftando al Filomarino molto Pudore

,

e continui pericoli, palpato con la fua Compagnia d’Archibugieri dal

Corno fìnirtro ad urtar negli Eretici,che fopra la Fanteria Spagnuola-,

e Borgognona faceano gran fuoco. Egli con ammirabile intrepidezza^

ribattè l’impeto hoftile, nè ( quantunque diverfi dc’fuoi con gcncrofaj

morte cadeflero) già mai fi ritraflè, finche il Mansfcld, rotto , e sbara-

gliato, potè appena falvarfi con perdita di cannone, c bagaglio. Ritor-

nò Scipione ai Campo dello Spinola , che già dal mefe di Luglio dell’

anno >62i.di cui parliamo,tenevaalfediataBergomfpoom Piazzai de-

lira d’un Canal della Shclda, e predo il Zoom piccolo Fiume,che nel-

la Schelda fi (carica
.
Quivi di Vanguardia nelle trincicrc più efpoft^,

all’cruzzioii dc’Nemici,mentre invigilava alla cuftodia del porto,heb-

be fopra gli alfediati, che fatto feoppiar un fornello, credendolo mclfo

in confufione, a (Tal irono il fuo Quartiere . Mà quanto bene fù la fortita

difporta, trovarono tanto più dura la refiftcnza,& oppoftofcli intrepido

il Filomarino , fi ritraficro con perdita , c vergogna dentro le mura. .

Quivi il prefidio numcrofo di diccc mila combattenti , l’impolfibiltà

di chiuder la via a’foccorfi particolarmente per mare , l’Armate Olan-

defi ancorate ncli’inboccature de’canali, tanti Forti feminati in quelle

Campagne tra’Ncmici , l’irtabilitàdel terreno , ch’hora allagato dall’

ncque affogava la foldatcfca, horafcolato da effe le fepelliva nel figo,

e fopratutto la nuova unione del Mansfcld,che raccolte le reliquie dell’

Efcrcito battuto, era penetrato in quei Pacfi, Se accrefciute altre forzo

al Conte Maurizio accampato à Gcrtudcmbcrg , tutti qucfti motivi in-

durtèro lo Spinola à levarli da quell’infelice artedio .

Doppo volle il Filomarino riveder Napoli , il cui Viceré Duca d*

Alba lo fèSargentc Maggiore della nuova Milizia del Battaglione,che

fi formava della Provincia di Calabria Ultra,e nel r 62 5.con la Carica

ftclfa nel Terzo del Marcbcfc di Trcvico , mandollo à Milano . Cono-
fciutolo già altrove il Governador di Lombardia Duca di Feria./ >

ficuro di fidare in mano di prudente , & intrepido Comandanto
la Città , c Cartello di Tortona, Frontiera dello Stato , con pre-

fidio di tre mila Fanti, c trecento Cavalli, le ne raccomandò il

Governo, ch’egli difendendo, c fortificandola Piazza con la Loli-

ta accoratezza per tré meli foftenne . Trasferitoli d’ordine del Fcria^

in Alcfandria, di là con diccc Compagnie venute nuovamente da’Na-

poli, marchiò verfo ilGcnovefato ,dovc l’armi Savoiarde, c Franccfi

faceano continui progredì . E perche il Rè Cattolico importa al Duca.,

di Ferialadifefa della Rcpublica,havea ancora concertò Fra Lelio Bra-

cacelo per Generale dcll’Armi Genovcfi , Lotto quello famofo Duce lì

Legnalo il valore di Scipione nella Riviera di Ponente, particolarmen-

te negli acquirti d’Oneglia, Albenga, Porto Maurizio , & altri luoghi

.

Google
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Il Viceré Duca d’Alba nel métre levati due Terzi di Fateria Na-

politana,uno ne dettino al Filomarino có Lettere Patenti feditegli da
NapoIia’t8.di Luglio 1625. Perciò egli ritornò à Milano per unirfial-

l’Efcrcito grande , che ufeir doveva in Canapiglia col Feria , il qualo
gareggiando con l’Alba nell’honorare sì meritevol Sogetto, lo dichia-

g*mI. sunti' ròMaeftrodi Campo del Terzo Vecchio de’Napolitani, porto di parti-
hmi». hi. colariffima ertimazione , clfendo un Reggimento di poco mcn che cin-

que mila Fati,dc’più floridi,che fi fiano mai veduti in tutte quelle Guer-
re fri alcuna delle Nazioni,nel quale venero Tempre,come nel più vec-
chio, à riformarli altri Terzi Napolitani che militavano in quello Sta-

to. Perciò il Filomarino comandava ad una Legione di Veterani falda-
ti qualificatiffiini per Nobiltà,c per valore, che poi furono Comandanti
di gloriola Fama, come Tiberio, e Gioan Battirta Brancacci, Gafparc,
e Franccfco Toraldi , Ferrante de’Monti , Luigi Poderico ,Franccfco
Tottavilla, & altri infiniti Capitani , cheli pregiarono d’havcr apprefo
l’Arte militare da si nobil Maeftro.Molti anni Scipione con quello im-
piego fi trattenne nello Stato di Milano; effóndo femprcin moto con le

fuc genti per legucrrc del Piemonte , del Monferrato, e del Mantova-
no , diportandoli qual può crederli, come degno Capitano di si ho-
norato Reggimento . Nell'allòdio di Vcrrua luogo picciolo dei Duca.»
di Savoja, mà importante,lòpra una Collina à delira del Pò,nobilitato
dalla viril difefa,con che ftancò il Duca di Feria, il Filomarino haven-

cin ciprini* r°
Qli‘lrtlrrc adeguato verfo Ponente , e perciò più difficile ad effèr

lìt.y.
foccorfo dal Campo Generale» e più cfpofto ad clferc infeftaco dal For-
te Prelìdio di Vcrrua, fupplivaconla vigilàza propria, e col valore de’
Tuoi allo fvantagio del fito.

Se neavvidderogli Affediati , e penfando di fare qualche buon.»
colpo,fortirono piu di mille cinquecento Franccfi comandati da Mon-
sù di Valensè,e chetamente di notte marchiado,diedero fopra le Trin-
cee Italiane , ov’cra Scipione con le fue genti - Egli riparando a’pri-
mi intuiti,e fitte volger le fpalic à quel fùriofoSquadronc,nelafciòda
quattrocento trucidati fui Capo, il rimanente ritiràdofi con prigionia.»
di molti buoni Officiali, e dell’irtelfo Valensè, che fu poi il mezzo , col
quale il Generale Caracciolo prigìon di guerra del Duca di Savoja^

,

riacquiftò la libertà . Inpcrcioche non oftante la ripugnanza del Duca~
di rilafciarc il Caracciolo, e l’irtanze de’Milanefi, che il Valensè fi ca-
bialfe col Macftrodi Capo Ludovico Guafeo; 11 Feria contuttociò ha-
vendo riguardo, e alle preghiere del Filomarino, Se al dritto della Giu-
rtizia,che del valore moftrato da’Napolitaninel refpingcrc la forti ta^»
e farii Comandante prigione,un Cavalicro Napolitano godelfc il frut-

*? ’ Giggiontovi l’ordine del Rè di Francia al Duca di Savoja ) volle fi

faceffe il cambio à piaccrdcl Filomarino ; il quale, sloggiando l’E-
lercito da Vcrrua , tornato à Milano 9 fu da Sua Maertà dichiarato del
Confcglio Collaterale di Napoli nel 1616. affienandogli ancora unaj
Coinpagnia di Cavalli d’ordinanza , la prima che vacarti: nel Regno ,

«c^ito di San Giacomo , & una pcnfionc di mille ducente annui

Riaccefa poi più cruda la guerra in Italia per la fucceffione del Du-
ca di Nivers allo Stato di Mantoa,& cfporta quella nobiliflìma parte d’
Europa all Intcrcffe, all’AmbizioncjVcnendo occupata da’numcrofi E-

fcrr
'
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fcrciti forerticri, Scipione aflirtè in tutte quelle fanguinofe Campagne;
fesnalandofi la di lui virtù , ci valor del fuo Terzo allor,chcda Piade-

na fi cacciòiTuimico, fattolo ritirare oltre il Fiume Oglio nel Mantoa-

no,dove Bando gli Eferciti à fronte, e con IpclTe fcaramuccic bevendo

non poco fanguc lefpade, tutta TEftate non hebbero l’armi un giorno

di ripofo.Ivi eretto un Forte Reale, lafciatovi alladifefa Tiberio Bran-

caccio Capitano del fuo Terzo, di cui poco apprclfofi fcriverà, à lui Hi

incaricato il Governo di Cremona, fofpcttandofi di nemico attacco.Vi

flette fino al 1629.C tenne da’confinilc hortiliinvafioni lontane, ertèn-

do fotto la di lui direzzionc oltre il Terzo vecchio dc’Napolitanigià

detto, molte altre Truppe Spagnuolc,& Alcmanc . Succcllc il Marche-

fe Spinola nel Governo di Milano, e calò da Francia il Cardinal di

Kichelicù con venti mila Fanti, c-duc mila Cavalli, co i'Marcfcialii di

Criqui, della Forza,e di Schombcrg,& inviato il Criqui à Pinarolo con

la Vanguardia a’20.di Marzo 1630. & a’ìi.giontovi il Cardinalecol

groffo, piantò fubito l’aflcdio , edifpofe le batterie contro la Piazza*. >

forte da per fc> mà non proveduta di gente, fenza la quale fi e pure fpe-

rimentato , ch’ogni Città, quantùnque incfpugnabile , cede finalmen-

te alla forza . Pinarolo patteggiò immantinente la refa, mantenendoli

ancora qualche tempo il Caftello à divozione del Duca di Savoja ,0
lo Spinola chiamatoli Filomarino in Piemonte , l’inviò con D. Mar-
tin d’Aragona , e con la Vanguardia di quattromila Fanti , e feieen-

to Cavalli per introdurvi foccorfo , mà per le Brade dirotte non poten-

do giongcrc in tempo, fi udi la refa del Caflello

.

Mentre era intento allTmprcfa di Mantoa il Collabo General de’

Cefarci, il Marchefe Spinola Govcrnadore » ( occupate dal Figliuol

D.Filippo le Terre del Monfcrraro)ful finedi Maggio idjo.pofc l’a (Te-

dio à Calale. Quivi mancando i due Maeflridi Campo, Marchefej

di Campolattaro alfentc , e Mario Galeota morto
,
guadagnandoli il

pollo alla porta detta di tré Venti, per ordine dello Spinola à tutto il

Quartiere dc’Napolitani comandava il Filomarino , dalla parte dello

Città , Pollo degno di lui
,
per la fomma difficoltà dell’attacco , del

quale dice lTllorico . Il primiero ( de’quattro approcci ) di cuifili dato

cura a’Napolitani de! Macjlro di Campo Filomarino , era in dritto verfo

quella parte della Città , chefi chiama de'tri Venti , & era fottopofto ad

alcunefortificazionifatte fuora del Caftello infilo rilevato. Eperche il mu-

ro della Città con quello del Caftelloformano un angolo in dentro , che rie-

fee ir forma diforbice , nel quale agli oppugnatori conveniva colpire , re-

fiava però l’oppugnatione da qutfta parte più difficile , e pericolofa

.

All’E-

fcrcitoSpagnuolo più nocque la morte del Marchefe Ambrofio Spino-

la, celeberrimo nelle guerre di Fiandra, e Gloria dell’Italiana Milizia*.,

fgruvatofi della corporea filma a’ay.di Settembre » che giovalfel’ac-

quillo di Calale , e fuo Cartello , refo al SuccclTore Marchefedi San-

ta Croce , rimafta in manode’Monferrini la Cittadella, comandati dal

Duca di Mena, elottopolli à un CommilTariodellTmperadore , in cui

nome teneafi ancorala Piazza . Ciò fegui a’a 6.d’Ottobrc , doppochc

venuti i Marcfcialli della Forza, diSchombcrg, di Marigliac conquin-

dcci mila Fanti , c due mila Cavalli al foccorfo, rifolutofi nella con-

fusa ( in cui il Filomarino fìi di parere fi oombattefle nelle trincierò )

di riceverli con Tarmi in mano, nel punto di principiarli la zuffa, da-

CmmI. Sana A
’
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to fuoco al cannone , & ufciro con la Cavalleria Ottavio Piccolomlnl
à far fperimcnto dcll’ardir dc’Ncmici ; con gli ulivi della Pace con-
chiufa in Ratisbona > portati in bocca dal Mazarini , s’inghirlandaro-

no l’armi , cl Santa Croce à Milano riconduce TEfercito.!'

Il Filomarino in quello a(Tedio comandando à più di tré mila Có-
battcnti, fegnalofli tra’primi Capitani dcll’Efercito , affaticandoli

notte , e giorno à ben munir le Trincicre, che egregiamente difefe dal.

le reiterate fortite del Toyras j le quali ( perche gli attacchi dc’Spa-
gnuoli , Alcmani » c Milanclì erano altrove contro la Cittadella) tut-

te indrizzavanlì al fuo Quartiere . In quella de’ 11. di Luglio , corno
il Toyras fcco portò quali tutto il Prclidio della Piazza , che coman-
dava , così tutto l’alloggiamento dc’Napolitani lì mife in armi , & al-

l’impctuofo affatto de’Franccli con tal valore il Filomarino lì oppofo 1

che rimallo il Campo ingombro di Cadaveri, e fattali molta flrago
da chiinfultò , c da chi difefe , li ricacciò dentro le mura , riportan-
do Scipione dal Marchefe Spinola cordiali abbracci , & immenfe lo-

di ; perche tutto lo sforzo Nemico non potè guadagnarli un palmo di
terreno, dove à lui era affegnato il Quartiere . Cinquecento Soldati
li cófumarono quelle fortite,e tra gli Officiali vidde pofporrc la vita all’

Honore FrSccfco Protonobiliffuno,e Fràccfco Fclingicri Sargenti Mag-
giori,l’uno del Terzo del Filomarino, l’altro di Mario Galeota,Geroni-
mo Caracciolo,Sforza Coffa,Ago(lino Capuccio Capitani,c molti altri.

Refpirando dunque aure di tranquillità, doppo tanti fangui-
noli temporali di guerre 1

’ Italia, pafsò con l’Efercito condotto
dal Marchefe di Santa Croce in Fiandra ; fu all’affcdiodi Franchcn-
tal,e vi entrò co’fuoi di prelidio.Mà bifognandogli ritornar nell’Italia,

fù proveduto il fuo Terzo in pedona di Gioan Tomafo Blanch , ade-
rendo cosi Tlnfànta Ifabella Vedova dell’Arciduca Alberto nelle let-

tere Patenti , che fpedì al Blanc . Por quanto por haver conccdìdo lice».

.1(37. f‘a Fara ,r a Italia al Maejlre de Campo Cipìon Filomarino,e/là alprefente
vaco et Terfio de Infanteria Italiana, conque/lrbia eu eflefelici/ìmo Exer-
citodel Rey mi Seiior, y comheniendo , &c. Che torna Ifc doppo fei meli
gli comandò l’Infanta Prcncipcffa ; giorno nondimeno in Napoli , 1

’

inviò il Viceré Comedi Monterey con carattere di fuo Luogotenente
nella Provincia di Terra di Lavoro prima , per fopra intendere allo
leve di Milizie dc’Baroni , &UnivcrIità, dellinatcpcr Ifpagna

, poi *
in quelle d’Otranto , c di Bari, ( ove parean rivolti i dilegui dell’Ar-
mata Ottomana) à governarne l’armi , che con tutta diligenza elcguì

,

lalciando fortificatele Piazze maritimc; rimandato alla Provincia di
Bari altre due volte ,chc la Fama d’avvicinarlì Vele Nemiche perfua-
fc il Monterey ncceffaria alla cullodia di quelle fpiagge aperte la pre-
fenza di Scipione. Nel qual tempo dichiarato Macllrodi Campo d’
un Terzo da levarli in quella Provincia , & raccomandatogli il premu-
nir le Piazze , conrro le quali poteffero haver mira i Nemici , alle For-
tificazioni di Barletta aggiunte una Mezzaluna , l’altre Città pofe iil»

sìvalida difefa, che già piu non temevafì l’invalion minacciata.
In fomma nell’occorrcnzede’continui fofpetri , in cui l’Armato

Ottomane, cFranccfi tcncano quello Regno, alla di lui ficurtà fagri-
ficava il Filomarino la propria quiete . Dal nuovo Viceré Duca di Me-
dina de las Torres, con autorità di fuo Luogotenente fò rifpedito nel

163?.

*
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i<Sj8.alIe Provincie di Capitanata , Contado di Molifc , c Terra di

Bari
, per prevenir nella difefa gli apparati > che da’Porti di Francia»

e da’mari della Turchia dicevanfi desinati contro Monte Sant’Ange-

lo. Allorché poi nel 1640. (con altra intenzione» che di far una cu.

riofacóparfa)s’accoftòà Napoli con Armata potente l’Arcivcfcovo di

Bordeos , fubito d’ordine del Medina Scipione tornò in Terra di Bari,

trattenendovi!! fino al 1642.nel qual’anno gli fù commefFo il Governo

d’Apruzzo peri movimenti d’armi, che s’udivano nello Stato Eccle-

fiaftico j mà rincruditali la ferita,chc ricevè nella fpediziond’Ungaria,

c ridotto ad infermicela complefliondi falute,fù coftrctto tornaràNa-
poli,dovc nc’Confcgli di maggior premura,in particolare nelle Giunte

militari, continuamente impiegato , al fcrvigio del Rè, & all’utile del-

la Patria dedicò ancor la vecchiaia , che finalmente à quarantacin-

que anni di terrena Milizia ,
puòfpcrarfi, che con criftianilfima mor-

te nel 1647 .poneffe feliciflimo fine, percflcrli principio della beata-

Eternità. Nel feflàgefimo fecondo dell’Età , pianfesi generofo Ca-

pitano, e sì degno Figlio la Patria: Cavaliere ammirabile per tutte

le parti , che poflano integrare un Eroe non mcn tremendo a’Ncmici

dclfuoRè, che amabile à tutte le Nazioni, commendato da quelli

ftefii, che ne invidiarono la fortuna . Fù fepoltoin Sant’Apoftoli do’

Padri Chierici Regolari Teatini , nella Gentilizia Cappella , degna di

notarli nel Catalogo delle più cofpicue fagre moli d’Italia , tutta di S-

niffimo marmo bianco, c capricci di fcoltura, con fette figure di prodi-

qiofo mofaico, fra le quali il fuo Ritratto à finiflra, à deftra quello del

Cardinale Afcanio fuo Fratello ,con sì propria cfpreffion di colori non

artificio!!, mà naturali, che di giungere à quella finezza fi pregiarebbe

il pennello . L’Imagine però di Scipione fcolpita più che in diamante,

è rimafta indelebile in petto alla Virtù , e nell’animo generofo de’fuoi

Figliuoli Alfonfo Duca della Torre, marito di Camilla Filomarino , o

l’Abbate D.Gcnnaro ambedue radendo più chiare le ceneri del Gcm-

corcjcle antiche glorie della Stirpe

,

a

j

*

Eeee Tl-

Digitized by Googk



*

VI.Uax.M.4.

“t- 4-

fimi.in Tihr ,

Sitili, lit.io.

></.>!

’ Quella Signora Napolitana fua Ofpitc in Roma,cho
faceva fuperba pompa del fuo Mondo donncfco(an-

co nc’più fempliei Secoli fcrvirono le Dame all’ofté-

tazionc, calla Vanità) Cornelia Vedova Madre do’
Gracchi, additando due fuoi Figliuoli Tiberio,e Ca-
jo : Et httc, inquit^rnamenta meafunt . Ella dalla ri-

gida difciplina , conia quale aducavali , indovinò , e
viddcla riufeita di quei feliciflìmi allievi, che inbevuti della Materna-
Virtù,(contarono la perdita d’altri nove Figliuoli,che al luttodclla Ve-
dovanza aggiunfero il dolore dcll’orbirà. Ad ambedue valfc la lingua,

e la mano, Rette bene indolTo la Corazza, e la Toga. Mi la Maeltà del

volto , la compolizion de'coftumi , il zelo della Giuflizia , l’ardir nelle

guerre , furono ammirabili Angolarmente in Tiberio . Nelle frequenti

(confitte riportate da’Romani fotto Numznzia(riferbatonc l’eccidio al

braccio di Scipione) nel più evidente periglio d’cfTer l’Efercieo truci-

dato fotto il Confolo Cajo Mancino , e reftar dimentico in Ifpagna il

Nome, non che l’Imperio di Roma,'Tiberio allor giovinetto,e Qiicllo-

rc , hor follevando con l’efcmpio del fuo coraggio la pufillanimità de’

Soldati,hor frenando con auree catene d’efficace eloquenza le furie de’

Numantini, noumeno di ventimila Cittadini tolfc di fotto al ferro mi-
naccevole della vendetta . Cosi amato, e dalla Milizia, e dal Popolo,

che fi vidde in Roma la Plebe offerir facrificii sòia tomba di quel Sc-

midco, e fi udì vantarli Cornelia : Haberc tandem Filiorum Carpara dì-

&n<*fu,s virtutìbusfepulcbra

.

Può un’ altra Dama Napolitana oflentare alle Romane Ma-
trone , ornamentafua , in un folo Tiberio Brancaccio , non già quanto
può recar di contento à Nobile Genitrice,mà d’honorc à tutta la chia-

riffima ftirpe,c di pregio alla Gentiliffima Patria.Ugualc à Gracchi nel-

la facondia, nella moderazione li fupcrò, nella Fama ofeurò molti Ca-
pitani d’Italia:ncl filo della vitagli furono avare le Parcheimà trét’an-

nidi non interrotta Milizia gli meritarono quell’immortalità,che fuoi

mantener vivi gli Eroi nella lode dc’Poftcri . Sopra tutte le fuperftizio-

ni della Romana Plebe sfila tomba dc’Gracchi , devono prezzarli le

Reali cfprcflioui di cordoglio del Maggior Monarca d’Europa Filippo

Quarto,che la di lui perdita vivamente fcntendo,prcfcntatagli dal Có-
feglio di Guerra Confulta per pròvedere il Poftodi Generale della Ca-
valleria, la rimandò indietro, aggiongendo . Prima è nece]Jario,cbcper-

da la memoriadi Tiberio Brancaccio

.

Palfato appena il terzo luflro deU
l 'Età,fu introdotto alla Scuola di Marte fotto la difciplina del fecondo

Scipione della medefima Famiglia,Mac(lro di Campo,con carica d’Al-

fierc della di lui Compagnia, e col pollo di Capitano di Fanti rimune-

rate le molte mofire di valore date nelle guerre Lombarde i perche ri-

» fuo-

»





All*llluftrifs.8< Eccdlcntifs. Sig. , c Pad. Collendifs.'

IL SIGNOR

D.FABIO CAPECE GALEOTA’
Duca della Regina,& Utile Padrone dclFeudal palio di Canne i

Cavaliere del Ordine di Calatrava &c.

L A Cortefia quantopiù diffìcile a ritrovarfi , tanto più glonofafi

efperimenta ne'Grandi-Par ch'ella nonfaccia buona tega con f,

alterca de‘NatalÌ,efi
pregiudichi alla Nobiltà il piegarfì agl inferiori-,

ma veramete in ciò i Principipartecipano del Divino ,
perchefolleva-

no l'altrui baffegrafengafendere dal lor grado.§fueftaè principalia-

mo pregio di F. E. la quale altretanta Amanita bafortitadal proprio

genio,quantegrandegge eredita dagli Antenati . Non,che ioprefuma_M

publicar legione di unafamiglia ugualmente antiebiffima , efpettabi-

liljima per tantifeudi,e Dominiyper cariche,e Dignità dome/liebe , e_.

MiHtari,baffando ricordare un Fabio Teforiere Generale del Regno,

e

Genitore di V.E-un altro Fabio-,ed un Giacomo Reggenti di Cancella-

rla: Intelligence motrici dellaCrifliana politicale veri ! adri della Pa-

tria -, oltre à tant i , che ù degnamentefiancano le trombe della Fama.

Ma quella,che rapifee l’ammiratione , e l'offequio di tutti , è l affabili

à

di F.E.Firtù tatofua propria, che lefembra innata con fanimo nobile,

efìncero . Sicuro perciò di riportarne cortefegradimento, le offerifeo il

Ritratto di Tiberio "Brancacciofuo congiunto per la Signora D-Euge-

nio 'Brancacciofigliuola del Sig D.Fracefco , della medefima linea,e de-

gniamo Conforte diF. E. di cui con ambigiofafervitù ,
inchinandomi

al di leigran merito , mipublico al mondo .

Dir. E.

Napoli 30. Maggio

JOtvotifi. Sero. Obligatift.

Doni. Ant. Barrino.
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fuonifTe il fuo Nome anco nel Mondo dell’acque,flipendiò i venti,qui-

do montato stt i Va fedii Napolitani comandati da D.FrancefcoRibe-

ra perfeorrere l’Adriatico, fìi dc’primi à falir fui bordo d’una Caravel-

la Turchcfca, predata fopra Capo di Gatto , mentre minacciava le co-

lle dell’ulteriore Calabria .

Di maggiori battaglie erano prcludii quelle zuffe , e terreffri ,ea
maritime ; poiché col loccorfo, ched'ordine del Rè Filippo inviò ebu

Napoli à Ferdinando Imperadore il Viceré Duca d’OlTuna,andò Tibe-

rio fotto Carla Spinello,che códuflc quel bravo Corpo di Soldatelchc

.

Fù il viaggio, doppo che lì unirono i Napolitani a’Tedcfchi, lìnoa’

Praga, un continuato corfo di fcaramuccie, vittorie, ftacquilti, che al-

trove li narrano , nè farebbe inutile riandarne la memoria , e ripigliar

quella lirada afperfa di molto fangue . Prodigo fù del fuo il Brancac-

cio nell’occupar una Chicfetta , ove i Nemici fortificati , impedivano

agli Aullriaci il provederlì d'acqua da un rivolo i nell’alfalto d’Orn lo

colpì palla di mofehetto in nn braccio,in quello di Pifchen,ncll’imbo-

feota di Ragonitz , in tanti incontri , che parca no il viatico di quella.,

marchiaci fprczzar i pericoli fùferoprc chiaro cfempioa’Soldati. Hcb-
be nódimeoo ad elferli altresì occalione di lutto nella battaglia al Vai-

femberg di Praga, dove contro e le bocche di fuoco dc’ribelli Boemi,

e

le lingue ferree degli Ungaci brandiflocchi portò con tanta rifoluzion

in punta alla fpada le ragioni di Ccfarc
,

pugnando pica à pica
, y cfpa- un. tu. dii

da à e/pada,che dell’ottenuta vittoria» e delle molte ferite riportatene
,

£*•

ritenne mentre vifTe nel corpo vifibili i legni . Seguì l’Efcrcita vincico-
11 >7

re è ricuperarla Moravia ,eS!c(ia , e ralfegnate all’obedienza quello

Provincie, Tiberio con le Truppe Napolitano» c Tcdefche calate nel

Palatinato, ne’conftitti col Branfuic, e col Mansfcld. narrati altrove, fè.

conofeere i foliti effetti di fua bravura.

L’innato delio della Patria lo tirò in Italia; mi fermatoli in Mila-

no, datagli una Compagnia nel terzo del Marchefc di Trcvico , lo go- cmìf.dil n.
vernò in alfenza del Maelìrodi Campo per ordine del Generale dclla^ ««j. Apf.

Cavalleria D.Geronimo Pimentello . Lcfazzionifucccffe ad Acqui, i.
l“5'

Ycrrua »( nclcuialTcdio,rifpingendouna vehemente fortita»,fli ferito

largamente in petto) nel Territorio Cremonefc, furono altrettante au-

tentiche del fuo valore .. Onde D.Francefco Padiglia,allora Generalo
dcU’armhalIadi lui collante difefa raccomandò il gelofo Forte di Cor-

dova. Trasferito nel Terzo diScipione Filomarino con l’ifleffo pollo,

di Capitano, doppo l’acquilto di Vercelli , fù due volte Sargente Mag-
giore in ambedue i Terzi diCarlodella Gatta* Mi non lapendoli ito

llpagna qual tuono feguir doveffc à i lampi dello, fdegno concepi-

to contro i Favoriti del Rè fuo Fratello dal Duca d’ Orleans, cho
appartatoli dalla Corte» attra verfando la Francia,con alcune Truppe^»

per congiongerlialMomoranli»era venuto in Narbona ; pensò la pru-

dèzadi Filippo à premunire la Catalogna governata daj Fratello Car-

dinale Infante;: ordinando ancoal Vicerèdi Napoli ContcdiMontc-
rey, che inviaflè buone militici quella parte. Subito, nel Luglio 16$*.

vi furono fpediti quattro mila fetteccnto Fanti co’loro. Macllridi Ca-
po Marcheli di Campolactaro,c di SantoLucito,e fetteccnto fmontati,

gli uni, e gli altri Napolitani in ventifette Vafcelli, andandovi Tiberio

Brancaccio , dichiarata Tenente di Maeflro di Campo Generale.

Ecce 2 Pcr-
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Perche nondimeno con l’occhio provido sii i Stati Eredirarii di

Fiandrii haveavi il Rè detonato l’Infatc,c qiicfto difponevafi alla par-

tenza , il Brancaccio hcbbe volentieri licenza dal Cardinale^

di fervido in quel viaggio , e fcco gionfe in Italia . Alla cotn-

parfa di quell’Aftro Scrcniflimo> calmaroniì in tutto le tempeflc , chej
per Gcnovaiancor tcneano quella Regione inquieta . Perciò al Gover-
nador di Milano Duca di Feria fìi commodo enrrarcon valido Efcrcito

in Alemagna, liberar Coltanza,c Brifac, con acquito di Piazze coro-

nar la Fama dcll’armi Spagnuolc , c cominciar un arringo di nobililli-

me Imprelè , che havria con felicità terminato, fe il dolore di vcdercj

mal fecondata la buona intenzione,c le milizie dillrutte dalla penuria,

e da’giacci , non gli havcfTe fpczzata la carriera dc’giorni in Monaco
di Baviera . Il Brancaccio, che havcalo feguiro in tutti i pericoli,& era

flato à parte della gloria acquiRata, non l’abbandonò quando il Duca
con critoani fornimenti gionfe al punto,ch’è il confine della mortalità.

Frà tanto il Cardinale ralTcgnato un altro Efercito di Veterani, pollo

piede anch’egli in Germania, rinforzato con le rimallc truppe del Fe-

ria, che al Conte Scrbelloncobedivano
,
per flringerc viè più Norlin-

ghen, alRèd’Ungaria fi congiunfe.

Quella famolà battaglia, che sbafsò l’alterigia Svezzefe,c fè rial-

zar le celle all’Aquila Imperiale, hò narrato in quello libro più volto.

Il Brancaccio fervendo da Vcnturiere, mefehiatolì tra’Ncmici,quando

it". tit iti
bifognò cacciarli da un pollo tolto a’Tedcfchisù la Collina, ricevè al

z*.». ’ braccio finillro si violéto colpo di falfo, fagliatogli da mofehetto, che

allor lo gittò da cavallo, c poi, come dirò, lo conduce alla morte . Sta.

to dunque più horc tra’cadavcri,maltrattato dalle pelle della Cavalle-

ria, mclTo, doppo la vittoria, con altri morti fui carro, per accurata di-

ligéza d’unfuo Alfiere,fù dall’ammaffo degli etonti eftracto femivivo >

nè potè, col corpo rutto infranto, accòpagnarc fino a’PaeG balli il Car-
dinale, che per un fuo gentil’huomo fe ne condolfc . Introdotto perciò

in Norlinghcn, quantunque fotto accuratiifima cura , fe gli retotuiflo

la falute alle membra, rellòlcto nel braccio. Cosi mezzo florpio prc-

fcntatoli all’Infante in Bruxelles, nè giovandogli quanti rimedii l’Arte

Medica vi applicò,con difpiacer di Sua Altezza prefe congedo,e ritorr

nò alla Patria . Mà qual’ozio può effèr grato à chi porta continui al

fianco i /limoli della GloriaèAppena calcò il nativo luolo Tiberio,che
il defiderio di fervireal fuo Rèl’indufTeà partirne. Poiché appreltan-
dofi dal Viceré Conte di Montercy un nervo principal di milizie > per
fodisfare all’illanze del Lcgancs Governador di Milano premuto dall’

armi Savoiarde, e Franccfì comparfe di qua dal Telino , c minaccianti
la Capitale, fubito,che furono in ordine, fpedì (oltre mille Cavalli per
terra códorti da Gioan Tornato Blanch) topra ventitré Galere un Reg-
gimento d'Alcmani , ch’havcada comandare Achilie Minutolo an-
dato già in Lombardia, due Terzi di Napolitani , de'quali Michele Pi-

gnatello, e Tiberio Brancaccio furono Macflri di Campo , altre quat-
tro Compagnie di Cavalli topra Tartane,guidate dal Capitan Giovan-

/uu^Tii'!''
n ‘ VcSa ’ Seguendoli appretto altri quaranta Vafcelli con quattro , ò

t”jim',,\Zi cinquecento Spagnnoli, inbarcativifi Gioan Battilla Orlino, Pompeo
•' *x,!l • di Gennaro, Geronimo Tuttavilla, Romano Garzoni co’Joro Terzi di

Napolitani.

• Co-
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Come autentica pruova delle precedenti azzioni , che di Ti-
berio hò narrate

,
gioverà aggiongcr quivi 1’ a (Tertiva de) Vice-

ré Montcrey nelle Lettere Patenti fpcditcgli per la Carica di

Macftro di Campo, delle quali la più nccclTaria parte traferivo.

T por concurrir en voi el Tbiniente de Muffire de Campo General , Ti- un.Tu or,t.

berio Brancacbo lai partes
, que para efiofe deben defilar ; y alento à lo dii Umi. iq

bien, que baveysfirbido à Su Magefiad de dieze,y oebo aiios à efia farteli
F,ir' lé,# *

praneramente con veynte efeudoi de intrelenimiento en el Terfio de Infan-

teria Napol tana del Maefirede Campo Cipion Brancacbo ,y luego con una
Compatiia , ballando os en lai ocafioncs , que en muffirò tiempofe ofrepieron

en lot Galeotta del cargo del Almirante Ribera- Tpafando defpuet à Ale-

tn.iì:a cantinuaficys àfirbir allì en lai del Socorrode Boemia, prefa del Ca-

fiillo de Chea,fytio,y tona de Orn,fiendo alti herido de un mofquctazo en

un brapo,y enla toma de Pifchin,y renquenfro del Bofque de Ragonitz,que

baviendo oi embiado àganar à quella Igltfia,laganafieyi con rnuebo malori

y en la batalla de Praga,conqufia de Moravia,y Slefia,y de mai oca/iotiei ,

quefe afrefttron tu aquella Campatta. Defpueienel Efiado de Milan
, y

••

Piemonte ballando 01 quandofe bechi el Enemigo de Ayquai,en elfitio,y re-

tirada de Verrua,y en lafortida , que hizo enei Quartel de lei Italianoi >

rcimandole voi con mudo animo,quedafieyi herido de unJ'copetazo en elpe-

cbo,y ut toda la CampaBa del Crematici, en lai efearamuebai, que alti

ofrf[ieron,y baviendo gobernado por algun tiempo tl Fuerte de Cordoba,por

orde» de D.Franpfco de Padilla, entonpet General de aquellai armai ,y en

e! Terpio de Maefire de Campo Cipion Filomarino, donde teniadeivuefira._•

Compauiayfido defpuei Sargento Mayor de lei Terpiot, que turno en diferi-

tei tiempoi el Maefire de Campo Cariai de la Gota. Ultimamente con el

cargo que 01provehtmoi en el aito de milfeypientoi,y treynta , y doi deThc-

ntcntt di Maefire de Campo General del Efercito,quedt orden de Su Mage-
fiad imitarnei al Prinpipado de Colatura,adondefuifieyi fìrbitndo dicho car-

go,bada que btzfleyi dejapioti del,y con licenpia de Su Alt.tlSenorCardenal

Infantefufieytfirbtcndo perca defu Perfora en el via]e,
que bizo à Italia >

y de alli à Alimonia ,y Flatidei, ballando oten lodai lai ocafionei
,
que etl—>

el fe ofrepieron , particolarmente quando el Duque de Feria paio con el

Esercito, que tenia àfucargo,ala Alfazia, bolvifieytvot afirbirJegunda^,

vez el dicho cargo de Theniente de Maefire de Campo General
, y 01 balla-

fieyi tu elfocorro de Coftanza, y Bri/'ac, prefa de quatto Ciudadei, y de mai

faRiontt,quefuccdicron en Alfazia,y Baviera
,J
en la Batalla de Norlingb,

adondepalcafteyt cara à cara con el Enemigo./aìiendo berido en un brapofin.

biendo conparticularjatiifapion de vueflrot Supcriora

.

Sbarcate à Genova,e per terra gionte à Milano le Truppe, volle il

Marchcfc di Leganes affalirc il Marefcial di Criquy, e’1 Duca di Savo-

*fa in Tornavento , commetta atroce la pugna , non potuti cacciar da-,

quelle trincierei Nemici , la perdita però Pii luperata dalla gloria del

tentativo, e l’ardire accrebbe forze al minor numero dc’Spagnuoli . H
Brancaccio siegregiamentevi oprò,che havcndonc il Lcgancsteftimo-

nii gli occhi fuoi, morto combattendo Lucio Boccapianola mentre ri-

tornava dalle fcorrcric di Vcrcelli.à Tiberio diede ancora il di lui Ter-
’

*0; el Rè vi aggiunfc la Dignità di Configlicro Collaterale,una Eccle-

tattica penttonc di cinquecento annui feudi, c la mercede dcll’Habito .

di San Giacomo > che , dittratto da varii impieghi , vedi poi in Napoli

a’ia?
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a’ 11.di Marzo i64i.pcr mano di Nicolò Giudici Précipedi CcIIamare

Cavaliere dell’Ordine illelTb.Ciò fù doppo>che Tiberio per ordine del

Leganes ufeitoda Alcf.indria,dov’era col fuo Terzo in Prefidio ; coru

f
rodò cariaggio , c molta artiglieria, avviatoli verfo Valenza , india-,

artiranna pervenuto, doppo quaranta colpi di cannone occupò quella

Terra,e poi unitoli à Carlo della Gatta,fatigò aliai ncU’alTedio di Bro-

mi, perche dalla parte de’Napolitani più fieramente battuta,col Gatta

parlamentò, e li refe à patti . E ùmilmente dapoi ,chc per ovviare tu’

loprafianti pericoli d’invalione minacciata daTurchi,prima nella Pro-

vincia di Terra d’Otranto,(come appreflò in quelle di Principato citra,

Ba liticata, Capitanata, e Contado di Molife)andò Vicario Generale^,

e Govcrnadorc dell 'armi con fpecial prerogativa dell’Alier Ego .

Non guardando al bifogno,ch’havca di ripofo,gli fi rendeano fof-

fribili le perpetue fatighedi tanti impieghi dall’amore , c zelo verfo il

fervigio del fuo Monarca Perciò tanta (lima faceanc il Viceré , cho
quantunque l’havelfedeftinato Capo,e Conduttore di dodeci Compa-
gnie di Cavalli Napolitani pronte per marchiar verfo Milano, mutò

prudentemente coniiglio ,e ritcnnelo prelfo di fc all’avvifo , che con_,

numero grande di Vafcelli, per afTalire il Regno, veleggiava l’Arcive-

feovo di Bordcos . Nè fù falfa la Fama,impcrcioche nel fcttcmbrcdel

1 640.3 vele gonfie (oltre i Brulotti , e legni da carico ) quaranta Navi

di guerra s’appredirono alla Città . E benché il Caperli , che non con-

duceva milizie da intraprenderne con honore l’acquifto ,
pian piano fa-

cete dileguarli dall’apprcnlìon della Plebe il concepito terrore , acciò

nondimeno fi renelle lungi orma di nemico piè dalle fpiagge , à molti

Cavalieri fìi alfegnaca la cufiodia delle marine, occupate da’Fanti , ej

Cavalli; il Promontorio di Pofilipo dato in cura à Tiberio Brancaccio,

fu la punta, che diede in fronte a’Franceii. Munitolo di buona artiglio,

ria, & erettovi un fòrte, di cui, teftimonii del valorofo Autore, appaio-

no tuttavia i vcftiggi, da quel Capo fù la fcntinella vigilantiflima della

Patria, impedì lo sbarco a’Bagnuoli, dove comandavano Antonio Ba-

rile Duca di Marianella , c Scipione d’Afflitto Cavalieri nelle guerro

invecchiati. Co'fulmini incclfanti del cannone, fè da Nilìda allonta-

nare l’Armata , che prefi tré Vafcelli mercantili nel porto di Baja con

ufura di molto (angue, indi piegò il bordo verfo Provenza .

Non pafsò oziofoil tempo, che trattenne!! in Napoli, poco

godendo la domcftica quiete, & applicato à governar le accen-

nate Provincie. Mà 1
’ animo Rcal di Filippo, deftinategli mag-

giori Cariche, glifi efprefTc in una lettera, in cui fi feorge qual

Rima ficcane Sua Macftà , e dice così . El R
tj . D. Tiberio Bran-

tacbo . Los Vafallos corno vos , no pueden vivir ritirados , en lampe ,

que fu balor , y e/perienpia et necejfaria , j puedefer proveebofa a mi*

ferbipio . T api bc querulo encarparte , que tn ricibiendo efia , ven-

ga]s aferbirmeen las ocafiones prefentes de Efpana , enpueflo major de

tot que baveis tcnido . T confio de vos que partirejs luego , (umpliendo co»

vuefiras obligapiones
, j con la extimapion

,
quejo bogo devue/lra Perfona ,

y de vueftro valor . De Saragopa 24.

W

ov.de 1 64}. ToelRej.

Per giunger prefio à bagiar la mano del munifico fuo Monarca,
aggionfe il Brancaccio l’ale del delìderio alle pcnncde’venti,e giorno

in Madrid , inchinatoli al fuo Signore , ne fperimcntò fubito la dclfou

lar-
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larga alle grazici dichiarato del Confeglio di Gucrrairiccvuta la chia-

ve d'oro in legno} che S-Macltà gli apriva non folo il gabinetto , mà il

cuore . Con titolo di General dell’artiglieria dell’Efercito d’Ayamon-
tc, lo fpedi alle frontiere d’Aragona;c fodisfatto della Napolirana Fe-
deltà nella cultodia gclofiffima di Tarragona,governata fuccdlivamen-

te da Franccfca.Tuttavilla 3 e Francefco Toraldo 3 à quello foilitui Ti-
d Rltl ,

bcrio Brancaccio, avifandonc Andrea Cantclmo Capitan Generale di

Catalogna 1 che ne ringraziò il Rè } e commendò grandemente l’clez-

zionc . Entrato appena nella Città 9 pcr farne ritirare i Nemici , che di

largo aiTediola cingeanoi forti con alcune truppe,mà diede in un agua-

to, e rimafe prigione. Rilafciato siila parola, gionto à Fraga nefècon- 1

fapcvolcil Cantclmo, da cui col cambio d’un Colonnello Frdccfc,pro-
‘Iq

"''*"**'

curatagli la libertà, ritornò al Governo di Tarragona , trovatala fpro-

veduta, come ne fcrilfe al Re . Fù con tuttociò si grande la diligenza^ ,',"
Ri

nel premunire i Luoghi all’intorno,che più facendoli temer col nomo , ap. 1645.

che con la fòrza, non ardirono i Nemici dar il guaito alla Campagna-,

vicina, e i TarragoncC nelle mellì pacificamente raccolte,godeiono un

imaginc del Secolo di Saturno; ringraziandolo di ciò il Rè,aggiungen-

do, che si per non cfporrc di nuovo lafua Pcrlòna à perigliosi per non
Buzzicarci Franceli al formale aflTcdio della Città, (&apportòÌ’cfcm- ,^ 5

.'
’ '

pio di Rofes) non ufeiflè da’limiti della licurezza , e li tcnclfe sii le di-

fefe

.

Dafettanta due lettere fcritte dal Rè al Brancaccio nel tempo,che

governò Tarragona, chiara li feorge la fingolar confidenza, che have-

va in si fedele Miniflro, intento non folo à mantener libere le Frontie-

re, mà à feminar in Barzcllona quelle buone difpolizioni nell’animo d’
'

alcuni Cittadini , incui non era fpenta ogni fcintilla d’amore verfoil

Prcncipc naturale, che poi nel 1650. aiutarono alla riduzzione dclla_>

Citta- Come la corrifpondenza li nodrilfc , non può affermarli cofa^

di cèrto, palfando tra il Uè, c ’1 Brancaccio fegretilfimo il negoziato.

Due lettere nondimeno apportare, dalle quali il Lettore forfè vedrà

qualche luce nelle caligini di quello arcano.

El Rey. Tiberio Brancacho Capitan Cenerai delf artilleria del Exer-
utf JflRÌMl

(ito de A’yamont, quepor mi mandadogobernays lat armai m Turagano-, ,

#
».

Uanje vifto lai refpuejlas de los Confidentet, curai copiai remitiien carta-, i<45 -

de 1 .defie,jfe reconozceJeria lo me) or, lo quefe dize, peròfin embargo de-,

quefe tiene por fierto, que lai tropaifiequefe compone el Exercitofon mai
numerofas, que lai del Encmigo , ei menefier aguardar la ocafion bafta que

fe juntemy podeyi dar a entender nofeperderay quefi en el Interinane el

Enemigofe balla en loi puefioi
,
que oy acupa , podiefen ibrar con afifienfia-,

de la Armada algun efebi0 de calidad ,
feriapara poder mejor executar tot

Confidente!fui intento1. Puei podria mi Exercito enfeguimiento de Arcurt,

y dandofe la mano con ellai,y la Armada, que efiarà a la vifia de Barfdo-

na, et fiertofepuedeprometee taleifucefoi
,
quefe configan enteramente los

quefe dejfean . Ln orden a efie intento , y parafaber lo que pueden obrar

•vuefiroi Corefpondientei,feràbien lei efcribaytfpidiendolet avifen luegofui

dc/inoi,y laforma, y
eh quanto lopedran difponer,y affienitaque nccefita-

ran, paraque conforme la dfpufifion, yfondamento, que tubierefepueda-,
aju/Iar el modo, cornofebuviere de obrar,frc.

Tanto innanzi procede la pratticadel Brancaccio, che già alcuni

Si-
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Signori promettevano confignare a’Regii un Ba leardo , eia porta del
mare . Egli ne dièparre al Rè inviandogli le rii, alle de’Confidmi di
Barcellona, e S.Macftà,ch’era in Saragoza, ordinò s’avviallc à quella^
parte I ’Efcrcito, acciò impediffe al Conte d’Arcourr, Generale dell’ar-
mi Fràccfi in Catalogna, il foccorrere la Città, aviti al cui porto dovea
cóparir 1 Armata Spagnuola,fopra la quale havea da mótarc il Bràcac.
ciò per condurre a fine la da’lui meditata, e difpoftj forprcla ; Icriven-
dogli il Rè, che nel punto d’effcr ogni cofa all’ordine,comunicaflc il fe-
gato» fin allora occultiamo, à D.Filippo di Silva, al Co:di Linarcs, &
à D.Franccfco Diaz Pimienta Comandanti all'una, e all’altra Armata.
Di tal tenore è la lettera .

unahiuiai El Rey. Tiberio Brancacbo, ère. Por vutflras Cartai lie n.y n.de-
»r,„.i ban vifto Ut que baneferito los Confidimi! di Barcelona ,y ri buett-,

i «45- animo,con quifi ballanfegun lo qui refiere la perfona,que ha venido a tra-
tar con vos, la dfpufipion

, yforma , en qutJe podran lograr los ofrepimieti

-

toj
,
qui haztn los bien-afeflos en aquella Ciudad . T baviendofe confide-

rado lodo lo queproponenti parefido baverfido apertada laforma, en que
le refpondiftes, en particular el querir la gente de confianca

,
que tienen para

ereditar lafuprefa , dtfeurriendo tntretanto en las dtjficultades, que pueden
ocurrir en el hecho ; porque , corno conSderais , de vajo defte fupueft»
fe bà deyr obrando

, y executar.do lo que advertierenfiallando os en laJubfi-
fiencta, que debe darfe en cahos defia calidad,y rtfpeHo . De que parapoder
tener empleadas lasfuerzas de Arcurtde manera,que nopueda dividirPe ,y
embiar gente defocorro a Barfellona,es mentjìtr,quc D.pelipe de Sylva ten-
ga entendido el defino, y defupareper ,fe bà remitido copia de lo quefepro-
pone, para quepueda dezir fujentir ,yfe vaya de acuendo en lo quefe hubie-
re de obrar,porque demas delle requtfito neeeffarioenefte intermedio,podays
voi bavtr tenido refputfta de lo quepreguntafles a los Confidentessyporque
es bienjepan quefotofe aguardan, conbien que bolvays a defpacbar, dando-
le1 a intender cornoJe tfperafolofu abifo,porqueya babeys tenido rcfolupion
tnta de afijlirlt en laforma, quefe afflare. Quandife diefe cabo,que Ar-
curt defemparafe los pueftos , que ocupa,por yr afocorrer a Barcellona , mi

,

Excrcta, que oy eflà diyidido/e juntarà luego,yfiondo Comoferà, de major
numero,y calidad,/! Areurt tomafe efia refolucionjeyràfiguiendo, y mude-
rà lugar à quepueda intentar elfocorro.antcs baviendo ocupado el Balvar-
te,y puerta de mar, que ofrepen, corno esprteifo-quefe bagaprimero-que dc-
fembarque la gente de la Armada

, ygaleras, es pierto , que con mejorfuer-
zas,yfegundadpodranfer afiflidos los bienafeflosjandofe la mano de la-,
unaparte con la gente de ia Armada

, y por la otra con la de mi Exercito ,

que reciprocamente obraran lo quepiden los aeidentes,y fuere necejfario pa-
ra poder profiguìrfus defines, lograndofufidelidad , yla recuperapion de—,
Catalana ,

La materiale quefe trala es de tanta confederapion , v penden della-,
tales confeguenpias, que requierefea con elfegreto,y refguardo,que deve-,
prevenirfe,para lograr el intento . T afsì luego que repibajs la refpuefla._,
que queda diebo, la comunicareys al Conde de Linares ,y à Frcmctfco Diaz
Pimenta-,y cornofe os dize en otre defpatbo,fipidiere prompta execupioncre-
folbereys lo que mejor os parefiere, juzgando que de conopido tiene incombe-
niente el aguardar orden mia-perofini me dareys quenta de lodo con vitpflro

» lcnt,ri t(n't,ido entendido
,
queporfer el negopio de tal importai;eia , es mi

0
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voluti:ad, que voi 01 embarqurys en la Armida , ò Galeras,para qucfalteyi

tu lierra coti la gente, que dellas/alierei porfcr necef/aria,que perfora

vuejlra piatici,
y
e/periencia, lagovierne,y tenga àfi cargo . Ve mai,que

fiendo voi co quieti/ehi tenido la core/pondfcia/ereys mas bien recibido en

los animos de los que bau deyr obrando en e(lafiaflion; y afsì loefccutareyt>

demando en la Plaza lagentc,y orden à la perfora, queos pareciere, para._»
que todos los Officiala,yfoldados, que quedan en ella, ejlen à lafiuta . Pa-

ra lo aual fe os embia et dtfpacbo
,
que bà con efta con el Nomare est-*

bianco

.

Las Cartai, Perdona,y demas defpacbos,que habeys pedidoy contenta

la Memoria,que venia con las vueftrasfe os rcmiten con efta,paraquequà-

do veugue la ocafton, os valgati dellas . T defde /nego podays abifar a los

Confidentes, corno quedan en vuefiro goder,y de lodo lo quejehìziere,y/ne-

re refultado, me ireys dando quenta,teniendo entendido,qut la gralitud de-

fi eferiifioferì corrcfpondiente à la efiimafion que bari del. puesfife confe-

riteferia medio nofotopara la redu&ion de Cataluna,peròpara efperar otros

Buenosficcjos en lo demas de mi Monarchia , Los quatro Criados prifione-

ros, quepide el Capitan Potan,fe hà embiado orden à Madrid , dondefe bà

entendìdcyque ejlan,paraquefe os remitany pueda darfeles liberiadpor vue-

firamano. Saragopa, &c. ToelRey.

Mi dalla Divina Providcnza rifcrb.ua i D. Giovanni d’AuAri:u.

nel 1650 il ri.icqnifto ili Barcellona,non hebbero effetto tutte le poiTi-

bili diligenze del Brancafcio , che fcnrendoA ogni di più aggravar/i la

ferita del braccio ricevuta (orto Norlinga, fupplicò il Rèdi cóccdcrgli

il venirci Saragozajccurarvifì tutto ilmefcd’Ortobre.Gli fu negata per

ragionarne halladofe el Lnemige,cornofabeys en Càpaua,perfiflicndo toda-

via fu intentos de ieup.tr à Valaguer,y que desepirazado defio,en qual-

quierafirma nifeJaben los defiTtos, que puede tener en todas partei
, y en_.

particular en ejfia Plaza, que et de tanta importareia,y confequencia,cs ve-

ceffario tfiar con todo cuidado, y atenfiati; yafiabe lafalla que baria en ella

vue/lra perfora, y el enconbeniente, queferia bazer para ora efta aujenpia ,

de mas de la confianza,que Pagode T/o.r,ó-r.i<cplic3df>pcrò RiAizc,quido

cominciavano gli Eserciti àritirarfi,finalmctcrottcnc,rrfffiìmitata,fcri-

védogli il Ri.Atedicndo à lafialta defialud,cu que os hallays,ò-c.os la eccedo

por vcyntedias co cahdad de que pafiado efte termino hi Ibajs à tener à vue-

ftro cargo efija Plaza por laJaitaajue bara en ella vuejlra pC'fonay efiperie-

fia.T porque en el interin que bolbayi,cÓhiene quede afientada laforma dego-

vierno,que ha de haveren dieba Plaza,fie os remite el defpdcho inclufiopara

quefe baga junta de los MaeRres de Campo , y un Tbeniente de Maeftrede

Campo General reciba las ordenes , quefie acordaren en ella
, y laidi en->

Nombrc de D.Filipe de Sylva mi Capitan General del Exercito . Con que

fe txcufarà la difficultad,quepudieran poner en cbctUfcr à uno de los Mae-
ftres de Campo, por lo qual combendrà, que autes de partir, de\eys afientada

eftadifipuficion,y gobierno, c’t-c.

Sollevato alcun poco in Valenza» preparandoli i rifuotiar d’aria.,

guerriera le trombe,per chiamar in Campagna gli Eferciti,nelpoAo di

Generale dell’artiglieria di Catalogna fu Collituitoì Franccfco Tntta-

villa, dichiarato MacAro di Capo Generale, c volle il Rè la fua Nomi-
na per adeguargli il Tenente Gcneralc,foggiungédogli,chc richieAonc

dal Governadorc, invialTc à Lerida Gente, Monizioni, Ingegnicri, Pc-

Ffff dar-

Lett. Jet Ri al
Vr*».2$ .Srtf.

I645.

Utt.de/ Ri al
Urtine, da Va-
l*i*7

a

I. Nnt.

I645.

Ced. Real.ll.

Marte: 646.
Lerr.de/Ri al

liranc.6. Mag.
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dardicri, c quanto bifognaftc per !a difefa

.
Quella fola CampagnaJoc-

corrédofiLerida, fervi cól’accènata Carica il Bracacele nel principio

della feguente pafsò alla fupcriore di Generale della Cavalleria , inà

con tale efprcilionedi ftima»chcnon sò s’altro Capitano polfa pregiar-

li di fomiglianre . Per morte di chi occupavate, vacato il pollo, duej
volte nominò rrè Sogctti il Marchcfe di Leganes, fenza fegnarvi Tibc.
rio Brancaccio;rimadata dal Rè la carta col referitto Hagafe otraNom-
bra, il Leganes aggiufe altri trè;nè leggendovi Sua Macfià il Nome del

Bracacelo,altcra tofi,v i fcrillc fotto di proprio pugno:No aj Tiberio Bra-
eacho en et Exercito? e nel mcdeiìmo puro gli fpedi la feguente Cedola .

Cti.R'tU 6 . D. Fclipe, por ia grafia de Dioa &c. Por quantopor hallarfe vaco elpueflo
Àff. 1647. Capitan General de la Cavalleria deI Exercito de Catalana , combienr .

eligir, para que leJìrb

a

, Per/ona de autoridad, valor, y experienpia,y ejlas ,

y otraj muebas partes condirre» en voi Tiberio Brancacho, que os hallava-

des exerciendo el Cargo de Capitan General de la artilleria del mifmo Exer-
cito, en que baveys procedido con la atenfiori, zelo,yJatisfapion, quefe efpe-

rava àevuejlras obligapiones, atcndiendo à ellot ,y à lobienque me babeys

J’ìrbido en otrat ccafiones,y ejperando lo conlinuareys addante , he tenido por
bien eligir os,y nombrar os, corno en virtud de la prefente os eligo,y nombro
por Capitan General de la Cavalleria de lo diebo Exercito de Cataluna,&c.

Tanto obligato alla liberalità del fuo Sovrano, come opralfcin_>

quella Carica Tiberio , ben può fupplirc la congettura del giudiciofo
Lettore alla mancanza delle notizie. Certo è, che il Rè Filippo chia-
matolo alla Corte ne! fine della Campagna, dittagli,haverte desinato
alla Carica di Macflro di Campo Generale . Alla Regia Grandezza^
Tiberio humilmcnrc inchinato, refe vive grazie del ndovo honorc,ag-
giungendo però,che quando havelfc la forte d’incontrare il compiaci-
mento di Sua Maeltà, continuarebbc à fcrvirla da Generale «fella Ca-
valleria più conforme al fuo genio. Sorrife allora gravemente Filippo

,

e quefto pojlo, ripigliò, ve lodiamo ,per graduarvi alfupremo di Capitando
Generale , perche la voflra Virtù merita impiegarp ingoverno di Regni

.

Tanto qucl^aflimo Rè conofccvali fodisfittodcl fuo fido Va(Tallo,chc
proruppe in parole rare volte udite dalla bocca feria, c cautelata degli
Auftriuci Monarchi. Di tanto giudico!!! meritevole il valor del Bran-
caccio, la cui vita fù un moto perpetuo di guerre , fenza difpcnfarnclo
fpelfe infermità, prigionie,pericoliicol penderò fempre affitto all’obli-
go di Cavaliere, el petto efpofto alle bocche delle Carabine nemiche.

La Morte da lui frequentemente fprczzata, colpitolo, come fi

difTe,nella battaglia di Norlinghen, lo tenne per tredici anni afferrato
nel braccio, la cui ferita, non potuta raminarginarfi,riaprendoli à volta
à volta , con acerbi fpafimi tormentavaio , non intermettendo egli lo
fatighc d’ordinario Soldato nella maggior veemenza dc’fuoi dolori. Il

defiderio della falutc per impiegarla in olfequio del fuo Rè, l’induflc à
fogettarfi à varie prove di pellegrini Efculapii , tutte nondimeno inef-
ficaci , perche il Signore , che havea numerati i giorni del fuo tempo ,

già fegnava il fine della innata fua polvere
.
Quindi vantatoli un Me-

dico di guarirlo, c con la tiepida cfalazionc di molti bagni, e con ccrt’
acqua dittillata dal cervello della fpargirica , l’indcboliin manieralo
ftomacojchc abbattuta ancora da fei luttri di militari patimenti,nò po-
tè la Natura lottar con la febre fopravcnutagli, c in pochi di maligna-

ta-

la
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tali . Dunque nel mcfc di Novembre 1647.vedendoli vicino alla terri-

bil chiamata di Dio per render conto dei male» e del bene avanti 1
’

inappellabile Tribunale^ G difpofe, qual buon Cridiano,che fempre fu,

per comparire alla prefe ,ia di chi giudica legiudizic,econ edificazio-

neafgli altiftenti, rivolte le (palle à gli ultimi confini delTempojcntrò
inalidii dell’Eternità

.

Di quaranta fei anni, che vi(Te,i primi fcdcci volle l’AdoIcfcenza
per fé, trenta fi concinnarono in altrui prò, gli ultimi giorni furono tue- a
ti Cuoi , e Ce ne valfc per meritarli la Divina Mifericordia . Moftròal-
lora,chc quando s’aprono gli occhi alle Verità fempiterne,amali l’Hu-

niiltà, c la Modcllia . Quelle due virtù unite alla lincerità del tratto,c

alla lealtà della parola, gli furono Tempre à cuore; più chiare lemoltrò
nella morte, ordinando d’clferc fcpcllito privatamente , portato sù lo
(palle di quattro fcmplici foldati, accópagnatoda quattro poveri. Chi
recò la fùneita nuova à Filippo, fi averti di qualche lagrima comparfa
sù le Reali pupille . Si compiacque ancora Sua Macftà cfprimernc il

cordoglio con protcflare d’haverperduta uno /ie'mtgliori Soldati, e di va-
ler dare à conofcerc a'fuoi V'affolli,quanto per prudenza,.e valorefttmaffe^,

Tiberio Brancaccio. Volle perciò, gli fi cclcbralTcro l’Efequic come à

Capitan Generale d’Efcrciti , erettagli eminente Callcllana , interve-

nendovi, di fuo ordine,quali tutti i Grandi della Corte, in particolare^

il Privato D.Luigi de Haro, che nell'infermità l’havca benignamento
affittito . Il Tenente della Tua Compagnia di Cafa Vifconti , che fo

feguìin ogni fortuna, olTequiatolo con lunghe lagrime, chieda licen t .,

depofcI’armi,e vedito Dubito di Capuccino,dedicò il rim,inentc del-

la vita al Signor de gli Eferciti

.

Nè tu irragionevole il cornuti dolore nella perdita d’un tal Capi-
tano, nato, villino, morto per fcrvigiodell’Invittiifima Cafa d’Audria,

verfo cui hebbe sì tenero affetto,zelo sì ardente,e penfieri cosi magna-
nimi, che poco gli farebbe parfo per honorc di clTa verfar tutto il Can-

gile delle lue vene . Non fparagnò fatiga,non ommife diligenza,perche

con la riduzzionc della Città di Barcellona, allo fccttro del Rèdi Spa-

glia fi redituidé la Catalogna .
Quedo sì veramente nc Centi la morte,

e lì dolfe della giattura, ch’emanata confulta dal Confeglio di Guerra

per provedere il podo di Generale della Cavalleria , il Rè la tornò in-

dietro, dicendo : Primero ts menejìcr hecbanne de la memoria J Tiberio

Brancacbo . Parole, che per teflcrgli altro Elogio impongono filenzio

alla penna, che lènza divagarli nella ferie dc’Secoli trafeorfi, a’quali

fcccombra llludrillìma lagencrofa Stirpe de’Brancacci , detti delle

Branche afetutte, potria tutta impiegarli nelle lodi di Francefco Maria,

del Figliuolo Tiberio Cuoi nipoti ; del Duca di Cadel nuovo , Conte di

Orecchio, Carlo Regio Conligliere , Andrea Vefcove diConvcrfano

,

Gennaro, e Scipione Macdro di Campo,ò fin Colonnello di Cavalleria

in Fiandra, di cui non poche prodezze, fingolarmentc nella battaglia.,

di Flcrù , c difefa di Mons
,
potrà a’Poderi tramandare i’Idoria , tutti

Fratelli viventi, hor che ferivo.

Mà qual’odro Fenicio fomminidrarebbe colori da sbozzare i Ri-

tratti di Francefco Maria Cardinale, Cugino del lodato Tiberio , figli-

uoli di due Fratelli Fabrizio, c Muzio ;dc’loro Nipoti Stefano Cardi-

nale, FràGiufeppc, c Fra Gioan Ba trilla, Generali, l’uno dell’artiglìc-

F fff 1 ,
ria
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ria nello Stato di Milano, l’altro delle Galere di Malta, tré Fratelli, tré

maffimc Glorie della Chiefa, e della Milizia, de’quafi rronpolfo altro,

che lofpirar le notizie, permotrar rinato, à dir cosi , in ed! quel Lelio

fplédor di quella medefima Famiglia, & un dc’più Limoli Eroi nel prc-

lentc Volume accennati? Di Fra Gioan Barrita nella Vita del Gran.»

Maellro Carafa,di Fra Giufeppe in altri Capitani hò data qualchcbrc-

vc contezza, c bagiarò piu fortunata della mia quella mano , che no
llenderà la ferie de’Fatti

,
Qui rea d’ingratitudine faria giudicata la^

Patria , fc almeno in quelle mie Carte non imprimetela memoria del

Cardinal Fràcefco Maria, di cui la Nobiliflima Publica Biblioteca del-

la Città c tata liberalismo dono

,

Egli da Urbano Ottavo ricevuto il Cappello nel 1 6)j. trasferito

dalla Chiela di Capaccio à quella di Viterbo, univerfalmentc timaro

l'Honore Hi tutto it Sagro Collegio,così degno d’occupare la Santa Sede ,
1

che nel Conclave di Clemente Decimo toccò con la fronte il Camau-
ro, chiufc gliocchi a’9.di Gennaro 1675. ncll’ottogelimo quarto dell’

età, doppo quarantadue anni da chehavea vetira la porpora . Nel rc-

tamento, à Stefano fuo Nipote, fucceffor nella Mitra di Viterbo, ordi-

nò facete trasportar à Napoli la fua riguardevole Libraria da collocar-

li ncirOlpedalc di Sant’Angelo à Nido, (cretto da Rinaldo Brancaccio

Cardinale,circa il ij84.)pcr publico commodo de’Virtuofi ; nella cui

Chiefa, per motrar quanto l’era tato à cuore il ben della Patria,!! de-

portate il fuo cuore. Quello tu inviato all’Abbate D.Sito Cocco Pal-

mcrii , fuo Generale Agente per confettarlo, c riporlo nel fontuofo tu-

molo , ch’hor vi fi vede . Mentre però Stefano,creato Cardinale da^

Innocenzo Undccimo , volea fecondarne lapietofa intenzione, rapito

dalla Morte nel 1682, raccomandò per tetamento a’fuoi Fratelli Em-
manucle Vefcovod’Ariano , Fra Gioan Barrita Baly di Santo Stefano,

allora Generale della Squadra di Malta , l’cfeguire la dilpolizionc del

Zio

,

Fra Gioan Battita dunque, tuttoché fi trovate in Malta , (dovej

mori a’j.di Luglio r«87.)mife ad opra si degna la mano, che poi cópi-

ta,& aperta a’2 6.di Giugno róji.perl’indcfclfa applicazione dcll’accé-

nato AbbateD.Sito Cocco Palmerii perpetuo Bibliotecario,e Bibliote-

ca viva d’Erudizionijè riufeita nó folo (ingoiare in Napoli,mà delle più

famofe d’Europa,ricca di dodcci mila Volumi,dotata di ottocento an-

nui feudi dal medefimo Prior di Santo Stefano, frequentata quattr’ho-

re del giorno quali da ottanta , che come api indutriofe non lavorano ,

mà fucchiano miele dilapienza dalle branche dc’Leoni Brancacci » a.,’

quali oltre le tante glorie riportate nella Milizia, deve la Patria queto

nuovo Palladio di ficurezza,e publico Ateneo di tutte le Scienze . Nel

Salone adorno da’Ritratti della Famiglia > leggefi l’Ifcrizzionc fe-

dente.
Bibliotbecam

Sapientid Armamcntarium,

EvertenHit

Mufarum pra/ìdio,Sircnum illecebrit

,

Francifci Maria S.R.E-CarHinalis Brancata

Juflu inftrucìam ,

AStepbano Cardinali Nepote ,
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Impleta Patrui volutitate,

Publico Patria ornamento ,

Pubhco Civium commodo
Addicìam,

Fr, Jo-.Baptifia Brancatii HierofJym.Magna Crudi Equini

Et maritima Cldjfit Generalii Prafetìi

Munificaidi
Annuo aullamcenfut

D.Carolo Brancatio, & D. Eligil Ser/ale

Sanar» batic AEdem adminìftrantibui,

D-Sìxtui Cocco PalmeriuiTeJlamentariui executor ,

In amplam banc,auguflamqueformam.
Redigi curavit

.

Anno à Parta Virginit 1690 ,

Di qucfti due ultimi Cardinali Bracarci,(avari a’quali dovrà no- c -

tarfene un altro,che fu Morinello Bracacelo,accennato nella Ifcrizzio- {«». tot-im-

ne al Sepolcro del Cardinal Rinaldo in Sat'Angclo à Nido)hò regiftra-

to i Nomi fra gli altri Porporati Napolitani,medi infieme nella Vita di

Michele Pignatcllojdovc ancora hò notato ventifei Pontefici nativi di

quello Regno,de’quali allora havevo indubitata certezza.Fatta poi di-

ligéza piu cfatta,comincio à deporre il dubio,chc liano rrct’uno.ò véri-

nove fccódo diverfe opinioni dc’noflriScrittori.Perciòalligià ircuf *f-{

aggiungi Santo Tclcsforo Martire negli anni del Signore 139.C1! ’briai.

ferifee il Ciacconio .TbelefpboriuGracut,Patrid Tburienfii in t '

.t,i„n.hl

qua olim Magna Grada dittaflit , badie Terra nova infybarii rtliquiii j.

adìficaia

.

E poco appreflò . Sedie Imperatoribui Adriano , & Antonino *.>. 17.

”
‘

,
rr

r ri
r
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£"/« >» Cbroo

Pio Augujtu annoi decem , menfei otto , dici vjgintiftptem . Di piu Sant & hi. 4
Antere Martire negli anni di Grillo ajS.dclqualedice ancora il Ciac- "M.
conio. Anterui naliotie Gracut , Patria Petilianut ex Petilìa Urbe quoti-

u“n'

dam Magna Grada, nutic Calabria dilla, )uxta Bcllicafirum Civitatem-j

/ita, Patre Romulo . Sedit in SacratiJ/ima Sede Beati Petri Apofioli menfem
unum,diet quatuordecim,Julio Maximino Imperatore Augufto . Tantum_»
enirn tempio intereft inter ejui elcflionem , & martyrium . lidi lui Corpo
ripofa fotto l’altar maggiore della Sagra Grotta nella Chiefa della Sa-

nità di Napoli dc’Padri Predicatori , accompagnato da’Corpi d’altri

Santi Martiri, che fon collocati fotto gli altri Altari . A’Cardinali del

Regno aggiungati Guglielmo Sirleto da Stilo in Calabria , Creatura di

Pio Quarto

,

Hor qual fia il Nobile Maufolco,che conferva il cuore di France-

feo Maria Cardinale ,c le memorie del Cardinal Stefano , di Fra Giu-

feppc,e FràGioan Batti(la,erettoà delira deU’Alcar maggiore in Sant’

Angelo à Nido, con le loro naturali F.rfigic, Colonne , Statue , Meda-
glioni, Piramidi, Trofei, tutto di finifiimo marmo bianco,difpenfando-

fenc la mia penna, può la curiofirà intenderlo da’fuoi occhi - Le gclla

d’entrambii Porporati fcrivc in piramide profilata àducfaccic , gemi-

nata la Fama, cfprimendole lodi di Franccfco Maria con tali fenti-

menti.
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D. 0. M.

Franefan Maria Cardinalis Brancatiut

Epifeopus Vtterbiett/ìs ,

Sabinus,Tufculanus, Portuen/fs :

Vtr omnigena Viriate-, omnigenà Scientii ,

Purpura Dean,
Sacrarum Congregationum,

Quibus vel interfuit , irei prafuit

,

Oraeulum :

Meriiorumfajligio Summa Tiara proximui

,

Quarti illiprafe ,

Aperto, &fuo,& Famafuffragio deferendam ,

Publicis in Comitiij edixit

Clemens X. Pontifex Maximat

.

Familiafua, ac Patria amantijjìmus,

Huic Cor,ó- Cordii deliciasfui
Pere tguflam Bibliotbecam

Afe injlru(tam,fuifque anelarti libris ,

Publica Civium injlitutioni

Legavit .

Poma mortalitatem exutut
Anno AEtatis/apra icioge/ìmum quarto

,

Purpurafupra quadrage/irnumfecundo.
Famafcriptis,gloria /ibifuperfìes ,

Lapidem lune

Immortalitatiifua praeonem-AC te/lem

Habet .

L’altro Epitafìo contiene un Epitome de’fatti di Stefano Cardi*
naie, & è quello

.

D. 0. M.
Si/le Hofpen

, i
’ Geminus bic uno è lapide lapis

Geminum
Vnoi Sanguine Principem

Memorat

.

Francifco Cardinali Bratteatif.
Altera quemfacies prafert,

Stephanus Cardinalii Brancatiut
Ex Fruire Nepos afungitur.
Qui iifdem vefligiis pro-veflus

,

Vrbibus, Provinciifque

In Ecclejiajlica Ditione
• Adminiflratis,

AdMelitenfìs Inqui/itionis Munus delcHut

,

Arcbiepfcopatu Adrianopolitano inaugurami
AdMagnum Etruria Ducem,

AdRempublicam Venetam
1*gallonefunEsus :

Con-
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Congregaiioni Concila Tridentini àfecretuì

Poflmod'um

ViterbienfìEpifcopatu,pofl Patraum ,

Aucìut

,

. Vaticanà demùm Purpurà ab Innocentio Xt.
Exornatut:

Animi confiantìà,mornmfuavitate ,

Virtutum merito,

Rerumprò Ecclefìa gcflarum gloria

,

Clarus obiit

Anno AEtatis LXlII.Repar.Sat.MDCLXXXIV.
VII. Die Septembrit

.

Quos Sanguis,Virlui. Amor, Infiti<c)unxtrunt.

Ne pojlumafe)ungeret Fama,
Eodem utriufque Nomen Tefiamento

AEternitali tranfcribitur.

Jo:Bjptifla Brancatiut

Hicrofol.Ordmis

Prior

,

Patruo , ac Fratri amantijfimo

Pot.

D-D.Jo-.Baptfla Carafa de Malitia ,&
Annibale Francatici Gubernatortbusannuentibuj».

Sixtus Cocco Palmeriuj ex eodem Ordine
T£/lamento cljtcutut curavi

t

«.

F R Jf
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FR- TITTA » O CIO BATTISTA
BRANCACCIO
MARCHESE DI RIFELLO. ’

tà le (lame erette a’principali Capitaniin Campidoglio,

la pili piccola facea maggior pompa , &era di Emilio

Lepido effigiato in brózo per decreto de’Padri Co/crit-

ti,pendendogli dal collola medaglia indice di Nobiltà,

con la pretella, lubito proprio dc’fanciulli non ancora.,

oltrepaflàto l’anno decimo fettimo dell’Età . Non van-
tavano gli altri giganti Coloffi maggior tributo di fguardi ammirato-
ri, come il pigmeo fìmolacro di Lepido, che con in teda la Corona Ci-

vica,ricordava al Popolo Romano haverin quell’età fanciulle/ca occi-

fo un Nemico, mentre fi azzuffavano gli Efcrciti, e /erbata à un Citta-

dino la vita; potendogli!! incidere alla baie quelle parole : Duplicem->
rtl.Mtx.hi 4 Ijudrm è prttlio retulit, cujur nixfpettatorem anni ejje patiebantur . Arma
,Af' ’’ enim infejla, & d'Jlrifìipiadii, & dfcurfus telorum ,& addentanti! equi-

tatuifragor,& coneurrentiiim txercituum impelili
,
juvenibui quoque

quantum terrorii incuti

t

: Inter qua AEmitia Gentis puerilia corona^KF '

reri,fpoliaquc rapire vaimi .

Neldecorfo di quello libro havraigindiciofamente avertilo, effer

propria prerogativa della chiarilfima Famiglia dc’Brancacci, meritarfi

corone di gloria militare in età appena /ufficiente à difiinguerc la.ya-

rietà dell’armi , & oprare Imprefe , delle quali molti con difficoltà Ca-

riano (portatori . Nafcono dedicati alla propria Fama, addetti al fer-

vigio del Rè, alla felicità della Patria. Senza pericolo di sbaglio, nel

punto d’ufcir dal ventre materno, àciafcun d’effi può darli il /aiuto,che
die certa fanrafiica Donna à Lucio Cornelio Siila ancor bambino: Sal-

ini
,‘i l6‘ w Putr>& & Mpubliea Falix-, mal convenendoli un tal titolo à co-

lui, che fìi l’infàmia di fc medefimo, eia catallrofc di Roma fua Patria.

Non occorre perciò a/pettarei (atti dell’età fcffagcnaria , incili Fri
Gioan Battifta mori, per inalzargli frà quelli Campioni la (fatua- Egli

la meritò ancor fanciullo d’appena diecellctte anni , femplicc Soldaro
nella Compagnia di Gioan Battifla Brancaccio. Poiché andato col

Terzo di Scipione Filomarino nel 1 616. sù la Squadra delle Galere di

Napoli comandata dal Marche/e di Santa Croce, non/olo alfiflè, come-
qualunque ordina rio Fante,nella ricuperazione della Riviera di Geno-
va à Ponente, occupata già da Carlo Emmanuele Duca diSavoja ; mà
Angolarmente nell’attacco d’un Rivellino di Vcrrua,mo(trò quanto ho-
nore accrcfcerebbe all’armi, che con la Croce di Malta havea vcftitc .

Al Duca di Feria Govcrnadordi Milano non riu/cì fortunato 1
*

aflediodi quella Piazza in Piemonte s fu però materia di lungo cferci-

zio,e al valoredi chi l’af/all, e alla coftanza di chi lo dife/e, un Rivel-

lino del borgo, non meritevole di fpargervifi tanto /angue, fc non che
i Spagnuoli per fupcrarlo vi fagrificaronola vita di molti bravi Solda-

.
ti,
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Airilluftrifs.e Rev.Sig.e Pad.Colcndifs.Monfignor

FRA' DAVIDE COCCO PALMERII
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Vefcvw di Malta , de Signori della Gran Croce dell'Ordine di S.Gto:Ge-

roflimitano, Confgliere delRe Cattolico, Commendatore

della Commenda di S.Pietro delle Cafelle

di detto Sagro Ordine .

P
Erchc degli Eroici fatti del famolo Generale Fri D.Gio:Battifia Brancaccio,

non hà potuto l’Autore ottenere piena notizia, qualche poca luce ne mofir*

nella Vita del Gran Macftro Carafa, in occafionc della conquida del Pelo-

ponnefo , in cui egli mofirò fenno, c valore . Che fc di lui , c del Fratello fuo Fri

D.Giufcppe havcÌTe potuto fcriverfi pienamente; non foto conferirebbe il Mondo

dTcrfolito di quello Cielo,partorir gemelli i fulmini della guerra,mà delle Imprefe

di Frà D.Gio:BattiAa doverli in parte la gloria à V.S’IH.e Rev.che fu il Neftore di

quell’Agamcnnone ,cioè al merito grande di quel Cavaliere fpianòcol configlio

l’arduità del fentiero per giungere prima alle Cariche di Baly, e di Generale del-

le Galee , e poi agli allori di tante vittorie, che ne coronarono la felice condotta..

Supplicali peròcó qucA’altro Capitano del medefimo Nome,e Ceppo,di cui V.S.

Jll.e Rcv.polTcdè non meno il cuor,che l’arbitrio,risi di genio amico, comedi fen-

no provido nel promovcrc in Malta gl’intcrcflì di quello valorofo Generale,mentr*

egli col ballon del comando negli Efcrciti di Sua Macfià Cattolica foAeneva il de-

coro della Corona di Spagna ,& inficine l’onore della Sagra Religione di Malta,

nella quale V-S« 111. c Rev- doppo la Pcrfona di Gran MaeAro hà in dignità il pri-

miero luogo, aequifiatofi da virtù, e fapere, l’una,c l’altro non sò fe in altri fimil^

nell’età cadenti del Sccólo ; E tale, che à dir così ancor bambina nella di litigio-

ventù rapigli a ftplaufi delle Sagre Cla ufure di Monte Cafiao , e delle Scuole di

Napoli, anzi dcìì’Ill.Religione di Malta , dove clfendo angufio campo «1 fuo zelo

la riforma dellWinificro di S. Orfo!a,U cui cura riferitale dal Gran MaeAro Cot-

toner ,
per quindiefanni fofienne ; fìi dalla oculata previdenza del Gran MaeAro

Carafa, c Venerando Configliò.alla MacAà Cattolica, ed.J la clemenza di queAaj

al fommo PaAorc nominata alla Mitra di ioteA’Ifola, Propugnacolo della CriAia-

nità.Non m’arrifchio ad indagar le antiche glorie della Famiglia Palmeria,famo-

fa negli Apruzzi.e di quelle, ch’edificarono il.GaAcllo di Picfcho,detto CoAanzo,

per havervi ricevuta un tempo la Regina CoAanza ; nè hò penna da profeguir Io
lodi del Sig.Abbate D.SiAo, Fratello di V.S.lll.e Rev.il quale alla felicità di que-

Aa Patria nell’apertura della publica Biblioteca, hà contribuito induAria,e fudori,

e di cui l’Autore con poche linee rapprefenta il merito in quefio libro. Solo la.,

fupplico à gradire quefio fogno di riverente olfequio , che le profclfo , c mirarmi

,

quale mifottoforivo

Di V.S.lll.e Rev,

Napoli 30.Maggio i«8j.

MA,'

Ecvotifs. & Otligaiifs, Set*.

Dom. Anc. Panino

.
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ti, e non ottennero il fine dell’Imprefa, sì perche da trinciere,e taglia-

te ferpeggianti verfo l’erto del colle, per le quali fccndcva cótinuo rin-
p

forzo, protetto il Rivellino, validamente fi forteneva; si anco perche da

Crcfcentino inviava il Duca, come piacevagli, foccorfo di gente , e di/»»» c«/«Jl»

monizioni alla Città.Finalmente il Feria fé ne to!fe,e Fri Gioan Batti-

fta ne riportò molta Iodedivalorofo; havendo fràl’altre una volta co-

sì ben mantenuta sii quel Rivellino un Infegna piantatavi dall’Alfiere E Jtl nhmtT

della Aia Compagnia, che à gran numero fopravenuti i Nemici,in niun M
Conto poterono guadagnarla^: doppo haverne uccifi alcuni di propria^

mano, opponendoli alla carica dell’armi bollili , Tempre combattendo

fi ritirò, falvato prima l’Alfiere, òcaflìcurata l’Inlcgna . Azzione,cho

jjn tal’ctà, in tal luogo,meritò condegno applaufo dal Filomarino , dal

Ferii, e da tutto l’EÌercito

.

L’ardireillciro mollrò nell’acquillo di Pontcllura, nella difefa del

Forte della Viilata, ove era rimafo in prefidio, in tutto il tempo della

guerra fufeitata per la fuccclfione di Carlo Gòfaga di Niversal Duca-

todiMantova; nel primo a(fedio di Cafale portovi da D. Gonfalodi

Cordova,c nel fecondo ripigliato dal celebre Marchcfc Spinola-Quin- Utt

di chiamato dal Viceré D. Fernando Afan de Ribcra Duca d’Alcalà, is.siu.ujo.

perdargli una Compagnia di picche nel Terzo del Prencipc di Belmó-

te,partito da Milano,vi ritornò Capitano hor nel Terzo di Tiberio Bra-

cacelo, hora in quello del Duca di Montelione, hora in quello di Car-

lo della Gatta, fenza un giorno di ripofo, ò reiterando viaggi da Lom-
bardia à Napoli, òapplicato all’imprefe,,yheacccnnarò, fenza dilatar-

ci, con le parole del Marchcfc di Lcgancs
.
Querto dichiarandolo Sar-

gentc Maggiore nel Terzo vecchio de’Napolitani del Marchcfc Gioan

Francefco" Scrra(Capitano tra’primi del noftro Secolo,di cui hò ferino

alcun poco nc’fatti di Luigi Podcrico) alfcrifcen Comofue en la Rive-

rade Genoa, Campana del’auo \6iq.yfitto Ac Berua,CampanadePiadena,
' ' '

Frontera de Mantoa, ultimofytio de Cafal,y toma del Fverte de la Ijla del

Pì,y dentai ocafionei, quife ofrepieron en dtcbofytto, haviendofido treive-

:tei Capitan de Irei diverfai Compaiiiai de vuefira Nafta,j tenido diver-

fai tropas degente à vueiiro cargo, &c.

E pili diftefamentc nelle lettere Patenti, colle quali gir confcrifce

il porto dì Tenente del Maertro di Campo Generale : Teniendo confide-

rafion a que todas eftai-y lai demai buenaipartei, quefe deven defear,con-

curren en la de voi el Sargenlo Mayor Fray Ivan Bauptifia Brancacbo,qut

lofoyi del Terfio de Infanteria Napoli!aita del Maejlre de Campo elMac-

quei Ivan Franfifco Serra, y atendiendo alo mucbo,y bìen
,
que de algunoi

aita a ellaparte aveiifirbido afu Magejlad , ballando 01 en lodai lai oca-

fionet, que en vueftro tiempofe an afrefidi, y en particular en laocafion de_,

la Ribera de (ìenoa quandofe hecbaron loi Franftfei de ella . Defpuei en la

Campana de 1 6 a f.yfytio de Ferva , en el primerfytio de Cafal , toma de_*

Fonte]}ura, Rofinany San Iorje,y toma del Fuertedela Iila del Pì\y en el

ultimofytio eie Cafal, entrada en la Ciudad
,
yfu Caflillo . Campana del

1617.fyfio,y toma de Nizza, Ayan,Ca/lillo de Montegrojfo,yfocorro de la

Roca de Araxo . T el de 28 .en elfytio,
y
toma de PonJon,yfu Caflillofytio,

y toma de Breme Gufman, de VIrceli, del Cafitllo de Poma , dondefaltjìeyt

con quatt e, bendai . T ejleanooi baveii hallado en elfytio,y toma del Zen-

tbo, renquentro, que allìfe tuvocon loi etumigoi , que le querian Jocorrer

p So S
' De/l
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Defpua en elfytio,y to ac Serva por afalto, dondefe os encargaron trecif-

tos /.'ombra,paraque con elio! afaltafeda la Tierra,como lo bìzijleyt. Tam-
bìen os hallafteys en elfytio, y toma de Crefcentin,frente de banderai,que^,

fe hizo junto a Tnrin; toma de Villanueo a
,
que ajjsltajleys tambien con trt-

cientoi bombres a vuejlro cargo^nlrada en Ajle fytio,y toma defu Ciudade-

la,fytio y toma de Trin por afalto.,focorro de ( :va . eutrada en Turiti, de-

fenfas de lai Trincierai hecbai -trafu Guadici dando de lodo lo quefe
os ba encomendado la buena quatta, que de vu Pe-Cinafe efpcrava-.,

corno fan ho - *r do Cav alierò, drc.

Imprimi, quote per numero, e qualità, fi< A rende gloriola

l’intiera vira d’un Capitan , c pure nel Bran,', ciò non furoììo , cho
faggi di giovcnrù,e certi prognoftici di confuma ’o valore, imporporato

dal sàguc di molte frdte. Una d’ciTc gli fù fate, da palla di mofehetto, .

che à colpo fer tuffandolo dall’ima all’altra cofcia,c sbalzando-

lo molti palli indietro,lo giteò in terra con tanto poca apparenza di vi-

ta, che dando tuttavia in vigor la battaglia, un faldato lo ripofe come
morto dentro una dalla . Mi ritornato colui il terzo giorno, quantun-

que lo riconofcclfc appena vivo à gli edremi moti del cuore , apprefa_>

l’arte medica dalla Pietà Cridiana, à poco à poco lo ridorò,finche rac-

comandatoli Fri Gioan Battida alla Vergine Maria del Carmine fua-.

fingolar protettrice, miracolofamentc rinvigorito,vcnne in Napoli per

curarli- Ben lo conobbe il Viceré Duca di Medina de las T'rrcs,fidan-

dogli il governo di Principato Citra, c la difefa delle Code marittime
di Sale.rnr allorché l’Arcivefcovo di Bordeos venne contro Napoli c6
l’Armata Francefc,e poi, fenza lafciar vediggi di sbarco,tcntato fpeffo,

sii quede aiene tornò à gittar "’^ncore ne’porti di Provenza . Hor per-

che in tali emergenze havea fra gli altri , lotto nome del bambinuccio
Prtncipedi Stigliano fuo Figliuolo,fatto Ware un Terzo di Napolita-

*"
*• | ni, ceflata la neceflità della difefa, aggregandogli altre Fanterie,* im-

barcatele sii le Galere per tragittarle in Ifpagna , ne dichiarò Maedro
di Campo, c Govcrnadorc Fra Gioan Battida, che a’i4-di Novembri;
a' prodato à Coliurc, vi fi trattenne fino a’ìo.di Febraro fogliente. Ri-
• evè quivi lettere del Marchcfe dcll’Innojofa, che avifandolo , come i

z>*r«rr«f.i9 Piaceli doppo la rotta data à D.Pietrod’Aragona,pattato l’Ebro,mar-
j/r. 1641. chiavano all’afTedio di Tortola , incaricavalo d’affrettarfi verfo quella

Piazza col fuo
,
e con i Terzi Napolitani di Geronimo Tuttavilla , c di

Domenico Concublet, c non permcdògli entrarvi, le il Nemico havef-
lè occupate le drade , fi fortificane in luogo da inviare ATortofa qual-
che fu/fidio di monizioni,e di genti. Aggiungeva elicigli dati richiedi

mille cinquecento Fanti dal Marchefedi Lega cs, ch’era in Valenza^,
chiedendo parere fcfoire maggior fcrvigio di Sua Macdà inviarli per
difefa della Frontiera d’Aragona,ò ritenerli à maggior huopo delle oc-

' cafioni correlili : Se dovette demolirli, ò fortificarfi.c in qual forma,il

Convento di San Domenico,fe la fua gente folte pronta allo sbarco, o
•la fquadra difpodaalla vela, con altre particolarità, efprimendo la di-
ma, che facca del valore, giudicio,c prudenza del Brancaccio

.

Quedo intanto incorporatoli con la fua góte d’ordine di Sua Mae-
ftà ncll’Efcrcito comandato dal Marchcfe di LegancS , andò al primo
afTedào di Lerida, li trovòalla battaglia col Marcfcial della Motta,thè
nel fecódo ancora fù rotto da D. Filippo di Silva, c guadagnali la Piaz-

za
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Zi a’iS.di Luglio 164.3. Indi conferito dal Rè ad Andrea Canteimo il

General Comando dcll’armi in tcmpo>che l'Efercito trovava!! à poche
infegnc ridotto! feguì la fortuna di quel celebre Capitano negli acqui-

{lidi Balagucis Agramont» Agher, & altri luoghi importanti,comc al-

tresì nella zuffa feroce* che, e nel contraflato paffaggio del Fiume Se-

gre, c prcfTo Llorcns fi attaccò col Conte d’Arcourt . Nel foccorfo di

Lerida, in cui furono fupcrate, c disfatte le trincierò Francefi,dal Mar-
chcfc di Legancs fii molto lodata la bravura del Bracacelo fpintofi tra’

primi ad iuvefiirc le linee . Da Spagna con la mercede di ottocento

feudi annui di penfìone sii le ampie rendite dell’Archimandrita di Sici-

lia , c con la Dignità di Configliele nel Regio Collaterale di Napoli

,

cornò Fra Gioan Battifiaalla Patria . Honorato di più appreffo del Ti-

tolo di Marchefc, c del Porto di Generale dell’artiglieria del Regno có
Cedola del Rè, che diceva . Por quanto por haver promovido a Luis Po-

derico al Cargo de nutjlro Capitan General dela Cavalleria demy Reyno de

Napoles , que afille en Mila» ,
queda vaco el de Capitan General de la ar-

tilleria, que en Napolesfirbia el dìcho Luis Poderico.y conbeniendo proveer-

le en Verfona de valori confianca,y experìcncia en las cofas de la guerra ,y
particolarmente en las, que pertenecen aefte Minifierio,entendiendo queen

vos Fray Ivan BauptiUa Brancacbo eoncurren ejlas, y otras buenaspartes,

y qualttades , teniendo atenciona ellas,y a vuefiros muebos buenosferbifios,

y ejperando que en lo addante los conttnuareys conygualfelo,ferbiendome

en efta ocupafiori con la fidelidad ,y limpieca
,
que lo baveys hecbo bufia ao-

ra , ère.

Mà perche D.Diego Quiroga,c Faxardo godea già del medefimo
honorc , alle lettere del Viceré Conte d’Ognattc fopra quella materia

il Rè rifpofe,ordinando fofTero due Generali dell’artiglieria,non volen-

do in conto alcuno fofpcnderc al Brancaccio la concerti mercede . Es

mi voluntad,quepara ahora nofe haga novedad en efta materiafinacque el

diebo Fray Ivan Baupttjla exercite el puejlo refendo de Capitan General de

la artillena del Exercito delie Reyno en laforma,y co las prerogativas con

.

ttnidas enfu Titolo. T D.Diego de Quiroga elfuio de General de la artille-

ria del Reyno, corno lo exercian antesde las ocaSones de guerra , y corno lo

txercieron Ivan Vazquez. de AcuBa, D.Pedro de Acuna , Pedro Cortes de_,

Armcnteros ,y los demasfui antecefores , fin que ninguno de los diebos

pttedan entrometer en lo que no le locare

.

Benché, morto molti anni dop-

po il Quiroga , reftò foto il Brancaccio con ambedue quefte Cariche^

unite nella fua Pcrfona,crtinto il foldo goduto dal Quiroga.

L’afTedio di Porrolongone , così ben dirette le batterie , e tcrmi-

natocol riacquifto della Piazza nel 1650. moflrò quanto del Brancac-

cio porca prometterti il Rè, il quale alle di lui lettere di congratulazio-

ne benignamente rifpofe,ringraziandolodell’a(fidua vigilanza,con che

alla vittoria havea egregiamente contribuito . Così crane rimafto in-

tieramente appagato il Viceré Conte d’Ognarte,che allora ve lo lafciò

per fopra intendere alle fortificazioni di quelle Piazze, e richiamatolo

nel Gennaro 165 i.gl’incaricòla condotta dc’Vafcelli , c della gence_>

imbarcata per Spagna, acciò fecondo le difpofizioni di Sua Macrtà, ò
parta (fe in Fiandra , ò fervific ncll’afTedio di Barcellona . Onde nel bi-

gi ietto del Segretario Francefilo Romero gli fi dà il fupremo comando
di quelle, dicendofr.Confiderando el Conde myfenor,&c. Temendo S.Exc.

Gggg * de

Lettati Ri «/
VAmbafe. Coi
d' Ognatti 14.

Air. 1647.
Et ul Vittrì

Duca d* Art9/
IO.A6rf.i647.

Cedola Realtà

I5.-Mf.l648.

O-Afr. 1649;

Lett.della Reg
al Vie. D. Pie-

tro d'Arug.30.

Mag. 1670. j

Leit.del Ri al

Brune.30. Set.

1650.
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1S.M4.i6Sl. de V.S.tcfda lafatisfacion, quefu qualidad, merito!, )Jtrbifiosfelicitar!, ba

refueltofar afu cuidado tjleferbipio , nofilo por lai confidt rafionei refen-

dai ,fino fambien porpareperà S.Exc. quebapc a Su Mag. mu) particular

ferbifio eri embiar à V.S.en tjla otafilli a Efpana, dondeJu perfonapotràfer

de grande importancia para la execupion de lo quefe bubiere devbrar,) qfs'i

le nombra por Cabo,Governador,y Conduttor de toda la gente deguerra—»,

J demasfocorro, quefale dejlepuerto , con piena podeflad
,
paraque mandc-q

ai.A6y.i6si. gobierne la referida gente,fui Maeflres de Campo,) Offalci,) la efquadra

de lai Vaxeles en quefe enbarean, &e.

Volentieri accettò egli l’impiego , c fecondando i venti l’antico

fuo dcfidcrio di portarli in Fiandra, verfo dove erano desinate quello

milizie,pervenne fra pochi giorni à Tarragona . Mà mentre difponeva

lo sbarcodi due Compagnie di Napolitani, & una di Borgognoni , per

ripigliare il viaggio,avifati il Rè,cl Marchefedi Mortara Viceré di Ca-
*** 11

talogna, quello lo prego fi trattcnelTc fino al ritorno del Corricro fpe-
ouy. 1 51.

jito - jU3 , cu i havea fupplicato rella (Te quella Soldarc-

fca in Ifpagna . All’iftanze poi del Brancaccio di condurli in Pian-

dra,c di venire alla Corte, (fe havelle la gente à fermarli in Ifpagna.)

fece il Rè rcfpondergli dal fuo Segretario, elTcr fuo volcrc,che palfalfe-

ro in Fiandra quei Terzi, cluivcnilfc à Madrid, cótencndo quella car-

ta molte lodi della milizia Napolitanai frà l’altre : En quanto al pafa-

Bm tuir. ij. jede loi Napolitano! à Flanda,emenderà V.S.por los defpacbos deSu Mag.
1651.

quefe le remitcn con efle Correo , la refalupion , quefe baferbido de tornar ;

porque los empenot bechoi con el Sefior Arcbiduq ue,y la reputapian con que_*

firben en aquellos Fflados los Terpioi della Napion, no bà permetido atra co-

fa. T baviendofidoferbido de refolverlo qfs't , debo raprefentarlo àV.S.
quanto combiene defembarcarfolo los enfermos, que necefitaren preci}'amen-

te dello, ) quepafe à Flanda el mayor numero , chefiere pojfible . Ferì non

•vaia VS.fino acabado de dar difpufipion a eliai cofas, benir à befar la Reai

mano de Su Magejlad, &c.

Proibito perciò di palpare in FiSdra, c terminata la Campagna in

Catalogna,(i códulfc il Bracaccio à Madrid. Gli honori palcfcmétc có-

pardtigli in molte occafionidal Rè>offcrèdog!i fpótancamétcla Cari-

ca di Macllro di Campo Generale di Catalogna fe haveffe voluto fer-

marli in Ifpagna, forfè l’havcrcbbero ivi tenuto quarant’anni , che fo-

pravilfc, amandolo univerfalmcnte la Nazione Spagnuola; mà, c Pani,

moalicnoda qualunque ambizione, el Corpo franto dalle militari

fatiche, e fopratutto le ilfanze del Viceré Conte d’Ognatte, lo perfua-

fcro à ricufaremodcllamente le offerte mercedi . Ripa trio nel mefe di

Novembre, in cui fù fubito inviato Vicario Generale a’Prelìdii di To-
fcana, con incombenza di migliorarne le fortificazioni . Ve lo confir-

mò il SuccclTore Conte di Caftriglio, richiamandolo nel itf54.poicho

del grande armamento preparato nella Provenza dal Duca di Chifa

non fapendoli à qual parte del Regno follerò indrizza tc le prore, bifo-

gnava munire le marine più cipolle. Per quello intento hebbero la cu-

ra delle due Calabrie il Duca di Bclforte , e Ippolito di Coltauzo ; la

Provincia di Principato fi raccomandò a Giulio Antonio Frangipane^;

AGioan Battifla Monfortc Duca di Laurito , Stai Cartellano dell’Ovo

trufitj'iui
ticommifelacuftodia degli Apruzzi,epublicando la Fama,che in Ter-

w.m.
‘

ra d’Otranto dovclTc fcaricarfi quella rcmpcrta
,

vi fù fpedito il Bran-
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caccio con titolo, & autorità di Generale dcll’armi . Formò egli in po-
chi di un numerofoKcggimento di Cavalleria j alla cui tetta battei
continuo i lidi,attendendo le vele nemiche,le quali imboccate nel Gol-
fo di Napoli, s’impadronirono di Cartello à Mare. Mi fli quello il pun-
to, dove terminò la vafta linea de’difcgni Franccfi , cl principio dello
loro difgrazic, poiché (confìtti in terra daH’armi,c sbattuti in mare da’

venti, lafciarono un Vafccllo arenato alla fpiaggia , e le fperanze nau-

fragate inqucll'ondc .

Molte truppe, parte Franccfi
,
parte fcritte al lor foldo nello Stato

Ecclcfiaftico,haveano fpinto il piede oltre i confini per oprar di cóccr-

to nel medefimo tòpo, che l’Armata ficea sbarchi vicino à Napolhmà
con l’arte irterti il Cartiglio,mentre dal golfo ributtava le forze mari-

tirae,pensò à cacciar letcrrcftri da Apruzzo.Ordinò duqueal Brancac-

cio, che con la Cavalleria raccolta,detta della Sacchetta,à quella parte

marchiade; & usò egli inciò tanta celerità,che i Nemici vedendo pre-

corra dal di lui arrivo la Fama, à tutta fretta fi ritirarono. Ritornò à

Napoli; mà l’anno fegucntc aggravati ifofpctti,chc havettc l’Armata-,

à ritcffcrel’acquc Mediterranee, & invadere il Regno, con la fletta au-

torità fu il Brancaccio fpedito à Terra d’Otranto, Terra di Bari, Capi-

tanata, c Contado di Molife, appoggiandoli al folo fuo braccio la ficu-

rczza di quattro Provincie . Hor ritrovandoli di quello tempo in Lec-

ce, ricevè lettere dell’Arciduca Ferdinando Carlo, che dandogli Tito-

lo d’llltiflriflìmo , gli raccomandò Francefco Stabile fuo Servidore,in-

viatoà Napoli per negoziati particolari di quell’Altczza , e valfe tan-

to, congionta all'autorità dell’Arciduca,l'efficacia di Frà Gioan Batti-

Ila, quantunque attente , che con intiera fodisfazzionc tornò il Metto à

Ferdinando

.

Degli altri fuoi impieghi non hò certe notizie fino al 1674. anno
infautto alle due Sicilie per le fedizioni fufeitate nella Città di Medi-

na, che gonfia dell’antiche prerogative , fui pretefto de’contravenuti

privilegi , covando i concepiti fdegni al calore dc’Galli , aborti in un
battìi feo più velcnofodi quanti l’Africa oppoftagli ne nodrifee . Tal fù

il mortro di quella guerra , il quale lattato da’crudcli fpargimenti di

fangue (tramerò, c civile,adulto con le ceneri,& ingigantitocon le de-

flazioni de’Cittadini edificii, c delle Ville adiacenti , tratte dietro di

le una lunga coda di gru vidimi mali
.
Quella non tronca al principio

con ferro rifoluto, fi refe poi intrattabile, c foftenuta dal braccio Fran-

cefe, alzò bandiera di maniferta contumacia, diè materia di difpendio-

fi faftidii al Regno di Napoli, e di Cabalitticidifcorfi all’Europa . Riu-

feiti perciò vani del Vicerèdi Napoli Marchefe d’Aftorga gliofficii col

Senato di Medina per rimettere all’obcdienza quei Popoli,& improfpc-

ri i movimenti dcll’armi per coftringerli al dovere , facendoli horrnai

la guerra con l’ottinazion di Medina,c con la Potenza di Francia impe-

gnatavifi à mano aperta; applicò l’Attorga alla difefa di quella parto
del Regno, che guarda il Faro .

Molte Compagnie di Cavalli fi levarono in Napoli con prcltcz-

za , una d’ette afloldò Frà Gioan Battirta à Tue fpefe , c con lettera di

rendimento di grazie ne lo rimunerò la Regina. Mà perche la Cala-

bria ulcra,comc più prodima al pericolo di qualche fopramano impro-
vifo dell’Armata di Francia, che patteggiava d’ordinario qucll’acque,

ha-
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hnvea Infogno d’un efpcrto , e provido Comandante « l’Aftorga tentò

l’animo del Brancaccio . Non la gravezza degli anni, non la difficoltà

dell’impiego, non la fearfezza delle nccedàric prevenzioni gli fuggeri-

rono iièmcno un pcnficro di ripugnanza . Si offerfe al Rcal lervigio, al

bene della Patria , alla tutela del Regno con prontezza mifurata dall*

animo non dalle forze . Del che avifata dall’Aftorga, con la fcgucntc

lettera clic ne moftiò la Regina benigniamo gradimento .

Li Rey ,y la Reyna Governadora . Magnifico Fiel , y amarlo nuefiro

~ Fray D.lvan Rauptijla Brancacbo . Por defpachofirmado de mi Realma.
- 5 - .

/'.it.75.
t!olfl prjmero del correrne , tubo por bien de darlet grapias por la finefa , y
afelio, con que haveysferbido para loi incidete1 de Mefina confus Cavallo

t

montados . T haviend» entendidopor cartai del Marques de Ajlarga de 8.

Marpio pafado la prontitud,y ficca obedierifia,cou que aceptaftcis el tr àfir-

bir el Govierno dela Plaza deRixoles,y que quedavayi dfponicndo el via

-

je;yfiondo efi.t aliion de/iugular agrado-,y extimafinr. mia-yhe querido ma~

nifieftaros en efta lafatisfalìion , con que eftoys de vueftroftrbieios ,y corts

ygual deJJ'co de faboreperos , corno mas particularmcnte lo entendiefte dal

Marques-, à quitti tee remilo . Fiando de vueftras obligapiones, y del pelo ,

con que atendeyt al mayorftrbicio deI Rey mi bijo, obrareyt en *I exercifiodel

Cargo-, que vays àforbir-, con lafittela , y
aderto

, que haveys acoftumbrado

/,tempre en todos loi demas-, que han eftado à vueftro cuydado

.

Governò egli lino al mefe di Luglio 1676. le tróticrc del Regno;mà
l’indefclTa vigilaza,có la quale vi fi applicò,maggiormcntcafflillé l’età

di fcfsàt’oct’anni/pcfinc cinquàtuno in continui trapazzi di guerra. Fìl

perciò coflrctto à chiedere più volte il fucceflòrc, finalméte cóceflogli,

e fùd Marchefe di Sara Criltina,di cui hò fcritto.Egli tornato in Napoli
ad cfcrcitar la Carica di Generale deirarciglicria,cfTcndo di più Prio-

re del Baliagio di Santo Stefano , della Religione di Malta , indi

pacato à vita migliore a’ 18. di Novembre 1678. Vincenzo Tot-
tavilla Maeftro di Campo Generale del Regno , Fratello di Francefco

Duca di San Germano, fìi foftituito à quel Pollo prò interim , foltenen-

dolo fino a’ip.diFcbraro i686.quando il Signore lochiamò a fe. Con
la Polita pompa di militari efequic dovuta a’Macftri di Campo Genera-
li, (ìi fcpolto nella Cappella della Famiglia inSan Domenico, lafcian-

do Fama di prode Soldato, e di prudentiffimo Capitano, pregio eredi-

tario de’Brancacci, de’quali c|ii volpflc fcrivere à pieno,empierebbe un
jnticro Volume <

T O-

*
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D GIROLAMO CARACCIOLO
Dc’Marchcf. della Giojofa , Duca di Sorito , Signore delle Terre

di Dinami, Melicocà , Santo Nicola, Mota Caracciola

,

Terre di Spatola, e della Raziona, 8cc.

N Onperchefiafatale alla Profapia de'Caraccioli , come a quella de

Scipioni ilpartorir Capitani,rimctterò Fardire dellapena di pro-

pjrre a V.E.Tomafo Caracciolo Duca di Rocca Rainolaper uttfprteto del

Napolitano valore, ammiratogià dall'Italia ,
dalle due Germanie , e Re-

gni Auflriaci , eS“ orfempre acclamato dall’ammirazione de Pofieri, che-,

non iflupifeono à grandi onori , ch'egli riceve^ tf& a'maggiori,che mento,

prede di unfangue, che imporpora difefteffo Fakttchifiima vena,dt cut a.

granforra d'Iftoria ejploratrice
,
può rintracciuffila prima origine de e

proprieglorierò le quali coronò laforgente della nobiltjjima Schiatta. Dt

quefla P’.E.giàfece conojcerfì dtgnijfimo difendente più,che dalla nafcitay

all’opre ,
quando in età di diciotto anni Capitano di Cavalli nella Piazza

*
. «Li • • >f i • f v. _ 11 LI Af * vì olla triptriti-

fo Nemico rNè tutte le bocche delle o/tili bombarde-,
.

rendofcrojiio dellepalle ,Um{nacciavano ogni-ìnom^mjjgp1^ mx

leferono cadere tflìntigli Oficial\fubalternifittogli occhi^Ktrd^J>er-

fuadcrla àVitrarteilpi'e da perigli . Correttopero da Imeneo àfpog

la Corazza di Marte , la transferì con la Compagnia alfuo Fratello

Tomafo , it cui l'tìd tutta bizzarria, ilvalor tuttofenno fin dalprincipio

della moderna guerra di Piemontefifon refi difomma umettazione all

Italia. Pregi fimo quefii , communi di una Stirpe che non contenta dt

* r \ j
g l'Europa

,
più in là delle Colonne d Ircole ha di-

rama . ‘Benfarebbe temerità metterlefìdie-

ia ; epiùfimo. configlio ilprojìarfì,
(comefac

-

no privereste adincffpfarta ,
applicando V-E-fi compiacciagradire-

quella offèrta, e concedermi lagloria di ratificarmi

D.V.E. Napoli 3 o. Maggio 1693.

'

4. . Devotip. Serti, obligatift.

Dom.An;. Pariino.
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TOMASO CARACCIOLO
DUCA DI ROCCA RA1N0LA

L merito di Scipione Emiliano fìi dovuto quel breve>

si» mà compito Elogio datogli da Vcllejo Patcrclo»

Egli dall’Avo Scipione Africano , c dal Padre Lucio

Paolo ereditando di glorie ampliamo patrimonio»

con le proprie Virtù fi rendè tanto più ammirabile, »

quato che la lode gli fidovea.come propria.Vcfliflcò

Tarmi, ò la toga» i dilegui, i configli, l'opre tutte in-

drizzò alThonore,alla Fama : PuhliuiScipio Emilianus , aviti* P. Afri- Dl

cani. Paterni///ut Pauli vtrtutibujfimillimur.omnibu* belline toga dotibui vtl. i.

ingentii/ue^ic,ftud'torum tmhtcnttfftmus/acuiifui, qui nibil in vita, nifilau-

dandum, aut fedi, aut dixit, autfenfit . Poteva Tomaio , di cui prendo

à fcriverc, mirarcon occhio faflofonclle Gallerie dc’Caraccioli tanti

Eroida infuperbirfene ogni gran Famiglia , e da’Famofi Antenati tra-

hendo un langue.chc può inzuppar regie porpore, Copra un monte d’ar-

mi adaqgiarfi un letto d’ozii » c zipolarla vita all'ombra delle Palmej

mietute da Tuoi Maggiori. Mi egli fcntcndofi fin dagli avoli morti ani-

mato à
f
ccrear l’immortalità» conofccndofi obligato à migliorar, coiij.

nuove grandezze la Fortuna delta fua NaIcita,abborrì quell'ozio, chtu

arrugimfee le fpadc»e adóbra i chiarori della Nobiltà,volle ufeir dalla

Patria, e mentre ville, quanto pensò» quanto fece, tutto fudcgno delle,

trombe della Fama,e delle penne dcU’Ifloria ..

Quella delira,che poi refle có tàto decoro il Ballone di MarefciaF-

lo, c Maellro di Campo Gcrterale, cominciò nel 1588. qual’ordinario

Tante,a trattare la picca nclTcrzodi Fri Vincenzo Carata Prior d’Un-

garia
,
prima in Sa voja » dove nell’airalto di Brigheras , col prezzo del

fangue uscitogli di bocca all’impeto, d’una fallata, comprò il pregio di

primo occupatore della muraglia ; poi in Borgogna già Capuano nel 0.^7-

1594. hebbe in che molto affinarli la tua virtù .. Tornato à Nàpq^ijfdc- pAtdti cnt*

gnàdo al fiàco oziofa la fpa da,allorché per ordine del Viccrè^Cótc di a, L.m* ij.

Lemos, Camillo Caracciolo Prccipc d’Avcllino raccolfc in Napoli un

Terzo di quaratacinquc Cópagnic,llimati(Iimo,eper numero di tolda- dll
'

Priat,f,t

ti,e per condizione d’Officiali, una di clic levanrò.Tomafo Caracciolo, a».//.»» 30.

dueMuzio,e Vincenzofuoi Fratelli, l’altre Placidodi Sangro,Gugliel- c",-I6ol ‘

mo Galcota, Fra Lelio Teodoro,Gioan Luifc di Rogicro,Fr 1 Ptetr’An-

tonio Parile , Diomede Bozzuto, Alfonfo Cavalcante , Fri Profpcro

Branda , & altri quali tutti Nobili Capitani, 3t Alfieri , col Sargentcj

Maggiore Scipione Brancaccio, che poirefe gloriofo Sogctto di molte .

penne ilfuoNomc; inalFcnza del quale, e del Maellro di Campo, To-

maio più volte hebbe di tutta quella gente il governo ^
^

D’elTa però formati due Rcgimenti, l’uno comandato dal Maellro

diCampo Domizio Caracciolo Marchese della Bella, pafsò nel 1601.
‘ - pria
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<ro? Tomaso caracciolo
pria dell’altro rimafto al Prencipc, e che dovea e(Tcr códotto dal Mae-
ftro di Capo Gioan Tomafo Spina in Fiàdra.Giórovi appena Tom.ifo,fù

dall’Arciduca Alberto promolfo à Sargcntc Maggior di quel Terzo,che
già fotto Ollcnda havca prcfo Quirtierc. Accrcfciutogli l'obligo del

dovere con l’honorc del Porto , nc’due anni fequenri , che I’artedio di
quella Piazza trattenne in difcorrtlc Cabale dc’Politici,ò s’impiegaf-

fero le Milizicin far guadagno di terra, ò metter con argini in ceppi il

mare, fpiccò la diligenza,cl valor di Tomafo, non sbigottito dal largo

fangtic, che ncll’alIàltodc’7.Gènaro una (chieggia di cannone gli traf-

fe dalla tcrta,c dal fìniftro braccio ; nè dalla caduta di Muzio fuo Fra-
tello, cui palla di mofehetto tolfe la vita nell’acquifto dèi primo , c fc.

condo recinto d’un baloardo . Mà ad Alberto era d’ugual molcrtia, o
Pollinazione del Prclidio d’Oftenda , eia pertinacia d’alcunc foldatc-

fche ammutinate, che fatteli forti in Oochftrat,& implorata la protcz-
zion del Conte Maurizio, neccllitarono l'Arciduca à dirtrarre le forze,

eftaccarc dal Campo con altre truppe il Terzo della Bcllj, comandato
il Conte Federico di Vandeberg , che facefle fperimcntarc a’Difertori
la forza . Non fu fecondata dalla felicità dell’Imprcfa la diligenza del
Comandante, anzi angurtiato, quindi da quei della Terra,che inoltra-

vano non temerne, indi da Maurizio , che accampatoli ivi prclfo , hor
con finte allarmi, hor con impctuoli attacchi, gli dava adii da temere,
fenc tolfe, infettato alla coda, béche per l’ottima difpofizionc delMar-
chcfc della Bella, Simon Antuncz, Lucio Denticc,c Tomafo Caraccio-
lo, riufciffed’infenlibil perdita la ritirata :

Nell’acquiftodi Bolduc tenendo già impegnati ifuoipclieriMau,
rizio , non pago d’haver infiacchito l'Eferfito dell’Arciduca Mia di-
vilioncdi quel nervo di Fanti,c Cavalli, che al proprio PrencipSjicga-
rono sfacciatamente l’obedicnza,difegnò fervirfene all’imprefa , cho
meditava . Onde condottili foco, fotto Bolduc piantò le tende , c da^
due lati la ftrinfe . Rinforzato dal Terzo di Frà Lelio Brancaccio, mar-
chiò il Vàudebcrg al foccorfo,mà à riceverne parte dentro le mura non
potuti ind rrc i Borghefi,a’quali tanto eran foretti gli Auliliarii quan-
to infefti i Nemici, commifc al Marchcfedella Bella pria l’occupazio-
ne d’un porto prelfo al Campo 01andefe,che có molta bravura efequì ;

poi d’un altro più vicino che con nò difugualc ardimento acquiftò.Qui-
vi nondimeno da Maurizio alfaliti ilMarchcfc, Tomafo Caracciolo

,

carfoSBjnello,egli altri non più , che due mila Supplendo l’intrepi-
dczza’tufll’animo alla difparieà delle forze , à fei mila Olande!! fcrono
fórtilnma rcliftenza due horc ; nè mai ccdcrono il luogo occupato , fc_>

non quando, cftinto ilMarchcfc,Io Spinello ferito, il Caracciolo poco
mcn, che prigione, prevalfc il numero alla virtù.

Perla difgrazia del Maertrodi Campo,che nella militare Paleftra
Compì in pochi palli la fua carriera, Tomafo ne foftenne prudentemen-
te le veci, c governò con intiera fodisfazzione quel Terzo, incorpora-
to poi nell 'altro di Frà Lelio Brancaccio, continuando Tomafo la Ca.
ricadi Sargcntc Maggiore. In varii incontri con Maurizio al ponto
predo Dam, à i Forti di San Giorgio, di Santa Catcrina,e di San Filip-
po , che contro il parer del Brancaccio s’abbandonarono , al foccorfo
dcll’Elclula , col cui acquifto Maurizio della caduta d’Oftenda , poco
doppo fucccduta,fi vendicòiall’artédio di Vaacndóchjc di Cracau To-‘
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mafo non lafctò deliderar di fc, o valor nelle pugne , ò codanza nello
difefe . La morte di Muzio fuo Fratello , Io nccclCtò à rivedero
la Patria. E ben vi gionfe opportuno al bi fogno del Viceré Con-
te di Lemos, che l’inviò Vilitatorc delle Piazze di Tofcana,dove nolo
folo migliorò i Forti di Benavente, e di Portolongoncimà udita la per-
dita di molti Luoghi nello Stato di Piombino, & Ifola dell'Elba, avan-
zandoli à maggiori progredì Carlo Appiano prctcnforc del Principato,

Tomafo leciti da’Prelìdii d’Orbircl!o,c Port’ErcoIc non più di cinquà-

ta Spagnuoli, adcdiato l’Appiano in Scarlino, e fattolo prigioniero, lo

forzò alla rcllituzionc dell’occupato .

Le prctcnlioni del Duca Carlo Emmanuel di Savoja fuIMòfcrra-
to havean nel 1 6 iif.clìliata dall’Italia la Pacc,c per redimircela,in No-
me del Rè Filippo , il Govcrnadordi Milano Marchcfe dcll’Inojofa fé

minacciofc idanzcal Duca,acciò lì tenclfc dentro i termini dcl.dovcre,

e delle fufeitate guerre li opprimclfcro le fcintille . 11 Duca, più , che^
dirli podi , avido di quella gloria , ch’haveria riportato dal refidere i
un tanto Rè, determinò ò non vivere, ò viver libero , e independente-»

ne’fuoi voleri. Chiamatoli perciò Luigi Gaetano Ambafeiador Catto-
lico predo lui,gli redimi,da rimandarlo al Rè,il Collare del Tofonc.o
con cdo toltali dal petto la riverenza lìn’allor prolcfsata alla Cafa Au-
flriaca, li miferifolutaincnte in Campagna, mentre l’Inojofa nel Terri-

torio di Novara poco didante dalla Scfia,& un miglio da Vercelli,er-

geva da’fondamenti una Fortezza di mille pallidi giro, fiancheggiata.,

da cinque Baloatdi, che in honore del Duca di Lermanominò Forte di

Sandoval

.

Udita la rilbluzione del Duca , e come per relidcre aU’armi Spa-
gnuolc implorava Talfidenza dc’Franccfi, e Veneziani , venne ordino
dalla Corte di Spagna di travagliare i Tuoi Stati. Perciò mentre l’Ino-

jofa preparava li ad afiàlirlipcr terra ; il Marchefedi SantaCroce coro
la Squadra delle Galere,di cui era Generale, e con quella del Duca di

Turli a’tp.di Novembre i6i4.sbarcato nella Riviera Ligudica, acco-

modi à Oneglia Terra fpcttantc al Duca di Savoja , che difefa da-,

Lodovico Moretta Marchefedi Dogliano , doppo virile relidenza di

diccc giorni, per manca mento di monizione gli li diè ad honede con-
dizioni , ufcendonc con dodcci Infcgnc di Soldatefca pagata . Il San-
tacroce tornato à Napoli, trovò cópito da Tomafo Caracciolo un Ter-

zo di tré mila Fanti, di cui Antonio Madrillo era Sargcntc Maggiore,
Capitani Gerardo Gambacorta, Lucio diSangro, Michele , e Camillo
Blanch, Mario,& Alfonfo Carafa, Carlo della Gatta,Ferrante Venato,
Ferrante del Tufo, Gafparo Toraldo , Gioan Domenico de Michele

,

FranccfcoFelingicro , Mario Caraccciolo , Giovanni Capano, Mario
Albertino, Antonio Palcologo,Gioan Battida Suardo , Matteo di Pon.

tc,Francefco Donato, Annibale Fclingicro, DccioSparagno, Andrea.
Filomarino, Frà Orazio Minutolo, Vincenzo La lama, Paolo,e Genna-
ro Dentice Fratclli,Gioan Tomafo Blanch Alfiere di Maedro di Cam-
po, Gioan Battida Blanch fuo Cugino Venturiero . Con quedo Terzo
guidato da tanti Nobili Capitani,dc’quali alcuni hanno ha ritto il pro-

prio luogo in quedo Libro , fopra la Squadra delle Galere , pafsò To-
mafoà Lombardia fulfincdcl 1614. dovcil Govcrnador Inojofa^

,

acctcfciuto l’ Efercito , inviò Gioan Geronimo d’ Oria Saldato di

H h h h mol-
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molto gridoni Caracciolo con parte del filo Terzo, aggiontcgli alcune

Compagnie di Spagnuoli, e due mila acquartierati nella Valle d’One-

glia, in tutto cinque mila Combattenti, e tré pezzi d’artiglieria,all’im-

prefa del Maro; c fù la prima volta,che la gente del Caracciolo,in emo-
lazion dc’Spagnuoli,fi legnalo,prendendoli la Terra ad affatto,có mor-

te del Govcrnador Conte Broglia, c con la refa del Caflcllo .

Havea l’Inojofa tentata in vano Affi, ove fi era pollo il Duca ìil»

perfona; quello però occupò alcuni Feudi Imperiali nelle Langhe,fpct-

tanti alla Camera di Milano; onde il Governatore vi fpedi D. Luigi di

Cordova, D.Pictro Sarmiento, D-Geronimo PimentellO)CTomafo Ca-
racciolo co i loro Terzi,rinforzadoli con alcune Compagnie del Terzo
di Gioan Pietro Serbcllone,i quali prefero Mombaldonc,cl Dente, riti-

radofì per ordine dell’Inojofa da Koccavcrano, e Cortcmiglia,acquar-

tierate le truppe à fvcrnar nelle Langhe,fotto il di cui nome è cornpre-

fo un Territorio tri la Riviera di Genoa , cl Monferrato Inferiore » Le
nevi del Verno, malgrado de’compctitori, haveano introdotta una ta-

cita tregua, che Cubito fi fciolfcconlo fcioglimcuto dc’giacci
,
poicho

i Comandati delle Langhe nel fine di Marzo 1615. occuparono Rocca-
vcrano . Al Marchcfe di Mortara Govcrnador d’AÌefandria, mandò 1

’

Inojofa buon numero di Soldatcfca col Pimcntcllo,GcronimoGamba-
loita, il Cordova, D.Sancio Salina, el Caracciolo per adiflercd’ajuto ,

c di confìglio al Mortara, che numerando già cinque mila Fanti, e fet-

tccento Cavalli la maggior parte truppe Spagnuolc, fi mifein Biflagno

tra Caflino, c Cortcmiglia .

Il Duca havédo l’occhio per tutto,conobbe di poterlo opprimere,

e però partito da Chierafco , dov’havea fatto l’ammafTo delle genti,

palfato il Tanaro, a’ié.d’Aprile con fette mila Fanti , c mille ducento

Cavalli fi approflimò à Biflagno . All’inopinato avifo il Mortara,il Sa-
lina,cl Caracciolo,fcgnitati da una Compagnia diCavalli co'mofchet-
ticri in groppa, s’inviarono verfo il Colle, che và à Calfinafco (villag-

gio faccheggiato nel camino da’Savojardi ) per incontrarlo . Riti roflt

nondimeno al grolle fchierato fotto Biflagno , c quivi ancora non po-
tendo far fronte alle Genti numerofe del Duca, (mancando i Terzi del

Cordova, c del Gambaloita, rifpincidal Cavalier Broglia, c da Monsù
di Polemiù, mentre venivano à congiungcrfi col Mortara ) fi chiulcro

dentro Biflagno , fucccdcndo varie fcaramuccie . Il Duca ributtato in

un furiofo adulto, all’approffimarfi del Governadorc col foccorfo,slog-

giò; lufeiando nel Campo quantità di monizioni, d’armi, foldati infer-

mi , oltre à mille altri , che vi rimafero morti nelle fuzzioni , & affliti,

ritiratoli in Adi, nel cui contorno campeggiava con mille cinquecento

Cavalli,e quindcci mila Fanti , indovinando ildifegno dell 'Inojofa fo-

pra quella Città

.

Verfo di cita incaminofii il Governadorc con dieccottomila Fan-
ti Italiani, quattro mila Spagnuoli ; c due mila Cavalli . Avvicinatoli

al Fiume Vcrfa,clic per quattro miglia fega la Campagna d’Afli,all’ac-

quiflo delle Colline, donde fperava quello della Piazza, Ipinfc la_.

Vanguardia dcll’Efercito . Erano in ella i Napolitani del Caracciolo,

e di CarloSpincIlo, che attaccarono la zuffa co’Francefi, cSvizzcri, 0
con cmolato valore i Spagnuoli del Sarmiento , c del Pimcntello , tutti

inficmc guadagnarono le Colline . Mà non fervendoli il Governadorc
del-
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della vittoria,riiinò l’imprcfa con la tardanza >e fminnitopcr le molto
infermità l’Efcrcito,erc!fe un Forte incontro ad un altro fabbricato dal

Duca, c lo diede in cuflodia à Tomafo Caracciolo,che vi entrò col fuo

Terzo, e con alquanti Alemani chiamati dal Forte di Sandoval. A’j j.
di Giugno poi , accomodate le differenze col Duca , l’Inojofa fi ritirò

da fotto Arti . Non godè molto della quiete l’Italia , poiché i periodi

della Pacemifurandofì con l’intercdc dc’Proncipi , l’accordo flabiiito

giudicandoli dall’un.! parte di poco profitto,dall’altra di niuno decoro, t
«'intorbidò nuovamente il fercno , c la Guerra fonò un’altra volta fu
tromba. D.Pietrodi Toledo focccduto al Inojofa nel Governo di Mi-

lano,con venti mila Fanti, c tra elfi tremila Napolitani fotto Carlo Spi-

nello, Carlo di Sangro, c Tornalo Caracciolo, cominciò la Campagna Cjtr-

dell’anno i£i6.avvicinandofi per entrar nel Picmonte,al Pontedcllaj

Villata. 11 Duca di Savoja forte di nove mila Franceli, altrctanti Sa.

vojardi, eSvizzeri, con millecinquecento elcttiffimi Cavalli , ufei an-

ch’egli in Campo, c diè principio all’hoftilità , facendo correre la Ca-
valleria à Langofco Terra del Milanefe, inviàdo genti, ad occupar Vil-

lanova,incendiar Murano,& altre Terre del Monferrato - Imbofcatofì,

affatila Vanguardia dell’Efcrcito Spagnuolo, mà con perdita di cin-

quecento Fanti,e di feffanta Cavalli,reftandovi morti cinquanta Regii»,

ritirofli ad Affigliano . • '

Il Govcrnadorc verfo la fine di Settembre prefa à patti la Tcrra_<

dì San Germano , vilalciò in prefìdio con cinquecento Fanti Antonio

MaflrilloSargcnteMaggiore dclTcrzo di Tomafo Caracciolo,col qua-

le ,c con l’altreTruppe tenne dietro alle pelle del Duca, che marchia-

va verfo Crcfcentino; e raggiorna la Retroguardia de’PicmótcfbSavo-

jardi, e dc’migliori Soldati , e Capitani del Duca , l’attaccò con tanto

ardore nella Badia di Lucedio , che quantunque nel principio i Ducali

ributtaffcropinfultojccderono finalmente,havendo il Colonnello Sculz

col Reggimento Alemano urtati per fianco iFraccfi dclfccódo ordine»

quali il Duca animava 3 combattere . Mà niente montavano leparole ,

dove il valore veniva me»» ; peroebe quantunque il Reggimento del Criquì
‘ r ‘

facejfe qualche refiflcnza\ nondimeno quello del Cajliglione codotto dall’Or-

fi-, non potendofrenerei’affetto-, non che laferocia, e l’impeto dellefalde-,

ordinanze de'Tedefehi, gittateprima di venire alle mani, l’arme , e l'infe-

gne, fi diede bruttamente Sfuggire » Ritornando poi- il Toledo per fvcr-

nar nello Stato di Milano, fortificò San Germanoilafciaodovi Coman-
dante Tomafo Caracciolo col fuo Terzo di prefìdio . PafTavano tri lui

el Prencipc Tomafo gentiliffime corrifpondcnze , elfendo lolito ancor

tra’Ncmici nell’hoflilità delle guerre cófcrvarfi la (lima della Virtù,che

verfo Tomafo era grande nclPrcncipe, di maniera, che fuggiti da San

Germano il Capitan la Faye , el Luogotenente del Conte Scotto , il

Prcncipc glie li rimandò da Turino

.

Rifoluro poi dal Duca l’afTcdio di Sa Germano, ciò che iviopraf-

fc il Caracciolo c da riferirli con le parole medefime del Capriata: No»
mancò (il Dighicra ) difarfifentire , e di tener l’armi Spagnuole , mentr’ei

Jlettts’in Italia, molto corte, dr abbattute . Solenne nondimeno alquanto ia

quejli tempi la riputazione dell’armi del ReTomafo Caracciolo Capitano del •

Prefìdio di San Germano
,
perche il Duca , cupido diracquijlarl» vi mandò.i

Principi Pittori», e Tomafo, i quali non rifolvendo attaccar quella Piazza,

H h h h z Ìef-
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perde veggevanla,e di buon pre<idio,e di eccellente Capitano proveduta,e di

gagliarde trinceefortificata , prefero alloggiamento nelle ruine di Sant’Jà

vicine, e quindi infejlando leprovifioni,e ifoceorfi-,
e turbando le vie, procu-

ravano tener la Piazza almen con largo affedio ri/lretta , afpettando qual-

che occafione a’defideru loro opportuna . Alà tornò l'imprefain gravtffìma

danno del Duca , percheftando il Caracciolo egregiamente alla difefa appa-

recchiato, tir ufeendofoventefuora , afflijfe in maniera le genti del Nemico ,

M Inno tu. che à poco à poco ve nefece morire la maggior parte
;
fenzacbe ejfendo d'im-

pedimento, e occupando tal volta te provi/ioni,cbe andavano in Vercelli,mi/ì

quella Città inJlrettezze maggiori. Li Prcncipi di Savoja vedendoli po-

to frutto,checavavano da quella oppugna zione,doppo fette melii riti-

rarono la foldatefca avanzata, c sloggiarono .

La Fama tra tanto dell’Armata fortitada Codantinopoli, rivolto

al Mediterraneo le prore,havea indiò in ragionevole apprèsone le due
Sicilie. Onde il Contedi Cadrò Viceré dcll’I fola oltra il Faro, chie-

fe genti da Napoli per mettere in difefa le code . Dicdcfi commidione
à Camillo dc’Monti,Soldato prattico ,e Veterano di far nuova leva di

Fanteria, mà neccflitandoil Viceré di Sicilia di più celere foccorfo , ri-

chiamato da MilanoTomafo Caracciolo, Iafciandovi quattro Compa.
gnicdcl fuo Terzo fotto Antonio Mailril lo ino Sargcnte Maggioro ,

d‘"s
l

'rì“
r' con a * trc ^ICCC Marcato, c data moflra in Medina , dal Viceré

s'tit.'ìtìs.

9
' perrefidenza gli fìi adegnata Catania, defa l’autorità di Capitano à

Guerra in tutto Val di Noto, e quella parte del Regno più aperta all’in-

zttt.itinfitf. curfioni Ottomane. Pochi giorni apprdfo gionfero à Palermo il Mae-

a'i s«fr«Vs
^ro Campo Camillo dc’Monti con alcune compagnie fciolte di F3-

‘
ti Napolitani, Se. Antonio Ma drillo con l’altre quattro, da Lombardia,

Uc. dii Centi delle quali tutte hebbe Tomaio il comando . Mà riformato il fuo Tcr-
di cn/ire j. zo,edatoaI Mòti, egli nel Gennaro 1619.chieda licéza tornò à Napo-
o»».i6ip.

jjjCjovc mCntre prepara vali per andar à Madrid, indi nuova ,& impor-

tantidima occafione gli fu commclfa.
Già nella Vita di Scipione Filomarino l’origine, i progredì dello

rivolture Bocmiche hò brevemente acce-nato. L’Erefia dal zelate Arci-

vefeovo di Praga proibita d’edificar due Tempii , cioè aprir due lina-

goghc di Satanalfo alla fua abominevole Sctta^ppicciò in quelle parti

il fnoco della Guerra,ecompofela Pira,da ridurre in cenere quel No-
bilidimo Regno. Errico Conte della Torre,St Erncdodi Màsfeld furo-

no i due Capi di vento , i due màtici gonfi di fnperbiflimc prctenfioni

,

chcconcro l’Agudidima Caia d’Audria sfogarono tutto lo fpirito della

vendetta, c fonarono à quelle vampe; dilatate poi anco ncll’Ungaria,

ficappicciate a’Lcgni verdi di Tranlilvania, dódcil Gabor,animato da’

barlumi di nuove Ipcranze, ingroifando l’ombre degli antichi difgudi,

che verfo gli Audriaci nodriva , entrò ne’Comitati dell’LIngaria Supe-
riore, cs’impadronid’alcune Città, ò mal munite, òfprovidc.

Ferdinando II. (condotto Mattiasdalla Morte à ripofarco’fìioi

Padri ) fìi l’Atlante, sùlc cui /palle fi appoggiò inlìcmc l’Imperio del

Mondo, e la machina di tante guerre, trovando in Mallimiliapo Duca.,

di Baviera l’Alcitfc, che l’ajntaffe à fodencr quel gravifliino pefo; poi-

ché,toltone l’Elcttor di SafTonia,mantenutoli amico,non dimavano in-

cógriio a’ioro intcrefli altri Prcncipi,che il Trono Audriacoin Germa-
nia sbadaife di qualche grado . Non movendoli à quelle feoife chi po-
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fendovijripararvi , flava à mirar quale fcoppio faceffe il tuono , cIioj

muggiva nel Ciel di Boemia, fu facile al Torre» al Mansfeld,all’Anault

ammalTar danaro, raccoglier gente,fedurre vicini,ingroflàto si grande-
mente il partito Ribelle,che con l’aggiunta d’altri malcótcnti. Tempre
più lì Rendeva.La Corona di quel Regno parve un circolo d’incàcclimi,

che ammaliò i dciidcrii di Federico Elcttor Palatino , e lo fé ufeiredi

scno.Offertagli dal CógrcRò de’Cofpiratori cóvcnutiin Pils£,lierainé-

te abbracciolla, e con tutte le forze determinò inchiodarfela in Capo.
Pria di metter mano à gli cftremi rimedii , congregati in Milhaufen gli

Elettori, haveano inviata à Federico una lettera d'efortazioni , emi-
naccie . Non coprir/!dalla porpora i delitti difellonia: denigrarfi labuona

Fama dall’ombre, chefpande un Trono, ì ufurpato , ò depreco . Qual va-
nità portar infronte il nudo Nome,e la vacua circonferenza d’una Coronai

Dover con altri divider lo Scettro , efoggettarfìall’arbitrio di chiper man-
tenercelo in pugno, tutta infe retiringerebbe l'autorità ? Tanto non t’tnva-

ghifft d’unfogno,in cui vedeva/!Rè,poiché/vegliandoti tardi potria trovar

-

fi nonfolofenza Corona , màfenza Capo . Non haver egli ben ponderate le

forze di Cafa d'AuJlria, che hà paffuto alle duepiùformidabili Potenze Ot-

tomana,eFrancefe refiflere infieme,e eccedere/applicatala Pace.Troppo abu-

Jarfi della dij/imolazione de’Prencipi d'Alemagna , che abominando quello

fcandalo nell’lmperio,non curarebbero l'afcffione d’un Membro,che infuita

alla fupcriorità delfuo Capo . Nonfperoffeferma una Corona,datagli/! ve-

nale, per non baver trovato cbi la voleffe,ne pure in dono . Effere altrimen-

te in pericolo diperdere à un tempo la Boemiafenza patrocinio, il Palatina-

to fenza difefa

.

Nulla vaifero quelli ricordi nella mente del Palatino, cui tutta^

occupava l’Ambizione . Onde al Congregò rifpofe : Ammirar lafover-

cbia bontà degli .Elettori , che per aumentar leforzaà un Dominante, vo-

leffero oppreffo un Collega, più to/lo dover rallegrar/! , che nel Settemuirato

Germanico}offe cbi non dubitava opporfianco à un Ce/are . Guardaffero i

proprii Intereffi in quelli di Federico, il quale potria giovarli,fe Rè: danneg-

giarli/e minato , Poiché lui efclufo ò dal Regno , che gli donò la Fortuna , ò

dal Patrimonio , chegli te/lamentò la Natura,nonfaria difficile à Ferdinan-

do con la Verga di Tarquiniafcapitozzare i più altieri Papaveri . Haver
eglifatto opportuni rifleffi su quanto polca prometter/i dagli Emoli d’una_,

Cafa , chepian piano sù l’altrui Reggie hàJallevato ifaftiggi . Nèfolo dal

Rèd’Inghilterrajuo Suocero , da’Stati amici d’Olanda ajpettarprefentffi-

mi a)uti:mà dalla Corte Cri/liantfftma effergli efibite affi/lcnzc, da contrape-

fare, eforfè dar il tracollo alle minacele di Ferdinando-, il quale circondato

da’Nemicipenfaria allapropria difefa , e contarebhe trafavoridel Cielo il

non effergli affédiala la R eggia . Qualtaccia di Fellonia incorrere un Pren-

eipe Independente , cheafpira à migliorar di condizione ? Dunque dalla.

Galleria de’Magnanimifi cancelli ITmagine d'Alefandro , che lacerò tante

Tafce Realiper intrecciar/! un Diadema , epofeJoffopra il Mondo per /labi

-

lirfiuna Monarcbia.Non dover/!deporre uno Scettro venuto dal Difponita-

re de
1Principati

, finchefibà braccio dafoflenerlo . Effer rifoluto di lajciar

pria la vita, che il Regno:fepellirfi con unaporpora per grammaglia ; eyè_»

dal Cielo era decretato ilfuoprecipizio, meglio il cader violento, che lo/pon-

iamo allontanar/!dalTrono .

Tanto alle valle promefle di chi
,
per haver minori oftacolia’fiioi
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vantaggi,volea in guerre domeftichc gli Audriaci inviluppati, fidava fi

il Palatino, lulingandoli , ò per apprenfione di danni , ò per uniformità

di Religione, ò per ragione di Stato, trarre dalla fua parte altri Poten-

tati Alemani; si che l’imperadorc oppugnato da’Scranieri» c da’Fcuda-

tarii non fovvenuto, clcggeirc piii tollo ritcncrfi ciò, ch’elTer poteva in

procinto di perderli, clic ripeter con l’armi ciò, che pareva imponìbile^

à ricuperare; e foffrilfc in pace l’alienazion di quel Regno , più che ve-

dere involto in nuove guerre l’Imperio. Mi come à guifa del fuoco,

cheriftretto follcva verfo il Ciclo la fiamma , il cuore dc’Prcncipi pic-

tofi più confidano in Dio,fc più il Mondo li lafcitnprcmuto da tante an-

gurie, non fifgomcntò Ferdinando , e fotto il Duca di Baviera fpintej

le Cciarce Infegnc in Boemia, battè in più incontri i Ribelli,chicfe aju-

to àFilippoIV.fuoNipote,che da Fiandra, da Milano ,da Napoli con

Valide forze, ( filmandoli la qualità non il numero) lo foccorfc.

WV 'quattro mila ottocento Fanti Napolitani dc’Tcrzi di Carlo di

Sangro, CarloSpincllo, Tomafo Caracciolo,con le Reclute di Camillo

dc’Monti,(che n’era Macflro di Campo,e le riconduce da Sicilia dov'

erano Date peri fofpctti dell’Armata Ottomana) prepofe il Viceré Du-

ca d’OlTuna Carlo Spinello per Maefiro di Campo , i cui , & al Carac.

ciolo ne raccomandò la diligente condotta, benché Tomafo vi andar-

le fenza comando, che poi gli fu dato ampliamo in Germania . Il che

da un biglietto in quello tempo fpeditoglidal Segretario del Viceré

evidentemente fi cava , aderendoli 1’ offèrta del Caracciolo d’an-

darvi per folo lèrvigiodi Sua Maellà. Nel biglietto li dice . Su Exc.ba

refutho de riformar el Terfio , quefue de V. S. pafandole interamente al

Tercio de Carlos EJptnelo,quedando lai Companiat intera! , confui Capita-

na, por haver reparado V.S.deyr confilo elfueldo de Maefe de Campo,ba-

vieitdo tenido en Milan cien ducadot maial mei,y contentandofe deyrcorno

del Colateral,fobre quefe ba eferito àfu Mageftad , ó-c, Aparicio

de Urive. E nell’ordine dato perciò à Fabrizio di Sangro Duca di Vie-

tri, Scrivano di Razione del Regno, cosi fi afferma . Conbeniendo alfer-

bicio de Su Mageftad , que el Maeftrede Campo Thomai Caracbolo vaya a

Alemaba con la ocafion de la gìle-que embiamot en aqucllai Provinciai,por

la larga experienpia ,fu prudente Confejo ,ypor el acertamiento ,
que por el

tfpafio de largoi aito! ba governado pueftoi,y cargoiprebeminentei , hemoi

refuelto defeìialarle, corno en virtud de laprefente te feiialamoi diez duca-

dot el dia, durante il tiempo defu ocupapion, para que le baya,y goze defde

cy dia de la dada corno confe)ero Collateral,ftn enbargo de que no lojea , de

que hemot dado quenta àfu Mageftad, &c.
Gionti in Alemagna,non fù fazzionc di quante altrove hò narra-

to, nella quale non fpiccaflcil valor del Caracciolo. Più di tutte fi mo-
flrò nella battaglia di Praga, alla cui vittoria fcquì una gran mutazio-

ne di Scena, c la comedia Reale, che non la Corona in teda havea in_>

palco fatto ufeir Federico, tcrminàdo in tragico fine,gli afiègnò la par-

te di Pellegrino in Olanda . Principale ilfromcnto del riportato van-

taggio furono i Napolitani, che riparando il difordinc della Cavalle-

ria Tedefca dall’Ungara,c Cofacca fieramente invcflita , nel più folto

de’Ncmici ,in mezzo al fuoco de’mofchetti, c bombarde combattè rf-

folutamente due hore, quanto durò più che il conflitto, il macello.'Col

Caracciolo congratulandoli il Conte d’ Ognatte Ambafciator Cattoli-

co in Vienna, così gli fcrifsc? El

20.Sft.l6l 9.

Srt*M ti'Hucmi

ni ili. in Scip.

fihmar.
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El Candide V-illa bìtrabido all’Emperadir la nrieba de la rota del uuAlci'
Enem-go,ytomt de Praga, de que d>yi V.S.la et bar* buena, porque hi fi- o;vA.*j..v>.

dafucefj de muchi confi{enfiai , y
pendei confejntHfiat , Pcfame la

wm- 16^0 •

maerte del Sarmento Major Cimila Caccia
,
que era un balerofo Soldado ,

Diot le tenga enei Cielo , (re.

Il merito de’Ctvalieri Ntpalicuni , che con varii podi di Alfieri

,

Cipitani,VoIonrarii,in quel combattimento htveano fpurfo il fangue,

&ivvciiturata la vitajcon divori! premii riconobbe la magnanimità di

Ferdinando . Lo Spinello fé M irchefc del Sagro Imperio,dichiarò To-

maio Caracciolo( al qtnle il Re Cattolico diede titolo di Macftrò di

Campo Generale , & aggionfc la Dignità del Supremo Confeglio Col-

laterale di Napoli)Marefciallo delle Regie Soldatdchc di quei Pacfi ,

fpcdcndogli di tal tenore la Cedola .

Noi Ferdinandut Secundur , &c. Memoria commendamus tenore pra-

fentium, quod Magnificum, Fidelem, Nobit Ditecium Tbomam Caracciolu, u.L,t>.teii.

Cubicularium noflrum, Bellicum, Serenifimi itidem Regit Hfpaniarum,Re-

gni Napolitani Collateratem Con/iliarium : confideratis , & perpenfit ejuf-

dem , triginta annorum decufu,(r ultrajn diverfit occafionibus,Seren.Wf-

paniarum Regi, Ó" Augufla nadir4 Domui Aujlrìaca-, continui! , tfquefide-

libui, &ftretimi impenfisfervitiis.ad requfitionem prafati Regit Catbolici,

in Campi no/lriSupremum Marefcallum totiut pedeftris , & Equefiris ejut

Exeratur-, quifub eodem Catbolico Rege in btfee nofiris barediiariti Regniti

é- Provinciitfiipendia meretur, elegerimus, & confiiluerimus, uti , & pra-

femium barum vigore eumdemeligimus, & conflituimus, ita ut ab omnibus-,

&Gngulis, &c.

Inviò Ccfare , per configlio dell’Ognatte, al Rè di Spagna il Ca-

raccioloisì per ringraziarlo del pronto foccorfo.si anco per uguagliar- Zqi,'ùLu,
lo di quanto bcnehavcflcro operato le di lui Milizie in Boemia, Mora- c«a<>i.

via, & altrove. Indi dellinato Carlo Spinello con feimila Fanti , duo cMaiima
mila cinquecento Cavalli in fulTidio dell’Infanta Iftbclla, volle, che i 1j.4w.142:.

Napolitani(ccfiate l’urgcnzc d’Alemagna) parte di quel picciolo Efcr- u„.i,t D

cito,felibro condotti dal Caracciolo tornato sii le polle da Spagna. Có
diligenza mirabile egli fi mifein camino , nè perdendo vn foldato in-. ["‘itia’fz.

Pacfi per lo più diffidenti, gionto nel Palatinato inferiore, confermò,(e- at*tt" 16::.

condo gli ordini d’Ifabella , quella gente à D. Gonfalo de Còfdova , u„.

ch’ivi campeggiava con altre truppe Spaglinole, c nella pugna d’ c.r.c.uyn^

Ivoy nel Lucemburg , e Flerù nella Provincia d’Enah , fodisfatto al v° ,m‘

debito dcll'Oificio,e all’iftinto del genio,di profequire il viaggio chie-

fe licenza all’Infanta, che con varie lettere al Rè fi compiacque racco-

mandarlo, come ancora il Marchcfc Spinola in una fua diceva cosi.

Aunque Vveflra Magefiad efiarì thformada de los ahos.pìitualtdad-, x ? c;

yfatisfjf’on, con que hafervido à V.M.el Maefirede CampoGeneral Tho- 1422.

mas Cariebolo, no dexarì de deyir , que lodo el tiempoque lo h'izo en eflus

Eftados cumpliò con lai obligafiones de honrado Cavillerò
, y particular Sol-

dado en lodai lai ocafimes en quefé ballò ,y lo mifmo be entendido que ha-,

becho en las de Bobemia , de donde con la ocafion de baver trabido en el Pa-

latinato la Gente
,
que V.M.entreteniva alli.y baverle concedido S.A.hcen-

eia para ir a eja Corte, no puedo dexar de reprejentar àV.M. que loda la-,

merced, que V.Mfuerafervido de mandarle hazer,ferà para mi,ò-c.

L’Imperadorc altresì non lalciò d’efagerare al Rè Filippo quanto

w il

Dlgitized by Google
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TOMASO CARACCIOLO
*§' t

hrt.Ji Tifi,
*1 Caracciolo meritato havcfTc i fuoi favori per i fcrvizii grandi fatti i

•' itetti, tutta la Cafa d’Aullria,ncord 5dogli la convenienza di rimunerarci co-
,Ji1- pioli fuoi meriti, dicendo tri l’altrc cofe : Copiai Seremtatii vtjlrt ex

bifce Provinctis in Palatinatuminferiorem
,/iugulari fjhcitudme , vigilan-

tia, ó-fervalo militari! djciplina rigore, deduxit Generofus , drenuui,Jìn-
cerè noba dileiìus Thomas Caracciolus, tuin iterò diverfìs occafìonibus ,n ‘

hifebelììi valoremfuum, atque prudentum-, tgregtis documenti! tejlatam
reddidit ; linde benignitatem Augujla Domai Noflrec , non vulgarem in mo*
cium pronterito-, qu.ìm clementer inclmamur , tantum etiam Strettitati! Ve-
dràgratiam ergafuumVajfallum-, honorifica teftificatione nojha , magie ,
magi (que concilia!am cupimus, tire.

All'arrivo del Caracciolo nella Corte era andata innanzi la Fa-
ma delle fue gclla, e perla ftima,chc il Uè facevano, l’accolfe con mo-
rire di particolare benignità, afcoltandolo volentieri,c fequendonc per

ai ai
°!-dinalio iloólìglio.Frà moltiilime grazic,gli cócclfc il Titolo di Duca

Data d'alvi su la Terra della Rocca Rainolai con un altro ancor di Marchcfc , cosi
y,,">d. tiap. (mentre ritrovava!; al Pardo)ordinido al Conte di Mótcrey Prendente

j,
d Italia. Al Maejlre de Campo General Thomas Caracbolo he becho tner-

fedde un Titulo de Marques en Italia , para que pueda valerfe de lo pntee-
dido delpor via deayuda de Cofla-, mienlres fiera ocupado . Hareyt, que_,
por el Confepofele den los dejpachos necejfarioi. j x.Hcnero 1624.Et intela
perle lettere del Duca di Feria la nccc(fità,chcd’untal Sogctto havea-
110 le cofe di Milano, ve l’inviò , decorandolo col Pollo di Cordigliero
fegreto di quello Stato, fcrivendo cosi al Viceré di Napoli Duca d’Al-

S0..W//.1S24. va : lllujlre Duque d'Alitai tire. Por los muchi!
, y particulares fervicios

del Mae/e deCampo cenerai Thomas Caracholo) y lafatijfaeton jque yo ten-
go dellci)y defu Perfonay efperienpiade he mandado pedalaral mes ducuti-
ti (feudo! de entretenimiento en Milau,y puntamente le becho mtrpcd dela
Platea del Confcpofccrcto de allupara que mefìrva en aquel E,'ludo,mienlres
lefe ofrepe ocafìon a propofito en que empiearie)y baviendome reorefentado)
que le tsforzofo pafar primero por effe Reyno

,
por componcr lai cofas defu

Cqfaiy bazienda, he querido aconpanarle con ejla-y encargar ot,corno lo ba-
got que en todo lo quefe ofreciere )tengaisparticular quatta defaborecerle >

J ajudarle) honrandoU)
y ejlimandote corno es )uflo)y lo mercpC) lire.

....
Paggio dunque rcvifta Toniafo la Patria, fubitoportolfi in.

Milanojdov’cra Govcrnadorc il Duca di Feria, che havendo fupplicato
Sua Macltà di trattenerlo prcllò di fe,tencalo in quell’o(fcrvanza,e (li-
m3 ’ C

r
hC PUÒ

,

Crederfi traduc si val°roli Capitani . Di mettere in punto
/<* 1624.

“n Eicrcito di trenta mila Combattenti , c pratticar con mano non di-
farmata 1 arbitrio delle Potenze d’Italia, tutto diede à Tomafo l’inca-
rico, mentre havea da difendei! lo Stato di Genova, la cui confervazio-
ne tanto premeva, non meno agl’intcrcfli , che all’autorità della Coro,
na, legar le mani al Duca Carlo Emmanuel di Savoja,ch’hormai trop-
po afferrava, e coftringerc i Franccfi à riportar oltre l'Alpi l’Infegnej.
Compì il Caracciolo intieramente all’impiego.Mà mentre dalGovcr-
nadore, con la d. Ini fperienza ordina vali l’nfcita in Campagna,con re-
plicate utenze, Tomafo Caracciolo, per fuo General Governadore del

.

I armi, chiedeva il Senato di Genoa ; poiché Geronimo Doria eletto
già Maeftro di Campo Generale, dall’accudirà tutti ibifogni porca,
difpcnfarfipcr la vecchia,a,el Caracciolo nel concetto desinatoti era

un
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jm dc’migliori Capitani de’tcmpi fuoi . Andovvi perciò da Milano nel
1625.c trovando la Città in cofternazionc per le molte perdite fattele
per i fortunati accquifti del Duca di Savoja unito al Contcftabilc della
Dighicra,animò tutti alla difefo,diede ottimi ordini per impedirea’Ne-
tnici maggiori progrelfi;fortificò le Terre,che rimanevano di frontiera .

Variavano i pareri del Senato, giudicado alcuni doverli abbadonar Sa-
vona, Gavio,& altri luoghi,c rcftringerlì alla difefa del Capo,la cui in-
dénitàjò pericolo trahea la confcrvazione,ò la mina del rimancntcjfo-
flcncndo dall’altro canto il Doria» doverli munire, e mantener Gavio >

che (c fi lafciava, haverebbe fpianato a’Nemici la lirada fino alle Por.
tc di Genova

.

Il Caracciolo in quella differenza d’opinioni fofpendendo ilgiu-

tìicio, prima col Baron di Battcville, c Ludovico Guafco s’avanzò ver-
fo Gavio, & Ottagio Terra grolla limata a piè dcll’Appennino verfo 1z
Lombardia ; & arrivatovi su l’inbrunir della fera , hebbe avifo, che il

Duca, cl Dighicra marchiavano à quella volta . La notte feura, e pio-
vola , appena permife al Caracciolo inviar gente alla guardia de’pafli»

c rinforzare i Colli vicini; & udito,che il Nemico veniva con ferma ri-

folnzionc d’attaccare Ottagio, egli mefTòvili dentro ,rifolvèd’ufcirno
ad incótrarc il Duca.Qucltofèda Mósii di Sant’Anna occupare il palio

del Frairo,chc in comparire,trovollo abbandonato da chi lo guardava?
c mentre s’era appiccata fiera fcaramuccia con quattrocento Fanti in-

viala ricuperarlo, fi mofTeà un tempo il Caracciolo, el Duca. Pochi
Sold .ti pagati conducca feco Tomafo, gli altri, come delle Ccrnide,c_>

non avezzi alla guerra,raccolti da’Gentil’huomini in fervigio della Pa.
tria, con ottanta Cavalli; cosi non rclfero all’urto dc’Savojardi,anchej
più numerofi, e abbandonarono il Campo . Il Caracciolo , che quivi con c M
uno picca in mano virilmente combatteva , e con efj'o Agojlino Spinola Capita-

’ ’ 1

no delle due Compagnie del Principe Doria, Soldato digran valore-fi d’efpe-

rlenza, vi rejlareno prigioni.

Awifatonc il Rè, acciò potclfe il Caracciolo rifeartarfì, ordinò al

Viceré Duca d’Alva,glipagalfc i ioidi dccorfi,cosi fervendogli . Iltu-

fire Duque de Alvaj&c. El Maefe de Campo General Thomas Caracbolofe
balla al preferite prefo, cornofabeys, en poter del Duque de Saboyai y porque

£w j / Rp ,

con ejla oca/fon esfuerza, quefe bà padepido mas gaftode haz\enda,y difeo- dZa ìaIvL
modidad, en quefe ballaiy haviendo entendido,quefe le deven cerca de fin- li.sert, s 6 j$.'

co mil ducados de losfeiciehtos de renta
, quegaza en effe Reyno , be tenido

por bien, de encqrgar os, y mandar os (corno lo bago) proveays, y deis orden
para lo quefe le debiere de la dieba renta ,yfe lepague con efeiloy en cafo»
que aya atguna àìficultad en ejlo , a lo menos hareys quefolepague la nte-

dadfde lo quefe le debiere, dìj]>oniendoìo,y encammandolo de manera,que_,
entodo cafofe lefocorra con ejlapartida, para alivio defu travajoy como-
didad defu Cofa, queporJtu meritos,yfervicios,y lo que deprejentepade

-

pe, boigare mucho , ò-ci

II maggior dàno, che far poteva à Genova il Duca di Savoja,fù lj
prigionia del Caracciolo, doppo la quale Fra Lelio Brancaccio fu elet-

to dalla Kcpublica al medefimo Generalato dell’armi, & ufeiro co po-
tente Efercito il Duca di Feria in Campagna,fe ne ritraficroil Dighie-
ra,c Carlo Emmanucle, vedendo nella protezzionc dclloStato alfalico

impegnata la Corona di Spagna . Rihavuta la libertà, fi trattenne duo

i

-sp"

liti an-
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anni in Milano il Caraccio]0)indi permeflogli dal Rè il ripatriar per un

anno, venne à Napoli. Mi dalla fucccifione di CarloGonfaga di Ni-

vers cócepice altre gclofic dalla Ragione di Stato,vennero di nuovo le

due Corone,Funi per efduderlo,l’altra per màtcncrlo,à rottura,dichia-

rando anco Ccfare devoluto alla Camera Imperiale quel Feudo . Per-

ciò il Viceré Duca d’Alva,confidando tutti i fuoi penlìcri al Caraccio-

lo,l’inviò con ampie commiflioni al Feria,animandolo à profeguirc laj

guerra,non ottanti le profpericà de’Franceiì, il genio vcrtibile di Savo-

ia, la poco grata corriipódéza di Genovj,lccupe politiche dc’Venczia-

ni,c le contingenze dc’tfpijche tutte cofpiravano à favor del Nivers,af-

fìcmandolojoltre i trafinefli fullìdii,tener pronti fettecento mila feudi,

e

poter fra breve rinforzarlo con ventimila Fanti, c due mila Cavalli.

Sopra una Galera gionto à Genova Tomafo , e dt là a Milano ,

quant’cragli impofto.prudcntcmentcefcquiie trattenutoli quanto bifo-

gnò per giovar co’fuoi cófeglià gl’interclii Reali,fu richiamato dal Du-

ca d’Alva pcrdifenderc le Provincie del Regno, di Terra d’Otranto»o

Bari, di Capitanata, e Contado di Molifc dall’invafione dell’Armata.,

Turchefca comparfa formidabile alla Vallona . Uguale al zelo, cho
nel fcrvigio del Rè, c della Patria elercitava Tomafo,era la fìcura con.

fidenza, che n’havcva, c la (fima grande che facevano l’Alva ,
quando

il Caracciolo tornò dal governo delle Provincie , come fi vede dalhu

Patente fpeditagli diCommifTario , cfopr’Intendcnte Generale dello

Fortificazioni, della quale, perche aflcrifcc buona parte de’fuoi fatti,il

più notabile aggiungo

.

D.Antonius Alvarez dt Toìedo

,

<fre. Illuftri Viro Magifiro Militum

Centrali Thoma Caracciolo , Duci Rock£ , &c Importando alftrvizio Hi

S-M-alta difefa di quella fedelinima Città , e di quefto Regno , che l’eiigga

Commiflario, e Soprintendente Generale dellafortificazione di Napcli,di có-

fidenza, autorità , & intelligenza tale, che à si importante, e confidente Ca-

ricofi richiede-,femo andati grufando,e rivolgendo nella nofira mente chi del

Configlio Collaterale bavefimo perciò d'eligere . E vedendo , che nella Per-

fora vofira concorrono le dette-, e maggiori qualità-, si per li meriti della Ca-

fa vofira, e particolarmente di tré vo/iri Fratelli , chefono mortifervendo

S. M.come per quelli della Perfona vofira , chefeguendo i vcftigt dc'vtfiri

Maggiori,fin da’primi anni vifete incaminato all’efercizio dell'armi
, puf-

fiandòper tutti i gradi di Dignità, in ordini Militari
,
facendo alcune Com-

pagnie à fpefa vofira , e tenendone molte in divetfi tempifiotto il comando,ej

ricevendo molteferite , vifetefegnalato come valorofo Soldato in tutte l'oc-

cafiont da quarantanni à quella parte, in Lombardia, Piemonte, Savoja^,,

Francia, Fiandra, e Germania, ajfiftendo anco nel Regno di Siciliaper la ri-

viera di Calati ia , contro l'Armata de’Tarchi , e poi in Piombino , dove per

opra vofira, eftratagemma militare,con poca gente riducefiivo Carlo Appia-

no,che tentava difolientrfiSignor di quello Stato,all’obedienza di S.M.che
perciòfi evitarono molti inconvenienti , & in particolare quandoda quefit

Regno confoccorfo di Genti anda/livo alla Maefià Cefarea dell' Imperadore

in Alemagna confoldo di trentafeudi il mefe,dovevi ntrovafttvo nella Bat.

taglia generai di Praga, pajfandopoi di lai vofira propria cofia in Ifpagna
à dar conto al Rè nofiro Signore dellofiato delle Guerre in quei Paefi , e nel

ritorno continuafiivoparticolarifervizii in Moravia, Aafiria,& Ungaria,

finche conduce/!ivo nel Palatinato tutta quellagente, chefirviva à S. M. itt
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dette Provincie, ro« tanto avertimento, e buon governo, che non/accedi dif-

fondine alcuno . Dopo i affifiendo in Milano ne'primi molivi della Valtelli-

na, cono/tendo la MS.di quanto profittofojjc il vero pareretegiudicio ne’bi-

fogni, S“ occorrenze Militari in quello Stato, vibonorò ineffo con la Piazza

del Con/eglioJecreto . Con che ritornato in quefto Regno,&c.

A cosi valorofo Capitano folo la Morte potè /frappar di pugno il

fcalton del Comando,anzi negli ultimi giorni della difpcrata lua infer-

mità gli gionfcro lettere del Governador di Milano Duca di Feria,del

contenuto fegucntc • Bien creerà V. S. de la exlimafiori
,
que bago defu

Perfona,que me hariagranfoledad el verie tan lejos de mi,y lambirti de que

havrèprocurado con todas veras el traer à V.S.à Lombardia à ocupar el tatiAl Buca

Puejìo que merefe', però corno efio depende de agenaivoluntadeijio hepodido dì it-u *i c«

configuir efle defeo con bartofcntimicnto mio , Si bien encaminandofe eflas
tl,v'

cofai à la Guerra,]/ efiar la Republica de Genoa con \uflos rezeloi defer aco-

metida, han efeogido la perfona de V.S.para el Govierno defus armai, yfi-
bre elio defpacban efie Correo -Tome he alegrado mucho defia Ele{1ion,por

laconbeniencia que refuitara alferbifio defu Mageftad . Putì, comoV.S,

fabe, viene afcruna mifma Caufa la del Rey mi Seuor,y defia Republica

Tpor lo que importa, que V.S.aprefurefu venida , be querido yofuplicarle^,, . J
corno lohago,fe parta luego, para dfponer lai armai de la Republica enla

buena forma, que conbiene . Puet del valor de V-S:yfa mueba bizaria , noi

prometemoi lodai que lo bara de manera, que no noi dècitidado ningttn aca-

tnetimienta,quc intetaren haferie.T afeguro à V.S.aue en aprefurarfu veni-

da à Genoa,bara un muy granferbifio àfu Magefiad,&c.G\\czpix.ò anco-

ra difpaccio del Kè,nel quale lo deflinava la fccóda volta Governador

Generale dell’armi Reali in Genova; mà egli afpirado già alla triólatc

Gierufalémc detta Vifione di Pace, nel t6j i.licSzioffi dalla Milizia del

Mondo, in quell’iftantc tremendo, dal quale cominciano i Secoli della

futura Eternità, & in cui s’ofcura tutto il luftro delle vittorie , tramon-

tano i Soli delle giornate campali - Mori in Napoli doppo tré

fuoi Fratelli Vincenzo , Bartolomeo , c Muzio , tutti , e tre valoro-

!i Soldati . Lafciè Giacomo, c Carlo Trillano fuoi figli,dc’quali il pri-

mo, Duca della Rocca Rainola, fù mentre vilfe , Rimato l’Efemplaro

delia cortcfia Cavallercfca, della Gravità Cittadina, c d’avvedutezza

Politica Criftiana. Il fecondo, mentre non eccedeva il tcrzodccimo

anno dell’Età, fìi ordinario Fantc,indi per divelli gradi pailato a! po/la

di Capitan di Corazze,doppo molte battaglie,& afledii, mori pugnan-

do, quando fi foccorfc Tortona . Mali Nobilifliina, e nuinerofaStirpc

de’Caraccjoli, oltre tanti Capitani,che la rendono un Gcncrofo Semi-

nario d’Eroi,di Tomaio, tra’primi, non fenza ragione fi pregia, corno

quello , che in tante parti d'Europa lafciò le immortali memorie del

proprio Nome, c le glorie celeberrime della Famiglia

.

*
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F H A‘ VINCENZO
DELLA MARRA

DE’ DUCHI DEILA GUARDIA.

i Opra quanti Trofei pendevano in Campidoglio , de-

gnodi rapir tutta l’ammirazione dc’ìguardi era lo

Scudo Marzio , così detto , perche Marzio Tri-

buno doppo le due rotte , nelle quali riinafero

cftinti i due Fulmini del Giovc^Latino, cioè Pu-

blio , e Gneo Scipioni , alfunto il comando dello»

sbandate Milizie, per compcnfarduc perdite antece-

denti, riportò de’Cartaginclì, pria vincitori, due fegnalare vittorie, cj

tra le fpoglie lo Scudo con Immagine d’Afdrubalc Barcino,chc al pefo

di cento trent’otto libre d'argento aggiungea la denominazione di

Marzio dal Capitano , ch'cl guadagnò . Stette fofpefo nel Tempio di

Marte quel nobile monumento, fin chcil fuoco trionfando delle lupcr-

{>e fabbrichedel Campidoglio,fciolfc ancora lo feudo Marzio,e rubbò

pi.Uv.ld.»5 all’Italia quella reliquia della Romana Fortezza . Apud omrtes magnum
Nume» Marcii DuciliMonumentumque vittoru c\us de Pardi uj'quc ad in-

cenj'um Capilo!iurnfuitinTemplo Clppcut-,Maràus appellalus-fium Imaghif

A/druhalii. • '

Horfe la Fama hà cura d’inbalfamar le memorie degli Eroi, per-

che il Tempo non le corrompa,haveri fenza dubio appefa ITmaginc di

Fra Vincenzodclla Marra figlio di Ferrante Duca della Guardia , e di

Beatrice della Tolfa, nel Tempio dell’Immortalità , collocandole ap-

pretto lo feudo della Nobilittìma Famiglia . Poiché, ccontro alcuni

Prencipi Italiani,che l’autorità della Chiefa Romana non rifpettarono

come doveano, e contro l’orgogliofo Ottomano ,chc la Città di Can-
niti furie batte , il decoro del Crittiànclimo, e la Pontili-dia con incettanti 1

eia Dignità egregiamente difefe. Ncll’una occafionc Macftrodi Cam-
po Generale dclI’Efercito Ecclefiaftico, non curò perder pugnando \i->

libertà ; nell’altra General Govcrnadore dcll'armi Venete , all’honor

della Fede fagrificò la fua vita . Sotto l’Habito infigne di S.Giovanni

Gcrofolimitano pafsò anche i primi anni dcll’adolcfccnza,c come fcr-

vcvagli in cuore doppio dcfidcrio di fcrvireà Dio,& ingrandire il pro-

prio Nome in una Religione tutta dedicata alla gloria di Giesù Crirto,

e della Criftianità , non afpettò età più adulta per adempire l’obljgo

delle Caravincsù le Galere di quella Squadra,infanguinando più vol-

te il ferro nelle vifcerc de’Barbari, imporporando col proprio filligito
Ja Croce, fempre tra’primi ad affrontare i Nemici . Onde l’ardire fo.

verchiamcnte voléterofo gli coftò molti meli di fchiavitudinc in A fri-

fa,e di prigionia in Francia.Un fucccffo racconterò,baficvolc per coni-

por-

%



AH’Illuftrifs. , e Reverendi^. Sig. , c Pad. Collcndifs. Il

P* D. CARLO COPPOLA
GENERALE DE;PP.TEATINI.

L Effigie di un Capitano , cheper la Santa Fede •versò ilfangue , e diede.
la vita,con ragione dovtvafì dedicare ad un/agro Eroe, cheper la Sa-

la Cbtefafparfefudori,ed impiegò tutta l'età . appena poti vantarli Sbaver-
ei veduta il mondo , che /libito fu da V.P. Illujtrifi. e Revcrendifì. e cono -

| J
c
!
ut0 » efuWta

?
ncoverandofi di i a. anni nella Sagra Religione de'Cbieri.

et Regolari, lafciandofuori dei Cbiofiro quelle grandezze , ch'ereditò dalla
fua Nobiliffima Cafa de’Còpti di Sarno , e Principi di Caliccbio . Mafr«^ '

brevedalla luce del mer/tofurono vinte Ìombre dellumilia . La Cbiefa di
Sant Andrea della Valle in Roma

fé Eco al di leifapcre nelle publiebe Con-
clufoni,fofienutevi con applaujo di molti Porporati , epos la meritò Pre-
posto ornata di quel Zelo, Carità

, e Prudenza , ch'indi la conduffero a'de-
gniftmi Pojìi di Confultore Affifìente del P. Generale per il Regno di Napo-
li-, di Prepofito della Celeberinyt Cafa de Santi Apofiolrdi Napoli ; due voi-
te Superiore del Nobiliffmo Monifero della Sapienza, dovoggi vivete
l'Eccellentif. Sig. Principejfa Suor D. Paola Maria P'fgnfelli Sonila ger.
mana delSommo Pontefice Innocenzo XII. Dipiù Superiore dell’Ojfervan-
tifjimo Ritiro detto delle Romite

, fondato dalla Ve,strabil Madre Suor Or

-

folaTienìncafa , ebefeppe trasferir nella Citta, di Napoli'più firette Te-
baidi . Efinalmente doppo l'Officio due volte efercitato di Vifitator Gene-
rale della Provincia di Napoli-, lefieffefue virtù l'ban félimata allafu-
prema Dignità di Generale di cosi Uluflre , efamofa Religione con pienez-
za di voti , confingolarfidisfattone difua Santità

, cheper ore intiere vuol
godere defuoifenfati difcotfi , con applaufo de'Porporati , Ambafciadori ,
Principi Romani , e di tutta Rpma , cioè di un mondo intiero , il quale non
sa, chepiù ammirarne , la 'Benignità

, ò il Zelo , la Prudenza , ò il Sapere

,

fe non , che tutte in V. P. Illuflrifs.e Rtverendifs.fi trovano in grado
Eroico. Io il minimo di quefiafua Patria miprendo l'ardire di offerirle il
Ritratto di Frà Vincenzo dellaMarrafiso Congiunto, con la Vita deferi-
ta da illufirepenna , con umilmentefupplicarla mi compartifca l’onore^,
dipublicarmi

,
quale con inchinarla miprotefo

.

D.V.P. Illufirifs. , e Reverendifs.

Napoli 3 c. Maggio i tfjj.

Dtvotift. Strv. Olligitifì.

JJoni. Anr. parino

.
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DE* DUCHI DELLA GUARDIA. ai
porfenc dall’Iftoria un Romanzo , e che fcuoprc in Fra Vincenzo fer-

mezza di Fede, {Se invitta fofferenza trà le catene .

• Volontario militava sii la Squadra della Religione,quando efitro

alcuni Vafeclli Tunefini volte le prore, la Galera, dov’cgli andava, ad
un d’clli lì fpinfc. Non bifognò altro che giungerlo , per montarvi il

primola Marra, il quale feguito da altri,mentre combatteva fui bordo,

levatoli un vento frefeo, che Io fiaccò dalla Galera
,

gli cangiò in fer-

viti! la vittoria; poiché i Turchi fpiegate allora le vcle,fcco tralfcro in

Tunilì i Cavalieri cattivi, c come porzione della fortuita preda , al Rè
toccò Frà Vincenzo , La vivacità dello fpirito , e la difìnvoltura del

tratto gli guadagnarono inbreve cosi intima cófìdenza di quella Reg-
gia, che la PrcncipcITa Primogenita,col troppo curiofamcntc guardar-

lo , pria ne concepì una tale inclinazione d’humanità ,
poi fi fenti pun.

gcrc da palfionc d’affetto ; finalmente perche non vi è fòrza maggioro
da uguagliar le difparità, quanto Morte, & Amore,la Donzella perdu-

ta nel fcmbiantc del fuo Schiavo la libertà, fù coftretta feoprirfi al Pa.

dre, e chiedercelo con moltelagrimc per marito.Scntidimal’orecchio

il Rè la domàda, feridò il villano affetto della Figliuola,reflrinfe i paf.

fi alla familiarità dello Schiavo; ma dal procedere gétililTimo dell’uno

indovinando la Nobiltà dc’natali , negli occhi piangenti dell’altra te.

mcndo perdere la fua pupilla, per compiacerla,tentò Vincenzo più voi.

te à rinegare, promettendogli,che nel tempo ideilo lui denderia la ma-
no à profertàr l’Alcorano, Se à dringer ladedra della Figliuola .

Dalla franchezza della negativa,c dall’abborrimenro dclPempia

offèrta, condannato à feura prigione Vincenzo,hebbe neeelfaria ugual

pazienza in portar il pefo delle catene,c codanza in ributtare le tenere

tentazioni della bella Mora, che per molti meli inficm co’rinfrcfchi,o

regali,inviàdogli,séprc indarno,le più efficaci cfprcffionidclle fuc fiàme;

càgiato in odio il mal gradito amoretti fè aggravare i ceppi,e prolon-

garc la prigionia. Trà tato Frà Nicolò della Marra Priordi Meflina,già

Generale della Squadra di Malta,Ambafciadoreà Cleméte Ottavo per

Ja Religione,che altresìncl tempo del Gran Macdro cieco governò più

anni con titolo di Luogotenente, intefo il pericolo del Nipote, fcriflo

in Tunifi al Confolc Franccfc, dal qualecol rifeatto d'otto mila pezze

fu impetrata la libertà di Frà Vincenzo, che parti to à Venezia, Scindi

à Napoli, dc’barbari fèrri portò nelle gambe lungo tempo i fegnali.

Stabilito appena in fallite col Terzo del Prencipc di Bcl-

montc nel 1631. pafsò in Lombardia > quando delle hortilità tri

Savoja, c Genova, ancor fumavano le Campagne. Subito dal Go-
vernador di Milano Duca di Feria fìi fatto Capitano in quel

Terzo, continuando il porto fino al 1635. fotte il Macdro di Campo
Tcrrantc de’Monri . La Tenenza della propria Compagnia gli conferì

Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napolitana fuo Zio

,

cl Marchcfc diLe^anes lo fe Capitano d’una Compagnia di Corazzo
fciolta,dipendente da lui folo. Cosi nò ommetteva occafione di trava-

gliar* i Franccfi.Se incótrarne groffe partite co’fuoi pochi Cavalli, che

j! Marchcfe d’Andulòt Generale nell’Efcrcito di Francia,hebbe à dire,

cojluic matto . Se nc riferiti Vincenzo , c perche provocato à duello il

Franccfc , ricusò col prctcrto della difuguaglianza del Porto , tornò à

mandategli il cartello in Nome del Gambacorta , il quale dovete

f

«



<ii TRA’ VINCENZO DELLA MARRA
poi fcufjrfì con l’impotenza per il mal delle gotte, e fortituir Vincenzo

in Tuo luogo . Accettata la disfida,& ufeiti in campo à Cavallo) pria.)

l’Andclot (caricò la pillola, mà andò à vuoto la palla , poi (parò Frà

Vincenzo, e Incolpi nel fianco . Morto il Gambacorta nella battaglia

di Tornavento, la Marra fatto Capitano della Compagnia , di cui era_>

Tenente , darebbe dilcttcvol fatiga alla penna , fc havclfe più chiaro
notizie del valore moftrato da lui nc’rifcoutri, foccorfi,acqujrti di Ver-,

celli, Saliceto, Cencio, Civas, Inurea,Vailc d’Aorta,Verrua,Crcfccnti-

no. Villanova , Arti , Pontcftnra , Monca Ivo, Trino, Chicri , Cu-
neo , Sant'Jà , Ceva , Nizza , e d’altri forti Callclli, fegnalandofi tra’’

primi Capitani della fua Nazione , fpccialmente nella forprcla di To-
rino, nella quale con Friiccfco Tottavilla penetrò per mezzo alle mor-
ti , che diluviavano con le inofchcttatc dalla cortina di due Baloardi .

Con la carica di Tenente del Macftro di Campo Generale rimunerò il

Leganes il valore del Marra , che viè più fe ne mortrò meritevole nell’

inutile allodio di (Jafalc, dove la pugna (ù iota urta, e la ritirata (elico.

4M.9. Per foccorrcr Torino alfcdiato dal Conte d’Arcourt, métre Carlo del-

la Gatta difponcafi à fupcrar le trincierò, il Marra inviato có foli quat-

tro Cavalli à confirmar la cortàza del Prcncipc Tomaio, caricato dal-

la Cavalleria Nemica, che battcala Campagna,entrò fortunatamente

nella Piazza, dalla quale fortito à piè,pafsò per mezzo l’Efcrcito Fran-

ccfc, e portata in Crcfccntino al Govcrnador la rifporta , uno fù poi di

quei riloluti Capitani, che con Carlo della Gatta , sforzatala circon-

vallazione, penetrarono in Torino

.

Dalla libcraziondi Cafalc,c dedizion di Torino,rinforzato il par-

tito di Madama di Savoja , & aumentato il concetto de’Francefi in_»

Picipontc,pcnfarono quelli forprcndcrc i( Cartello d’Afti,in cui nodri-

vano occulte corrilpondenzc . Perciò accoftandovifi la notte degli un-

dici di Dcccmbrc 1640. fc ne ritrartero fenza frutto , poiché il

Leganes per ovviare al pericolo, & afficurar la Piazza, vi man-
dò à comandarla Frà Vincenzo con quattrocento Fanti, cducen-
to Cavalli - Egli nel Gennaro fequentefù dichiarato Tenente Ge-
nerale della Cavalleria per Alfazia , & clTendo le lettere , chcperciò

ricevè , pn compendio degli accennati fuoi fatti , non vò tralafciarno

qualche poco,con)caiitcntica di quanto hò fcrirto. Cosi dunque in ef-

fe il Govcrnadorc arterifee . Atendiendo à vueflra caltdad -, y àio mueba

hitn,que de doze ahot à ejla partefervii àfu Magefiad en diferculei partest

y ccafìonet de mar,y tierra ,y en particular en ejle EJlado, dtfde elj'egunà»

hit. tr$. i,l fyti'i de CaJaLfendo Capitan de una Comparitada Infanteria Napohtana ,
i
^au-‘t‘an y ^'fpuei 'k T'"tinte de la Compania de Cavallol Corazat del Capitan Ge-

aerai de la Cavalleria del Reyno de Napolei Gerardo Gambacorta-, que por

fu mutrie os dimoi patente de Capitan della, yfervifleis bafla que en la Kr-

forma(ioti GeneralJe os reformò ,y dtfpues ut dimoi otra de Cavallo! Coro-

nai-, de la qual oifacamot, para darve el Cargo de Tediente de Maefe de~»

Campo Generat,que al prefente exerccit . T en efle riempo 01 baveit hallado

en elJocorro de Valenza , renquentro de Ceran ,y lombate deTornabento ,

entrada en el Piacentino ,yfoccorro de Rotofredo
, y rota

,
que ailife dio al

*

T.nemigo,y en la toma de algunoi Ca/lilloi,y placaifuertei de aquel Payi ,

efende tuv'Jleii à vucjlro cargo doze Campania! de Cavallo!. Defpuei ot

balìafftri en la Campana del’ano tby] fyHo }y toma de Nizade la Palla x

ami. i.f. ut.

lo.

2
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focorro de la Baca de AraJfo,y el ano de i6yS.cn elfytio,y to.t < Ir Ponzori,

yfu Caftillo,fytio, y toma de Breme Guzman,fytio ,y toma de l ìì'rzeli , en-

. trada en Piamote,y Monferado,y demai ocqftcnei de aquel ano-,) elftguien-

te de j9-en la entcrpreja de Cbibai, y Imbrea,fytio,y toma de Crefcentin—,,

freme de banderài junto àTurin , donde en tafalida , que loi Francefei
, y

Piemontefei bizieron de aquella Plazaf-ndo voi con vueftra Compatita de_,

Cerazat,y por cobo de un batallon ,' peleaUeyt con elio! balerofamente, ha/la

hazerloi retirar dentro de la C.iudad , defpuei 01 balla/!, il en làforprefa de

Villanueba de Afte por afalto,tn la intruda en Afte,fytio ,y toma defu Ciu-

dadela , en elfytio, y toma ae f.-in por afalto-y en loi intentadoifpcorrei de

Chibai
, y en la enterp fa de *1Urin por afalto ,y en la rota , que aquel aito

fe dio all’Exercito de Frattfia junto al Caftillo de Ribera, Quandofe retira-

va de Cbier, donde bizidleyi vueftro dever, yendo da una à otraparte à dar

diverfat ordenti para el buen aderto de aquella ocafton
, y ultimamente el

ano proximo pafado 1 64o.eftandoffttada del Exercito de Franca la Plaz

a

de Turin, 01 ordenamotfuefedei dentro della con defpacboi paraci Principe

Tboma1, corno lo bizifteyi,
j
tendo confoto quatroi Cavallo!,ycargandó'it loi

batidorei del Enemigo, entrafteyi dentro la Plaza,y defpueifalfteyi della-*

à pie de noche conJolo un barquero,
que otguiava ,ypafando por medio del

’

Exercito del Enemigo,y dentro defui fropai,y Cucrpoi de guardia , 01 en-

barcafteyi en el Pì,y Jlcgafteyi à Crefcentin, donde halla/leyi,y difteyi lar-

ga quenta, de lo quefe ofrecia,y defpuei bolvifteyt à entrar en dicba Plaz»

con la gente del Cargo del General Carlot de la Gatta,quefue defde Colepo,

pafando por loi Quantici del Enemigo, peleandoconellot,y baziendo vue-

ftro deber, afiì en la difpufifìon de la marchia, corno en (l combate, queft

tuvo, bafta entrar en Turin , cumpltendo en efla ,y en ^ demai ocafionei ,

corno de vuejtro balorfe debia efperar, corno tan balien Cavillerò,y pdrti-

cular Soldado, ò-c.

Dal contenuto in quelle lettere , lì può conofcere
,
quanto inj

raccontar i fatti di Frà Vincenzo lìa (lata parca la penna non ajutata.,

da più diflinte notizie.Chiamato il Lcgancs alla Corte per le fufeitato

guerre di Catalogna, ritiratoli il Marta alla Patria, quindi parti con le

fanterie Napolitano di Luigi Poderico, c Luigi di Rogiero, c fciccnto

Cavalli condotti da Ferrante dc’Monti fopra vétiduc Vafcclli,co’qua-

li uniti alle Navi, c Galere di Spagna fi foccorfc Tarragona , anguilla,

ta per mare dall’Armata dell’Arcivefcovo di Bordeos,c pei terra dall’

Efcrcito dclMarcfcial della Motta , che non folo fciolfc l’alTedio , mà

perduti tutti i luoghi ivi intorno, disfatto à Villalunga dal Monti,c j."l

Marra , abbandonò anco Vaglics . Non ballando à quei due Caoita,ft

tanti vantaggi, rinforzati da cinqutjfcnro Cavalli fotto il Comi ihViric

Generale Biafc Giannino Napolitano , ( che poi fu Tc tcGen il. J

di tutta la Cavalleria in Milano ) incaminatili à Balagucr, le forti a-

zioni nemiche con ofiinata aggreffion afifalcndo, dell’importante t il-

io s’inpadronirono •

Trasferito nella perfona del Marcitele di Torrecufo il Governo

del Principato, c nel Principe di Malia Franccfco Toraldo , ambedue^

Napolitani,!! pollo di Maeltrodi Campo GeneraleiFrà Vincenzo fìi da

Sua Maellà eletto Governador Generale della Cavalleria d’Aragona

,

con Cedola Reale , ove li dice : Por quanto yo he elijdo à D. Fray Vicen-

te la Marra Cavaliere de la Orden de S.lvan , para que vaya a. Exercito

de
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de Ayamonte àgovernar la Cavalleria , que allìfirvlere

, y refptElo de né

itlar }unlas lai tropat, quefe han de encaminar d quella parte,conveniendo,

que luego aya Per/una en Aragon
,
que tenga à fu cargo el govierno de leu.

Cavalleria, quefe balla en el Exercito, que aìli afiflc, he rejuelto
,
que el di-

dio D.Vicentevaya aora àgovernar loda la Cavalleria , qu? baviere f«_*

aquel Reyno, tire.

Hor mentre il dileguo delTorrecufo era indrizzato al foccorfo di

Perpignano, il Rè comandò à D.Pietro d’Aragona Marchcfc di Povcr,
che con tremila Officiali riformati fotro il Toraldo, edite mila Caval-
li (otto Fra Vincézo, marchiale à rinforzare il Torrccufoùl quale però
effettuata l imprcfa fopragionfo à Tarragona pocoapprc(To,chc con la.,

gente vi arrivò il Povcr. Quello dunque coftretto dagli ordini rifoluti

della Corte à liberar Coliure dalI’allcdiqde’Fràcelì, hebbe con effi di-

vertì incórri,iIprimo,e fccódo fortunati prelL la Terra d’Hartorech,il
terzo . dice vicino Villa^.mca sù la ({rada di Tarragona, dove fi az-
zuffarmi d nuovo le truppe. Benché i Nemici follerò al doppio fupe-
riori di numero, dalla Cavalleria di Fra Vincenzo, refiò sbaragliata la

nemica,tagliata à pezzi la Compagnia di guardia del Marcfcial diBrc-
sè, eia Compagnia Colonnella del Commiffario Monti,colla maggior
partcde’Volontarii , effendo tale la ftragedi elfi fatta da Fri Vincen-
zo,che il Marcfcial della Motta meditava il modo da falvar le reliquie:

quando per opra dell'Aitante di Campo Sommariva Veronefc, prima
foftcnuto,poi ripreflò l’impeto degli Aurtriaci, tornado faccia per ogni
parte i Franccfi , la Fortuna ancora porle a’viyti la chioma , c voltò a’

Vincitori le lpalle . Perciocbe rìfolutofi dal Pover di ritornar verfo far-
ragina canfptranza di cjfcrfavvenuto dal Marcbefe deil’Innojofa Gover-
nale dell’armi in quella Piazza, eperciò datvfi alla marchia, qucfla(come
teneJpejfofnote in ca/ifìmili) interpretata da’Soldati à cattivo agurio-fi ri-

folfe in fuga , non potendo efj'cr riparata dal valore dì Fra Vincenza/ del-

.v/,
la Marra Napolitano, che reflato àfronte de'Nemicifece eccelfeprove della

‘‘oerienza militare , e mentre correva per contribuirfoccorfo afuoi più
ttuu.izatt, fufatto prigione .

La fua andata in Fr.icia,pcr t3ti honori ricevuti dal Rè,c Prencipi
di quella Corte,più torto potèftimarfi triófo,chcprigionia.Minor fedel-

tà della fua all’offcrtc del Criftianirtimo per ritenerlo preflodi fe,havrii
difficilmérc non códcfccfo.Mà ricàbiato con altro Sogctto di qualità,

c

venuto è Madrid,indi poco apprelfo parti, non potendo foffrirc qualche
bieca guardatura d’un tal potente Minirtro,à lui male affetto fin da che
era fiato Viceré di Napoli. Da altri Gradi fatto il Rè cófapcvolc della
p.trtfza,gli fpedi ordine i richiamarlo,corfelepofteil Baroli d’Amato,
c non lo raggiOfc,perche imbarcarofiil Marra in Barcellona,approdato
à Napoli glicapitò prima dc’Rcali comandi,un Breve d’Urbano Otta-
vo,che invitavalo à fcrvirSata Chiefi.DalpclbdcU’armi,edomcftichc»
c foraflicre ancor gemeva l’Italia, quando in vece di follievo, (enti da’
fuoi fterti Prencipi maggiormente aggravarli l*ombrc,c le diffcrCzc nate
da cagioni lieviffime tri il Duca di Parma,e i Barberini Nipoti del Sè-
nio Pontefice Libano VlII.Crcbbero, eli addèfarono có nuovi dilpct-
ti , c difgufti in maniera, ch’hcbbcro ad involgere in horribil notte di
piu fiere guerre l’Italia .

Non mancavano nell’Efercico Barberino celebri JPcrfonaggij U
Ptioc
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Prior Nari Generalcdclla Fanteria, Cornelio Malvalla Generale delia

Cavalleria , & altri Capitani fotto il Principe D. Tadco Gcncraliflìmo

dcll'armi- Delìdcrandofi nondimeno un Soggetto d’ugual zelo, pun-
tualità, fperienza , e giudicio, fu al Viceré di Napoli richiedo

dal Papa Fri Vincenzo della Marra poco là venuto da Spagna

.

Caufa sì pia, e fine sì degno di riporli in Capo l’elmo appe-

na deporto , qual’ era la Dignità non obedita d’ un Sommo Pon-
tefice, e l’obligo della fua profcrtionc d’ impegnarla vira per i'ho-

nore di Santa Chiefa , l’ind urterò ad andare à Roma , dove Urbano lo

dichiarò prima Cartellano di Cartel Sàt’Angclo, indi in luogodel Du-
ca Savclli , lo fè Macrtro di Campo Generale dcll’Efercito , e Vicario

dclGcncralirtimo D.Tadeo . Si conferì dunque à Viterbo, di là à Cor-
ciano fui Perugino, ove accampato il Principe D-Tadco, havea dicco
mila Fanti, e due mila Cavalli fotto la dirczzioncdi Cornelio Malva- out.jpM.4;

fia, e dc’ColonnelIi, Gabrielli, Maffimi, Pallavicino , Franccfco Gam-
bacorta(Frarcllo di Gerardo morto nella battaglia di Tornavento)Pie-

tro Franccfco del Monte, D-Carlo Pio, Fabrizio,e Franccfco Carafa-,

& altri. Egli mclTbfi dentro Perugia, cdifefala dall’attacco dc’Fio-

rentini, obligò la gratitudine della Città ad aggregar la Famiglia del-

la Marra alla Nobiltà Perugina

.

Con l’arrivo di Fra Vincézo animato D. Tadco à qualche imprefa

di riputazione all’armi, e timore a’Ncmici, parvcgli opportuno il ricu.

pcrar Caftiglionc del lago, Forte confidcrabilc
,
prefo già da’Tofeani

.

Ma cóvcncndo prima coftringcrc il PrcncipcMatthias dc’Medici à slo-

giar dalla Terra della Magione,dove era con l’Efcrcito uguale al Pon-
tcficio, Frà Vincenzo fi cubi di intrapréderne l’cfecuzionc, & invertir-

lo, anco fenza tutte le truppe
,
potendoli agevolmente dalla parte del

Monte. D-Tadco dalla grandezza dell’imprcfa penfando al pericolo

dello Stato, che tutto metterebbe!! à rifehio, quando riufeirte difavan-

tagiofo il conflitto: giudicò più opportuno attaccar Montclconc,al cui

foccorfo crcdca doverti: fiaccarli buona parte del Corpo dc’Fiorcntini,

Se allora pratticar il configlio di Frà Vincenzo. Al Malvalla dunquo
commutile,che con due mila Fantine tentarti: l’acquiflo,c gli fucccflc,

perche il Principe Matthias penetrato il difcgno,non curando di Mon-
telconc, renne ficco tutte unite le forze. Il che à mancamento d’animo

attribuitofi da D.Tadeo, ordinò che con due mila cinquccentoFanti

,

e trecento Cavalli verfo la Pieve inviatoli Frà Vincenzo , guadagnarti:

l’eminenza d’un colle detto il Mongevino , promettendogli avanzarli

con tutto il groflò, quando Fartalilfcroi Fiorentini.

Da Corciano a’aj -Settembre i64j.Frà Vincenzo fiaccatoli,mar-
chiò à San Martino dc’colli , indi al Mongevino , di che avvifati iTo-
fcani, con tutto l’Efcrcito loro fi fcagliarono controla Retroguardia-.,

della quale disfatta la Compagnia del Cavalier Saracinclli, che vi ri-

mafe prigione , gli altri fpaventati urtarono nella battaglia , e quella^

nella Vanguardia à piè del monte fi rivcrsò.Vedcndo dunque Frà Vin-

ccnzofopra di le la mole intiera dell’impeto nemico , fpeditancà D.
Tadco la novella,egli valorofamcntc difmdendofipmontòfinofotto la Chic-

fa della Madonna, e qui trincierato al meglio che potè
,
piantato ilfuo can-

none, cominciò à battere l’Efcrcito nemico . Non comparendo però D.Tj-
c”* ^‘‘*•4*

K k k k dco
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dcocol foccorfo (clic havcndo intefocomc tutte le Celliere nemiche vi

(ì trovavano , (limò miglior fatto perdere una parte, che arrifehiare il

tntto)& infettato dall'artiglieria dc’Tofcani collocata nella fomnntà d’

un colle vicino, ricorrendo al folito coraggio in qucll’angufUe, comin-

ciò ad avanzarli verfo la cima.dóde la notte gli potea riufeire có mag-

gior vantaggio la ritirata.Appena però liavea intraprefa la marchia. ,

che fpintofiìl PrcncipcMatthias col General Borri,e principali Coma-

dann del Capo diede con furia addotto a’Papaiini, che non foftcncndo

rimprcttionc,prefero intimoriti la carica. Vincenzo veduta l’imminen-

te ruma, comandò al Malvafia, clic co i trecento Cavalli fermatoli ìhj

un fitoopportuno attilillc per fianco i Fiorentini infoienti per la vitto-

ria , e forfè quel penfiero efequito porca oprar qualche lubito cangia-

mento di fortuna , mà il Malvafia , udito l’approllimar del nemico, ri-

volte le briglie , e lalvatoii , lafciò la Fanteria all’indifcrczzionc del

ferro

.

Perciò Fri Vincenzo nulla profittando con la voce, e con l’cfcm-

pio per ritenere i fuoi,privi ancora del prefidio di quei pochi Cavalli,fi

ritirò in un vicino Villaggio, dove alzando prettamente terreno,ma nò

potendo difendersi dalle nemiche bombarde, convenne rendersi con.»

tutti gli Officiali à diferezzione . Venne commendata l'intrepidezza del

Brufit.Hl i ,
Marra, il quale benchéfapejfe di non poterfi lungamente foflenere nel uici-

' no Cajlello, e ricbie/lo di render/i, genero/amente rifpofe, di non trovar/t an-

cora in i/lato d'eJJer co/lretto dallefole parole alla refa
-,
fatto dunque dal

Borri condurre in quella parte il cannone,& atterrale con pochi tiri le mura,

10 cojlrtnfe à renderfi alla diferezzione del Prencipe , che benignamente rice-

vutolo, e commendatolo delfuo valore, mandollo infleme congl'altri Coma

-

dantiprigione à Firenze . Mi doppo fei meli accomodateli le differenze,

tornò à Roma . Quella difgraziagli tolfc, i dir così,dal capo la bcret-

ta Cardinalizia,(della quale, quando fù chiamato da Napoli hcbhc da’

Barberini positive promette,)data al Signor di Valensè,che gli fuccefsc

nella Carica ; di che fecero piena rcttimonianza molti Porporati . Ur-
bano,che l’havea insignito della Gra Croce,promife i Fracefco,& An-
tonio Barberini fuoi Nipoti aggregar il Marra al Sagro Collegio,men-
tre fìi infermo ;

quantunque nondimeno l’havefscgii notato nel folito

Chirografo , à perfuasionc di non sò chi , ne diftolfc il pensiero . Lui

morto , il Cardinal Antonio Camerlengo di Santa Chicfa mantenne^
11 Marra nella Carica di Govcrnadore dell 'armi

,
per invigilare alla si-

uu. m,g. itti curta del Conclave, in cui fù eletto Innocenzo Decimo . Pcrlochc de-

'c.fi'tfiZnl P0^0 il comando, hebbe occasione di fcrvirc opportunamente alla Pa-

«.iV. i6.|5. tri a, quando per l’ufcita dell’Armata da Cottantinopoli, tutti erano in

timore i lidi bagnati dall'Adriatico,& egli Govcrnadore detrarrai in^

Otranto, e Terra di Bari, atticurò le cotte del Regno.
Atroce nc’primi anni , c poi fempre viè più crudele ncll’Ifola di

Candia crclcca la Guerra co’ Turchi, fottcnuta dalla Rcpublica^

di Venezia con abondantc profusione, non mcn di fangne, chea
d’oro, conducendo al fuofervigio i più rinomaci Capitani d’Europa,fo-

prai quali Infogna dire, che nel conccttodcJScnatos’avanzafse la fti-

ina di Fra Vincenzo della Marra , poiché ittantemcntc richicttolo per

il loro Residente in Napoli, & ottenutolo dall’Almirante di Cartiglia,
trid.tit.it, prima nella Carica di General dello sbarco , lo diedero fucccfsorc à

Mon-

I
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Monsìi della Valletta,col quale palTando varii dilTapori Camillo Gon-
laga Govcrnadorc dell’armi nel Kegno di Candia,deporto il comando
militò da Vcnturierc,c finalmente fe ne appartò. Occupar dunque quel

luogo fù forte , mà fatale di Fra Vincenzo , pcrchcobligatodal Carat-

tere di Governador Generale dcll’armi,e perciò in vece d’havcrriguar.

do al grado, mirando al decoro della difefa,& all’cfcmpio dc’Soldati,

fi cfpofe tante volte alla morte, che quella finalmente venneà trovarlo

con una palla di mofehetto, comcdirò. Degna di traferiverfi qui la

Patente fpeditagli, dice cosi.

Noi Giovan Cappello Procuratore per la SereniJJìma Republica di Ve-

ncrait tttit armiyrzmicji net. cjjanopruxrcacrc ai auro ougctiO) crjc tun (e par-

ti di decoro,e divirtù kabbia àfoftenere Caricaprincipaliffima perfeftef]'a,e

delle più riguardevoliperle circofianze , che l'accompagnano nelle correnti

maffime,gravi, e confidorabilijjìme emergenze . Corrtfpondono però coti pie-

rrtor tra v incalzo detta Alarra. Ore non può caderptu propnamcntc,cbe_,

in effo, incombenza di tanta levatura . Onde con l'autorità del Capitanato

nofiro Generale da mart, diebiaramo , & eliggemo in Governador Generale

dell 'armi del R egno il medefimo Signor Priore, tire. Ben certi Noi,cbe dalla

fua già dimofirata efperienza, dalfuo ben noto valorefiano per ritrarfene à
tutti i cimenti ifruttipiù defiderabtli, &c

Accettata la Carica , ne refe grazie al Senato, il quale grader»,

do la di lui efibizione di procurar dal Regno di Napoli una leva di

Fanti, c Cavalli, fcriffeal Capitan Generale Gioan Battifta Cri-

stiani circa l’clczzionc, c l’ offerta del Marra. Conofcemo Noi pu.

re evidente la nectjjilà , che bà obligato in quel tempo la Con/ulta_»

di fofiituire il Signor Frà Vincenzo della Marra nella Carica del Si-

gnor D. Camillo in Regno. Stimiamo, debba con le dimofiranze più vive *!•£•* i«47.

de’fuoi valorofi impieghi meritarfi li tefiimonii maggiori della publica gra-

zia . Ci bà egli rapprefentato confue lettere lafua prontezza diJervire con

efpreffione della più viva divozione verfo la Republica . Dimojfrarete perì

gradimento particolare dellafua efibizione per ìa levata d’infanteria,e Ca-
valleria in Regno di Napoli, la qualefibaveri in confiderazione per trat-

tarfi con lifuoi intervenienti, óre.

Anzi vacato un Reggimento di Fatui foreftieri per morto
di D. Pietro Cefarini Sopri intendente della Milizia Italiana, o
Corfa , Nicolò Delfiuo Provcditor Generale crtraordinario dell’

armi , con le foglienti Angolari cfprclfioni di lode , ne diede al

Marra il comando. Però volendolo Noi provedere dì buona a/Jifien-

za , credemo , e ci offeuranio , che il fervizio publico del buon gover-
no dello fieffa Reggimento non goffa efjere più degnamente adempì- 1S.stu.nf7.

to , che con l' appropriarlo al covando , valore, e virtùfomma , e/in-

goiare dell’Illufirìfs. ór Eccellenti/!.Signor Governador Generale dell'armi
Frà D.Vincenzo delia Marra, la cui cjperienza , e providenza , e ben da
Noi pienamente conofciuta, ci promette il maggior defiderabile vantaggio al

publica bene . Sì ebe, &c.

rtezia. Capitan Generale del mare, ó-c.

Kkkk z Gioan

,O0"l



»

i

<r»8 FRA’ VINCENZO DELLA MARRA
Gioan Battila Grimani pria Provcditor Generale del Mare, cho

univa in fc le parti di buon Soldato,e di miglior Duce, dirigeva in Ca-
ri ia,con carica di Capitan Generale,l’armi tcrreflri, edoppo lui ottcnea
il fecondo pollo dell’autorità Fra Vincenzo, à cui gli altri Officiali era-

no fubalterni . Non temeano fotro si buoni Capi i Crilhani la vicinali,

za de’T tirchi,anzi à fchicrc,e drappelli guidati da’pratcici Comandai!,
ti, andavano à fluzzicarli ncgPiftelTi Quartieri . lbraim gittando in fe-

no alle Veneri del Serraglio da prodigo amante le ricchezze» da effe,

minato Guerriero poco diflribuiva à Marte de’luoi Tcforfe più poten-
do in lui i vezzi dalle lue fchiave, che le iflanze de’fuoi Miniflri,poco,

ò nulla applicava alla Guerra . Conveniva dunque al Divano manda*
fuori più ordini, chedanari,e con la forza arrollarc i foldati . Ad ogni
modo per la futura Campagna non lì trafcuraval’apprclloi E Culfcin

Bafsà tra le fperanze de’richiclti foccorli , ridotto a’foli dodeci mila-, »

che licenziata l’Armata , havea tenuto feraprc in armi a’quartieri iru»

Rcttimo,c nc’contorni,fupcrò fenza contraila l’afprezzc de’monti,dó-
dc feorrea lino à villa della Città, ufccndo fpclfo à rendergli la vilita il

Condottierc de'Feudatarii Cavalier Giorgio Cornaro,& acciò non gli

rinfeifie in tutto lenza dillurbo la raccolta de’grani , che i Turchi no'
Cafali intorno ficcano , Fra Vincenzo inviò mille cinquecento Fanti

fotto Gii d’As, c cinquecento Cavalli guidati dal Cavalier di Grcmó.
ville, che gittatifi improvili fopra Calici Termini, sforzarono il pollo ,

tagliati à pezzi da centocinquanta nemici

.

Così riufeita profpcra la lazzione, volle pcrfonalroente fortirFrà

Vincenzo accompagnato da’Perfonagi di conto con mille duccnto
Fanti, c trecento Cavalli,a’quali unitili molti Villici compirono il nu-

n««; mfyn. mero di cinque mila . Appreffo Caracca , Frà Vincenzo ajfalendoli con
i.ftr.ht.). Digore sbaragliò cinquecento pedoni, che pronti/e glifecero incontro . M.i_>

quando i Criltiani erano per proclamar la vittoria, i Turchi fughivi, e

fparfi radunatili infìcmc, fcagliaronsi fopra il Gremonville , c’I Mar-
ra,chc dall’ardcza d’incalzare il Nemico fcparatidal Grofso,nè folle-

nuti da Gii d’As, che comandava una parte delle milizie,non potendo
farargine all’cmpito degli Ottomani con le foldatcfchc perlopiù pac-

fané, c incfpcrte , hebbero fortuna di ritirarli con perdita di cento fol-

dati morti,e trecento prigioni . Siile colline di Crevalolfi otto miglia-,

dalle mura dittanti, Cufscin piantò il Campo . Ordinò Frà Vincenzo
altra nuova fortita » cfscndo egli pronto per alficurarle la ritirata , che

fù con qualche difordine, incalzati i noftri da Turchi lino al fofso, dò-

do Frà Vincenzo bravamente li ributtò,ferendo di propria mano il Baf
sà, che volta briglia ritrafse i fuoi dalla pugna

.

Venuto poi in Candia Luigi Moccnigo per Comandate fitpretno ,

Cufscin fccfo da’Monti , intorno la Piazza il vallo ofsidionalc piantò,

con varie fortitcritardavanli da'CriftianiiTurchcfchi lavori, alternan-

do hor profpcra, bora avverfa la fortuna dcll’armi. Ognipojloprincipa-

Nitiì 2 • i,ì 4
* tura di alcun Comandante, pn/ìedendo agli altri la Alarra. Gii

'
’

d’As , Homorantinfecondo i lorgradi , ricvnujcendojìda tutti l’autoritàfu-
prema del Alvcenigo . Con tanto furore da gli Ottomani , c con tal co-

Bàza da’Vencti cominciarono le offefe, c ledifefe,chc la Città vedealì

cinta non meli di milizie, che di cadaveri con funella corona. 11 giorno

ottenebrato dal fumo, la notte illuminata da’lampi, l’aria tonante da’

con-
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continui rimbombi delle batterie, e controbatterie i la terra fecata dG
gli approcci, alzata in monti con lctrincicrc, aperta in voragini con le

mine, (palancava il ventre all’Inferno,dóde parca ufeifiero fuochi puz-

zolenti, e bituminoli, e fi profondalfero demonii operarli,e fterminato-

ri . Scelta la parte, che riguarda Oriente , Cuficin perfpazio d’un mi-
glio, e mezzo havea diftefo il fuo Capo, e per un labirinto di lince,uno
contro il Baluardo di San Dimitri, l’altro contro quel del Giesìi, il ter-

zo verfo il Murtinengo , con tré formidabili accedi haveva ordinato 1
*

attacco

.

Senza prender per le luogo determinato , Fra Vincenzo, con am-
mirata follccitudincin tutti fi trovava prefente. In un affatto alla Co-
rona Santa Maria*che ilMartinengo cingeva,ordinato a’fuoi il fingere

di ritirarli , mentre i Turchi con voci di vittoria aflbrdavano il Cielo ,

egli fatto volar un fornello, verfo il Ciclo ne sbalzò contro voglia gran

numero, indi contro i sbalorditi rivolta faccia, ne riempi le goleall’In-

fcrno. Nel qual tumulto afiàlendo i Turchi altro fito,colà Fra Vincen-
zo ricorle , e con la fpadaalla mano , incoragiti i difenforicol proprio

efempio, fé clic gl’infedeli precipitofamcntc ritirandoli , di membra
fparfe lafciallcro ingombra la breccia . Parve nondimeno al Marra,o
fu approvato il pcnficro dal Mocenigo , che il tener chiufi tri le mura
quei valorofi Leoni,cra un metterli nella (lima dc’Turchi in concetto di

Lcpri.crafpcttar il Nemico all’alfàlto,un arrifehiar la fomma delle co-

fc à qualche mal punto della fortuna . Meglio con frequenti fortitc dar

fpcrimento a’Turchidel coraggio de’Criftiani, fraftornarli i lavori, in-

trodur la confufionc nel Campo,e coltringcre Cullcin,più che avanzar-

li all’afralto, à meditarla difefa delle Trincicre.

Nonfi deve credere, d iccva cgl \,quedo recinto di murafamo/t Tea-

tro della Fortezza,quando ad e/fafi toglie l’occafione di cimentar/! . Gionta

t all’ultime agonie quella Piazzad cui/piriti van refiringendofi al cuore

Perchefitegono rifirette quefte bravem ;lizie,alle quali bafia mofirare il Ne-
mico per vincerlo ? Fatta ègiàfeufa di timidi la cautela di Fabio ; le ri/olu-

zioni di Alarcello più convengono a'Valorofi . Non deve/paventarci il gran

numero degli Ottomani , molto minore lo renderemo col nofiroferro . Temo
bensì,chefparagnando il/angue de’/oldati all’opportunità degli attacchi, no

habbia un giorno à ver/arfitutto infieme, e bagnar/ene le ceneri della Piaz-

za . Con pronte,& opportune/orlilefi molefimo iTurchi , che nonfrafior-

nati ne lavori, quafi/otlo le mura hanportato la zappa. Si afpittanoforfè

jù i Baloardi, ò à rimproverarci di codardia, ò à mettere in pericolo la di/e-

fa>- Più che mille tefie tronche di Circonci/! deve pe/ar nellafiima un capello

ille/o di battezzato , io ben lo sii mà comefenza/angue dì Fedeli canterà

trionfila tede*. Chi sàféper decreto del Cielo la/alute della Criftianità dal-

la morte di pochi Criftiani dipenda ? Se battuti i Nemici, redi nofira preda

il tor Campo ? F/cafi alla ventura . La cau/a è di Dio , combatterà per noi

l’Onnipotentefuo braccio . Vegga il Ba/sà, chepoffa Jperar dell’impre/a di

Candiate i di lei di/m/ori non l'a/pettano, mà lo cercano ,e lo cofiringoilo à
la/ciar sù l'arene dell’l/ola per memorie di sì lunga guerra i monumenti de’

fuoi Giannizzeri

.

Aderì il Mocenigo al parere della Marra , il quale fervendo-

si dell’ingegno , di che era abbondantemente dotato , fpingea da più

parti infieme le ardimeutofe milizie : quelle afiàlendo ferocemente

i po-
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i porti , c col ritrarre aftucamcnu il piede, tirando sii i luoghi dortinati

il Nemico, ci lacca àrempo opportuno dar il fuoco a 'fornelli, che ino-

pinati feoppiando, le intiere truppe gittavano in aria,e fcpcllivano nel-

le fumanti ruine . Mà pareva,che o>antc anime ingoiava l’.ibiflb.tante

furie dibaccaffcro in petto a’rimanc. ti . Volata una ni a dc’Ciiftia-

ni la batteria fconvolfe, onde il Baloardo di San Dimitr riccvca mag-
gior dannotalloggiati però i Turchi sù la punta dell’Opera à corno,che
fiancheggiava il Baftion di Giesù, e la Palma chiamavafi , acccfcro il

fomite à una mina , che creduta da’Noftri incontrata, e perciò non te-

muta, cagionò molta ftrage dc’difenfori ; ben è vero, che andati i Tur-

chi all’adàlto , non guadagnarono l’Opera , & ertinguendo il fuoco col

(angue, dall’occupata punta sloggiarono . Temendo non poter regge-

re à un altro artalto il Còte Achille di Romorantin abbandonò l’Opera

à Corno, dove entrati gli Ottomani, allofcoppio d'un aggiuftato for-

nello, quattrocento di erti andarono à trovar volando la morte. La Co-
rona Santa Marii,che il Marcincngo cingca,fù altresì abbandonata da'

difenfori fpavcnrati dallo ftr-cpicod’un i mina, che non licbbe altro ef-

fetto oltre il terrò de’Crirtiani, e l’allegrezza di Curtein,vedutoli pa-

drone delle Fortincazioni citeriori,alle quali per giungere haveria vo-

lentieri alzata una montagna di Giannizzeri ertimi

.

Rirtrcttala difefa hormai quali all’interiore recinto dc’baloardi

ancora intieri, confortarono il Moccnigo, e la Marra,come potertero ri-

cuperare i più importati de’polli perduri, in particolare la Corona Sàta

Maria,onde pfdea del MartinJgo la maggior licurczza.Determinarono
perciò una valida cruzzionc di fccltc milizie , alla cui certa mortosi Frà

Vincczojdovclfc da più parti aflàlirc i Turchi,nò ancora sù qucIl’Opra

ben midi picdc,c trincierà ti d’alloggio,nel qual tempo ancora altre

truppe fortendo,invertita la nemica circóvallazionc,con fìnto all’armi

trattencfscroCufscin dal recar foccorfo a’cópagni,afsaliti nella Coro-

na.Sul Balfion del Giesù portatoli à quello effetto la Marra, mentre da

una cannoniera fpccolava la difpofizione del Capo,e le vie,per le quali

potefse riufeir più accertata l’imprcla,prcfolo di mira un Giannizzero ,

fcaricò il mofctmeo,chc colpitolo in fronte lo fé cadere, &in tré hore

l’eftinfe, con dolore sì grande del Moccnigo,e de gli altri Comandanti,

che intcrmertero l’attetaro. Sodisfatto à pieno del fuo comèdo il Sena-

to ,con Cedola particolare lignificava il gradimento dell’opera di Frà

Vincenzo , dichiarando d’aggregarlocon tutta la Stirpealia Veneti
Nobiltà, fc fopravivcrtc alla Guerra di Candia,efe in ella moriva,cen-

to mila feudi per una fola volta , òl’annuo frutto perpetuo à beneficio

di fuaCafa,cui fi concederebbe l’ifteffo Privilegio d’edere aggregata.,

alla Nobiltà Veneziana . Mà lui morto , non più Tene parlò . Così nel

incfc di Settembre i648.circa il quarantèiimo fettimo dell’età, fu rice-

vuta in Ciclo l’anima di Frà Vincenzo della Marra Soldato intrepido,o

pio,chcin difefa del Criftiancfimo, e in fervigiodi Cafa d’Aurtria im-

piegò séno,e valore; Rcligiofo Cavaliere integerrimo,e di nó ordinaria

bontà , zelante dell’honor di Dio, e diSanta Fede, per la quale predò

à tre anni GovcrnadOr Generale dcll’armi Venete in Candia , cooperò

con applicazione indcfcfsa alla falutedi quella Piazza,e finalmente in

eloquio del Nome Criftiano fagrificòil fangue,c la vith

.



All’ Illuftrifs. & Ecccllcnti/s.S/g.c Pad. Colendifs. il Sig.

D. ANDREA COPPOLA
Duca di Cantano , Marcbefe di Robledo, Cavaliere dell'Abito

di Calatrava-, Gentiluomo della Camera di S.M .delfuo

Supremo Configlio di Guerra , Vicerè j e Ca-

pitan Generale di Orano , (Sfc.

N ON l'ardire di chi offcrifce.ma la grandezza medefima dell'offerta renderà con-

donabile il prefcncarmi a'picdi di V.E.ficuro.che guarderà con occhio di com-

piacenza il Ricratto di quello Eroe fuo Congiunto per Sangue , Se à fc limilo

per valore . Con dedicarlo à V.£.non folohó la forre di confagrarle la mia dedicifflma

ferviti!, ma incontrerò le fodislàzzioni della Patria , la quale di mala voglia foftViva pu-

blicarlì in quello Volume le Vite di tanti fuoi figli Guerrieri , fenza la narrativa de’fatti

di V.E. in cui ammira il Compendio di molti fuoi Capitani. Duolfi ella, ch'oveil Du-

ca di Cantano, ha ingombrate degli Eroici farti la Sicilia, la Spagna, la Navarra,e l'Afri-

ca , Napoli fua madre per degnamente encomiarlo non habbia havtito una penna . Ma
finche V.E.n'c sì lontana , e l'aucentiche fcritture difuc gella modellamcntc nafeondo

,

fol potrà ridona accennarne il valore modrato in Portogallo, Maellro di Campo di un

Terzo Napolitano, col quale fi) il primo ad approcacciarli alle mura d'Evora Città , el’

onor della Nazione nelle battaglie d'Edrcmox, e di Villaviciofa, si rifolutamente foden-

ne. La vigilanza in difendere la Calabria , di nuovo Macdrodi Campo nelle Mcfijneli

rivòlte,ecol pollo di General di Battaglia panato in Sicilia , dichiarato Governatore di

Catania , c Vicario Generale della Coda Meridionale del Regno , comprovò l'univerfal

concetto d'intrepido neilaforprcfa della inefpugnabile Mota di Taormina , con ottomila

fanti,e mille Cavalli felicemente efeguita , indi co! folo fuo coraggio dall' odinato atte-

dio del Marcfcial della Foglùda(che con tante bocche di Cannone mai potò farvi pene-

trare la forza di fuc minaccie)virilmcntc difefa, accrcfccndone la gloria con la ricupera-

zione d'Agoda,quando le vele Trance fi andarono altrove à gonfiarli di nuovo vento.Pro-

feguì la Patria con voti di feliciti la di lei partenza , allorché V. E. comandandp ad uno

duolo di Navi.abbandonò quedi lidi,e sbarcò in Galizia l'Efcrcito condotto da Napoli,

gente agguerrita,ma di cui il pregio nlaggiorc era il Duce,degno, che in giungere a Ma-

drid, Sua Maedà l'aggregattc al fupreino Conlìglio di Guerra,aggiontovi cirolo di Mac-

dro di Campo Generale,inviandolo con fupreuio indipendente comando a governare la

provincia di Guipufcoa in Navarca , dove propugnò Fuenterabia , c fi , che intorno a_,

quelle mura la rabbia Frauccfe inutilmente fchiumalle, né porcile darfi vanto d'haver né

pure intimorite quelle Provincie in octo anui continui.chc V.E.le governò . Ora Viceré

d'Orauo, c Tremifen, col nuovo onore di Gcntilhuomo della Camera di S.M. li é podi-,

a fronte di tutta l'Africa, che 4 cotelk Rocche da tal braccio difcfc, lafciarà total-

mente feonfitta la mezza Luna . Mi in che breve Epitome fon codrctto à chiudere un

Mondo di fatti grandi 1 Doverci ricordare almeno i fuoi Signori Fratelli D.Orazio Sar-

tore General di Battaglia nell'Efcrcito di Catalogna,D.Nico!ò,c D.Gaetano l'uno Ca-

pitano delle Guardie à Cavallo del nodro Ecc.Sig.Vicerc Conte di Sito Stefano, l'altro

Collimili ario Generale della Cavalleria dello Stato di Milano, che fotto la difciplina di

V.E.apprenderono l'arte di renderfi famofi in Icalia, Sicilia, Spagna, c Portogallo, e for-

niarcbbcro unici un luminofo Quadrato nel Cielo di Marte . Mà chi sà à qual penna-,

toccherà la forte d'ineingerd in cosi glorioli fudori ? di fpaziarfi nelle Iodi di una Fami-

glia chiarifsima germogliatricc d' infiniti Eroi,e nell' armi , e nelle lettere l A me farà

fomma fortuna inchinarne,come profondamente faccio.il merito, e fottofcrivcrmi

Di V.E. *
Napoli jo.Maggio 1693.

Devotifs.& ObUgavfi-fcrv.

Dom. Antonio Parrino

.
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Marcello , e nelle campagne di Nola , e nell'Ilota di

Sicilia due volte debellatore dell’Africa, una fola O-
uazionc dal Senato concc(Ta,c con la novità degli ap-

parati > e con la curiofità delle fpoglie , quel publico

applaufo, per condizione inferiore, per propria Virtù

refe fuperioreal Trionfo non ottenuto. Oltre otto

fmifurati Elefanti, già vivi terrori , e portatili Arme-
rie dc’Cartagincfi fconfitti,poi non fenza fcntimcnto di duolo, col ca-

po chino, condotti in catena, vedeva!! in una gran tavola l’Ima-

ginc di Siracufa, PrcncipelTa allora tra le Città di Sicilia,e difpofto in-

torno a’coloridi Maettro pennello il Campo, le trincierc,g!i attalti del-

le Milizie Itomane; Pettinata refittenza dc’Difcnfori, fràc.Ti piìifpccta-

bilc , cal naturale, Archimede, miracolo della Natura ingegnie-

ra, meritevole di mai morire, uccifo per crror da un Soldato , mentre-»

«Jdegnava circolasti la polvere, e prelTo lui le fpaventofe fuc machine ,

con che armando di folari raggi la Matematica, ributtò aflilti terreftri,

incendiò' Armate Navali. Quanto in fommaimpiegolfidi valore da gli

uni, di lira tagemini dagli altri in tre anni,e mezzo di memorabile atte-

dio, il fumo, il facco, la deflazione di quella feconda Troja,forprcft-

anch'ella à tradimento d’un Conno,che per le fette ad etti ultime di Pro-

ferpina tuffò nel letc di Bacco i Cittadini ; tutta la prudenza , il corag-

giosa felicità di Marcello rapprefentava à gli occhi, e publichc accia-

inazioni efiggeva dalle bocche dc’Popoli ammiratori. Simulacbra eap-

tarumfyracujarum , Catapulta, Ballijlayue, Ó" omnia alia injlrumcnta bel- Tii.LivJit.it

li lata, & Paci* diuturna, Regiaque opulenti* ornamenta, argenti ,arifque

fabrefafti vis, quibut,inter primas Grada Vrbet, Syracufa ornatafueraut.

In quello Pcrlonaggio, che ti rapprefento, dovrei, amico Lettore,

difegnarti à penna nó difugualc apparato,e terminarle memorie di ta-

ti Capitani con un Eroe,che afferma retti haverli pareggiato nc’mcriti,

quando l'invidia del Tempo, ò la trafeuragine di chi doveva, co- L
ine prcziolì avanzi di valore, confervarle, non ne ha vette lacera-

ra la maggior parte delle notizie. Perciò non potere nè dedicargli un-,

Trionfo,e appena una femplicc Ovazione apprettargli, fmartitc le Ima-
gini in carta delle fuc getta , fi attribuifea à quella difgrazia , che fino

all’crtrcmohi voluto accompagnar la mia penna. Contentati del poco

a gran futiga raccolto, e coir,pattfona la forte dc’Grandi, che fpeffò,pcr

mancanza d’Omcri, che ne ferivano, rcttano,quafi ancora col Nomo,
iicH’oblivionc fepolti . Annibale Sctfalc Duca di Ccrifano, Prcncipej

di Calici Franco, premétto i bifogni della Coro|ii,pcr la quale moftrò

fempre fervido zelo, nel mefedi Novembre i 625 . 1evò à fuc fpefe una

Cojnpagnia di fettunta Cavalli ben montati, e provitti di tuteo punto ;

uè volle,elici fuoi Figliuoli iniraileio con occhio oziofo le antiche glo.

ne
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rie della Famiglia cofpicua nella Piazza di Nido . Sette n’hcbbe dal

Fecondo talamodclla Conforte Beatriccdclla Marra ZiadiFrà Vin-

cenzo morto in Candia . Orazio , che con più numcrofa prole ampliò

la ferie dc’Difccndcnti ; Vincenzo,e Frà Giorgio Soldati, Diego, Da-
nic!e,Kligio,Ettorre : L’uno Arcivefcovo di Barid’altro Generale della

Congregazione di Valle ombrofa; il terzo dalla focolare, in cui fervi ,

all’EccIcflaftica Milizia fè più avventurofo pa(laggio;l’u!timo nella Re-

ligione di San Domenico con nome di Frà Gioan Bu ttift j, Macflro in.»

Teologia nel quinto luflro dell’età, morto ancor giovane dpppo haver

dato alle ftampe Capricci Accademici, Caflelli in aria , Pcn/ierifuntamen-

te Politici . Annibale dunque con pertnilfione del Viceré D.Atuoniodi

itit. rttjrif. Toledo Duca d’A Iva,cede la Compagnia à Vincenzo,à cui nella Cari-
14.wtv.i625. ca occupata pria di Tenente,fucccdè Frà Giorgio altro figliuolo Cava-

liere di Malta . Dicc’anni vedi Vincenzo lontano da’pcricoli, la co-

razza , ritenuto nella Patria ò da’bifogni della Cafa , ò da’divieti dell’

Alva, che penetrando in lui, fotto biondi crini, giudicio canuto, in va-

rie congióturc fc ne avvalfc , particolarmente nel Governo della Pro-

vincia di Calabria Citra

.

Era fiatato venuto nel mcTe di Mastio itf31. nuovo Viceré il Co-
te di Montercy , c per chiedergli ajuti ficca il Govcrnador di Milano
Marchcfe di Lcganes dall’un Corriere calcar le pedate dcll’altro.Quin-

di ordinato fubitoun Reggiméto di mille Cavalli Napolitani,tra’qua-

li una Còpagnia di Corazze levata dalScrfalc, l’inviòpcr terra in L6-
M
"r.

bardia fotto il comando dfGioan Tomaio Blanc, desinandovi con al,

<j-5. trefoldatcfchc l’Armata maritima,comc nella vita del Blanc Ttò riferi-

to . Gionto al Legancs cosi opportuno rinforzo, attaccò co’France(i,c

Savoiardi la zuffa à Tornavcnto,chc narro nella vita di Gerardo Gam-
bacorta ivi mortoa’2i.di Giugno 1 636. In ella moflròilScrfalccoin-

mcndabil valore, c ne continuò le prove in tutte le Imprefe, c batta-

glie i feguenti due anni à Fontaneto ,à Gattinara, in Picmontccon D.
Filippo de Silva, à Mont’alto,e Monte groffo,nella ritirata dal Piacen-

tino con Carlo della Gatta focceduto al Gambacorta nel Generalato

della Cavalleria di Napoli; in Valtellina," à Nizza della Paglia, Ajan,

Cafliglion, Araflò , Brcmi , nelle quali cuttcmcritò fcmprela paga più

certa dc’bravi foldati, ch’è la lode dc’Comandanti, c crebbe di ftima->

nel concetto del Lcganes .

Tornato à Napoli per ordine del Governadordi Milano à folle-

citar altri ajuti , fìi l’arrivo gratillimo al Viceré Duca di Medina de las

Torres, che per i fofpctti d’invafionc temuta dall’Armata Turchcfca-, ,

e poi dalla Franccfc a’2 4.di Giugno 1638.C a’s.d’Ottobrc, con la Ca-
valleria, e Fàtcria di Guarda coflJw>mmifcgli la cuflodia delle marine
di Terra di Lavoro, c da CaftcH’à Marc fino à Sperlonga . Mà,c le let-

tere del Lcganes,cl dcfidcrio di ripigliar l’cfcrcizio della Gucrrado di-

moiavano al viaggio di Lombardia; e perciò fvaniti i fofpetti delle nc-
ni. dittiti, miche hoffilità , feelti il Medina fettcccnto Cavalli Napolitani defli-

t„ nati per Milano , con titolo di CommifTario Generale ne diede la con-
dotta al Scrfale , fcrivjpdone così al Marchcfe di Lcganes . Seiior mìo

.

Lui. diluii. D. Vigente Serfal vàfirviendo à Ju Magejlad con el cargo de Comi/ario

*Hhówn' General de/la Cavalleria . V.Excdiene notipia de los meritos defle Caval-
lero,j ajsì me excufo referìrlos . Lo queftiplico V.Exc.cn efia ei

, que en ca-

lo
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fo qui la Cavalliria baya de pafar ala Alfafia, tengapor bien,que DA'icefi-

le vaya fìrvicndofu cargo ,y haviendofe de quedar en effe Ffiado , fefirva
de concederle licenpia^pue en el uno,y en el otro rifibircparticular nerced de

V.Ext. Appena effondo all’ordine quelle Truppe divifc in dicco Com-
pagnie comandate da molti Cavalieri Napolitani , fra’quali Tri Gior-

gio fratello di Vincenzo, e Carlo Maria Caracciolo Duca di San Gior-

gio figliuolo del Marchefedi Torrecufo, partito il Seriale da Napoli

per via d’Apruzzo, diede in Giulia nuova la prima moflra a’$o.di Giu-

gno ifi^p.preftando giuramento di fedeltà in mano di Franccfco Boc-
j„;

capianola. Soldato anch’egli famofb, Prelidc,e Governador Generale iy.Jp,

dcll’armiin quelle due Provincie, Stufatone a’a7.d’Agofto,marchian-

do per Loreto, Rimini, Bologna, Modona, Parma, e Piacenza, non più

che diccenove giorni confumò nel viaggio , e a’i5.diScttcmbrc ripaf-

fata moflra in Codognodc fubitoallcfpade de’fuoi aflàggiar il fangue

nemico nel rincontro al Ponte della Rotta, e nella prefa dc’Caftclli di

Bovicio, e Befmc, finche divifc l’unc,c l’altte genti à Quartiere , il Lc-

gancs per confultar qualche celebre lmprcfa,con che principiatfc glo-

riofamentc la nuova Campagna,da Alcfandria fi conduffc à Milano.

Quivi uniti D. Franctfjp di hfelo , il Marchcfc della Fucntc, D.
Giovanni Vazqucjt Coronai,intervenutovi ttà altri Comandati, Vin-

cenzi Seffalc; rigettata la propofizi^ic d’attaccare Civas , debole fa-

gotto ad ingrandire la Famad’un Efcrcito Reale fui primo ufeir in.»

Campagna : due Imprcfc importantilfimc , furono mefTc fui capo-

to La Cittadella di Torino parca poterfi proporre più ragione-

volmente all’attacco , come quella , cheproveduta di molti, e bravi Fran-

tefi-xntrativi di projfimo altrifeici'lo, nonfoto col cannone battea continuo la

Città,e confpejfefonile la travagliava,màper effa era» collretti i Spagnuo-

li, perfarlifronte, à mantener tante truppe in Torino,cbe bajlarebbcro àfor-

marne non piccolo Ffercito, che, come bora, conprevidentepenfiero di non ir-

ritare i Torinrfì, da’qualipoteva effettifatto qualchegiuoco functlo, fifo-

JlcntcAjn con immenfo difpendio del Regio Erario , coiìfuori di quelle mura ,

df inviato àfeorrere Paefìhojlili, viverebbe àfpefe de’Nemici, e per tentar

altri acqui/}ifarla un Campo volante ò da proteggere lefpalle , & affittirà,

re i Convogli , ì da riunir/}facilmente al Corpo principal dell’Ffereito . CU
defideraril Principe Tomafo,pernon baver più avantigli occhi lelnfegnt_,

de Gigli su quella Rocca, e veder al Rè Cattolico intieramente divota la Ca-

pital del Piemonte. Correrfinalmente l’impegno alla riputazione Spagnuola

,

di dar à conofcereal Mondo lajorpreja della Città poterfi attribuire àfor-

tuna/’efpugnazione della Cittadella non doverfi riconofcere, che dal valore.

Altri però , forfè leggendo in fronte al Legancsil penderò di portarli

fotto Cafale, con ùmili fcntimentyjiè le moffcalla lingua
.

^

Poiché nel Capo tutta rivede fisima de’configli , nonfarà necejfario

proporre imprefa da ventilarfi, prefente un Prencipe, che della Monarchia_»

Spagnuola in Italia* l’Intelligenza,el Motore .A lui toccajpiegarfi doveva

voglia impiegarle, à Noi[eguirne ifortunati aufpicit dell’armi . Mentre_»

però anco il nòflroparer G ricerca , veggofacile infieme,ò" ardua un Impre-

fa, che, e ridottafelicemente àfine, & infruttuojamenti tentata ,potrcbbzj

oppormi/!futuro perpetuofomite d’ineHingmbili fourrc, eforfè la Pietra de’

Campi sMuratomi, che eletta per Campidoglio da"Bhrfianì,a’Greci Avverja-

riijcrvìdi trionfo . ‘Suefia è Cafale l’EJena delle Piazze) Gelofia di tutti i licù hi, l,~ ~ " * Liu ” iVflfc
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Trencipi, Propugnacolo del Monferrato-, Ombra continua del Piemonte ,

Strettoio perieoifi allefauci d‘Italia . In nominarlafilo,/sfarà addietro

la Politica, e la Prudenza, l’una che abborrifie irritare i Confinanti, in par-

ticolare i Veneziani,che tirando con attrattive d’oro,quando loro è in grado

,

anco da lungi, tferciti,e Capitani, potriano con mano armata violar lefron-

tiere, e lajciar le ceneri dentro lo Stato, quandofuori di ejfo Noi cipajceria-

mo difumo-, l’altra per non efporre di nuovo le Regie Infittite à ritornar/!

piegate,fenza haver potuto flagellar l'aria in le muraglie di Cafale . Mà
non dovremmo, pria di venir al cimento, effer vinti da ’noftri aguriiianzi la

difficoltà aggiongerci cuore,e l’incertezza raddoppiare la diligenza , Allega

fldatefcbe, che havemfotta le bandiere, nonfoditfa altro afjedio : A’Gene-

rali, che le comandano unfilo Cafale da vincer/!èpoco. I Fraticefinel mag-

gior numero di là dall’Alpi, anco quando affrettino l’unione, giungeranno à
veder la Piazza , doppo entrati i Spagnuoli : con ciò i Veneziani contenti di

tenerfi armati, (eforfè ne pure conccderafft toro dal breve tempo) a'confini,!

Jeguar ne' termini della Repubhca una nuovafrontiera diferro, lafiiarebbe.

ro per un Cafale cozzar trafi le Corone, chefinalmente;ambedueJono ad effi

ò poco amiche, òfifpette . A che impiegar l'armiullrove” ì per altrui utile/i

fenzafrutto ?fi acquiflafila Cittadèlla cukfnno , colfunguc Spagnuolo il

Principe di Sai*ìa guadagnar! Lxjua ReggiafififpugnfCafaleaui^dta-
lia penderà dell’arbitrio di Spagna .

* *

A quelle ragioni diè pelo l’inclinazione del Lega ncs‘> che

parte pcndcndoTdctcrminòTalIcdio di Calale'. Perciò a’ao.'

Carlo della Gatta Generale della Cavalleria Napolitani i

Piazzai lotto vi prcle pollo dalla parte di Ronciglione . A San Si

dorefìi màdatoil Contedi Monte Cartello co la Cavalleria dello'^_

to . Vincenzo Seriale CommilTario Generale della Cavalleria Napo
litana per l’Alfa zia, alloggiò in Morano con letteccnto Cavalli « Col
Monti, c Virtuali» Colonnelli l’uno Napolitano, l’altro Alcmano (i col-

locarono i Reggimenti di Cavalli Tcdelchi dalla parte della Cittadel-

la, al ponte della Gattola; aflegnando le Fanterie Grigioni , S^ifzero,

Germane, Borgognone lotto il Baron di Battevillcalla Gattola: trénti,

la Fanti Napolitani con Carlo della Gatta fi fermarono (ni piano delle

Tré Pile vcrlo Frallincto, ci Spagnuoli comandati da D. Luigi d'Alcn-

caflro Portogliele Fratello del Ducad’Avero, che fu Generale dell’Ar-

mata del Mar Oceano, fi arredarono inTorcello dalla parte delle Col-
line verfo la Margarita, luogo di delizie dc’Duchi di Mantova,dov’era
il Quarticr Generale del Lcgancs.Qncfto a’2i.di Marzo parti da Mila-

no, lafciando in quella Città la certa fperapza d’udir frà breve l’Icqui-

flo,e portàdo fcco gli applaufi meritati per l’antecedenti vataggi.il Lu-
nedì di Pafqua cominciofli la fiueaaii circa quattro miglia , perljqua-

le non erano (ufficienti ventimila in circa tra Fami ,

p

Cavalli,che inte-

gravano l’Efercito , aggiornala Cavalleria Piemontefèreft.tta con D.
Maurizio di Savoja alla guardia del monte (opra la Ma^herita . Nc
mancandoli d’havcrVocchio a’Veneziani allora più folkciti della prò.

pria libertà quando pare, che non fi muovano, per offi^prncgli anda-
menti , con tré mila Fanti Lombardi , c ottocento Calmili fi portò il

Cardinal Triulzio à GhÙradada :

Aperteli le Tri

lottilo no à gli i i.tli

& approffimand^j.co’lavorialla Piazza, ne

itaceli impadronirli d’uaile Calala felli,e J

é
JRi-

r
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Ridotto fabbricato da ’Spagnuoli dalla banda della Collina.Oppoftoli-

fi Vincenzo Scrfalc,che co’/uoi Cavalli Napolitani cravi alla enftodia»

li rcfpinfci mà Frà Giorgio fuo Fratello rcftò prigione,ferito d’arcbibu- Cattale,

' futa nel vfa, per ejfer/iJpinto avantipiù del dovere. Ricambiato cócinuò

il pollo di Capitan di Corazze in qncll'aflcdio, che terminò infelice-

mente; poiché arrivatoli con gli approcci alla contrafcarp.i,bifognò ri-

tirar il cannone dalle battcìic/chierarlc Fanterie dietro le Trincierò,

fpalleggiàdole il Marchcfe di Caradena Generale della Cavalleria di-

vifa in varii Squadroni . Accodandoli in tinto il Conte d’Arcourt ri-

foluto d’attaccare la linea, & introdurre in Cafalc il foccorfo , fu ordi-

nato , chéufciflfeà riconofccrlo Vincenzo Sctfjle con un battagliondi

Cavalli . Fecelo egli, & attaccò si opinata la zuffa, che trattenne un-,

pezzo il Nemico, però uccifogli fotto il Cavallo, lui malamente ferito,

c

condotto prigione, ifuoi pochi fi ritirarono* Ri! tfeiato sii la parola. ,

c rifcattatolijù uno di quei,clic fopra delle loro braccia fi prefero il ca-

rico di'ripararc alla ruma di quella feonfitta , Se ordinarono sì provida

,la ritirata, che lolochiamofli perdita,perche gli Aullriaci lafciarono il

’CampoTFrancefi. Il Scrfalc intrigato in quel labirinto d’armi,gppc

na nc ufei con la vita,mà fquarciata da tante palle,c punte di

anco doppo qualche tempo lo credè,c fcriflc morto lTdoria . Ei_

dimeno fanò , come nell’incontro fopra accennato con l’Arcou

ancora guarito, & havea pagato del fuo danaro il rifeatto, ajutato dal

Cavalier Frà Amedeo Capris, cui havcanc fatto ifianzafrà Vincenzo c;;«*»• tof.

della Marra fuo Cugino. 4
Riufci intanilo a'SpagnuoH , c l’alTcdio ai Cafalc, clfoccorfodi «,

Torifto, nel quale Vincenzo oprò conforme al debito di buon Capita-

no, affittendo .il Gatta cosi nel l’entrare per mezzo IcTrincicre Francc-

ft, come nel fortirne fpefTo ad aprirli il pafTo al ritorno.Sodisfattone in-

tieramente il Leganes, gli cófirmò la Carica di Comminarlo Generale

, <li tuttala Cavalleria Napolitana comandata da Carlo della Gatta,

o

ibccednto al Leganèsncl Governo D. Giovanni di Vclafco Conte di

:
S,Sin- eia, l’avanzò al pn/lodi Tenente Gencraledclla medefima Caval-

leria , con honorata menzione dc’iiioi fatti , alfcrcndo . T concurriendo

todas efiai , y lai demos buenas partei , quefe a'tveit dejfear, en la de voi el

Comifario General D. Vienile Serfale , que alprefente lofoys de dieba Ca-

valleria Napolitano
,y
temendo aleafimi à lo bien.tjtte de algunos alias à ejla

parte haveiifervido a Su Mageftaden dferentei parta,y ocafioncs de mar

}y particnlarmente dejde el alio lóyj.con una Campania de Cavai

txuss,que levantajleis en el Reyuo de Napoles ,y venijleyt en e/le £-
continuar vuejlrosfervidot ,y 01 ballafteys en elgran combate de_,

citta, recuperapioli del CaJliUo de pantane,toma de Gatlinaro,entra-

> D.Felipe de Silva en tl Piamonte,toma de los Caftiilos de Alont’

fonte groftoiy el aBo 1 6} yjen la retirada del Plapentinoy en la oca-

fon de Faifelina, bada que el Enemigofe retirò . Defpuei en clfytio
, y to-

ma de-Niza dela palla, Ayan, Cajlillon, yfoccorro dela Plaza de Arqfovy en

el de i6}$.en el
'

fytio,y toma de Bremi . T baviendo ido con licenciàfl Na-
ado por Comifario General dcla Cavalleria dela

y con etlos oi ballafteys en el rniquedro ,

a de los Caftillos

fai, donde,ftL*

Par. dii Cent*

di Strutta al

y tic
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01 entrogì el Piie/lo de Valfula,y Morati, para itnnétikptr attutila parte no

tntrafe cl EnemtgoàJotorree la Plaza,yel dia 1 1 .ke Alni , haviendo hecbo

el Enemigo de la Plaza una gran/alidapara apoderarfe 'de laiTrimirerai,

le recba)ajleys balerofamente,y el dia ig.de dicho mei
,
quando el Èaem'go

•vino con lodofu Grueffo àfocorrerla Plaza,fe ot ordenù con unas tropat in-

pedirte, corno lo biziflcys con gran baiarceleondo con lot Enemigo s haflg que
otmataron el Cavallo,y os mal bizieron de Un piftoUtaju ,y una tucbiUada

enei brazo yfquierdo.y ot bizieron pTt/ìonero,ha vieti.ifcumpltdo en ejfaoca-

fion, corno cu todas lai de mai, que ot baveyi balladb, comi de vueftra Per.

fonafe devia efperar,
y efte aito os ballajleys en el renquentro de Colentiy en

todoi lot demas quefe an ofrefdojtaveys dado mueflra de baliente Caval-

iere,y platico Snidarlo . Por (odo hrqnal,&

In vcnci meli,di'vi foftenne la C.irica,tfòn polTo fcrivcre co fi cer-

ta di lui, fuor clic una lettera fermagli da D.Vincctuo Gonfàga Gcne-
D« Ahr**- ralcdi tutta la Cavalleria, clic dice. Al Signor D.Vincenzo Serfale Te-

a,htn ’ nenie Generale della Cavalleria di Napoli. Eubino . V.S. comandar

à

u
1642.

Compagnia di Corazze delle voftre troppe, che marebrulla Cróce bianca vi-

cin^^Ajli,dovefara notte dimani afera Venerdì 6 .del con rnte,& il Sa-

bato matina delti 7. alla punta del giorno, mandarà il Capitano ad avfare
il Conte Galeazzo Trotti Governatore di detta Piazza , acciòfacciforttre_.

Li Fanteria , che deve andare à Villanova d'Ajli , la quale detto Capita--

andari convo]andofìno .« detta Piazza , ivi entrari con ìafua Compagt

ihmeoUU a all’ordine di quel GovernadirCtò’C. Trovofli ancora al foccorfo d’Jur
vu",nuA kì

( dove combattendo, fit altra volta laico, montando il fecondo Cav
Io) all’acquiflo di Monca Ivo, d'Aldc, nel rincontro conlaCavalltriaj

Nemica, quando occupolli Marlin, alla prefa d’Aicqui,Tortona , c filo

Cartello . Fù perciò dal Coutc mede .iodi Sirvela dichiarato Macrtro

di Campo del Terzo vecchio di Nip titani in Lombardia , Carica rti-

rtr.io.Ci io- tnatiflima , perche lià fogetei Hi forma ti Veterani , c Nobili Vcnturie-

ri, col quale fi fegnalò nel rincontro di Prò, allòdio della Rocca di Vi-

gevano, prefa di Nizza della Paglia, del Cartello di Poiifone,di Po
utnunaiint.

p0nc fc0) difefa di Cremona, entrata nel Modonefc,& altroché occor- r

fero in fett’anni, c mezzo, che reffe quel Terzo di vulorofi Soldati. Mà
nel 165 t.ricevuta dal Rè la Cedola diGoveruadorGcncralcdclla Ca-
valleria Napolitana, contefogli il polfelfodcl Porto da un Cavaliere di

certa Nazione,clicinqncl metro occupavalo, rifolfc portarli alla Cor-
te, c mettere a’picdi di Sua Macfti , Se in confidetazionc dcTuoi Mini-

Ari non tanto i fuoiinterclTi, quanto i prcgiudicjiichc ogni dòtìifccca.

, no alla Nazione Napolitana,contiavencndofi alle prerogative cóncc-

dutcle.da’Monarchi di Spagna, l'quali con tanta finezza hà fervilo fin

nc’Regnidcll’Indic,c adir cosi, fnor del Monda
Wu Havea dunque da portar ài Hè, ( ciò ch’egli fin daH’atint>!*é4j. f

havea incaricato al fuo Agente in Madrid Dottor Gioan A udì eiji [ri-

pa Idi, perche nc infoi martè il Privato D. Luis de Haro ) le doglianza

va all

della Italiana Milizia, fpecialmente della Cavalleria Napolitani ,pri-

* «arflP 1 A
rani in maggior parte erano Napolitanf , 'In quel tein

Irà del Generale Compatriota, il quale, come affille à tutti i có.

figjj, fortien con bel modo l’honore dc’fuoi Pacióni ; apziovVfnita

due Compagni

,
ti amareggiati

, dicccotto Capitani erano li

1 ciò, difcitavano

ma 1

rni-

polda.
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diffiac[del ben comune , e del fcrvigio di Sua Maeftà. Con quello
iftrnzwini inbarcatolì à Genova,& approdato in Sardegna, aberrando
la dilax /zionc dc’venti per ingollarli,e prendere alto mare, fucccdcri-

.
pcn™ò tumulto in Cagliari : dove fu al Viceré d’opportuno follievo

,

’ mitigando con generolità, e dcftrczza i popolari furori, ertimi quei Te-

mi vclenolì.chc prefiggano amari frutti di civili fedizioni . Egli però

in qucinfola trovò la meta del pellegrinaggio mortale, pagando Pine-

vicubil Dazio alla Natura nel 165 i.lafciando vedova la Moglie in Mi-
lano , Dama Nobili.'lima della Cafa dc’Serbclloni . In ogni cfercizio

Cavallerefcoiù Vincenzo cfpertillìmo,e fenza uguale; siche nelle Gio-

iire appena rrovo(li competitore, che correndo fcco la lancia, li tenelTc

fermo in arcione .
Qual forte poi nella fpada,può inferirli da un grazio-

fo fuccdfo avvenutogli có un tal Cavaliere Italiano, il quale faftofo di

duelli havea tinto il fuo ferro, (che quelle

fono le vatiegloric della ProtonobiliiTima Brutalità di ccrt’uni)vantolIi,

ha ver un tal colpo francò, cui non era riparo, adduccndo in tcftiinonio»

avvenutegli còn altri molte limili prove > prefenti i primi Officiali di

' Guerra, e flùidi Vincenzo

Rilpofe egli , haver aflài di fortuito la fchcrma , addarli colpo si

ceno, che non polla ribatterli dal Rivale. Sdegnato il'Cayalicre partì,

• ripieno di mal taléiotcomc chi porca dirli più Colrcl!aror,che foldato;

* cingea la fpada nò per impiegarla in fcrvigio del fuo Rè,mà impugnar-

jfc la ad onta di Dio.Sc però lui ufi forte andato vagabódo’pcr le Corti à

caccia di carni battezzarci di sigile fedele, mà in qualche battaglia..

Tiavcrtc imparato, crn-a- còno molti tapi d’acciaro, e fulmini di pifibolì

tégano ferme le gàbc,séza tràmortirnegliocchi,fif.irebbechiarito,chc

j) Sci file InveaSonteggiato pili volte alnrgr.ldafTÌ dc’pari (libi. Men-
tre dunque ritirava li à cafa, incontrato da colui (che in dire i tempo di

V farti vedere di qual lamaJia il mioferro, cavò la fpada) e coftrctco à far-

gli provare di qual tempra forte il fuo braccio , (nudò Vincenzo la fila»

chiedendogli fpeflò la prartica del millantato fuo colpo. Indi caricato-

locon bizzarria di finvolta, potendo, non volle ucciderlo, folo Io privò

delia rpadayelafciò(1ef#S ferirlo) mortificata l'alterezza del Cavalie-

resche ne riebbe poi la fpada, e conunabhracciocorcefc ne guadagnò
l’amicizia

.

Orazio primogenito d’Annibalc Duca di Ccrifano, già fopra aC-

ccnnato , li vidde intorno otto Figliuoli , dc’quali il primo non ne la-

Tcjff? Muzio bella Compagaia di Giesù,ancor giovine motiiGiuolamo

feNdue fagli; D.Tomafo Chierico Regolare Teatino, poi Generale dell’

Ordine, Fra Pietro Domenicano Provinciale del Regno , morto Rcttor

del Collegio eli San -Tomfifo d’/^auino : Domenico Prete : Antonio

nello &ato di Milano da Capitan di Corazze quattordici anni fervi có
valor^ncomùto dalle lèttere del Governadorc Marchefc di Carafe-

na, e liqgolarmcntc à dafalc , è Gremona ,dove l’innata bravura tant’

oltre lo frafponò, che fottolé mine fatte dal nemico cannone flette un

pezzo fcpolto . Dtvérfc indifpolizioni'.forporali gli tolfero di pugno

quelle palme, che (laveria certamente raccolte . Ritiratoli perciò nel-

. lo Stato Paterno, inceppato dalle gotte nelle mani , e ne’piedi , nona

potò continuare il cominciato coi Io della Milizia

.

Quintogenito d'Orazio fu Capitano di ducento mofehet-
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*

uno» ch’apre in un onda il fcpolcro, l’altra,che fà volare con al«n fuo-
co la Morte . Servi nell’Armata dell'Oceano nel Terzo del Micchclo
di Torrcctifo alcuni anni;c ritornato in Italia, doppo haver militato da
Vcnturicrc in Milano, comandò la Compagnia di Fanti fiata di Carlo
Maftrillo nel Terzo del Tuttavilla . Dal Conte diSirvela Governadoc
dello Stato gli fù conferito porto di Capitan di Corazze nella Cavalle*
ria di Napoli, cl Marchefe di Vclada anch’egli Govcrnador di Milano
gli ne diede un’altra già comandata da Sigifmondo d’Azzia . In tutto

queRo tempo di continuata Milizia, mai fiefentòda occartonc, iru

cui poterti: avanzarli di (lima , & oprare da buon Soldato , in quclla_>

particolarmente, quando verfo la fine d’Ottobre 1 645. predò la Bet-

tola, poco difeorto dal Cartello di Pròvcnnclial fatto d’armi tra./

Spagnuoli
,

prefente il Govcrnador Marchefe di Vclada , c i Franccfi

uniti co’Savojardi , condotti dal Prcncipc Tomafo per il paflo^cl Fiu-
me Gogna , che prefi la Rocca di Vigevano , riduceva in Pie-

monte l’Efcrcito . In dodcci hore » che il conflirto durò, i Punccfi vi

lafciarono mille morti, (ingolarmcntcìOtìciali di conto,fri erti D.Mau-
rizio di Savoia,Generale della Cavalleria,che mori à Briella. Al Prcn-
cipc, anco con si grave perdita, non potè il parto impedirti,c degli Au-
ftriaci trecento Contarono ri A mòrti, c feriti; di quefti i principali fu-

rono D.Giovanni Òjl turi, il Conte Galeazzo Trotti Tenente Generale
della Cavallerìa delloStato, Giulio Serfilc, i Conti Piatto, e Teodoro
Barbò. Trovolfiancoraal foccorfo di Tortona, forprefa della Cittadel-

la d’Afti, acquifio Nizza della Paglia,d’Acqui, Pón?onc,ncl rincon-

tro di San Martinodi Bozzolo, dove fù altra volta ferito , nel foccorfo

di Sabioneta, e nc’due aOriidi Cremona .

Quivi la feconda volta, uccirtgfi fotto tré Cavalli , c ferito in una
gamba , ancorché proibitogli, sbrigarli dall’impedimento dell’cftinto

cavallo, foftenne con mirabil coraggio la piena dc’Franccfi, che fo[

gli traboccò . Cominciata poi la fediziondi Medina, con Carica
Commirtario Generale della Cavalleria Napolitana, non folo quel»,
mà ottocento Alemanne trecento Mofchcttièri Italiani condurtela Si

cilia, fervendo in quella guerra con ugual bravura , e prudenza . Sor-

prefo però da gravirtimc infermità , conolccndofi inhabilcà continuar

la milizia, licenziolfi; concedutogli il Titolo di Conte fopra la Terrai
di Cafa Marciano, & un habito per il Primogenito, come pegno
meroedi, che havrebbe ottenute dal Rè, fc la Morte noifhav
cosi degno Soldata. 1

Sù le Galere della Religione havea Fra Giorgio Fratello di Virn
: -- d̂o nel

a dej’

inati à
Rrove

s’c detto, Introdurti: il Marchefe luogo fidò per le Soldatcfclic Napoli-
tano . Servi poi da Tenente nella Compagnia di Cavalli di Vincenzo
fuo Fratello,col quale partito in Milano nel ferito nella batta-
glia di Pan perduto, fù fotto Ca fa le-e quali in tutte le iazzioni dove in-

tervenne il fuo Fratello Vincézo. Dal Marcncfcdi Lcgancs fatto Capi-
uno d’una compagnia di Corazze Napolitano , iti del Marchc&delH

ccnzo nella prima età apprcli gli elementi della Milizia,

i6i2.Capitano nclTcrzo del Torrecufo s’inbarcò nella

Vafcelli Napolitani, che fotto Criftoforo Martolòzzi era

congiongcrfi coniArmata del Mar Oceano, sàia quale ,

ogffìirtb per le Soldati
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Ac.tj.t,8£ ottenuta licenza eli ripatriarcnel 1643. di nuovo ripigliò con r.t% t,ir\

maggior popola Milizia Eqtrcftrc,fitto Commilfario Generale dello., >«4°-

Cavalleria N ipolitana , che il Viceré Eliaca di Medina inviò in Lom-
bardia forco il Conte di Celano Piccolomini . Nella difefa d’Orbitcl-

lo, Carlo della Gatta diede à Fra Giorgio non piccola parte della glo-

ria , clic fc ne riportò) e I’ accrebbe fotto gli occhi di D. .Gio-

vanni d’Atiftria nei riacquiftodi Portolongone . Moriijj Napoli circa

l’anno 1654.C nella Chiefa di S Giovanni dc’Cavalieri di Maitadcjfue

ofTa ripofano . Fu d’ardire più che grande; Polendo dire : Chi non- arri-

febia > non vince . Perche nulla curando la vita,vedcvalì nelle battaglie

Tempre in mezzo a’Ncmici
,
portava più cicatrici in ogni membro. In

un fatto d’arme trovato fra’Cadavcri có quattordcci ferite da’Francc-
r

~ m ~'r~
con gli altri morti fui carro5 riconofciuto alla Croce di Malta,

del fuo proprio fi rifeattò. Fù Commeuda-
Gran Croce

.

Eàllbaf. Paglia Trinacrien/Si Ord.
'

r. Ifmivent. hb. 1. Lf’gr.

culli Se:file Nea; olir,

riciii-, ex Principiti!1 CapuSr
“

Principi1 Cafrifranci Filli

" Epitapbjum

.

Quifqiiii Apollinea redimitimifronde Sepulchrum,

Sufpenfumque tbolo Nobile Stemma videi ;

Dux latet(ingenuam tollani \Jrbs, Patria Stirperei)

Clarior bo/hlifanguinci quam proprio .

Palma dedit Nomea-, quia Martem Heroa votarti.

Si vel Barbami bic , vel Pini ilioforet

.

Queit decuit-, vitami non queiipotuijfeh ademit

.

Dextra rubeti nullo tintia cruore Fidei

.

Quid moror? & Parchamvidjfet rotore, Jed ne

tìancfupcrant, Casini perderei, abjlinvit .
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Offrimi Ciro Lettore alerò poco .quanto baili i fgombrarti dalla mente

un pcnficro'tìBo ncH'opinionc di molti : Non convenire i un lUligiolò,
, , ,

dalla icuoia al Campo, dal Pcripato d'Anfioccle, e dal. Portico di Saio-

mone alle Gladiatorie di Marte far importuno paleggio . Come fcrivcr

di guerre chi coltiva la pace! chi altro terrò non maneggiò,che per tem- rime. Affli.

prare la penna, altro arringo non corfe, che ('anguille d'un tavolino 1 Qycl Filo- l*"*-

iofo , che alla lucerna di Cleante folca difpor le giornate, quando pretefe iputarej

oracoli di militari mfegnanze, riportò dal valorofo Cleomcne una voltata di fpal-

Je, c con l'altrui ritirata (il vinto . Dell'Arcedel guerreggiare diedero le prime Re-

gole i Lacedemoni, apprendendole dal Magiilero fperiincntale delle battaglie. Tri- yv,j, „ mi.

ini Lacedcmonet experintenta pugnarum de eventibus colligcntes , Artem praìtorum-, Ut. tilj.rnl.

fcripfijeferini», ufque co, ut Rem Militarcm, qua Minute fola, lei certi /allcttate-, I

crediturcontineri, ad Dtfoplinam, peritiaqnejìudia renocannt .Hai fcquenter Roma -

ni, Crr.Si laici à un Cefare il comporre i Commentarli de'fuoi fatti. Potranno Ca- j»,

eerin d'Avila, Carlo Coloma, Fri Lelio Brancaccio, Andrea Cautelalo,con penna
,

'
•

intinta nel fauguc delle guerre de'loro tempi, delle quali elfi furon gran parte, Ja-

feiarne erudite Memorie . Miche quello (ia degno impiego ancor di chi nui trat-

ti lama bianca di fpada, credali i Maffimo Tirio , i cui leggendo l'Iliade d'Ome- s,r- *•

ro, parca si al vivo ciprefla la guerra di Tro/a, quanto non havrianpocutorappre-

fciitarla più al naturale Agamennone, Achille,Ajace,Mcnelao,Cr duri Miles Ulyf-

fi . Il Surio, loStrada.il Oondini, il Galiuccio han riuovato i Salluilù , i Curili, i

Livii, i Taciti, per tacere di cento, e cento, a'qualile ilretteaae della Claufura fu-

rono le Termopile di Leonida . Ben alle volte fuoridei deilinato feopo fi fan traf-

portare gl'Illorici , e meccon la falce nell'altrui mede . La modellia Religiofa mi

configli» i ritenere una Latita pronta per pungere lafoverchia audacia di Gioan_,

Antonio Sommonte , ove ncll'l Borie di Napoli dice , noli eflerc fiata azzion con-

dennabile quella di Rinaldo d’Aquino Conte di Caferta, quando pollo alla culto-

dia del palio di Cepparano.non volle contraltare il cranfito à Carlo Primo, per vé-

dicarlidel Ile Manfredi, che gli havea denigrato l'honor nella Moglie; effeudo leci-

to, decide, da Notaio laureato Teologo . mque/ìo cefo al Vaffollo offendere il Signo- t„x
re, ebe iiitolcrabilmcntel'oppnme, ficome diffe Baldo in Icg. Ex hoc- fct aggiunge. An-

-i SanTomafo i’Aquino bavendoforfè riguardo à quefto cafo del Zio, diffe una cofa più

forte, e mirabile in i.fenl. ar.penult. ch i opra lenta, e meritoria al Vaffollo in quella

cafo occidere il Signore . Peri in contrario à queflo tenne Agoflmo d'Ancona nel riat-

talo della Votefli Ecclcfiafiiea ; e contro l'opinione di San Tomffofù nel Concilio Co.

flangienjc determinato, come nfcrifcc net nudefimo luogo Curgio . Fin qui il Sommon-

te .
Quante parole, tante bugie

.

Primieramente c dannata Tailèrtiva, concili egli feufa il Conte di Cafertaj.

Volerla poi corroborare con laprefunta autorità dell’Angelico,è sfroutagine da-,

* ver-

is

fm
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vergognarcene ogni più groOoiana Ignoranza, non biCognando per confonderla^

altro, che leggere il Tello di San Tomaio iu ìfent.difl.yy.qu.i.art.i.ove domanda:

Vtrum Chrifliani teneantur ubidire Poteflatibtti faculanbui , & maximé Tyrattutiti

Rifponde, che si.ne'precctti non contrari! alla Virtù , adducendo nell'argomento ,

i.rtt.i. che li dice Sci cantra, l'autorità di San Pietro : Serti fubditi eflote in orniti timore_*

Domimi, non tantum bonis,& modcfìii, fei etiàm dtfcolir, bete cjl cairn gratta, fi prop-

ter Dei confcientiam fubflinet quii inflittala pattern mjuflc . E le parole di San Pao-

lo. J^utToteflatt refiflit. Da ordinxtioni rifilili

.

Spiegandolo con riflelDoni nobi-

liffime.allc quali rimetto il Lerrore.che Ce darà una occhiata ad un altro tello 1.1.

iju.6y.art. 4. Vtrum occidere hominem malefafiorcm Itecat privata ptrfonje

.

Et ivi

il Cardinal Gaetano i.ad bocdtcitttr conofcerà nonerter parola nell'eretica propo-
rzione di GiovanniHui dannata nel Concilio di Coltanza l'anno 1414. che non li

confati con la dottrina infegnata in quei luoghi da Sau Tomafo, & acclamata da_/
C>

'u
Sommi Pontefici con elogii ringoiar: IOmi, detta da loro Inconcuffa, illibata , &ft-

f“l prt ratta ncu^° prortùs errore confinpta. D'erta fpecialmcnte il Beato Pio Quinto : Certif-

t,a. v.Tinaia, [ima Cbrifliana Regala Dottrini, qua Santini Dottor Apoflolicam Ecclefiam, infiniti

t

s.riu, Quint. confutati j Htrejibus illuflravit

.

É quanto a'Concilii foggiunge . Onnipotentis Dei
in Bulla,1*0. proTidtntià fattura cfl, ut Angelici Dottorii ft,& feritale Dottrine, ex io tempore^,,
s.TSmura Ut-

^uo cd[tfliiKS civibui adfcnptui fuit, multa.que deincepi e.torta fune Httrefct , con-

LctiìfaDaéà /*/* & confitte diffiparcntur . Jguod ,& mica , Cr liquidò nupcr in facrit Tridemini

rem {.Uni A- Conditi Decreti! apparuit .

prìl. 1567. Falfamcnce ancora cita l'cruditilGmo Mólignor Sacrilia Fra AgoftinoTriól'o

d'Ancona; che nelTrattato de Potcftatc Ecclcflafiica in tutto fi regola có la dottri-

. na di Sau Tomafo.Forfe però io cótendo có l’ombre.Poiche di chi fia l'Opera at-

tribui tali da Gioan Antonio*Sómontc;in qual maniera,cótro la Legge (labilità da
Dio al fuo Popolo nel vecchio Tcftamcro (che morédo alcun lènza prole,prcfjfi il

più propinquo ladi lui moglie , i Figliuoli che ne nafeevano fi chiamalfero Figli

del DeConto)Gioan Antonio habbiaimpofio il prorio Nome «1 parto di Gio: Iaco-
po fuo Fratello Nota/o, ampliatolo con altrui mauoCcritti.e comprate molte pen-
ne venali , che fcriirero più colo apocrife,e da altri fuccelfivamente impugnate; leg-

,

gafi Tomafo Collo , che de'furti fattigli fi querela al Tribunale della Polleriti , lo

a*aMì »*
J<

con°kkc, e brevemente lo definifee : Era il Sommonte perfona di buona,e retta tnen-

Nat'ntl?aPrif
,e‘ come alieno dalla profcfflon delle lettere, bavea pagato alcuni Scrocconi, che fa-

al itti. impr. ccffcroper lui quelle aggiunzioni, di che bavea bifogno il libro del Fratello, acctotbc m
m tun. puffi i coiai modo rcntffe à diventar fuo, &c. Chi nondimeno vuol,che ne fia lui l'Autore.
Giunti iti}, guardili d'incoucrarfi in quelle autorità di Scrittori, che Gioan Antonio riferifeej

ò mancanti, ó contrarie alle loro proprie parole,come modernamente averti Mar-
cello Bonito Napolitano Marchefedi San Giovanni, Cavaliere ornato di varie.»

Scienze nel fuo Libro della Terra tremante, dove dice cosi

.

Decorrendo dc'tempi d'Ottaviano Aguflo , e degli antichi Impcradori Ro-
mani loScrittordellTlloria del Regno di Napoli Gioan Antonio Sommonte par.

iMb.i.cap. 1 a.fà menzione di quello cafo focceduto nella noltra Campagna,allcgi-
do Seneca nel luogocicato di fopra,& in tal guifa fi efprimc. Circa il mede/inioti lu-

po la noflra Campagna patì un graadiffimo terremoto riferito da Seneca nel lib. 6 delle

fue Jifurfl.Nat.ovcfi legge,che nel mefe di Pebraroffit alli 5 .)per ungraitdiffimo terre-

moto cafcò parte del Caflello Hercolano, e che il reflanteton eraficuro,c che anco patì la

Colonia di tVoccra, e nella Città di Napoli ne i luoghi privati, e publici captarono le^a

Statue,! leyHit convicine tremarono , e fracaffarono con mortalità di molti buomim ,

Cir animali. Produce poi il cello di Seneca, qual c quello di fopra citato.e foggiun-
gc . Dal che fi potrebbefar giudi ciò, che le Statue , che rovinarono in Napoli

, joffero

quelle di Caflore, e "Polluce . Mi fcioccamence difeorre il Sommonte.mentre riferi-

re e il minore, e tralafcia il maggiore. Narra, che fofìè caduto il Cartello Hercola-
no in parte, e trafeura l’eccidio di quello di Pompei à lui contiguo, e non di minor
grido, decantato da Seneca per colpicuo, Pompejoi celebrem Campania Vrbcm.\(-

» ferifcc parimente , che nella Circi di Napoli nei luoghi privati, e publici fodero
cadute le Statue

,
quando Seneca nel tello portato da lui, neanco fc l'hà fognato

,

mentre non dice altro : Neapolit quoque prifatìm multa, publici nihil amtfit . For-
mapoi confequenza, che le Statue,che rovinarono iu Napoli, fodero quelle di Ca-

H flore

,

-k.



flore, e Polluce,quando Seneca noli fcriflc ta! co6 . Aggiunge di più, che is Ville conviene
cremarono, e fracaflàroLO con morra liti di molti huomini,& animali

.
Quello nel tallo di Se-

neca non fi trova, acazi il contrario: viltf vnì(dic€ <\ùtì[Q)prtrupto puffim J?** iajurU fremuti lj t

mi folo quelle feiccnto pecore morirono proiigiofamentc . Sin qui il Bonito .

Hò differirà quella breve ccnfura fopraoòchc l’acccnnato Autore fognò, e ftavq anco in

penficro di non mettervi penna,per non dar peto,col poderante le leggerezze, alla vaniti dell*

tu fu (lì 11 ente inventato;comc per limii motivo,aJ Elvidio impugnator della intemerata Vergi-

nità di Micia,(ungo tempo fofpcf» San Geronimo la rifpolla . Nupèr rettimi * Froinlmt , mt *d-
vtriut Ltbtllum cn\ufdom Htlvidn rtfpendtrtm. ftetti dtJlnlr.Nen quid difficilefutrtt , hominem rujUco-

nttm.fr vix frimit quoque imluium htttttt fuftr Veri ufftreione convincert\ftd nejefpendendo dittimi fie-

ra qui vinceretur . Quel fecondo Volume del Summonie fù poi proibirò dalla Sagra Romana
Congregazione detlìndice con decreto dc’ai.Apr.itfyy. Divertito da sì giudo rifentimcnto ,

ripiglio i’iftituito difeoi fo,Poiché conofciuu alcuni sbagli nella i^ric di quelleVite,per preve*

Dire la punta critica delle penne ccnforic,quivi rcfpongo,fpicgo,emendo,aggiungo altre noti-

zie Cardi pervenutemi, fe non lodato»almen compatito da chi si, quanto lo fcrivcre llloric fen-

za veruno errore cocchi i confini deU'impofiibile.Néiu efempio adduco i trafcorlidi molti,an-
co di primo grido,per non occultare con gli altrui inciampi le mie cadute.

t perche nella Stampa di quello Volume é flato necellàrio impiegar molto tempo,frì can-

to alcuni di quelli,che ò nel Difcorfoalla Nobilito negli accidenti narrati nella ferie de‘Ca-

pitini fi annoverano tra'vivi, pagarono alla mortalità l'iudifocnfabil tributo , fono in obligo

ammonirtene qui
.
Quelli fono Andrea Cicinello , Fià Fabrizio Ruffo , Antonio Gamba-

corta,che le fue gloriole fatighc terminò con honoratiflimo fine nel Luglio 1693 .col folito va-

lore combattendo , Comandante à più Compagnie di Cavalli , ncH'inconrio grande , c Cin-

guinofo trà Spagnuoli,e Francefifopra Nam tià Sembra , c Mofa . Ma ocr Arguire gli honoi a li

vclliggi disi oravo Guerriero, fece vela nell' Aprila 1694. verfo la Catalogna il Macllrq di

Campo Gaetano Gambacorta Principe di Macchia con un Terzo di Fami Napolitani . Ol-
irà à quelli aggiungi Giofeppc Montoya Aiutante Generale nel Ceforeo Lfercito occifo neR*
Agofto iipy.da mofe hottata, troppo avanzatoli negli Approcci folto Bclgiado,quando gl’lm-

peiiali diretti dal Duca di Croy nc tentarono il riacquifto . Ei fù fratello di Giovanni Monto-
ya Cavallcr dell’Habitodi Calatrava

.

Il folu Nome di Giufeppe Dentice accennai nel Difcorfo alla Nobiltà, e nel racconto

dc'fatti del Marchcfc Domenico Dentice fuo fratello ^*/.5tf«7.Quì bifogna,cho grondi (lille dà
nuovo cordoglio la penna ricordandone la morte immatura , e fia confuolo ancor della Pa-
tria il tributar pochi inchioilri à quetl'Animo Eroico , che dal corpo per diverte ferite tanto

fanguc versò . Tre ladri dell'età compiva, quando con pollo di Capitano nel Terzo del Mar*
chele fuo fratello,gionto in Lombardia,così nel blocco di Cafale, nella battaglia di Staffarda ,

nell'occupazione di San Giord,e Boflblino, nell' acquifio di Carmagnola , dova fù depri-
mi ad avanzare gli approcciicorr.e in altre op«razionj(tn coi il Terzo del Dctice fù sèrre am-
mirato da tfltro lEfcrcito ) ricordate nella Vita di Domenico , egli al medefimo fuo riattilo

Macllro di Campo cagionava continuo timore di perdei lo col generofo fprczzt) della vita , &
interno polimeri to di vederlo nou folo feguire i Tuoi honorati veliiggi , mà accompagnai naie

più difficili inrrat>refo , in particolare nella ritirata dell' Efercitoda Staffarda , c palTag-

gio del Pò , fù degli ultimi à I afflar quell’infonguinata campagna . Di molte azzioni di quello

valorofo Cavaliere la notizia fi haura dalle lcttcic(tfn hor nou capitatemi,)c Certificazioni de*

Generali; quel, che foggiungo della fua morte vi ttamparo nelle Relazaoni dell'incontro di

Rivoli imprefle in Tonno, Milano,e Venezia,Òr in ciò,che ne ferrifero un Capitano Riforma-
to Spaglinolo, el Conte Denti* Primo Configliere del Duca di Savoia. Certa celiimoniinza_.

della rii lui brauora fi èd’effcre flato prefcielto à comandar eoo aa battaglione di più agguerri-

ta Soldatcfca,e d 'Officiali Riformati l’attacco della ftrada coperta nella prefa del famofo Fono
di Sanw Brigida in faccia à Pinarolo, donde,doppo ofliuara refillcnza , fé sloggiare i Nemici .

Palla di mofebetto di pofta colpitolo nella mafcell.i,toccatagli la gola,& ufeitagii dalla fpaib,

non lo tolte dal poQo, fe non doppo l'acquifto della ftrada coperta * indi portato à braccia.*

da due foidati , ricevè gli ampleifi del Duca di Savoja , do' Marche!! di Legaues , di

Solerà , e tra gli applauii dell’ Efercito , mandato à Torino , fù dalla gravezza dellt*

ferite fpinto agli ultimi palli , e fi premunì con gli Lede ria Ilici Sagramcnti . Ma pte-

fervato dal Sig. in adir dal Cerurico , che poteva ufeir di cafo.ma in carezza di crifUlli thiufi*

Myho àjdiflc.ondare oli'sfereno . Cosl.havcudo ancora dentro le ferirei lucignoli,aflìflèal bom-
bacamento di Pinarolo;e ne) punto di venirli à cimento co'Franccfi nelle vicinanze di Rivo-
li,tante,e sì efficaci 1 ftanze por fc al Savoie Lcganrs,che né pur fodisfatto della pctmiUìoi.e-»

d'allìftere preflo di loro, ottenneancora di metteifi alla tefta della fua Compagnia. Potrà più
im.iginarn,che ridirti la fortezza d’un Cavaliere, che prr trovarfi in quella celebre battaglia-,

,

non havea (limato le fue ferite, delle quali erano ancora a portele bocche
; & affittendo al Du-

cala! Leganrs poteva efeutarfi da più euidtnri pericoli,volfe nondimeno correr la medefima^
forte co’fuoi Soldati conciiradim/to’quali pochi rodarono vivi (& egli con magnanimo fdeguo
rigettando le preghiere di chi l'efortava, e forfè ancora l'era d' efcrr.pio à folvarfi,doppo molta
prove d’inlìgnc valore , Tempre con lafpada in mano , berfagliato dall’ armi nemiche, cad-

de cflinto A pra i Tuoi prodi commilitoni,e dali’accennato Conte Denti* gli fù celebrato ilL*

Turino il funerale, erettagli una fupetba Caftci!ana,fcrivédoal di lui Fratello Macftro di Cam-
po,che ciò havea fatto come in Nome di quella Città alia memoria di quello (cosilo chiama)
E,t te Napolitano.Toccava Giufeppe l’anno ventuncfimo/)uando cimò ne* Secoli dell'Eternità

.

li) quella auree battaglia parimente morii eoo Francefilo Mcndozza dc’Matthefi della-,
* z Val-
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Va!! e,della Piazzi diCaptiina /Venturieri, 1 col gii per ordine del Rè era detonata una Com-
pagnia di Corazze . Alfonfo Capano figlio del Barone di Polleca della Piazza di NidojPietro

Sance? de Lana Fratello del Duca di Sant’Arpino della Piazza di Montagna , come anco l’era

Michele Carmignano (rotti, c tré Capitani del Terzo che fi} del Dcntice}figlio di Girolamo *

il quale nell'antecedente battaglia è S ta (Tarda data reftimonianza di gran valore col làncue da

due gravi feritc»honorato(tnentrcpoi curavafi)con fpefle vifite, e publici encomii d.il Duca di

Savop; anzi dal Matchefe di Legane? lodatane al Ré con efficaci lettere, la brauura ottcrvat*-,

da proprii occhijaffiftè nel decorfo delle Campagne à tutte le militari farighe,& «agli dal Le-

gane* prometta una Compagnia di Cavalli; ma la morte lo privò di quello , fic altri più degni

nonorijpoiche nella baccaglia medeflma di Riuoli anco lui toccò l’ultimo termine dell’ Huma-
na Milizia , eleggendo più collo morire,che o denigrar con la fuga la nobiltà del Tuo l'angue «

o fepellire il Tuo nome nel numero de* prigioni.

Tri viventi fi regiflrino Tomaio Pallavicino de* Duchi di Cedro Capitan Generale dell'

Armata Reale dell’Oceano del Sur , le cui più cofpicae Imprcfe fi compendiano nella Dedica

per il Ritratto di Francefco Toraldo.

Nel Difcorfo alla Nobiltà favellandoli d’Andrea Coppola Duca di Canzano Viceré d’O-

rano.e Tremifen,aggiungi,che nel Luglio i6pj. pofto à ciucila Piazza ('attedio da Muley ICmael

Rè di Mequinez con venti mila Cavalli., ne ributtò rifolutiflimi aflàlti , collringendolo i riti-

rarfone con molta draghe. ••

Ivi nominandoli Nicolò Pignatello de’Duchi di Bifàccfa,ti avertifco.che di quedo bravo

Cavaliere mi prefentarà la forte aura occafione di fcrivcre»pei bota non poflo non accennarte-

lo almeno,in età di i8.anni nel 1676 . Capitan di Cavalli Hi Catalogna, poi Venturiere in Fian-

dra , andatovi col Prencipe AlefandroFarnefcGovcrnadorde’Paefi batG ,
re trovatoli co! Mar-

chefe di Grana in due, o ttè tentativi per (occorrere.Lucemburg . Di là pattato in lingeria, (i-

munerò Cefate con una compagnia di Cavalli nel Reggimento Piccolomini la di lm biauura

modrata nella battaglia di Gran, & acquifto di Neichefi:! . Dalla Tranfil vania ( dove folto il

General Scaftemberg non mancò lafciar fpelfi vediggi di valore in tutto il corfo d’ona Campa-
gna) venuto con la Cavalleria à rinforzar il Campo Torto Buda , nel di che fù prefa la Piazzu»

comandò ì tutto il Reggimento; ma l'honore gli rodò un dito del piè dritto , e i'offefi d'unn»
L . n.ll’ifT.ltn nlrra mnlrat«fir* unliMolt (iitrn lini mìni l'irrlU

169J.

permiinono di Ccfàre,che & alla Maeflà Cattolica, & al Governadore de* Paefi Baffi fenile in có-

mondazione di Nicolò,gli fùfubito;(mercede infittita ad Iraliani ) conferito un Reggimento di

Cavalli Alemani, nè folo diverii fticcamenti di truppe,e piccioli corpi d'eferdto più volte alla

di lui condotta fidaronl1<ma nella fiariffima battaglia di Landen à 29. di Luglio 1693. in cui

sboccò nel picciol fiume Geetb un fànguigno torrente dalle vene di più di ventimila trucida-

ti in fàgrificio all’odio delle Nazioni, che in quelli tempi hà il General Comando degli Effetti-
'** — j-t iti-— __.j fjievò fette ferite , Antonio fùo Fratello di 17.

t bene lo difere, lo prefetvò,

n parve quello il primo fàg-

gio ,
ma contornata prova di fua Virtù.

-- Nel Difcorfo medefimo alla Nobità , a'Cavalieri Napolitani honorati con la Dignità di

jgi Sagro Rom.imp. aggiungi la Famiglia d’Aquino decorata con quel Titolo ne* Pré-

dpi di Pietra Elcina, o Poleina. £ dove fi porta il numerofo Catalogo de’ Cavalieri N a poi ira*
F*m.4 Afui».

j nflgn j f i co j Tofon d* oro , deve aggiungerli Marino Francefco Maria Caracciolo Princir

d'AvclllnOjUno de’dodeci Pei.onaggi, che in quell’anno 1694.ne furono honorati dal Ré Car-

lo Secondo,fei in Alemanna, cioè li Conti Captare,di Lembcrr,d'Aufpergh,di Dietiifleim.Cri-

flofal LcopoldoCo.-di Schiafgofi hi,il Principe di Leitrifleinrtré in Italia,e furono il Principe d*

Aucllino accennato, il Piincipc d'Aragona in Sicilia,& il Duca di Paganie* in Roma : tre in_.

Fiandra, il Marchefe di Beltorn.il Co; di Beergh,& il Principe di Chimay.

Nel Difcorfo alla M il. Zia,dove fi iiice:ìdandi TtrqnataCentì dwguutma Cavili Nafolitaui ,

«menda,e leggi {inguanta Cavalli Hafahtani.

Nella pag.5j.h.oommandofi Giofeppe de’Avalosde’ Prencipi di Troja Capitan di Cavalli,

tggiongo la difgraziata fua morte infieme con un Figlio Naturale d’Andrea Prencipe di Mon-
tefarchio nel patteggio d’un fiume, mentre marchiava alla bloccata di Cafài Monfei tato.

Nella pag.108.me.dovc fi accenna: fondandovi fafia di Cafiaa»itemenda, e leggi!; f**9 di*d»^i

fafia mini di Cafitaniyaltri di Vntnritri .

Nella Vita del Montefàrcbio pagjf5.ver.j4.é#w£d*u700. kuamini, è errord’abaco.pctche

fù minor numero.
Ivi pag.5a.ver.I7^w/r^«r# ivi dal Udnalla fin gravi tanfulta aggiungi fatanti alla MilitÌ4u>

urna dichiarato dtl Suframt Lonfaglio di Cnarra,& bt*arata dalla Dignità di Utntilfiuamt dallafua Ca-
amaraddatagli la Chiava d'ara.

"

Nella pag.8d. ver.37. Fari di Fronda, emenda Ammiraglia di Fronda , come lo chiamo pag.

S^.ver.44.peichc la Dignità di Pari col titolo di Duca di Villa» , fù conceduta poi à Giorgio

fao Fratello

.

Nella pag, 148.ver.1t.dv/ Cardinal TnW{i«.sbaglio del Cafato, perch’euil Cardinal Albor-

noz.come lo nomino in fimile congiuntura pag.249.yer.24.

Nella pag.i 59- ver.7. fua figliarla vivanta. sbaglio di tempo, effendo morto in Madrid a’ji,

di Loglio 1*91.come fi dice nel Difcorfo alla Nobiltà .

Nella pag.184.6,1* canfori il fanale, premetti quefl’alua par ticolarità,e leggi così,/# /r«,ii

tal



col Ti: 9*0 di ?r cscip*,don andegli perciò la Terra di Momafitract, to ••di a gualche ninfaili cenftr) tipo-

fio,&c. ... >

Nella p3g.l85.ver.j4.Matjhi di Campo emenda Condottieri,ò Capeiani di duopitiioli Sfittimi
di Riformati,

I'
h,io di spagnu*l>,Valtro di Napolitani,come fi ilTctifce pag.pi.vcr.I J. *

Nella pap.iSp.vet.a Demiti* emenda Figlio di Marino primo Fronttpo d‘Avtltino .

Nella pag.2ij.ver.20.dove dice : Tot tnixa Generali oa Efno Aduliti , C Ctrof di ftaoif%-a ,

e deve I ergerti : Tot rnixa Geniali ex Eguo Aduliti .

Nella PJR.a45Vc?»w/m« intervenuti mila battaglia di Lepanto , aggiungi Alfonfo SanCCS

de Loria riferito da Carlo de Lcllii nella Famiglia Sanres de Luna , Gio; Vincenzo del Tufo
altro»i,di cui Filiberto Campanile nell'lnfegne de* Nobili Icrivc : forvi nello guerre di Lombar-

dia , 0 di Francia,nella profa del Pignone,0 nelfoceorfg di Malta , efotte D. Gie; d’Aufiria nella Gnorra

e Navale,menando fece multi Soldati,Capitani riformati , 0 Cavalieri afuo fptfo , epoftim mila giornata

di Nevanno,t nella frrfa di Tunifi,ove non Jole tra henorato dal Signor D.Giovanni, che ordinava % che fi

ttprifft in (un pn(ont.a‘ìma era antere.
Nel margine della pag 197. dovei! dice Campan.Difeor.dtirArmt,to Infogno de*Nobili correg-

gi Giefrpfo Campanili Nitit.itlla Kob.

Ne ll pag. 505 ver.9 aggiungi. Cefo da fingo!armentofiopimo] tomi fotejfo infamo oprare in tanti Ttmafo itJ

lurgb1 divette fuofi con mn b' nettofermar nell'obodunca futile P'ovintioforati d> gente ftdivofa , men• SanQit Tam-
erò eoa faltro dava mano allefrr^e di’Baroni tongrogati in Averfa per refifiere alto violente da'Popolari, ni.di Nap. IH.

Ondi invìi Uro in rinforzo molte Compagntodi Cavalli fotte il Cavalitr Ardingbtlli
, t Paolo Pifani fuo 6.

Camerata,del fmale di) poi
i
fegatini atte/lati .

terrifico di tonofcoro il Capitan Paolo Ptfanijl fualt hi fervilo Sma Maofià aitimi anni eon carico

di Capii an d'infanteria in piedi , 0 riformato •* tutto le etcafoni, thèfio ritrovato
, bà ftmpre compiilo In Cbieti 8.

ramo Perfona 1tbonore,\e valerefo Soldato
,
partuoiarmento ilgiorno del rincontro dì Uoroat in Iffagneu , Magio I648.

* ella rotta del March*fo di Mertar a.fervendo di Soldarontlla mia Compagniafifognai) molto bene , che,

fot mar.iato eon otto Cfidali à ruonofetro T Inimuo,e di là alla ritornatafipofe con la mia Compagnia^

a i mvr/hf lo,contuttoché rollò fo> ito di due f«rite,oprigioniero dell’Inimico, dove /lettefiabe Sua Maefià ,

thè Du guardi,infottrato del bene, ebe l 'bavea portato in futigiorno , lo cambiò con ino Capitani vmi
Frane efi *fendo egli riformato . Havendo ante occupate pollo di Capitano à guerra della Cava,e Sanfovo-

r me,toc. Nicgue narrando la di lui alCflenza alla fua Pcrfona in rutee le molte imprefe , e faz-

2 ioni d'Aptuzzo;la fpedizione ad Avci fa ,el valore modrato neTucceiC della Commozioi.c* •

doppo cui, il titorno in quelle Provinde, «I zelo nel ridurle alla prima quiete, cacciandone i

Nemici,in particolare à Giulia nuova .ferrando con la fpada alla mano
,
quei eh* era no venuti In Nap. 20.

ad attediarla .con altre parrlcolarità.chc in un altra Certificazione attefta Vincenzo Tuttavilla Luglio 1648.

a Ilota Vicario Generale deirarmi.efprimciido le fazzioni a'Scafjti,Sanr'Ana(hfio , Torre della Lott del R)

Nunziata,Torre del Greco,e Cardilo . Quindi il Ré due volte al Viceré Conte d’ Onattc, & a/POhatoio,

a Ina volta al Conte di Plgnoranda con lettere di molto pefo incaricò.riconofcctfcro il mcilto 049. *->

di Paolo Pifani con polii, e carie he uguali al valor dei Sogetto, che nel 1644. fù fcelcouno dt^’ J6.F«é. 165J.

Capitani nella leva di due mila Fanti Napolitani , dc’qualiil Viceré Duca di Medina de^las to P>g»or.

Torrri havea dichiarato Maeftro di Campo il picciolo Primogenito D. Nicolo Carafa di Guf- 26.Stte.i66s.

tnan Principe di Stigliano. Ritrovo poi un òrdinedel Ré.cheperla libertà del Pignattàio , Lite.Pai.del

del Pifani, e di Alcfandro Torello già prigioni nella rotta di Llorens , 6 dattero due principali Siterò io.Gin.

Fcancefi ritenuti in Toledo del Reggimento del Marchefedi Villaroy, j quali furono Monsù 164;.

Lacombi, e Monsiì Adancour , che giovarono al rifeatto del Pifani,e del Torello, perche il Pi* Lett.di Don

gnatello fcampb dalla prigione con lo llratagcmma accennato nella fua Vita. Ci»: ebuma -

Nella deve fiparla de Cardinali , Aggiungi a* Napalitani , Pietro di Capua da Ho- xrra,
j
Caril-

norio Terzo. Mannello Brancaccio,Eliazario Cabrano daVrbano Setto,riferito dal Lellis nel- hi D. Ptdro

la Fam.Sabt.Guglielmo Carbone creato da Martino Quint<J,doppo la morte del Cardinal Fran. Como^doCar-

cefeo fuo Fratello, come fcrivono Ferrante della Marra nella Fam.Carb.el P. Sorretto i» Vindice dona 12. Lu~

Neapohranp Nobilitatit. Geronimo Bunncompagno de* Duchi di Sora delia Piazza di Capuana, glie 164$.

Arcivcfcovo di Bologna da AlefandroSettimo . A'Cardinali Regnicoli aggiungi Amico Agni-

filo,e Pietro Aquilano ambedue d* Aquila in Abruzzo,da Paolo Secondo,e daCeleftinoQuin-
to.del quale ancora fù Creatura Giovanni di Cattroceli Beneventano. Pietro Paolo Patite^

Cufcntino da Paolo Terzo, Guglielmo Sirleto da Stilo in Calabria da Pio Quinto. Fcà Anfel-

mo Mancato Sorrentino d'origine,nato in Monopoli, da Clemente Ottavo , Giulio Mazarino
da VrbanoOttavo,del quale il P. Oldoino nelle Addizioni al Ciacconio .* Inlini Ma^arinut Pe-

tti,ac Hutenti* Bufalino Tipbernatit Patntif F itimi, ir. lueemtditut dio 14. tulli 1601 . ** Offido Pi-

fiittf afad Sampieet (AprUZZo) tiare , in fuo Abbai Bufalinut tulli ex Maire Patruui , Colunnonfium

Aulica,,to Httrofolymitani Commendaiarii fratto, pingui Sacerdoti* froebatmr.Pet rat lutti Peroni Pa -

norminatui,Ginut) Liguria ductbat fuum. Giofeppe Renato Imperiale nato in Tetra d* Otranto

nelle Dltioni Paterne,da Alcfandio Ortavo.

Nella pag.509. devo fi favella £ Vrbano Se)lo tra'Pontefici Napolitani.t'j^trtifco.chs non (Ù in* eir.dal Scmon.

formato del vero 1! Panvinio , come nè pure il Ciacconio,che forfè ne feguì l'opinione , affet- 2 parJH.}.

mandolo nato Gente Ignobili Priguann . Poiché oltre alla difefa, che ne fanno Angelo di Coftan* Cofi.lfi.dol Ro

zò Franccfco de’Pictn, 6c Andrea Vittorel lo,che provi eflfcre ftata Madre d'Vrbano.o Moglie^ goto di Nap. li.

di Nicola fuo Genitore Mnrgaritam Rrancariam Ntoptluanam,vettnt, imfigniffuo Nobilitati 1 Fami- 7. Frane, di

n-un.Tarn votalicautem, to tam Nbtltì Famili* Htroima .i Nicolai Prigmani nuptut,fi infimo futffet loco Pietri ift.Nta-

na , u i,abborrmffr/,lo convince Nobile
, (

perche Cugino di Francefco Caracciolo ) rolla vazio- pol.cap X.

ne fattane dal Barone Andrea Giofeppe Girtto fu! titolo d'un Lpiftola fcritta da Santa Cateti- fredditi*, ad

na da Siena t allora vivcnte,à cetra S'gquia Napolitani, foprala quale fi notano le Arguenti pa* Pontif. dace.

troie.

I



L'tt.di S.Cat. refe . A Maienra Latì*lla(c’oà Ilaiia) Duma dì buffer C itetelo Cararride dì Naftlija quale tra tri-

itt.fr in Vtn. telata, ÓT bave a fina per fiate il Marne in Rema tei Sant» Padre Vrban» Pafa VI. ch'era ftie Confati»».

1 Sài./af.jjo J: perche roti una volta hò citato in quello Volume Andrea Giofcppe Girtio , conferitali

« ter. alla g aia Amicizia il rappee ferrarlo si Lettore.mcgluv he co’ i rozzi lineamenti della mia pè-
ni,co' i por pure i colori del (ira» Leopoldo, nella cui < mie , Inviato della Regina Marianna.*
Aullrbca di Spagna,trattò felicemente urgenttftìmi affari, cattivandoli tanto la benivoienza^
di Cefire che ne liporrò moire grazie fegnalate in varii Diplomi cfprcflì con formolo non co-
turnate,che verfo Perfonaggi di llimatiflìme qualità . H benché foto dell’ultimo Diploma io

intenda regitrar qualche parte, cosi nondimeno le nobili fuc maniere » con che guadagnò l*

amor di tutta la C erte,nei primiero fi (piegano,che non farà grave leggerne quitto poco.
Leefeldut

.

cr t .Honcrabili,Ftdcli.fyncetì Noli* Dilette Andre» hfepbe Cipri» k Serem/s. me Peroni i/o.

fbftaniarum Regina Cnbtma/rie» ad Aulam nefiram Allegate Granar» nefiram Cafaream.ÓTc.Tu qne-

D»r.yienn. que Andrea lefepb rata

i

fj* infigte* animi,ivgenitqne tut detti ab adeltftentia est nìn excelaifh , ac etri

19.^pr.tò 75 . exftritnntqne ina tale ffenmtn de ditti,ut qui in teliti fat gravtbnt , ÓT ardati pertrattandit ad Aulam
nefiram Ctfaream , Sem ne Sironift. ót Petentiffim» H'ffantaenm Regima Catbohea Marianna Demina
Sererit neftr » amanttffima mitttrrtur ,unut fra aterina ditte Regne Seafalitane elittut,ac Dt;Maini fue-

tti . In qmbu» ubi con. muffii , mliifqur in negletti ea ve •farti afud Nei , marneraiamque Aulam pettiam^a
Ctfaream inttllrgtntik, vtgilaMttà,affidatiatt , fide.prudermi eruditieneytemitatt , at merum fumi itale ,

ut tìtm earamdem,tam aharum ttiam.qu» fi.T.ul tu r« refflendtnt , fingulanum Virtutum intuita ceni urne

frefenfiort erga te Grat a neftra Cefatea rfinla dofetremar.Ncque ver» emmondum Nrbii duetremai quia

predarmi tafdem qualitatts rumi, ac animi detei tindigni altqua Munificenti* attira
, qua tilt énfi imi»

ornamento,ae aff<inatiooij, quam ttu mentefmarnai,argumen te pefiinfqae ir firnul tuu,ad eamdcm l'irta

-

tu alram.migtfqnefemper fniandam inettamentefit,tUmtnuT netarenai. Mera igiturprrpri$ fri.

Kor nei Dp Ionia,in cui é diihiaiato Ccfareo Configliele, i f-guentr , tri gli altri honorati
(enfi li efptimono.

lllaflri,ac Fidili neflre Dilette Andrea lefepb» de Giptie,nefiri Sufi Remani Imperii Ubero Bareni,

10 . 0(3. 1 68j . ac Milm ftà Equi ti, nifi reque Cafarte Pincetna.CT Confittane falatem óre. Licei in aliqualem exttt.ia ma
Virtatti recegnitienem , ac neanallerum ferviciernm Nebii praftiternmremuneratienem/lii l9.menf,Apnl.

anni 1675. Te taofqae Fitte*
,
eerurrque diffondente* emnts mafnlet , &ltgitim»iia infinitnm Sacri Re-

riani itnptrn Milita fili Equuetftteumui, ereavertmui ,ÓT cenfluatrimut rum emnilus
, frc. Tibtqae.ac

eifdem Filiti tuir,iy de/ccndenribat Itgitirnii.fetmmii quoque i tntefferimut in evident erga T» nefira Di-
hUio+ii ir btotfiitntia ttftimoninmfr» lafignibu* Qentittstis eadtm prepria, ÓT peculiari» nefira, videluot

Aqnilam nigram bicipitem rerenatam tura Cefareo diademate ty entri alit extenfii,»* dei» etiam nefiram

Aufiriacam argentea!» Fafciam in rubi» fiuti a’vteh.iy infupeuore Qlypoi riffa ar i parte imponendam\

Ór pefiruedan die \6.men:.Angufli anni 16J9 Tt eumdtm Andream hfefbttm Giptimm, mt P'txrmieterne

Cffarei aefl'f Ptrfiif baberemnt, ramerò
,
atqntcftui nefirerpm An/iceram , Ór Cffareerum Pmeemartt

attuaiiter mtnfp nrfirf infervientium tam omnibus terumdem privilrgiis
. aggregavo-ima t, ÓT adfctp-

ferima* & tandem fab dio 2) merfis Augniti prfditti anni I679 Toprffatam Andream lefephumjucfqn»

Fi4i*j,CT Dtfcendtntet cmnet Irritine* ut fupra enunciata atriufquo fixai in Sacri Rem. !mp. Libera Da-
renet iriXtrimui

ì
creav4tii»Mi,ó‘ dettaraverimai,ee aliorutn Saynnefiri Rem. Imp. Liboreram Barenam^i

numerosità:, fiatai, atque etnfirtie adfcnpferimai , aggregavo!imai rum emnibat , Ó fic-ga'u heneri-

bus,Titubi prptmmen mi.prorogativi*jmmanitattbai
. ór libnrtatibut qaibmsoftori Sacri nelìti Remani

Importi Libori Barene: que in mede utuntur fistantur^etiantur ÓTo. Nibilcmmmr boeigniiss tenfiderant 01

tximiai tua* Andrea lofipbdt Giptìe qaahtates,neaffìmam fatico! lumai Neiihtatem , mfignem eruditi»-

nom.fpettatam integritatem.]adtcii matur,totem, Pohticervin peritram , <? exatìnm rerum gertudaru.-K^r

afuni, *c dexteri(atom ,ahafqaefingalaret animi , ÓT mgenii mi dote* k Ntb s,ÓPab entrijus uoflm Am-
lieit,Ór Munfiris, dam »n Aaìa nefira Catare» per qnataer tontinun annoi ve-fatui . ÓT cerna eratus et,

(tamquam Srrenifi ; ac Petentijfimf Catbehff Hrfpmiarum R ginp,*tur.c tempori s Qubormatncu ,[ererio

nefirp amarti ijfimf, prò arditi* rebus pertrattar: di j Abltgatur) ergnitat ,oxptrta* ,atquo prebatas . P/o fin

-

godari nefira in To grafia, (J pnptnfìont indulti fnmnt , óre Nenfihtm »mn*s auterflato* Tuale* , De-
gn\tatn,Ór bonetti, Militi*fditeti ^eu Eqnitit, ac Liberi Baroni* nrfiri Sacri Remami Imperiò nbi , & Fé

-

lèi* tuit ac Dofcendontibu* omnibus legnimi* modo predétte imp-rlicei t Infignisqae fradiciarata pr» icj,

rdùfque.Ór dtfcendentibu* tua tmntiui.ui [apra (jefficium trfdittam nefira in Aula ,n»Rri fiihcet Ca-
larti Piacerne, flit Pccillaterii nbi etnaffam fienai d*mu* <y canfirmarnai. Verum ttiam pr» dettaranda
nùmeri nefira ergnperfinam tuam btn»fieenna,te fapramtmeratam Andream lefipbam do Gipfie , meta *
p< eprio,óre.in nnmerum , ÓT ordinem Fideham Cenfihnri»rum neflreram . Óre. fitti qmed tua opera

, epafi-
li»,ac prudenti» facmrai fi: tam nethe

,
qaam re/iui Regni, prajennum boileruminferiunii* impeliti,for-

viti» valdt p-eficuns v»lenttfqne,Óre.

Se EirrUnlnte nel narrare alfedii, o battaglie fi qualche digreditine la. penna, dovealo alhu*
curiofiti non meno,che all’Arte, da cui 11 prrftrveall’lftcrico 1* Vniti d’ Qrdine , indi izzando
ogni colà alla più \ .*r itimi l notizia, o del fatto narraro,o del Petfonaggio.che fi loda. Ogni al-
tro mancamento poteano alcuni notare in quell'opera ;il tacciarmi d'occhio facile i perder di
mira il Sogetro di cui ferivo, fi vedtà facilmente ellcrc sbaglio , non eflendemi difpenfato itu*

hljl.lib.;. quel precetto di Polibio. Qaamebrem noe qui[orbano, net qui tognnr hfieriai , tanttperì ad ta
, qaf

Hifieriarum, funi ge/Ja par efi attendere\atquo ad em.qma ante attidtrant , qaaque fimul evo» e t , mut re* tranfatta*

oap.j I. f"nt enfequuta . Qutppìfi rollai ex Htfitria quare.qaomed» quofine qnidquo fucjit attam:& qnim oem-
voniostem exnum rotgefia halutUtique^fapoefi iliut ten.m'Jft mora *fi,n»H au/em opu* ad trudioudum
Lettortm comparanti».
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Fr.Scipione Orfino. Difcor.alla Nobil;
Scipione Pignatello 01.504.
Scipioni Brancacci primo. 575.fecondo. 5 SS.

«07.tergo. Dif <. -.alia Nob.e 112.595 .

Sforga Coffa. <84-
- 'monello Baffo. Jifcor. alla Noi).

*- * Cìl

0 bv (



Cupit.SpuJin o. 4 Z 7 *

S.’.dM'fche piapuli! alle in Morei.ìij. in Fran-

eia.

I

T47 nelle battaglie. 1 14; 121.11971477

140.109. j r fi negli a/fedii. J 177 I iy7 rj 1.

HfSr 177: 1777 »<•£/;' affatti. TJT- nfèr I7T7
1 9 3. co. 1 ? 9. 1-59 nFftmtfi. nf^rrynypt
165.17;. io^inetta difefa delle puggc.Tigt

1 47. ? 70. 5 f-' I .TTCi mantenere 1 pofli commeflì.

177.1 73.194-4 5 o.lodate. ì i 1.146.1 //.Di-

feor.alla Milii.

T

T iberio Carafj. 290.477.504;

7 1berio Brancaccio. ysri

V

V affittili Napolitani inviati in lfipagnt. .

48.10S.15 j .429.5 04.11 Genoa 5 o 1 .nell'

Indie i^6-nellc battaglie ao8.e Dilcorfo al-

la Milizia, «litro Vnegmni. 5757

Vcfpafiano Snardo. 77.
piucengo Tintar lila Governador Generale._»

dell'armi. 457 187; 44 li Venturiero ne/l'im-

prefa di Tortolongone. 4897

Vincenzo Filomarino. 101.

/Va Vincenzo Carafa Prior d'Vngaria in Tor-

togalh.iop.in Maha. no. in Borgogna.45 ÌT

007.111 Fiandra. 462.

Vincenzo Perniano. 47

Vincenzo Caracciolo. <?ip7

Vincenzo Filomarino. 100.

Vincenzo Macedonio. Difc.alla Noi).

Molti per brevità tralafciati trovanfi (parli in

quello Libro, nei quale perche non li c ha-

vura occalioiic di favellar dcleguenti , c

bene non perderfene almen la memoria,co.
me di calici dine ignoti

.

sintomo Pappaeoda dc'Vrencipidi Triggiano Ca-

pitano in Milano, e Mac/lro di Campo in /[pu-

tita , rcr dove parli da Napoli colfuoTcrgo

nell' Aprile. 1694.

Ctfiare M. untolo morto di cannonata nel tentato

fioccarfio lelllnclufia . Di lui,e d' Alcamofino

fratello ficrivendo l'Arciduca Alberto d loro

congionli in Napoli, licitiamo Soldati co-

uggioli , c dijrm valore . filib. Campati.

ncllaFam.Mimn.

Fra Oragto loro Fra, -ilofù uno de'Cavalirri.cbe

attaccarono il pedardo alla porta della Cittì

nell!fota di Stancb.o . Morì nelle guerre di

Lombardia-, tnelpojlo di Capitano gli[ite-

cefifie

Ettorre Minatolo fino Fratello. Campan.cit.
Fra Francefilo d' Afflitto Commendarne di Mal-

ta,in Fiandra

.

Eri Vincfgo d'Afflitto Capitano d'nndeci Com-
pagnie morì in Savoja

.

Oragio d’Afflitto Capitano di Fanti in -Piemonte.

Ludovico <1Afflitto Capitan di Coregge, d Com-
mi[[ano Generale della Cavalleria Napolita-
no. De Lell.uella Fam.d'Afflicco.

Francefilo Gaetano de'Conti di Fondi Maejlro
di Campo in Fiandra, e Milano , morì nel

ÌS?T-
Ottavio Torello Maeflro di Campo

.

Alfonfo Torello Capitano di Fanti.

Ercole Torcllo in Fiandra,Falatinato, Spagna,
e Milano.

Vincenzo di Gennaro Sargente Maggiore

.

Ettorre di Braida Venturiero nella battaglia di

Norhngben , morto poi in altra occafione di

mofebettata nellagola .

Andrea di Braida Nipote tT Ettorre , Capitana
in Fiandra , nel Brafile, in Monferrato •

Giofcppe di Braida Capitano di Fanti,tuorto fot

-

to Cafale. De UU.nella Fam.di Braida.

Fra Giulio Antinoro Sargente Maggiore in Mi-
Lno

.

#

Flaminio Antinoro Capitano di Fanti in Finn-
dra

.

Tietr'Antonio Lanfranco Capitano di Fati mor-
to di ventun'anni nel foccorfo di Valenza al
Tò.

Andrea di Mendo^aMarchefc della Valle Ca-
pitano di Fanti,ferito » efiorpiato nell'affedio

d'Oflcnda , morto Capitan di Camalli nelle

guerre di Milano.

N.Rarafchiero Trcncipe di Bèlmonte Maeflro di
Campo in Milano

.

Cefare di Gaeta Marchefe dì Mitepagano Mae-
flro di Campo in Ifpagna .

Carlo di Gaeta, Cr

Antonio , e Filippo Figliuoli di Cefare Capitani
di Fanti .

Gioan Affonfo di Gaeta Capitano di Fanti.
Filippo RofTo Capitano di Fanti, e di Cavalli in

Portogallo,e Catalogna,Mae/ho di Campo in
Sicilia

.

Ferdinando Fulgori de'Marchefi di F)ucentità.
Capitano sà l’Armata del mar Oceano jotto
tl Monte/arduo

.



g») ti avmifa fu» nltn fiatilo tneòrfo niltapMr.ì\7.ver.\l.evifidiet appéna tornato ì Ci-
mice il Toledo, i nella paf.i79.var.it. di nUOVO afferrò il Porto di Cadice, dava emendarfi , par-

tUt parti dtl!Arrruta rifio in Gililterra, e Malsgs tot Tiltdo ,
parto arrivò à Cadici fitti il cimando

dtl Marcboft di Coprami
, cimi fi narra nella pai.2H7.fi,* 46$. E ntllapA£.i^J.divt dici il giovinet-

ti Ré Luigi XIV.emenda .1 Hi Ungi Xlll.

Errori Correzioni

Puf dcH'Aut.fjc.i.ver.iS trioni!
ivi fac.2.ver.n Eiogli
Ivi ver.25 f««

Dif.alla Nob.fic.7.ver.i7. Mich«I« Cajafa

pag-M ver.15 luogo
Pag.36ver.17 di Mei lo

37 2 250. Cavalli

37 uh. dalla

3* 15 non folo

4* 36 Lodron
ivi 47 da Milano

49 47 d* Oran
5° 29 S.GiovS.niò

5« 30 Ambafciadoro
*9 24 e rare volte

7* 39 dal qualo

75 40 ne li

*4 IO Dcn
107 21 dc’Duchi,di Gandia
108 45 di Valentino
108 ulr. Giovanni
112 1 Marche fe

120 49 e Paolo fuo
121 24 Marefcial

223 42 inprejfiinttn

226 *4
1

>34 50 1691

242 1 6 Burlach

258 1 6 di Spagna
268 4 de Quiriones
282 34 con quel
286 25 Generale
289 2 di Domizio
296 16 le muta
200 1 chieda per fe

212 4 Bajaguer
11 5 47 tremo
2>3 20 Ginerali

214 9 neminum
216 7 S.Angclo
246 13 rari

249 48 Francefilo di Cardine?

Ivi 47 .I

.

263 41 *il

i*9 31 Paihenopio
272 1 6 Francefilo

ivi .70 Cardinal

274 45 Povec

75 375
278 19 ciraxxa

281 18 vettcvaglia

289 ai leniivi

290 24 dal

294 39 **tra

291 24 fjfjine

321 44 Gambacorta

331 31 feriti

333 7 prometto

335 18 Antonio

338 5 Dominioi

343 49 adulto

trionfa »

Elogii

Mario Cajafa
lungo
di Melo
25oo.Cavalli
della

con folo

Ladron
da Napoli
d'Oranì
S.Giovani,ò
Inviato
e non rare volte
del quale

nc le

Ben
de’Duchi di GandU
di S.Valentino
Ccfare

de’Matcheff
e Paolo di SangtO filo

Confetta bile
irnprejfiemm

cì
1619.
Durlach
di Napoli
dcQuinones
con qual
Govemador Generale
di Marino
le mura
toccandogli
Balaguer
trecento
Geniali

ntmintm

S.Elmo
rare

Piatro di Cardine?

alla

dtl

Parthenopxo
Francefco
Cardinal
Povar

275
tarozzo

vettovaglia

lenitivi

del
ultra

fifeine
Gamlacurto

feriti

prometti
Marzio
Dominio,
adulto

Almo*



* %

Errori Correzioni

Jft 7$
}6l 4«
3*3 >S
3*4 4»
373 4
377 jo

J»

4

16

8 87 11

j88 *7

393 4°
4°J 84
4>7 17
4=8 41
44s »S

454 4*
455 »?
4«4 *8

47° ai

5°7 9
5°7 14
SU ai

S55 *5

577 26

5«7 4'

575 33
5*1 41

J8J *5

58* 7
614 4*
él6 4»

Almonazic Almazar»
folidas (alida»

compirono comprarono
1670 1680

Potria -- Pati ia

cento cento
allumano aifume/Te

di Porta di Porta novi
permeili

• •« v sremefla

boro liora

tuorun * taira»

Lelio un altro Lello

Nipote Fratelli

enre cure

Infegno infegno

Certificatoti* Anellazione
imptcfa

Prcncipi

Padre Chioccarelio
trenta

Sorella

Coret
fragiara

condonna
Ortomani
ordine
•fpreftion

aducavali

non la coroni
difendei!

impreù
Prencip#
Chioccarcllò
trentatre

Cugina
Corte,
fregiata

condanna
Ottomani
officio

efprcffion

educavali *

con la coron?
difenderli

jltri irrori fi liftmelaranno da eie ritta ftrfu/tf», tjftr feuHi ti filiti matthii] cfain
ha affitte fi» ber* foglitifi dal volto Putriifame/* dt'Itrtbi

%














